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Gli  editori  intendono  di  godere  del  diritto  di  proprietà  accordato 
dalle  vigenti  leggi  e  trattati  tra  i  varii  Governi, 


TORINO 

STAMPERIA   PEGLI  ARTISTI 
Con  permissione 
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CHE  DEVONO   HEGOLARE    l' ESERCIZIO   DELLA  VETERINARIA  (^) 


n  est  de  la  nature  d'une  industrìc  privcc  de  rcstcr 
libre  et  indépeDdante^  tsaf  U  répression  dcs  cri- 
nics  ou  delìts  comiuis  en  la  pratiquaot. 

Dauno»,  BiÈai  sur  les  garantie»  individuellei. 


deoipre  l'arte  precedette  la  scienza  :  questa  non  nacque  se 
non  ebbe  <iuella  raccolto  un  bastante  numero  di  fatti.  Impa- 
dronissene  allora  la  scienza,  coordinolli,  tentò  assegnarne  le 
cagioni  e  gli  effetti  :  poscia  progredì  verso  la  perfezione,  ma 
non  altrimenti  che  moltiplicando  Tosservazione  dei  fatti,  dalla 
quale  venne  o  confermata  od  infirmata  la  datane  spiegazione. 
Malgrado  il  nostro  vantato  incivilimento,  tutto  c'induce  a 
credere  che  molte  scienze  nasceranno  ancora,  che  altre  ancora 
non  acquistarono  queirestensione  che  è  richiesta  dall'impor- 
taliza  dei  fenomeni,  cui  devono  osservare  e  spiegare,  forse 
perchè  sono  di  una  data  molto  recente,  vale  a  dire  il  com- 
plesso dei  fatti  che  le  costituiscono  non  fu  che  da  poco  innal- 
zato al  grado  di  scienza.  Così  ragricoltura  non  è  tuttora  che 
empirismo  per  la  maggior  parte  di  coloro  che  l'esercitano  ; 
eppure  non  avvi  arte  che  le  sia  superiore  per  importanza  ed 
estensione. 

(1)  DelV empirismo  nella  veterinaria^  Memoria  di  F.  Papa,  professore  nella 
R.  Scuola  veterinaria  del  Piemonte;  Torino  1846. 

D'une loi  sur  Vexercicc  de  la  vélérinaire  en  France^  articolo  del  sig.  Magne, 
professore  alla  scuola  d'Alfort,  pubblicato  nel  fascicolo  di  gennaio  1846, 
del  Recueil  de  médccine  vélérinaire  pratique. 
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Il  primo  stadio  di  qaella  professione,  che  ha  per  iscopo 
reducàzione,  la  conservazione  e  la  guarigione  degli  animali 
domestici,  e  che  viene  designata  col  titolo  di  veterinaria,  durò 
lunghissimo  tempo.  Non  ostante  che  siansi  scritte  presso  le 
nazioni  piii  illuminate  deirantichita,ed  anche  posteriormente, 
alcune  opere  dì  veterinaria,  siccome  le  nozioni  in  esse  con- 
tenute erano  troppo  tra  di  loro  incoerenti,  siccome  sopra 
tutto  esercitavano  poca  influenza  sulla  pratica,  cosi  può  dirsi 
che  sino  ad  oltre  la  metà  del  secolo  scorso  la  veterinaria  si 
limitasse  a  mero  empirismo.  Allora  solamente  essa  acquistò 
il  grado  di  scienzajnerce  i  lavori  di  alcuni  celebri  naturalisti, 
mercè  sopra  tutto  le  opere  di  Claudio  Bourgeiat  (1),  che  deve 
considerarsi  come  il  vero  creatore  della  veterinaria,  ed  al 
quale  si  addice  in  tale  scienza  un  posto  analogo  a  quello  che 
nelFeconomia  politica  è  assegnato  a  Smith,  od  a  Lavoisier 
nella  chimica  :  a  ragione  pertanto  dai  riconoscenti  professori 
di  veterinaria  viene  Bourgeiat  Ippocrate  ippico  denominato. 
Allora  i  governi,  di  cui  è  ufficio  tener  dietro  ai  movimenti  so- 
ciali, istituirono  apposite  scuole  ;  fra  le  quali  meritano  spe«- 
ciale  menzióne  la  scuola  di  Lione  fondata  nel  1761  e  diretta 
dallo  stesso  Bourgeiat,  la  prima  scuola  veterinaria  che  abbia 
esistito  in  Europa,  e  quella  di  Alfort  fondata  nel  1767.  Questi 
esempii  non  tardarono  ad  essere  imitati  dalle  più  colte  na^ 
zioni,  e  COSI  Napoli,  Torino,  Madrid,  Dresda,  Mosca,  Cope- 
naghen, Stocolma ,  Londra  videro  nascere  o  nfel  loro  seno 
medesimo  o  nelle  loro  vicinanze  scuole  speciali  di  veterina- 
ria«  Alle  scuole  tennero  dietro  Società  scientifiche  di  veterìna- 
rii,  giornali,  ppere  d'ogni  maniera.  Per  tal  guisa  andò  succes- 
sivamente estendendosi  nella  veterinaria  la  parte  scienti- 
fica, ma  non  così  che  neiresercizio  soverchiasse  l'empirica  ; 
pare  anzi  che  anche  di  presente  il  numero  degli  empirici 
superi  dapertutto  il  numero  di  que' veterinarii  che  hanno  fatto 

(1)  Oltre  agli  articoli  relativi  alla  yelerìnaTia  pubblicali  nell'antica  En- 
ciclopedici, Bourgeiat  è  autore  di  molle  opere  e  segnatamente  degli  Eie- 
menù  (T tppieUricay  àeW Anatomia  comparala  del  cavallo,  del  bue  e  dtl  mort' 
tonCy  degli  EUmcNti  dell'arte  veterinaria  ecc. 
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stadii  scientifici  priana  di  darsi  all^esercixio  della  loro  profes- 
sione (1). 

In  questo  stato  di  cose  ricercasi  se  la  scienza  veterinaria 
abbia  progredito  così  da  potere  e  dovere  surrogare  sempre 
e  dapertutto  Tempirismo;  ricercasi  principalmente  se  debbano 
i  governi  prendere  parte  nella  contesa  proscrivendo  Tempi- 
rismo  affinchè  il  campo  rimanga  libero  alla  scienza,  ovvero* 
in  altri  tormini,  se  una  legge  debba  interdire  Vesercizio  delta 
veterinaria  a  chiunque  non  ne  ha  otturata  la  patente,  perchè 
agli  occhi  di  coloro  che  domandano  tal  legge,  tutti  quelli  che 
si  occupano  di  curare  gli  animah  domestici  dividonsi  in  due 
sole  categorie  :  veterìnarii  patentati  presso  i  quali  è  tutta  la 
scienza,  ed  empirici,  cui  in  Francia  dassi  anche  il  nome  di 
guérisseurs.  Tale  si  è  la  questione  che  agitasi  o  recentemente 
agitossi  riguardo  alla  veterinaria.  In  alcuni  paesi,  per  esempio 
nel  principato  di  HohenzQllern  e  nel  ducato  di  Parma  e  Pia- 
cenza, essa  ricevette  una  definizione  £avorevole  ai  veterinari!, 
essendovisi  vietato  di  esercitare  la  medicina  degli  animati  a 
ehi  non  è  munito  di  diploma  di  capacità.  Le  legislazioni  del 
Belgio,  della  Prussia  e  di  alcuni  Stati  della  confederazione 
Germanica,  sebbene  non  attribuiscano  esclusivamente  ai  vete- 
rìnarii il  diritto  di  trattare  gli  animali  ammalati,  contengono 
tuttavia  alcune  disposizioni  fovorevoti  ai  veterinarìi  patentati^ 
In  Francia  libero  è  tuttora  Tesercizio  della  veterinaria,  ma 
anche  colà  trattasi  di  vincolarlo.  Già  in  seguito  a  domande  di 
alcuni  consigli  generali  de'  dipartimenti,  una  commissione 
composta  di  pari,  di  deputati,  di  amministratori  e  di  veterì- 
narii fu  incaricata  di  formare  un  progetto  di  legge  suireser-^ 
cizio  della  veterinaria;  già  tale  progetto  trovasi  presentemente 
presso  il  consiglio  di  Stato  e  sarà  forse  presentato  alle  camere 
nella  prossima  sessione.  In  Piemonte  non  è  libero  l'esercizio 
della  veterinaria^  salvo  nei  luoghi  in  cui  non  sia  ancora  sta- 
bilito un  veterinario  approvato. 


•m^ 


(i)  Secondo  il  professore  Papa,  in  Piemonte  vi  sarebbero  1000  empirici 
e  solamente  400  veterinarii  patentati.  ' 
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-  Non  è  punto  da  stupire  che  i  veterioarii  patentati  e  indi- 
vidualmente e  riuniti  in  società  abbiano  replicatamente  mani- 
festato U  desiderio  che  sia  loro  rìserbato  rescluaivo  esercizio 
dell'arte.  E  per  verilti»  se  dall'andamento  di  alcune  altre  pro- 
fessioni dobbiamo  giudicare  per  analogia  della  veterinaria,  i 
progressi  fatti  da  questa  scienza  paiono  persuadere  essere 
venuto  il  tempo  di  concedere  ai  soli  yeterinarii  patentati  la 
cura  delle  malattie  degli  animali  domestici.  Cosi  dopo  che  la 
medicina  umana  è  stata  inalzata  al  grado  di  scienza,  di  modo 
che  i  di  lei  cultori  divennero  dì  gran  lunga  superiori  in  sapere 
agli  empirici;  questi.dovettero  necessariamente  cedere  il  posto 
ai  medici,  e  fu  forse  utile  allora  Tintervento  dei  governi  per 
accelerare  la  sconfitta  degli  empirici  ed  il  trionfo  dei  veri  me* 
dici  approvati  dalle  Università. 

Noi  portiamo  ferma  opinione,  ed  altamente  il  protestiamo, 
che  i  veterinarii  patentati,  doman4^ndo  Tesclusivo  esercizio 
dell'arte  loro,  non  sono  mossi  da  spirito  d'egoismo  o  vena- 
lità, ma  bensì  da  zelo  del  pubblico  bene,  dall'interessamento 
pegli  agricoltori  e  pe'  proprietarii  del  bestiame,  ed  anche  dal 
giusto  e  lodevole  amore  che  sogliono  avere  gli  uomini  per 
quella  professione,  cui  consacrano  tutto  il  loro  tempo  ed  in- 
cessanti fatiche,  ed  alla  quale  vanno  debitori  di  meritata  fama. 
D'altronde  gli  argomenti  addotti  a  sostegno  della  loro  opi- 
nione, se  forse  non  reggono  ad  un  intimo  e  rigoroso  esame, 
come  procureremo  di  dimostrare,  hanno  però  un'apparenza 
tale  di  ragionevolezza,  che  possono  indurre  in  errore  gli  uo- 
mini piii  avveduti  e  pivi  imparziali  senza  che  sia  necessario 
sospettare  in  essi  nemmeno  Fombra  di  basse  impulsioni. 

Tuttavia  è  cosa  assai  comune  pur  troppo  che  quell'amore 
della  propria  professione,  che  abbiamo  accennato,  induca 
eoloro  che  lo  sentono  (e  maggiormente  lo  sentono  i  cuori 
dotati  di  più  eletta  tempra)  a  domande  non  consentanee  al- 
l'ordine universale,  e  che  vogliono  rigettarsi  da  chi  deve  con- 
temperare i  diritti  delle  varie  classi  sociali,  in  modo  che  nes- 
suna soverchi  i  diritti  delle  altre,  ma  cospirino  tutte  all'uni- 
versale armonia.  In  simile  errore  vediamo  cadere  in  Francia 


CHB  DEVONO  REGOLARE  L'ESEBCIUO  DELLA  VETERINARIA     7 

ed  io  altri  paesi  quelle  aoctelk  di  agricfritnra  ehedomeoduiioi 
pesanti  dasi  sall'importaziODe  degli  oggetti  anrioghi  aHa  lor» 
prodozioM,  e,  fiaceodosi  cosi  soaleBitrici  del  aiileiiia  proibii 
Iìto  e  proletiorey  peccano  coolro  i  piò  sani  prinoipii  deU'èco** 
BOflUA  poiUica.  —  Speriamo  ohe  yeneadone  il  caso,  e  il  eas^ 
paò  ▼eoìre  qaaodo  ehe  sia,  le  società  agrarie  italiane  si  codh- 
porteranno  In  modo  piìi  logico  insieaie  e  pili  genevoso,  Spe* 
riamo  ebe  i  membri  di  tali  società  non  dtsrienÉirlisràDBO  dt 
essere  cittadini  porcile  sono  agronomi,  noq  cadrsnao  netto* 
sbaglio  del  fisiecratici  economisti  di  credere  sterili  oeeapa* 
rioni  l'ìndnatria  ed  il  commercio,  e  aon  Terranno  cbé  si  ri:rol- 
gano  le  leggi  generali  dello  Stato  a  solo  vantaggio  deiragrir 
coltura,  vantaggio  per  lo  più  illosorìo  e  Sempre  di  gran  kmga 
inferiore  al  pubblico  daano«  Possa  sopra  tottq  appigliarsi  al 
miglior  partito  la  vasta  ed  illuminata  Associaaione  agraria 
piemontese,  ora  che  essa  è  chiamata  ad. emettere  il  suo  pa«* 
rere  sul  commercio  dei  vini!  In  tale  guisa  solamente,  se  pare 
male  non  ci  apponiamo,  essa  corrispeiiderà  all^alta  emr  mis* 
sione. 

Noi  potrettfflio  addurre  molti  altri  esempi  di  domande  sem-^ 
pre  ingiuste,  sovente  assurde,  ma  per  amore  di  brevità  e  per 
noD  uscire  dall'argomento  ci  limiteremo  n  due  soK.  Preten-^ 
dono  i  fiirmacistl  francesi  di  esercitare  il  monopolio  nel  eom- 
mereio  dei  rimedii  che  si  amministrano  alle  bestie  e  di  esclu-' 
derne  gli  stessi  veterìnariì  ;  e  gli  educatori  di  cavalli  della 
Normandia,  per  il  motivo  che  quella  provincia  è  pib  atta  di 
qualunque  altra  alla  produzione  dei  cavalli  di  lusso,  domen-' 
dano  prìvHegii  affatto  particolari.  «  Se  si  vogliono  avere  in 
Francia  buoni  cavalli  di  lasso»,  dicono  essi,  come  leggesi  nella 
Normandie  agrieolej  a  lungi  dai  generalizsarne  la  produzione, 
cofiviene  concentrarla  nelle  località  in  cai  già  esiste  e  che 
sono  pili  propizie,  ed  in  tali  località  darle  sufficiente  sviluppo, 
sicché  la  produzione  pareggi  i  bisogni.  Difiiatti  quella  provin- 
cia che  trovasi  in  posizione  di  produrre  migliori  cavalli  deve 
somministrarne  alle  altre,  nella  stessa  guisa  che  queste  le  som- 
ministrano alla  loro  volta  i  prodotti  e  le  derrate  che  loro  sono 
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proprie  »w  Questo  argomento  aoD  ammette  replica^  Se  noi» 
che  le  cose  atteeedoDo  appanto  cosi  lasciandole  al  tofdaDda-' 
mento  naturale  :  ma  la  forza  potrebbe  turbare  questo  anda-* 
mento  con  gran  pubblico  danno,  perchè  potrebbesi  errare 
nel  credere  una  tale  proTÌneìa  piii  atta  delle  altre  ad  un  deter^ 
minato  genere  di  produzione  o  ad  un  prodotto  particolare  (1); 
tanto  pili  che  tutte  le  province  avrebbero  diritto  di  domandar 
pri?il«gi,  ognuna  per  quel  genere  di  produzione  al  quale  è,  0 
erede  di  essere  pili  atta* — Spero  mi  sarà  perdonata  questa 
digressione,  la  quale  varrà  forse  a  dimostrare  sin  dove  possa 
spingere  la  brama  intemperante  dei  privilegi.  E  frattanto  tutte 
queste  domande  di  monop(^ii  vogliono  essere  ricevute  eoo 
molta  circospezione  dai  legislatori,  che  i  cittadini  tutti  ddbbono 
riguardare  imparzialmente  e  ricordarsi  che  non  v'ha  prote-^ 
zione  o  privilegio  speciale  concesso  ad  alcuni,  il  quale  non 
orni  a  danno  di  tutti  gli  altri. 

Qualunque  sia  hi  nostra  opinione  sull'estensione  da  darsi 
allUntervento  governativo  negli  affari  della  veterinaria,  noi 
diamo  sincere  lodi  al  professore  Papa  d'essere  entrato  nel- 
Tarringo.  Tale,  questione  essendo  stata  agitate  e  definite 
altrove,  non  pub  lo  zelantissimo  governo  piemontese,  non 
ricercare.se  aaehe  presso  di  noi  sia  opportuno  qualche  prò- 
vediménto;  ora  sopra  tutto  che  il  governo  piemontese,  capì- 
tenando  per  cosi  dire  il  felice  generale  movimento  verso  il 


I .  I 


(i)  1  pTodotti  che  sonò  maggiórmente  ricercati,  qaeNl  cioè  per  i  qualr 
i  oonmmaliori  consentono  di  pagare  nn  più  alto  prezzo,  aono  di  neeesaità 
anche  quelli  cui  maggiormente  conTiene  di  produrre.  Ma  i  produttori  sono, 
più  che  l' amministrazione  in  istato  di  giudicare  di  tale  maggior  conye- 
nienza:  1**  perche  vi  hanno  maggior  interesse,*  2^  perchè  ne  hanno  mag- 
giiHti  mezzi,  occupandosene  qnaai  escluaiyamente,  3«  perche  tale  yantaggia 
essendo  variabile  siccome  quello  che  dipende  dalla  quantità  offerta  e  dalla 
quantità  domandata,  le  quali  quantità  sono  di  loro  natura  variabilissime, 
il  conoscere  tali  variazioni  ed  il  seguirle  è  dato  ai  produttori  anzi  che 
all'amminiatiazione,  essendo  mutabile  la  volontà  dei  produttori  a  loro  pia-, 
cimento,  laddove  i  regolamenti  dell'amministrazione  abbiano  una  durata 
più  o  mena  lunga,  ed  in  ogni  caso  non  si  possano  così  agevolmente  mu- 
tare ,  come  sarebbe  necessario  affinchè  tenessero  immediatamente  dietro 
ai  •  mutamenti  che  sueeedono  nelle  cose  economiche. 


CHE  DEVONO  REGOLARE  L'ESEROIZIO  BEtLA  VETERINARIA    9 

flieglio  destatosi  per  talla  la  penisola,  è  entrato  nella  via  ài 
digtiitoso  contegno  al  di  faori  e  di  saggie  riforme  in  tutte  le 
parti  della  pubblica  amministrasiooe  al  di  dentro.  Bene  adun- 
que si  appose  il  professore  Papa  pubblicando  con  tutta  schiet- 
tezza il  suo  modo  di  sentire  circa  l'esercizio  della  veterinaria, 
perchè  il  nostro  governo,  amicissimo  de'lumi  com'egli  è,  e  non 
avendo  altro  scopo  che  il  bene  dell'universale,  non  pub  non 
desiderare  che  la  questione  sia  pubblicamente  discussa,  che 
ognuno  ch'abbia  fatti  o  ragioni,  le  adduca  onde  contribuire 
alla  di  lei  migliore  definizione.  Fu  un  tempo,  ne  da  noi  molto 
lontano  ancora,  in  cui  le  leggi  facevansi  a  porte  chiuse,  non 
esistevano  relazioni  tra  gli  autori  delle  leggi  ed  il  pubblicò 
che  doveva  ad  esse  obbedire.  Imperciochè  due  partiti  divi* 
donsi  il  mondo  :  il  partito  detto  degli  Oscurantisti  e  quello 
detto  dei  Progressisti.  Come  su  tanti  altri  punti,  cosi  essi  dis- 
sentano sull'azione  governativa.  I  primi  fanno  del  governar 
gli  uomini  un  mistero  di  Stato  e  del  pubblica  potere  un  mo- 
nopolio, mentre  i  secondi,  sostituendo  al  mistero  la  pubbli- 
cità, chiedono  e  desiderano  l'esercizio  dei  mezzi  legali  pei 
quali  l'opinione  pubblica  possa  agire  direttamente  sullo  stesso 
governo.  Ora  siccome  il  partito  dei  Progressisti  va  via  preva- 
lendo su  quello  degli  Oscurantisti,  cosi  presso  i  governi  piii 
illuminati,  più  amici  dei  loro  popoli  va  via  adottandosi  la  mi- 
gliore usanza  :  quindi  la  formazione  delle  leggi  è  preceduta 
da  pubblica  discussione  verbale  o  scritta,  sicché  da  essa  si 
manifesta  la  verità.  Laonde  noi  non  saremo  paghi  di  tributar 
lodi  al  professore  Papa,  ma  affinchè  il  suo  esempio  non  ri- 
manga sterile,  ci  sforzeremo  imitarlo,  sebbene  con  minore 
suppellettile  d'ingegno  e  di  cognizioni. 

Volendo  noi  molto  limitato  l'intervento  dei  governi  nel- 
l'esercizio della  veterinaria,  temiamo,  che  questa  opinione  non 
sia  per  essere  conforme  a  quella  dei  più. — Da  lunga  abitudine 
siamo  avvezzi  a  vedere  in  tutto  l'intervento  governativo,  a  ri- 
correre ad  esso  ad  ogpi  tratto  ^  pare  non  possiamo  lare  un 
passo  se  non  ne  &iamo  sorretti,  pare  abbiamo  quasi  sostituito 
il  suo  al  nostro  intelletto,  abdicato  a  di  lui  favore  il  proprio 
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discernimento  come  se  fossimo,  noa  già  uomini  forti  ed 
adulti,  ma  minorenni  ognora  bisognosi  di  tutela,  e  quasi  bam- 
bini in  fasce.  I  popoli  sono  così  abituati  ad  un  tale  regime  che 
si  spaventerebbero  se  le  cose  avessero  a  succedere  diversa- 
mente. Frattanto  questo  morale  eunucbismo  fu  ed  è  cagione 
dlnfiniti  mali,  che  qui  non  si  possono  annoverare,  ma  che  il 
sagace  lettore  può  indovinare  da  sé.  Dirò  ben»  che  porto 
ferma  opinione  che  quanto  piìi  le  nazioni  progrediranno  nel» 
l'incivilimento,  quanto  più  i  lumi  saranno  sparsi  in  tutte  le 
classi  sociali  {nel  che  l'illustre  Romagnosi  ravvisa  il  primo 
fattore  d'ogni  futuro  incivilimento),  tanto  piìi  sempUficherassi 
l'azione  governativa.  Col  tempo  i  governi  limiterannosi,  o 
quasi,  al  principale,  indeclinabile  loro  assunto,  quello  di  difen- 
dere dalle  altrui  aggressioni,  dalle  altrui  prepotenze  le  nostre 
persone,  i  nostri  beni,  la  nostra  industria,  il  ragionevole  eser- 
cizio delle  nostre  facoltà.  Quanto  allora  sarà  minore  la  rispon- 
sabilità  dei  governi!  Quanti  disordini,  quante  ingiustizie, 
quante  guerre  civili  e  straniere  si  eviteranno  allora  !  Si  pensi, 
per  recarne  due  soli  esempi,  di  quanti  guai  di  ogni  spede,  di 
quante  persecuzioni,  di  quanto  sangue  fu  cagione  in  tutti  i 
tempi  l'intervento  dei  governi  nelle  cose  di  religione  e  di 
commercio,  in  quelle  per  avere  confusa  la  religione  colla 
politica,  in  queste  per  avere  voluto  dirigere  cose,  la  cui  dire* 
zione  dovevasi  lasciare  al  privato  interesse!  Ma  quando  i  go- 
verni non  interverranno  che  per  proteggere  l'esercizio  di  qua* 
Innque  diritto  -,  quando  i  governi  adotteranno  la  libertà  com* 
merciale  senza  pretendere  imporre  ad  altri  leggi  di  sorta  a 
tale  riguardo,  oh  allora  maggiore  armonia  regnerà  necessa- 
riamente tra  governati  e  governanti,  tra  nazione  e  nazione  ! 
Male  di  certo  è  il  non  fare,  ma  il  far  troppo  è  alcune  volte 
male  peggiore.  Come  oltìma  è  quella  medicina  che  asseconda 
la  natura,  e  micidiale  sarebbe  quella  che  pretendesse  sosti- 
tuirsi alla  forza  medicatrìce  che  abbiamo  in  noi,  cosi  ringe* 
renza,  oltre  la  protezione  alla  giustizia,  esercitata  dai  governi 
negli  affari  dei  privali,  riesce  sempre  dannosa  in  generale  sì  ai 
cittadini  che  al  principato.  Ringraziamo  il  cielo  che  questa  ve- 
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rità  comioci  ad  etsere  sentita  da  alcuni  governt,  e  proenrino 
di  cooformarvisi  tatti  coloro  che  ad  essi  devono  dare  consigli, 
e  il  devono  tatti  coloro  ohe  il  possono  (1). 

Gombattnte  per  tal  guisa,  siccome  ci  pare,  alcune  pregiodi- 
ciati  opinioni,  che  potevano  essere  di  ostacolo  allo  stabili- 
mento della  nostra,  interniamoci  nel  soggetto.  —  Ricercasi  se 
nna  legge  debbo  vietare  l'esercizio  della  veterinaria  a  tatti, 
eccetto  che  a  coloro,  i  quali  avendo  frequentate  deter- 
minale scuole  e  presi  determinati  esami,  ne  ottennero  speciale 
facoltà. 

In  tutte  le  cose  la  libertà  debb'  essere  il  principio  generale 
e  le  restrizioni  non  formano  che  eccezioni  ;  quindi  nel  dub- 
bio deve  prevalere  la  libertà,  la  quale  sussiste  da  sé,  laddove 
le  restmioni  debbono  essere  provate  con  valevoli  argomenti. 
Ad  ogni  modo,  siccome  lo  scioglimento  di  questa  questione 
dipende  dal  confronto  dei  rispettivi  vantaggi  ed  inconvenienti 
dei  due  sistemi  di  libertà  e  privilegio,  cosi  noi  esporremo 
primieramente  quali  siano  grinconvenienti  del  privilegio  a 
fronte  della  libertà,  e  ci  faremo  poscia  a  ragionare  dei  pretesi 
vantaggi  del  privilegio,  procurando  di  innestare  ai  siti,  che 
ci  parranno  piii  opportuni,  l'esame  degli  argomenti  di  coloro 
che  vorrebbero  veder  sostituito  il  privilegio  alla  libertà; 
i  quali  argomenti  sono  compendiati  negU  scritti  dei  profea* 
sori  Papa  e  Magne. 

Il  primo  inconveniente  del  privilegio,  inconveniente  gran- 
dissimo agli  occhi  miei,  e  che  pare  debba  essere  tale  agli  occhi 
di  tutti  coloro  che  dignitosamente  sentono  di  se  stessi  e  dei 


(1)  Lo  spirito  di  associazione,  il  quale  non  può  prendere  tutto  il  suo 
iaeremento  che  nei  paesi  liberi  e  nolto  progrediti  in  ciriltà,  è  chiamato 
a  surrogare  in  molte  bisogne  razione  governa  ti  va.  Ne  abbiamo  una  prova 
paragonando  gli  Stati  Uniti  dell'America  colle  altre  nazioni.  Eccone  un 
esempio  fra  mille.  Dapertutto  le  grandi  periodiche  esposizioni  degli  og- 
^tti  deli'indastria  si  fanno  per  cura  dei  governi:  agli  Stati  Uniti  fannosi 
da  private  società.  Un  piccolo  diritto  d'entrata  serve  a  rimborsare  le 
spese.  •—  Ma  questo  tema  «  quali  cose  debbano  fare  i  governi,  e  da  quali 
astenersi  secondo  le  circostanze  »  mi  si  allarga  così,  che  forse  tratterollo 
tx  professo  in  questo  slesso  giornale. 
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loro  simili,  si  è  la  yiolaziooe  della. libertìi  indiYidàale.  Come! 
io  posso  uccidere  impunemente  un  mio  animale,  e  non  posso 
valermi  per  curarlo,  di  chi  piii  mi  aggrada  7  Ben  so  che  dà 
segno  di  animo  o  stolto  o  crudele  chi  senza  motivo  inveisce 
contro  gli  animali  ;  ma  credono  perciò  i  governi  dovervi  in- 
tervenire ?  No  certamente,  perchè  reputano  che  Tintervento, 
il  quale  violerebbe  il  diritto  di  proprietà,  produrrebbe  più 
male  che  bene  :  vuoisi  quindi  lasciare  alla  ragione  ed  airinci- 
viiimento,  di  cui  è  effetto  ammansare  i  costumi,*  il  rtmediarB 
airindicato  inconveniente. 

Il  professore  Papa  osserva  che  in  Inghilterra,  nel  Belgio, 
neirAlemagna  e  recentemente  in  Francia  istituironsi  società, 
le  quali  prendendo  gli  animali  sotto  la  loro  tutela. procurano 
che  loro  sia  fatto  il  minor  male  possibile. — Queste  società  si 
hanno  tutta  la  nostra  simpatia,  perchè  crediamo  cooperino 
non  poco  nella  loro  sfera  al  progresso  della  moralità  e  vor- 
remmo vederle  introdotte  e  generalizzate  nella  nostra  Italia. 
Ma  esse  intervengono  coHa  dolcezza  e  colla  persuasione,  non 
colla  forza  e  con  penale  sanzione,  come  dovrebbe  fare  il  go- 
verno. Quindi  ristituzione  di  tali  società  nulla  prova  a  favore 
deirazione  governativa  nell'esercizio  della  veterinaria. 

Udiamo  ora  il  professore  Magne:  u  Sarebbe  ragionevole  » 
dice  egli,  «di  proibir  di  maltrattare  ofar  soffrire  inutilmente 
le  bestie,  di  proteggerle  contro  ogni  atto  crudele  e  di  fondare 
sopra  tale  principio  il  divieto  di  esercitare  la  veterinaria  fatto 
a  tutti  coloro  che  non  sono  muniti  di  diploma.  Ma  noi  non 
entreremo  nell'esame  di  questa  questione.  Ci  basti  avvertire 
che,  considerinsi  gli  animali  o  come  cose  utili  o  come  esseri 
sensibili,  il  governo  dovrebbe  proteggerli  »  (l).'~Agli  occhi 
di  tutte  le  legislazioni  gli  animali  sono  cose  utili  sulle  quali 
non  è  meno  assoluta  la  proprietà  che  sopra  tutte  le  altre.  Né 
potrebbe  succedere  altrimenti,  perchè  dovendo  necessaria- 
mente far  danno  alle  bestie  affinchè  esse  servano  ai  nostri 
bisogni,  sarebbe  impossibile  fissarne  il  limite.  Se  una  legge 

(I)  Remeil^  ecc.  p.  66. 
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vielasse  ai  proprietarii  di  far  male  inutile  alle  bestie,  si  apri* 
rebbe  un  vasto  campo  alFarbitrio  del  giudice  che  avrebbe  a 
pronunciare  Sul  grado  di  utilità  nei  casi  concreti;  e  se  ammet- 
tete bastare  un  grado  qualunque  di  utilità,  allora,  siccome 
l'utilità  è  relativa,  cosi  bisognerebbe  lasciarne  giudice  lo 
stesso  proprietario,  epperb  la  legge  sarebbe  assolutamente 
illusoria. 

Per  coirfessione  di  coloro  che  domandano  una  legge  contro 
gli  empirici,  ossia  contro  i  veterinarii  non  patentati,  l'opera 
di  costoro  è  meno  retribuita  che  quella  degli  altri.  Ora.  può 
esserri  tale  proprietario  di  bestie  che  trovisi  nell'assoluta  im- 
possibilità di  ricorrere  ai  veterinarii  patentati.  Chi  conosce  la 
miseria  delle  nostre  campagne  confesserà  che  questo  non  è 
caso  ipotetico  ma  comunissimo.  Ebbene,  perchè  volete  impe- 
dire quel  povero  contadino  di  valersi  dell'opera  di  un  empi- 
rico, opera  relativamente  imperfetta,  se  lo  volete,  ma  la  sola 
ad  ogni  modo  ch'egli  possa  procacciarsi  ? 

Ogni  monopolio  toma  dannoso  ed  al  pubblico  dei  consuma- 
tori, ed  a  coloro  che  vorrebbero  esercitare  la  medesima  arte 
e  che  ne  sono  esclusi  :  questo  danno  è  un'ingiustizia  se  non 
è  compensato  da  emergente  pubblica  utilità.  Epperb  nel  no- 
stro caso  sarebbe  violata  la  libertà  individuale  non  solamente 
del  contadino,  cui  s'impedisce  di  ricorrere  a  chi  più  gli  piace^ 
ma  ancora  dei  veterinarii  non  patentati,  la  quale  libertà  deve 
essere  rispettata  finché  non  degenera  in  licenza,  cioè  finché  i 
veterinarii  non  se  ne  valgono  a  ledere  i  diritti  altrui.  Imper- 
ciocché la  libertà  è  cosa  cosi  preziosa,  còsi  inerente  alla  na- 
tura umana  che  vuoisene  sacrificare  la  minore  quantità  possi- 
bile e  non  mai  senza  che  ne  risulti  corrispondente  utilità.  E 
Iddio,  dando  all'uomo  dei  bisogni  che  non  possono  essere 
soddisfatti  che  col  lavoro,  ha  fatto  del  diritto  di  lavorare  la 
proprietà  di  tutti;  e  questa  proprietà  debb'essere  più  sacra  di 
ogni  altra,  siccome  quella  che  è  propriamente  nostra,  siccome 
quella  la  cui  origine  non  può  essere  tacciata  di  usurpazione, 
di  violenza,  d'ingiustizia. 

Nelle  civili  società  devesi,  è  vero,  sacriBcare  una  parte  di 
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libertà  per  assicurare  Tesercizio  della  rimanente,  ma  questo 
sacrifizio,  che  debb'essere  il  piii  piccolo  possibile,  non  può 
essere  giustificato  che  da  necessità,  come  pare  a  Romagoosi, 
o  piuttosto  da  necessità  e  da  grande  pubblica  atilttà,  come 
opina  Bentham  (1).  Ma  quale  sarà  quella  pubblica  utilità  die 
▼alga  a  giustificare  la  violazione  della  libertà  individuale  o 
della  proprietà?  Se  il  libero  esercizio  delle  nostre  facoltà,  se 
la  proprietà  delle  cose  che  con  esso  acquistiamo  sono  beni 
inestimabili,  se  senza  di  essi  non  vi  sarebbe  né  ordine  pub- 
blico né  incivilimento,  ne  consegne  di  necessità  ohe  la  loro 
violazione  è  un  male  grandissimo  :  è  un  male  pubblico  per* 
che  cagiona  inquietudine  in  tutti,  scemando  in  essi,  per  cosi 
dire,  la  libertà  individuale  o  il  diritto  di  proprietà  :  mea  tes 
tgitur^  paries  cum  proximus  ardel  ;  è  un  male  privato  sop* 
portato  da  colai  cui  viene  impedito  l'esercizio  delle  sue 
facoltà,  cui  viene  tolto  il  fatto  suo.  Questo  male,  quando 
si  può  (2),  debb'  essere  compensato  dair  indennizzazione  : 
ma  il  danno  pubblico  non  può  essere  compensato  che 
dair  utilità  pubblica  risaltante  dalla  violazione  speciale  di 
cui  si  tratta.  Quindi  quest'ultima  utilità  debb'essere  tale  da 
superare  non  solamente  il  danno  privato,  ma  ancora  il  danno 
pubblico,  del  quale  si  fa  poco  o  nessun  conto  dagli  uomiai 
superficiali. 


«  ii^i 


(1)  ?}ella  famosa  dichiarazione  dei  diriUi  deiPuoroo  e  del  cìlladino  falla 
dall'Assemblea  costituente  di  Francia  non  era  adoperato  che  il  vocabolo 
di  necessità.  Bentham,  nella  sua  opera  Des  sophismes  anarehiques,  cnlicando 
quest'espressione  dice:  «  Que  veut  dire«  ce  mot  nécessité?  Peut-il  ^  avoir 
necessitò  a  faire  de  nouveaux  chemins,  de  nouveaux  ponts,  de  nouyelles 
places  dans  une  ville,  de  nouveaux  cananx  pour  le  commerce?  Si  une 
nation  a  existé  tant  de  siècles  en  se  contentaot  de  la  navigation  des  ri- 
TÌèies,  sera^t-ii  nécessaire  àia  conlinualion  de  son  existence  de  construire 
de  nouyelles  routes  d'eaux  artificielles?  »  Agli  esempi  addotti  da  Bentham 
altri  molti  si  potrebbero  aggiungere;  cosi  la  maggior  parte  delle  imposi- 
zioni ,  così  le  leggi  salla  prescrizione,  sull'assenza,  sulle  ipoteche  legali 
ed  altre  non  sono  fondate  che  soli' utilità  pubblica. 

(3)  Il  danno  privato  non  può  sempre  essere  compensato.  Se  di  un'arte, 
di  un  commercio  voi  fate  un  monopolio,  come  potrete,  compensare  coloro 
che  vorrebbero  esercitare  quell'arte  o  quel  commercio? 
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Inoltre  le  leggi  debboDo  andar  molto  guardinghe  nel  proi* 
bire,  nel  rendere  delittuose  azioni  per  se  stesse  innocenti. 
Rabbrividisce  ogni  cuore  sensibile  pensando  alla  grande  quan- 
titi  di  mali  prodotti  dalle  leggi  proibitive  nel  commercio, 
d'onde  nacque  il  contrabando  e  d'onde  furono  necessarie 
pene  gravissime  contro  i  contrabandieri.  Fortunatamente  non 
è  lontano  il  tempo  in  cui  cesseranno  questi  mali,  distruggen- 
done la  radice,  rendendo  cioè  legittime  e  virtuose  azioni,  che, 
per  un'aberrazione  di  mente  di  cui  stupiranno  i  nostri  posteri, 
volevnnsi  considerare  come  altrettanti  delitti,  anzi  erasi  giunto 
in  realtà  a  far  tali. 

Appltchinsi  ora  questi  principii  inconcussi  alla  nostra  que* 
stione,  e  poi  dicasi  se  quando  io  sono  chiamato  a  dare  il  mio 
parere  sulla  malattia  di  una  bestia  od  a  fare  su  di  essa  qual- 
che operazione,  quando  colui  che  me  ne  richiede  è  pago  della 
mia  perizia  qualunque  essa  sia,  io  non  abbia  diritto  di  accon* 
discendere  ai  suoi  desiderio  Dicasi  se  i  pochi  sempre  par- 
ziali inconvenienti  che  possono  nascere  dairimperizia  di  al- 
cani  empirici  non  siano  cose  di  lieve  momento  a  fronte  della 
violazione  della  libertà  individuale  di  classi  cosi  numerose 
quali  sono  quelle  dei  proprietarii  di  animali  e  di  veterinarii 
non  patentati. 

(c  Ma  quali  sono  questi  diritti  »,  domanda  il  prof.  Papa, 
u  che  hanno  gli  empirici  di  trattare  le  malattie  degli  animali 
domestici?  Se  essi  esercitano  legalmente,  dunque  sono  vete- 
rinarii, possono  prenderne  la  qualificazione,  esercitarne  le 
funzioni.  Ma  allora  perchè  il  regolamento  per  lo  studio  della 
veterinaria  esige  che  chiunque  d'ora  in  poi  vorrà  essere  di- 
chiarato veterinario  dovrà  giustificare  d'aver  fatto  quattro 
anni  di  studio,  d'aver  preso  i  cinque  esami  prescritti,  ecc.  ? 
À  che  servirebbe  il  diploma  se  anche  coloro  che  non  l'hanno 
potessero  qualificarsi  veterinarii?»  ^-«Qui  bisogna  distin- 
guere la  questione  di  le^slazione  dalla  questione  di  giuris- 
prudenza. Quanto  alla  prima,  che  è  quella  che  ci  occupa 
principalmente,  è  facile  rispondere  all'interrogazione  del  pro- 
fessore Papa  che  gli  empirici,  ossia  i  veterinarii  non  paten- 
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tati  non  hanno  mioore  diritto  di  trattare  le  nualaltie  degli  ani- 
mali domestici  di  quello  abbiano  i  veteridarii  patentati,  per- 
chè ognuno  a  questo  mondo  ha  diritto  di  (are  tutto  quello 
ohe  Yuole,  purché  non  leda  i  diritti  attrai.  I  diritti  non  nascono 
già  dalle  leggi,  ma  portanti  seco  gli  uomini  :  dalle  leggi  pos- 
sono nascere  i  vincoli,  cioè  le  limita^tioai  dei  diritti,  le  quali 
sempre  debbono  essere  giustificate,  come  avvertimmo,  da 
emergente  grandissima  utilità  ;  ma  la  libertà  non  ha  bisogno 
di  essere  dichiarata  :  id  amne  lioet  quod  prohibitum  non  eH, 
Quindi  sarebbe  molto  più  ragionevole  interrogare  i  veteri* 
nani  patentati  quale  diritto  essi  abbiano  ad  un  privilegio  esclu- 
sivo, anziché  interrogare  i  veterinarii  non  patentati  quale 
diritto  essi  abbiano  al  libero  esercizio. 

Quanto  alla  questione  legale,  osserverò  che  Tarticolo  invo* 
cato  dal  professore  Papa,  il  quale  è  il  105  del  Regolamento 
pel  Magistrato  del  protomedicato  di  Torino  e  per  V esercizio 
delle  professioni  che  dal  medesimo  dipendono^  approvato  dalle 
regie  patenti  del  16  marzo  1839,  è  concepito  ne'  seguenti 
termini:  aQuegli  che  dopo  Tapprovazione  negli  esami  ottenuta 
tt  nella  regia  scuola  veterinaria  avrà  riportato  dairUniversità 
((  le  patenti  per  Tesercizio  di  tale  arte,  potrà  esercitarla  in 
u  tutta  Fes tensione  de' regii  Stati».  Sebbene,  non  già  i  termini, 
ma  rintendimento  di  questa  disposizione  non  abbia  quella 
chiarezza  che  è  desiderabile  nelle  leggi,  pare  certo  tuttavìa 
ch'essa  non  voglia  concedere  un  monopolio  ai  veterinarii  pa- 
tentati, l"*  perchè  non  dice  che  questi  potranno  esercitare 
escluswamente  la  veterinaria,  e  non  ne  proibisce  l'esercizio  a 
tutti  gli  altri  ;  %**  perchè  confrontando  tale  articolo  coll'arti- 
colo  108  si  vede  in  che  cosa  consista  la  preferenza  che  dal- 
l'articolo 105  è  accordata  ai  veterinarii  patentati  su  quelli  che 
non  lo  sono.  Diffatti  l'art.  108  dice  che  anei  paesi  in  cui  vi 
«  sarà  un  veterinarioapprovatonon  potranno  successivamente 
((  stabilirsi  altri  veterinarii  non  approvati,  salvo  il  caso  in  cui 
«  con  atto  consolare  della  città  o  terra  certificato  vero  dal 
<c  giusdicente  sia  comprovata  l'insufficienza  del  solo  veteri- 
a  nario  approvato  )). 
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Da  quella  dUposiftioBe  si  vede  cfaé  ia  Piemofite  {.veleria 
narìi  pafceotati  godono  di  wi  moiiopoito,  seiKko  intiero  ed  m^ 
soluto,  almeno  largo  quanto  ai  pii6  loro  concedere^  gli  altri 
veterinarfii  non  sono  tcrflarati  che  per  necessità*  Bene  ci  pare 
cbe  questa  legislaziond  dc^rddue  appagare  i  yeteriuarii  pih 
teneri  pe'  privilegi  delia  loro  professione.  Non  sapremmo 
quindi  eomprendetie  a  che  teilda  la  memoria  del  professore 
Papa.  Chied^ebbe  egli  forse  on  privilegio  assoluto  di  cui  non 
id^isognano  i  verrinarli  patentati,  ove  pure  non  si  dovesse 
considerare  la  questione  ebe  dal  lato  del  loro  tornaconto? 
Imperciocché  che  cosa  deve  loro  importare  die  si  stabiliscano 
veterinari!  non  patentati  in  qnei  luoghi  dove  essi  non  sono, 
o  dove  essi  non  bastano  alFuopo  ?  Non  è  possibile  supporre 
che  i  veterìnarii  patentati  siano  cotanto  indiscreti  da  preten- 
dere che  per  cagion  loro  si  rechi  al  pubblico  sì  grave  danno« 
Laonde  per  le  ragioni  svolte  io  ^esla  scrittura  parmi  che  la 
legge  piemontese  lungi  daH'essere  troppo  liberale,  come  sem-? 
bra  al  professore  Papa,  sia  troppo  ristretta^  troppo  favorevole 
ai  veterinaci  patentati. 

Il  Codice  civile  francese,  art  BST*  diee  òhe  i  particolari 
hanno  la  libera  disposisioiae  del  beni  che  loro  appartengono 
sotto  le  modificazioni  stabilite  dalle  leggi,  e  l'art  544  definisce 
la  proprietà  il  diritto  di  gi^re  e  disporre  deHe  cose  nel 
modo  il  pili  assoluto,  purché  nw  se  ne  feccia  un  uso  proi^ 
bito  dalle  leggi  o  dai  regolamenti*'  Da  queste  disposizioni  i 
velerinarii  francesi  deducono  ohe  il  goverlào  ha  diritto  d'im- 
pedire ai  proprietari!  di  valersi,  per  curar  le  loro  bestie, 
delPQpera  dei:  veterinarii  oon  patentali  (1).  —  Ma  qui  non  è 
la^  questione.  Certamente,  fetta  la  legge,  sarà  forza  obbedire^ 
e  fetta  secondo  le  forme  costituzionali  di  quella  nazione, 
eioè  fetta  dal  popolo  per  mezzo  de'  suoi  rappresentanti,  essa 
sarìi  cosi  legittima  come  qualunque  altra.  Qui  trattasi  unica- 
mente di  vedere  se  sia  conveniente  di  fare  una  tal  legge; 

(1)  Recueily  ecc.  p.  67, 

dantologia,  Fol,  U  t 


18  OSSERVAZIONI  SULLS  LEGCjI 

perchè  se  è  cosa  indispensabile  che  le^l  e  regòiamefiti 
possano  modificare  il  pieno  esercizio  del  diriUo  di  proprietìi' 
proveniente  dalla  natura  (1),  se  questo  esercizio  non  è  g«a*- 
rentito  dalla  società  ai  privali  cbe  sotto  tale  condizione,  6 
certo  però  cbe  le  modificazioni  al  diritto  di  proprietà  o  di' 
libertà  individuale  non  debbono  aver  luogo  cbe  in  caso  di  ne- 
cessità o  dì  grandissima  ed  evidente  pubblica  utilità,  secondo 
le  osservazioni  cbe  abbiamo  fatta  di  sopra. 

Siccome  Tart.  439  del  Codice  civile  piemontese  definisce 
la  proprietà  nella  stéssa  guisa  che  il  citato  art.  òAA  del  Codice 
civile  francese  (né  sapremmo  in  quale  altro  modo  la  si  po- 
trebbe definire,  essendo  tale  deflniaione  desunta  dalla  natura 
stessa  della  cosa),  così  oc^correrebbe  la  medesima  risposta 
ove  s'invocasse  tale  articolo  a  fovore  de*  veterinarii  pie- 
montesi. 

Ma  molti  empirici,  dicesi,  vantiano  una  scienza  cbe  noo 
possedono,  si  danno  per  veterinari!,  anzi  per  veterinarii  pa- 
tentati e  noi  sono.  —  Quanto  al  primo  peccato  di  superbia 
spetta  alla  morale  il  combatterlo,  non  alle  leggi,  le  qu^li  tiol 
potrebbero  fare  senza  rendersi  vessatorie.  Quanto  a  quegli 
empirici  che  assumono  il  titolo  di  veterinarii,  potrebbe  la 
legge  riserbare  tale  titolo  a  coloro  cbe  frequentarono  deter- 
minate scuole,  presero  i  prescritti  esami,  ed  allora  sarebbero 
passibili  di  multa  tutti  gli  altri  che  se  lo  arrogassero,  qualun- 
que fosse  d'altronde  la  loro  capacità.  Cbe  se  la  legge  volesse 
essere  ancor  più  riguardosa,  rispettare  cioè  i  diritti  di  tntti 
anche  nel  titolo,  essa  dovrebbe  concedere  ai  soli  veterinarii 
del  governo  il  privilegiò  di  dirsi  veterinarii  patentatii  per  tal 
guisa  tutti  quelli  che  se  ne  credono  degni  potrebbero  pren^- 


(1)  «  La  propriélé,  »  dice  Henncqnin,  «  fìlle  dii  travaiJ,  ne  jouit  du  pré-;- 
seni  et  de  ì'avenir  qae  sous  l'egide  des  loix.  Son  origine  vient  du  droii 
nalai*el  ;  sa'  puìssance  du  droit  civil  ;  et  c'est  de  la  combinaison  de  ces  deus 
idées,  travail  et  proUctión  y  qae  sont  sorties  les  legUlationi  posilivesi». — 
E  Chevot  dice  con  pari  verilà:  «La  propriété  est  un  fait  primitif,  nous 
le  vpyons;  mais  gardons  nous  d^alTirmer  qu'elle  ne  doit  rien  à  l'état 
social  j  elle  lui  doit  la  protection  dont  elle  jouit». 
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dere  il  semplice  titolo  di  veterinarii  (1).  Così  eviterebbesi 
quella  coafasione,  di  cui  abbiamo-  un  notabile  esempio  in 
Francia;  dove  Tordi nanza  d^l  l"*  settembre  1825  concedendo 
il  titolo  di  veterinarii  ai  soli  patentati,  questi  se  ne  fanno  un 
argomento  per  escludere  gli  altri  dall'esercizio  della  veterina* 
ria  (2),  confondendo  così  il  nome  colla  cosa  !  Ad  ogni  modo 
quando  alcuni  di  quelh  che  esercitano  la  veterinaria  si  saranno 
arrogati  tintoli  che  la  legge  v<^e  riserbati  ai  veterinarii  appro- 
vati dal  governo,  puniscansi  questi  tali,  ma  sarebbe  cosa  irra** 
gionevòle  ledere  i  diritti  di  tutti  perchè  alcuni  ne  abusàn(òr; 
puniscasi  T  abuso,  non  vietisi  Tuso. 

uSe  alcuni  empirici  »,  dice  il  professore  Magne,  «  fanno 
onore  ai  loro  affari,  altri  molti  sono  Vagabondi,  i  quali  prefe- 
riseono  questuar  di  podere  in  podere  qualche  pasto  per  unica 
retribuzione,  piuttosto  che  rimanere  a  casa  loro,  lavorare  e 
fivere  eoo  sobrietà.  £$si  sono  ili  generale  miserabilissimi, 
e  costituiscono,  fatte  poche  eccezioni,  una  specie  partico- 
lare di  mendicanti:  Renderèbbesi  un  grande  servigio  alle  loro 
mogli,  alle  loro  fomiglie  ed  alla  società  obbligandoli  a  colti* 
vare  i  loro  campieeHi,  a  sorvegliare  la  loro  bottega  », — ^È  ca* 
rilà  pelosti  quella  ohe  si  fa  a  chi  non  la  vuole;  è  carità  di 
nuovo  conio  privar  uno  di  una  fonte  dì  rendita  perchè  ricorra 
ad  altra  necessariamente  nieno  lucrosa  dacché  non  era  pre- 
ferta.  E  perchè  volete  punire  gli  empirici  onesti,  che  puf 
confessate  esservene?  E  non  hanno  tutti  diritto  di  essere 
creduti  tali  finché  sia  dimostralo  il  contrario?  Pare  impossi*" 
bile  si  faccia  cosi  poco  conto  della  libertà  individuale,  0  gli 
empirici  violano  le  leggi  ed  allora  meritano  di  essere  puniti, 
o  non  le  violano  ed  allora  non  meritano  castigo^  di  sorta  ed 
hanno  diritto  di  fare  tutto  quanto  le  leggi  permettono,  e  le 
leggi  debbono  permettere  tutto  che  non  torna  ad  evidente 

pubblico  danno. 

-  ■  '  ■  I '         '    ■  '  .  . .  ■   .-   ■    ■  ■  •    ■  ■  «  ■     .,■■,,.-, 

(1)  È  degaa  di  lode  a  queslo  riguardo  la  legge  piemoDtese.  Nei  citate 
Regolamento  sono  delli  yeterinarii  quelli  che  eserciscono  la  yeterinaria  an- 
corché non  patentati. 

(S)  Recueil  de  medicine  vététinaire,  febraio  1846,  p.  64. 
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Altro  inconveniente  di  ana  legge,  la  quale  vieti  di  eser«- 
citare  la  medicina  Tetérinaria  a  chiunque  non  è  patentato, 
scorgesi  nella  difficoltà  di  esecuzione.  Che  cosa  intendete  per 
medicina  veterinariaì  Tale  vocabolo  è  esso  suscettivo  di 
rigorosa  legale  definizione  ?  Da  un  consiglio  dato  sopra  una 
leggera  indisposizione,  anzi  da  un  consiglio  sopra  Tigiene 
delle  bestie  sino  alla  cura  di  lunga,  complicata,  difficile  ma« 
lattia,  da  un  salasso  sino  ad  un'operazione  chirurgica  che  esiga 
molte  cognizioni  anatomiche  e  fisiologiche,  la  gradazione  è 
infinita.  Voi  non  volete  di  certo  proibire  un  consiglio  dato  da 
persona  intelligente,  se  non  per  altro,  almeno  per  lunga  abi- 
tudine nella  cura  degli  animali  domestici  ;  la  vostra  legge 
sarebbe  troppo  vessatoria.  Dove  prìncipierà  dunque  la  proi** 
bizione  ?  e  come  potete  assegnare  questo  principio  se  non  in 
modo  vago  ed  indeterminato,  sicché  molto  debba  lasciarsi 
airarbitrio  del  giudice,  il  che  dimostra  evidentemente  quanto 
sia  peccante  la  legge?  . 

Ecco  altra  difficoltà  di  esecuzione.  Pochi  sono  gli  em-- 
pirici  che  non  facciano  altro  mestiere  che  quello  di  curar  gli 
animali;  i  più  esercitano  altre  professioni.  Ora  la  vostra 
legge  colpirà  anche  questi  tali  ed  allora  dovete  anche  punire 
quel  proprietario  che  colFaiuto  di  qualche  libro  di  veterinaria 
dà  consigli  ai  suoi  villici  sulle  malattie  del  bestiame;  o  la 
legge  non  colpirà  che  gli  empirici  di  professione  ed  allora 
è  ingiusta,  perchè  tollera  in  alcuni  quegli  stessi  atti  che 
condanna  e  punisce  in  altri. 

A  chi  osservasse  ahe  i  regolamenti  non  colpiranno  mai 
altri,  che  gli  esercenti  per  mercede,  risponderei  che  la  mer- 
cede non  rende  criminoso  ciò  che  non  è  tale  di  sua  natura  : 
inoltre  setto  il  titolo  di  mercede  comprendete  solo  il  de*- 
naro  od  anche  i  regali  ?  e  come  fate  a  conoscere  se  siavi 
mercede  ove  le  due  parti  non  vogliano  manifestarlo  7 

V'ha  di  più:  o  la  vostra  legge  è  assolutamente  inutile, 
o  per  mandarla  ad  effetto  sarà  necessario  facciate  inquisi- 
zioni, ricerche  quotidiane,  infinite,  entriate  nelle  case,  pa- 
ghiate spie,  esercitiate  ogni  sorta  di  vessazioni. — Il  professore 
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Magne  confessa  ehe  in  gran  parte  la  legge  non  sarà  esé* 
gaitè^  ed  In  tale  parziale  ineaecnzione  egli  trova  un  addolci» 
mento  a  prò  degli  empirici^  i  quali  non  saranno  cosi  tutto  ad 
un  tratto  privati  di  quel  po'di  guadagnOé — Ma  in  materia 
di  legislazione  non  bisogna  celiare.  Le  leggi  devono  essere 
poche  ed  efficaci  Deve  il  legislatore  astenersi  da  qudle 
leggi,  le  quali)  ancorché  buone  in  se  stesse,  egli  non  può,  o 
troppo  difficilmente  pub  far  eseguire,  affinchè  il  pubblico,  da 
alcune  argomentando  alle  altre,  non  si  avvezzi  a  considerarle 
tutle  come  inutili  prescrizioni,  come  prescrizioni  abrogate  dalla 
dissuetudine  appena  promulgate. 

Perchè  fosse  tollerabile  la  legge  invocata  dai  veterinarii 
patentati,  bisognerebbe  che  in  questi  soli  fosse  concentrata 
la  scienza  veterinaria,  sicché  ne  fossero  privi  gli  altri  tutti. — 
Protesto  di  nuovo  che  non  intendo  ofiéndere  nessuno.  Io  non 
parteggio  per  Topinione  di  coloro  che  molto  bassamente  sen- 
tono dei  veterinarii,  e  li  confondono  coi  maniscalchi.  Ma  questa 
volgare  opinione,  necessaria  conseguenza  dell'essere  molto 
recente  la  scienza  veterinaria,  e.  di  non  avere  perciò  ancora 
potato  conquistare  quella  stima  che  le  si  addice,  questa  opi- 
nione, dico,  come  le  opinioni  tutte,  non  vuoisi  combattere 
colla  violenza  ;  facHmente  la  dilegueranno  importanti  servizi 
resi  dai  veterinarii  ;  ogni  altro  mezzo  opererebbe  contro  Tin- 
tento.  Del  resto  per  quanto  il  corpo  de'  veterinarii  sia  degno 
di  considerazione,  none  men  vero  che  in  tutti  i  corpi,  in  tutte 
le  professioni  vi  sono  individui  che  Sanno  eccezione.  La  pa- 
tente pub  dare  una  presunzione  di  maggiore  capacita,  no.n 
mai  certezza.  Chi  vi  assicura  che  quel  tale  veterinario  paten- 
tato, il  quale  trovasi  in  concorrenza  con.  altro  non  paten- 
tato abbia  realmente  maggiore  perizia  ?  Non  può  il  più  lungo, 
più  accurato  esercizio  dell'uno  supplire  a  quel  po'  di  sciensa 
delFaltro  ?  e  quante  volte  non  si  sono  visti  -nelle  campagne 
sbagli  fatali  di  giovani  veterinarii,  cui  una  teoria  fallace  ren- 
deva ardimentosi  pili  del  dovere  7  Chi  vi  dice  6he  non  possa 
esservi. scienza  e  capacità  fuori  della  patente?  e  perehè  date 
lo  sprezzante  titolo  di  empirici  a  tutti  quelli  che  non  l'hanno? 
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Cbi  vi  aBsioora  che  o.  da  sé  o  presso  qualche  baon  veleriiiario 
noa  si  possano  fare  sludii  eguali  ed  aochè  migliori  di  quelli 
che  si  fanno  nelle  pubbliche  scuole,  od  almeno  che  abbia 
&tli  quel  tale  veterinario  patentato  ?  Forse  non  possono  aU 
enni  giovani  percorrere  i  corsi  delle  pubbliche  scuole  e  poscia 
non  presentarsi  agli  esami  o  per  timore  o  per  la  spesa,  e  eiò 
non  ostante  acquistare  sufDoiente  abilità?  E  se  in  qualche  sta* 
btlimento  agrario  si  volesse  insegnare  la  veterinaria  o  gratula 
iamente  o  mercè  corrispettivo,  perehè  volete  ledere  i  diritti 
dei  proprietarii  di  tali  stabilimenti  coU'impedire  agli  scolari 
che  n'  escono  di  trar  partilo  a  loro  ed  altrui,  vantaggio  delle 
acquisiate  cognizioni?  Eh!  non  violianno  ad  ogni  tratto  e  senza 
sniBciente  motivo  di  pubblica  utilità  i  diritti  dei  cittadini  ; 
lasciamo  fare  alla  Ubera  concorrenza;  lasciamo  giudicare  della 
capacità  rispettiva  fra  i  concorrenti  a  coloro,  che  più  di  tutti 
hanno  interesse  e  soli  hanno  diritto  ^i  giudicarne,  dico  i  con- 
sumatori della  merce,  i  proprietarii  delle  bestie  che  trattasi 
di  curare. 

Osserverb  ancora  ebe,  colta  legge  invocata  dai  vetennartiv 
non  potrebbero  curar  bestie  inferme,  perchè  privi  di  patente» 
medici  e  chirurghi  dottissimi  nell'anatomia  è  fisiologia  9xai 
in  tutta  la  medicina  comparata,  e  cosi  ne  sarebbero  esclusi 
un  Guvier,  un  Dupuytren,  un  Astle^r  Cooper,  un  Riberi,  eec 
Pub  imdginarsi  assurdità  maggiore  ! 

Esposti  i  principali  vantaggi  della  libertà  e  gl'inconvenienti 
del  privilegio,  rimane  che  ragioniamo  dei  vantaggi  di  queste 
«  degrinconvenienti  di  quella,  continuando  cosi  l'esame  degK 
argomenti  di  coloro,  che^ invocano  il  privilegio. 

Uno  de' principali  argomenti  è  fondato  sull'utilità  della 
veterinaria.  «  Il  medico  »,  dice  benissimo  il  professore  Papn, 
pag,  10,  «  conserva,  è  vero,  all'uomo  il  pih  prezióso  dei  beni 
materiali,  la  vita  ;  ma  il  veterinario  non  gK  conserva  forée 
ciò  che  può  rendergliela  sopportabile  e  confortevole?....^. 
Avviciniamoci  alle  sd>itazioni  rurali,  penetriamo  nella  capanna 
del  povero,  là  noi  imparerenK)  a  conoscere  quale  sia  il  prezco 
di  un  animale  ;  e  là  vedremo  eib  che  è  uno  strumentp  di 
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vantlìi  pei*  FaoMO  opaleato,  diventare  ori  og^tto  essenzial-» 
meiite  ueceaeario;  dalla  cooserTazioiie,  dalla  sanila  di  qoesto 
dipeodefìe  11  bea  esaere  e  sovente  la  fortona  del  coltivatore; 
il  bae  duo  compagno  indivisibile  nella  coltura  dei  campi,  la 
vaeca  ^ebe  gli  fornisce  il  laUe,  il  ronzino  o  l'asinelio  che 
portano' il  saperflno  delle  sue  raceolte  alla  'città,  la  pecora 
che  lo  niUrtsce,  la  eapra  divenuta  nutrice  del  bambino,  a  cui 
il  aeao  della  madre  inaridito  dalla  povertà  rifiuta  raliménto 
della  natura,  essere  l'oggetto  della  sua  sollecitudine,  delle 
eoe  cure  giotealiem^  la  morte  di  uno  di  questi  poter  essere 
la  causa  della  sua  revina,  e  cosi  soflìrire  dei  loro  dolori, 
iiM|aietarsi  delle  loro  inala ttie,  e  riguardar  il  veterinario 
eoflBie  una  previdenza,  cui  debbe  ricorrere  quando  ta  sua 
proprietà  minaccia  mina*  Conviene  aver  veduto,  nei  villaggi, 
famiglie  intiere  di  poveri  coltivatori  attorniare,  colle  lagri* 
me  agli  ocebi,  lo  strame  di  un  animale^  ammalato  i  oasér*- 
vare  con  ansietà  i  suoi  mioiori  movimenti,  spiare  con  ango^ 
scia  l'occhio  del  pratico,  pendere  dal  suo  labbro  per  leg- 
gervi una  sentesza  che  sarà  per  .essi  nn  balsamo  od  un 
pugnale^  quindi  prodigare  i  Imo  encomii,  il  toro  risfpelto, 
i  loro  omaggi  al  veterinario;  dimostrare  tutta  la  loro  rico* 
nosee^za  a  colui  che,  co' suoi  talenti,  seppe  render  loro 
una  porzione,  e  spesso  l'intero  loro  avere.  Egli  è  là  che  si 
viene  a  conoscere  nel  suo  giusto  valore  l'importanza  che 
i  coltivatori  attaccano  alla  Veterinaria,  e  la  ponsiderazione 
die  tributano  a  cotoro  che  la  esercitano  ».  Tutte  queste 
cose  so|kO  verissime,  ed  altre  molte  si  potrebbero  aggiun*^ 
gere  suirutiKtà .  degli  animali  domestici  e  di  quella  scienza 
che  ce  li  conservatisi  potrebbe  anzi  andare  pili  ih  là,  rico- 
noscere cioè  che  generalmente  parlando  quelli  fra  gli  eser« 
eenti  la  veterinaria^  che  fecero  i  loro  sladii  neUe  scnole 
del  governo  e  presero  gii  esami  stabiliti,  hanno  maggiore 
abilità  e  meritansi  maggiore  confideiiza  degli  altri.  I  pro- 
fessori Papa  e  Magne,  accennando  le  difficoltà  di  molte  parti 
della  veterinaria  ed  istituendo  un  parallelo  tra  i  teterinarit 
patentati  e  gli  empirici,  conchiudono  che  i  primi  sono  molto 
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pili  dotti,  ed  in  istato  di  rendere  al  pubblico  %d  al  primato 
aer^izi  molto  più  segnalati. — Ma  dàirntilità  della  Teterina* 
ria,  dalla  maggiore  istruzione  di  eui  possono  essere  fereili 
i  Yeterìnarii  patentati  non  segue  ehe  il  governo  debba  favo- 
rire Tesercizio  degli  uni  a  danno  degli  altri  ;  anzi  tale  mag*- 
gior  capacità  deve  necessariamente  indurre  un  esercisio  ad 
essa  proporzionato  siccome  accade  in  tutte  le  cose  lasciate 
al  loro  naturale  andamento»  che  non  devono  le  leggi  turbare 
senza  sufficiente  motivo,  dome  di  sopra  accennammo. 

Ma  la  maggior .  parte  di  coloro  che  possiedono  bestte  è 
gente  rozza  ed  ignorante,  la  quale  adescata  dal  tenue  prezze 
antepone  Topera  degli  empirici  a  quella  dei  veterinari}  pa- 
tentati.—^Sebbene  vi  sia  qualche  cosa  di  vero  in  tale  asser-^ 
zione,  io  la  credo  tuttavia.esagerata.  Quando  parla  il  propria 
interesse,  anche  i  rozzi  ed  ignoranti  sono  chiaroveggenti; 
ed  un  proverbio  volgare  dice  che  se  i  contadini  vestoii4» 
panni  grossolani,  fino  hanno  il  discernimento  negli  aflarr. 
Quindi  non  sottoscrivo  intieramente  alla  patente  di  rozzezza 
e  d'ignoranza  data  ad  una  classe  cosi  numerosa.  E  difatli 
primieramente  nelle  città  e  nei  borghi  è  presso  che  cessato  il 
regno  degli  empirici  ;  quasi  tutti  ricorrono  jai  veterinarii  pa- 
tentati. Quanto  alle  campagne,  dove  il  numero  del  bestiame 
supera  di  molto  quello  delle  cittìi,  per  quel  po' di  cono- 
scenza che  ne  abbiamo,  ci  pare  che  in  modo  lento  ma  sen- 
sibile vada  via  dandosi  lo  sfratto  agli  empìrici  e  snrrogandoK 
con  veri  veterinarii:  molti  luoghi  potremmo  indicare  d'-onde 
i  primi  scomparvero  per  cedere  il  posto  ai  secondi,  in  La 
medicina  veterinaria  » ,  dice  lo  stesso  prof.  Papa,  pag«  8&, 
a  ha  già  fatti  molti  progressi  ;  i  veterinarii  in  molte  loca** 
lità  hanno  già  distrutto  l'empirismo  eolla  sola  confidenza  che 
essi  seppero  inspirare  ».  Che  questo  movimento  sia  lento  non 
deve  stupire,  se  si  riflette  che  da  poco,  per  confessione  dei 
veterinarii  stessi,  esiste  la  scienza  veterinaria,  se  si  riflette 
sopra  tutto  che  è  ancora  scarso  il  numero  de'  veterinari!, 
motivo  per  cui  in  cerle  località  non  essendovi  la  scelta  è 
forza  ricorrere  agli  empirici. 
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Del  resto  daé  mezzi  efficacissimi,  ed  appunto  tanto  pili 
efficaci  perchè  toglieranno  la  radice  del  male,  e  tanto  pio 
innocai  perchè  indiretti,  gioveranno  ad  accelerar  questo 
movimento.  Il  primo  è  Tistruzione  diffusa  fra  gli  agricoltori. 
Molto  si  va  via  facendo  dapertutto  con  vario  successo  a 
prò  della  popolare  istruzione  ;  molto  a  tale  riguardo  dob- 
biamo sperare  pel  nostro  Piemonte,  in  cui  non  tarderanno  a 
farsi  sentire  i  felici  risultamenti  della  riforma  delle  scuole 
elementari  e  deir istituzione  di  quelle  di  metodo:  quanto 
già  in  breve  tempo  si  fece  ci  è  arra  di  quanto  farassi  a  com- 
pimento di  quei  lunghi  desideri!  che  i  buoni  convertirono 
in  speranze  quando  videro  affidato  il  ministero  del  pubblico 
insegnamento  ad  un  illustre  personaggio,  il  quale  grimpresse 
un  tale  movimento  che  laddove  questa  parte  della  pubbRca 
amministrazione  era  la  pih  addietro,  guari  non  tardò  ad  avvan- 
taggiarle tutte. — Tocca  anche  ai  proprietarìi  istruiti  ed  amo- 
revoli verso  i  loro  contadini  illuminarli,  come  su  tante  altre 
cose,  così  ancora  sulla  preferenza  che  devono  dare  ai  buoni 
veterìnarii  sugli  empirici  ;  la  quale  felice  influenza  i  proprie- 
tarìi italiani  potranno  tanto  pih  agevolmente  esercitare  se  pih 
a  lungo  dimoreranno  presso  le  loro  terre,  una  vita  occupata 
e  dignitosa  anteponendo  ai  piaceri  delle  capitali  ed  al  basso 
questuare  onori  e  salarti. 

Un  altro  mezzo  che  agevolerà  il  cominciato  movimento  a 
prò  della  veterinaria  sarà  Taccrescimento  del  numero  de^  ve- 
terinarìi  ed  una  maggiore  estensione  data  airinsegnamento 
di  tale  scienza,  sicché  i  veterìnarii  patentati  siano  e  più  du-> 
merosi  e  meglio  istrutti.  Noi  non  possiamo  a  meno  di  appro- 
vare a  questo  riguardo  i  voti  del  chiarissimo  professore  Papa, 
e  quelli  dei  veterìnarii  francesi  e  tedeschi  i  quali  domandano 
siano  create  nuove  scuole  di  veterinaria  ed  aggiunte  catedre 
alle  scuole  esistenti.  Ed  anche  questi  nostri  voti  pel  migliora- 
mento della  scienza  veterinaria  in  Piemonte  già  sono  speranze, 
perchè  molto  ci  ripromettiamo  dal  nuovo  istituto  agrario* 
veterinario -forestale,  che  colla  cooperazione  del  (Sverno  e 
dell'Associazione  agraria  sta  fondandosi  alla  Veneria  presso 


26  OSWRVAZIQKI  SULLE  LBGGI 

Torìflo.  Non  è  qni&di  lootatio  il  teoipo  in  cai  i  T^terinarii 
igooranti  saranno  inUeranieate  superati/  perchè  quando  una 
merce  di  buona  qualità  pareggia  il  bisogno,  pocbi  ricorrano 
alla  scadente. 

A  questi  ed  allri  mezzi  naturali  ed  indiretti,  valevoli  a  sur- 
rogare la  scienza  all'empirismo  nell'esercizio  della  veterinaria, 
potrebbesi  di  certo  aggiungere  quello  dell'intervento  del  go*- 
verno,  quello  cioiè  della  forza.  Questa  mezzq  sarebbe  male 
accetto  agli  empirici  ed  a  quelli  fra  i  eontadini  che.si  servono 
dell'opera  loro,  quandi  e  gii  uni  e  gli  attri  tentereU^ero  seiier- 
mirsi  daHa  coercizione  legislativa,  ma  non  tr al^soierebbe  perciò 
di  avere  una  certa  efficacia.  Ma  la  qo^tiobe  non  sta  nell'effi- 
cacia di  tale  providenza,  sia  nel  vedere  se  il  bene  cbe  ne  può 
nascere  non  sia  vinto  dagl'inconvenienti  *,  perchè  anche  am^ 
mettendola  efficace,  è  chiaro  cbe  la  si  deve  respingere  se  seco 
trae  {nò  inali  che  beni.  Annoverammo  gl'inconvenienti  deirin*- 
vocata  proibizione  ;  giudichino  i  lettori  :  noi  proseguiremo 
a  combattere  i  ragionamenti  sui  quali  si  pretende  fondarla. 

Dai  servigi  che  i  veterinarii  patentati  sono  in  istato  di  reo- 
dere  al  governo,  al  pubblico  ed  ai  privati,  si  deduce  la  neces-^ 
sita  od  almeno  la  giustiscia  di  conceder  loro  l'esercizio  esclu*- 
eivo  della  veterinaria.  —  Nessuno  è  che  non  veda  >qaanto  sia 
fallace  quest'argomentazione.  Per  taU  servigi  t  veterinarii  s^io 
o  debbono  essere  retribuiti  ;  e  se  li  prestano  gratuitamente 
sono  retribuiti  dall'ineffabile  soddisfazione  della  propria  co* 
scienza  ;  ma  concedere  loro  un  monopolio  che  pnÌ3  essere 
^l'^giore  o  minore  del  merito,  che  lede  i  diritti  altrui,  che 
seco  trae  altri  gravi  inconvenienti,  pare  cosa  né  giusta  ne 
opportuna.  Del  restò  noi  non  dissentiamo  che  il  governo  val^ 
gasi  unicamente  de'  suoi  veterinarii,  tanto  per  la  maggior 
presunzione  di  capacità,  iquanto  perchè  di  questo  privilegio 
nessuno  ha  diritto  di  muover  querela. 

a  La  medicina  veterinaria  »  osserva  il  professore  Papa , 
p.  1 2,  «  non  ha  per  unica  attribuzione  la  cura  degli  aikimalt 
ammalati.  Infoltì  il  suo  campo  è  vastissimo  ;  e  se  i  siioicultoci 
fossero  convenientemente  protetti^  essi  non  solo  m  appiicbcr 
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rebbero  a  guarire  le  malaf tie  ficcidèntali  del  besiiainey  ma  m 
farebbero  ttiia  praomi^  di  spandere  ìd  mezzo  alle  popolazSiMii 
rorali  i  saùi  preceili  deirigieoe  TeteriDaria,  le  regole  che  pre^ 
siedono  aU'edacaztoae, .  al  perfezionamento»  alla  moltiplica^ 
zìoDe  degli  animali,  QaesiooQmmercio  giornaliero  dei  coliir 
vatort  coi  Tetertnarii  islraiii  avrebbe  conseguenze  deUa  piii 
grande  importanza  per  lo  sviluppo  deirintelligenza,  jper  ki 
distruzione  dei .  pregindÌBi  ed  ancbe  pel  perfezionamento 
dei  nostri  metodi  agricoli.  E  ohi  non  sa  che  l'ignoranza,  If 
superstizióne^  le  pratiche  ridioote  trovanomaggipr  iavore  in 
troppo  gran  numero  di  casi  che  le  razionali  apfdicazioni  ? 
Sotto  questo  punto  di  vista,  un  veterinario  è  nelle  campagne 
una  persona  importante,  perchè  non  ^olo  pub  guarire  le  affé* 
zioni  degli  animali,  ma  perchè  egli  è  in  gradò  di  spandere,  in 
mezzo  agli  abitatori  dd  campi  una  folla  di  nozioni  utili  che 
avrà  apprese  ne'  suoi  studii.  Se  raolsi  adnn<^ue  che  i  veleria 
narìi  facciano  totti  i  loro  sforzi  per  essere  utili  all'agricoltura, 
se  si  vuole  che  essi,  dopo  aver  compiuto  il  loro  corso  d'istru-^ 
zione  e  di  educazione  scientifica,  vadano  ad  offerire  il  tribnto 
delle  conoscenze  acquistale  ar  coltivatori,  coi  quali  debbono 
essere  in  continuo  contatto  neiresercizio  della  loro  profes-t 
sione,  conviene  che  reserctzio  pratico  della  veterinària  sia 
tiitolato  da  una  legge  protettrice  ed  atta  ad  assicurare  la  sus* 
sistenza  onorata  de' suoi  addetti  )>. — Anche  qui  il  prèmio  per 
servici  fotart  potrebbe  eslBere  maggiore  del  merito,  e  sarebhs 
certamente  ingiusto  perchè  dato  a  detrimento  altrui.  Le  leggi 
devono  tutelare  e  tutelano  realmente  ì  veterioarJi  patentati, 
ma  siccome  esse  devono  tutelare  anche  i  veterinarii  non  pa* 
tentati,  come  l'esetcizio  di  ogni  sorta  di  diritto,  cosi  esse 
saf  ebberainginste  se  la  tutela  concessa  ai  primi  andasse  cosi 
oltre  da  dar  loro  un  privilegio  dannoso  ai  secondi.     ^ 

Molti  e  difficili  stodii  devono  fare  i  giovani  prima  di  otte^ 
nere  la  patente  di  veterinarii,  molte  e  gravi  spese  sostenere 
i  loro  parenti,  e  tutti  questi  sacrifizi  che  cosa  producono  alla 
fin  fine?  «  I  giovani  veterinarii»,  dice  il  professore  Papa, 
Pr  19,  «usciti  dalla  scuola,  quando  di  ritorno  a]le  loro  case 
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imprendono  Tesereizìo  della  professione^  che  sd  essi  costò 
tante  fatìclie  e  tanti  sacrifizi,  Tengono  bentosto  costretti  a  so- 
stenere la  concorrenza  denomini  sprOYcdnti  per  la  maggior 
parte  delle  nozioni  di  medicina  ed  a  cedersi  con  essi  confusi, 
giacché  gli  empirici  non  si  fanno  scrupolo  di  usurpare  il  titolo 
di  Yeterinariiy  per  più  facilmente  espiare  la  confidenza  dei 
proprietarii.  Scoraggiati  perciò  e  disgustati  di  una  professione 
ingrata,  di  una  carriera  in  cui  non  hanno  per  rìdali  spesso 
preferiti  che  degli  oscuri  medicastri,  delusi  nelle  loro  spe- 
ranze, di  potere  cioè  ricavare  una  o&òrata  sussistenza  dalla 
professione  da  essi  appresa,  abbandonano  troppo  sovente  la 
medicina  degli  animali  per  darsi  ad  un^altra  professione  meno 
ingraia,  che  loro  dia  mezzi  di  vivere,  e  così  il  governo  viene 
a  perdere  il  frutto  delle  spese  considerevoli  da  esso  fatte,  per 
l'istruzione  veterinaria;  e  Tagricoltura,  il  commercio,  rindo- 
stria,  il  possente  concorso  di  un  buon  numero  d'individui, 
che,  se  avessero  trovato  una  efficace  protezione  contro  Tem- 
pirismo,  si  sarebbero  consecrati  aHa  conservazione  degli  api- 
mali.  A  che  serve  adunque  che  il  governo  Ca^ccia  in  gran  parte 
le  spese  dell'istruzione  veterinaria?  A  che  valgono  le  pensioni 
gratuite  che  le  province  pagano  alla  scuola  veterinaria?  A  che 
serve  studiare  qualtr'anni,  e  sottoporsi  a  tante  privazioni  ?  A 
che  vale  obbligare  le  famiglie  di  quelli,  che  si  consacrano  allo 
studio  della  medicina  degli  animali,  a  dispendii  di  tempo  e  di 
denaro?  A  che  serve  insomma  mantenere  delle  scuole  di  ve- 
terinaria se  si  pensa  che  senza  studio  si  pub  trattare  utilmento 
le  malattie  del  bestiame,  e  rendere  i  servigi  che  sopra  di  tale 
soggetto  la  società  richiede 7  ».— Qui  in  primo  luogo  c'è  un 
errore  di  fatto  :  pochi  sono  i  veterìnarii  di  qualche  capacità 
che  siano  costretti  ad  abbandonare  la  loro  professione  per 
mancanza  dì  occupazione.  Che  se  non  è  dato  a  molti  il  farsi 
subito  largo  nel  mondo,  l'acquistar  subito  una  vasta  clientela, 
ciò  vediamo  accadere  in  tutte  le  professioni  (e  forse  pih  nelle 
altre  che  nella  veterinaria,  appunto  perchè  in  questa  il  numero 
degli  esercenti  non  pareggia  ancora  il  bisogno),  e  ciò  viene 
Eeicilmente  spiegato  dalla  concorrenza  che  in  tutte  esiste.  Che 
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se  inoltre  alcaoi  veterioaHi  anche  dotati  di  capaciUi  abban- 
donassero ia  loro  professione,  osserverei  che  in  altre  accade 
pnre  la  medesima  cosa,  e  che  ne  rende  ragione  Tincostanza 
giovanile,  qaeiresagerarsi  cioè  i  vantaggi  delie  professioni 
che  ancor  non  si  conoscono  a  petto  di  quelle,  di  cni  già  sono 
note  le  difficoltà.  Ridotte  così  le  cose  al  loro  vero  stato  od 
almeno  a  quello  che  ci  sembra  vero,  su  del  che  possono  giù* 
dicare  i  lettori  (1),  rimane  cosa  facile  il  rispondere  al  profes- 
sore Papa,  che  il  frutto  dei  sacrifizi  sostenuti  dei  veterinarii, 
dalle  loro  famiglie,  dal  governo  e  dalle  province  è  la  risul- 
tante istruzione,  la  quale  deve  tornare  e  toma  realmente  utile 
ai  veterinarii  ed  al  pubblico.  Potrebbe  altri  sospettare  che  i 
veterìnarii  i  quali  invocano  mezzi  coercitivi  e  preternaturali 
non  possedano  bastante  istruzione  da  procurare  naturalmente 
a  se  stessi  un'onorata  sussistenza. 

Ecco  una  delle  principali  ragioni  addotte  dai  veterinarii  pa« 
tentati.  Essi  in  sostanza  non  domandano  altro  che  quello  che  da 
tempo  immémoriale  adoprasi  riguardo  ad  altre  professioni, 
giurisprudenza,  medicina,  farmacia,  ecc.  Ora  siccome  tutte  le 
ragioni,  che  si  possono  addurre  in  difesa  della  libertà  nel- 
Tesercizio  della  veterinaria,  si  possono  egualmente  applicare 
a  tali  professioni,  ne  seguirebbe  che  anche  di  queste  dovrebbe 
essere  libero  Tesereizio,  il  che  non  è,  il  che  non  verrebbe  in 
mente  a  nessuno  di  proporre.  Dunque  gli  argomenti  contro  il 
privilegio  sono  follaci  perchè  provano  troppo.— Rispondiamo 
che-  da  ciò  eh'  è,  male  argomentasi  a  ciò  che  dovrebbe  essere. 
Ma  per  ora  non  cerchiamo  se  sia  un  bene  od  un  male  che  le 
dette  professioni  siano  cosi  vincolate  come  genetalmente  sono; 
non  cerchiamo  se  con  leggi  fiscali  (perchè  dove  mai  non  si 

(1)  AltroTe,  p.  33,  lo  steiso  profesfon  Papa  dice  con  maggior  Tciità.; 
«  Ètti  mi  numero  di  Teterinarii,  la  cai  posìtione  lascia  poco  a  desiderare 
sì  relatÌTamente  al  prodotto  pecuniario  della  loro  clientela,  che  alla  con- 
siderazione di  cui  gioiscono.  A  misura  dunque  che  noi  aTaniiamo  nella  oo- 
noeccmza  delle  malattie,  nell'arte  del  curarle,  noi  diTcnfiamo  più  abili,  più 
utili,  Teniamo  a  ren^dere  maggiori  serrizii,  ma  nello  stesso  tempo  noi  mi- 
glioriamo la  nostra  éondizione  sociale,  e  rendiamo  la  nostra  posizione  più 
Tantaggioia  n. 
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frammette  il  fisco?)  qon  si  tIòJìdo  i  diritti  di  molU,  rendendo 
inaccessibili  tali  professioni  n  coloro  che  più  vi  sarebbero 
atti;  non  cerchiamo  nemmeno  se  possa  venire  ou  tempo  in 
coi  i  lami  siano  così  diffosi  che  siaspediente  diminuire  se  non 
togliere  affatto  quei  vincoli  ;  ammettiamo  anzi  che  nello  stato 
attuale  delle  cose  essi  sono  necéssarii  ;  e  che  pereib  ?  Man- 
cano forse  professioni  di  coi  liberissimo  è  Teserciuo  senza 
che  venga  in  pensiero  ad  uomo  di  buon  senso  domandare 
leggi  proibiQve  ?  Anzi  la  qoast  totalità  delle  professioni  non 
gode  forse  della  masMma  libertà,  di  modo  che  i  vincoli  costi- 
toiseono  on'eccezione  e  la  libertà  forma  la  regola  generale  ? 
Qoihdi  se  si  dovesse  argomentare  per  analogia  di  ciò  che 
saccede  in"  altre  arti,  questo  argomento  sarebbe  favorevole 
alla  libertà.  Ad  ogni  modo  potrebbesi  tuttavia  domandare  se 
la  veterinaria  debba  far  parte  delle  professioni  eccezionali 
e  prifilegiate  o  rimaner  libera  come  le  altre.  Ora  quantunque 
le  vairie  scienze  e  le  varie  arti  abbiado  la  loro  utilità  rispet- 
tiva, quantunque  tutte  cooperino  nella  loro  sfera  al  bene 
universale,  è  certo  tuttavia  che  non  tutte  hanno  la  mede- 
sima importanza.  Siccome  glHnconvenienti  dei  monopoliosono 
presso  a  poco  eguali  in  tutte  le  professioni,  laddove  gli 
inconvenienti  del  libero  eserciziosono  in  certa  guisa  propor- 
zionati all'importanza  delle  professioni  medesime,  cosi  quelle 
solamente  che  per  importanza  trovansi  alla  sommità  della 
seala  possono  essere  vincolate.  Si  scorge  difatti  che  le  pro- 
fessioni vincolate  generalmente  riguardano  la  vita,  l'onore 
o  Peducazione  dell'uomo,  o  la  pubblica  buooa  fede.  Fra  le 
piìt  importanti  professioni  non  devesi  certamente  collo- 
care la  veterinaria,  la  quale  a  paragone  di  quelle  riguarda 
unicamente  una  proprietà  materiale  e  privata.  Ravviciniamo 
la  veterinaria  alla  medicina  umana ,  quella  cioè  fra  le 
professioni  privilegiate  con  cui  ha  maggiore  analogia.  Chi 
oserà  pareggiarle  per  importanza  ?  Gli  errori  commessi  nel- 
l'esercizio di  questa  possono  essere  così  gravi,  così  fatali  che 
al  confronto  spariscano  gl'inconvenienti  dei  vìncoli,  od  almeno 
diventino  così  leggieri  che  non  abbiano  peso  nella  biian- 
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eia.  Danqoe  anche  ammesào  che  l'esercizio  della  medicina 
e  di  poche  altre  professioni  debba  costitaire  no  monopolio 
a  favore  di  coloro  che  ne  ricevettero  speciale  autorizzazione 
dai  governi,  non  segue  perciò  che  Io  stesso  debba  dirsi  della 
veterinaria,  la  quale  essendo  di  gran  lunga  meno  importante 
dee  rimaner  libera,  come  lo  sono  generalmente  tutte  le 
professioni.  Sarebbe  in  vero  un  procedere  a  ritroso  de'tempi 
voler  vincolare  Tesercizio  di  un'arte  che  fu  sempre  libera, 
mentre  si  sono  con  esito  felice  rese  libere  arti  lungamente 
vincolate. 

Farmi  avere  esposto  con  imparzialità  le  ragioni  che  mili- 
tano per  i  due  sistemi.  Il  bene  ed  il  male  non  sono  mai  asso- 
lati a  questo  mondo;  voglio  dire  che  sempre  al  bene  è  fram- 
misto qualche  male  e  viceversa  ;  forse  perchè  se  il  male  non 
avesse  mai  il  suo  lato  buono  ed  allettatore,  se  il  bene  fosse 
sempre  scevro  di  mali  e  di  sacrifizi,  non  vi  sarebbe  ragione 
per  cui  lioi  non  fuggissimo  sempre  il  male,  non  abbracciassimo 
sempre  il  bene  ;  ed  allora  qual  merito  rie  avremmo  ?  come 
potremmo  far  uso  del  libero  arbitrio  ?  Né  ciò  basta  :  noi  sa- 
remmo perfettamente  felici  in  questo  mondo  né  più  agogne- 
remmo al  cielo.  Quindi  non  essendovi  bene  o  male  assoluto, 
il  savio  debbe  scegliere  il  maggior  bene,  il  quale  perlopiù  non 
è  che  il  minor  male. — Queste  considerazioni  sono  così  generali, 
che  volere  o  non  volere  ne  scorgiamo  dapertutto  l'applica- 
zione. Nessuno  pertanto  le  giudicherà  estranee  all'argomento 
che  ci  occupa.  Difatli  il  monopolio  nella  veterinaria  non  è 
privo  di  alcuni  vantaggi,  ed  è  incontrastabile  quello  di  cui 
godrebbero,  almeno  da  principio,  i  velerinarii  patentati.  Tut- 
tavia dalle  considerazioni  che  siamo  venuti  svolgendo  ci  pare 
doversi  conchiudere,  se  pure  non  c'inganniamo  a  partito,  che 
grinconvenienti  del  privilegio  nella  veterinaria  superino  di 
gran  lunga  e  per  numero  e  per  gravità  i  vantaggi,  e  che  perciò 
sarebbe  ingiusta  e  dannosa  una  legge,  la  quale  escludesse 
dall'esercizio  di  tal  professione  coloro  che  non  ne  ottennero 
particolare  autorizzazione.  Si  rispetti  il  sistema  di  libertà,  e 
mercè  la  diffusione  dell'istruzione  nelle  masse  sociali  da  un 
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lato  e  l'aumento  nel  numero  de'  Teterinarìi  dairaUro,  conti* 
Doerà  il  movimento  a  favore  di  questi  ultimi  ebe  abbiamo 
accennato,  e  guari  non  tarderanno  gli  empirici  ignoranti  a 
eedere  il  posto  ai  veterinarii  istrutti^  siano  essi  o  non  siano 
patentati. 


G.  B.  MlGHELIM 


BASTIA! 


E  LA  UBERA  CONCORRENZA  (1  ) 


La  libera  concorrenza  è  uno  di  quei  grandi  principi  die 
nella  loro  formola  astratta  racchiudono  tutta  quanta  una 
scieuza,  e  nella  pratica  decidono  della  sorte  de' popoli.  La 
stessa  sua  importanza  è  la  più  naturale  spiegazione  delPacca- 
nimento  de' suoi  nemici»  non  che  della  fermezza  e  delPentu- 
siasmo  de'  suoi  propugnatori. 

Tra  questi  ultimi  la  Francia  vanta  il  suo  Cobden  nella  per* 
sona  del  Bastiat*  Ha  egli  compreso  che  nella  moderna  so-» 
cietà  il  convincimento  universale  pub  solo  assicurare  il  triooìb 
d'un'  idea  ;  e  mille  recenti  esempi  ed  antichi  gli  han  mostrato, 
come  non  vi  sia  potenza  di  fazione  o  di  casta,  che  valga  ad 
opporre  un  argine  insuperabile  al  torrente  impetuoso  della 
pubblica  opinione.— Questa  però  non  è  alimentata  dalle  dotte 
discussioni  contenute  ne'  gravi  libri  scientifici.  Le  forme  lo- 
giche ed  a3tratle  sono  aride  e  severe  troppo,  perchè  possano 
allettare  colle  attrattive  del  piacere  i  lettori  poco  abituati  a 


(I)  Per  ragioni  che  h  imitilo  di  qui  riferire  non  dovendo  più  essere 
pabblicaU  la  Iradnzione  dei  Sofismi  tconomici  di  Bastia t,  stata  annanzìata 
lo  scorso  anno  nella  Gazzetta  Piemontese,  noi  abbiamo  creduto  di  non  do- 
ver privare  il  pubblico  della  beHissima  prefazione  che  il  prof.  Scialoja 
aveva  apparecchiata,  e  ch'esser  doveva  messa  in  fronte  di  quella  tradu- 
zione, 0  qui  la  pubblichiamo. —  Il  Dibettobe. 

Antologia,  f^ol.  IL  3 
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meditazioni  profonde.— La  scienza  quindi  ha  bisogno  di  pro- 
pagatori per  divenire  una  vera  irresistibile  potenza:  ed  il  modo 
di  propagarla  debb'essere  invenzione  dell'ingegno  di  chi  ne 
assume  lo  incarico.  lilominare  il  ginditio,  scuotere  la  fantasia, 
ingenerare  la  persuasione;  ecco  il  mezzo  di  dilettare,  istruendo, 
e  di  padroneggiare  le  menti,  dilettando:  ma  l'impiegar  con 
profitto  questo  mezzo  è  opera,  anziché  malagevole,  pe'  piii 
disperata.  Questo  ameno  e  sagace  opuscolo  però  sta  per  at- 
testare, che  la  cosa  non  è  impossibile:  l'autore  ha  voluto 
rendere  popolare  il  gran  principio  della  libertà  del  commercio } 
e  per  riuscirvi,  ha  saputo  sposare  il  brio  del  Voltaire  al  buon 
senso  del  Turgot. 

Trent'anni  or  sono,  tra'  geli  delle  Russie,  un  rinomato  eco- 
nòm»(a  pronunciava  nn  giudizio  anticipato  su  questa  ope- 
retta. «  Per  mettere,  diceva  e^i,  una  verità  al  vero  suo  punto 
«  di  l«ee  è  «die  talvolta  il  confrontarla  a'^o/I^mt,  che  solle- 
u  vansi  eofitro  di  essa  :  le  ragioni^  che  si  adoperano  per 
K  confonder  ^fuesU,  dii^e99Ìano  per  officila  altrettanti  solidi  ap^ 
<(  poggi  (1)  ».  Io  aggiungo  poi  che  la  piacevolezza  ed  il  sor- 
riso rendono  pih  decisiva  la  confutazione  dello  errore,  e  sono 
i  piii  efficaci  meisi  per  far  passare  nell'animo  altrui  la  per- 
Masione  del  vwo. 

Intanto  l'ingegno  italiano  non  è  interamente  sdegnoso  di 
qualunque  leggiera  meditazione,  e  ptìi  che  ridere  solamente 
e  sorvolare,  ama  anche  appoggiarsi  alquanto  al  pacato  razio- 
cinio, e  giungere  ad  una  qualche  soda  conchiusione.  Se  cosi 
è,  leggasi  pure  questa  mia  introduzione  ;  ma  come  e  quando 
VM  lette  tutte  le  introduzioni  de'  libri,  cioè  dopo  averli  stn- 
diativ  E  per  vero  gli  autóri  stessi  le  distendono  dopo  che  han 
condotto  al  termine  i  loro  scritti.  Or  perchè  leggere  prima 
ciò  che  fu  pensato  dopo  ?  E  con  quanto  pili  di  ragione  poi 
non  è  da  raccomandare  lo  stesso,  allorché  trattasi  di  un'intro- 


(!)  Storcii,  lom.  vi,  p.  259,  nota  xvii  al  suo  Cnnso  di  economia  fa((o 
por  l'allaale  ìmperadore  delle  Russie,  allora  gran  duca  Nicola,  e  suo 
ira  (e  Ilo-. 


E  LA  LIBBRA  CQMGORRENZA  SO 

daiiiene  foggiala  da  an  ieno  e  saggei^la  dalla  lektora  dei 
libre?  Io  daoqtte  prego  il  lettore  d'ioterpoiTe  qui  «na  pausa; 
e  di  fare,  prima  di  leggermi^  qv^  ohe  Iio  falt'ió  prima  di 
scrivere. 

SI. 

Il  Bastiat  ha  volato  moélrare  alta  gente  sjpregiiidieata,  c(»aie 
alcuni  dragioBano  per  malizia  o  per  errore.  Io  mi  propongo 
mostrarle,  come  si  avrebbe  a  ragioBare.  Egli  procede  per  via 
di  assurdi  ;  ed  io  procederò  per  via  é^ipoUsi  :  egli  dittixagge 
opinioiii  particolari^  io  segnalerò  fatti  generati. 

Esiliato  cento  tessitori  sopra  un'isola  deserta  e  dite  loro  : 
«  Eocovi  cento  telai,  e  1^00  kitogrammi  di  lana  ;  stabilite, 
<c  se  vi  piace,  una  manifattura  di  panni  :  voi  sieto  liberi  di 
«  lavorare».  Qnal  risposta  vi  faranno  que'  cento  operai? — ■- 
«  Voi  ci  proclamate  ItAm  di  tessere  quante  vòlte  ci  piaccia. 
«  SI  ;  Hia  ebe  cosa  farem  noi  del  panno  dopo  averlo  tessuto? 
«  —  Se  ci  cliiude  in  breive  spaaio  la  invfolal^e  sponda,  i4  hit 
«  uso  della  liberta  del  tessere  ci  condurrà  al  deplorabile 
«  risuUaraento  di  morir  detta  fbme  tra  l'inutile  ingombro  di 
«  belle  pezze  di  sioSs^  tu, -^^Feane  di  lavoratori  ed  ingirnihro  di 
merci,  ecco  naturahuente  proferite  dagPiaotaui  le  dae  spe- 
ciose parole  di  certi  piagnoloni  de' nostri  tempi,  nemici  capi* 
Udi  della  litiora  concorrensa  e,  direi  col  Genovesi,  romanzi 
ambulanti. 

Gettate,  se  vi  piace,  su  di  un'altra  ^^ina  isola  incolta  una 
mano  di  coloni,  e  fate  che  questi  si  abbiano  dì  che  lavorare 
la  terra.  • —  Costoro  raccoglieranno  grano  soverchio  al  loro 
bisogno  :  ma  essendo,  per  ipotesi,  privi  anch'essi  di  comu- 
aicaziom,  mancheranno  del  vestito.  Ingombrati  dal  grano, 
non  lamenteranno  per  fame  ;  ma  si  avranno  penuria  di  vesti 
per  covrirsi  dal  freddo. 

Qual  meszo  vi  sarebbe  per  soccorrere  i  primi  ed  i  se- 
condi ? 

Un  filantropo  de'  nostri  di  vi  direbbe  :  <t  Si  produca  meno 
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panno  dagK  noi  ^  meno  grano  dagli  alili  d.  --  Ma  voi  capite 
che  a  tal  modo  nàaiicberebbe  riùgombro ,  ma  non  si  prove- 
derebbe  airioopia.  L'unico  vero  ed  efficace  rimedio  sarebbe 
che  il  grano,  sovrabbondante  a  questi,  potesse  facilmente 
essere  permutato  col  panno,  che  soverchia  a  quelli.  Così 
gli  uni  e  gli  altri  avrebbero  ad  un  tempo  l'alimento  ed  il 
vestito. 

Se  dunque  i  produttori  abitanti  delle  due  isole  potessero 
concambiare  i  loro  rispettivi  prodotti,  se  fossero  liberi  di 
farlo,  cesserebbero  dal  gridare  ingombro  e  miserici 

.  Aggiungete  una  terza  isola,  e  poi  mia  quarta,  una  quinta.^., 
moltiplicatele  fino  a  cento ^..  a  mille:  la  conseguenza  del  mio 
ragionamento  non  sarà  men  vera  e  men  giusta  :  anzi  acqui- 
sterà, con  la  maggiore  estensione,  una  piii  grave  importanza. 
Or  tutto  il  mondo  è  nella  condizione  delle  isole  imaginate. — 
Le  nazioni  sono  ancora,  se  non  fisicamente,  in  gr^n  parte  po- 
liticamente isolate  ;  ed  isolate,  quel  che  è  più,  le  province 
tra  loro,  e  spesse  volte  le  parti  d'una  stessa  provincia. — Qnal 
meravìglia,  che  un  grido  generale  si  levi  di  miseria  e  d'in- 
gombro? 

Assicurare  ad  un  indi? iduo,  ch'egli  è  Ubero  di  produrre  le 
cose  che  non  è  libero  di  smcdiire^  e  ch'è  Xibero  di  smaltire 
ciò  che  gli>alUi  non  sono  liberi  di  acquistare^se  H  dirgli  una 
solenne  menzogna,  è  un  trarlo  in  ruinoso  inganno. 

Intanto  naturali  ed  artificiali  ostacoli  attraversano  l'una 
o  Taltra  di  queste  tre  libertà  di  produrre  j  di  vendere  e 
di  comprare ,  delle  quali  ninna  pub  esistere  disgiunta  dalle 
altre. 

La  libertà  di  vendere  e  quella  di  coìnprarepetò  si  compen- 
diano in  una  sola  libertà,  in  quella  cioè  del  concambiare, 
detta  comunemente  libertà  del  commercio.  In  effetto  ognun 
comprende  che  il  danaro  non  è  mai  piovuto  dal  cielo;  e  che 
perciò  se  lo  usiamo  per  comprare^  dobbiam  prima  procurar- 
celo: ed  in  effetto  ciascun,. di  noi  lo  acquista,  vendendo  il 
proprio  lavoro,  le  merci  che  ha  prodotte,  o  Tuso  de'  suoi 
fondi. — Il  danaro  dunque  ottenuto  vendendo^  si.  spende  coni- 
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vrando;  e  perciò  noa  può  comprare  chi  dodi  ha  prima  vemduiùs 
cioè  non  pab  acqaistare  cose  o  faiiche  ulih  altrui  chi  non  ha 
già  smaltito  altre  ti^tli  cose  o  faiiche  ^ne  proprie  :  sicdiè  il 
danaro  è  un  semplice  ministro  del  concambio  di  opere  o  pro- 
dotti degli  uni  con  opere  o  prodotti  degli  altri.-*Una  vendita 
ed  una  compra  effettuano  una  permutazione^  e  le  vendite 
e  le  compre,  che  han  luogo  su  tutta  la  terra,  costituiscono 
percib  i  concambi  generali,  cioè  lo  smercio j  il  mercaéo  uni- 
versale» 

La  libertà  del  commercio  adunque  restringe  in  sé  quella 
del  vendere  e  del  comprare  ;  e  senza  di  essa  non  pub 
esistere  quella  del  produrre. 

Ma  la  Ubertà  dd  commercio,  come  ogni  libertà^  consiste 
nella  potenza  di  operare  e  nella  mancanza  di  osiacoU  all'azione 
di  questa.  .Sventuratamente  perb  vi  è  diietto  della  prima  ed 
abbondanza  de'  secondi. 

In  alcune  province  della  Francia  i  cereali  costano  im  terzo 
pili  che  in  alcune  altre.  Nel  regno  di  Napoli  un'intera  provin- 
cia si  ciba  di  gran  turco  o  di  orzo,  mentre  un'altra  non  sa  che 
fore  del  grano  :  quale  n'è  mai  la  ragione  ?  la  mancanza  di 
buone  strade,  di  canali,  di  ponti,  di  rade.;  cioè  la  deficienza 
del  potere. 

L^ agricoltore  e  l'artigiano  d'Italia  scarseggiano  di  quel 
melaHo,  che  pub  chiamarsi  padre  ad  «n  tempo  ed  alimento 
di  tutte  le  arti,  intendo  parlar  del  ferro  ;  e  lo  comprano 
a  caro  prezzo  dagli  scavatori  di  povere  ed  ingrate  mi- 
niere, mentre  molte  altre  nazioni  ne  offrono  loro  in  abbon- 
danza ed  a  buon  mercato  in  cambio  del  frumento,  del  vino, 
della  seta,  deHe  pelli  del  loro  paese:  e  perchè  mai?  —  Per- 
chè le  tariffe  firappongoìio  un  08tac<^  all^aoqpiisto  del  ferro 
straniero. 

E  notisi  come  b  Uberià  del  commercio,  essendo  di  sta  na- 
tura cittadina  del  mondo^  confinata  in  un  sol  paese,  non  vive; 
bandita  da  più  luoghi,  langue  e  decade. 

Riprendete  in  effetto  la  ipotesi  delle  due  ìsole.  Sia  Tuna 
libera  di  vendere  il  suo  girano  ,  l' altra  impedita  a  coni- 
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prarlo  col  suo  paono^  o  ipefckb  proiMla  la  eaportasioiie 
di  .  qmtio  genere  ^  o  perchè  vietata  V  inporlatione  éi 
^orflo.  Quella  facoltà  di  vendere  ciò  ohe  Taltni  no»  pub 
acquistare ,  è  usa  mezsa  libertà,  che  non  poò  scendere  al^ 
l'atto.  —  Sieoo  cento  le  isole  :  se  uoa  sola  non  è  Ubera 
di  comprare  o  di  veadere,  il  oommercio  deHre  altre  novàn^ 
taoove  natteberà  di  un  cealesimo  di  libertiu  —  Or  ci  si  dica 
^nnHi  cealesiaii  di  libertà  aMneano  al  eoannarcio  interno 
ed  esterno  di  quelle  stesse  nazioni,  che  sono  tra  le  più  libeee 
anoofrerate  ? 

Quando  dunque  un  recente  soritiare  dava  eoasmeiameiito 
ad  un  suo  libro  con  queste  parole  :  «  A'  di  nostri  si  è  fiaittA 
naa  iasigae  scoverla,  quella  cioè  che  assai  poco  ^ale  la 
Uòeriày^  (1),  non  rifletteva  che  alla  insigne  seoveria  BMincanu 
dna  appoggfi  :  la  ragione^  e  la  ecypaiaensa.  Altri  due  perb  <ve 
ne  sostituiscono,  non  Tetà  nostra,  ma  m  coloro  i  qmft  haaao 
la  bonomia  di  persuadersi  che  aoli  ne  coqvprendano i  biso- 
fpii;  e  questi  appoggi  sono*/  la  fantasia  e  la  mioda. 


S  2. 

iotantie  questo  pritioipìo  della  iiberlà  delle  transazioni, 
appunto  pevehè  o  tvterameate  respinto  dall'iqppllsazMMie  o 
paraialmealie  praticale, .  si  è  detto  e  si  dice  inapplicabile.-^ 
Tutti  il  riconoscono  vero  neMibrl^  la  maggior  parte  il  condanna 
pericoloso  nella  peatiea* 

Ma  se  comepdtt^ipioè  vero,  iOinonsnpecehè^fttal,  atitBalto, 
debba  divenire  dannoso.  È  cerio  as  grave  imsiilto  fatto  alla 
Peovidenzà  A  credere  che  abbia  votato  reaésra  perniciosa  4a 
pratica  del  vero:  essa  in  tal  modo  avrebbe  condannato  Tuomo 
a  vivere  di  falsità  e  di  errori.  Questa,  pih  che  assordja,  è  be- 
stemmia. 


r       >■ 


(I)    DupoNT-WiiiTE  ,   Ésttù  sur  Ics  relatìcna  du   travail  aree    ìè    capi- 
tal. 1846. 
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11  BatiUat  combM(e  eoa  rAgionameqti  »oH<)i,  qwaia  fiocMi, 
i  diver&l  pregiudìzi  della  dUtiazione  Ira  la  teorica  e  la  pra*- 
tica  :  vecchio  ^  logoro  baluardo  d^Ila  iufiagardaMio^  o  d^Ua 
maki  fede» 

Io  pertanto  agglwgerb  up'o^aerTaeiQoe,  ebi)  r^iputo  «eces^ 
sana  a  guidarci!  criterio  d'ivi  lepore  noa  idq1(q  versalo  oell» 
case  ecoDomiobe.. 

Neiripoteai  delle  due  isole  abbiam  veduto  ehe  »  rioia" 
oeudo  prive  di  coamnìcaziooe  »  entrambe  pot^ano  avere 
un  soverchio  di  merce»  ed  essere  entrqmb^^  neirioopia^  -^ 
In  questo  caso  ^  naturale  che  alcuni  de'  tessitori ,  neUa 
prinui  di  ease,  abbaudounijk)  i  teJaj,  si  desaero  a  coIUaape 
la  terra,  quantuuque  infeconda,  per  estreme  a  pfeaio  4\ 
larghi  sudori  un  po'  di  cattivo  finuMuto  ;  e  ob^  ueU'aUira, 
certo  namero  dì  eolpni,  abbandooaiHlQ  la  coltra  d^l  swte, 
si  sforzasse  a  tQfsere  una  grossolMa  e  ruvida  atofla  per  po-t 
tersene  covrire. 

I  primi  ed  i  secondi  risparmi^pebberQ  fiiep^  e  sudori^  ed 
avrebbero  merce  mJgli<H*?  e  meno  cara,  pve  fossero  liberi  di 
permutare  tra  lorp  il  panno  facàlmeate  fabbricato  dagli  unij 
col  gvwQ  largammt^  prodotto  dalla  fertile  terra  degli  altrit 
Itfa,  noi  potendo  I  coa^errà  loro  appigliarsi  al  partito  di 
pradiirr»  a0pf a  ciascufi'iflola  tiMAo  ch'6  Mces^rìo  a-  rìapel>* 
tifi  abHanti. 

Qwat'ipoleai  b  atoria  gaouifia,  ed  è,  nailaitgmralamente^ 
la  Étojria  «oimrsala  delie  naaiiMii  della  terra.  w«  E  peggio 
ancora  ;  poiché  gii  Stati,  o  le  piovinoe  d*nno  Stalo  spesso 
Vi^leiro  penaatamente  isolerai  pe»  paoidurrt^coii.sravta^sil 
e  stentando,  le  cose  che,  senza  stento,  comprar  potevano 
a  boatti  mancato,  --r  L'apologo  del  eaApagnncrio,  preipoato 
dal  Bastiate  k  il  santo  de'  ragionameiMìi  ài  moMi  aoeigliaAl 
poUtiei. 

Intento  la  ooaa  sta.  U>  sconveAgimantp  dell'ordine  «tfAurale 
ha  dato  Occasione  ad  «n  ordine  artefatto  :  e  mentre  bastava 
lo  asteaerai,  fu  poi  neneasario  l'iagerirsi.'-Si  voUe  il  pmnQ 
là  dove  il  fobbricarlo  eostò  il  doppio  di  quel  cte  f^nfteiiaai 
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per  comprarlo  già  fabbricalo.  GoDveone  qatndi  impedire,  che 
H  panno  estero  entrasse,  od  almeno  contenne  gravarlo  d'un 
dàzio  enorme,  che  ne  ingrossasse  il  prezzo.  Ma  il  grano,  che 
prima  smerciatasi,  non  fu  più  venduto  all'estero,  per  la  po- 
tente ragione  che  non  importossi  più  il  panno,  col  quale  lo 
straniero  H  comprava  ;  e  nell'interno  del  paese  fu  spregiato, 
perchè  se  prima  davansi  dieci  misure  di  grano  per  avere  mi 
metro  di  panno  estero,  convenne  poi  darne  quindici  o  venti 
per  averne  uno  di  panno  patrio. — A  questo  modo  quelle  cin- 
que o  dieci  misure  di  ottimo  grano,  che  il  coltivatore  dovè 
spendere  di  più,  gli  si  strapparono  per  donarle  al  manri- 
fiittore,  in  premio  della  pessima  stoffa,  che  gli  preparava. 
iManto  venne  tosto  una  meIKOna  parola  a  consolare  il  mal- 
iifttto  ;  e  fu  chiamata  protezione  quella  che  poteva  dirsi  oppres- 
sione o  rapina  :  ed  alVombra  di  questa  protezione,  vistosi 
capitali  e  molto  lavoro  abbandonarono  le  industrie,  dov'erano 
scemati  i  pro6tti  naturali,  ed  affluirono  verso  quelle,  che  da- 
tano abbondanti  Meri  artificiali. 

In  questo  stato  di  cose,  i  sostenitori  del  male  combattono 
per  esso;  ed  appunto  perebè  fu,  reclamano  in  suo  favore  il 
privilegio  della  perpetuità.  Presentano,  a  chi  vuole  attaccario» 
il  quadro  desolante  di  fortune  rninate,  di  artigiani  aflbmati, 
di  squallore  e  di  morte,  tentando  cosi  le  vie  del  cuore  dòn 
la  pietà-,  né  tralasciano  di  toccare  la  molla  del  timore:  còl 
dipingere  it  quadro  delle  sollevazioni  e  dell'ammutinamento. 
CÒSI  farebbe  il  riiedieo ,  ehe  deplorando  rinférmo  senia 
soecorreflo ,  si  abbandonasse  alia  crudele  rassegnazione  di 
prolungargli  te  sofferenze  per  Io  pio  tiinore  di  non  saperlo 
guarire. 

•  Io  non  disdifflulo  che  ad  una 'nazione  già  inoltrata  in  una 
falsa  via  convenga  aver  conto  de'  suoi  travolti  interessi,  né 
ignoro,  che  questi  talvolta  sono  gravi  molto  e  meritevoli  di 
preoccupare  la  mente  del  politico.  Ma  sostengo,  còl  pili  pro- 
fondo convincimento,  che  in  qualunque  stato  étla  si  trovi,  è 
sempre  possibile  di  sostituire  alla  pratica  perniciósa  de' falsi 
principi  quella  salutare  de'  veri,  cioè  al  danno  generale  ed  al 
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▼aotaggio  di  pochi,  il  danno  di  alcuni  ed  il  vantaggio  di  tatti. 
Queste  cose  piii  o  meno  chiaramente  sono  state  finora  inse- 
gnate e  contraddette.  Ma  a  mio  credere  si  è  pagnato  sopra 
un  troppo  angusto  terreno.  Gli  uni,  appoggiati  alle  difflcoltà 
od  alla  presunta  inopportunttà  della  pratica,  si  sono  levati 
baldanzosi  contro  verità  inconcusse.  Gli  altri  ban  tenuto  per 
fermo,  che  verità  inconcusse  non  possono  essere  impratica- 
bili. Ma  ciò  non  è  tutto. 

La  pratica,  per  dir  cosi,  isolata  o  parziale  d'un  princìpio, 
è  spesso  destinata  a  fallire.  Se  per  esempio  il  governo  d'uno 
stalo  Daturalmente  agricola  oppresse  le  campagne  con  tributi 
e  taglie  ed  aggravi  ;  se  con  pessime  leggi  di  espropriazione  e 
d'ipoteche,  non  che  con  monopoli  d'ogni  natura  deviò  daila 
terra  i  capitali,  nel  tempo  stesso  che  protesse  efimere  mani- 
Citture  ;  non  pub,  né  deve  fare  ad  un  tratto  disseccare  queste 
esotiche  piante  industriali,  ritirando  quella  prepotente  prote- 
zione che  fo,  per  eosi  dire,  la  stufa,  con  cui  vennero  allevate, 
e  lasciando  sussistere  tutti  gli  altri  abusi  e  le  altre  oppres* 
sioni.  Noi  può,  nb  Hdeve  nel  senso  che  per  poterlo  e  doverlo 
ha  bisogno  d'un'applicazione  pih  estesa  e  piU  coraggiosa  del 
principio  di  Uberto,  in  tutte  le  sue  parti. 

Ho  in  effetto  dimostrato,  come  la  libertà  del  commercio 
non  può  disgiùngersi  da  quella  dell'industria,  uè  questa  può 
veramente  sussistere  a  brani.  Deve  perciò,  nella  fatta  ipotesi, 
il  governo  aprire  contemporàneamente  all'industria  agricola 
quel  campo  che  a  lei  chiuse,  deve  slegare  le  braccia  al  lavoro, 
ed  agevolarlo  con  opere  pubbliche,  che  rendano  [nu  facili  la 
circolazione  e  lo  smercio,  e  con  leggi,  che  abbattano  gli 
argini  oppòsti  alla  confluenza  de'  capitali.  Deve  insomma 
cominciare  dal  restituire  all'uomo  il  potere^  ohe  natura  gli 
diede,  e  dal  confortarlo  con  tutte  le  arti  sociali,  a  cui  il 
naturale  progresso  dello  incivilimento  conduce.  Ciò  fatto  o 
nel  mentre  che  ciò  si  esegue,  lo  annullamento  della  fittizia 
protezione  è  il  complemento  necessario  dell'attuazione  d^un 
principio  vero,  il  quale  appunto  perchè  vero,  non  soffre  AU 
mezzamenti. 
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Il  gran  problema  (JeirdppUcasioiie  debbiassero  quindi 
enuiicìato  eod  :  «  Quali  meszi  adoperare  e  da  quali  rifor-^ 
«  me  ineomineìare,  per  applicar  con  prollto  uu  priuoipio 
«  vero  ?  »  Al  qual  probietta  è  »eippre  posaibile  una  riapoaU, 
qaasdo,  nel  darla,  ai  adopi^ra  s^ciesia,  aceorgimento  «  buo^ 
na  fede. 

La  scienza  è  aecesaaria  per  abbraeeinfB  eomplc^aiva^ 
mente  V  ordine  sociale ,  poiché  i  mefBii  di  afjplicazìoiie 
ai  trovano  apesito  riposti  in  certe  recondite  molle,  che  fa 
d'uopo  toccare.  Nell'ipoleai  da  me  fatta  9  la  libertà  del 
commercio  dovrebb'  essere  preparata ,  per  esèmpio,  dnlin 
riforma  delia  legge  su  Teapropriauone ,  dairalleviafnento 
della  tassa  ao  la  terra,  dall'abolizione  d'un  monopolio  lerfi-p 
toriale  ecc.  ecc. 

ho  aeeorgimenlo  è  tndiapeiisabite  per  ordinare  le  riforma 
e  fiurle  tendere  equabilmente  ài  fine  proposto» 

Da  ultimo  la  buona  fisde  è  necessaria  per  non  tradire 
pensatamente  lo  scopo,  e  non  isereditare  il  principio  C0I 
procurare  malii^iosamenta  cbe  ne  fallisca  la  pratica  ;  per 
non  dare  insomma  all'interesse  di  pochi  il  pretesta  di 
perpetuare  la  peggiore  delie  schiaritìi ,  quella  del  pre^io^ 
dizio  e  dell'errore. 


*  * 

Ecco  in  brevi  termini  rtetrettd  il  mio  pensiero* 
Quando  si  dice  :  «  il  principio  della  libertà  del  oomwereio 
non  è  applicabile  o  non  è  ancora  applteabìke  »,  si  è  netto  er* 
rore  o  si  vuol  trarre  altrui  nello  inganno.  Qnel  principio,  es-^ 
aendo  vero,  è  sempre  praticabile.  Ma  fra  il  suo  enundaio 
astratto  e  la  pratica  è  da  interporsi  la  saggia  applmaitme^ 
la  qnale  dee  proenrare  di  mettere  in  opera  tutt^  i  mezzi,  per^ 
che  il  principio  scenda  con  sicurezza  all'atto;  vai  quanto 
dire,  perchè  la  pratica  sua  risulti  dallo  impiego  de'  moitiplid 
mezzi  necessari  ad  efTettiiarla,  perchè  sìa  totale  e  non  par* 
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siale,  e  perehè  iafine  cospiri  eoo  «{nella  di  altri  inaepcuRabUI 
priDoipl. 

Io  sostengo  iDsomma  francamente,  cbd  una  riforma  troppo 
speciale,  qnando  non  è  già  preparata  da  molte  altre,  suol  es- 
sere dannosa  :  ma  che  il  cangiamento  generale  d'un  falso 
sistema  economico  è  sempre  possibile  ed  è  sempre  utile, 
quando  si  armonizzano  con  arte  le  diverse  riforme,  che  sono 
necessarie  ad  effettuarlo,  e  si  ba  la  capacità  e  la  fermezza  di 
intraprenderle. 

Del  rimanente  io  sono  sicuro,  che  tutto  ciò  si  farebbe  age- 

'  volmeiite  ;  poicbè  a'  di  nostri  non  mancano  né  lumi  uè  mezzi; 

ed  ovunque  se  ne  sente  ormai  il  bisogno,  cosi  in  Francia 

come  altroTC.  Ma  gravi  e  non  abbastanza  segnalati  ostacoli 

yi  si  oppongono. 

La  libertà  del  commercio  mette  le  nazioni  in  certa  condi- 
zione di  eguaglianza,  di  quella  eguaglianza  evangelica,  che 
consiste  nel  far  uso  della  forza  non  per  offendere  é  dan- 
neggiare, ma  per  proteggere  il  debole.  Essa  vorrebbe  libere 
le  colonie  :  e  lo  stato  discusso  di  certe  nazioni  guadagne- 
rebbe qualche  centinaio  di  milioni,  ma  sì  scemerebbe  la  in- 
fluenza ministeriale,  e  diminuirebbero  di  molto  le  trattative 
de'  Gabinetti.  Essa,'  riconosciuta,  cancellerebbe  dal  codice 
diplomatico  l'importanza  de' trattati  di  commercio,  ridur- 
rebbe a  gran  semplicità  il  catafalco  de'  regolamenti  finan- 
zieri. Renderebbe  infine  le  fortune  indipendenti  dal  buono 
0  cattivo  umore  d'un  fabbro  di  provedimenti  e  di  pro- 
getti ;  e  dando  al  povero  la  facoltà  di  vivere,  lavorando, 
toglierebbe  al  ricco  privilegiato  i(  superbo  diletto  di  chia- 
marsi benefattore  col  gettargli  un  tozzo  del  pane ,  che  gli 
strappava. 

Basta  avere  un  dito  solo  di  esperienza  del  cuore  umano 
per  comprendere,  che  quest'immensi  vantaggi  sono  i  pih 
grandi  ostacoli  da  vincere.  Il  comprovino  ringhiUerra  ed  i 
suoi  tori.  Ma  di  quanto  valga  poi  la  perseveranza  eia  persua- 
sione nel  superarli,  sono  prove  luminose  Cobden  e  la  tega, 
che,  per  mezzo  della  pacifica  e  lenta  diffusione  d'uria  verità. 
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hanno  operato  il  ricredimento  d'uno  de'  maggiori  politici  del 
secolo,  e  costretta  un'aristocrazia  inflessibile  ad  un'involon- 
taria concessione  (1). 

SCULOJA 

(t)  A  coloro  che  credono  onnipoteote  ud  miiiÌBtro,  e  che  perciò  «co- 
noscooo  ronnipotenza  deiropinion  pubblica ,  leggerei  sempre  le  generose 
parole  del  Pee^:.  nell'ultimo  discorso  da  lui  tenuto  alla  camera  de'Comuni 
(99  giugno).  «  le  non  intendo  rapire  ad  a  Uri  il  merito  del  trionfo.  Non  h 
«  l'opposizione,  non  slam  noi,  cui  spetta  gloriarsi  delle  mianre  recentemente 
«  adottate  ,  merc^  nn'inutitata  fusione  de'  parliti.  11  nome  che  fa  d'  uopo 
«  associare  a  questo  trionfo,  non  è  il  mio  ne  quello  del  nobile  lord  (Johi\^ 
«  Russe  II);  è  il  nome  dì  un  uomo,  che  ha  operato  per  motivi  puri  e  dttf- 
«interessati,  che  si  è  appoggiato  sulla  ngìone  e  su  di  un'eloquenza  tanfo 
«  più  ammireyole  per  quanto  meno  ricercata,  il  nome  iateqdo  di  Riccardo 

«  COBDBN  », 
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L'AVVENIRE 

DELI'ASSOCIUIONE  MELLETTUALE,  ISDUSTBUIE  E  lORALE 


nell'umanità* 


■  ••XlCCtf 


Il  principio  di  associazione,  che  nei  campo  delle  forze  jb 
degrinleressi  ÌDdividuali  ha  finora  operato  magnifici  e  non 
sperati  elTetti ,  e  che  ya  acquistando  ogni  giorno  novella 
influenza,  se  mai  venir  potesse  egualmente  applicato  alle  in- 
tere nazioni  nella  mutua  relazione  delle  loro  forze  e  de'  loro 
interessi,  farebbe  forse  cangiar  faccia  ai  destini  dell'umanità. 
Ma  fino  al  presente  non  spio  manca  ogni  esperimento  alquanto 
esteso  di  questa  felice  applicaziosie,  ma  è  forza  confessare 
che  né  anche  l' idea  ne  venne  mai  soggettata  a  maturo  studio 
ed  esame.  E  certo  indizio  della  confusione  ed  oscurità , 
in  cui  si  avvolge  tuttora  questo  argomento,  si  pub  trarre  dal 
riflettere  che  da  una  parte  si  odono  mille  voci  gridare  all'  u* 
topia  ed  al  misfatto  di  lesa  indipendenza  nazionale  contro 
coloro,  i  quali  vagheggiano  il  successivo  disparire  degli  osta- 
coli e  delle  differenze  speciali  e  moltiplici  onde  i  popoli  son 
fra  lóro  profondamente  separati,  nel  tempo  stesso  che  dal- 
l'altra uno  stuolo  di  uomini,  in  cui  le  forze  del  giudizio  sono 
minori  di  quelle  dell'aflìetto,  ad  ogni  pie  sospìnto  parlano  e 
scrivono  dell'unità  della  immensa  famiglia  umana,  e  della 
futura  completa  fusione  di  tutte  le  nazioni  in  una  spLi.  In 
mezzo  a  queste  diverse  sentenze,  ognuna  delle  quali  vien  so- 
stenuta a  nome  de'piìi  sacri  doveri  e  delle  piii  conosciute 
tendenze  dell'uomo,  eioè  l'amor  della  patria^  e  quella  della 
umanità,  farsi  piii  dappresso  a'  precipui  elementi  della  con* 
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troversia,  indagar  le  cagioni  della  medesima,  separare  il  pos- 
sibile dall'esagerato  e  l'innocao  dal  pericoloso,  e  segnare 
una  via  sicura,  nella  quale  lo  svolgimento  dell'associazione 
tra  le  genti  non  potrà  generare  gli  amari  frutti  delle  guerre  o 
delle  gelosie  nazionali,  ed  il  progresso  dell'umana  civiltà  non 
potrà  venirne  che  prodigiosamente  aiutato,  apparirà  a  tutti 
un  argomento  de'piii  sublimi  e  de'piii  improntati  di  attuale 
importanza,  che  le  scienze  sociali  offrir  possano  alle  medita- 
zioni deMoro  cultori.  É  facile  comprendere  che  nell'angustia 
delle  poche  pagine  a  noi  concedute  non  pretendiamo  istituire 
un  profondo  e  compiuto  esame  :  il  nostro  scopo  oggi  è  sol- 
tanto di  cennar  poche  idee  principali,  che  lasceranno  almeno 
alquanto  meglio  determinata  la  quisiione  agli  studii  |de' dotti, 
e  ehe  un  giorno  ottener  potranno  pih  lunghi  j^viluppamenti  e 
pib ampia  conferma  mercè  i  sussidti  della  filosofiaedeUaatoria. 

A  chi  senza  preoccupazione  guardi  b^n  addentro  all'argo^ 
mento  in  che  versiamo^  non  riuscirà  dilDcUe  convincersi,  che 
tra  le  molte  cospiranti  cause  di  que'disseotimeoti,  somma  e 
precipua  è  quella  di  essersi  finora  considerala  l'associazione 
de'popoli  come  un  fatto  a  esclusivamente  o  princìpalmeiiie 
politico,  e  noa  altrimenti  «Qettuabi le  la  loro  vagheggiata  fu- 
sione che  con  lo  spegnersi  silcoessivamente  la  vita  propria  di 
ciascttna  nazione  ed  il  suo  partìcolar  reggimento,  per  dar 
vita  ad  uno  stato  unico  di  mostruosa  immensità.  I  tentativi 
pratici  di  Alessandro,  de^Romani,  e  di  Napoleone  no4[ì  sono 
su  lai  punto  diversi  de'Ieorici  pri^etti  del  nostrp  Dante,  del 
Campanella,  e  di  altri  grandi  pensatori  :  il  fine  delle  faticose 
conquiste, degli  imi  e  delle  lunghe  meditazioni  degli  altri  noo 
fu  ohe  lo  stabilimento  di  una  monarchia  universale^  di  uno 
Stato  in  cui  gli  altri  venissero  a  perdersi  e  confondersi 

11  qnal  grettissimo  punto  di  vista  non  dubitiamo  qualificar 
fiilso,  empio  e  forse  impossibile.  Falso  ed  empio,  perchè  dis- 
conosce una  delle  piìi  certe,  generali  e  spontanee  tendenze 
dello  spirito  umano,  del  pari  che  una  delle  più  virtuose  e 
sacre,  la  preferenza  dell'affetto  per  quella  terra  che  ci  vide 
nascere^  che  protesse  la  nostra  infanzia,  dove  riposano  le  ce- 
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neri  degli  attlori  de'noslri  giorDi^  dove  un  giorno  le  nostra 
rif)09erafiiio,  dove  vivono  tenti  curi  cooginnti  ed  amici,  dove 
i  figliuoli  nostri  porteranno  il  nostro  nome.  Anatema  a  ehi 
pretende  bandire  dal  cuore  deiraomo  si  dolce  affetto,  che 
ttinte  virtta  predasse,  che  tanti  prodigi  operò,  che  non  rade 
voite^fece  delia  natura  umana,  sublime  spettacolo  a  sé  slessa: 
anatema  a' freddi  facitori  di  sistemi  politici,  che  sacrificano 
l'uomo  alta  specie,  e  la  morale  alla  forza,  immolando  quel  pio 
e  generoso  sentimento  delia  carità  patria  allMdeale  di  una 
patria  universale  che  sia  il  mondo^  e  di  un  imperio  unico 
e  vastissimo  e  potentissimo!  E  non  dubitammo  dir  ben  anche 
la  realità  di  quel  concetto  forse  impossibile^  perchè  è  allora 
ehe  insorgono  contro  ogni  pensiiero  di  associazione  governati 
e  governanti,  quelli  gelòsi  della  conservazione  della  nazionale 
indipendenza  e  libertà  che  verrebbe  a  perdersi  nella  nniversat 
confusione,  e  questi  perchè  vedrebbero  minacciata  la  conti* 
naazione  del  loro  potere,  e  quindi  attentatonlla  loro  sovranità 
da'secoli  istituita  e  riconosciuta.  Né  questi  soli,  ma  già  tor- 
nano iti  mente  di  ognuno  ben  anche  gli  altri  gravissimi  incon- 
venienti inseparabili  dallo  Stato  troppo  esteso  e  vasto,  il  di- 
fetto di  efficace  azione  del  poter  centrale,  quindi  il  disordine 
necessario  delVamministrazione  in  tutte  le  branche  della  vita 
pablica  del  popolò,  la  lentezza  e  le  difficoltà  con  cui  i  prove» 
dtmentl  possono  chiedersi  ed' impartirsi,  e  da  uHimo,  per 
questa  debolezza  di  coesione  tra  le  varie  parti,  la  nuova  téU'* 
denza  che  non  mancherebbe  di  manifestarsi  in  ciascuna  re** 
gione  a  separarsi  dalle  altre,  come  si  sperimentò  nell'imperio 
fondato  dal  conquistatore  macedone,  e  piii  pronnnziatatnente 
negli  ultimi  tempi  delVimpefo  romano,  e  cominciò  a  temersi 
anche  verso  la  fine  del  breve  impero  francese;  il  che  darebbe 
ona  troppo  corta  e  fuggevole  esistenza  al  fantastico  imperio 
universale,  che  finora  illuse  molte  menti,  e  fu  Toggetto  di 
tanti  sconsigliati  voti. 

Volendosi  risalire  a  piti  aHa  cagione  di  un  errore  cosi  fu- 
nesto al  vero  progresso  delFumana  civiltà,  noi  la  segnaleremo 
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ili  quella  geoerale  opinione  cbe  per  tanti  secoli  ha  domioato  le 
menti  iliamiiiate  e  le  volgari,  cbe  cioè  lo  S^to  sia  Tidea  madre, 
neUa  quale  si  risolvano  e  comprendano  tutti  gli  altri  elementi 
della  vita  dì  un  popolo.  Questo  principio  pub  riguardarsi  come 
uno  di  quegl' idoli  a  cui  si  sacrificarono  vittime  umane:  per 
esso  neirantichità  Bruto  uccidendo  l  figli  oltraggiava  la  pa^ 
tura  e  la  morale  domestica,  e  Catone  scordava  nel  suicidio  la 
morale  individuale:  per  esso  anche  la  scienza  al  di  d'oggi 
offre  l'olocausto  di  solenni  verità  cbe  ae  rimangono  oppresse 
e  rinnegate,  tale  fra  le  altre  quella  del  giusto  e  moderato  li- 
mite della  iagereuza  governativa.  In  tal  guisa  lo  Stato  è  tutto: 
è  il  centro  di  tutti  i  cercbi  dell'attività  sociale:  è  la  sintesi  di 
Ittlte  le  potenze  e  di  tutti  i  bisogni  intellettuali,  morali  e  fisici 
della  nostra  nalura  :  è  l'espressione  o  la  forma  suprema  di 
tutte  le  istituzioni,,  di  tutte  le  funzioni,  di  tutt'  i  fatti  essen- 
ziali e  costitutivi  della  vita  dell'umanità.  Quindi,  senza  una  fa- 
sione  od  una  associazione  politica,  altra  non  sa  coocepir^sene 
tra  le  nazioni. 

Ci  sia  permesso  protestare  contro  la  erroneità  di  questa 
opinione,  seducente  p€^r  gli  spiriti  superficiali,  la  quale  con- 
fondendo  lo  Stato  con  la  società,  estende  e  comunica  al  primo 
tutti  gli  elementi  proprii  della  seconda,  e  tutte  le  particolari 
s£are  dell'attività  cbe  questa  può  legittimamente  peircorrere 
per  lo  conseguimento  de' grandi  suoi  fiuL  La  società  non  pub 
concepirsi  senza,  un'autorità  ed  ua.potere  civile  ghe  la  mo- 
deri e  diriga:  cib  è  innegabile.  Ma  l'attività  sociale  pub  spa- 
ziarsi ancora  in  un  campo  immenso  inaccessibile  a'  divieti  di 
quell'autorità,  ed  in  quel  campo  germogliano  appunto,  se  ci 
appoDgbtafno  al  vero,  gli  elementi  veramente  semplici  e  non 
riducibili,  costitutivi  della  natura  umana,  le  facoltà,  le  ten- 
denze e  le  idee  prinaigenie  della  umanità,  universalità  piii 
larghe  e  complessive  cbe  non  è  l'idea  della  sola  vita  politica 
di  un  popolo. 

VICO  appello  l'uomo  Conosgeae,  Volere  e  Potere  finito 
che  tende  uW infinito^  e  nell'ordinato  corso  e  svolgimento  di 
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questi  tre  elementi  ravvisò  quella  che  egli  disse  natura  co- 
mune  delle  nazioni.  Conoscere,  Volere  e  Sentire,  così  aveva 
detto  prima  il  Campanella,  ecco  le  tre  primalità  dell'aomo 
e  deirumanìtà.  E  la  filosofia  moderna  cercando  gii  oggetti,  ai 
quali  con  quelle  potenze  e  facoltà  prime  dell'uman  genere  si 
tenda,  le  contrassegnava  nelle  correlative  idee  universali  di 
Vero^  di  Bene,  e  di  Bello  ed  Utile,  alle  quali  è  commesso 
il  vero  supremo  governo  degl'individui,  delle  famiglie. e  degli 
Stati.  11  Vero  è  proprio  della  ragione  che  lo  conosce  ;  Tele- 
mento  sociale  ohe  ne  scaturisce  è  la  Scienza.  11  Bene  è  prò* 
prio  della  volontà  che  debbe  seg4iirlo:  la  società  ne  deriva 
Teleoiento  della  Giustizia.  Il  Bello  è  T Utile  appartengono 
alla  sensibilità,  a'  piaceri,  a^conforti  ed  agli  agi  della  vita  ed 
all'accrescimento  delle  forze  degli  uomini:  indi  gli  elementi 
delle  Belle  Arti  e  delFlNDUSTRiA.  Dall'altezza  delle  regioni 
in  cai  ora  ci  aggiriamo,  possiamo  rivolgere  uno  sguardo  di 
pietà  a  coloro  cbe  non  sospettano  nella  società  altra  idea  più 
generale  ed  elevata  di  quella  dello  Stato.  Pub  ora  convincersi 
ognuno,  che  sebbene  esso  sia  inseparabile  dalla  società,  pure 
non  è  tale  cbe  per  una  necessità  di  mfizzo^  cioè  per  far  regnare 
e  ridurre  ad  atto  il  principio  della  giustizia,  mercè  Torganiz- 
zazione  di  un  potere  civile,  e.  per  rimuovere  semplicemente 
gli  ostacoli  che  incontrar  potrebbe  la  libera  attività  uniana 
nel  cercare  il  vero^  il  bello  e  ViUilCy  ossia  nella^  coltura  e  nei 
progressi  della  scienza^  delle  arti  e  dell' tiidu^/rta,  in  somma 
nel  conseguimento  de' grandi  suoi  fini.  L'elemento  politico 
per  siffatta  guisa  riducesì  ad  occupare  assai  piccola  parte  del 
gran  quadro  degli  elementi  sociali,  e  se  vuoisi,  una  parte  se- 
condaria e  subordinata  nelle  leggi  del  suo  svolgimento  al 
grado  di  sviluppamento  che  l'attività  libera  degli  uomini  per- 
viene a  dare  a  quelle  idee  supreme  regolatrici  della  civiltà, 
che  sono  la  scienza,  la  giustizia,  Varie,  la  industria. 

Or  non  polendoci  più  lungamente  tener  lontani  dall'appli- 
cazione  di  questi  generali  concetti,  domandiamo  a  noi  stessi, 
se  dimostrata  impossibile,  e  non  desiderabile  la  fusione  poli- 
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tica  ditatte  le  nazioni  in  una  sola,  abbiasi  a  rilegare  una  toila 
per  sempre  tra  i  sogni  deirumana  fantasia  quel  vago  e  pur 
sentito  bisogno  di  lento  progressivo  ravvicinamento  di  tutti 
gii  uomini  e  dì  tutti  i  popoli  fra  loro,  quella  coscienza  di  certi 
uffioii  richiesta  dalla  comune  natura  e  fraternità,  che  compier 
non  si  possono  nello  stato  presente  di  profonda  separazione, 
quel  sentimento,  che  nostro  malgrado  ci  tormenta,  di  uno 
stato  futuro,  o  almeno  possibile  di  unità  umanitaria  e  cosmo- 
politica; ovvero  siavi  realmente  altra  specie  di  associazione 
possibile  tra  le  nazioni,  non  perigliosa  ma  pacifica,  tollera- 
bile, anzi  vantaggiosa  agli  stessi  governanti,  lontana  del  pari 
dagl'inconvenienti  della  monarchia  universale,  e  da  quelli  dello 
spirito  oggi  dominante  di  municipio,  cagione  deplorabile  di 
ignoranza,  d'ingiustizie  e  di  oppressioni  di  ogni  maniera,  di 
guerre  esiziali,  di  false  idee  di  protezione  al  commercio  ed 
all'industria  di  un  popolo  a  discapito  degli  altri. 

Sì,  noi  lo  diciamo  con  confidenza  ne'futuri  progressi  del  • 
l'umanità,  v'ha  qualdie  cosa  di  possibile  nella  vagheggiata 
associazione  delle  nazioni:  anzi  diciamo  di  piii,  v'ha  qualche 
cosa  che  la  lenta  opera  de'secoli  ha  già  fatto  per  ravvicinare 
le  società  umane,  quasi  senza  che  esse  lo  abbiano  voluto  e 
compreso.  Nella  pienezza  de'  tempi  civili,  in  cui  viviamo, 
questi  primi  semi  fecondarono  mirabilmente,  e  non  istà  che 
in  noi  con  nuovo  potente  impulso  dilatarne  la  salutare  azione, 
e  preparare  alle  lontane  generazioni  un'età  fortunata  in  cui 
potranno  coglierne  frutti  soavissimi.  Né  trattasi  già  di  pro- 
getti, pe'qnali  faccia  d'uopo  da  bel  principio  rivolgersi  all'o- 
pera de' reggitori  degli  Stati:  nati  ed  educati  in  una  età,  me- 
morabile per  quella  fatale  centralizzazione  amministrativa  che 
in  Francia  fu  necessaria  reazione  all'estremo  rilassamento  del 
periodo  rivoluzionario,  ma  che  poscia  senza  ragion  sufficiente 
fece  il  cammino  dell'Europa,  siamo  avvezzi  a  pretender  troppo 
dal  publico  potere;  nulla  sappiamo  volere  ne  intraprendere 
senza  mettere  a  contribuzione  la  generosità  de'suoi  aiuti  e 
de'auol  soccorsi.  E  pure  non  trattasi  che  di  associar  le  na- 
zioni in  ciò  che  costituisce,  secondo  il  Vico,  la  loro  natura 
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comune\  operaodo  daprima  la  ooocordìa  delle  meoti  amane 
nella  coiioscen^^a  del  t;ero  e  de\  giusto  y  e  persuadendo  poseia 
e  dimostrando  la  natura)  concordia  degVinieressi  maleriaU 
de'varii  popoli.  Queste  dottrine  uniformi  e  queste  persuasioni 
siano  fortificate  dal  tempo:  odansi  ripetute  da  tutte  le  bocche 
dairuno  all'altro  estremo  del  globo,  si  che  dove  richiedesi  pra- 
tica attuazione  de' principii,  quel  voto  attesti  un  bisogno  uni* 
versalmente  ed  irresistibilmente  sentito:  sMmagini  una  volta 
ottenuto  un  così  grande  risultamento;  e  se  in  ciò  farà  d'uopo 
del  concorso  de' civili  reggimenti  delle  nazioni,  essi  anche 
nel  proprio  loro  interesse  ben  inteso  non  potranno  opporsi 
a  ciò  che  tutti  crederanno  indubitatamente  vero,  giusto  ed 
utile  ^  e  l'uniformità  de'buoni  ordinamenti  passerà  poco  a  poco 
dal  mondo  delle  idee  in  quello  de'falti.  É  qtiesto  il  risuita- 
menio  che  ebbero  sempre  le  universali  e  predominanti  opi- 
nioni. Tale  fu  in  altri  tempi  la  storia  dell'abolizione  de'giudizii 
di  Dio  e  delle  pugne  giudiziarie,  e  più  tardi  quella  dell'aboli- 
zione della  tortura;  tale  è  ne'nostri  giorni  lo  spettacolo  che 
ci  offre  la  quistione  per  l'abolizione  della  schiavitù,  ultima 
degradazione  di  un'età  illuminata  e  civile.  La  opinione,  disse 
an  antico,  è  la  regina  del  mondo  ;  ed  un  illustre  moderno 
pronunziò  una  grande  verità,  quando  disse  che  i  governi  sono 
ordinariamente  quello  che  i  popoli  fanno  esserli,  perchè  quasi 
sempre  ritraggono  l'ignavia  o  il  sapere,  la  rettitudine  o  la 
corruzione,  l'operosità  o  la  negligenza  delle  popolazioni  alle 
quali  comandano.  Cosi  operala  ài  fine  l'associazione  inieUet- 
iualcj  plorale  ed  industriale  delle  nazioni ,  a  qual  prò  sospi- 
rare ancora  dietro  la  decrepita  idea  della  loro  fusione  paHHcaì 
Questa  fusione  stessa  avverrà  forse  solo  per  alcuni  degli  ele- 
menti governativi,  e  solo  in  alcuni  punti;  se  non  che  sarà 
sempre  un  avvenimento  parziale,  e  direm  pure  sarà  inevitabile 
per  la  naturai  forza  delle  cose,  in  tutte  le  località  alle  quali 
mal  convenga  una  vita  propria  e  disgiunta  da  quella  piii  pro- 
spera delle  località  vicine  :  ma  queste  conseguenze  nou  saran 
le  sole,  né  le  piii  benefiche  tra  quelle  di  cui  l'associazione 
intellettuale^  morale  ed  industriale  de'popoli  sarà  feconda. 
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So  che  l'associazione,  da  noi  dichiarata  sola  possibile  fra 
tutte  le  umane  società,  parrà  ad  alcuni  assai  poca  cosa,  ad 
altri  un  fatto  anche  troppo  difficile  e  forse  confinante  con 
rimpossibilità.  Ma  rispondiamo  a' primi,  che  errano  a  partito 
nel  credere  feconda  di  maggiori  conseguenze  Tassociazione 
de' governi,  che  quella  degl'interi  popoli  governati:  a'secondi 
che  se  una  è  l'origine,  la  natura,  ed  uno  il  patrimonio  Intel- 
lettuale(nelleideeessenziaU)  in  tutti  gli  uomini,  non  puòessere 
impossibile  la  concorde  ricognizione  del  vero,  àe\gimto  edel- 
Vutik  nel  progressivo  sviluppamento  delle  individuali  facoltà 
di  ognuno;  oltre  a  che,  se  queste  idee  rappresentano  realità 
certe  ed  immutabili,  e  negli  animi  di  tutti  vivo  è  l'ardore  di 
comprenderle  e  di  diffonderne  la  vera  intelligenza,  sarebbe 
forza  ammettere  che  la  natura  volesse  ingannarci,  facendoci 
correr  dietro  a  fantasmi  vani  e  non  capaci  di  esser  raggiunti. 
La  quale  ingiuria  faccia  alla  Previdenza  chi  vuole  :  per  me  la 
benedico,  e  confido  nel  compimento  delle  sue  promesse  scol- 
pite in  tutti  gli  umani  petti.  Che  poi  a  crearsi  quella  opinione 
concorde,  astringersi  tra  gli  uomini  quella  sacra  associazione 
nello  spirito  di  verità  e  di  carità^  quale  Cristo  la  Volle  e  pre- 
conizzò, siavi  d'uopo  di  secoli,  e  di  sforzi  grandissimi  ad 
abbattere  i  molti  ostacoli  che  non  mancheranno  di  sorgere 
per  opera  del  cieco  e  mal  inteso  interesse  individuale  o  mu- 
nicipale o  della  profana  turba  degl'ignoranti  o  de'malvagf, 
a'quali  il  trionfo  della  scienza  e  della  giustizia  è  nemico,  io 
non  saprò  negarlo:  e  da  ciò  anzi  traggo  la  necessità  che  or- 
mai si  sente  di  volgersi,  senza  metter  tempo  in  mezzo,  e 
con  animo  forte  e  deliberato,  allo  studio  ed  all'intrapresa 
nobilissima. 

E  per  non  lasciar  interamente  sotto  silenzio  i  principali 
fatti  ne'quali  potrà  vedersi  incarnato  il  concetto  delle  pro- 
poste forme  di  associazione,  farò  di  toccarne  alcuno  in  ogni 
specie  delle  medesime. 

L'associazione  delle  intelligenze  è  destinata  a  preparare 
l'unità  e  l'impero  della  Scienza,  il  trionfo  delle  verità  di  ogni 
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sorta,  io  ogni  angolo  della  terra.  E  la  scienza  è  la  prima  sor- 
gente di  tutte  le  amane  forze,  le  quali  o  che  operar  deb- 
bano nel  mondo  fisico,  o  nel  mondo  sociale,  tianno  bisogno 
della  direzione  deirintelletto.  Perciò  Taziòne  lenta  ed  insen- 
sibile della  scienza  sugli  spiriti  trasforma  a  poco  a  poco  le 
opinioni,  cangia  i  desiderii,  e  le  azioni  che  ne  conseguitano, 
ed  allora  le  istituzioni  sociali  si  rinnovano  e  si  livellano  alle 
nuoye  cognizioni,  e  cib  ayyenuto  in  un  paese,  presto  o  tardi 
gli  altri  paesi  ne  sentono  Tugual  bisogno.  Colse  perciò  nel 
vero  quel  filosofo,  che  disse  riserbata  alla  scienza  la  con- 
quista del  mondo.  Or  la  Sciei^za  è  tra  gli  elementi  sociali 
quello  che  prima  degli  altri  prova  il  bisogno  deirassocia- 
zione,  e  più  dì  tutti  si  presta  a  riceverla  oltre  i  limiti  politici 
e  geografici.  Miratela  infatti  sin  da^  primi  tempi  de'quali  la 
storia  serbi  notizia,  fare  il  giro  della  terra,  co(nunicarsi  ed 
espandersi  da  contrada  a  contrada,  emigrar  con  le  famiglie 
e  le  colonie,  viaggiar  sulle  navi  de' mercatanti,  e  dietro  le 
stesse  bandiere  della  guerra  e  della  conquista;  e  quindi  in 
luoghi  barbari  o  deserti,  nelle  città  aperte  al  traffico,  e  sugli 
stessi  sanguinosi  campi  di  battaglia,  deporre  il  germe  fecondo 
di  preziose  verità  da  altri  popoli  trovate  e  conosciute.  Cosi 
dalle  Indie  essa  scende  ad  incivilir  l'Egitto;  e  dal  Nilo  passa 
al  Pireo,  dalla  Grecia  in  Roma,  da  Roma  per  ben  due  volte 
nelle  piìi  lontane  parti  dell'antico  mondo,  ed  in  tempi  da  noi 
non  lontani  va  a  visitare  ed  illuminare  un  nuovo  immenso 
continente  sul  vascello  di  un  arditissimo  Italiano  navigatore. 
Si  direbbe  quasi  che  ella  non  avesse  altro  ufficio  che  di  servir 
di  corriera  alla  civiltà,  e  di  assimilare  con  materna  pazienza 
le  idee  ed  i  giudizii  degli  uomini  di  tutti  i  tempi  e  di  tutti  i 
paesi.  Che  più?  come  se  progredir  non  sapesse  fuorché  nella 
riunione  delie  intelligenze,  sorgono  per  lei  qua  e  là  tanti  cen- 
tri di  dottrina,  le  scuole  di  Pitagora  e  de' suoi  seguaci,  i  giar- 
dini del  Peripato,  le  Università  italiane  del  medio  evo,  le 
Àcademie  e  società  letterarie  istituite  piii  tardi.  Ma  ecco  un 
avvenimento  inaspettato,  una  scoperta  immortale,  che  mol- 
tiplicando i  monumenti  della  scienza  ed  i  suoi  mezzi  di 
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azióne  ,  e  propagandoli  con  nuova  rapidilS  da  un  polo 
all'allro  del  globo,  può  salutarsi  come  l'autore  dell'associa- 
zione intellettuale  o  scientifica  delle  nazioni.  Si  comprende 
che  intendiamo  parlare  della  invenzione  della  slampa,  per 
la  quate  il  pensiero  dell'uomo  non  conobbe  più  tempo  né 
spazio,  traversò  le  generazioni  ed  i  secoli,  i  mari  e  le  di- 
stanze, e  moltiplicando  ogni  giórno  i  gradi  della  sua  po- 
tenza, divenne  la  tromba  della  fama,  il  premio  del  bene  ed  il 
flagello  della  iniquità,  in  qualunque  remoto  angolo'  del  globo 
si  commettessero.  Per  essa  i  trovati  e  le  dottrine  di  un  po- 
polo divennero  il  patrimonio  intellettuale  di  tutti  gli  altri  po- 
poli, e  per  lei  sola  l'unita  della  scienza  fra  le  nazioni  si  fece 
possibile.  I  progressi  delia  stampa  avvenuti  a'  giorni  nostri , 
e  le  garantie  internazionali  reciprocamente  prestate  da  uhiUì 
Stati  per  la  ricognizione  della  proprietà  degli  autori  delle 
opere  d'ingegno,  in  Alemagna,  e  poi  in  Italia,  e  la  imitazione 
tra  la  Francia  e  la  Sardegna,  debbono  riguardarsi  come  nuovi 
anelli  dell'aurea  catena  di  questa  crescente  scientifica  asso- 
ciazione. Ma  un  altro  p^sso  importantissimo  per  costituirla 
in  modo  piii  saldo  e  visibile  chi  non  pensò  che  fosse  la  santa 
e  benefica  istituzione  àé*  Congressiì  ne' quali  le  idee  che 
pria  muta  annunziava  la  stampa,  vengono  raffinate  nel  cro- 
giuolo della  parola  e  della  discussione,  i  dòtti  lontani  ven- 
gono a  strìngersi  la  mano,  a  comunicarsi  il  frutto  de'Ioro 
studii,  a  distribuir  fra  loro  nuovi  lavori,  ad  intraprender  di 
accordo  ordinata  somiglianza  di  ricerche,  ed  a  ricever  gli 
onori  dovuti  a'sàcerdoti  della  civiltà  umana,  per  riportare 
quindi  ne'  propri!  paesi  qualche  nuova  scintilla  dell'unica 
saera  fiamma  scientifica  intorno  alla  cui  luce  si  raccolsero.  E 
siccome  una  istituzione  che  è  per  se  buona  ed  opportuna  ai 
bisogni  della  società,  ed  a  ricever  la  quale  i  tempi  son  ma- 
turi, presto  si  propaga  e  diffonde;  così  ci  fu  dato  vedere  in 
pochi  anni  questa  de'Gongressi  scientìfici  introdursi,  ed  a  poco 
à  poco  nuovo  incremento  ottenere  nell'Inghilterra,  nella  Ger* 
manìa,  nella  Francia,  nella  Scandinavia,  e  fiù  nell'america,  e 
corre  ormai  il  secondo  lustro  anche  nella  nostra  Italia  madre 
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e  cullrìce  perenne  della  scienza,  del  ehe  splendide  grazie 
vogliono  senza  dubbio  riferirsi  al  senno  ed  alla  munificenza 
di  coloro  che  la  governano.  Altro  cammino  perb  rimane  a 
fare,  oltre  della  successiva  introduzione  de'Gongre^si  in. quei 
paesi  che  ancora  non  ne  hanno  il  benefizio.  Come  ora  essi 
volgono  le  loro  lucubrazioni  sppra  alcune  parti  soltanto  del-* 
rumano  sapere,  cosi  tempo  verrà  ehe  con  amore  e  solleeitu* 
dine  eguale  si  occuperanno  di  tulle  le  discipline,  né  tì  sarà 
aito  problema  scientifico  influente  su  i  destini  deirumanità 
che  loro  rimarrà  interdetto  ed  inaccessibile.  E  di  piii  come 
oggi  ogni  grande  nazione,  o  molte  nazioni  minori  insieme 
UDÌte  celebrano  il  loro  Congresso,  al  quale  perb  non  tì  ha 
ciotto  straniero  che  presentandosi  non  venga  ammesso;  cosi 
forse  un  giorno  di  tempo  in  tempo  si  adunerà  un  Congresso 
universale,  al  quale  assisteranno  i  rappresentanti  della  scienza 
di  tutti  i  popoli  e  di  tutte  le  contrade  della  terra.  S'imagini 
qual  gloria  e  maestà  circondar  debba  un  tal  numeroso  conci** 
lio  di  sommi  sapienti^  e  quale  orgoglio  dovrà  sentir  .la  città 
destinata  ad  accogliere  in  sé  la  sapienza  vivente  del  mondo  I 
Allora  il  vero  che  si  rivelerà  airintelletto  di  un  uomo,  potrà 
divenire  con  grande  agevolezza  la  verità  per  tutti  gli  uomini: 
allora  potrà  salutarsi  compiuta  Topera  oggi  ancor  fanciulla 
dell'universale  associazione  intellettuale  delle  nazioni,  e  della 
loro  unità  nella  Scienza, 

Ma  dall'associazione  degF  interessi  intellettuali  pasaiamo 
a  quella  degli  interessi  materiali,  dall'elemento  della  SciBifeA 
a  quello  dell'lNDUSTRiA.  In  quante  moltiformi  guise  lo  spirito 
di  associazione  siasi  già  svplto  nelle  intraprese  industriali  è 
superfluo  che  si  ripeta  in  un'età  che  da  tal  fenomeno  rileva 
UDO  dei  principali  suoi  caratteri.  Ma  siccome  è  finito  il  tempo 
delle  giurande  e  delle  corporazioni  chiuse,  cosi  sono  idee 
viete  e  sbancUte  quelle  che  una  volta  davan  vita  a  compafaie 
commerciali  privilegiate,  o  presiedevano  alla  coofedarasione 
di  alcuni  popoli  stretti  fra  loro  per  opprimerà  l'industria  ed 
il  commercio  degli  altri.  Dopo  i  giìindi  lavori  dello  SmUhf 
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del  Say  e  del  Genovesi  qod  è  più  lecito  a  chi  non  voglia  con* 
fessarsi  ignaro  delle  economiche  dottrine  porre  in  dubbio 
due  solenni  verità  dimostrate  dalla  ragione  e  dairesperienza: 
runa  che  Vindustria  nella  triplice  sua  forma  di  agricoltura, 
manifattura  e  commercio  vive  di  libertà,  e  non  prospera  ne 
progredisce  che  sotto  Tinfluenza  di  una  tal  benefica  condi- 
zione: l'altra  che  la  natura  non  ha  fatto  della  ricchezza  il 
pomo  della  discordia  tra  le  nazioni,  si  che  non  sia  possi- 
bile vederla  fiorire  ed  aumentarsi  appo  di  una  senza  che 
scemati  ne  vengano  i  benefizii  alle  altre,  ma  al  contrario 
per  l'economia  maravigliosa  e  necessaria  de'  cambii,  ogni 
nuova  produzione  di  ricchezza  in  una  contrada  esser  van- 
taggiosa a  latte  le  altre  contrade,  ed  ogni  libertà  conce- 
duta al  commerciare  esser  profittevole  ad  ambe  le  nazioni 
trafficanti.  Per  conseguenza  Y associazione  industriale  de' po- 
poli non  dovrà  tendere  che  al  progressivo  rimovimento 
degli  ostacoli  materiali  e  morali ,  i  quali  inceppano  la 
produzione ,  la  distribuzione  e  la  consumazione  della  ric- 
chezza, ed  a  far  trionfare- un  giorno  completamente  il  sacro 
principio  della  universale  libera  concorrenza  e  dell'assolata 
libertà  de'commercii  fra  tutti  gli  uomini.  Pur  da  questi  prin- 
cipii  di  fraterna  reciprocanza  e  di  concorrenza  libera  quanto 
non  son  lontani  ancora  i  popoli  presenti  ?  Non  prepondera 
invece  pressoché  dapertutto  il  regime  de'vincoli  e  delle  proi- 
bizioni di  ogni  specie,  che  si  ammantano  del  nome  specioso 
ed  egoista  di  protezione?  Appena  qualche  fioco  barlume 
comincia  a  splendere  in  alcuni  trattati  di  commercio  conce- 
piti nel  senso  di  scemare  tra  piìi  nazioni  siffatti  vincoli  ed 
ostacoli  funestissimi,  de'quali  trattati  non  vi  sarà  mente  illumi- 
nata>che  non  comprenda  l'importanza  e  non  lodi  l'esempio. 
Maggiori  aiuti  a  promuovere  il  ravvicinamento  e  l'associazione 
delHudustria  de'  diversi  popoli  promette  la  prodigiosa  inven- 
zione del  vapore,  che  sarà  per  l'elemento  industriale  quello 
che  è  stata  la  stampa  per  l'elemento  scientifico,  e  che  facendo 
volar  le  antenne  sulle  acque  de'mari,  e  coprir  di  strade  fer- 
rate la  superficie  dei  due  continenti,  accrescerà  in  modo  la 
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rapidità  delle  comooicazioni  tra  i  popoli,  che  id  breve  si  ren- 
derà fisicamente  impossibile  II  mantenimento  di  gran  parte  di 
qaegli  ostacoli  e  dì  quelle  barriere  che  oggi  ad  ogni  breve 
tratto  arrestano  le  merci  ed  ì  viaggiatori.  E  chi  potrà  apprez* 
zare  e  prevedere  le  altre  più  remote  conseguenze  di  questa 
prodigiosa  invenzione?  E  che  dovrà  sperarsi,  se  nuove  forze 
piii  opportunamente  si  sostituiranno  a  quella  del  vapore,  e 
se  i  tentativi  finora  fatti  per  dirigere  le  comunicazioni  aero- 
statiche giungeranno  pure  una  volta  ad  ottenere  lieti  ed  accer- 
tati risultamenti  ?  Ma  nel  mentre  vagheggiamo  queste  incerte 
speranze,  non  dobbiamo  però  tacere  di  altro  avvenimento  già 
consumato,  potrebbe  dirsi,  sotto  i  nostri  sguardi,  ed  importan- 
tissimo oltre  ogni  credere  per  accelerare  e  promuovere  l'asso- 
ciazione industriale  delle  nazioni  e  per  preparare  mediante 
un'epoca  di  transizione  il  sospirato  futuro  trionfo  del  principio 
della  libera  concorrenza.  Vogliamo  accennare  alla  recente  isti- 
tuzione delle  così  dette  leghe  o  associazioni  doganali  tra  varii 
Slati,  di  che  la  Germania  già  offre  luminoso  ed  imitabile  esem- 
pio, e  che  in  altri  luoghi  non  tarderà  molto  che  si  vedranno 
trasportate  ed  introdotte.  Ognuno  sa  che  le  medesime  sono 
tante  parziali  associazioni,  per  effetto  delle  quali  le  frontiere 
degli  Stati  consociati  sono  liberate  dalle  linee  doganali  e  daogni 
impedimento  a'  reciproci  commerci,  come  se  piii  nazioni  po- 
liticamente diverse,  sotto  i  rapporti  dell'economia  e  dell'in- 
dustria non  ne  costituissero  che  una  sola.  Al  quale  scopo 
delle  associazioni  doganali  basta  porre  mente  per  lar  le  ma- 
ra?igKe,  come  siavi  chi  possa  ancora  seriamente  dubitare,  se 
otil  cosa  fosse  per  riuscire  la  loro  introduzione  in  altri  paesi 
posti  fra  loro  nelle  condizioni  stesse  in  cui  trovavansi  gli 
Stati  componenti  la  lega  alemanna,  quelle  cioè  di  contiguità 
di  frontiere,  di  naturai  conformazione  di  più  territorii  a  co- 
stituire un'unica  regione  geografica,  di  somiglianza  di  costumi 
e  di  tendenze,  di  assenza  di  gelosie  nazionali,  di  bisogno. e 
fiicilttà  alla  reciproca  circolazione  de'prodotti,  e  di  altre  so- 
miglianti. Come  dubitare  dell'utilità  economica  di  una  istitu- 
zione, che  almeno  in  alcuni  estesi  raggi  di  territorio  effettua 
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rappiicazione  del  sommo  poetatalo  delle  economiche  discì^ 
pline,  la  libertà  deirindustria  e  del  commercio  ?  che  eoo  la 
associazione  accresce  di  tanto  il  numero  de'possibili  consuma- 
tori di  ogni  prodotto  e  tanto  perciò  ne  allarga  il  mercato;  che 
per  necessario  rimbalzo  ne  promuove  efficacemente  Tapcre- 
scimento  <ii  produzione?  che  scema  quindi  le  spese  ed  il  costo 
della  produzione  stessa?  che  rende  per  conseguenza  piii  basso 
il  prezzo  dei  prodotti  stessi?  che  mena  indi  ad  una  maggior  di* 
visione  del  lavoro?  che  pub  dar  luogo a'veri,  utili  effetti  della 
libera  concorrenza,  poco  possìbile  in  mezzo  ad  una  popolazione 
troppo  limitata  e  ristretta?. che  facilita  per  le  grandi  intrapresa 
l'associazione  de'capitali,  i  quali  confinati  al.  presente,  arre^ 
stati,  tremanti  e  diffidenti  alle  frontiere  di  tanti  ristretti  terri- 
torii^  potranno  allora  ^  versarsi  su  tutte  le  parti  della  grande 
unione,  che  formerà  la  comune  patria  ìndu9triale,  a  fecondarvi 
utili  ed  importanti  progetti  di  miglioramento?  che  mol- 
tiplica ed  accresce  le  transazioni  commerciali  ?  <^he  dà  vita 
ad  una  industria  comune  indigena,  compatta,  estesa  a  suf- 
ficienza, ed  emancipata  in  gran  parte  da  soccorsi  stranieri  ? 
che  può  creare  la  vera  protezione  del  commercio,  riunendo 
molte  piccole  marine  commerciali  sotto  unica  bandiera,  la  cui 
complessiva  rappresentanza  si  affidi  ad  agenti'comuoi  in  tutte 
le  piazze  straniere  dove  il  bisogno  ne  apparisca?  che  rida*- 
cendo  le  spese  doganali  con  la  riduzione  delle  frontiere,  ac- 
cresce intanto  pei  moltiplicati  commerci,  la  quantità  consueta 
del  reddito  di  ciascuno  degli  Stati  associati  ?  che  scemando 
il  contrabando,  funesta  iniziativa  di  maggiori  reati,  migliora 
la  morale  publica?  che  permette  volgere  alle  arti  utili,  aira*- 
gricoltora,  al  traffico  le  braccia  oggi  oziose  dì  tanti  doganieri, 
rendendo  necessaria  una  considerevole  riduzione  del  loro 
numero?  che  infine  traendosi  dietro  la  inevitabile  unità  di 
pesi  e  misure  in  tutto  il  territorio  deirUnione,  runiformità 
del  sistema  monetario,  la  semplicità  e  facilitazione  soouna 
delle  corrispondente  postaU?  I&  diminuzione  de'diritti  di  na- 
ftganone  e  delle  altre  tariffe,  una  minor  diversità  nel  siatema 
generale  delle  imposle,^  il  più  esteso  valore  de'brevetti  d'in* 
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TeDzione  dove  e  finché  siano  in  uso,  e  da  ultimo  là  necessaria 
unità  della  legislazione  industriale  e  commerciale  per  tutti  i 
paesi  consociati,  produrrà  il  compimento  delta  vera  associa* 
zinne  deirìndustria  de'?arii  Stati,  e  presagirà  la  futura  pro- 
babile fusione  di  tutte  queste  parziali  associazioni  in  una  sola 
gigantesca  unione,  alla  quale  sarà  riserbato  metter  in  seggio  e 
proclamar  ridotto  in  atto  il  grande  principio  della  libertà  di 
ogn' industria  e  di  ogni  commercio?  Chi  è  che  innanzi  allo 
spettacolo  di  sì  splendido  cammino  e  di  si  gloriosa  meta,  non 
senta  battere  il  suo  cuore  di  gioia  e  non  applaudisca  al  felice 
cominciamento?  che  alcune  diiBcoltà  di  esecuzione,  ed  altri 
rìgnardr  estranei  all'ordine  delle  verità  economiche  ed  all'ar* 
gomento  di  queste  nostre  considerazioni  debbano  ritardare 
in  alcuni  luoghi  la  nobile  imitazione,  ciò  ben  si  comprende; 
ma  la  quistione  economica  la  cui  soluzione  sembra  evidente, 
ooD  può  per  questo  rimanerne  in  alcuna  guisa  oscurata.  E 
quanto  alla  scelta  di  quello  tra  i  paesi  che  debba  starsi  a  capo 
di  ciascuna  di  tali  unioni  industriali,  qual  dubbio  può  mai 
sotgere  doversi  seguir  la  legge  naturale  del  numero  e  dell'e* 
stensione,  e  quindi  tribuir  la  direzione  allo  Stato  pìii  popò* 
leso  di  abitanti  e  piii  esteso  di  territorio?  e  dove  s^incontrino 
ffleschine  ripugnanze  a  vincere  su  tal  punto,  non  si  potrebbe 
siffatta  direzione  prestare  alternativamente  e  per  giro  in  un 
dato  periodo  di  anni  da  ciascuno  de^maggiori  tra  gli  Stati 
insieme  collegati?  E  finalmente  in  quelle  regioni  che  son 
frammezzale  da'  possedimenti  di  alcuno  Stato  lontano  in- 
ammessibile  nel  perimetro  dell'Unione,  è  forse  impossibile 
ottener  che  quei  soli  possedimenti  ne  faccian  parte,  non 
altrimenti  che  it  ducato  di  Nassau  e  quello  di  Oidemborgo 
entrarono  nella  lega  alemanna  separati  dal  resto  dell'Olanda 
e  della  Danimarca  ?  ciò  ohe  men  facile  si  giudica,  lo  diviene 
col  tempo  e  con  la  salutare  influenza  dell'opinione  e  del  voto 
nniversale.  A  noi  basta  poter  comprendere  per  quali  vie  va- 
dasi incominciando  e  progredir  possa  l'associaftìoDe  indu- 
striale de'popoli,  0  la  loro  unità  neirindoslria. 
Resta  a  favellare  dell'ultimo  demento,  che  meno  di  tutti 
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sembra  a  prima  vista  piegarsi  airinfluenza  del  principio  d'asso- 
ciazione, queUo  cioè  della  morale  e  della  giustizia.  Eppare  non 
non  è  cosi  a  chi  piii  maturamente  consideri.  Non  ci  fermeremo 
già  soltanto  a  quel  fondo  comune  ed  uniforme  dMdee  prime 
morali  che  in  tutti  gli  uomini  si  trova;  ne  ci  terrem  contenti 
di  contemplare  quanta  simpatia  ed  imitazione  trovino  da  un 
estremo  all'altro  del  mondo  tulte  le  istituzioni  rivolte  ad  uno 
scopo  di  morale  progresso,  del  che  le  casse  di  beneficenza, 
le  scuole  infantili,  le  casse  di  risparmio  e  di  soccorso,  le  so- 
cietà di  temperanza,  quelle  per  Tabolizione  del  servaggio  e 
per  lo  mantenimento  della  pace,  e  le  universali  sollecitudini 
per  lo  sollievo  del  pauperismo  e  per  la  riforma  delle  carceri 
son  testimonii  parlanti.  Ma  ponendo  pure  da  banda,  come  fu 
nostro  proposito,  ogni  diflerenza  sostanziale  e  formale  d'isti- 
tuti propriamente  politici,  crediamo  della  piii  alta  importanza 
segnalare  un  altro  progresso  che  va  preparandosi,  che  merita 
di  essere  con  tutti  gli  sforzi  aiutalo,  e  di  cui  inestimabili  sa- 
ranno le  benefiche  conseguenze,  dir  vogliamo  Vunitàdel  diritto 
comune  tra  le  nazioni.  Fatale  è  l'errore  che  cercò  insinuare 
nelle  menti  la  cosi  detta  scuola  storica  di  Àlemagna,  quando 
rappresentò  il  diritto^  come  le  lingue,  non  avente  altra  origine 
che  quella  degli  usi,  delle  costumanze  e  del  genio  di  ogni 
nazione  ;  e  però  lo  finse  accidentale  e  variabile  secondo  le 
condizioni  di  luogo  e  di  tempo:  nulla  esser  nelle  legislazioni 
di  assoluto  e  d'immutabile:  le  piìi  barbare  ed  imprecate  isti- 
tuzioni ,  le  leggi  più  assurde  ed  ingiuste,  tutte  essere  state 
buone  e  convenienti  a' tempi  ed  a' luoghi  che  le  ebbero  :  la 
schiaviti!  stessa  eia  tortura,  obbrobri!  dell'umana  legislazione, 
perchè  una  volta  universalmente  praticate,  non  mellita  r  bia- 
simo, avuto  riguardo  alle  epoche  :  e  cosi  dall'infausta  radice 
di  questo  errore  pullularne  altri  infiniti  e  deplorabili,  e  pro- 
pagarsi una  dottrina  di  ottimismo  legislatii^o^  e  di  contempla*- 
tiva  inerzia,  la  quale  non  osa  por  mano  alla  riforma  di  alcuna 
legge,  ma  ne  commette  la  cura  agli  usi  delle  nazioni  ed  all'ar- 
bitrio de'  giudicanti.  Fatta  là  debita  parte  di  lodi  a'  gravi  studii 
ed  alle  profonde  lucubrazioni  storiche  intorno  al  diritto,  che  ai 


INDUSTRIALE  E  MORALE  NELL' UMANITÀ*  61 

fondatori  di  questa  scuola  si  debbono  ,  non  ci  tratterremo 
però  dal  gridare  con  quanto  abbiamo  di  forza,  che  urgente  è 
il  bisogno  per  tutti  i  veri  amici  della  scienza  di  ragunarsi  per 
salvarla  e  cospirare  ad  abbattere  Tidra  perniciosa  di  quelle 
dottrine,  le  quali  dove  oggi  salutiamo  il  divino  impero  della 
giustìzia^  tenderebbero  a  sostituire  la  cieca  forza  di  un  istinto 
o  il  profano  idolo  del  piìi  vituperevole  scetticismo.  É  tempo 
ormai  che  cessino  le  gare  sullMudole  e  la  natura  del  dUrittOj  e 
che  tutti  ne  riconoscano  la  base  ne'principii  eterni  ed  immu-* 
labili  della  ragione  e  della  gitistizia^  i  quali  sono  gli  stessi  sotto 
latte  le  temperature  del  globo  ed  in  tutte  le  epoche  della  vita 
dell'umanità.  Costituiscono  essi  la  fonte  razionale,  o  come  la 
dissero  assoluta^  delle  umane  legislazioni^  e  quindi  uopo  è 
che  nella  medesima  tutt'  i  codici  presenti  e  possibili  presso 
ogni  ci  vii  nazione  concordino  unanimi;  dal  che  chi  non  vede 
quanto  siano  ancor  lontane  le  leggi  che  imperano  in  molte 
contrade  della  terra?  Non  neghiamo  perciò  resistenza  di  una 
parte  secondaria  ed  accessoria  della  legislazione  che  è  rekUwa 
e  mutabile  secondo  le  condizioni  che  il  Romagnosi  disse  di 
opportunità:  ma  queste  stesse  differenze  divenir  ben  potreb- 
bero e  dovrebbero  lievissime  e  poco  percettibili,  quando  fos- 
sero tutte  ragionevolmente  determinate,  e  non  a  capriccio  e 
senza  vera  necessità  introdotte  e  moltiplicate.  Le  esigenze 
desolimi,  del  suolo  e  de' bisogni  speciali  di  un  popolo  possono 
solamente  giustificare  una  qualunque  diversità  negli  accidenti 
della  sua  legislazione;  che  nella  sostanza  è  necessario  che  una 
addivenga  e  identica  la  legislazione  del  mondo,  come  uno  è 
il  diritto  ed  una  la  giustizia.  Or  si  aprano  i  codici  tutti  oggi 
imperanti  o  che  abrogati  già  sono ,  e  si  scorrano  i  progetti 
delle  nuove  codificazioni,  per  convincersi  quanto  da  questa 
meta  le  nazioni  tuttavia  vadano  lungi,  anzi  per  rimanere  collo 
spirito  oppresso  dalla  prodigiosa  varietà  dell'applicazione 
affatto  arbitraria  ed  irrazionale  che  in  essi  riceve  o  sarà  per 
ricevere  non  solo  l'elemento  relativo ,  ma  in  alcuna  parte 
anche  l' assoluto  del  diritto.  Basterebbe  il  semplice  con- 
fronto deWetà  fissata  ne'  moderni  codici  penali  per  Tinco- 
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roinciamento  delU  imputabilità  de'faDciulll,  per  rilevare  a 
colpo  d'occhio  che  i  loro  compilatori  seiBb|raDO  d^accordp 
iateoti  a  prendersi  giuoco  della  Datura  ,  ed  a  procedere  in 
perfetta  contradizione  eoo  la  legge  de' climi.  Or  non  si  creda 
che  quando  il  legislatore  ha  rispettato  nel  suo  codice  i  diritti 
sommi  ed  inalienabili  dell'uomo,  abbia  sciolto  ogni  suo  debito 
alla  giustizia,  potendo  nel  resto  comandare  a  suo  talento.  Im- 
perocché esiziatissima  conseguenza  di  questa  irragionevole 
moltipltce  diversità  tra  le  disposizioni  anche  secondarie  delle 
legislazioni  positive ,  sia  quella  di  deviar  primamente  dalla 
norma  della  naturale  necessità,  d'indurre  gli  uomini  nella  cre- 
denza che  tutte  le  leggi  siano  l'opera  dell'arbitrio  mutabile 
dei  legislatori,  e  di  scuoter  così  dalle  basi  l'edifizio  dell'ordine 
sociale,  di  cui  è  salda  colonna  il  sentimento  del  rispetto  e 
della  venerazione  che  si  deve  ad  una  giustizia  eterna,  immu* 
labile,  superiore  a'  legislatori  ed  a'  popoli.  Donde  moveva  se 
non  da  ciò  quell'amara  ironia  del  Pascal:  ciò  che  è  giustizia 
al  di  qua  di  un  fiume  o  di  un  ruscello^  dii^iene  ingiustizia  al  di  lai 
Non  sarà  dunque  assicurato  l'impero  del  diritto  e  della  giusti- 
zia sulla  terra  che  quando  tutto  questo  libito  cesserà  nelle 
leggi;  le  sole  poche  differenze  veramente  razionali  e  necessarie 
s'incontreranno  nei  varii  codici  delle  nazioni,  e  sarà  costituito 
quello  che  il  Kant  con  un  sublime  concetto  si  piacque  di  appel^ 
lai^e  il  diritto  civUs  del  mondo.  Il  quale  lontanissimo  avvenire 
uopo  Q  che  d^ora  si  volgano  a  prepararegli  studii  incessanti  e  le 
meditazioni  profonde  de'giureconsulti,  anziché  gettar  il  tempo 
in  vane  sottigliezze  d'interpreta/Joni  e  di  dispute,  che  ad  essi 
h  data  in  custodia  la  divina  idea  del  diritto  e  della  giustizia, 
arca  sacra  dì  fraterna  alleanza  tra  gli  uomini,  e  tra  le  nazioni, 
e  palladio  della  loro  futura  prosperità.  Scarsi  ancora  ^  quasi 
inavvertiti  sono  i  sintomi  dei  cammino  deirumanità  verso 
questo  avvenire;  ma  pure  a  chi  è  avvezzo  a  veder  le  cose  di 
lontano,  tali  appariranno  senza  dubbio  il  fermo  consenso  dei 
popoli  in  rispettare  iprincipii  di  un  diritto  comune  delle  genti 
in  guerra  ed  in  pace,  la  migliorata  condizione  degli  stranieri 
in  ogni  luogo,  ^  la  loro  partecipazione  ai  diritti  civili,  Taboli- 
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zione  deiralbinaggto,  il  mirabile  incremento  di  un  dritto  pri- 
vato internazionale,  e  raniformità  delle  sue  regole  in  tutti  i 
paesi,  lo  studio  stesso  oggi  in  onore  di  questa  giovane  disci- 
plina piena  di  vita  e  di  progresso,  e  quello  altresì  non  mai 
abbastanza  commendevole  dello  legislazioni  comparate;  la 
bcilità  con  cui  in  tanta  parte  del  mondo  civile  s^introdusse 
intera,  o  con  poche  modificazioni,  la  nuova  legislazione  civile 
francese,  benché  non  fosse  del  tutto  conforme  ai  bisogni  del 
tempo  e  si  riducesse  ad  una  imperfetta  miniatura  e  gretto  com- 
pendio  degFimmensi  lavori  che  gritaiiani  nostri  maggiori  prò- 
dnssero  neirantichitli,  e  da  ultimo  ancora  il  bisogno  ogni  dì  mag- 
giore di  una  nuova  ordinata  e  giusta  codificazione,  che  tormenta 
le  nazioni  piii  avanzate  nella  civiltà,  come  la  Germania,  Tln- 
gbilterra  ed  altre  minori.  Si:  in  niuna  parte  Tassociazione  dei 
popoli  produrrà  somma  eguale  di  beni  morali  e  materiali  al- 
lenterà umanità,  quanto  in  quella  che  avrà  per  iscopo  di  far 
trionfare  in  tutte  le  contrade  della  terra  Tunità  del  diritto  e 
e  della  giustizia,  comt  una  è  la  divinità  da  cui  questa  procede. 
Ma  la  natura  nulla  operando  per  salti,  queste  grandi  asso* 
dazioni  negr  interessi  intellettuali,  inorali  e  materiali,  non 
cominceranno  dal  verificarsi  ad  un  tratto  neiruuiversa  umanità. 
Forza  è  che  si  cominci  dal  promuovere  molte  parziali  asso- 
ciazioni, le  qnali  saranno  destinate  forse  un  giorno,  oh  quanto 
da  noi  lontano!  a  fondersi  in  una  sola.  Queste  prime  associa- 
zioni cominciar  don  possono  che  tra  popoli  vicini  e  posti 
sotto  simili  condizioni,  ed  in  preferenza  tra  le  popolazioni 
politicamente  divise,  ma  parlanti  una  medesima  lingua.  Non 
v'  ha  divisione  (cosi  il  sommo  geografo  Balbi)  che  sia  piii 
▼era  ed  esatta  della  terra  di  quella  etnografica^  perchè  popoli 
che  parlano  una  stessa  lingua  sono  in  realtà,  vogliasi  o  no, 
un  popolo  solo.  Infatti,  per  un'innegabile  legge  filosofica,  sotto 
l'involucro  dell'nnica  favella  di  necessità  deve  rinvenirsi  unità 
di  origine,  di  costumi,  di  bisogni,  ed  anchiedi  tradizioni.  E  nel- 
l'epoca presente  appena  di  tali  associazioni  parziali  è  dato  scor- 
gere dove  i  felici  cominciameuti  e  dove  i  primi  germi.  Cosi  per 
Vassociaziofte  scientifica,  i  Congressi  non  per  anco  si  celebrano 
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in  comuoe  tra'  dotti  di  pìii  nazioni,  se  non  dove  esse  parlano 
lo  stesso  linguaggio,  come  nella  Germania,  nella  Scandinavia 
e  neiritalia  nostra.  Per  Vindmlria  sono  nella  medesima  con- 
dizione le  associazioni  doganali.  Per  runiformità  della  legisla- 
zione tutto  è  da  farsi,  e  solo  in  Germania  si  parlò,  non  ha  guari, 
di  un  Congresso  di  giureconsulti  che  doveva  apparecchiare 
lentamente  la  creazione  di  un  nuovo  ed  uniforme  diritto  posi- 
tivo, comune  a  tutti  i  popoli  di  Alemagna.  Giovano  a  tali  bi- 
sogni le  collezioni  che  ancora  non  esistono  de'molti  codici 
o  statuti  particolari  di  tutte  le  popolazioni  avvinte  nel  legame 
di  un  idioma  comune,  per  ìstudiarne  i  principii  regolatori  e 
le  diiferenze.  Se  queste  associazioni  non  sono  pria  compiute 
felicemente  nella  sfera  minore  in  cui  tali  popolazioni  coesi- 
stono, è  vano  il  pensiero  di  estenderle,  e  di  abbracciare  nel 
loro  seno  le  nazioni  e  le  contrade  piii  lontane.  Perchè  Tuma- 
nità  non  si  arresti  nel  lungo  cammino,  giudichi  ognuno  quanta 
perseveranza  si  richiegga,  e  qual  faticosa  instancabile  opera 
di  tutti  gli  uomini  illuminati  e  sapienti  dei  secoli  futuri  ! 

Giunti  a  questo  punto,  ci  sia  permesso  di  sostare  per  com- 
piacerci nello  sperare  e  nel  gustar  consolazione  purissima  ed 
ineffabile  de'progressi,  a'quali  Tumanà  specie  è  destinata.  Ecco 
dunque  sotto  quali  forme  di  associazione  verrà  giorno  in  cui 
gli  uomini  di  tutta  la  terra  si  saluteranno  come  componenti 
una  sola  grande  famiglia.  Qual  patrimonio  maggiore  di  feJicità 
sarà  riserbato  alle  età,  nelle  quali,  mercè  l'associazione  intel- 
leiitude^morak  ed  industriale  delie  nazioni,  sarà  dato  ad  esse 
di  realizzare,  per  quanto  comporterà  la  finitezza  dell'umana 
natura,  nell'unità  della  scienza,  il  trionfo  della  verità;  nell'unità 
del  diritto,  l'impero  della  giustizia;  e  nell'unità  dell'industria 
la  diffusione  di  un'utilità  non  fallace,  né  ad  altri  dannosa!  Al- 
lora potrà  veramente  dirsi  che  la  scienza,  la  giustìzia  e  l'uti- 
lità non  conoscano  patria  né  sede  esclusiva,  ma  strette  fra  loro 
in  aureo  ed  indissolubile  nodo,  condurranno  la  civiltà  ad  as- 
sidersi sul  trono  del  mondo,  a  cui  non  serviranno  che  di 
sgabello  i  monumenti  dei  popoli,  e  le  corone  dei  monarchi. 

Pasquale  Stanislao  Mancini. 
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SOPRA  UNA  MEMORIA 

INTORNO  ALLA  CONVERGENZA  E  LE  PROrtllETÀ 
DELLA  FORMOLA  DI  LAGRAN6U 

ttUa  nella  9ediUa  dei  2  %/»o  1843  deWActtdmia  R.  delle  Sciente  di  Torino 

da  h,  F.  Mbhabrea 


AVVITRTIMENTO 

t 

Ebbi  rincarico  di  riferire  airAcademia  delle  scienze  di 
Torino  sopra  una  Memoria  intorno  alla  serie  detta  di  La- 
grangia  nella  quale  il  sig.  professore  Felice  Ghib  si  proponeva 
di  dimostrare  l'inesattezza  di  alcuni  teoremi  stabiliti  da  quel- 
rillastre  geòmetra  nelle  memorie  deirAcademia  delle  scienze 
di  Berlino  pel  1768  e  nella  nota  xi  della  risoluzione  delk 
eqtuiziom  numeriche.  Benché  questo  primo  scritto  fosse  stato^ 
per  parte  delFantore,  oggetto  di  frequènti  ed  essenziali  mo- 
dificazioni successivamente  rassegnate  alla  commissione,  io 
fui  per  altro,  dopo  un  accurato  esame,  condotto  a  conse* 
gnenze  opposte  a  quelle  del  signor  Cbib.  Eppercib,  giusta  la 
consuetudine  della   nostra  Academia  che,  per  iipirìto  di 


NB.  Attesa  la  soverchia  estensione  delle  note  analitiche  di  cui  era 
corredata  la  presente  relazione,  fu  trovato  conveniente  limitarsi 
per  ora  a  riprodurre  con  questa  le  nuove  annotazioni  colle  quali 
il  sig.  Menabrea  si  è  proposto  di  dare  un'idea  precisa  della  qui- 
stione  e  d'Indicare  lo  scioglimento  delle  difficoltà  insorte.  Le  note 
per  ora  lasciate  inedite  e  consegnate  alla  direzione  di  questo  Gior- 
nale, saranno  oggetto  di  ulteriori  publicazi'oni.  —  Il  Direttore». 

JfOologia,  Fui  IL  5 
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benevoteoza,  si  astiene  geaeralmente  dal  pablicare  ì  pareri  bob 
favorevoli,  questo  rapporto  era  destinato  a  rimaDere  mode- 
stamente sepolto  negli  archivii  della  segreteria,  quantunque 
corredato  di  note  estesissime  che  formano  da  se  sole  un  la- 
voro analitico  di  una  certa  importanza.  Esso  non  venne  co^ 
municato  ad  altri  fuorché  al  signor  Ghib,  che  potè  consultarlo 
a  piacimento. 

Qualche  tempo  dopo,  il  sig.  Chiò  avendo  chiesto  il  giudizio 
dell'Istituto  di  Francia  relativamente  ad  un  altro  suo  scritto 
sullo  stesso  argomento  che  il  precedènte,  ne  riportò,  sulFav- 
viso  del  signor  CaUcby,  una  compiuta'  approvazione  {vetL 
Comptes  rendus  ecc.  n"  10,  7  settembre  1846). 

Siccome  io  ripugno  dalle  discussioni  che  possono  dar  luogo 
a  personalità,  non  avrei  intrapreso  veruna  polemica  col  signor 
Ghib  se  egli,  nel  partecipare  il  suo  trionfo  al  Congresso  scien- 
tifico di  Genova,  non  aves$e  fiitto  allusioni  in  modo  alquanto 
risentilo  alle  conclusioni  da  me  proferte  in  Torino  rispetto  al 
suo  primo  lavoro,  e  se,  dalie  parole  che  preoedonjO  il  com- 
pendio della  sua  m^emoria  approvata  dairinstituto  di  Francia 
ch'egli  publicava  nìivmsimefkXeneW Antologia  italiana  (dispea- 
sa  v,  novembre  1846),  non  si  potesse  indurre  che  siano  iden- 
tiche, se  non  per  la  forma  almeno  per  la  sostanza,  le  meno* 
rie  presentate  a  Torino  ed  a  Parigi,  e  che  il  parere  letto  al* 
l'Academia  torinese  sia  stato  tutt'altro  che  imparziale.  Per 
rispingere  questo  cospetto,  se  es^istesse,  il  meglio  sarebbe  di 
stampare  per  intiero  gli  scritti  coaiunioati  dal  sig.  Ghiò  al- 
PÀcademia  di  Torino  ed  ora  depositati  presso  la  segreteria; 
ma  non  essendo .  nelle  mie  &coltù  di  poterlo  fare ,  basti 
rendere  di  pubiica  ragióne  il  presente  rapporto  che  con- 
tiene citazioni  dell'autore  in  numero  sufGcieate  per  non 
lasciare  dubbi  su  quel  proposito.  Mi  duole  se  ciò  potrà 
recare  dispiacere  al  signor  Ghiò,  ma  se  la  prenda  colie 
sue  intempestive  doglianze  che  hanno  resa  necessaria  la 
publicazione  di  osservazioni  che  senza  di  queste  circostanze, 
dovevano  rimanere  segrete.  Si  vedrà,  mi  giova  sperarlo,  che 
per  improba  ed  ingrata  clie  fosse  la  fatica  a  cui  uài  astrio^^ 
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la  mAlem  fa  lealmente  discussa  con  un'attenziofle  dégna  di 
miglior  fortuna,  e  che  la  sofferenza  della  Commissione  fa 
grande  assai  piìi  del  debito. 

Ma  sai  punto  della  identità  de'  due  scritti  giudicati  a  To« 
rino  ed  a  Parigi,  m'è  d'uopo  ristabilire  la  verità  alquanto 
trascurata  dal  signor  Cfaib*  Nel  compendio  della  sua  memo- 
ria stampata,  non  ?edo  cbe  sia  fatto  parola  della  prima  metà 
dello  scritto  presentato  all'Academia  di  Torino,  che  contiene 
un'assai  lunga  critica  della  piìi  bella  parte  di  una  memoria 
di  Lagrangia  {Now^eUe  méihode  pmir  résowìre  les  équations  tm* 
mùriqìtesj  Mémoires  de  VA  cadérne  de  Berlin  pour  1768)  tro^ 
?ata  ora  eccellente  dal  nostro  autore  (vedi  il  stu)  compendio 
pag.  591)*  Egli  non  dovrebbe  però  dimenticare  che  questo 
capo  fu  l'oggeito  delle  nostre  più  severe  investigazioni  men-» 
tre,  contrariamente  alle  sue  asserzioni,  sulla  rimanente  parte 
della  memoria  che  ha  tratto  alla  nota  XI della  risoluzione  deUe 
equazioni  numeriche,  il  parere  si  limita  ad  accennare  la  insns- 
sistenza  delle  ragioni  addotte  dall'autore  e  l'equivoco  cbe, 
per  dir  vero,  si  scorgeva  ancora  confusamente  attraverso  ì 
suoi  scritti. 

E  nel  fiiandare  a  Parigi  questa  seconda  parte  dei  suo  lar- 
verò, potrà  egli  asserire  di  non  avervi  introdotto  modifica^* 
zioni  essenziali,  quantunque  l'oggetto  principale  sia  rimasto 
lo  stesso?  mi  basterà  di  citare  un  passo  del  suo  primo  scritto 
che  riferirò  in  appresso  per  intiero,  dove  egli  riassumeva  il 
suo  pensiero  fondamentale.  Ma  questo  punto  capitale  del  pri- 
mitivo scritto  che  fu  combattuto  nel  rapporto  e  dimostrato 
inesatto,  e  sul  quale  l'autore  non  dichiaro  mai  alla  Commis- 
sione di  aver  mutato  opinione,  non  lo  ritrovo  più  nella  me- 
moria stampata  dal  signor  Chiò,  a  meno  che  dichiari  di  avere 
voluto  comprenderlo  nel  suo  $  terzo;  oppure  nel  teorema 
2»  che  egli  propone  di  sostituire  a  quello  di  Lagrangia. 
Comunqae  sia,  lo  metterò  nell'alternativa  o  di  riconoscere 
die  quel  suo  leopeona  ed  il  terzo  %  così  interpretati  sono 
erronei,  o  di  confessare  che  nel  trasmettere  fi  suo  lavoro  al- 
rinstituto  di  f  rancia,  egli  ne  tòglieva  un  passo  essenziale  dà 
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lui  riconosciuto  insussistente  dopo  le  osservazioni  cbe  gli 
furono  comunicate  (vedi  la  nota  (***)  pag.  85). 

Il  silenzio  ed  il  disdegno  rispetto  agli  scritti  degli  altri,  con* 
vengono  poco*  ad  una- discussione  sincera  ;  eppure  il  signor 
Chib  persiste,  come  già  faceva  al  Congresso  scientifico  di 
Genova,  a  scordarsi  di  un  lavoro  di  Eulero  (*)  ben  diverso 
di  quello  a  cui  allude  nel  suo  compendio  §  iv,  e  cbe  egli 
non  deve  ignorare  poiché  trovasi  citato  in  questo  rapporto 
ed  in  altri  scritti  noti  a  lui.  In  questa  memoria  il  grande  Eu- 
lero fu  il  primo  a  scoprire  il  teorema  giudicato  erroneo  dal 
signor  Chib.  Assai  posteriormente,  ^  probabilmente  senza 
conoscere  il  lavoro  di  Eulero,  Lagrangia  nella  nota  XI  della 
risoluzione  delle  eqtutzioni  ecc.  ritrovava  quésto  medesimo 
teorema  con  metodo  tutto  diverso,  quantunque  il  sig.  Chib 
(§  III,  pag.  578)  asserisca  che  le  dimostrazioni  che  se  ne 
sono  potute  dare,  si  riducono  a  quella  sola  di  Lagrangia. 

Dirb  ancora  che  trovo  più  che  singolari  le  doglianze  del 
signor  Chib  contro  colui  che  non  aderisce  alla  sua  opinione, 
imputandogli  di  volere  complicare  la  quistione  mentre  anzi  si 
cerca  di  conservare  alla  scienza  le  cinque  o  sei  preziose  pa- 
gine di  Eulero  e  di  Lagrangia,  alle  quali  il  nostro  autore  vor- 
rebbe sostituire  le  cinquafitaquattro  del  suo  Compendio, 

Ritornando  al  fondo  della  quistione  debbo  aggiungere  che 
dopo  nuovo  studio,  io  ritengo  ferma  pih  che  mai  la  mia  opi- 
nione spila  esattezza  della  teoria  di  Lagrangia,  colla  diversità 


(^)  Vedi  iVÒPt  9ùm,meniarii  jécademiw  seientiarutn  imperialis  pe~ 
tropolitance  tom.  xv  prò  anno  mdgclxx.  Ohservationes  circa  radices 
(Bquationum,  auctore  L.  Eulero,  pag,  58.  «  Hinc  qusestfo  oritur 
a  maximi  momenti  «  qninam  futurus  sit  valor  huins  formse  gene- 
a  ralis ,  si  omnes  tprmini  in  infinitum  retineanturf  Idque  sive 
«  exponens  n  fuerit  sive  positìvus,  sive  negativus,  sive  integer  , 
«  sive  fractus?...  Ostendam  autemhac  forma  {generali,  non  sum- 
«  mam  potestatum  exponentis  n  quse  ex  singulis  radicibus  for- 
ce mantnr,  sed  potius  potestatem  sfmilem  unius  dumtaxat  radids, 
«  eiusque  maximaa  exprimi  ».  Si  noti  che  le  radici  dell'equazione 
considerate  da  Eulero  sono  reciproche  di  quelle  dell'equazione  di 
Lagrange  (vedi  la  nota  (*)  pag,  80). 
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che  aTeodo  lètto  la  nota  colla  qoale  il  dotto  e  rinomato  rda-* 
tore  parigino  appoggia  l'opinione  del  sig.  Giiiò,  veggo  piii 
chiaramente  ora  che  prima  d'onde  nasca  l'equivoco  preso 
da  questi  scienziati  e  da  quegli  altri  che  avrebbero  potuto 
concorrere  con  loro  su  quel  punto  (^). 

Sari  quindi  mia  cura,  colla  scorta  delle  teorie  di  Eul^o  e 
di  Lagradgia  ed  aiulandomi .  degli  esempi  stessi  riferiti  dal 
signor  Cauchy  con  scopo  <ttrettamente  contrario,  di  maggior- 
mente pro?are  l'esattezza  del  teorema  in  proposito  e  di 
mostrare  in  qual  modo  debba  essere  applicato. 

La  memoria  relativa  fii  già  presentata  all'Àcademia  delle 
scienze  nella  seduta  del  13  dicembre  1846  e  verrà  fra  poco 
publicata.  Intanto  per  chi  vorrà  semplicemente  giudicare 


{*)  Non  si  mette  In  dubbio  che  la  serie  di  Lagrangia  considerala 
in  sé,  astrazione  fatta  dal  suo  modo  di  convergenza,  sìa  atta  a  rap- 
presentare una  radice  dell' equazione  diversa  dalla  minima;  e 
senza  tanta  fatica  questa  verità  si  ritrova  oeiranalisi  stessa  di  La- 
grangia,  però  non  là  dove  Tha  cercata  il  signor  Ghiò.  Ma  siamo 
ben  lontani  dal  teorema  che  si  vorrebbe  dimostrare  inesatto , 
poiché  qaesto  ha  luogo'ogni  qualvolta  la  serie  è  convergente  se* 
condo^un  determinato  sistema.  Ora  convien  sapere  che  la  conver- 
genza della  serie  di  Lagrangia  si  può  considers^re  sotto  due  aspetti 
affatto  diversi,  uno  de'  quali  è  completamente  indifferente  al  teorema 
attuale;  ed  è  precisamente  al  sistema  di  convergenza,  il  quale 
non  ha  nulla  da  fare  nella  quistione,  che  si  appiglia  il  signor 
Chiòper  combattere  il  teorema  in  proposito.  Nò  v*è  poi  da  stu- 
pirsi che  le  idee  del  signor  Ghiò  siano  state  secondate  dal  signor 
Cauchy  ,  poiché  questo  dotto  geometra  aveva  già  (Mémoire  de 
VAcadémie  des  sciences  de  Paris,  tom.  vin)  data  una  regola  di  con- 
vergenza pel  ca^o  appunto  estraneo  alla  quistione;  egli  senza  dub- 
bio non  ha  badato  che  vi  erano  due  sistemi  differenti  di  conver- 
genza. Il  signor  Ghiò  non  potendo  poi  fare  concordare  i  risultati 
naturalmente  diversi  ^eccettuati  alcuni  casi)  che  si  ottengono  dai 
metodi  del  signor  Cauchy  e  di  Lagrangia,  giudicò  più  semplice  di 
dichiarare  inesatti  quegli  del  geometra  italiano.  Tutta  la  discus- 
sione si  aggira  adunque  sopra  un'equivoco.  Frattanto  in  questo 
rapporto,  la  convergenza  si  è  sempre  intesa  stabilita  secondo  il 
metodo  di  Lagrangia  ;  lo  stesso  si  dica  rispetto  allo  scritto  che  ho 
publicato  sul  medesimo  argomento  nel  tom.  viii,  serie  ii  delle 
memorie  dell' Academia  di  Torino  {vedi  la  nota  {  )  pag.  8i). 


70  &EtAZIONB  SOPRA  UNA  M£]liOHlA 

deHo  stato  della  quistiune  e  rìcoDOscere  la  natura  dell'errore 
fatto  su  quel  proposito  dagli  a^yersarì  della  teorìa  lagnm^ 
giaoa»  basterà  la  lettura  delle  nuove  aanotazioni  aggiunte  alla 
presente  relasione. 

Ma,  per  evitare  che  la  disputa  insorta,  a  mio  malgrariOf 
tra  me  ed  il  signor  Chib  si  protenda  inutilmente,  prescinderò 
d'ora  innanzi  da  ogni  discussione  personale  con  luì. 

Gol  rassegnare  francamente  al  PubUco  i  documenti  della 
quislione  scientifica  fra  noi  dibattuta,  si  riconoscerà,  ne  bo 
la  fiducia,  che  tutto  quel  grande  strepito  fatto  contro  le  teorie 
lagraogiane  si  risolve  finalmente  in  un  equivoco,  e  senza 
intenzione  di  offendere  il  signor  Ghiò,  ripeterò  il  consiglio, 
già  dato  altre  volte  :  prima  di  dichiarare  erronei  gli  scriUi  di 
Lagrangia  conviene  leggerli  con  attenzione  e  meditarli  per 
lungo  tempo  (*). 

RAPPOBTO 

Con  lettera  del  15  giugno  1842,  il  sig.  Felice  Ghiò  rasse- 
gnava a  S.  E.  il  presidente  della  reale  Academia  delle  scienze, 
una  Memoria  (di  52  pagine)  intitolata  Sopra  la  com^ergenza 
della  forinola  di  Lagrangia  e  sopra  il  teorema  concernente  la 
rtuUced'un^eqiiazione  numerica  qualunque  rappreseniaia  dalla 
medesima  formola,  e  l'autore  esprimeva  il  desiderio  di  avere 
il  giudizio  del  Gorpo  academico  sopra  il  valore  di  questa 
memoria  acciocché,  qualora  ne  venisse  creduta  degna,  fosse 
JAserta  ne'  volumi  aoademici.  L'eccellentissimo  preside  ci  af- 
4klava  rinctttico  di  riferire  a  quel  riguardo,  e,  sul  principio 
del  corrente  anno  scolastico,  la  relazione  poteva  considerarsi 
come  compilata,  quando  varie  circostanze,  ch'è  d'uopo  far 


(*)  iV.  B,  I  successivi  scritti  presentati  àirAcademia  di  Torino 
dal  signor  Chiò  sono,  nel  rapporto,  indicati  colle  lettere  A,  B,  C, 
D,  E,  F,  G. 

Le  annotazioni  fatte  posteriormente  al  presènte  rapporto  sono 
segnate  con  asterischi;  le  altre  scritte  contemporaneamente  al 
medesimo  trovansi  indicate  con  lettere  o  numeri. 
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conoscere  «U'Aeademia,  ^conerò  sospeiiderae  la  lettura  e 
cambiarne  la  aoalaiMUL 

CoD  lettera  del  4  Boyembire  1 843,  il  signor  Gbiò  avendo 
rilevali,  nel  proprio  scrìtto,  alcuni  errori,  ch'egli  attribaiva  a 
semplice  ianavvertensa,  li  accennava,  sempre  però  ritenendo 
le  sue  condnaioni  contro  la  fcMrmola  di  Lagrangia  ch'egli  si 
era  assunto  l'opera  di  dimostrare  falsa  in  varie  circostanze. 

Con  altra  lettera  in  data  del  3  gennaio  1 843,  il  sig.  Chib 
rassegnava  un  nuovo  scritto  (dà  12  pagine)  intitolato  j^ddi^ 
siotti  aito  scritto  avente  per  titolo:  Sopra  la  formola  di  La-* 
grangia^  ecc. 

Con  posteriore  lettera  in  data  del  30  gennaio  1843,  il 
sig.  Ghiò  didìiarava  di  avere  modificata  la  sua  primitiva  opi- 
nione sulla  convergenza  deUa  serie  di  Lagrangia,  e  prega  la 
Commissione  di  sospendere  il  suo  giudizio,  sintantoché  abbia 
trasmesse  le  mutazioni  essenziali  ch'egli  si  propone  di  fare 
al  suo  primitivo  scritto. 

Queste  mutazioni  vennero  rassegnate  con  lettera  del  H 
marzo  scorso  e  formano  un  manoscritto  di  53  pagine  avente 
per  epigrafe  Quid  verum^  atque  decens  cura  et  rogo,  et  omfds 
in  hoc  sum  (Horat  ep.  i.  lib.  1). 

Queste  sembrando  le  variazioni  definitive  che  il  sig.  Chib  si 
proponeva  d'introdurre  nel  lavoro  sottoposto  all'Àcadeasia, 
la  Commissione  procedeva  al  suo  esame,  e  trovasi  ora  in 
grado  dì  presentare  il  suo  parere  (a). 

La  memoria  primitiva  e  le  aggiunte  dell'autore  formando 
un  corpo  s<^  di  lavori  dipendenti  ^ì  uni  dagli  altri,  diflBeiU 
mente  si  potea  prescindere  dal  rifiorire  sulle  proposìaiotti  che 
egli,  dopo  piU  matura  disamina,  credeva  di  dover  nkodifi- 
care.  Imperocché^  per  maggiore  chiarezza,  andremo  via  esa- 

(a)  In  data  del  39  maggio  t8%3  il  signor  Chiò  rassegnava  an- 
cfltra  alla  commissione  un  manoscritto  (di  il  pagine)  intitolalo  : 
Modificazioni  relative  ut  §§  iv,  v  e  vi  del  manoscriUo  staio  prv^ 
tentato  aWJeademia  U  '23  marzo  1843.  Con  altra  lettera  del 
4^  giugno  il  sisnor  Chiò  rettificava  qualche  hiesatlezza  che,  dice 
egli,  gli  era  smggita  nel  precedente  manoscritte. 
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mìDaDdo  il  <somplesso  deiroperA,  accennando  lodisUAtaBiente 
il  nostro  parere  sulle  proposizioni  primitiye  e  snlle  yar ìa- 
zioni  ÌQtrodoUe?i  posteriormente. 

La  natara  della  quistione  comportando  alenni  svolgimenti 
analitici,  abbiamo  consacrate  varie  note  a  qnesto  oggetto, 
conservando  soltanto,  nel  testo  della  relazione,  li  risaltati 
essenziali  suscettibili  di  essere  espressi  col  linguaggio  ordi- 
nario. 

Ma  prima  d'ogni  cosa,  è  necessario  di  esporre  ^ual  sia 
Targomento  della  discussione. 

Nelle  memorie  dell'Academia  di  Berlino  per  l'anno  1768^ 
Lagrangia,  publicando  un  suo  lavoro  intitolato  Now^eUe  me- 
ihode  pour  résovdre  les  équations  Uuérales  par  le  moyen  des 
sériesy  diede  una  serie  rimarchevole,  mediante  la  quale  si  può 
esprimere  il  valore  di  una  funzione  qualunque  di  una  varia- 
bile determinata  da  una  data  equazione.  L'autore  seguitando 
le  conseguenze  della  sua  analisi,  mostrò  come  la  sua  formola 
fosse  atta  ad  esprimere  una  radice  qualunque  di  un'equazióne. 
Quindi  egli  stabiliva  le  condizioni  alle  quali  dovea  soddis£sre 
la  sua  serie  per*  essere  convergente. 

L'importanza  della  nuova  teoria  di  Lagrangia  non  tardò  ad 
essere  riconósciuta  dai  piii  valenti  geometri.  Essi  si  studia- 
rono d'illustrarla  presentandola  sotto  varie  fórme. 

Basterà  citare  il  nostro  celebre  Paoli  (1),  il  prof.  Bar- 
mann  (2),Legendre(o),  Arbogast  (4),  e  specialmente  Laplace, 
il  quale  nelle  memorie  dell' Acadeinìa  di  Parigi  pel  1777,  giun- 
geva ad  dna  formola  analoga  a  quella  di  Lagrangia:  egli  l'ado- 
pra  nella  sua  Mecanica  celeste  (&)  come  base  de'  svolgimenti 
che  servono  a  determinare  i  movimenti  degli  astri. 

Nella  nota  xi  del  suo  trattato  sidia  risoluzione  delle  equa- 

■— B^— .—i^^— i^—  ^i^MI— — ^-^i»^i^-— ^— ^».— ^^-1^— ^-^— ^^»»»l  IIP  I      — .^_^,^^ 

(1)  Memorie  della  Società  italiana,  tom.  iv. 
(9)  Mémoire  de  VÀcadémie  des  sciences  de  Paris,  Paris,  toro,  ir, 
pag.  13  (rapport). 
(3)  Exercices  de  caleul  integrai,  tom.  II,  pag.  S94. 
|i^)  Caleul  des  dérivations. 
fi)  Mécànique  celeste,  première  partie,  livre  ii,  pag.  24 . 


t 
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zioDi  numeriehe  Lagraogia  dimostra  che  il  valore  della  farla- 
bile  dato  dalla  sua  formola,  nel  caso  in  coi  l'eqaazioDe,  d'onde 
essa  si  ricava,  sia  nn  polinomio  ordinato  secondo  le  potenze 
intiere  e  positive  di  questa  variabile,  rappresenta  la  radice 
minima  deireqnazione  che  si  ha  eguagliando  a  zero  il  polino*? 
mio  in  proposito.  Questa  importante  proprietà  già  implicita- 
mente ammessa  da  Newton  nel  suo  metodo  per  la  risoluzione 
delle  equazioni ,  era  stata  primitivamentedimostrata  da  El- 
lero nel  toffl.  XV  de'  nuovi  commentarii  di  Pietroburgo  {vedi 
la  nota  (*)  pag.  80). 

Il  valore  somministrato  dalla  formola  di  Lagraogia  coincide 
con  quello  dedotto  dai  varii  metodi  di  questi  autori  e  pub 
dirsi  una  traduzione  analitica  del  procedimento  indicato  da 
Newton  nella  sua  aritmetica  universale  (1)  per  ricercare  la 
massima  e  la  minima  radice  di  un'equazione,  e  di  quella 
di  Daniele  BernonUi  per  la  risoluzione  delle  equazioni. 

Àrbogast  in  varii  modi  dimostrò  la  medesima  proprietà 
nel  suo  calcolo  delle  derivazioni,  e  con  molta  eleganza  sta- 
bilì la  generalità  della  formola  di  Lagrangia. 

Citeremo  ancora  suHa  quistione  di  convergenza  della  serie 
che  bramai  ha  preso  il  nome  del  suo  autóre,  una  memoria 
delsig.  Cauchy  inserta  nel  volume  vili  delle.  Memorie  del- 
TÀcademia  di  Parigi,  nella  quale  questo  geometra  dà ,  per 
la  formola  in  proposito,  una  regola  di  convergenza  che  nei 
casi  paragonabili  coincide  con  quella  di  Lagrangia  (la  nostra 
idea  sarà  meglio  spiegata  altrove). 

Tale  era  lo  stato  della  quistione  quando  il  sig.  Ghib  pre- 
sentò il  suo  primo  scritto  nel  quale  egli  ha  per  scopo  di 
dimostrare  contrariamente  a  quello  che  veniva  ammesso  dai 
precedenti  geometri,  che:  V  La  regola  di  Lagrangia  per 
riconoscere  la  convergenza  della  sua  serie  è  generalmente 
inesatta,  salvo  alcune  eccezioni  ;  2"*  la  proprietà  accennata, 
della  formola  di  Lagrangia,  di  dare  la  minima  radice  di  una 
equazione,  noM  è  generalmente  vera.  Quindi  Tautore,  dopo 

(l)Cap.  IV  De  Imitibus  esquatìonum. 
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di  R?er  cefcato  di  dimosinre  qaeate  proposlsioni,  espone 
le  proprie  teorie  sul  medesìino  argoioeoto.  Aodreino  fia 
etemioando  la  memoria  del  sig.  Gbiò  ed  acceaneremo  le 
■lodificazioni  ch'egli  ne'aiiecessivi  suoi  scriUi  portava  alle 
primitive  ave  idee. 

Volendo  stabilire  un  eriierio  diverso  da  quello  proposto 
da  Lagraogia  per  esprimere  le  condiaioni  di  eonvergesza 
della  serie  in  proposito,  il  sig.  Chiò,  senza  alcun  fondato 
ragionamento,  suppone  una  eguaglianza  erronea  come  lo 
dimostriamo  nella  nota  i.  Quindi,  partendo  da  questo  risai'- 
tato  come  da  teorema  fondamentale,  egli  costruisce  una  for- 
mola  ohe,  a  suo  parere,  dovrebbe  esprimere  le  condizioni 
di  convergenza.  Questa  formola,  fondata  sopra  prìndpii 
inesatti ,  deve  naturalmente  condurre  e  risultati  assurdi,  e 
non  sarà  meraviglia  se,  facendone  Tapplicazione  aU'equa* 
zione  di  secondo  grado,  per  esempio,  si  ritrovi  che  una 
radice  imagioaria  di  tale  equazione»  possa  essere  rappre- 
sentata da  una  serie  convergente  e  reale. 

Avendo  stabilite  le  condizioni  di  convergenza,  nel  modo 
testé  indicato,  il  sig.  Chib  si  accinge  a  ricercare  le  ragioni 
delPinesattezza  ch'egli  ravvisa  neir analisi  di  Lagrangìa.  In 
questo  intento  il  sig.  Cirio  p«rte  da  un  teorema  endeDtenMQle 
Mao,  come  lo  riconobbe  egli  stesso,  nella  sua  lettera  in 
data  del  4  novembre  1842.  Ciò  malgrado  il  sig.  Chib  con«- 
Ihrnava  sempre  a  credere  all' inesattesza  della  regola  di 
Lagrangia,  e  alla  sua  primitiva  analisi  ne  sostituiva  un'altra 
egualmente  erronea  come  la  mostriamo  neUa  nota  n.  Non 
parieremo  delle  conclusioni  che  l'autore  trae  dal  suo  ptin- 
eipio,  del  quale  basta  avere  accennato  l'errore,  ma  lo  segni* 
remo  nell'esame  ch'egli  &  dell'analisi  di  Lagrangia. 

Nella  nota  in  abbiamo  esaminati  uno  ad  uno  li  rimpro-^ 
veri  che  il  sig.  Chiò  fa  a  Lagrangia  di  aver  trascinato  certe 
considerazioni  capitali  ;  di  avere  mal  determinato  il  vakHre 
del  coefficiente  del  termine  generale  della  sua*  serte  ;  di 
non  avere  tenuto  conto  de'  termini  essenziali  ;  e  siamo 
giunti  a  dimostrare  (nella  nota  in)  che  le  accuse  del  sig.  Chib 
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erano  ioghiste,  e  che,  sopra  tvtli  li  putii  idiscRast,' egli  era 
cadRlo  in  gravissimi  errori. 

Nella  sua  lettera,  in  data  del  30  gennaio  1848,  dopo  la 
lettura  della  memoria  del  sig.  Cauchy,  intitolata:  Màmùirt 
sur  divers  points  d^itnalyse  (inserta  nel  tomo  vm  deHe  me-*- 
morìe  delFAcademia  di  Parigi)  il  sig.  Chiò  arendo  dieUa- 
rato  di  volere  modificare  la  sua  opinione  sulla  con? ei|[enza 
della  serie  di  Lagrange,  compilò  rultimo  suo  scritto  che 
contiene  le  >  sue  idee  definitive  a  quel  riguardo. 

Benché  queste  non  siano  cosi  contrarie  come  le  prime  al 
metodo  di  Lagrangia ,  Tautore  esprime  ancora  certi  dnbbìf 
ed  accenna  certe  eccezioni ,  sperando  che  i  geometri  gH 
sapran  buon  grado  datare  il  primo  fissata  la  loro  aUemione 
sopra  una  difficoltà  di  cui  finora  nessuno  non  ebbe  mai,  a 
sua  saputa^  il  menomo  sentore  (V.  Io  scritto  E,  pag.  7*).  Esa* 
miniamo  immediatamente  le  difficoltà  proposte  dal  sig.  Ghfò. 
Egli  è  di  parere  che  la  regola  di  convergenza  proposta  da 
Lagrangia  è  imperfetta,  perchè  1**  essa  è  applicabile  soltanto 
al  solo  caso  di  una  serie  composta  di  termini  tutti  positivi, 
ed  è  pitiche  sufficiente  quando  li  termini  componenti  la  serie, 
sono  gli  uni  positivi  e  gli  altri  negativi.  2^  Essa  (regola  di  La- 
grangia  per  la  convergenza)  riposa  sulla  ricerca  di  un  mas- 
simo, considerato  da  Lagrangia  come  un  massimo  ordinario, 
mentre  il  massimo  di  cui  si  tratta  è  sin  generis,  e  non  suscet'^ 
tibtle  d^essere  ritrovato  colle  regole  ordinarie  del  calcolò 
(V.  lo  scritto  E,  pag.  87). 

Nella  nota  iii  abbiamo  dimostrato  che,  sul  primo  punto, 
l'autore  non  aveva  badato  alle  condizioni  dell' analisi  di  La-^ 
grangia.  Snl  secondo  punto,  dimostriamo  egualmente  che  ii 
massimo  di  cui  parla  Lagrangia,  non  è  altro  che  un  massimo 
ordinario,  la  di  cui  ricerca  va  regolata  da  condizioni  speciali 
alla  quistione,  senza  avere  ricorso  alla  considerazione  di  un 
massimo  sui  generis^  parola  che  non  ha  significato  matematico, 
ed  è  tanto  piìi  vaga  che  l'autore  si  limita  ad  accennare  le  diffi- 
coltà ch'egli  incontrò  senza  tentare  di  sciogliere  in  nessun 
modo  eonveniente  li  dnbbii  insorti. 
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Non  senzft  gnfì  meratiglia  vediamo  il  sig.  Ghib  sappprf  e 
che  Lagraogia  igoorasse  il  principio  fondamentale  della  con- 
vergeaxa  delle  serie  dicendo  (p.  27  dello  scritto  E);  Lagrange 
fónda  la  ricerca  della  convérgemza  della  sua  serie  sopra  questo 
principio  tacUamente  supposto^  che  ogni  serie  è  convergente 
quando  il  termine  generale  della  medesima  ha  per  limite  lo  zero. 
Ora  ^uest'  asserzione  del  sig.  Ghiò  è  intieramente  inesatta. 
Con  qualche  avvedutezza  egli  avrebbe  potato  riconoscere  che 
la  serie  di  Lagrangia  soddis&i  alla  condizione  generale. di  con- 
yergenza  delle  serie^  consistente  in  ciò,  che  il  limite  del  rap* 
porto  di  due  termini  consecutivi  sia  minore  deirunità  (Vedi 
Cauoby,  Lecons  d'anahfse^  \^  partie).  Questa  nostra  propo- 
sizione trovasi  maggiormente  dilucidata  nella  nota  III,  an- 
nessa alla  presente  relazione,  nella  quale  speriamo  di  aver 
tolto  ogni  dubbio  sopra  le  parti  contestate  della  teoria  di 
Lagrangia.  Tralascieremo  per  brevità  d'inoltrarci  nel  para- 
gone di  quest'ultima  teoria  con  quella  del  sìg.  Cauchy.  Diremo 
soltanto  che  fra  le  due  regole  vi  passa  una  diversità  che 
sembra"  essere  sfuggita  al  sig.  Ghiò.-  In  quella  di  Ganchy  si 
considerano  insieme  tutti  li;  termini  parziali  componenti  il 
iermine  generale  della  serie,  mentre  in  quella  di  Lagrangia 
veqgono  questi  medesimi  termini .  considerati  isolatamente. 
Cosi  quando  gli  uni  sono  positivi  e  gli  altri  negativi,  pub 
darsi  che  i  risultati  dati  dalle  due  regole  siano  diversi,  senza 
però.c|ie  l'analisi  de' due  autori  cessi  di  essere  esatta;  sol- 
tanto bisogna  badare  che  Lagrangia  suppone  la  serie  svolta 
secondo  le  potenze.della  variabile,  mentre  Gaucby  considera 
quesfta  variabile  sempre  avviluppata  nell'algoritmo  col  quale 
viene  rappresentato  il  termine  generale  della  serie.  Gosì 
conviene  sempre  aver  riguardo  alle  condizioni  primitive  del- 
l'analisi di  un  autore,  per  potere  sanamente  giudicare  delle 
conseguenze  che  se  ne  deducono(l).  Nella  nota  in  mostriamo 

(4)  Neirultimo  manoscritto  F,  in  data  del  29  maggio  1843, 
presentato  dal  signor  Chiò  dopo  la  compilazione  della  presente 
relazione,  Tantore  modifica  nuovamente  il  suo  parere  sulla  regola 
di  Lagrangia.  Egli  rinunzia  alla  sua  primitiva  idea  di  un  massimo 
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come,  quando  si  ha  rigaardo  a  qaeste  comiderazioni,  le  due 
regole  danno  risaltati  identici  nel  caso  (preso  per  modo  di 
esempio)  dello  svolgimento  dell^anomaRa  eccentrica  secondo 
le  potenze  deireccentricità. 

Il  sìg.  Ghib  nella  sna  prima  memoria  (À  pag.  26)  dà 
Pespressione,  sotto  forma  d'integrale  definito,  del  resto  della 
formola  di  Lagrangia.  Questa  medesima  espressione  venne  già 
data  dal  sig.  Cauchy  {Mémoires  de  VAcadémie  de$  sciences  de 
Parisy  tom.  vili,  1829,  pag.  138).  Il  metodo  seguito  dal  sig. 
Chiò  è  affatto  identico  con  quello  che  ci  ricordiamo  essere 
stato  insegnato  dal  sig.  commendatore  Plana  nelle  sue  lezioni 
alla  R.  Università  di  Torino ,  per  trovare  il  resto  della  for* 
mola  di  Taylor. 

Passiamo  alla  seconda  parte  della  memoria  del  sig.  Chiò, 
nella  quale  Fautore  pretende  dimostrare  che  non  sia  general- 
mente vera  la  regola  dedotta  dalla  formola  di  Lagrangia  per 
ottenere  la  minima  radice  di  un'equazione  posta  sotto  la 
forma  di  un  polinomio  intiero.  Egli  si  propone  quindi  di  sta- 


ittt  generis  e  riconosce  l'esattezza  della  formola  di  Lagrangia ,  In 
certi  casi,  sempre  però  condannando  il  suo  metodo  per  ritrovare 
il  valore  massimo  de!  termine  generale  della  serie,  salvo  nel  caso 
in  cui  tutti  gli  esponenti  della  variabile  sono  positivi  e  maggiori 
deirunità. 

Vediamo  con  piacere  che  il  signor  Chiò  va  via  accostandosi 
alle  idee  di  Lagrangia;  però  non  ammettiamo  ancorale  sue  ecce- 
zioni, giacché  esse  sembrano  fondate  sopra  una  falsa  idea  delle 
condizioni  di  questo  massimo  e  soprfi  un'inesatta  interpretazione 
della  formola  di  Stirling,  come  la  mostriamo  nella  nota  v.  Non 
crediamo  nemmeno  che  il  signor  Chiò  abbia  recato  un  perfezio- 
namento sensibile  alla  formola  del  signor  Cauchy,  come  egli  lo 
accerta  (Memoria  F  pag.  il)  giacché  la  sua  formola  non  sembra 
altra  che  quella  del  signor  Cauchy  adattata  al  caso  speciale  in 
cui  il  signor  Chiò  la  contempla,  quello  cioè  in  cui  egli  ammette 
la  regola  di  Lagrangia. 

Con  nuova  lettera  del  k  giugno  48^3  II  signor  Chiò  dà  ancora 
maggiore  estensione  ai  casi  in  cui  egli  riconosceva  verità  della 
regola  di  Lagrangia;  rispetto  però  alle  eccezioni  ch'egli  fa  tuttora, 
manteniamo  il  nostro  parere  precedentemente  espresso  (  vedi 
nota  vi). 
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bilire  il  criterio  onde  ricoBOscere  la  oatura  della  radice  data  i 

dalla  formola  in  proposito.  Esaminando  attentaniente  ranalisì  i 

di  Lagrangia  contenuta  nella  xi  nota  della  risoloùone  delle  i 

equazioni  nameriche ,  non  abbiamo  trovato  nnlla  che  non  ^i 

fòsse  della  pih  rigorosa  esattezza  (vedi  la  nata  (**)  pag.  %\\  t 

Col  suo  metodo,  Lagrangia  dimostrava  in  modo  elegante  i 

una  Yeriià  già  presentita  da  Newton ,  Daniele  BernouUi,  e  i 

trovata  in  modo  assai  diverso  da  Eulero  (Novi  CommentarU  i 

Pebrùp,^  tom.  xv).  Sarebbe  cosa  difficile  di  seguitare  il  sig.  i 

Chiò  ne' suoi  luoghi  e  diffusi  ragionamenti  sparsi  ne' tre  scritti  ij 

(A,  G,  E)  comunicati  alla  commissione.  Perciò  ci  limiteremo  i 

ad  esaminare  li  punti  principali  delle  tlifficoltà  sollevate  dal-  a 

l'autore.  Egli  fonda  specialmente  la  sua  argomentazione  con-  i 

Irò  la  dottrina  di  Lagrangia  sulla  considerazione  di  una  certa  \ 

funzione  che  sparisce  nel  risultato  finale.  L'autore  fra  altre  ;;i 

cose  osserva  che  nel  caso  di  una  radice  minima  imagioaria,  i, 

questa  medesima  funzione  non  dovrebbe  sparire,  come  k)  ^ 

suppone  Lagrangia.  Ma  è  facile  di  dimostrare  (come  lo  fac^  ;, 

cjamo  nella  nota  iv)  che^  a  quel  proposito  l'autore  cadde  in  ., 

un  assai  grande  errore  e  che,  anche  in  questo  caso,  la  spa-  ^ 

rizione  della  funzione  in  proposito,  ha  luogo    come  negli  ^ 

altri  (*).  , 

In  poche  parole,  per  dire  d'onde  derivi  l'opposizione  ^ 

che  il  sig.  Ghìb  fa  alle  teorie  di  Lagrangia,  questa  è  per-  | 

che  egli  suppone  che  la  formola  rappresentante  una  delle  \ 

radici  dell'equazione  proposta,  possa  ricevere  diversi  va*-  < 

lori,  qualora  essa  venga-  svolta  secondo  il  termine  tutto  \ 

cognito  dell'equazione,  oppure  secondo  una  parte  soltanto  ;] 

di  questo  medesimo  termine.  Onde  conchiude  il  sig.  Chib  ) 

che  tale  formola  è  atta  a  rappresentare  non  solamente  la  \ 

minima  radice  dell'  equazione ,  ma  ancora  un'altra  radice  \ 


(*)  Nel  suo  Compendio,  %  ni,  il  signor  Ghiò  insiste  ancora,  con 
alcune  modificazioni,  sopra  questa  prova  dell'insufficienza  della 
dimostrazione  di  Lagrangia.  Mi  sembra  per  altro  d'aver  ben  fatto 
vedere  che  tutte  queste  ragioni  sono  insussistenti. 
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qiuihiii€|iie  (vedi  la  nota  (*««)  pag.  88).  Ora  eoo  poca  ai* 

teazione  si  yede  (come  lo  mostriamo  nella  nota  iy.),  che 

rìpotesi  del  sig.  Cbib  non  è  dimostrata ,  e  che  le  varie  for-- 

mole  ch'egli  sappone  differenti  le  noe  dàlie  altre,  potrebbero 

essere  eguali  fra   loro,  benché   diversamente  ordinate.  E 

qui  giova  osservare  che  la  prova  desunta  dalPautore  da  un 

esempio  numerico  (V.  memoria  E,  pag.  50)  non  vale,  giacché 

avendo  egli  tralascbti  li  termini  della  serie  oltre  i  tre  primi, 

non  ha  dimostrato  che  il  resto  fosse  trascurabile  rispetto  alla 

parte  già  calcolata;  ed  in  questo  appunto  sta  Terrore  detta 

sua  conclusione.  Noteremo  ancora  che  non  gioverebbe  Tar- 

gomento  che  il  sig.  Chib  vorrebbe  trarre  (come  si  pnò  tnfe-* 

rire  dal  «uo  scrìtto  E,  pag.  5),  in  favore  della  sua  opinione, 

dairesempio  di  Lagrangia  istesso,  il  quale  nella  sua  memoria 

del  1768  adoprò  la  sua  formola  per  ottenere  le  varie  radici 

di  un'equazione^  poiché  secondo  questo  metodo,  Lagrangia 

considera  successivamente  f^olinomiì  in  cui  alcune  potenze 

della  variabile  sono  negative,  mentre  Tespressione  della  ra-* 

dice  minima  suppone  essenzialmente  che  il  polinomio  in 

proposito  non  contenga  potenze  negative  di  detta  variabile. 

La  diCBcoltà  incontrata  dal  sig.  Ghtb  essendo  sciolta,  non 

occorre  esaminare  le  conseguenze  naturalmente  alquanto 

oscure  ch'egli  deduce  da  principii  fondati  sopra  un'opinione 
erronea. 

Nelle  note  annesse  alla  presente  relazione,  abbiamo  cer- 
cato di  rischiarare  le  diCQcolta  suscitate  dall'autore,  e  fini- 
remo col  conchiudere  che  le  teorìe  di  Lagrangia  relative  alla 
sua  importante  formola  non  hanno  uopo  di  essere  riformate, 
ma  soltanto  di  essere  convenientemente  interpretale.  Le  nu- 
merose mende  che  l'autore,  dopo  piìi  maturo  esame,  si  trovò 
costretto  di  fare  alle  sue  primitive  e  cosi  assolute  asserzióni, 
l'avranno  già  bastantemente  avvertito  quanto  sia  necessario 
di  andare  cauto  nell'accusare  d'errore  le  pih  alte  teorie  dei 
maestri  della  scienza. 

Intanto,  malgrado  le  successive  ed  essenziali  modificazioni 
introdotte  dal  sig.  Ghiò  nel  suo  primo  scritto,  mn  crediamo 
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che  le.  memorie  da  esso  prese&late,  sfamo  inerilevoli  dett'ap- 
pro^azioDe  dell' Academia. 


NOTE 

(*)  Non  so  spiegarmi  come  il  sig.  Ghiò  sia  stato  condotto  ad 
asserire  formalmente  al  Congresso  scientifico  di  Genera  (processo 
Tubale  della  seduta  del  18  settembre  1846 ,  sezione  di  fisica  0 
matematica)  che  Eulero  non  aveva  mai  trattato  la  qqistione  in 
proposito  ;  eppure  egli  non  doveva  ignorare  l'esistenza  della  me- 
moria intitolata  Observationes  circa  radices  cBquatianum  auetore 
L.  Eulero.  Nov.  Comm.  Petrop.,  tom.  xv.  pag.  84.  È  peccato 
davvero  che  il  nostro  professore  non  abbia  badato  a  questo  im- 
portante lavoro  del  gran  geometra,  scritto  con  tanta  semplicità  e 
con  tanta  chiarezza,  e  forse  il  più  bello  ed  il  più  compiuto  che 
esista  su  quella  materia.  Si  potrebbe  sospettare  che  Lagrangianon 
lo  conoscesse,  poiché  non  ne  fa  parola  nella  sua  Risoluziane  ddk 
equaznmi.  Se  ci^fosse,  sarebbe  più  rimarchevole  ancora  di  vedere 
questi  due  eccelsi  ingegni  concorrere  entrambi  in  un  medesimo 
pensiero,  e  giungere  agli  stessi  teoremi  per  vie  diverse.  Certa- 
mente, chi  si  limitasse  a  paragonare  la  scrittura  analitica  de*  due 
autori  non  sospetterebbe  che  i  loro  risultati  sono  idéntici;  eppure 
non  se  ne  può  dubitare.  Vi  sono  soltanto  fra  le  due  teorie  queste 
diversità  più  apparenti  che  reali:  Lagrangia  considera  un'equa- 
zione della  forma 

M  -f-  Na?  H-  Px*  H-  ecc.  =  0 
ed  Eulero  quest'altra 

lu      N       P 

Mh 1- -i  H- ecc.  =0 

X      or 

cosi,  quello  che  Lagrangia  dice  della  minima  radice,  si  riferisce 
alla  massima  dell'equazione  di  Eulero.  Lagrangia  inoltre  presenta 
la  sua  serie  in  un  modo  un  poco  più  generale  e  sotto  la  forma 

(a)....    u*/u.HÌj^4.^(/^»Vecc. 

dove  (fu)  è  una  funzione' intiera  e  reale  di  u,  mentre  Eulero  svolge 
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secondo  le  potenze  di  u  ciascuno  de'  termiDi  precedenti  che 
eliiania  di  i^,  SP»  3*  ecc.  ordine.  Mostrerò  maggiormente  l'iden- 
tità delle  dae  teorie  nello  scritto  che  ho  annunziato;  sola- 
mente farò  per  ora  osservare  che  la  convergenza  che  ha  luogo 
quando  si  verifica  il  teorema  contestato  e  relativo  alla  minima  ra- 
dice dell'equazione  proposta»  va  determinata  rispetto  ai  termini 
dello  svolgimento  di  Eulero  come  lo  faceva  ^à  prima  Lagrangia 
nella  sua  memoria  del  1768,  e  non  alla  maniera  del  sig.  Ghiò 
rispetto  ai  termini  concreti  della  serie  (a) ,  il  che  diede  origine 
a  tutte  le  difficoltà  incontratesi ,  ciò  che  si  vedrà  meglio  nella 
nota  seguente. 

{**)  Indicherò  brevemente  d'onde  nasca  l'equivoca  preso  da«o- 
loro  che  oontestaiio  l'esattezza  del  teorema  di  cui  trattasi.  Preo- 
dasi l'equazione 

(a) .    u — »-f-lj&=o 

nella  quale  fx  è  una  funzione  intiera  e  reale  di  x.  Una  delle  radici 
della  proposta  sarà  rappresentata  dalla  sq[uente  serie 


(ò)  .  .  .  .      u^tfx^-^^ifuf .  .  .  H.^-|— (/w) 


*-*•  ecc. 


Lagrange  dimostra  che  questa  radice  è  numericamente  la  mi- 
nima, e  la  sua  analisi  suppone  implicitamente  che  la  serie  in  pro- 
posto (  detta  serie  di  Lagrangia  )  sia  convergente.  Nel  modo  di 
determinare  la  convergenza  sta  appunto  la  discrepanza  che  diede 
luogo  all'errore  ch'è  d'uopo  rilevare. 

Chiameremo  termini  di  l"",  8^,  5* k^  ordine  quelli  cor- 
rispondenti, nella  serie  precedente,  alle  potenze  4*,  9%  S*....  fc«« 
di  t.  Ciascuno  dì  questi  termini  concreti  può  essere  scomposto  in 
altri,  svolti  secondo  le  potenze  di  v.  Cosi  per  quello  dell'ordine  k 
avremo  un'espressione  della  forma 

(e) ,.    M*H-Nittt+P*tt* H-SAtt»» -l-ecc. 


4.3.. .fc 


Ciò  posto,  si  può  stabilifie  la  convergenza  sotto  due  aspetti  di- 
versi: 4^  Riguardo  ai  termini  ordinati  seconda,  le  potenze  ascen- 
denti di  (,  ed  tSora  si  dovrà  évere: 
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(d)  .  .  .  .        lìmife  di 


vi:w^  =V' 


•ecc.<l 


quando  ^  =  oo  (s'intende  il  limite  del  valore  numerico)  ;  9*^  Sup- 
posti i  termini  concreti  de' varil  ordini  svolti  secondo  ì  loro  termini 
parziali,  se  Sj^u»,  per  esempio,  è  il  massimo  fra  quelli  che  com- 
pongono il  termine  generale  (e)  dell'ordine  fc,  si  avrà  un'altra 
condizione  dì  convergenza  diversa  dalla  precedente,  cioè: 


limite  yS/cw^  <1 (e) 

La  prima  condizione  (d)  può  benissimo  aver  luogo  senza  che 
sussista  la  seconda  (e).  Ora,  il  teorema  contestato  si  veriflca  ogni- 
qualvolta si  ha 

limite    J/SkW^  ^i 

anzi  questa  condizione  è  pia  ohe  bastante,  mentre  dalla  dimostra- 
zione istessa  del  teorema,  risulta  che  la  condizione 

è  insufficiente,  o  per  meglio  dire,  insignificante,  e  non  Ve  ragione 
acciocché  in  questo  caso  la  serie  rappresenti  la  minima,  radice  a 
preferenza  di  un'altra. 

Il  sig.  Chiò  e  quegli  altri  che  dividono  la  sua  opinione  si  sono 
limitati  a  considerare  quest'ultimo  modo  di  convergenza ,  e  non 
v'è  da  meravigliarsi  se  essi  sono  giunti  a  risultati  opposti  a  quegli 
enunciati  da  Lagrangia.  Eppure  leggendo  con  qualche  attenzione 
gli  scritti  di  questo  gran  geometra  (specialmente  la  sua  memoria  del 
1768)  si  scorgerà  che  egli  conseguentemente  allo  spirito  dell'ana- 
lisi che  conduce  al  teorema  in  quistione,  ha  stabilito  la  convergenza 
della  serie  (ò)  non  già  alla  maniera  del  sig.  Chiò,  ma  al  contrario, 
in  modo  precisamente  conforme  a  quello  che  ho  accennato.  Questa 
tesi  verrà  più  ampiamente  svolta  e  provata  nello  scritto  che  fra 
poco  publichèrò  sopra  questo  argomento. 

Senza  dubbio,  il  semplice  enunciato  del  teorema  preso  letteraK 
mente  quale  trovasi  espresso  in  Lagrangia  potrebbe  promuovere  le 
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difficoltà  insorte,  giacché  non  vi  si  parla  del  modo  dì  conTergenia; 
ma  queste  cessano  dall'istante  che  si  tien  conto  delle  spiegazioni 
antecedenti  che  non  lascian  dubbio  a  quel  riguardo. 

{***)  Riferisco  per  intiero  il  passo  della  memoria  nel  quale  il  sig, 
Chiò  pare  avere  cercato  di  riassumere  le  sue  ragioni  contro  l'esat- 
tezza del  teorema  di  Lagfangia:  «Del  resto  (egli  dice),  per  lasciare 
((  nulla  a  desiderare  a  questo  proposito,  possiamo  confermare  l'in- 
((  sufficienza  della  dimostrazione  di  Lagrangia  del  teorema  finora 
«discusso,  per  mezzo  delle  seguenti  considerazioni.  Si  osservi  die 
tt  l'equazione  da  cui  parte  Lagrangia  nella  nota  xi  del  libro  citato 
((  {Résolutùm  des  équations  numériques) ,  essendo  di  questa  forma 
t  u — x-^fxzno 

«ove  si  ha  ^=AH-BxH-Ca5*H-Da?'-i-ecc. 

«  (A,  B,  C,  D  essendo  quantità  note  e  costanti),  si  può  dire  che 

u  la  vera  equazione  da  cui  fu  mossa  sìa 

«      (4) tt— a: -i-A-i- Ex -»-Crr'-+-Dx' -♦-.... =0 

<(  ed  in  questa  si  vede  che  il  termine  indipendente  dall'  incognito 
«x  è  spezzato  in  due  parti  u  + A,  delle  quali  una  è  per  conse- 
«  guenza  sempre  arbitraria ,  qualunque  sia  l'equazione  numerica 
«di  cui  si  tratti.  Sia,  per  esempio.  A,  la  parte  arbitraria.  Ciò  es- 
«sendo,  ecco  come  si  può  provare  a  priori  che  la  serie  di  La- 
«  grangia  rispettio  airultima  equazione  è  alta  a  rappresentare  sue*- 
«  cessivaineiite  una  qualunque  delle  sue  radici  mediante  convenienti 
«determinazioni  della  costante  arbitraria  A. 

«  Siano  ix^,  a,,  a^,..  a; ecc.  le  radici  della  proposta,  e  supponiamo 
«  che  si  voglia  che  la  serie  di  Lagrangia  rappresenti  la  radice  ai. 
«  A  questo  effetto  si  prenda  A,  tale  che  la  parte  u  del  termine 
«(u-i-A)  sia  eguale  ad  (U  ,  il  che  si  ottiene,  se  chiamando  H  il 
«  termine  cognito  della  proposta, 

«  si  ponga  nell'equazione       u-f-A=H, 

«  A|  in  vece  di  u,  per  il  che  si  avrà  AsrH — <t| 

«intendendo  dato  ad  A  quest'ultimo  valore,  requaztone(i)diventera 

«  (!')      «t — x-HA-HBx-f-Cx'-HDx*....  =0. 

«  Ora  essendo  a,-  una  radice  della  medesima,  il  polinomio 

«  A-+-BaÌH-Cx*-i-Dx'..... 

«  sarà  divisìbile  per  x  —  ai  ed  avi'emo 

«         A-4-Bx-»-C»*-hDx'....=  (x— flCi)(A'-hB'x-4-C'x^-4-....) 
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«  e  la  proposta  diventerà  r 

«  (2)        Ai  — . a:  +  (flt^  —  x)  (ii'H-B'ir-+-CV,.  .)=  o. 

«  Ciò  posto,  la  serie  di  Lagrangia  tirata  dall'equazione  (t)  consb- 
«  deraiìdo  il  suo  primo  membro  di  questa  forma 

«  è  evidentemente  identica  con  quella  che  si  tira  dall'ultima  equa^ 
azione  (3).  Resta  dunque  a  vedere  ciò  che  diventa  la  formoi» 
ce  làgrangiana  applicata  a  questa  equazione.  A  questo  fine  si  no^ 
«  terà  che  questa  formola  essendo  in  generale 

.        i       dfP 

«  •^•♦*|MH-T-3   .  -j^ l-eCC. 

1.2      CUI' 
«  Usogiierà  attualmente  fare- 

«  u=aj;  fx=(Ai — x)  (A'-*-B'ar-f-C'x* ). 

<c  Or  bene  segue  dai  risultati  riportati  (§8^,  pag*  19)  che  ei  avrà» 

(c  qualunque  sìa  n ,  quindi  desaa  si  ridurrà  oBm  semplice  radice- 
li Ai  come  si  trattapa  di  trovare.  Goti  un  anatogaproeeuo  si  può  d^ 
ic  terminare  la  cosUmte  A  delVequaztww  (1)  tn  modo  cfte,  la  serie  di 
ft  Lagrange  applicata  atta  medesima  abbia  per  imlorè  detta  somma 
«  de*  suoi  termini  una  qualunque  delle  radici  della  proposta  » . 

Ecco  dunque  il  passo  importante  della  primitiva  memoria  dei 
fiigr  CUò,  che  non  ritroviamo ,  almeno  esplicitamente  ^  nel  com- 
pendio del  suo  scritto  approvato  a  Parigi.  Per  mostrare  come  si» 
erroneo  tutto  questo  ragionamento  dd  sig.  Chiò  vi  andrà  poca 
fatica,  e  potrei  riferirmi  a  ciò  che  io  già  dimostrava  nelle  memorie 
dell'Academia  delle  scienze  di  Torino,  tom.  viti,  serie  II.  Ma  per 
meglio  variare  le  prove,  riprenderò  la  quistione  in  un^aUra  ma- 
niera. Sia  l'equazione 

(1) u  —  x-f-/ir=a     dove  faremo  u=  A-i-^; 

sostituendo  questo  valore,  e  ponendo 

k-i-fx  ==  Fx 
avremo  quest'altra  equazione  identica  colia  prima: 
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(2) fc  — a?-+-Fa;==:o; 

applicando  ad  ambedue  la  forinola  di  Lagrangia,  si  rìcaTeranno  i 
valori  di  due  radici  che  chiameremo  x^  ed  x,,  e  8i  avrà: 


(3)  .  .  .  .     x^  =tt  -+-/U  ^-  j^jW  ■+-  YJj,(M^  «ce. 


1 


.V 


(4) ap,  ==  A+  F&-+-yj(Fft)'  -4-  ì-g^g^*)'  -*-  ecc. 

Se  la  proposizione  del  sig.  €hiò  fosse  vera,  dando  ad  h  valori  con- 
venienti» il  secondo  membro  dell'equazione  (k)  potrebbe  rappre- 
sentare tutte  le  radici  della  proposta ,  e  questa  conclusione  sem- 
brerebbe tanto  più  esatta  »  che  supponendo  h  essere  una  delle 
radici  della  proposta ,  pare  che  il  valore  di  x,  si  riduca  ad  ft, 
poiché  4utti  gli  altri  termini  della  serie  sono  indìvidMalmente 
nulli. 

Ora,  contrariamente  a  <|uesta  conclusione  proferta  dal  sig.  Chiò» 
faccio  anzi  vedere  che  si  ha 

qualunque  sia  h;  perciò  scrjviamo  le  equazioni  (3)  e  (4)  nel  modo 
seguente,  mettendovi  per  u  e  Fk  ì  loro  valori  (A-4-A;)  e  (k-t-fli): 


n 


<5)  .  .  .  x^-h-t-k-t-f{h-f-k)-i-^^(ir;it)*  ■♦-yjg  /(«+*)•  ■*■  ecc. 

<6)...  x,=fe+(fc+A)-t-o|:(fc+ /^)^+  ro^(*-^/'')'*«««- 

Sì  svolga  il  seconda  membro  deirequazione  (6)  e  si  ordini  rispetto 
a  fc  :  si  troverà  facilmente 

<7) x^zzh^fh^^^^ -i- ^-J^^  f  eoe. 

-Hfcj  l  ^-TÀV  j^w"^  iXsCW'"*  ecc. 

jL«  k — Il         I    rw  i     m 

-♦-  ecc. 
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ossia  facendo  per  abbreviazione 


i  TTrrJ        4 


(7')    x,=  «.fc  +  fc »•  A+  i^  ^Vi  +  ^-^g  *•"  h  +  ecc. 

La  l^(ge  è  manifesta.  Applicando  il  teorema  di  Taylor  al  se- 
condo membro  dell'equazione  (K)  si  troverà  eziandio  : 

(8)  a,  =  *K  +  k«*'A-4-j^*''fc^^-i^*"'fc+ecc. 

Danque  si  ha  x^^x^^  dunque  tutte  le  serie  che  il  sig.  Gbiò 
sapponeva  avere  valori  di£ferenti ,  sono  identiche ,  ed  in  conse- 
guenza è  dimostrato  erroneo  tutto  il  ragionamento  sul  quale  egli 
fondava  la  sua  argomentazione  contro  il  teorema  di  Lagrangia. 

Per  confermare  maggiormente  questa  verità ,  si  faccia  Tappli- 
cazione  delle  cose  sovradette  all'equazione  di  V  grado 

u — x-4-ax*  =  o;    se  si  fa  u  =  ft -4- Kc, 

la  seirie  di  Lagrange  darà  : 

(9)  X4=6/i-4-  fc^a(/i-i-fc)«  -h-J.  a»(/i  +  fc)*-i-|^a»(/n-A:)*-i-ecc. 

2  2éO 


ì 


tt 


(10)    x,=  h  -•-  (k+aM)  +  iik+ah")*  H-  -^(jfc-i-ofc»)»  -I-  ecc. 

Si  ordini  il  secondo  membro  di  quest'ultima  equazione  rispetto 
ad  a ,  e  si  troverà  pel  valore  di  or,  un'espressione  identica  con 
quella  dì  x^. 

Mi  resta  ancora  a  spiegare  il  caso  in  cui  h  fosse  radice  dell'e- 
quazione proposta.  Per  maggior  semplicità  di  ragionamento  con- 
sidereremo un'equazione  di  2°  grado  della  forma  u — x-^ax^^o 
avente  le  sue  radici  reali  e  positive  che  rappresenteremo  con  a  e  /3. 

ti  i 

Cosi  si  avrà  -zzaB;    -=«-1-/3; 

a  a 

</}  * 

quindi  faremo  /i=:  a  ,        onde  fc = n. 
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OrdìiUimo  il  secondo  membro  dell' eqoaxione  (16)  rispetto  a 
(Jk-»-a&');  avremo  nnrisidtato  delk  forma 

»^=fcH-  A  (*+aA»)->.p  (fc^.afc*)*-hC(Jk+aA«)»^  ecc. 

»■ 

r 

SostiUiendo  per  hekì  loro  valori,  verrà  À-Ha/i*=o 

Per  B,  C,  D  ecc.  si  avranno  espressioni  analoghe  ;  ma  per  il 
nostro  intento  basta  di  avere  ottenuta  quella  di  A.  Sostituendo  verrà 

a?,  =  a-+-AX0H-BX  (o)*  -♦•  ecc. 
Ora  quando  si  ha  — -^  <  1    ossia  a  <  i8 ,  h  resta  la  minima 

radice  deirequazione,  ed  il  valore  di  A  è  finito  ed  eguale  a  ^ — ; 

quindi  il  prodotto  A  X  o  sarà  effettivamente  nullo. 

Lo  stesso  avrà  luogo  per  gli  altri  termini ,  e  si  potrà  conchiu- 
dere che  il  valore  di  x,  si  riduce  effettivamente  ad  a,  cioè  a  quello 
della  minima  radice  che  è  eguale  ad  x^. 

Se  al  contrario  si  ha  — ^  >  1  ossia  flt>i3 ,  h  diventa  la  mas- 

a-f-io 

sima  radice ,  ed  il  valore  di  A  si  presenta  sotto  forma  infinita  ; 
quindi  essendo  A  X  o  =  o  X  <^  «  questo  prodotto  è  indetermi- 
nato, e  non  si  può  pia  conchiudere  che  il  secondo  membro  del- 
l'equazione (40)  si  riduca  ad  a,  e  dia  in  conseguenza  per  x,  un 
valore  diverso  da  x^.  Queste  poche  osservazioni  hanno  per  oggetto 
di  mostrare  quanto  s'illudesse  il  sig.  Chiò  nel  passo  importante 
della  sua  memoria  che  abbiamo  citato.  Io  penso  ch'egli  avrà  sa- 
viamente approfittato  delle  osservazioni  fatte  a  questo  riguardo 
nel  presente  rapporto  ed  in  una  memoria  publicata  poste- 
riormente, poiché  non  ritrovo  la  sua  argomentazione  esplicita- 
mente riprodotta  nel  nuovo  suo  scritto.  Se  per  altro  egli  preten- 
desse di  aver  mantenuta  la  sua  opinione  su  quel  proposito , 
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òoflipNBdeilAHa  nel  {'3?  del  ^o  eòmpendìo  o  nel  teoMnMk  f  die 
egli  propone  di  sostituire  a  quello  dì  Lagranpa  {wdi  pag.  S6k), 
forza  sarebbe  a  lui  di  confessare  che  questo  teorema  ed  il  tervo 
$  cosi  interpretati  sono  erronei.  Lascio  il  lettore  gfndice  della 
quistione  rimandando  a^a  memoria  dell'autore ,  e  mi  limito  a 
riprodurre  Tenunciato  del  teorema  proposto  ,  desunto  dal  testo 
istesso  del  sig.  Chiò(pag.7{64):  (iSia  ...  l'equazione  u — x-^tfx=zo. 
«Dividiamo  le  sue  radici  reali  in  due  elasst  foriutte  Tuna  colle 
«  radici  superiori ,  l'altra  colle  radici  inferiori  al  parametro  u. 
«  Noi  diciamo  cbe  la  radice  a  data  dalla  serie  di  Lagrangia  sarà 
«sempre^  fra  tutte  quelle  della  stessa  classe  a  cui  ella. appartiene^ 
«  la  più  vicina  al  parametro  u  )». 
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SER    RICCARDO    COBDEN 

PROMOTORE  BBLLà  LIBERTA'  MOLI  SCAMBI 

ACCOLTO  ED  ONORATO  IN   GENOVA 


La  divina  Provìdeeza  aeU'attribiiire  ad  ùgaì  conttada  qwciall 
prodotti,  onde,  scambiati  fra  gli  uomini,  senrissero  d'a&nento 
aDe  razioni  commerciali  da  stabilirsi  fra  essi,  teidò  xsoUa  pa<- 
teriKa  saviezza  cbe  -distingue  ogni  atto  della  eneazione  qiiA'iele^ 
mento  di  fratellanza  comune,  il.  quale  ò  uno  dei-fiiiù  eneudali 
caratteri  del  orìstiaéesinsK). 

Mentite  accordò  Hll'uomo  IL  libero  arbitrio,  e  non  ToHe  tshe 
fosse  schiavo,  proclamando  anzi  Tuman  genere  in  fiieda  ad  essa 
ugiiofe  (salve  le  distinzioifti  che  Tordinamento  sociale  può  randere, 
come  sono  in  fatti,  necessarie)  la  Previdenza  medesima  noapotea 
fondare  akan  prindpio  opposto  al  libero  scambio  delle  prodn^ 
noni  de'varii  popoli.  Peroccbè  il  voler  ciò  sapporre  ìmpiiche- 
rd>be  una  strana  «ontradizione  nelle  regole  da  essa  create  della 
ovile  società,  la  qual  cosa  d  sembra  ripugnare  a  quella  perfè^ 
lione,  «ho  debb'essere  certo  attributo  dd  Creatore. 

Premesso  questo  «anene  fondamentale,  cui  sembra  più  esse»* 
Eialmepte  appoggiata  la  giustizia  della  libertà  degli  scàmbi ,  d 
occorre  notare  »  che  adl'csordire  ddl'umano  Incivilimento  ogni 
società  o  consorzio  riconobbe  adrooaio  la  facoltà  di  permutare 
li  proprii  soprabbondanti  prodotti  con  quelli  altrui,  de'qnali  esso 
per  avventura  avesse  difetto»  e  ciò  al  fine  dì  rendere  cosi  più  si- 
cura e  più  confortevole  la  rispettiva  esistenza  cornane. 

I  primi  ostacoli  ideati  contro  la  libertà  ^diegiì  scambi  ebbero 
per  motivo  una  causa  di  fiscaKtà,  col  tassare  il  transito  o  V.m* 
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portazione,  come  Tesportazione,  delle  varie  merd  e  derrate  ;  e 
quanto  a  queste  aneora  si  è  talvolta  pensato,  nella  tema  di  man- 
care di  sussistenza,  di  vietare  senz'altro  colle  1^^  annonarie 
l'uscita  dei  cereali. 

Successivamente ,  crescendo  le  speculazioni  commerdali ,  e 
8eoi|;endosi  come  con' esse  aumentasse  la  generale  .ricchezza,  e 
più  prospere  divenissero  le  nazioni  che  attendevano  al  traffico  , 
sorse  ridea  di  proteggere  e  favorir  questo  !con  provisioni  gover- 
native, le  quali  combinassero  gl'interessi  del  fisco  con  quelli  eeo^ 
nomici  del  paese. 

Allora  nacque  la  pregiudicata  idea  della  cosi  detta  Ulancia  eom- 
ffieretafe,  mercè  della  quale  voleasi  tendere  allo  scopo  non  solo 
da  produrre  tutto  ciò  che  occorre  all'interna  consumazione , 
ma  di  ottenere  una  tale  soprabbondanza  di  produzione,  che  questa, 
venduta  agli  altri  popoli  a  danaro  eontarUe^  e  non  iscambiata 
con  altre  merci  mancanti ,  procacciasse  allo  Stato  cosi  ordinato 
la  maggior  copia  possibile  di  ricdiezza  conseguita  a  spese  altrui. 

Se  non  che  l'erroneo  principio,  per  tal  guisa  introdotto,  di 
considerare  sdtanto  come  vera  ricchezza  la  pecunia,  anziché  la 
ii^ftggior  copia  possibile  accumulata  di  capitali,  comunque  rap- 
presentati dai  diversi  valori,  cioè  dalle  cose  aventi  un  presso 
relativamente  all'utilità  cui  servono  ;  codesto  erroneo  principio, 
in9ensibilmente  introdusse  quello  antisociale,  perchè  anticristiano, 
delle  nazionali  antipatie. 

TuUo  produrre  y  vendere  e  non  ixnnprare^  divenne  adunque  il 
eaikone  creato  da  una  corrotta  civiltà,  e  siccome  le  speculazioni 
sul  detto  canone  fondate  aveano  nell'interesse  privato  un  grande 
appoggio,  mercè  dello  spirito  di  monopolio  e  di  privilegio  che  ne 
deriva,  non  è  meraviglia  se  coi  più  speciosi  argomenti  l'avidità 
particolare,  ipocritamente  velata  dal  falso  pretesto  dell'  interesse 
publico,  seppe  generare  nel  convincimento  comune  la  radicata 
opinione  dell'utilità  di  vincolare  le  relazioni  commerciali  delle 
diverse  nazioni.  Laonde  nacque  quel  complicato  sistema  proibì^ 
tipa  e  protettivo^  contro  del  quale  lungamente  protestò  la  vera 
scienza,  e  per  molto  tempo  inutilmente  insorsero  gli  uomini  ge- 
nerosi d*ogni  età. 

Codesta  erronea  opinione  fondò  gì'  innumerevoli  interessi  del 
sistema  mercaaUile;  ed  ingannati  dall'apparente  incremento  della 
generale  ricchezza,  dovuta  ad  altre  cause  indipendenti  da  qu^li 
intereàsi ,  governanti  e  governati  lungamente  credettero  non 
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potersi  praUcamente  creare  vera  prospeiità  economica,  senz^  un 
Tasto  e  complicato  ordinamento  di  vincoli  commerciali. 

Prèndendo  un  effetto  di  falsa  utilità  comune  per  una  causa 
men  dubbia  di  solo  privato  vantaggio,  si  arrivò  a  credere  che  la 
produzione  potesse  artificialmente  crearsi  e  stimolarsi  per  modo, 
che  più  non  fosse  necessario  tener  conto  delle  speciali  condì- 
noni  d'ogni  paese,  e  che  qualunque  contrada  fosse  ehiamata  a 
bastare  eolle  proprie  produzioni  alla  sua  consumazione.  Né  si  av- 
videro coloro,  che  formolavano  questo  paradosso  economico,  che 
ove  fosse  realmente  riuscito  l'assunto,  ogni  commercio  interna- 
zionale dovea  necessariamente  cessare,  e  che  dal  costo  piò  caro 
della  produzione  assolutamente  deriva  un  grave  carico  o  tributo 
pagato  dai  consumatori,  cioè  dal  maggior  numero,  a  pochi  prò-  ^ 
dottori  privilegiati. 

Invano  fino  dalle  prime  epoche  del  rinascimento  della  civiltà , 
ritaMa  postasi  nuovamente  a  capo  di  questa,  praticamente  in- 
segnava coi  felici  suoi  traffichi  nelle  più  lontane  regioni,  che 
quelli  tanto  più  prosperavano  quanto  più  erano  Uberi. 

Invano  la  scienza,  appena  formolo  i  proprii  canoni,  promulgò 
quello  della  libera  eoneorrenza. 

Invano  vedeansi,  colla  successiva  creazione  de' vincoli,  grada- 
tamente crescere  i  prezzi  delie  cose  più  necessarie  al  vivere  co- 
mune, e  ridotta  la  ricchezza  in  mano  di  pochi  esseri  privilegiati, 
condannate  le  masse  agli  stenti  ed  ai  patimenli.  Scemato  cosi,  per 
la  minor  diffusione  dell'agio  universale ,  un  elemento  principa- 
lissimo  di  consumazioni ,  il  monopolio ,  col*  subdolo  pretesto  di 
favorire  il  laporo  mnionale^  pretese  di  crear  solo  prodotti  interni, 
con  eschisione  di  quelli  esotici. 

Questa  condizione  di  cose  si  radicò  per  modo,  che  si  arrivò 
a  creder  colpevole  dì  lesa  nazionalità  colui,  il  quale  mirasse  allo 
scopo  d'avere  gli  uomini  tutti,  a  qualunque  Stato  o  nazione  ap- 
partengano, quai  veri  fratelli^  e  di  considerarli  chiamati,  come 
sono  infatto,  a  scambiar  tra  di  loro  reciprocamente  ì  prodotti 
creati  dalla  rispettiva  industria. 

Allora,  cresciute  le  nazionali  antipatie,  eomindò  la  guerra  delle 
tariffe  doganali,  ed  a  questa  sempre  tennero  dietro  guerre  reali, 
per  cui  scorsero  larghi  rivi  di  sangue,  onde  sostenere  Fingiusta 
pretesa  di  arricchir  solo  se  stesso  e  di  far  povera  Tavversaria 
nazione. 

Quante  lagrime,  quante  stragi,  quanto  spreco  di  forze  econo* 
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»iche  6  YÌI^i  non  ebb^  a  aoMare  T infausta  tendenza!  quanti 
popoli  non  decaddero  da  una  primitiva  fiorente  eopnomioa  e  poli* 
Uea^ondi^one!  quanti  Stati,  per  imprudenti  canati,  non  videro 
eomprowea^  ogni  loro  proq>erità,  -e  la  stessa  propria  indipen* 

Tessere  la  stòria  delk  conseguenza  polUiche  ed  economiehe  M 
$iskma  mncolante,  sarebbe  pure  interessante  snbbietto  d'uno 
studio,  che  noi  vor remmo  proposto  da  qualcbe  academia.  Ed  invero 
crediamo,  che  l'utilità  di  studio  siffatto  sarebbe  man  dubbia  di 
certe^quìstioni  d'arida,  non  sempre  profittevole  erudizione^  in 
cui  vediamo  talvolta  perdersi  bellissimi  ingegni,  ì  quali  meglio 
servirebbero  al  precesso  della  civiltà  quando  ne  studiassero  le 
fasi  nel  rispetto  sopraccennato. 

Premesse  queste  brevissime  generali  avvertenze,  non  tanto 
estranee  al  nostro  assunto^  come  a  primo  aspetto  taluno  potrebbe 
pur  credere,  notiamo  ancc^a,  scorrendo  per  sommi  capi  le  priu'» 
cipali  vicende  del  preallegato  sistema  vincolante;  che,  nato  al 
decadere  dairordinamento  feudale,  per  c^i  creavaesi  privilegi  ior 
dustriali,  onde  opporli  a  queUi  usurpati  dalla  prepotenza  militare 
de' baroni;  radicatosi  stabilmente  in  Ispagna»  nella  Gran  Breta- 
gna e  nella  Francia,  fu  in  questa  ridotto  a  regole  più  assolute, 
e,  preso  da  un  d'altronde  riputato  ministro  il  proprio  nome,  cbia-^ 
mossi  colberti$mo. 

Nella  Gran  Bretagna,  aggiuntovisi  il  celebre  nt(o  di  navigatioMi 
i  canoni  dfil  colbertismo  ràiUcavansi  cosi  stabilmente,  che  passi 
^1  certa  qual  maniera  a  far  parte  della  potitìoir  costitumne  dello 
Stato,  ed  a  venir  riputato  unica  causa  di  quella  invera  miracolosa 
e  sorprendente  prosperità  dell'industria ,  ^he  notasi  nel  Eegao* 
Unito  i  ondechò  i  privilegi  ch'esso  ha  creato  vennero  creduti  in 
diritto  intangibili^  e  nel  fatto  si  repiitò  somma  itnprudenza  faiten' 
tare  ai  medesimi. 

Nella  Francia  gli  economisti,  dopo  la  metà  del  secolo  scorso, 
cominciarono  peri  a  rivocare  in  dubbio  l'utilità  del  eotbertim^' 
Un  illuminato  ministro  {Turgot)  che  inspirato  a  cpieUa  scuola 
avea  la  fortuna  di  servire  ad  un  principe  di  rette  intenzioni,  il 
quale  sapea  coniprenderlo,  tentò  di  cominciare  la  riforma  del 
sistema  vincolante.  Ma  gl'interessi  privati  dei  privilegii  lesi,  se- 
condati dalie  idee  pregiudicate,  combinarono  una  tal  resistenza, 
che  il  ministro  dovette  cedere  il  luogo  ai  partigiani  dei  vincoli  > 
e  la  riforma. venne  arrestata  sin  dal  primo  suo  esordio,  colla 
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dlsgràsià  (Nll'aomo  di  Slato  viftooso,  ehe  aveva  avuto  il  coraggio 
di  taalartie  Timprésa. 

Allora  i  biH^  prlncipfi  dalla  pratica  di  nuovo  si  rifàgiarono 
nella  aola  adeaza,  la  c{ttBte  coi  proferii  canoni  protdslft  contro  il 
sistema  idttcolante.  In  Francia  gli  ecótioniisti  ;  nelle  Spagne  pochi 
filosofi  sfoggiti  alle  persecuzioni  del  fanatismo;  in  Inghilterra 
Home  6  Smith;  nella  nostra  Italia  Serra  e  Broggia  prima,  poi 
Genovesi  e  Filangeri  dopo  ;  Fabbroni,  Paolètti  e  Bàndini  ;  poi 
Beccaria  e  Verri,  formarono  con  molti  altri  quel  nucleo  d'eletti 
autori,  i  quali  conservarono  i  canoni  fondamentali  ddla  vera 
Scienza. 

Da  questa  più  tardi  dovean  nascere  frutti  maturi  per  la  grande 
impresa  deirabolizione  dei  vincoli ,  concordemente  predicata  da 
quegli  scrittori,  la  quale  abolizione  intanto  era  stata  con  buon 
successo  ordinata  nella  félrce  Toscana. 

Arrivò  in  quel  tempo  la  bufera  politica  della  rivoluzione  Fran- 
cese, la  quale,  da  molto  tempo  preparata,  seppe  in  breve  supe^ 
rare  qualunque  ostacolo.  Fattosi  giuoco  d'ogni  resistenza,  l'uno 
dopo  Taltro  i  privilegi  anche  più  saldamente  fondati  distrusse 
e  fra  esa  pure  quelli  dèi  sistema  vincolante. 

Gli  economisti,  cVerano  in  gran  numero  nei  corpi  legislativi, 
dettarono  le  léggi  economiche  del  preteso  riordinamento  sociale^ 
e  qui  vuoisi  nconoscere,  ch'essi  talvolta  eccedettero  anche  quel 
confinii  che  una  prudente  moderazione  dovea  segnar  loro. 

Nell'Inghilterra  il  privilegio  era  forte  della  sua  posizióne  in- 
sulare, de' suoi  precedenti,  de' diritti  acquistati,  e  della  lotta  di 
quel  governo  colla  francese  rivoluzione,  la  quale  lotta  non  con- 
eedea  di  pensare  a  toccare  l'edificio  economico.  Si  lasciò  quindi 
allora  che  la  scienza  propagasse  le  buone  r^ole,  ma  nella  pra- 
tica si  conservò  il  monopolio. 

Ristaurato  in  Francia  l'ordine,  si  cadde  nuovamente  nell'errore 
£  credere  che  larotlna  economica  di  quel  paese,  tutt%  dovuta 
aU'anarcfaia  e  non  ad  altro,  piotesse  ripetersi  ancora  dai  preva- 
lenti conigli  degli  economisti.  -^  I  vari!  reggimenti  pertanto  s!ac- 
cedutisi  colà  del  direttorio,  del  consolato,  dell'impero^  della  ristau" 
raxtoite,  gradatamenle  s'avviarono  nuovamente  agli  errori  del 
eolòeniamo. 

Intana,  venuto  durante  il  governo  delle  due  dinastìe  Borboni- 
che, succedutesi  dal  ISi4  al  ISSO,  e  da  questo  a' di  nostri  Un 
reggimento  ptùt  liberale  nel  seoBO  politico,  quanto  a  qudlo  ec(^ 
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nomico  tale -dirà  Jn  vero  non  potea.  Che  Tintervenlo  delle  Gt- 
niere,  dove  molti  fra  gl'interessati  al  monopolio  commardate 
hanno  sede,  seppe  ottenere  dal  governo,  fatto  più  debole  in  jEMcia 
ad  una  maggiorità  che  sa  imporre  i  proprii  voleri,  che  in  vece 
di  progredire  alla  successiva  abolizione  de'  vincoli ,  viepiù  q«e<* 
sti  crescessero  nell'interesse  delle  industrie  privilegiate.  D!onde 
il  caro  prezzo  delle  interne  consumazioni;  quindi  le  rappresa- 
glie de' vicini;  poscia  le  ridotte  esportazioni,  pei  derivati  minori 
scambi. 

All'opposto  nella  Gran  Bretagna,  fino  dal  1820,  un  egregio  ed 
illuminato  ministro ,  Husckinson. ,  arditamente  promulgava  la 
dottrina  del  libero  scambio,  e  la  facea  trionfar  nelle  Camere  con 
memorabili  discussioni  dal  1820  al  1826,  liberando  da  ogni  dazio 
le  materie  prime,  e  qualsiasi  agente  del  lavoro. 

Alla  proibizione  assoluta  d'alcune  merci,  le  sete  operate  p.  e* 
sostituiva  un  dazio  del  30  p.^^o  ^^  valQrem;  e  la  tassa  imposta 
sulle  sete  greggio  interamente  sopprimeva. 

Resisteva  ai  generosi  conati  il  monopolio,  secondato  dal  pre- 
potente spirito  d'una  ricchissima  aristocrazia.  Questa,  col  pretesto 
di  conserparej  pretendeva  riservare  a  solo  proprio  esclusivo  pro- 
fitto ogni  vantaggio  del  civile  consorzio,  perpetuando  cosi  l'abuso 
di  autorità  d'una  casta  privilegiata  sulle  altre  tutte  che  voleansi 
mantenute  da  essa  dipendenti. 

Ma  i  tempi  erano  ormai  maturi  e  fatali  per  la  vittoria  dell'e- 
quità sull'ingiustizia  de'  provedimenti  ad  essa  contrarli  ! 

Allora  sorgeva  la  ceiebratissiina  lega  per  la  libertà  degli  scambi^ 
la  quale,  assumendo  il  pròpjrió  predicato  dalla  materia  in  cui  era 
più  flagrante  il  danno  de'vincoli ,  chiamavasi  lega  per  Toòo/t- 
zione  delle  leggi  mncoUmti  il  commercio  dei  cereedi  {anti-eom'law 
League). 

Uomini  di  sincero  ed  ardito  convincimento,  faceansene  i  degni 
capi,  c^  retto  intendimento  d'ottenere  riparata  un'ingiustizia  so- 
lenne ed  antica,  adoperando  però  il  solo  mezzo  della  discussione 
e  della  legalità,  escluisa  quindi  qualsiasi  violenza,  che  al  disor- 
ditie  civile  potesse  condurre. 

Tra  codestoro  sorgeva  più  riputato,  perchè  più  influente.  Rie- 
èardo  Cobden,  modesto  manifatturiere,  il  quale,  unicamente  in- 
spirato dalla  retta  coscienza  di  lui,  secondato  da  una, corona  di 
eletti  amici,  animato  da  non  mentita  dialettica,  usando  della  vera 
eloquenza  che  sa  persuadere,  non  disperò^  della  propria  causa,  e 
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quella  affidata  alta  soa  giastitia  ed  all'autorilà  dell'opinione-  del- 
l'universale suecessivamente  feee  preralere,  con  una  legale  agi'- 
tazkme^  gradatamente  arrivando  mercè  di  questa  al  trionfo  del 
dì  lui  nobile,  disinteressato  e  generoso  assunto. 

Daprima  quell'altiera  aristocrazia  a  tai  conati  neppur  degnavasl 
di  badare  ;  che  tenendoli  nel  più  assoluto  disprezzo»  trasciiràva 
dal  farne  caso  opponendosi  ad  essi;  se  non  che,  crescendo  gli 
sforzi  della  lega  in  ragione  dell'aumentato  numero  de' membri  di 
essa,  dei  maggiori  mezzi  morali  e  materiali  dalla  medesima  im- 
piegati, e  del  più  grande  ingegno  ed  ardire  di  cui  facean  prova 
i  3uoi  capi,  cominciarono  i  privilegiati  a  comprendere,  come 
fosse  opportuno  e  necessario  resistere  ad  un  torrente,  che  minac- 
«ava  dnhvàdere  l'esistenzaloro. 

Usando  de'  mezzi  legali  d'un'autorevole  condizione  lungamente 
posseduta  nelle  camere  legislative,  <^i  qual  volta  la  lega  servivasi 
del  diritto  di  petizione ,  ad  esse  facendo  ricorso  per  conseguire 
il  proprio  intento,  procurarono  i  privilegiati,  che  fosse  reietta  là 
domanda. 

E  quando  la  gradata  riduzione  della  maggiorità,  che  vincea 
nella  camera  dei  comuni  un  siffatto  partito,  cominciò  ad  indicare, 
sebbene  remoto,  tuttavia  probabile  liel  futuro  il  conseguimento 
del  voto  di  veder  riparato  l'ingiusto  principio  dalla  legislazione 
consacrato,  ì  difensori  dei  privilegi  e  del  monopolio,  usando  nel 
difendersi  le  stesse  armi  degli  aggressori^  ordinavano  una  lega 
contraria ,  persuasi  com'erano ,  che  le  larghissime  facoltà  onde 
poteano  disporre,  avrebbero  procurata  ad  essi  una  compiuta 
vittoria. 

Ma  allora  appunto  era  il  momento  del  disinganno;  che  ad 
onta  de*  larghi  mezzi  di  quella  ricchissima  aristocrazia,  l'autorità 
dell'opinione  dell'universale ,  con  molta  destrezza ,  e  con  non 
comune  perizia  svolta  e  regolata,  quanto  dalla  giustizia  d'una 
buona  causa  assistita ,  seppe  in  fin  di  conto  prevalere  sulla  sola 
autorità  del  privilegio  e  della  forza. 

Nella  nobile,  leale  e  generosa  lotta,  che  un  valente  economista 
francese  seppe  cosi  al  vero  ritrarci  per  meglio  farci  conoscere 
la  lega  inglese  {Cobden  et  la  ligtiej  par  Fred.  Bastiàt,  i  voL  in-8^), 
€obden  riusci,  per. comune  consenso,  ad  occupare  il  primo  luogo 
per  ingegno,  eloquenza,  zelo  ed  autorità  d'azione  sui  membri 
della  foga,  suUe  camere  e  sull'opinione  dell'universale  :  di  quel- 
Vopittione  ,  che  la  prudenza  governativa  e  l'accorgimento  degli 
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nomini  sa  vii  ed  òcttlali' d'ogni  partito  sempre  6ft  rispettare  nelia 
Gran  Bretagna,  piegando  ad  essa  eon  opporliinità,  senza  alreré 
come  altrove  la  passa  quanto  men  ginsta  pretesa  di  Volerla  orlare 
di  fronte,  negandole  il  giusto,  ed  esporre  con  si  scons^liato  par* 
tito  la  sodetà  a  pericolose,  per  non  dire  a  rovinose  coniagra- 
«iotìi. 

Mu  il  sommo  della  vittoria,  che  doVea  rendere  perpetuamente 
eelebrato  il  nome  del  Cobden,  era  di  vedere'  tt  trionfo  delle  di- 
scnsflAdni  da  luì  promosse,  coi  pia  valenti  oratori  ddla  Uga  so* 
stenute,  e  cogli  autorevoli  mezri  di  propagazione  da  quella  usati» 
onde  ottenere  il  conseguito  mii^abile  quanto  men  aspettato  risnl- 
tamento  della  compita  conversione  del  ministro  più  illuminata 
che  conti  l'epoca  nostra,  del  non  mai  abbastanza  celebrato  Ro« 
berte  Peel  ! 

Queiregreglo  uomo  di  Statò,  dopo  avere  con  rara  perizia  e 
con  grande  eloquenza  lungamente  e  costantemente  difeso  il  par- 
tito del  privilegio,  che  lo  avea  portato  al  potere,  finalmente  con- 
vinto dagrirrecusabili  argomenti  degli  avversari! ,  e  fatto  per- 
spaso,  che  la  causa  di  codestoro  era  già  Vinta  nel  comune  consenso, 
n<m  €9itò  a  ricredersi  delle  precèdenti  sue  opinioni^  ed  a  proporre 
egli  stesso  un  gradate  avviamento  all'abolizione  de'  vincoli. 

Nobile  abnegazione  di  se  medesimo  ;  generoso  omaggio  pre- 
stato al  publico  voto;  disinteressato  partito  abbracciato,  die  pur 
sapea  dovergli  fruttare  le  Ingiurie  e  l'abbandono  de*  suoi  amid  , 
la  perdita  del  potere,  perfino  faecusa  d'un'lmmorale  versatilità 
onde  tentare  di  consei^varlo ,  ma  che  dò  malgrado  affrontava  Ro- 
berto Peel  per  soddisfare  all'onesto  comun  desiderio,  e  perchè 
questo  ottenesse  dò  chela  retta  cosdenza  di  lui,  l'animo  suo  ge- 
neroso ed  elevato,  gli  dicevano  essere  atto  di  giustiziai — Quanti 
ministri  lo  avrebbero  imitato?. . .  Ben  pochi  per  certo;  ed  inispe- 
de  non  certamente  qtielll,  che  ariiÙ  soltanto  di  conservare  il 
potere,  non  badano  alla  moralità  de' mezzi  per  riuscir  nell'in- 
tento loro,  non  esitando  a  macchiare  la  propria  fema  delle  più 
terribili  imputazioni,  dalle  quali  fnntilmente  si  travagliano  a  dis- 
colparsi, registrate  come  saranno  inesorabilmente  dalla  storia 
imparziale  f 

Vinta  dalla  Zegfa  inglese  la  propria  causa,  usando  essa  con  tem^- 
peranza  non  comune  della  vittoria,  discioglievasi  per  a  tempo , 
coH'àssunlo  impegno'però  di  ricostitoirsi,  ove  i  privilegiati  nuo* 
vomente  tentassei^  di  ritogliere  le  concessioni'  loro  strappate. 
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Cobden ,  pel  di  cui  generoeo  e  quieto  consiglio  prebdevasi 
un  tal  partito ,  neiraccommiatarsi  dai  socii  di  lui ,  consegnivi 
quel  premio  che  più  Lueioga  l' uomo  di  rette  inteaziiNÙ ,  la 
generale  publica  approvazione  del  suo  eperdto.  E  sioeome  ogni 
interesse  proprio  ^li  avea  trascurato,  per  servire  a  queUi 
del  publico,  ebbe  inoltre  un  bello  ed  utile  nou  ricercato  g«in 
derdone  neiromaggio  fattogti  d'ima  ingentissiiiia  rtoomiMiisa  na- 
zionale. 

Grande  e  nobile  det^rmioazione,  la  quale  onora  del  pari  e 
Toomo  virtuoso  cui  è  offerto  il  premio»  e  la  ns^ne  generosa  ed 
illuminata*  che  sa  spontaneameBte  eonoederlo! 

Ma  se  le  fatiche  sterminafte  d'una  lotta  per  tanti  anni  sostenuta^ 
ebbero  compiuto  bnoB  successo  quanto  al  publico  interèsse  ed 
alla  gloria  perenne  del  generoso  che  intraprendeva  siffatto  as- 
sunto» non  potea  certamente  conseguirsi  un  tale  risaltato  àenza 
logorare  assai  le  forze  vitali  dell'egregio  Cobden. 

Quelle  incessanti  e  lunghe  quanto  agitate  ceoeioni  ;  quell'in- 
stancabile  locomozione  da  luogo  a  luogo;  quella  straordinaria 
attività  d'azione;  quella  continua  tensione  d'animo  e  di  spirito; 
quella  estrema  energia  di  provedimenti ,  doveano  <  neeessaria*- 
mente  riusdre  cosi  faticose,  che  la  salute  del  Cobden  trovossr 
ridotta  a  mal  partito.       .  . 

Per  consìglio  adunque  de'suoi  amici,  onde  fosse  alla  patria 
conservato  un  tant'uomo ,  dopo  avere  generosamente  ricosato 
uno  stallo  nel  nuovo  ministeito,  stallo  che  gli  sarebbe  certamente 
stato  offerto,  ove  l'avesse  preteso,  tanto  era  il  credito  di  lai, 
Cobden. si  determinò  anzi  a  lasciare  per  un  anno  quello  si  eroi-* 
camente  occupato  alla  Camera  dei  comuni,  chiedendo  mi  congedo 
che  dichiarava  ai  suoi  committenti  aver  ad  esser  definitivo  nel 
caso  «di  aciogliniento  delle  Camere. 

Nel  fine  di  riaversi  poi,  e  contemporaneamente  di  giovare  an* 
Cora  alla  causa  benefica  coi  erasi  dedicato,  risolvevasi  l'oomo 
egregio  a  percorrere  r£uropa  meridionale,  onde  respirarne  l'aere 
più  temperato,  e  presumendo  l'accoglienza  onorevole  che  lo 
aq)ettava ,  a  coglile  queell'occasione  di  propagare  la  santa  e 
^usta  dottrina  della  libertà  commerciale. 

Esordiva  il  Cobden  nel  suo  viaggio  recandosi  in  Pari^,  dove  il 
riputato  crocchio  dogli  ecommiisH  (dai  quali  le  dottrine  della  U* 
berta  degli  scambi  vengono  con  tanto  ingegno,  e  con  molta  pr«- 
deaza  promosse  e  propagate  nell'eccellenle  periodico  intitolata 

Antoloaia.  f^ol   U.  7 
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Journal  de$  éectnomisies)  singolarmente  onorava  l'apostolo  di  quelle 
dottrine. 

Erano  compagni  alla  festevole  accoglìensa^  i  principali  mem- 
bri della  novella  società  francese  ordinatasi  prima  a  Bordeaux  , 
poi  a  Parigi  ed  in  altre  città  della  Francia  ad  esempio  dellar 
lega  inglese,  per  consiglio  del  già  citato  Federico  Bastiat. 

Riconoscente  alla  cortesia  usatagli  di  dedicargli  un  solepn  e 
banchetto,  Gobden  rispondeva  ai  discorsi  in  tale  occasione  a  Ini 
indirizzati  con  acconce,  prudenti  ed  accorte  parole,  nelle  quali, 
usati  tutti  que'rlguardi  dovuti  alla  nazionalità  ed  agi' interessi 
legittimamente  fondati,  interessi  ch'è  giusto  di  non  lasciare  senza 
cautela,  non  ommise  tuttaria  di  bandire  coraggiosamente  ed  in 
nodo  irrecusabile  le  proprie  inconcasse  dottrine. 

Da  Parigi  recatosi  dopo  qualche  giorno  Gobden  a  Bordeaux  , 
ivi  riceveva  uguali  accoglienze,  cui  corrispondeva  nello  stesso 
modo. 

Ognun  sa,  che  Bordeaux  è  di  tutta  la  Francia  il  luogo  dave 
hanno  maggior  favore  le  dottrine  della  libertà  commerciale , 
perchè  ivi  furono  più  gravemente  lesi  dal  sistema  vincolante 
li  preziosi  ed  importanti  interessi  dell'industria  della  vinifi* 
cazione ,  cosi  decaduta ,  dopo  che  gli  eccessi  di  quel  sistema 
imprudentemente  provocarono  le  rappresaglie  delle  nazioni,  cui 
si  esportava  prima  una  ben  maggior  quantità  degli  eccellenti  vini 
francesi. 

Non  è  meraviglia  quindi  se  colà  frequenti  erano  le  rappresen- 
tanze dei  municipi!,  e  della  camera  di  commercio ,  perchè  si 
recedesse  dal  prevalso  sistema;  se  nel  fine  di  ottenere  cogli 
stessi  mezzi  usati  nella  Gran  Bretagna  uguale  risultato,  fedlmente 
si  ordinava  l'anzidetta  società  per  promuovere  l'abolizione  dei 
vincoli;  e  se  il  fortunato  quanto  esperto  feutore  di  questa  aboli- 
zione, nella  vicina  Inghilterra  ormai  sicuramente  avviata,  era  a 
Bordeaux  festosamente  accolto  ed  onorato. 

Da  Bordeaux  Gobden  recavasi  a  visitar  la  Spagna,  onde  ve- 
dervi più  da  vicino  (scriveva  egli  a  noi  in  una  sua  affettuosissima 
lettera  publicata  negli  Annali  di  statistica  di  Milano)  onde  ve- 
dervi più  da  vicino  praticato  ciò  che  avea  fede  dovesse  fra  qual- 
che tempo  non  essère  più  soltanto  che  mera  storia  del  passato. 
—  Tanta  è  la  fiducia  del  generoso  uomo  nella  giustizia  e  nei 
eranpiuto  buon  successo  dèlia  sua  causa! 

Malgrado  le  preoccupazioni  delle  vertenze  politiche  e  delle  fa- 
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lioni  calla  penisola  Iberica  è  da  tanti  anni  in  preda;  ad  onta 
del  pienissimo  trionfo  di  cui  tuttora  gode  colà  il  colbertismo; 
non  ostante  la  scarsa  istruzione  economica  di  quella  contrada, 
Cobden  fu  tuttavia  anche  onorato  e  festeggiato  a  Madrid  ed  in  altre 
città  spagnuole  da  lui  percorse,  come  lo  era  stato  in  Francia; 
ed  egualmente  egli  riceveva  tale  accoglienza,  predicando  con 
pari  prudenza  ed  accortezza  le  sue  dottrine. 

Compiuto  il  di  lui  pellegrinaggio  oltremontano,  Cobden,  sic- 
come avea  divisato  e  ci  aveva  avvertito,  si  disponeva  a  venire  in 
Italia  per  passar  l'inverno  nella  parte  più  meridionale  della  me- 
desima. 

Venuto  da  Barcellona  per  Marsiglia,  Genova  era  la  prima  città 
italiana,  dove  il  nostro  amico  ricevea  l'ospitalità,  ed  è  dell'acco- 
gUenza  colà  fiatta  al  medesimo,  che  intendiamo  informare  i  no- 
stri lettori,  onde  sappiano,  che  le  antiche  dottrine  italiane,  da 
Cobden  professate,  trovarono  nella  capitale  della  Liguria  quelle 
stesse  simpatie,  le  quali  abbiamo  fiducia  nasceranno  anche  altróve 
in  ogni  parte  della  nostra  penisola  per  un  si  chiaro  fautore  delle 
dottrine  .medesime. 

Appaia  fu  noto  l'arrivo  del  Cobden  in  Genova,  un  buon  nu- 
mero "di  partigiani  della  libertà  commerciale,  ì  quali  aveano  se- 
guito con  interesse  le  mosse  e  le  fatiche  dell'egregio  capo  della 
lega  inglese  per  quells^  libertà  ordinata,  radunavasi  deliberando 
d'offerirgli  un  banchetto  nel  brevissimo  di  lui  soggiorno  in  quella 
città  (I). 

Noi  crediam  pregio  dell'opera  porger  ragguaglio  di  questa  so- 
lennità, utile  essa  pure  alla  propagazipne  delle  nostre  dottrine , 
e  sicuro  indizio  di  quel  progresso  civile,  che  per  mille  prove  da 
qualche  tempo  in  poi  mostrasi  nella  penisola  avviato  con  mag- 
giore celerità  ai  più  genero»  ed  utili  risultati. 


(1)  Cobden,  il  quale  amoTevolmente  scmendoci  ci  avea  informato  sacces- 
sWamente  delle  sae  stazioni  durante  il  viaggio  di  Ini,  onorandoci  del  desiderio 
di  conoscere  la  povera  nostra  persona,  ci  raggnagliava  con  lettera  del  15 
gennaio  del  suo  arrivo  in  Genova,  e  con  un'altra  successiva  del  19  annun- 
ciandoci l'imminente  sua  partenza  per  Roma ,  c'informava  dell'accoglienza 
a  Genova  ricevuta.  Molto  ne  dolse,  che  il  rigore  della  stagione,  ed  i  malanni 
ond'è  da  lungo  tempo  travagliata  la  misera  nostra  esistenza  e'  impedirono- 
di  recarci  a  Genova  ad  incontrarle ,  come  gli  avevamo  promesso.  Ci  restar 
era  la  lusinga  di  riceverlo  ed  onorarlo  in  Torino,  dove  ha  promesso  di  ver 
nire  al  suo  ritorno  dalla  bassa  Italia. 


100  SER  RICCARDO  COBDBN 

jFuropo  convocate  al  deliberato  convito  settanta  peraoae  del 
ceto  nobile,  dell'alto  commercio,  del  corpo  consolare,  e  della 
euria,  né  mancò  qualche  scrittore  di  politica  economia  (1). 

Era  chiamato  fra  di  essi  a  presiedere  il  bancbetCò  Massima 
d'Azeglio,  valente  artista,  non  meno  che  elegante  e  ciHraggiosa 
scrUtore,  il  quale  casualmente  si  trovava  in  Gfenova. 

Fu  eletto  vice-presidente  Filippo  Taylor,  esperto  ingegnere 
mecanico,  chiamato  a  Genova  dall'illuminato  nostro  Govèrno  con 
generose  anticipazioni,  onde  fondarvi  un  opificio  pirotecnico  ne- 
cessario alle  nostre  strade  ferrate  ed  alla  nostra  navigazione  at 
vapore. 

Seguiva  il  banchetto  il  di  46  dello  scorso  gennaio,  e  v'intCr- 
venivsi,  ben  contento  di  ricevere  siffatto  onorevole  invito,  Ric- 
cardo Gobden,  uomo  che  ci  vien  descritto  da  uno  spiritoso  scrit- 
tore ch'era  fra  i  convitati,  d'anni  SS  circa,  semplice,  liscio,  senzn 
ombra  d'affettazione  o  pedanteria,  che  ama  anche  un'onesta  gio- 
vialità» qiiando  non  è  da-  serie  cure  occupato,  e  nel  di  cui  ameno 
e  positivo  discorso  evvi  pur  molto  da  imparare. 

La  gran  sala  dell'albergo  Feder  accoglieva  i  convitati ,  fra  i 
quali  regùò  sempre  quella  dignitosa ,  franca,  ed  onesta  allegria 
ch'era  degna  di  si  eletto  consesso. 

Al  terminar  del  pranzo  incominciarono;  secondo  l'uso,  ì  soliti 
Itfindisi,  e  furono  li  segueiiti  : 

Dall'Azeglio,  presidente;  — /#  S.  ilf.  ti  Re  nostro  iovrahOs  ed 
Ma  reale  famiglia, — Alla  reciproca  libertà  del  commercio. 

Dal  sig.  Brown,  console  generale  d'Inghilterra: — j4.  S.  M.  la 
regina  Vittoria, 

Dal  signor  Ed.  Alletz,  console  generale  di  Francia:  •—  A  Unt- 
eard0  Cobden, — Alla  pace  tra  h  nazioni. 

Celebrati  questi  auguri!,  ch'erano  un  grato  dovere  per  gl'in- 
tervenuti,  i  quali  vi  si  associarono  col  massimo  calore ,  Riccardo 
Gobden,  chiesta  al  presidente  la  parola,  fece  il  seguente  discorso, 
da  lui  dqtto  in  lingua  francese,  che  noi  qui  voltiamo  in  italiano. 

Sn^NORi  ! 

(c  Concedetemi  d'offerirvi  le  mie  più  sincere  azioni  di  grazie 
per  Tospitale  e  cortese  accoglienza  onde  mi  onorate.  Abbiatevi 

(1)  Notaronsi  molti  consoii  delle  estete  potenze,  ed  alcuni  niombri  della 
camera  di  commercio. 
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ancora  li  niiei  lingraziamenti  per  la  empatia  che  moelrate  ai 
principi!,  ai  quali  è  associato  il  mio  nome. 

tt  !  promotori  della  libertà  commerciale  nella  Gran  Bretagna 
ebbero  mai  sempre  un  solo  ed  unico  scopo^ — Far  secmiparire  le 
restrizioni,  che  oppongonsi  al  libero  incremento  delle  relazioni 
eommereiali  tra  le  varie  nazioni  dell'orbe intero.-^Noi  non  siamo 
mai  scesi  nel  campo  delle  politiche  fazioni.  Qualunque  allusione 
alla  forma  de'go verni  sempre  fu  ira  di  noi  proscritta.  Abbiamo 
rigorosamente  ristrette  le  nostre  discussioni  entro  ai  conffni  di 
una  quistione  scientifica.  —  Questa  in  fatti  egualmmite  interessa 
la  prosperità  e  la  fdlcità  di  qualunque  nazione ,  senza  distili-» 
zione  alla  forma  qualsiasi  con  cui  è  governala.  Perocché  qual  è, 
flgaori,  l'autorità,  la  quale  non  abbia  interesse  a  reggere  un  pò-* 
polo  ricco,  fiorente,  felice? 

<(  Ho  fede  nel  progresso  del  libero  scambio  in  ogni  Stato,  per-« 
che  da  tale  progresso  debfoe  risultare  uguale  profitto  pei  gover- 
nanti come  pel  governati.  Havvi  qui  per  entrambi  una  ghmde 
lezione  da  imparare  ;  lezione  non  compresa  finora  che  da  due 
sole  nazioni,  e  dalia  quale  scorgesi  come  la  diminuzione  adequata 
de'  diritti  di  dogana  accresca  anziché  diminuire  là  rendita  della 
finanza,  cui  meglio  e  più  facilmente  possono  cosi  contribuire  i 
cittadini.  Onde  nasce  altresì  l'aumento  della  popolazione  eqaéllo 
del  traffico,  d^Ua  generale  ricchezza,  delle  consumazioni,  epperciò 
dell'agio  comuae. 

<(  Per  meglio  chiarire  la  mia  idea,  siami  lecito  esporvi  alcuni 
fatti. 

((  Gli  Stati-Uniti  d'America  hanno  una  tariffa  doganale,  la  quale 
è  forse  la  più  mite  del  mondo;  e  pure  colà  i  ìwve  decimi  dell'en- 
trata nazionale  derivano  dalle  dogane. 

a  Neiringhiiterra,  dove  da  un  quarto  di  secolo  siamo  avviati 
verso  la  libertà  commerciale,  un  terzo  delf  ingentissìma  nodtra 
rendita  publica  traesi  dalle  dogane. 

((  In  Francia  in  vece,  appena  un  decimo  di  quella  rendita  de- 
riva dalle  dogane.  Ma  quello  Stato  appena  ha  cominciato  la  ri-» 
forma  delle  sue  tariffe  daziarie. 

(c  Quanto  alla  Spagna,  dove  fin  ora  prevalse  il  più  assoluto  d** 
stema  vincolante,  le  dogane  fruttano  una  somma  che  a  stento 
giugno  ul  tredicesimo  della  rendita  totale  dello  Stato. 

a  Estendendo  codesto  ragguaglio  ad  altri  Stati  potrebbe  dimo< 
strarsi,  che  quanto  meno  prevalgono  in  essi  le  dottrine  del  libera 
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scambio,  tanto  più  scema  la  rendita  della  finanza. — ^lAonde  sem* 
brà  provato,  che  trovandosi  interamente  conforme  l'interesse  dei 
popoli  con  quello  de'governi,  è  lecito  nutrire  un  profondo  con- 
vincimento della  certa  diffusione  in  tutta  la  terra  dei  commer- 
ciali principli,  de' quali  mi  son  fatto  l'umile  difensore. 

«  Né  occorre,  Signori,  ch'io  spenda  molte  parole  per  dimo- 
strarvi pure,  che  l'abolizione  de'vincoli  commerciali  debbe  tor- 
nare utilissima  alla  vostra  bella  città, 

((  Natura  vi  die  un  porto  vasto  e  profondo,  sulle  sponde  d'un 
mare,  dove  molto  non  abbondano  li  sicuri  ancoraggi.  —  I  vostri 
trafficanti  rifulgono  per  svegliato  ingegno  ed  hanno  gran  copia 
di  capitali.  —  I  vostri  navigatori  sono  riputati  da  lunga  età  per 
coraggio  ,  per  sobrietà,  e  per  costante  perseveranza.  «--  Né  può 
dimenticarsi,  che  fra  di  essi  nacque  quel  grande  ed  ardito  genio, 
cui  pur  dobbiamo  la  scoperta  d'un  nuovo  mondo. 

tt  In  somma  voi  avete  tutti  gli  elementi  della  commerciale 
grandezza,  nò  manca  alla  vostra  enei^a  che  un  pia  libero  campo 
per  far  salire  la  superba  Genova  al  colmo  della  prosperità.  La 
quale  prosperità  non  può  a  meno  di  mantenersi  durevole,  per- 
chè fondata  sui  principii  di  giustizia  e  d'umanità  (4)  ». 

* 

Posto  fine  al  suo  dire,  Cobden  faceva  un  brindisi  :  alla  prospe-- 
rità  di  Genova;  e  il  presidente  Massimo  d'Azeglio  con  brevi 
parole  notava  il  maggior  tornaconto,  che  v'èpei  popoli  di  rispet- 
tare gli  scambievoli  loro  diritti  col  libero  traffico  ,  anziché  tras- 


(1)  Senza  Toler  detrarre  la  menoma  cosa  a  quanto  dice  Cobden  sull'otti- 
ma condizione  naturale  di  Genova  rispetto  alla  prosperità  de'  traffichi  ed 
alPaccrescimento  che  Terrebbe  dalla  maggiore  libertà  d'essi  fra  noi ,  ci 
er«diam  lecito  di  notare,  che  se  l'oratore  ayesie  più  a  Inngo  colà  soggior- 
nalo, alle  investigazioni  del  chiaro  ano  ingegno  non  sarebbe  oef  to  sfuggito 
che  manca  inoltre  a  Genova  una  maggiore  coltura  economica  ed  una  più 
grande  estensione  dello  spirito  d'associazione.  Vedasi  ciò  che  abbiam 
creduto  fosse  lecito  scrìvere  al  proposito  nell'interesse  appunto  di  quel- 
l'importantissimo nostro  emporio ,  in  un  recente  nostro  opuscolo ,  pnbli- 
cato  col  titolo:  DeUe  piU  probabili  future  condizioni  dd  commercio  ligure: 
tre  lettere  a  Michele  Erede  ecc. 

Ivi  crediamo  dimostrato  ,  che  il  commercio  ligure ,  ora  ristretto  ad  un 
gretto  individualismo y  quando  fosse,  mercè  dell'associazione  de' capitali  e 
dell'operosità  intelligente  de' cittadini,  esteso  a  più  ardite  speculazioni, 
non  mancherebbe  di  conseguire  ben  più  larghi  profitti  di  4"®lli  attuali, 
minacciati  di  decadere  per  le  indicate  )cause. 
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correre  ai  gaerrìeri  cimenti,  e  ridarsi  in  servitù  :  chiudeva  posda 
il  discorso  con  nuovo  brindisi:  airoralore* 

li  console  di  Francia .  replicatamente  pure  parlava  sulUargo* 
mento,  e  noi  riputiamo  dover  qui  puro  registrar  le  parole  dette 
dal  signor  Alletz  prima  di  fare  i  due  brindisi  sopraccennati, 
come  ci  vengono  riferite  dal  signor  avv.  Papa  nella  Gazzetta 
Genovese  (21  gennaio  n°  9). 

Confutato  il  vecchio  sofisma  del  non  pagare  tributo  allo  stra^ 
nkro  ;  —  detto,  che  la  l^ga  inglese  stabili  un  principio^  le  cui 
feconde  conseguenze  sbno  applicabili  ad  ogni  paese,  pressai  : 
«  Questa  verità  sentita  e  proclamata  da  tutti  gli  uomini  illuminati 
d'Europa  fu  posta,  in  evidenza  da  Cobden,,  dopo  un  contrasto 
ostinato,  con  singolare  eloquenza,  costanza,  energia. 

tt  L'accortezza,  la  giustizia  ,  1^  gratitudine  di  tutti  supera 
quella  di  ciascuno;  ecco  perchè  la  presenza  di  Gobden  desta  do- 
vunque la  generale  simpatia  ;  egli  ha  difeso,  rappresentato  un 
gran  principio,  un  grand'interesse,  una  grande  e  generosa  opera. 

«e  Un  gran  principio  ;  poiché  ha  stabilito  questa  dottrina,  che 
il  libero  scambio  è  un  diritto  non  meno  sacro  della  proprietà , 
senz'altri  limiti,  che  i  bisogni  deirerario  pel  bene  della  società 
politica.. 

4c  Un  grande  interesse;  poiché  il  libero  scambio^  a  suo  giudizio, 
sarebbe  ad  un  tempo  vantaggioso  e  pel  governo,  e  pei  produt- 
tori, e  pei  consumatori,  e  pei  protetti  medesimi. 

«  Un'opera  grande  e  generosa  ;  poiché  l'abolizione  degli  abusi 
proibitivi,  mentre  arricchisce  le  nazioni,  sparge  l'agiatezza  nelle 
classi  medie,  e  mitiga  i  dolori  delle  infime,  per  le  quali  la  si- 
curezza del  vitto  è  un  benefizio  equivalente  a  quello  della  vita. 

41  Stringendo  in  poche  parole  i  titoli  che  Gobden  acquistò  nella 
sua  patria  alla  comune  ammirazione  può  dirsi:  ^li  convertiva 
il  suo  sentimento  in  islancio  nazionale;  il  suo  pensiero  in  opi^ 
filone  publica;  il  suo  voto  in  un  articolo  di  legge  d*un  gran 
regno  » . 

£  nel  secondo  brindisi  fatto  a  Gobden^  (sempre  al  dire  del  si- 
gnor Papa)  cosi  sviluppò  il  sig.  AUetz  ancora  le  sue  idee  : 

fc  Tre  grandi  scoperte,  come  disse  l'egregio  economista  Wo- 
lowski  in  un'assemblea  francese  per  la  Ubertà  commerciale ,  tre 
grandi  scoperte  produssero  tre  grandi  rivoluzioni  sociali.  Un  po' 
di  ferro  avventato  da  un  tubo  pieno  di  polvere  fece  crollare  il 
sistema  feudale;  un  po' di  piombo  fuso  in  una  matrice  di  stam* 
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perla,  «noìse  i  legami  tlel  pensiero  umano  ;  an  po'  di  vapore 
acqueo  condensato,  debbo  preparare  l'alleanza  dei  popoli.  Non 
yi  potrel4)'e98ere  cìroostanza  più  opportuna  per  fare  un  brindisi 
aUa  pace  fra  1$  naziim;  poiché  se  la  libertà  commerciale^  favo- 
rita dal  vapore,  giungesse  un  giorno  a  congiungere  le  nazioni^ 
renderebbe  la  guerra  inutile  ed  impossibile. 

tt  inutile,  perchè,  se  lo  scambio  dei  varii  beni  sparsi  dalla  Pro- 
videnza  nei  varii  paesi  facesse  godere  ognuno  di  questi  di  eiò 
che  gli  manca  ^  ninna  nazione  avrebbe  bisogno  di  ricorrere  sdle 
rapine. 

<i  Impossibile,  perchè  i  popoli»  confortati  reciprocamente  dalla 
Hbertà  commerciale,  comprenderebbero,  che  ogni  combattimento 
è  un  suicidio  ». 

Ed  a  ragione  credette  il  Papa  tanto  più  utile  la  riproduzione 
di  tali  ottime  idee,  in  quanto  che  nella  patria  del  signor  Alletz  ^ 
ben  lungi  dall'essere  comuni,  esse  quasi  vengono  sofòcate  da 
una  ma^sa  enorme  di  pregiudizii,  di  parziali  viste,  d'interessi 
fondala,  che  ne  rende  difficilissima  l'applicazione  ».  Onde  fon- 
datamaìte  conchiude  lo  scrittore  ligure ,  «  che  Fesempio  della 
Francia  infittisce  Muistramente  sulla  nostra  penisola  ». 

Ma  tornando  alle  cose  dette  in  quel  banchetto,  notiamo  anoora 
efae  d^anfónte  rispondeva  agli  auguidi  fatti  a  Genova  dal  €ob- 
den  e  dall'Azeglio,  Giacomo  Balbi,  il  quale  ricorrendo  col  pmi- 
siero  all'attuale  felice  fusione  dei  due  popoli  ohe  abitaòio  le  <^« 
poste  pendici  dell' Apennino,  proferiva  le  seguenti  espressive  no- 
tevoli parole  : 

((  Signori!  mi  permetteranno  di  proporre  un  brindisi  di  rin^ 
graziamento,  a  nome  dei  miei  concittadini,  al  nostro  presidente,  per 
i  sentimenti  ch'egli  e  l'onorevole  signor  Cobden  hanno  espressi 
Verso  di  noi. 

<(  Godo  di  poter  rammentare  in.  questa  circostanza,  che  se  in- 
fauste, ma  gloriose  vicende  ci  fecero  nemici  cent'anni  sono,  ora 
uniti  dagli  stessi  sentimenti,  dagli  stessi  interessi,  dalle  stesse  spe- 
ranze, siamo  fratelli,  amici  sinceri  ». 

Al  quale  generoso  e  concorde  concetto  corrispondeva  l'Azeglio 
ringraziando  a  nome  de'  Piemontesi,  e,  promettendo  ricambiati 
uguali  sentimenti,  augurò  fosse  estèso  e  rinnovato  si  caro  esem- 
pio per  tutta  l'Italiana  penisola. 

Terminata  con  siffatti  auguri!  la  festa,  ognuno  dipartivasene 
coU'animo  compreso  dai  sensi  d'una  vera  fratellanza  comune. 
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Esanùnaiido  ora  il  discorso  del  Gobden,  non  possiamo  che 
applaudire  assai  ai  generosi ,  illuminati  ed  umani»  suoi  oon- 
eelU;  se  non  die  in  prova  di  queUa  imparzialità,  che  la  vera 
liberalità  richiede  d*osare  verso  tutti  sempre,  ci  crediamo  lecito 
notare  :  • 

4^  Il  ragguaglio  delie  tasse  publidie  pagate  ne*varii  Stati  è  un 
confronto»  nel  qual  è  faeili89imo  errare^  perchè  molto  diverse 
sempre  sono  in  quegli  Stati  le  regole  d'intpor  tributi.  La  cosa  è 
tanto  più  vera  se  si  parla  delle  imposte  dell' America  del  Nord, 
il  cui  governo  federativo  è  cosi  diverso  da  quelli  della  vecchia 
Europa. 

2^  Però  non  può  negarsi,  che  quanto  meno  sono  esorbitanti 
le  tasse  di  dogana,  atteso  il  minore  interesse  che  v'*ha  a  frodarle 
e  Taumento  sicuro  delle  consumaxioni  che  ne  deriva,  la  somma 
della  reudita  doganale  debbo  notevolmente  crescere. 

3°  Il  ragguaglio  del  prodotto  delle  dogane  francesi  non  ci  sem- 
bra- esatto.  Ad  esso  converrebbe  aggiungere  quello  del  mono- 
potto  dei  tabacco,  poiché  la  somma  che  supplisce  alla  rendita  di 
quel  monopolio,  non  stabilito  in  Inghilterra,  è  riscossa  al  con- 
fine come-  tassa  di  dogana  imposta  ai  tabacchi  che  s'importano 
nel  Regno-Unito.  Onde  avviene,  che  in'  Francia  i  tributi  imposti 
sulla  consumazione  de'  prodotti  esotici  possmio  calcolarsi  ai 
980,000,000  di  franchi,  e  cosi  ad  un  quinio^  non  ad  itti  dedmOf 
come  indicò  R.  Cobden,  della  somma  complessiva  delle  publidM 
contribuzioni. 

4^  Altre  osservazioni  consimili  potr^bero  fnrsi  ancora  relati- 
vamente  al  ragguaglio  accennalo  par  gli  altri  Stati  ;  ma  «i  tra- 
lascian  per  amore  di  brevità. 

Del  resto  la  causa  del  libero  scambio  è  stata  troppo  bene  pa^ 
trocinata  dal  Cobden  e  dagli  altri  suoi  difensori  con  irrecusabili 
argomenti,  senza  che. occorra  invocar  quello  preallegato,  cai 
qualche  suo  nemico  potrd»be  forse  imputare  la  sopraccennala 
inesattezza. 

Piuttosto  un  altro  argomento  di  recentissimo  fotte  che  ab- 
biamo sott*occbào  a' di  nostri^  oi  porrebbe  opportnno,  ed  è  il  se- 
guente: 

Nella  generale  desobinte  carestia  dw  affligge  la  massima  parlo 
d'Eurofia,  solo  pochissime  contrade  privilegiate  hanno ,  coll'A- 
Berioa  del  Nord,  la  fortuna  di  poter  esportare  una  gran  copia  di 
cereali.  Questi,  anziché  scambiarsi  con  merci,  che  le  contrade 
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affamate  potrebbero  mandare,  debbonsi  pagare  a  danaro  con- 
tante effettivo. 

Onde  è  derivato,  che  alcuni  Stati,  ne'  quali  s'avea  prima  opi- 
nione che  esistesse  una  quantità  soprabbondante  di  numerario , 
per  la  straordinaria  uscita  di  questo,  trovanti  in  tali  strettezze 
da  rendervi  imminente  il  pericolo  d'una  crisi  commerciale. 

E  ciò  perchè?  perchè  il  sistema  protettivo  e  proibitivo  più  o 
meno  vigente  nella  massima  parte  di  quegli  Stati,  avendo  dato 
occasione  a  rappresaglie  reciproche,  n'è  nata  una  sempre  mag- 
giore difficoltà  nello  scambio  de' prodotti  ;  e  questi  non  potendosi 
importare  là  dove  si  va  a  prender  grano,  è  forza  supplirvi  con 
danaro  suonante. 

Il  fatto  tanto  pia  è  notabile  in  Francia.  Essa  vede  chioso 
a  molti  suoi  prodotti  più  d'uno  scalo,  dopo  che  pretese  di  chiu- 
dere i  proprir  em perii  alle  altrui  produzioni.  Né  debbo  recar 
meraviglia,  se  l'esuberanza  pochi  mesi  fa  notata  del  numerario 
francese  s'è  cambiata  in  cosi  grave  penuria  d'esso,  che  il  credito 
publico  commosso  è  entrato  in  seni  timori  di  crisi  commerdale, 
e  di  gravi  rovine  per  difetto  di  capitali. 

Se  il  sistema  vincolante  men  prevalesse  nel  regno  di  Francia, 
i  vini  della  medesima,  i  suoi  drappi  serici  e  di  lana,  le  elq^^anti 
e  ricche  sue  chincaglie  ed  oggetti  di  moda,  i  metalli  fusi,  ecc. 
tosto  sarebbero  passati  altrove  in  ben  maggior  copia,  a  pronto 
scambio  dell'importato  grano.  Essa  ora  coglie  adunque  il  fratto 
de'suoi  errori. 

E  l'avrebbe  del  pari  colto ,  ed  in  proporzione  ancora  più 
sensibile  l'Inghilterra,  se  da  2K  anni  in  poi  non  avesse  gra- 
datamente ridotti  li  vincoli  da  essa  ancora  lasciati  al  proprio 
traffico. 

Onde  si  deduce,  che  que*vincoli  in  ogni  tempo  nocivi,  tanto 
più  lo  sono  nelle  occasioni  di  penuria  per  difetto  del  rac- 
colto di  cereali  ;  e  par  lécita  la  conseguenza  da  trarsene ,  che 
sia  grandemente  utile  ed  urgente  altresì  l'abolizione  de' vincoli 
suddetti. 

Stringendo  in  più  brevi  termini  le  nostre  parole ,  diremo  :  il 
libero  scambio  in  ogni  tempo  è  profittevole  ai  governanti,  ed  ai 
governati.  Quando  alla  publica  prosperità  dell'abbondanza  suc- 
cede la  carestia,  il  profitto  si  fii  maggiore,  perchè  facilitandosi  le 
speculazioni,  agevolasi  l'importazione  del  grano  occorrente  a 
sfamare  le  popolazioni. 
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*  ■ 

Accennate  queste  idee ,  uda  considerazione  ancora  ci  resta 
ad  esporre ,  ed  è  di  chiamarci  :  se  il  trionfo  delie  dottrine 
lil>erali  in  fatto  di  traffico ,  ottenuto  dal  Gobden  nel  Regno- 
Unito,  si  ripeterà  altrove;  in  sostanza,  se  la  vecchia  Europa 
continuerà  negli  errori  del  «oIòer(t8ma,  oppure  se,  come  la  Gran 
Bretagna,  tornerà  alle  antiche  nostre  italiane  dottrine  di  libertà 
commerciale? 

Noi  crediamo,  che  quando  il  secolo  vede  arrivare  .a  oomptuf a 
maturità  un'idea,  checché  si  faccia  per  impedirfie  la  propaga- 
zione e  Tapplicazìone  universale,  l'idea  medesima  prosegue  il  suo 
corso,  ed  in  fin  di  conto  prevale  si,  che,  incarnata  nell'opinione 
comune,  diventa  canone  inconcusso,  e  si  riduce  ben  tosto  a  fatto 
positivo  ed  irresistibile. 

Ora  rabolìzione  deWincoli  e  de' privilegi  odiosi  e  gravosi  al 
maggior  numero;  il  principio  dell'eguaglianza  e  della  vera  mo- 
ralità governativa  ;  il  rispetto  de'  diritti  di  proprietà,  tra'  quali 
vuol  essere  annoverato  quello  del  libero  scambio  de' prodotti 
superflui  coi  mancanti ,  al  minor  costo  possibile ,  sono  tdee 
che  sembrano,  nel  tempo  che  corre,  giunte  davvero  a  maturità 
infera. 

Checché  si  faccia  pertanto,  noi  ne  abbiamo  il  più  che  intimo 
convincimento,  la  dottrina  del  libero  scambio  sarà  fra  non  molto 
professata  e  largamente  applicata  in  tutto  l'orbe  incivilito. 

In  vano  il  monopolio,  il  privilegio,  la  prepotenza,  si  trava- 
gliano per  cofiserpare  gli  abusi ,  per  continuare  a  goder  in  pace 
quella  7|uiete  cosi  energicamente  qualificata  da  Tacito  {ubi  sofa- 
tudinem  faciunt ,  pacem  appellane).  Il  diritto  seppe  finalmente 
aprirsi  la  via,  e  vincere  coll'tdea  la  forza  brutale.  SI  può  ancora 
di  questa  abusare ,  e  certo  ne  abbiamo  por  troppo  recentisiimi 
esempi!  Ma  le  proteste  del  diritto,  fatte  con  ferma  dignità,  rivendi- 
dieranno  in  fin  di  conto  la  lesa  giustizia,  la  conculcata  umanità  : 
e  la  buona  causa,  quella  dell'onesto  e  del  giusto,  arriverà  da  ul- 
timo a  prevalere  suU'  iniquità  e  sulla  violenza.  —  Se  abbiamo 
mal  auguratamente  gli  accennati  recenti  esempi  di  questa,  non 
mancano  pure,  nella  nostra  penisola  segnatamente,  altri  esempi 
della  potenza  del  diritto  e  dell'equità.  E  questi  esempli ,  eviden- 
temente fatti  sorgere  per  decreto  di  lassù ,  sono  a  nostro  parere 
un  grande  ammaestramento,  perchè  provano,  che  la  Providenza 
veglia  a  che  la  giustizia  ed  il  buon 'diritto  sempre  non  siano  poi 
tenuti  dagli  uomini  in  non  cale,  ed  i  prepotenti,  i  fedifraghi,  gli 
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abusanti,  qualanque  sia  la  fòrza  di  cui  possano  disporre  e  van- 
tarsi^ abbiana  aneh'em  il  dì  del  rendianUo  pure  quaggiù^  e  vedano 
le  male  arti  loro  arrestate  da  un  principio ^  da  un'idea,  dal  t^olo 
wpamme  espresso  dalVuniversale.  Tal  n'è  della  libertà  eommer-* 
oiale,  ìe  noi  la  consideriamo  ormai,  com'è  dalle  dottrine  italiane 
formolala,  e  daClobden  prcmiossa  e  patrocinata,  nna  non  pili 
dubbia  conquista  dell'  uomo ,  finalmente  emancipato  in  diritto 
e  fra  non  moko^  in  fatto  dalle  pastoie  del  sistema  protettivo  e 
prp&itivo.      * 

Ne  restereb|)e  ancora  a  segnare  quali  conseguenze  la  vittoria 
di  Gobden  nella  Gran  Bretagna  possa  far  nasèere  tira  noi  ;  ma 
questa  è  incombenza  assunta  da  un  giovane  nostro  amico  caris- 
simo, il  quale  certo  tratterà  l'argomento  con  quella  magistrale 
perìzia,  cbe  ognuno  gli  conosce  in  consimili  materie  ad  esso  ben 
famìglian.— Noi  chiuderemo  adunque  11  no^ro  discorso,  contenti 
della  più  modesta  p»rte  assunta  di  semplice  narratore,  e  con- 
vinti  d'essere  stati  esatti  e  veritieri,  speriamo  cher questi  vanti, 
i  quali  possiamo  almeno  invocare ,  debbano  fruttarci  T  indul- 
genza dell'umano  lettore,  al  quale  raccomandiamo  questo  nostro 
povero  lavoro,  scritto,  se  non  altro,  in  buona  fede,  e  con  ottima 
volontà. 

i" 

29  gennaio  iM7.  • 

PrriTTi. 
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ESTRATTO  DAI  BBVS  RàDiCÀNS^  COMIÀMIÀ,  DAL  GELSO  DELLE  FILIPPINE 

E  DAL  GELSO  €0]\lCNE 


Lti  cbinuca,  tiofa  pìiì  ristretta  entro  quel  troppo  piccolo  rednto^bTe  er» 
ooo  ba  molto  tempo»  gettò  una  vivissima  luce  sopra  un  più  grande  spasb. 
Per  lei  crebbero  e  si  perfezionarono  le  arti  ed  i  mestieri,  per  lei  ÌBorisce 
il  cobiBiereio ,  e  per  lei  le  nazionf  cbe  prima  ne  colsero  é  ne  colgono  i 
frutti,  tengono  seggio  fra  le  pib  industriose.  Se  ringbiltekra,  fnereè  gli 
ingegnosi  suoi  mecanismi,  diititti  e  perfezionati  da  uomini  profondamente 
instruiti  nelle  sdenae  fisico-mateiéaticbey  spande  i  suoi  prodotti  nei  ^ue 
mondi,  la  Francia  non  le  è  seconda  per  nfiolti  oggetti  ebe  devono  Alla  chi- 
mica la  loro  esistenza.  Tra  le  felici  applicAfeioni  cbe  di  questa  scienza  ttÉe 
arti  industriali  si  fecero,  devono  senza  dubbio  annoverare  qudle  spettante 
all'arte  tintòria;  malgrado  molte  sieno  desse,  sembra  cbe  un  vasto  cafìdpo 
a  coltivarsi  ancor  rimanga*  pt-ova  ne  sono  le  èÀ^rieUze  da  me  tentate 
sovra  di  alcune  piante,  i  cui  risultamenti  mi  lusingo  non  itfutAi  neScire 
possano  all'arte  stèssa ,  e  Cbe  per  Tititeresse  generale  Scrédo  bene  di  fkr 
conoscere.  Ancbe  il  nostro  paese  h  in  via  di  progi^esso,  è  mercè  le  ècuble 
apertesi  di  cbimica  éppHcara  àirindustria  ed  alt*figricoltura,  non  suonano 
fàk  nuovi  i  nomi  ^i  tanti  cefeberrimi  tbe  arriccbirooo  la  sdenza  di  jnnovi 
ritrovati,  fra  cui^  dei  moderni  cbe  trattarono  di  cbimica  industriale,  giova 
citare  i  due  valenti  Gbevreul  eM.  L  Giràrdin.  Nell'industria,  lltalia  mo- 
dema  volga  indietro  lo  guardo  e  vegga  qual  ella  fu. 

1  risultati  di  questi  miei  speriménti  vennero  verificati,  or  sono  alcuni' 
anni,  nel  laboratorio  delPegregio  professore  Cantb,  51  quale  lesse  una  nota» 
alla  R.  Società  agraria  di  Torino,  in  cui  ne  descrisse  i  processi,  presen* 
tendo  contemporaneamente  i  campioni  delle  lane  tinte  in  giallo,  e  tal  nota- 
venne  inseriu  nel  Calendario  Georgic6  della  stessa  R.  Società  agraria,  ebe 
anunirò  grandemente  i  vagbi  e  frescbi  colori  di  quelle  ìane.  Siéconie  pdrjh 
una  tal  nota  non  conteneva  brevemente  cbe  alcune  delle  principali  espe- 
rìenze,  nell'anno  scorso  (luglio  1846)  ne  richiesi  il  distinto  chimico  slg.'Ab- 
bene,  che  generosamente  volle  assistere  agli  ulteriori  esperimenti,  cbe  io 
espongo  in  questo  mio  scritto.  Ne  abbia  egli  quivi  i  sensi  -  di  ^mia  rico- 
noscenza, come  pure  del  rapporto  favorevolissimo ,  cbe  inserì  nella  Gaz« 
zetta  dell'Associazione  agraria.  Torino,  anno  IV,  n°  38. 
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Rhds  RAD1GAN8  {Toxicodendron\  Senza  la  menoma  cura^  senza  che 
nessuno  vi  badasse,  osservai  delle  più  belle  piante  di  rhus  radicanSy  in 
terreni  sassosi,  senza  concimarli,  prosperanti.  Dunque  sarebbe  agevole  il 
procacciarsele  e  moltiplicarle.  Sostanza  acre  e  velenosa,  conviene  però 
maneggiarla  con  grandissima  precauzione  quando  la  pianta  è  fresca. 

M  Suivant  Achard,  les  feuilles  [nlées  donnent,  par  espressione  47  poor 
M  cent  d'un  sue  vert,  qui  laisse  déposer  de  la  fécule  verte,  ayant,  de  méroe 
M  que  le  sue,  une  odeur  de  chou.  Ce  «uc  ne  rougit  pas  le  papier  de  tour- 
M  aesol.  Le  nitrate  argentique  y  produit  un  precipite  blanc,  qui  ne  tarde 
M  pas  à  noircir  mème  à  l'abri  de  la  lumière.  Acbard  a  retiré  des  feuilles 
M  exprìmées  2,17  pour  cent  du  poids  des  feuilles  de  rèsine,  et  3,24  pour 
M  cent  d'un  eztrait  gommeux.  Le  rhus  radicans  et  le  rhus  vernix  posse* 
Mdent  la  propriété  de  noircir,  qutnd  on  enlève  l' épiderme  des pousses 
M  Douvelles,  ou  qu'on  broie  les  feuilles  et  qu'on  les  exposé  i  l'air.  Si  Ton 
M  <$tend  de  l'acide  nitrique  ou  de  la  solution  de  cblore  h  la  surface  des 
M  rameauz  ^erts ,  ils  noirrìssent  instantanément,  suivant  Van  Mcms.  Gette 
M  proprietà  est  due  k  la  présente  d'une  natière  colorante,  encore  peu 
M  connu^  qui,  de  méme  que  Findigo,  se  trouve  diasoule  dans  le  sue  de  la 
M  piante,  mais  qui  devient  noire  et  insoluble  aussitòt  qu'on  la  met  en  con- 
M  tact  avec  l'air  ou  avec  une  autresubstanoe  oxidante. — Le  ^uc  esprìme 
M  de  ces  espèoes  de  rhus  se  couvre  d'une  pellicule  mince  et  noire,. qui,  si 
«i  on  renleve,est  bientòt  reroplacée  par  une  autre  semblablé.  Si  Fon  trempe 
M  du  lin  ou  du  coton  dans  ce  sue,  cès  matières  prennent  à  Tair  une  teinte 
M  noire,  brillante,  soHde  et  inaltérable,  qui  resiste  à  l'action  du  cblore  et 
M  des  alcalis  caustiques.  Les  substances  oxidantes,  telles  que  l'acide  nitri* 
M  que  et  la  solution  de  cblore,  precipitent  la  matière  colorante  noire,  qui 
M  ensuite  ne  se  fixe  plus  sur  Pétoflfe,  absolument  eomme  cela  arrivo  avec 
M  l'indigo.  On  ne  parvient  pas  h  l'extraire  de  la  piante  desséchée.  On 
••  obtient  bienpar  jmelongue  ébullition,  une  décoction^  oontenant  du  corps 
M  susceptible  de  noirdr;  mais  la  proportiqn  de  ce  demier  est  très-faible.-* 
M  Ce  corps  ménte  d'ètre  examiné  avec  soin  et  coroparativement  k  l'indigo 
••  (Traité  de  Chimie  par  J.  J.  Berzelius)  >•. 

La  decozione  del  rhus  radicans^  recente  e  verde,  se  ba  bollito  per  tre 
quarti  d'ora  tende  al  verdastro  l^giermente  giallo  ed  ba  un  odore  assai 
forte. 

L'alcali  volatile  le  comunica  un  color  giallo  vivace,  cbe  dopo  un  certo 
tempo  diviene  oscuro  e  volge  al  bruno  olivaUro. 

La  dissoluzione  di  stagno  nell'acido  idroclorico,  nella  inira  indicata  pro- 
porzione, lascia  alla  decozimie  un  color  giallo  vivace,  cbe  pi^a,  un  tantino 
verso  il  verde. 
.  1)  solfato  di  ferro  la  fa  passare  ad  un'oliva  verdastro  oscuro. 
.  L'allume  rende  la  decozione  gialla.  ^ 

Il  cremor  di  tartaro  non  cangia  Ìl  colore,  ma  sembra  quasi  anzi  cbe  lo 
rischiarisca. 
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Goa  questo  decoDone  di  rhus  radicans  (foglie  e  ramoscelli  verdi)  volli 
^ssAve  il  colore  mediante  l'allume  il  più  puro  che  abbia  potuto  trovare, 
sapendo  di  qual  importanza  ciò  sia  per  i  colori  chiari  e  delicati;  ma  con 
questo  solo  mordente  la  lana  vestiva  un  giallo  assai  leggiero,  come  dicesi 
morto,  e  disaggradevole.  La  dissoluzione  di  Stagno ,  fatta  di  otto  parti 
d'acido  idrodorico  ed  una  e  mezzo  di  stagno  puro  giovò  mirabilmente  al 
mio  scopo  (1).  Le  altre  dissoluzioni  di  stagno  coU'acido  nitrico  e  col  sale 
d'ammoniaca,  come  generalmente  usasi  per  la  cocciniglia,  non  mi  diedero 
né  quella  pienezza  di  colore,  nò  quella  splendidezza  voluto.  Avverto  intanto, 
che,  oltre  l'assoluto  necessitò  d'aver  lane  ben  purgate  e  bianche,  sostanze 
di  tutta  purezza,  utensili  e  vasi  ben  netti,  acqua  confadente,  ò  precauzione 
essenzialissima  per  la  vivacitò  di  questi  colori  gialli  d'immergere  le  lane  nel 
bagno,  che  contiene  la  decozione  delle  piante  coloranti,  quando  ò  pressi* 
missimo  all'ebuDizione. 

A  chi,  iniziato  nell'arte  tintoria,  volesse  per  avventura  ripetere  queste 
mie  esperienze,  dirò,  che  per  ottenere  le  decozioni  tintoriali  feci  bollire 
le  foglie  ed  i  ramoscelli  verdi  e  recenti  delle  piante  in  discorso  per  lo  spa« 
zio  di  minuti  trenta.  È  quindi  inutile  ridire  una  pratica  generale  di  togliere 
dippoi  dal  bagno  le  piante  stesse,  doò  tirare  il  bagno  al  chiaro^  prima  di 
versarvi  la  dissoluzione  e  gli  altri  mordenti,  giacché  son  cose  notissime  ad 
ogni  tintore.  Mi  basterà  di  notare  le  proporzioni  e  le  dosi  della  lana, 
dei  mordenti  e  delle  piante  coloranti  tralasciando  gli  ulteriori  dettogli. 

Sopra  otto  parti  di  lana: 

Foglie  e  ramoscelli  verdi  di  rhus  radicans  parti  8^ 

Allume M  1 

Cremor  di  tortore «  1/6  d'una  parte. 

Dissoluzione  A «  1 

Dopo  tre  quarti  d'ora  di  ebuUizione,  la  lana  avrà  acquistato  un  colof 
giallo  dorato  assai  vivace. 

Il  colore  resiste  al  sapone  ed  al  sole  quanto  gli  altri  gialli  ottenuti  colla 
resèda  luteoia;  onde  acquisti  una  maggior  solidità  ò  bene,  dopo  Febulli- 
zione,  di  lasciare  la  lana  immersa  nel  bagno  per  dodici  ore. 

Se  si  tratto  questa  pianto  dopoché  fu  seccato,  non  si  ottiene  piti  che  una 
leggierissima  tinto  assai  spiacevole,  per  cui  si  cercherà  di  adoperarla  piii 
fresca  che  sia  possibile.  Da  piante  estratte  però  aU'orto  botanico  del  Va- 
lentino, e  che  raggiunsero  ity  quest'anno  un  sommo  grado  di  forza  vegeta- 
tiva, e  dopo  quindici  giorni  d'essiccazione  all'ombra,  aumentando  la  dose 
della  dissoluzione  A  ottenni  sulla  lana  un  giallo  piuttosto  intenso^  ma  do- 
vetti impilare  : 


• 


rf> 


(1)  Per  brevità,  doveado  più  volte  richiamare  questa  dissoluzione^  la 
iodicberemo  colla  lettera  A. 
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Sopf «  alta  pard  di  laiui, 
Ithus  radkans  secco  parti  otto,  che  rappresentavano  verdi  parti  venti. 

È  sicuro  che  cimentate  qneste  stesse  piante  dopo  che  avranno  subito 
un'essiccaziaue  di  cinque  a  sei  mesi  sarà  ancora  minore  Tefifetto  e  rìsultato 
colorante»  fenomeno  al  quale  dovrassi  badare  seriamente  cercando  d'inve» 
stigame  le  cause. 

Sottoposi  le  foglie  ed  i  ramoscelli  verdi  dei  rhus  radicans  ad  un  secondo 
sperimento  per  tinger  le  lane»  e  preparata  una  dissoluzicoie  in  ^uali  parti 
d'acido  idrodorìco  e  di  sai  di  stagpo  (cloruro  di  stagno),  ommisi  rallume 
ed  il  cremor  di  tartaro;  n'ebbi  per  risultamento  una  tinta  gialla  piU  vivace 
e  dorata.  Con  questa  dissoluaòone. succede  la  colorazione  più  presto  e  di 
maggior  intensità. 

Volli  in  seguito  cimentare  la  stessa  sostanza  per  tingere  la  seta  ed  il 
cotone. 

Sopra  otto  parti  di  seta  purgata  coi  sapone  (1)  due  ne  presi  di  allume; 
lasciai  la  seta  nell'acqua  alluminata  e  tiepida  per  otto  pres  non  la  lavai, 
mala  posi  in  luogo  oscuro  per  q^iaranta  ore  circa;  quindi  preparato  il 
bagno  con  otto  parti  di  rhus  radkansy  una  di  allume  ed  una  della  disso^ 
luzioné  A,  lasciandovi  la  seta  per  cinque  ore,  acquistò  sensibilmekite  nei 
bagno  ingiallo  S(4endido  e  fresco.  Quanto  al  b^^io^  bisogpa  avvertire 
che  da  principio  debt/essere  caldo  in  modo  da  non  poter  reggervi  entro  la 
mano,  e  verso  la  metà  del  tempo  prefisso  deve  ravvivarsi^  ma  non  fìno 
all*ebullizione. 

Ho  voluto  dopo  e^rìmentare  sulla  seta  quello  che  molti  usano  nella 
tintura  gialla  della  lana  colla  reseda  luleola^  cioè  che  danno  una  prima 
tinta  di  rèèeda  /ufoola  coll'allume  e  colla  dissdluzione  di  stagno,  lavano  e 
finiscono  in  un  secondo  bagno  con  nuova  porzione  di  reseda  luteola  e  con 
una  piooola  quantità  di  qualche  alcali,  come  la  soda,  la  potassa,  ed  anche 
le  sole  ceneri  per  rialzare  il  grado  del  colore;  mi  ^rvii  perciò  ddla  me» 
desima  seta  già  tinta,  e  la  immersi,  dopo  d'averla  ben  lavata,  in  un  nuovo 
bagno  caldo  avente  il  rhus  radicans  con  pochissima  dose  di  potassa,  e  ve 
la  lasciai  finché  il  bagno  fosse  freddo.  L'alcali  produsse  l'intierD  scolora* 
mento  :  distrusse  perciò  VétkiXo  della  dissoluzione.  Ripristinai  il  colore 
aggiungendo  nuovameirte  della  dissoluzione,  e  neutralizzando  l'alcali,  ma 
con  perdita  di  vìvaeità  neUa  tinta. 

Anche  alle  sete  questa  pianta,  comunica  il  suo  colore  senza  il  soccorso 
dell'allume  e  ooUa  dissoluzione  A.  Lasciai  la  /Ktau  immersa  in  un  bagno 
caldissimo  .per  ore  otto. 

La  dissoluzione  di  parti  eguali  d'acido  idroclorico  e  di  cloruro  di  stagno 


(1)  Quest'operazione  non  si  saprebbe  abbastanza  raccomandare  per  avere 
la  seta  purgala  a  dovere. 
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è  |>itefieribile  in  quanto  che  spiega  ini^gtormetite  il  colore,  lo  indora  di 
pib,  e  lascia  alla  seta  (molta  vivacità. 

Quanto  al  cot<n[ie,  sopra  otto  parti,  dopo  d'atrio  ben  pinzato  col  sslpoile, 
due  ne  presi diallunie^elo  lasciai 'bosìf  nèlIVcqèra  alluminata  per  cinque  ore 
alla  temperttlupadi  20MI.  Eslitito  quindi  il  fuoco,  veio  tenni  immerso  rin- 
cora per  ore  dicìassélte,  e  quando  fu  asciutto  ¥enne  diligentemenie  lavato. 
Preparalo 'dappoi <il  bagno  con  ventiquattro  iparti^dì  r^t«^  rladiéttn^  ed  Uba 
effiezaK>  della  dissoluzione  A,  vi  tuffai  il  Cotone  stesso,  e  lo  feci  travagliare 
per  un'ora  alia  teitiperalura^di  25*  a  30**,  «tl^sscorlK)  Il  qual  tempo,  venne 
fatto  ^bollire  iper  nieszora }  il  colore  acquistava  a  misura  che  il  bagno 
veniva  <;ald<>,  e  •l'ebulliùone 'compiè  l'opera.  Senza  dtssoluziotie,  e  coi  solo 
allliaiey'uon-ottiensi  cbe  una  stinta  leggierissima  e  piacevole,  come  avvenne 
pure  colla  seta.  ' 

Volli  fare  «in  secondò  <eSp«rinieiito  sul  (cotone.  Sopra  sedici  pa#ti  di  esso, 
ne  f>riS9Ì  tna  di  sommacco  «  tre  dr  ^alla;  bolliti  dlie furono  la  galla  ed  il 
sotnmacoQ  per  due'Aré^  passai  il  bagno  a  travOMOad  uno  Staccio  bissai  brio, 
lavorai  il  cotone  per  un'ora  nel  bagno  caldisaklio,  quindi  «estinto/  il  fuoco, 
e  lascinlolo'ancenra  ^immerso  per  ìdue  ore^  venne  torto  e  quindi  distf>so 
àM'arìa  libera  quando  il  tèmpo  ei'a  bello-,  e 'sotto  un  partirò  quando  era 
piovoso  od  umido.  Asciutto  che  fu,  lo  dividi  per  metà,  ne  passsri  una  senza 
prima  lavarla  in  un  bagno  contenente  dell'acetato  d'allumina ,  e  l'altra  a 
dirittura  nel  bagno  del  rhus  radicans  colla  dissoluzione  formata  di  parti 
eguali  d'acido  idroclorico  e  di  cloruro  di  Stagno,  quello  cbe  dopo  l'allumi- 
natura  fed  pure  per  la  prima  mele,  e  per  ambedue  nella  seguente  pro- 
poruone.  Su  otto  parti  di  cotone  ne  presi  sedici  di  rhu9  radicans,  disso- 
luzione d'acido  idroclorico  e  di  cloruro  di  stagno  parti  una  e  mezsta.  Il 
eotone  ingallato  ed  alluminato  riesci  moho  earìeo  di  colore,  vivace  e  pieno, 
quello  trattato  solo  colla  g^la  riesci  uu  poco  meno  pieno  e  menò  vivace. 
Un  terzo  esperimentò  volli  fare,  passando  il  cotone  nel  bagno  del  rhus 
nMfieanf  assieme  afia  dissohizione  di  stagno,  senza  pwparazione  anteriore, 
ma  troppo  lèsero  ne  rìi^i  il  colore. 

È  mio  debito  l'avvertire  cbe,  tanto  sulla  séta,  quanto  tei  cotone,  questi 
miei  processi  óredo  suscettivi  d*ult^>ori  perfezionamenti)  economizzando 
ancbe  le  dosi  della  pianta  colorante.  Quanto  alla  lana  credo  d'averli  portati 
ad  no  plinto  assai  soddisfacente. 

È  mio  débito  pure  per  l'onore  della  verità  dichiarare,  che  ovunque  que- 
sti esperimenti  vennero  fatti  in  Italia,  in  clima  caldo,  il  rhus  radicans  (e 
così  ancbe  il  rhus  coriaria^  il  gelso  comune  e  delle  Filippine)  presentò  una 
straordinaria  ricchezza  di  materia  colorante,  il  che  non  avvenne  io  altre 
regioni  e  nei  dipartimenti  francesi  del  Nord,  oVe  la  pianta  pon  acquista 
un  grado  bastante  di  lorza.  vegetativa.  Mei  mio  paese  (Croce-Mosso,  pro- 
vincia ó\  Biella)  ebbi  io  slesso  da  piante  colà  cimentate  un  assai  minor 
risultato  colorante  di  piante  adoperate  in  Torino  ed  estratte  dall'orto  bo- 
lauico  dei  Valentino. 

Antologia,  Fol.  IL  g 


114  DEL  COLOR  GIALLO 

Nello  scorso  aono  (Iuglù>  1846)»  annatad^infolìto  calore  eftm,  qiwttirìsiiì- 
tati  sorpassarono  la  mia  aspettativa,  e  poche  pianie  possono  star  a  fronte 
dei  RHU8  RADICANS  e  CORIARIA  III  ricchezza  di  materia  colorante,  una  parte 
di  rhus  radicans  verde equìralendo  fadlmente  a  partisse!  di  reseda  ìuteoià 
secca.  Dunque  si  conceda,  che,  attesa  la  facifità  di  propagare  nei  paesi 
meridionali  queste  due  piante  di  rhus^  la  loro  straordinaria  ricchezsn  colo- 
rante, la  speditezasa,  economia  e  facilità  del  processo  tintono,  la  bastante 
solidità  e  l'insolita  bellezza  dei  colori  ottenuti,  i  miei  tentativi  non  saranno 
col  tempo  infruttuosi.  Ho  veduto  maneggiare  nd  miglior  deH'estate  con 
nessuna  precauzione  e  senza  sinistro  accidente,  questa  pÌMita  verde  del 
rhus  radicans,  pendente  ore  ed  ore  consecutive,  ma  cresciuta  in  un  paese 
di  clima  men  caldo ,  mentre  qui  in  Torino  e  su  piante  estratte  dall'orto 
botanico  del  Valentino  d'una  forza  intensamente  venefica ,  maneggiate 
però  con  non  soverchia  precauzione,  ebbersi  a  deplorare  serìi  e  gravissimi 
inconvenienti»  Argomento  conseguentemente  che  nei  paesi  meridicnali 
ove  la  pianta  acquista  maggior  forza  venefica ,  serbi  ben  anco  mia  molto 
maggior  proporzione  di  materia  colorante. 

Damboumey,  che  in  cinque  o  sei  anni  ottenne  da  piante  indigene  o  na* 
turalizzate  m  Normandia  nn  migliaio  e  più  di  colorì  solidi  sulla  lana,  tratte 
nella  seguente  maniera  il  rhus  toxicodendron, 

M  Prévenuqn^  les  émanations  de  cet  arbrisseau  passaìentpoiir  étt-e  dai»« 
M  gereuseSf  je  ne  m'en  suis  rapporté  qu'à  moi  pour  sa  trìturatioB  et  sa» 
M  emploi.  J'ai  haché  trois  onoes  de  ses  brabdilles  coupées  en  janvier  et  je 
M  les  ai  fait  cuine  dans  une  pinte  d'eau.  Un  gros  de  laine  d'apprèt  LF  (1^ 
M  y  a  pris  en  trpis  heures  de  bouillon  un  muse  dorè  bìen  solide.  Je  n'aà 
M  ressenti  aucui;ies  impi*essions  délétères  pendant  ce  travati  en  petit;  mais 
M  le  peu  de  rareté  de  la  couleur  qu'il  procure  ne  oompense  poist  le  risqno 
M  réel  ou  imaginaire  de  son  emploi  en  grand  M. 

Col  meto<lo  da  noi  indicato,  e  trattata  questa  pianta  in  estate  ed  anche 
m  autunno,  forni  invece  una  straordinaria  riccfasBui  di  ecfore;  Si  possono 
ripetere  i  comparativi  saggi,  e  si  paleserà  la.  differenza  del  risnUato.  Il 
poicolo  di  maneggiarla  non  è  imaginarìo  nei  paesi  meridionali,  ma  con 
precauzione  si  può  facilmente  andarf»  air  incontro  d'ogni  funesto  acci* 
dente  (2). 

Finiti  questi  esperimenti  mi  applicai  al  rhus  corwirm,  pimta  ben<nota, 
che  si  coltiva  per  gli  usi  della  Untnra  e  delia  concia  delle  pelli,  la  quale 

(!)  Apprét  LF,  —  Dato  il  mordente  alla  )apa  con  una  dissoluzione  d^acido 
nitroso  poco  concentrato  e  bismuto,  e  con  tartaro  e  salamoia  di  sai  marino 
saturata  a  quattro  gradi  del  pesa-liqaori  dei  saponai. 

(9)  Si  propose  da  alcuno  dì  Sostituire  al  rhus  radicans ,  stante  il  pericolo 
di  funesti  accidenti  nel  maneggiarlo  recante  e  fresco,  il  rhus  cotinus.  Ma  giova 
rispondere,  che  il  rhtu  cotinus  fornisce*,  sulle  lane,  tìnte  gialle  dr  nessuna 
solidità,^  e  che  nulla  hanno  di  comune  i  colori  ottenuti  da  questi  due  rhus»^ 
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cresce  odia  Smi,  nelU  %agaB^  in  Sidliae  netta  Fraock  merìdìoiiAle» 
Ogni  anno  si  UigliaiM>  di  questo  arbosGeUD  i  gambi  siooi  aUa  radice,  $i;famio 
seccare  att'sri^  e  ai  rìdiiMx>  kt  polTeve,colU  meb.  I  tMilQci  ae  ne  4eriieiios 
quando  è  secco  od  in  polvere,  nelle  tinte  nere  pev  supplire  alla  noce  di 
galla,  o  per  associarlo  assieme.  In  questo  stato  cede  all'acqua,  fra  le  altre 
sostanze,  dell'acido  gallico,  del  tannino  ed  una  materia  colorante  giallo- 
verdastra. 

Fatta  una  decozioiie  di  giovani  e  verdi  ramoscelK  coUe  foro  figlie,  ope- 
rai nella  seguente  prc^rzione  : 

Sopra  otto  parti  di  lana. 

Foglie  e  ramoscelli  verdi     ..••.••••    parli    12 
Dissoluzione  a  parti  eguali  d'addo  idrodòrìoo  e  dì 

cloruro  di  stagno ••...        *•         1 

Avendo  bollito  la  lana  per  tre  quarti  d'ora,  fui  sorpreso  d'ottenere  un 
giatto  vivacissimo^  brillante  e  dorato.  Ecco  che  adoprando  la  pianta  vef  de 
si  ka  an,  vantaggio  deciso  per  simili  tinte,  cbe  lasciano  nulla  a  desiderare 
dal  latit»  della  vivacità  e  pienesza. 
Il  citato  illustre  Damboumey  cimentò  pure  questa  pianta  : 
••  Trois  oncea  de  ses  ^mies  ttges  et  feuilles  vertes,  bachées  et  cuites 
«  éa»  use  pìnte  d'eau  pendant  une  beure,  donjpeot  un  bain.  d'un  jaune 
•  brm  et  d'une  i^réaUe  odeur  de  compòte.  ^n  gros  de  laine  d'apprét 
«  LF  (1)7  acqiùert,  en  troia  quarts  d'heure»  sans  bouillir,  un  ìaune  max 
«et  teme,,  que  le  bouiUon  cbangie  en  une  belle  nuance  de  merdoie  très- 
«assuréett* 

GELSO  DELLE  FILIPPINE 

La  decozione  delle  foglie  verdi  del  gelso  delle  Filippine  presenta  un 
color  giallo-verdognolo. 

La  dissoluzione  fatta  con  parti  eguali  di  addo  idrodorico  e  di  cloruro 
di  sta^o,  la  rende  d'un  colore  meno  verdastro  e  d'un  giallo  chiaro. 

L'alkuse  la  rende  innante  piii  gialla. 

11  cremor  di  tartaro  schiartfce  e  scolora  la  decozione. 

L'alcali  volatile  (ammoniaca  liquida)  le  comunica  un  colore  piii  carico. 

La  potassa  dora  e  rende  pib  densa  il  colore  della  decozione. 

11  solfato  di  ferro  la  fa  cangiare  in  an  colore  denso  bruno. 

La  lana  preparata  col  cremor  di  tartaro  ed  immersa  in  nuovo  bagno 
colla  decozione  suddetta,  veste  un  debtole  colore,  leggiero  e  disaggradevole. 
L'uso  del  cremor  di  tartaro  neppure  associato  ad  altH  mordenti  non  è 
adattato  all'estrazione  della  materia  colorante  od  alia  sua  appficaaione 
sulle  lane. 

(t)  AfprH  LF;  vedi  naia  aateoedeule. 
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b' lailtt  predatoli  odi  bqIo  iilhiilie  novacffeisUI  on  oólèlPe.AUMStv»» 
s^midido'««aWeòl'  Il  procèsso'  ohe  oi>  abbia  aommiìlislvati^  un  color  giallo* 
molle  vIVttOOMiifflMé  all^ari»  ed  Mwàtme  del*  nKjpéme  ai  h'ù  ségueoto: 

Sòptà  otto  pani' di  fatob:  '' 

Foglie  verdi  del  ge/iro  delle  Filippine    .    .    parti    8 
DissoluzioDe  a'  parti  eguali  d'acido  idroclo- 

irico  e  di  i^pruro- di  stagno  ..•••'•       1 

Allume "       t/S  tfuna  parte. 

Vi  si  fa  bollire  la  lana  per  due  ore,  lasdan* 

dola  quindi  immersa  nel  bagno  per  ore 

dodici  ;  lavaai  dippoi  e  si  finisce  in  all'  ' 

secondo  biégno  oo»  foglie  rerdr- dèi  gislfo'  

'  àeWe  Filippine  .«•••••••        ««      tO 

Vi  si  fa  bollire  la  lana  un  quarto  d'ora. 

È'è^^idMte  èbéai  pttl^  oiteÉère  tltf  cMère  pih  é  meno  cane»  adoperalÉdo 
maggtòi^  o  minor  qiìMtità  dèlie  foglie-  delgelaoé  €oikveag6My  m^a  per 
rìodiezza  di  materia  colorante  e  per  lucidità  del  eolofeébif  ottieiia^le'fogfie 
dei  gelsi  esposta  al  aèle  ed  un'  po'  édulii. 

Fatte  seocak'e'  di  queste  foglie  del  peso,  mmméo  tordi,  dt  parti  aetle^  in 
pdHillI  gfiértii'  MiÈÈÉtM  #  psrrti'dtte.  A«ebe  easendo  secofae^  «dJNMiwiane 
eÒBT^iienMMénlé  kt  prlì^r^iottéy  si  piMsóttO»  adopiSTire  pei^  pritAmté  ik 
fxJht  ^ìoMìe  iute  éi'&pfkmtf  del  thkff  ràOicàM  di  étti  patlaMirfék 

II'  M^dò>  aiÉii  eSpóMo,  qOaiHMiqUè  pt^ùrì>  8«iÌI«  laM  «ti  color  giàHo 
assai  pregevole ,  le  lascia  tul|avia  una  tinta  leggiermente  verdastra  ,•  ed 
ottenni  un  miglior  effetto  formandone  un  sol  bagno  cioè; 

Sopra  otto  parti  di  lana: 

Foglie  verdi  del  ge/fo  delle /^i7i|}piJt«  .    «parti  16 
Dissoluzione  à  parti  eguali  d'acido  idroclo* 

rico  e  di  cloruro  di  stagno   •••...      »  1 

Allume     ^    •    •,    •  .  •    .    .    A    p    .    *   ,.       ••  1/8  d'una  parte. 

Bollirvi  la  lana  un'ora.  Si  rìspariltia  aqsi^ri  (CMfpò^  ifi  man  if  opena^  Dèlia 
spesa,  e  con  minor  doSé  di  foglie  Nà^siUn^giÌBAIO'pìii' dotalo  e  frescìa^ 

•     •  '         >    ■  < il    I   i     .1  1 1  )      '      _       ■  t    . (   r  , 

Il  '        I   ' 

•       '  ..■■'••,'       ..    .  ,,j  (      .   ■        ,    . ,   i  ',  t  ,     .    , 


ti, 


Ladecoaiode  delle  foglie  verdi  presenta.  ,|in  ,cq!^  i^iflipf verdastro  br,uno. 
La  dissoluzione  latta  di. parti  eguaU  d'ad.do  idriflC'ltlrit^P  e  di. <^0ruro  di 
stagno  forma  un  precipitato  d'un  giallo  dbiarp^;  ',  • 

L'allume  rende  la  decozione  gialla  e  forma  un  precipitato  giaUo^ 
11  cremor  di  tartaro  non  fa  cbe  schiarire  e  scolorire  la  decozione. 
L'alcali  volatile  (ammoniaca  liquida)  la  fa  cangiare  in  un  rosso  denso. 
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Il  MfUo-carlxmato  di  soda  igitce  come  TalcilH  voktile. 

La  calce  la  fa  passare  ad  un  giallo  rossiccio. 

Il  solfato  di  ferno  le  comunica  un  color  fulvo  nerastro. 

Come  pel  gelso  delle  Filippine}  non  conriepe  per  la  tintura  gialla  delle 
lane  l'uso  del  cremor  di  tartaro. 

L'allume,  quando  lo  si  voglia  assodare  «Ila  dissfllunone  di  stagno»  deve 
venire  adoperato  in  piccolissima  dose. 

Sopm  otto  parti  di  lana: 

Foglie  verdi  del  gelso  comune    ...    -  parti    16 
Dissoluzione  a  parti  eguali  d'acido  idroclo- 

rioo  e  di  cloruro  di  stagno   ......       ■•       1 

Allume M  '    1/8  d'una  parte. 

BoUit»  the  abbia  la  lana  in  questo  -iMigno  per  un'ora,  si  avrà  ottenuto 
un  giallo  doralo  e  vivace  die  debbo  porsi  nella  classe  dei  gialli  solidi  come 
quello  <^  dà  la  reseda  luteola.  Ben  si  vede  dunque  quanta  materia  •  colo* 
rMite  contengono  le  foglie  di  questi  due  gelsi,  che,  verdi^  valgono  per  lo 
mono  altrettanto  della  resedaiuUcia  secca*  Non  potremmo  servircene  cpn 
doppio  acopo^  pel  prodotto  dei  bossoli  e  per  quello  della  tintura? 

Il  mrniu  mgra  venne  pure  trattato  dal  Dambouraey,  ed  ecco  in  quel 
modo: 

w  Deox  onces  de  son  gros  bois  sec,  bacbées  et  cuites,  pendant  une  beure, 
«dans  demi^inle  d'eau,  leignent  la  laine  LF  (1)  en  un  jaune-opaque 
«  olivàtre,  qui  resiste  à  tout<  Je  n'ai  pas  essaj^  les  brìndilles  en  seve,  qui 
«  doivent  èire  aus^i  fort  bonnes  m, 

fio  volato  a  bèlla  posta  citare  i  saggi  del  benemerito  Damboumey»  acciò 
sia  dimestrato,  che  non  credè  d'intraprendere  indqpia  ed  infruttuosa  sfatica, 
fi  rispettabile  arciprete  dottore  Taliersi  pres^  l'opportuna  cura  di  fare 
una  versipne  italiana  dell'opera  del  Damboumey,  raeeogliendo^altn  pre- 
sìosi  trattati  rìsgnardanti  l'arte  di  tingene  in  filo,  in  seta,  in  cotone,  in  lana 
ed  in  pelli  a  beneficio  dei  tintori  italianL 

La  meta  poi  che  io  mi  prefissi  ragionando  di  nuovi  esperimenti  da  me 
fatti,  l'avrò  raggiunta? vi  risultati  dovrebbero  attestarmelo,  perchè  l'illu- 
sione cadrebbe  all'evidensa  dei  fatti  «quando  contrarii  e  negativi;  ma,  co- 
munque, lo  scopo  di  giovare  ne  fu  il  solo  movente. 

Gregorio  Sella. 


-r-a- 


(1)  LF.  Vedi  note  precedeati. 


^ 


RELAZIONE 

VEh  CONGRBBSO  «CIBNTiFICO  IM  GENOVA  (*) 


fi 

Venendo  ora  al  carattere  speciale  che  distinse  la  riunione  del  Con- 
gresso italiano  in  Genova,  pare  a  noi,  che  in  essa  si  proponessero  i  dotti 
e  sentissero  la  necessità  di  venire  in  cognizione  dei  veri  bisogni  morali, 
«industriali,  intelliettuali  e  comaiercittU  delle  preaenti  pcynlawinm  italiane, 
non  che  di  quelli  delle  scienze  che. debbono  iUumìnarle,  e  delle  arti  che 
in  qualche  modo  ne  tutelano  la  sicurezzii,  la  prosperìtà  e  il  decoro.*^  ben 
ciò  fi^cero,  poiché,  come  le  facce  diverae  di  un  prisma  neutoniano,  oome 
gli  anelli  d'estesa  catena,  ^il  notce  U  ipsum,  than  moltìplici  lati  «  tutti  egual- 
mente luminosi  :  né  avvi  altro  ^poflegmà  più  ricco  di  sapìenafi,  posqachè 
conoscere  se  stessi  importi  conoscere  i  propri  bisogni,  i  propri  .mali  ;  e  il 
riconoscere  i  propri  mali  e  i  propri  bisogni  sia  la  strada  più  corta^  l'iuica 
buona  per  conoscere  il  punto  dal  quale  si  deve  partire  per  bene  e  presto 
giungere  al  fine  desiato.  Senza  di  quésto,  senza  chiamare  a  rassegna  le 
nostre  cose,  è  impossibile  proporre  |eggi  e  tempei*amenti  adequali.  Ed  in 
questo  fallirono  grandemente  molti  riformatori,  lingolannente  del  «ecolo 
passato  ehe  a  tutti  i  paesi,  per  mille  titoli  diversi,  cnedetlero  ^potoc  oonve* 
Jiire  tm  identico  metodlo,  una  stessa  pratica  ed  un'egual  tilbrmay  sol  per» 
che  altnove  riuaci  a  ;li^ene  l'eq^nmenta  Come  aenza  còooscece  l!«nfitaraia 
dell'uomo,  la  .sl^ria  deUe  sue  funzioni  sane  ed  infitrme,  o  meglio  aUecate, 
non  ;è  poasthilenè  farai  idea  adeguala  delle  malattie,  né  praticane  buona, 
efficace  terapia,  apprestando  farmaco  aicuro,  cosi  senza  la  conoscenza  e  lo 
studio  deU'fmatfcnia  del  oorpo  sociale,  la  sua  fisiologia,  e  patologia,  che  è 
quanto  dire  ia  persistenza  del  ritmo  naturale,  o  rallonUnamenlo  delle  sue 
funzioni,  non  si  possono  applicare  norme,  ragionamenti  e  riraedii,  né  di 
questi,  senza  conoscerli,  ai  posoooo  manipolare  ie  dqsi,  e  indicarne  i  modi 
d'applicazìppe  più  proficui  e  convenienti. 

Per  lo  che  all'ordinamento  delle  industrie,  dei  commerci,  della  istru- 


{*)  Siamo  dolenti  che  le  naturali  ne  superabili  angustie  di  questo  gior- 
nale non  ci  permettano  di  riprodurre  per  intero  il  lavoro  che  intorno  al 
Congresso  di  Genova  ci  stendeva  il  sig.  Tnrchetti:  noi  publichiamo  per 
ora  quella  sola  parto  che  più  strettamente  appartiene  al  rendiconto  del 
Congresso  suddetto.  —  La  Direzione. 
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zioae  pttblita.,  della  ipublieft  canti  emonililè»  déirioségniinietfto- elemen- 
tare déUei§étum  saturali  e  delle  applieaatODt  «dì  cpeste  Égli  tisi  della  vita 
rivile  e  demefltìca,  ban  credutD  i  dótti  jltaliaDÌ,con«iecajti  in  Genova,  di 
far  precedere  le  ioformaaioni  locali  e  la  conoscenza  dello  stato  delle 
publiche  bisogae.  Né  si  può  dire  che  abbiano  con  poco  senno  deliberato, 
se  dalla  conoscenza  anatomica  e  patologica  delle  pàtrie  condizioni  inco- 


Cosà  aoianaente  sarà,  ed  è  :pc^sibile  di  gettare  i  germi  di  una  civiha  iiidt* 
gena^'chealicontrarìo  di  quel  cfaeawiene  delle  estere  importate  etrapiaii- 
tate»  cbe  'Ha  krwe  tempo  fa  gecmogliaire  ma  un  soffio  di  avversa  fortuna 
tantosto  disperde  altresì,  non  s%iprovisa,> ma  nemmeno,  radicata,  al  destino 
è  dato  in  breve  ora  di  menomarla  e  di  to^ierla. 

Ed  appunto  in  Genova,  sede  di  4in  Congresso  preparatorio  a  questo 
genere  di  robusta  civiltà,  appartennero  alla  cognizione  patologica,  ed  ana* 
tomìca  della  nazione  le  commissioni  ^dalle  quali  i  sdoli  vorrebbero  tanto^ 
che  nulla  più)  per  lo  studio  della  lebbra,  della  pellagra,  del  cretinismo,  è 
delle  malattie  popolari  iitaliane,  non  escluse  :ie  importabìU.-^  Quelle  sol 
presunto  antagemsmo  della  4ise  con  le  malai|ìe  tifoidi  e  liiasmalidie  i 
<pielle  sullo  studio  ideilo  stato  attuale  della  pastorìzia  in  Italia,  importavi* 
tantissima  incliiesta.-^Gli  accordi  presi  per  la  pubblicazione  imminente  di 
una  carta  geologica  ^dell'intiera  Penisola,  coirindicaaioae  delle  varie  rie- 
cbeoe  mineralogicbe. — Le  tavola  che  si  attendono  sopra  la  mefteorologiu, 
rondotle  <CDa  modale  egUBli.^-~Le  inchieste  e  le  beMe  relazioni  adìle  sopra 
i  vari  strati  di  ligniti  e  lilaotraci,  a  depositi  fossili  della  Peniseia.-^La  con» 
tbniazioDe  «delle  informazioni  sullo  stato  della  publica  istruzione  e  degli 
istituti  di  pabbca  carità  dèi  bel  paese,  che  <yramai  per  gfan  parte  sono 
noti  per  >gli  studi  di  Parcpvicini  e  del  cav.  Mancini;  la  proposta  delle  carte 
agroBomiche  e  topogralkhe,  deNe  quaK  già  alcune  di  pregevoli  ne  posse* 
diamo,  aaealre  ahre  se  ne  attendono  in  breve.  —  La  espoaizione  da  pro- 
dotti industriali,  di  cbe  direnM)  pie  sotto  ecc« 
'  Gtovaratto  egualmente  Wlla  csooseenza  delle  ^wse  pati'ie  i  bei  i^pporti 
e  le  investigazieai  di  fatto  e  di  éirìtie  aeìontilSco  ;  e  le  escursioni  fatte  sol* 
VAgm  Ligure  e  suite  sue  costiere  per  coiiosrenie  h  naturo  geologica  e  le 
oenvenieoze  deUe  speculazioni  iwkistrMili '— Le  relanoni  sull'agricoltura 
dei  oonaomì  della  città  e  quella  eopra  le  manifatture  della  medesima  com* 
prese  pair  quelle  del  bestiame,  dei  (lori  e  delle  arti  che  esposero  al  Pù- 
hlico  i  loro  prodotti. 

£  diede  luogo  a  aobiiissirai  concetti  la  visita  fatta  agli  spedali  della  capi- 
tale Ligure,  da  che  la  Commissione  presieduta  dal  valente  cav.  De  Renzi, 
prese  motivo,  con  saggwze,  non  chef  di  lodare  il  buono,  di  proporre  tem* 
peramenti  per  la  mi^ior  tutela  della  salute  publica  applicabili  a  presso* 
che  tutti  gU  spedali  d'Italia,  dei  qtuli  implidtamente  faceva  conoscere  le 
più  sostanziali  imperfezioni»  elevando  cosi  al  vantaggio  poblico  nazionale 
•  desiderì,  i  consigli,  i  voti,  le  speranze,  e  le  proposte  della  scienza  salutare* 
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Ed  egiwlmefile  deve  dirsi  mAì^-  relanone  degli  asili  iafaiitili,  di  ori  si 
conobbe  la  statistica  esalta  e  le  oostitusioni  dei*  singoli  delia  Peoisola,  oasi 
delle  sale  pen  i  ioltaoli,  cbe  io  Pinenolo^  ioLomeUiini)  in. Totano,  in  Milano, 
di  gii  esistono,  e  ohe  un  dotto 'francese^  il  signor  Julien,  rìpro^evq  alln 
riunione  di  Genova  come  necessaria  misura^  universale  e-,  curativa  dells 
sociale  patologia.  —  E  forse  obi  «a  cbe:  in  questo,  modo  nonsigiungene  a 
sottrarre  a  sventura  certa  molti  figli  del  povero  cbe,  nati  da  legittimi  gè* 
nitori^  sono  abbandonati  da  questi,,  piii.  infeliqi  cbe  pravi,  negli  orfimotrofi. 

£  giovò  pure  la  conoscenza  dell'aìbergo  dei  poveri,  e  come  norma  e  come 
occasione  di  savie  riflessioni;  giovò  io  dico,  la  oanoaoenza  di>  questo  sontuoso 
stabilimento  (cbe  forse  vince  quel. di  Firenae,  il  grandioso  di  Roma,  e  Ifiin* 
menso  di  Napoli)  il  quale  da  fc*edusorio  con-  lavoro  potrebbe,  sol  che  Gè* 
nova  il  volesse^  passare  a  scuola  di  lavori  con  J>en  poca  difficolti^  e  eoo 
profitto  della  gìoventii,  cbe  corre  la  vita,  costretta,  senza  tecnica  dottrina, 
a  lottare,  con  manifesto  svantaggio  contro  la  prepotente  concorrenza  indu- 
striale e  commeìrciale  delle  attne  nazioni. 

Or  come  giovevole  al  commercio  italiano  additeremo  la  riforma  deUis 
leggi  quaranlcnarìe  e  dei  lazzeretti,  cbe  una  matura  discussione  volle  a  Gii* 
nova,  cbe  si. sapesse,  la  scienza  permetterla;  pregmido  onde  i  lazaarelli 
fossero  costituiti  asili  salubri,  non  fiscali  ospizi,  e  riducendo  a  breti 
giorni  (14)  il  tempo  di  contumacia  per  le  patenti  nette,  contando  i  giami 
di  traversata,  e  favorendo  le  libere  comunicazionii  per  quanto  lo  concede 
1»  incolumità  della  publica  salute,  e  le  pratiche  di  scioriuamento  anunet* 
tendo  come  abbreviatrici  di  tempo  di  contumacia. 

11  qual  fatto  noi  ci  compiaciamo  di  far  conoscere,  come  ,ttno  di  quelli 
cbe  mostrano  il  legame  cbe  hanno  le  scienze  le  une  con  le  altre:  come  il 
benessere  individuale  e  industriale  sia  spesso  dipendente  dalla  conferma* 
zione,  o  dalla  modificazione  di  una  pratica  dedotta  da  principii  sdentifia: 
e  come  sia  l'impero  del  mondo  devoluto. all'intelligenza,  ed  alla  ignorama 
sia  serbato  in  retaggio  la  servitb  e  la  miseria  dei  popoli.  Ma  gii  ripeterò 
coU'illiistre  marchese  Francesco  Pallavicino:  «  I  principi  e  i  popoli  beano 
té  compreso,  che  cattiva  custode  della  publica  quiete  addiviene  V  ignoranza; 
M  che  a  far  securo  lo  Stato^  a  mantenere,  ad  accrescere  la  prosperiti  na* 
•«  zinnale  giova  non  inceppare,  ma  dirigere  il  corso  dell'umana  intelligenza, 
••  cbe  invano  come  regal  fiume  si  tenterebbe  ormai  d'impedire,  e  di  &t' 
<•  retrocedere,  dappoiché  tuttì  omai  sanno  aver  Dio  detto  all'uomo  /omn^ 
*»  affaticati  e  avanza\  n 

£  per  meglio  guidare  l'intelligenza  italiana,  e  per  non  cadere  in  parte 
in  miserie  estreme  e  in  parte  per  risorgere  da  quelle  che  ci  affliggono»  pro- 
poneva il  Congresso  a  N apoJi»  ed  a  Genova»  come  accennavo,,  eseguiva  e 
comunicava  un  rapporto  sullo  stato  della  publica  istruzione  e  cariti,  lu* 
singandosi»  cbe  la  sacra  scintilla  diel  gònio  italiano,  che  gii  ruppe  il  buio 
dell'ignoranaa  in  tempi  e  fra  popoli  barbari^  varrebbe  a  far  riparo  ad  un 
ulteriore  decadimento,  ora  che  la  cariti  fa  d'uopo  sistemarla,  perchè  vada 
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a  riparo  dei  m»U  kifiiiili  del  mondo  prolelìirìoi  e  k  iogn  del  commercio 
M«lmi  voler  rìprendese  l'eaUea  vìa  di  Orieole}  perduta  la  quale.  Gè* 
nova,  Venezia  e  Firenze  perdettero  industria  e  conUoeitto  9  lustro»  rie» 
eiiemi^  libertà»  e  politica  considerazione*  Se  non  che  i^andi  provedimenti 
dovrana»  porsi  in  opera^  per  accostarsi  di  nuoivo  a  quel  primato  (se  non 
voglia  dirsi  per  raggiungerlo}}  il  quale  peU'igporante  consuetudine  di  anti- 
quati procedimenti  artistici»  e  mecanismi  imperfetti  ci  tolsero  con  fadl 
lena  i  popoli  che  coltivarono  le  scienze  di  applicazione  con  piii  alacrità 
e  perseveranza  di  noii«*»-Altro  «sempio»  e  solenne»  cbe  il  genio,  lo  studio» 
e  il  lavoro  intelligente  lanno  la  prosperità  degli  Stati  !*-*Si»  non  v'ha  dub* 
bio  l'Italia  in  questo  tema  ba  molto  da  adoperarsi  ;  a  questo  intento  e  scopo 
kà  moHo  da  faticare,  e  le  scuole  di  metodo  già  nell'Italia  settentrionale 
attivane»  o  in  via  di  attivazione  in  Piemonte;  le  tecniche  di  cui  non  abbiamo 
di  grandiose  che  quella  di  Napoli,  e  di  Venezia  ;  le  commerciali  e  nautiche» 
die  ai  desiderano  ancora»  sembrò  al  Congresscs  <^he  dovessero  essere  le 
prinw  c«»se  da  attivarsi,  e  da  prendersi  in  seria  considerazione. 

£  che  diremo  noi  delle  reti  doganali  complicatissime,  e  degl'incagli  mol* 
tiplid  che  avvengono  ai  commerci  per  l'infinita  varietà  dei  pesi»  delle  misure 
e  delle  monete  che  hanno  corso  in  Italia;  cose  tutte  che  ristringono  il  mar- 
catodegli  smerci  quando  oggi  senza  dilatazione  del  campo  della  vendita  si  sa 
non  potersi  dare  industria  che  trionfi  ?  Diremo  che  le  cosi  frequenti  do« 
gene  in  un  paese»  che  per  dare  in,  una  parte  prodotti  che  mancano  airahra, 
e  per  avere  o  qua  o  là  moltissime  delle  materie  prime  (quasi  essendo 
l'Italia  un  compendio  di  totti  i  cluni)  delle  arti»  tutti  i  generi  pili  usuali  e 
proficui  di  sussistenza»  minorano  la  ricchezza  pubblica  e  privata»  incep* 
pano  e  limitano  la  produzione»  vietano  le  grandi  colture  che  sole  possono 
angliorare  le  lande,  che  tuttavia  non  sono  poche  nella  nostra  Penisola» 
e  lanno  ostacolo  alla  erezione  di  grandi  opifici  mossi  dalla  forza  del  va- 
pere»  che  soli  possono  recare  profitto  e  lucro  agli  intraprenditorì»  ed  al 
puUico  vantaggio»  se  è  vero  che  meglio  della  carestia  valga  in  ogni  genere 
al  publico  l'abbondanza  delle  sostanze»  e  la  tenuità  de'prezzi  1 1 

^  in  questo  proposito  pure  il  G)ngresso  in  Genova,  vedendo  le  piaghe 
additate»  e  considerandole,  sanzionò  la  massima  della  libertà  commerciale, 
l'abolizione  graduata»  o  la  limitazione  almeno  del  sistema  proibitivo^  che 
fii  intisichire»  all'ombra  di  vessatorie  tutele  malsicure^  le  mediocri,  fittizie 
officine  dei  più  necessari  generi  di  consumo^  incitando  al  oontrabandò  » 
che  demoralizza  le  popoladoni»  mentre  non  può  essere  dai  governi  distrutto» 
e  facendo  pagar  caro  ai  consumatori»  che  sono  sempre  il  numero  maggiore, 
quello  che  potrebbero  avere  a  prezzo  mite  ;  e  ai  generi  nazionali  per  rap- 
prasaglie  inevitabili  chiudendo  gli  esteri  porti  e  smerci. 

Alla  stesso  intento  cospirante  fu  pure  la  proposta»  e  la  creazione  di  una 
commissione,  perchè  si  occupi  di  tracciare  un  sistema  di  monetazione  na* 
zionale  uniforme»  e  quello  di  una  unilorme  farmacopea  pur  nazionale» 
condotta  con  eguaglianza  di  pesi,  misere»  e  processi  chimici  £  questo  si 
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fece  a  OenovÉ,  memiiB  per  dò  che  rìgWM*da  b  tonveiiieiia  del  sìslenift 
decimftle  iti  dò  che  concerne  le  misure  Ihiean)  si  dedse  in  Nnpolt,  do{m 
il  bel  rapporto  del  «gnor  GBdoltiii  di  Milano. 

Né  riesci  in  Genova  sgradita  la  proposta  di  una  esposinoue  industriale 
da  tenersi,  ora  in  ana  diti,  ora  nell'altra  della  Penisola,  nn'esposisiMie 
dissi  di  «foeUi  oggetti  che,  o  inrobo  jOHenuli  con  processi  nuovi^  o  sooe 
prodotti  dì  novelle  industrie,  la  quale  esposizione  industriale  potrebbe 
recare  sonmii  vantaggi,  quando  H  sistema  proibitivo  e  le  elevate  tarìfie 
cedessero  il  luogo  ad  un  pih  mite  e  largo  concetto  economico  fra  i  governi^ 
o  quando  almeno  da  ogni  gabella  esiotassero  t  Saggi  deiresponòone 
medesima* 

Concentrati  in  tal  modo  in  una  i  più  segnalati  prodotti  delle  arti  e  dei 
mestieri,  che  ogni  due  anni  vedonsi  in  Torino,  in  Venesia,  in  Milano,  in 
Napoli,  ed  in  Firense,  si  potrebbe  mettere  assieme  una  esposiooue,  se 
non  da  stare  a  pari,  almeno  da  essere  comparebile  colle  splendidissime  di 
Berlino,  Vienna  e  Parigi  s  e  senza  duldi>io  poi  capace  di  fard  conoscere 
i  prodotti  che  possono  meglio  resistere  alla  concorrenca  esfera,  senza  di 
die  ogni  produaone  non  è  che  dannoso,  o  inutile  lusso.  In  tal  guisa  ao* 
che  ritalia,  4Come  la  Frauda,  l'Austria,  la  Prussia,  la  Russia  e  l'inghil* 
terra,  potrebbe  avere  un  centro  di  attività  e  di  Con»  industriali  nella  pn^ 
blica  esposizione. 

Àpportieiie  «Ha  categoria  dei  voti  generosi  che  possono  giovare  alla  in* 
dustrìa,  ai  commerci,  all'agricoltura  ed  alla  morale  pubblica  e  patria  ca» 
ritA,  il  bei  rapporto  di  Cesare  GanUi  sulle  strade  lemite,  e  le  discnssioiii 
dottissime  con  che  si  fece  anche  più  interessante,  il  qual  rapporto  si  aggi* 
rmm  m  ispedal  modo  sopra  la  direzione  da  darsi  alle  strade  ferrate  italiane^ 
e  sui  modi  da  usarsi  nella  costruzione  delle  medesime,  onde,  togliendail 
difetto  geografico  da  Napoleooe  additato  oosae  ostacolo  alla  naiioaaliti 
italiana,  ed  alla  indipendenza  de'  suoi  prindpi  e  dd  suoi  popoli,  sia  oom* 
pita  una  rete,  che  giari  in  uno  ai  diversi  Stati,  ed  alla  intiera  Penisola^  e 
fermi  parte  d*  importanti  comunicazioni  europee.  11  quale  terna*  vitale  e 
palpitante  propriamente  di  attualità  e  dHnteresse  fu  agitalo  in  modo,  da 
dare  il  primo  esempio  ddla  fusione  degl'imeressi  dd  municipi  fcbe  furono 
però  scudo  all'estrema  rovina  d'Italia)  in  quelli  della  nadone  e  ddla  patrial 
A  questo  patto  soUmoente  le  vie  ferrate  possono  fard  le  arterie  e  i  nervi 
•del  eorpo  sociale  italiano  e  possono  galvaniazare  e  ofganiazare  le  masse^ 
cioè  possono  essere  elementi  vivificatori  detta  prosperità  pubiica  e  dd 
risorgimento  ittdnstride,  eemmerdale  e  politico  delle  nostre  province. 

Questo  progetto  e  queste  indicale  discussioui,  a  cui  pr^ero  parte  mdti 
valenti  oratori,  che  d  costituiroDo  in  permanente  commissione,  valsero  a 
sanzionare  le  Hnee  che  saggiamente  gl'inuminati  governi  italiaDÌ,'()eside- 
rosi  che  il  senno  dei  saggi  prepari  gli  animi  a  ricevere  gli  ordini  lon^  di 
già  decretarono  nei  regni  di  Piemonte,  di  Napoli,  di  Lombardia,  di  Bems, 
di  Toseana*  E  valsero  ad  additare  direrse  dtre  comunicazioni,  che  rioni- 
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tcMo  ie  iìoee  progettMe,  o  tMiépìriiio  vi  pili  iacile  passaggio  o  nw^io 
passaggi  delle  Alpi,  onde  da  un  latx>  «aettersì  in  comcmioaziaiie  con  ditta 
Europa  nordica,  e  dall'altro  esser  ponte  di  oonimieBEioiie  per  ^nett'Onenie 
die,*  «ome  il  sole,  ne  inviò  sempre  le  pia  ricercate  nwrd,  formare  parie  di 
tragitto  ddla  posta  ddle  Indie  che  pare  non  possa  pib  mancarci,  e  net» 
terei,  esme  siamo  ài  faccia,  in  pronti  rapporti  con  qiìeirjlfrica  ocddentalej 
che,  «ntrata  nel  commercio  dei  popoli,  e  eeduta  «I  banchetto  della  drìHtà^ 
ci  darà  ppofitti  maggiori  di  ogni  aapettaaionc  ;  né  ci  spatentino  le  difii* 
ceka)  né  et  gridi  «fopie,  ckè  noi  ripeteremo  con  Gantii,  die  spesso  le  utopia 
Bèft  banne  ahro  difetto  che  di  essere  verità  aniscipatel  Ben  è  da  rifiet* 
fere,  come  la  parala  imfHumbiie  vada  ognor  pih  restringendosi  nel  seoah» 
in  cui  il  galvanismo  scolpisce»  incide^  forma,  e  la  hioe  dipinge;  in  cui 
iVlemento  del  folmine  diviene  stromento  di  movimenti,  e  diffonde  le 
nofltre  nociaie  raipide  come  A  pensiero  ;  ed  in  oni  aggiungerà,  Tafia,  3 
fboco,  i  venti,  e  gi^imponderabilt  si  fanno  servi  alla  nostra  volontà  ;  e  ^ 
ferae  àeì  -calcolo  ^ogono  tonto  oltre  da  ritrovare  i  non  più  visti  pianeti*-*^ 
Oggi  die  i  ^vemi  associando  la  conservsaione  che  mantiene  la  \ita,  «1 
progreSBO  che  infonde  vigore,  per  tema  dei  pencoli  delle  iimovadoni,  noii 
rifiatano  i  vantaggi  del  migliorare.  Ed  i  popoli,  acquetando  il  sentimento 
ddla  propria  dignità  elicila  legatiti,* vogliono  rialsarsi,  non  per  cupe  traine, 
o  improvidi  sovvertimenti,  ma  per  lenta  e  sicura  aiione  dell'indefettibile 
incivtttinento,  diretto  a  togliere  le  barriera  opposte  all'affratellamento  usi» 
versale  dei  popoli  deUa  terra. 

Giovarono  poi,  ftia  ^  studi  e  le  eserritanani  del  €ongretto  fcnovese^ 
ra^m|ia,  il  rapporto  sulle  hsggidie  regolano  le  irrigazioni  e  altrove  e  neU 
l'italuif  che  in  tai  faiocende  è  maestra  di  coloro  cbe  sanno,  anche  a  senso 
del  relatore  Miltermayer.  L'enumerazione  dd  vantaggi,^che  si  sono  otte» 
nuli  dai  comid  agricoli  del  Piemonte,  e  adatte  Societi  agrarie  ed  coono* 
nndie  dd  regno  ddie  Due  Sicilie,  ed  i  voti  che  si  sono  fatti  in  Toscana, 
perchè  taK  ceadd  e  sodetà  vi  siano  stafaililL  -i—  Le  discussioni  sulle  melata 
tie  deMe  palate  e  sui  modi  più  ecpii  per  avere  un  abbondante  e  sano  pro- 
dotto.-«41  rimboàcamenle  dd  monti  ritenute  opportunissime  4Ela  faivi  colla 
roln'iiM  /^e&ae.-^Le<discussiom  sui  danni  cagionati  alle  dive  presso  che 
in  tutta  Italia  dalla  myris  ùlet»^  ed  altri  insetti  ;  e  sopra  quelli  che  adle 
pecore  timscatio  41  diétmta  eptttU»^  le  cosi  delle  %evehe^  e  i  modi  <di  cura 
rispMiva  (die  nella  buona  wilridone,  nel  fem»  e  nd  sale  d  rinvennero)  e 
soprusi  altri  «afine  delle  llrigaunee  nocive  «He  risaie.-'^^^iovarano  all'agi» 
ria  in  egoal  modo  4e  discussióni  sui  gelsi,  comparale  le  «ne  alle  dtiteie 
diverse  varietà.  «-Giovarono  i  leiitatid  ddla  ookura  del  the,  e  dell'etTO 
nano  e  ila  pih  estesa  dd  cotone;  quelli  di  lavorare  il  lino,  senza  prece* 
dente  macerazione. — Le  disquisizioni  sul  ranunadas  iu?tt>,clie  sembrò  essere 
alle  pecore  nocivo,  le  il  tàglio  ddle  fogUe  del  grano  turco,  che  dopo  la  fé* 
condazione  si  credette  vantaggioso,  e  pernicieso  se  fatto  avanti.  •^Coliti» 
nuarono  le  discussioni  utili  sul  credito  agrario,  argontento  che  non  dovrebbe 
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lasciarsi  cadere  ìa  dimèiiticéiiza  comeehè  pieoo  d'iateresfle  per  lllalia,  àaure 
pochi  sono  i  capitali  che  i  possidenti  speodoiH)  tiel  miglioramento  deUe 
terre)  méntre  di  molti  te  ne  sarebbe  d'uopo. — Le  proposte  di  scuole, agra» 
rie  e  veterinarie  come  sono  in  Pisa  e  Napoli  ;  e  di  scuole^  ed  ispezioni  di 
foreste  còme  sono  in  Piemonte,  ed  in  Casentino. — E  giofarono  le  idee  del 
signor  Fissiaoz,  cbe  per  la  riabilitazione  dei  dìsooH  e  traviati  propose  le 
agrìcole  colonie,  non  come  sogni  di  un  tioroo  dabbene,  ma  come  cosa  di 
già  eaperimentata  utilissima  nel  mezEogiomo  della  Francia..  Giofarono 
quelle  dà  De  Caumont  sulle  carte  agronomiche,  che  un  Brìgnol^  invocava 
di  già  alla  riuniohe  di  Firense,  e  cbe  quella  di  Genova  prendeva  soleans 
impegno  di  porre  ad  effetto,  unitamente  alla  statistica  delle  pratiche  agra- 
rie  di  tutta  Italia,  die  porrà  ognuno  in  caso  di  giudicare  su  ciò  che  con* 
venga,  o  disconvenga  alle  singoie  province  italiane.— r Né  rìusciroBO  aU 
Tagraria  inutili  le  discussioni  soiriouesto  delle  graminiwee»  ipielle  suUa 
miglior  forma  dell'aratro,  che  per  il  Piemonte  si  risconirarono  nel  coltra 
Sambuy.^Le  altre- sui  vini,  onde  prepararli  in  modo  da  invitare  i  cùouh 
matori*lontani  all'acquisto,  e  da  renderli  atti  a  sostenere  la  navigasiooe^— 
Quelle  infine  sulle  óolaMte,  sulla  cura  della  clorosi  delle  piante  col  meafo 
del  ferro  ecc. 

L'industria  manifatturiera  si  «avvantaggiò  del  molino  del  €eeooBÌ,  cbe 
agisce  ad  ogm  forza  di  vento,  e  della  machina  di  Ioni  per  la  tratterà 
della  seta  ;  della  maniera  di  utitiasare  la  fiamma  nelle  fierriere  catalane- 
liguri;  delle  materie  coloranti  che  si  disse  potersi  esUwrro  dalrAuf  rfltfK* 
eant,  cbd  gds»,  e  dal  pomodono^^teUlapplioanone  alle  loconmtive  delle 
strade  ferrate  della  lenite  di  Piemoole,  del  Lombardo  Veneto,  di  Toscaoa 
--^  della  Società  geografica  cbe  il  principe  dei  viventi  geografi  italiéoi  prò* 
poneva,  come  esploratrice  di  nuove  riccfaeaEe,  di  nuovi  smerci,  di  nuove 
pronnoe,  di  nuovi  generi  conamerciaH,  non  cbe  della  proposta  dei  modi  i 
più  facifi  per  il  li^id  dell'istmo  di  Suez,  e  del  modo  di  estrarre  dalle 
loppe  il  ferro  ed  il  ranfie.  Ed  ebbe  kune  sopra  diverse  cave  di  marni» 
minière  di  antinionio,  e  di  ferro,  sui  lagoni  e  sopra  diverse  altre  miiiisrs 
non  che  d' altri  paesi,  della  Toscana ,  questa  Sassonia  italiana  die  la  sue 
riocbezaè  le  ha  piii  s<»tto  che  sopra  la  terra  :  e  ^iova  s|lerare  die  ne  saprà 
titar  profitto,  al  che  la  incitava  il  prof.  Pilla  con  un  ben'  pensato'librOb 

Ai  bisogni  morali  provide  il  •Congresso  di  Genova,  movendo  dello' <b- 
•cbieste  sui  modi  per  premiare  la  virtù  senza  violarne  il  pudoroi  e  per  aMi- 
vnre  gli  asili  dei  lattanti,  col  rapporto  sui  libri,  die.ooifteBgouo  massiiiie 
sante -ed  utili;  con  le  disquisìaoni  sulle  «olonie  agrìooie  per  i  discoli,^  cm 
voti,  oilde  il  patronato  per  i  carcerati,  cbe  già  è  attivato  in  Milano,  To- 
rino e  Firenze  si  estenda  anche  maggiormente  neUa  Penisola:  «on  le  pu* 
bilobe  sottoscrizioni,  la  vendita  di  libri,  le  academie^  le  feste  a  vantaggio 
dei  miseri  e,  mostrando  la  carità  soccorritrice  potente  e  mezzodì  unione 
ira  il  povero  e  il  ricco,  e  fra  il  ricco  e  Dìo. 


!^ 
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«11. 

Ora  rìtaléndo  iiik  eBerciUaioaì  dell'alMemMea  the  riguardano  più  stret* 
tamente,  o  la  (Nirta  9ciéiitifica«  o  la  seiett^  applicata  i>er  canoni  ràitonàlly 
e  ioduttivit  aUà  pratica)  tratler^»  o  meglio  aocentierò  brevemente  i  prTnei» 
pan  argomend  oggetto  di  coniHioioaitoni^  di  letture,  o  di  disquisizioiii,  co» 
miodahdo  dà  i)iieUi  che  riguardano  le  scien^  niatematico^iisiche  per  venir 
qniadi  agli  altri  della  zoologtai  della  botanica,  della  geolo|||ia,  della  medi* 
dtui  ^  della  chihicgià  e  deif  archeologia  e  geografia,  della  chimica ,  ecc. 
pceackidendo  xla  quei  t^mi  piii  in  alto  di  igii  accennati. 

lidie  sciènze  matematiche  seàil  a  OénoVa  raasèmblea,  la  dimokratdone 
data  dal  aignor  Piola  dei  Inodi  per  la  ri$olUaione  f^eiraié  diih  équm^ 
shnif.nùn  che  una  non  piii  oonolciuta  dirooatrazione  4ì  due  formale  di 
EUiéro  anca^  dubbU,  éjpndmmèntàli  nel  caìeolo  degli  Integraii  tkfinHi', 
non.  die  una  tana  difnoBtraaBÌone  a  priéri:  della  formola  .di  Fottrìer  per 
^Espressióne  di  unikf  mimami  aMtrarìa^  con  un  integneie  definito  doppio^ 
cài  metodi  di  eaìcoÌ0  tepnUtti  t  pik  rigorosi  e  con  somma  brevità  istM* 
Utoi  una  uuibmfatmid»  sulla  serie  di  Lagrangia,  e  un'altra  ^rtrasfitt» 
mure  sma/ufiaione.iwbitraria'in  un  integrale  definito  doppio^  del  €!kiòi 
ed  altra  ai^ra  di  Ofienga.  sopra  Im,  resistènsa  dei  piani  che  si  muòvono 
eUitpsamesUe  entra  fluidi  definiti^  -—  Giunse  ai  dòtU  graditissima  la  •  lei» 
tnra,  Mulle  esplosioni  isocrone  di  alcuni  punti  di  un  filo  sospeso  ad  un 
estrema^  e  la  tui  direzione  pMfsi.  per  il  eentro  di  graidth  di  parecehte 
sfbtt  maierìaii  aUAeeaiàisd  essò^  efseendù  osciUaUoni  neeessarlamente 
non  isocrone  intorno  alla  verticale  passante  per  le  posizioni  dieqmUhrioi 
quella  sM artificio  elementare  per  sopprimere  uno  o  pia  termini  nelle 
equaùoni  paraboliebe^  senza  errore  ;  e  l'altra  sopra  una  novella  mtteo" 
rogonia  ed  elittodàgonia  terrestre^  di  Osenga  ;e  Piazai,  non  che  le  belle 
ricerche  di  Piola,  Orioli  e  Amici  Sul  moto  dei  fluidi^  e  quelle  di  Bourdal 
sopra  il  kiUóvo  pianeta  Nettuno  scoperto  da  Leverrier. 

Si  discusse  sulla  61osofia  della  sdenia,  sui  modi  d'insegnare  la  fisica  gè* 
nèrak)  e  si  fortnò  una  commissione  per  formare  un  elemeotare  trattato  che 
non  sia  però  uno  stenle  manuale,  fioitie  tanti  ne  abbiamo  disgraziatamente. 
Si  parlò  dell'arginamento  dei  fiumi  con  nuovi  processi  d'edificatoria,  dal 
cav.  Mosca  additati  ;  dell'importanza  di  una  statistica  dei  fiumi  ;  del  come  ' 
attivare  le  irrigazioni)  non  che  dei  modi  di  praticare*  e  dell'utilità  delle 
colmsite  di  monte  e  di  piano,  temi  discussi  dal  Michela,  dal  BrUsdietti 
Lombairdinì  ecc.  Si  osservò  un  prospetto  redatto  dal  Potenti,  di  tutte  le 
comunicazioni  per  acqua  e  per  terra,  che  si  hanno  col  mezzo  dei  vapori  nel 
mondo,  del  Costo  dei  cammini  di  terra,  dei  profitti,  e  dei  vantaggi  ecc^  fra 
quali  non  si  dimenticò  la  cpmpt^rativa  maggior  sicurezza  che  con  qualunque 
altro  mezzo  di  trasportOt — Fu  esaminata  la  carta  topografica  dell'Agro  Pi- 
sano dell'ingegnere  Piazzini,  e  un  pezzo  di  cannone,  e  dei  fucili  caricabili 
dalla  culatta*  Si  ebbero  belle  disquisizioni  del  signor  professore  Godazza 
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sul  calorico  studiato  colia  teoria  delie  ondulazìooì  ;  sulle  discrepanze  dd- 
l'arte  musicale  con  l'acustica  ;  sulla  produzione,  con  l'azione  chimica,  degli 
«nellì  simil*  a  quelli  del  N(dii3i;  sudila  pobrizzasDone  delk  luoe  hnnre  osser- 
vata dal  Zantedescbi,  non  che  suUe  ferae  di  mpiUapità  «  di  ooesieiie  én 
liquidi,  rdatiye  alle  recenti  esperìense  di  Heovy^  Donagr  «  Hagger,  messe 
in  campo  dal  csr.  Mossottfe^  e  sopirà  importaBti  correzioni  per  i  emoipraelni 
Ma  tolta  qucite»  non  fu  io  studio  precipiio  d^a  atademb  fisica  dd  Con» 
gresso  Crenovese^  die  evocò  a  ah,  e  quasi  fece  suo  priinD,  inteMo  stwjì^ 
rdettricitày  il  magneftbmo^  il  galvanisma  -^  Bdle  disquaidòni  di  Oridiy 
Magrini  e  Fusìnierl,  fiirono  quelle  sulla  origine  della  corrente  leUiirioa^ 
ma  più  belle,  dotte,  contimiate  le  altre  dello  stesso  pcof.  Orìofi,  e  dd  Ma- 
ioochi  (che  additò  ima  modificadone  aììm  pila  dei  Volta)  sull'origine  ddla 
corrente  voltaica,  die  il  primo  credeva  doversi  riportare aé  una  sola  fovflay 
Ia  eìàmctty  e  l'altro  sostenne,  che  vi  fa  d'iMSpo^pure  ed  iegoahocnte  della 
eieitromairiee.  La  qnal  disparità  di  opinioni  non  vdse  a  eoiMiporve  ve  mn 
commiadcme  ripetitrice  degli  esperimenti,  die  netta  due  ipoted  posseoo 
eguafaneate  spiegara  ed  inteoderd,  n^  le  redprodie  concessbni  e  dllue»- 
daaoni.-^Mariamni  lesse  sulPaùone  magnethzoHte  déèla  ioarkt»  dtMrìea^ 
e  suU'ttsaone  the  esercUa  scpra  la  steàsa  U  ferro  daUa  medeskim  Inagmt^ 
limitey  teorema  col  quale  tendeva  a  stabilirà  una  perfetta  analogia  ira  le* 
correnti  «contmue  e  le  istantanee*^— E  Godè  sopra  un  ienomeno  mostrat» 
da  fadii  esperimenti  (che  però  non  d  potè  mettere  in  cbÌM'o,  e  vmficarcff 
^mostrante  stretti  rapporti  fr»  il  magnetismo >e^ la  luoe;  d  qual  prepoaìio 
il  cav.  MbsBotti  dissertava  siig6'  éffeid  della  polornsadcwe,  die  sotto  fin* 
fluendo,  dd  moffnvlisfno  $ono  éhvuH  ttd  tm'alterazitmn  difarma  neUt 
atmosfere  eteree  delle  molecole  del  corpo  diafano,  Pdmìeri  salf  aumento' 
che  si  ha  (con  certe  cautele  magnetìztando  taeàmo  col  metodo  di  Etìns} 
nella  foTia  magn^ka  ;  e  il  prdodato  signor  Mossotti  eercav»  di  deter- 
OBÌBare  ifual  aèa  VinfUtewut  che  la  marnerà  di  consieleran  i  corpi  dieiei^ 
trld  ili  Faraday  può  avere  sidle  leggi  della  dtstnbmiome-  deWeleétnàtk 
alla  superficie  dei  corpi  elettrici  o  eondattori,'  iaéwe  1»  scasiime  asdsleva 
alle  sperienze  di  Golladon  suUa  vibraziaue  delle  corde  mettd^che  sotto  la 
doppia  influenza  delPelettrìdth  e  del  magnetismo;  a  quidltt  dd  marchese 
Ridolfi  tendenti  a  stabilire  come  hgge  Mnùeofisiea  il  principio^  che  la 
luat  non  agisce  sensibihnenie  sopra  U  bromuro^  e  sopra  ^ioduro,  ^ar^ 
gontOy  senza  ^intermetso  di  una  sostanza  organica^  non  che  in  nkimo 
a  queUe  proposte  dal  rav.  prof.  Matteucci  tendenti  ad  assicurard,  se  le 
grandi  forze  magnetiche^  nel  loro  incremento^  in  quanto  agli  efkttì  eo» 
nmeciuti,  seguono  la  stessa  legge  delVincremenio  detta  forza  attìva,  e 
se  vi  e  modo  di  mettere  in  m^enea  i  fenomeni  latenti,  dove  le  fon» 
seno  piccole;  e  questa  fu  vera  opeit>sitAH  e  ne  può  gidre  la  sedone.  ' 

(sarà  continuiattf) 

0.  ODOAR0O  TVRCH£TTf. 
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Mirista  critica 


Orazione  alla  santità'  di  papa  PIO  IX,  scrìtta  dalTafirocato  jf,  Pizzolk 
-— CapolagOy  tipografia  Elvetica,  1846  cG  [)ag,  74  in^S**. 

È  questa  ima  ddie^  poche  scritture  che  fra  Je  tante,  o  a  meglio  dire  1» 
troppe,  stampate  in  questi  ultimi  tempi  nella  Romagna  su  gtornali,  in  fogK 
TohBti  ed  MI  opuscoli,  abbia  il  inerito  della  opportunitjà  e  di  un»  sapienza 
fitiie  iltaminata,  adeguala  al  numerosi,  e  gravissimi  bisogni  di  quel  paese, 
^po  quanto  ne  scrìssero  Massimo  d'As^Iio  ed  il  Oaleotti  sulle  necessarie 
riforme  civili  ed  ammìaistrative  della  Romagna^  non  avremmo  per  verità 
creduto  clie  si  potesse  dire  tanto  di  muovo  e  con  tanta  eloquenza  di  fatti 
e  di  ragionamento  sui  canon  di  quello  Stato,  su  le  loro  cagioni,  sul  mod» 
di  provedervi  ;  e  Pio  IX,  che  seppe  con  tanta  liberalità  d'animo  e  di  prinr 
eipii  aggradire  le  sdiiette  e  coraggiose  venta  dt  questa  orazione,  ha  mostrato 
siooimie  possa  un  prìncipe  accogliere  ben^naitaente  anche  dalla  voce  d« 
un  sempUoe  cittadino  ottimi  consigli  senta  che  possa  venire  offesa  od 
anche  adombrata  la  maerà  e  rindipendenza  sovrana»  •«  Dateci  leggi  che 
rì  asàcarìno,  conehiiideva  il  sìpMir  Pizz<4i,  dateci  lumi  che  ci  istruiscano, 
dateci  liberti  giusta  di  scrìvere  e  di  parlare^  dateci  commmtào  ed  industria» 
che  ci  arrìodiiscano,  dateci  una  prudente- amministrazioiie  cbe  le  si^stanz^ 
nostre,  nelle  pubJicbe»  sarìamente  conseryi,  dateci  s<^nitMlto  uomini,  cbe,, 
io  governarci  per  voi,  ci  amino  come  cristiani;  poi  dateci  armi  ed  insegne, 
e  noi  giuriamo  di  serbarla  imoraàe  e  fiodeli,  non  per  vii  prezzo,  ma  per 
amore^  per  gratitudine,  per  divorìone  al  Vicario  di  Cristo»  al  benefattore 
dei  popoli,  air  primo  Piindpe. della  cristianità,».  Pio  IX,  statoci  inviato 
«lalla  provideoza  del  Cielo  ad  aiutare  la  rìgenerazioiie  ilah'ana  d;^  qualch«> 
tempo  ffà  promossa,  incammiiìata  da  chi  la  volle  in  nome,  del  progresso 
cristiano,  e  certamente  unicamente  la  eompird  mercè  il  concorso  di  tutto 
il  nostro  ^irìto  narìomJe  eneiìgicamaate  sviluppato^  Pio  IX  non  può  no» 
rìoonosoere,  non  assumere  la  missione  cui  sembra  sortito  e  che  solo  oq^ 
principe  sommo  Pontefice,  sovrano  cioè  del  doppio  regno  dei  cuori  e  dello 
eoscienae,  può  condiarre!  a  fine^  la  missione  deirafirateliamento,  della  fur* 
Siene  di  tutti  ^  mfeeressi  de' popoli  e  principi  italiani  ;  egli  a  cui  riuscì  m 
casi  misabil  modo  di  fraternizzare  i  suoi  popoli  sciaguratamei^te  scissi  e 
dibcerati  da  partiti  e  da  odii  secolari.  Questo  voto,  questo  di  tutti  i  voti  il 
pih  generoso  e  saaatto  pei*  noi,  questo  è  il  solo  che  manchi  fra  i  moUt  ch^ 
l'autore  espresse  a  Pio  IX,  e  noi  cbe  pur  abbiamo  sicura  lede,  lo  sia'giÀ 
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nel  cuore  del  Padre  delle  crìsti'tnhè,  adi  l'abèianio  volvlo  qm  soggiuogere  i 

siccome  il  voto  piii  solenne  la  più  preziosa  speranza  di  tutta  la  famiglia 
italiana. 


I 


No  nziE  TOPOGRAHCUE  E  STATISTICHE  SUGLI  STàTi  Sardi  ,  Opera  preee«  .i 

duta  dalle  teorie  generali  sulle  slatistiche  e  speciali  alle  rìconosoeoze  a 

militari  del  capitano  Luigi  De^Bartolomeis,  — -  Torino,  Stamperia  Reale  « 

1840,  voi.  IV  in-S"  di  pag.  8*LXxn*280,  400-948,  xxii  con  una  carta  i 

corografica  e  diverse  tavole.  k 

Ecco  una  di  quelle  poche  opere  che  sotto  un  titolo  modesto  e  con  una  i 

ancor  più  modesta  pretensione  nascondono  una  operoiilÀ,  una'ooscieBu  a 

di  !rtudii  e  d' indafgini,  ehe  quasi  sempre  mancano  ad  opere  che  più  di  s 

questa  ebbero  fortuna  ed  il  plauso  dei  giornali.  Sappiamo  come  ira  bràve  « 

sia  per  comparire  il  compimento  di  queste  N&iitief  qvmMli  rimettendo  ad  q 

epera  compiuta  il  fare  adequato  discorso  di  esse,  noi  non  fiircmo  per  ora  jg 

che  raccomandarla  al  PuMieo  nen  pur  piemontese  «  ohe  troverà  in  essa  n 

un  tesoro  di  cognizioni  sicure  e  necessarie  pei  particolari  suoi  rapporti  ì\ 

colle  diverse  condizioni  del  proprio  paese  ;  ma  si  anche  al  Publioo  ita*  n 

lianoy  per  quei  rapporti  pie  generali  che  legano  fra  loro,  come  interessi  di  <• 

una  sola  grande  famiglia,  le  condizioni  geografiche,  etatisCidie,  mili,  agri*  t^ 

cole  ed  industriati  di  tutte  le  province  italiane.  Noi  non  sappiamo  quale  i^ 

altro  paese  d'Italia  sia  proveduio  di  un'opera  di  tanta  iihistraoooe  come  i 

quella  di  cui  il  signor  De>BartolomeÌ8  ha  ora  pf^ovedufo  il  Piemonte  :  ed  ^ 

il  signor  De«BartolomeÌB  non  da  altro  sosleinito  che  dalla  coscienza  di  fatt  ^ 

un  libro  opportuno  pe'  suoi  concittadini,  prosegue  intanto  <»n  una  perle»  | 

veranza  degna  di  miglior  fortuna,  i  gravi  sagnficii  d'ogni  genere  cui  gli  |. 

studii,  le  indagini  e  le  spese  dell'opera  sua  lo  costrìngono^  Siffatte  Virtù»  ^ 

die  noi  diremtno  di  civile  eroismo,  sono  la  parte  meno  nota  delia  storia  :, 

letterarìa  e  biografica  di  tutti  i  paesi  ;  ed  i  punégirìsti  di  molte  infeconde  ^ 

mediocrità  i  quali  trovano  un  argomento  di  lode  dall'avere  il  proprìo  eroe  ^ 

conquistato  qualche  ciondolo,  dall'aver  saputo  farsi  ascrivere  a  qualche  ^ 

academia  ,  non  è  m^i  che  sappiano  mettere  in  luce  e  presentare  all'  am>  ^ 

mirazione  dei  buoni  quelle  latenti  virtù  che  produssero  le  opere  da  cui  le  ^ 

api  e  le  formiche  della  letteratura  trassero,  senza  segno  di  gratitudine,  gli  ,; 

deménti  di  ciò  che  poi  fu  lodato  per  opera  loro  propria.  Ma  il  far  beae  ,, 

a  lungo  andare  frutta  pur  sempre  il  bene  ;  e  se  l'egregio  nostro  capitano  ^ 
non  ha  saputo,  o  diremo  meglio  non  ha  voluto  scrìvere  o  ùlv  scrivere, 
mandare  o  far  mandare  articoli  di  lode  in  tutti  i  giornali  d'Italia  o  d'ol- 
tremonti  e  di  oltremare,  ed  aprìre  con  siffiitti  inverecondi  ma  bene  spesso 
efficaci  stromenti  un  copioso  spaccio  al  suo  libro,  tenga  pur  fermo  nel* 
l'animo  e  se  ne  conforti,  che  la  glorìa  sua  comincierà,  per  vivere  ben  più 
duratura,  quando  tramonterà  la  stella  menzognera  di  quelle  opere  venute 
in  fortuna  ed  in  oelebrìtd  coi  mezzi  da  cui  l'onesta  anima  sua  ha  saputo 
rifuggire. 
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SrofdA  DELLE  UifiVEasiTA'  DEGLI  STUDI  DEL  PIEMONTE  ifi  Tommaso 
Fallauriy  prof,  di  eloqueoza  latina  nella  R.  UnÌTersità  di  Torino,  ecc. 
^  Torino,  Sumperia  Reale,  voi.  3  in-S"  di  pag.  XlI-382,  296,  348. 

La  letteratura  italiana  ò  molto  ricca  dì  «torie  letterarie  di  Università, 
di  una  provincia,  >di  città,  e  perfino  di  borglii  e  villaggi;  le  sole  TJiiiversità 
di  Padova  e  di  Bologna  hanno  storici  diversi  e  diverse  storie  dei  fasti  loro; 
ma  questi  fasti  non  sono  altrimenti  che  cronache  scempiamente  intessute 
di  velleità  e  tritumi  di  notizie  infeconde  d*ogni  considerazione  organica  ; 
registri  di  nomi,  iscrizioni  ed  altrettali  ristucchevoli  prove  df  morta  eru- 
dizione. Il  Hbro  che  annunciamo  non  manca  per  verità  esso  pure  di  questi 
miserabili  tesori  da  cimitero,  ma  la  molta  e  pazientata  erudizione  del  signor 
professore  Yallffuri  ha  saputo  in  questi  tre  volumi  accendersi  qua  e  là 
di  qualche  bella  e >  generosa  scintilla,:  la  quale  piace  ed  è  altrettanto  pih 
ammirata-  in  quanto  balenò  in  queste  pagine  al  tutto  insperata  ed  inaspet^ 
tata.  Molto  preziosi  sono  parecchi  dei  documenti  inediti  di  cui  ha  corre- 
data la  sua  storia,  molto  eletta  ne  è  la  lingua,  disinvolta  la  frase,  ne  seo^ 
colore    lo  stile,  e  molte  delle  sue  consideràziom  ed  osservazioni  toccano 
ad  mi*itnportanza  tanto  maggiore  in  quanto  servono  a  mirabilmèiite  con- 
nettere le  riforme  del  passato  coi  bisogni  del  presente,  siccome  là  dove 
ci  narra  i  modi  con  cui  la  sapiente  providenza  di  Vittorio  Amedeo ,  sen-- 
tendo  la  necessità  d'introdurre  nel  publico  insegnamento  uniformità  di 
metodo  e  di  massime,  venne 'a*  capo  di  effettuare  ne'  suoi  Stati  una  radi- 
cale riforma  negli  studii.  *«  È  noto,  scrive  il  nostro  signor  professore,  come 
a  voler  promuovere  il  ben  essere  delle  nazioni,  sia  necessario  insinuare 
nett'animo  dei  giovani  uniformità  di  massime,  di  sentimenti  e  di  dot- 
trina ;  e  come  all'incontro  non  vi  abbia  cosa  tanto   fatale ,  quanto  il 
permettere,  che  vi  sia  discordanza  di  pensieri  e  di  volontà  tra  il  Sovrano 
ed  il  popolo,  e  che  vi  sieno  degli  stati  nello  Stato  e  dei  centri  fuori  del 
centro  comune.  Ora  per  ottenere  questa  bella  consonanza  di  animi  non  vi 
ha  miglior  modo  né  più  sicuro,  che  quello  d'istruire  la  gioventù  nelle 
scuole  publiehe  sotto  maestri  autorizzati  e  dipendenti  dalla  podestà  legis* 
laliva.  L'iraportaoaliB  di  queka  verità  era  profondamente  conosciuta  da 
Yittorìo  'Amedeo,  e  dolevagli  perdo,  che  l'educazione  della  gioventù  dei 
suoi  Stati  fosse  tanto  diversa,  quanto  diversi  erano  i  ceti  di  persone  a  cui 
era  affidato  il  publico  insegnamento.  Parlo,  come  ofpavai  vede,  delle  scuole 
fuori  dell'Università,  che  erano  a  quei  di  quasi  tutte  in  mano  dei  Rego- 
lari. Costoro  diversi  di  patria,  d'istituzioni  e  di  massime,  senza  punto 
dipendere  dall'-Oniverntà^  che  dovrèbbe  essere  come  il  ceppo  da  cui  si 
dipartono  i  vari  rami  della  public?  istruzione,  seguivano  nello  insegnare 
quel  metodo  e  quelle  opinioni,  che  erano  proprie  dell'ordine  a  cui  appai*- 
tenevano.  E  in  questo  i  Gesuiti  differivano  di  gran  lunga  dai  Padri  delle 
Scuole  pie,  e  i  Barnabiti  dai  Sdmaschi  e  dai  Dottrinari.  £,  quel  che  è  più, 
tulli  questi  Padri  salivano  solle  catedre  senza  aver  prima  sostenuto  aessun 
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€»tkfmey  che  offrisse  al  pobUco  te  saggi»  del  lavo  aaperec  Perla- quaS 
eosa  ooQ  di  rodo  iQtervenÌYay  che  giovani  rimaiKlad  dali'Univorsiti  per 
difetto  dì  studio  0  per  ìhw  esseve  naturaivieiite  dispoati  aJI«  coMura  delle 
lettere,  poiché  avevano  indossato  l'abito  religioso  diventavano  senza  alcunr 
cì^ntras^  puklicì  ìoscigQptQri»  a  dispetto  dtflla  natnray  e  ro«  grav»  dwtia 
della  s^iosa  gioventù,  A  qnecHa  modo  qutnlf  si  edificava  Mtt'UwcnitAv 
distruggevasf  nelle  scuola  dbe  iMWiiiei  tvmm  dipendenti.  Btn  9^0»  avvide» 
CQwe  ho  dettp^  il  si^a^eìssiipic)  PrivQipe;  e  fi*  dai  fsim  anni. eh*  apevir 
riordinagli  Io  sf9iiidio  geoimle^  dbsidteiÀ  di  porvi  riparo.  Um  cerleicoiiaidé». 
r«aÌQQÌ  politiche  la  oofeigtiÉron»''  allora  a  óiBmrm    «>  «    «    ..    •• 

M^  Mai  (ra  tutti  gli  ordnaiviei|itì)  che  si  eonlni^oMii  nette  pradètté  coiiitB* 
aioniy  neasimo,  a  gmdivio  degl'ijateUìgeBfti,  riuscì  pia  fmitiooao  afcPiisnaaiey 
che  quelloii  per  chi  luinino  create  in  Toivo  e  nallfr  città  piriacìpaK  delbr 
Stato  pubUcke  scuole  dìi  teologia»  dì  iSbéofia  e  dì  ietterà^  dipeniÌM|i  m> 
tutta  dallfUnii^FS«tà«  E.  quello  «he  àpUt  notabile  in  questo  hlàoi,  e  pnauc»* 
ramfsn^e  l'obligo.  iroposlo,  ai  maealri  dE>  gFaaunatioBy  di  umanità  e  di  reto*, 
rica  di  sostenere  un  esame,  per.  saggio  della  loro  espaeità,  quindi  resdu*. 
sioi^e  ^fUl^mversità,  «unaficiata  a  tutti  i  giovani,  i  quali  non  facessero  fede 
di  avere  per  lo  innanzi  appreso  la  lingua  latina  da  maestri  approvati  dbllu 

rifoirin^^     .......    i .«...•..••. 

•. Itt  stabilita  tra  FUnivceaiii:  e  le  acude  pvovìnoiali  quel«» 

rintjivA.  r^zione^  che-  viene  rignafdata  'come  il  piii>  grande  perfezione* 
mento  che  siasi  ntoi  intiredotl»<  nella  puUioaiìalruBEione.  Al  che  acoennandoi 
Vittoi:io  Amedeo  c<n\  scriveva  ai  vescovi  de' jdoì.  Stali  :««  .Vedrete  stabi»* 
lita  un'i^ìforoiità  di  ¥tili  inaegnameàti^  ed  una  perfetta,  oerrispomlnna. 
di  dottrine  e  di;  metodo  fra  tutte  le  scuole  de'' nostri  S/tfA,  iMzzi.  òatanlof 
necessari  per  ooQsenrare  setnpre  illibate  ed  inopwotte  nei>  loro  buona 
^  veri  principii  lei  ^cienzei  e  per  agevolarne  il  progresso^  eper  alloBlananM) 
quei  molti  pregiudit^,  che  porta  in  sé  la  sconnessione  degli  studi»  la  acìsi% 
s^ra  àfi'  sentimenti»  .e  la.  non  virtuosa  emulazione  d?opink>ni  pregiudicato 
e  discoi^di  **. 

E  merita  ip  questa  pente  una  lod&siugolaie  la  aagacità  del  Ghiq^otti^  il 
qufile  in  questa  bisogna  dlell'ardìuare  le  scuabi  prorindali,  e.np«rialmwate 
q^Ue  indagini  fisime  per  G»r«irle  asuo.  tenpp  di  professori  atoondo  iK  deti^ 
4^i;io.  del  re»  s^ppe  maueggiaoi  prudentófeote  •    •    •    •    •    •    •    •    .. 

..,•..        •        .         •     .  -.        %         •         .,       P.       •       ..  •   *       «        ..     '*       .        ..      «        .L       •        «        •      .m 

...  .E  appuntavi  1m  ^eito  vantaggpo^  quuida  la,  vjpgilansa  dalIflfaiiTeo^ 
aiti,  su  tujtte.  le.  scuole  vi  conserva  l' wfìirmità  dcllsi  dottrina»  e  quando.  glS 
ips^gnan^»  prim  di  s^lire  sulla  oaledra»  i»  uà  simwoi  usan»  daun»  àà 
pu|>liu?<^>  up.  gaggio  dffU9,loi;o.aMituitÌM  pelldiflicili>«ffii!M»al  quale 
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lUatotiAMCiiTó  STORICO  sull'Itaua  del  Medio  evo  per  servire  d'entro- 

DDBIOffE  ALLA  LETTURA  DELLA  thVIKA    GomEDIA  del  P.   Óio,  BoUÌSta 

Careseto  delle  Scuole  Pie.--  Savona^  Sàmbofitao^  IMG^  2  voi.  Id-8*  dì 
peg.  175-159. 

Cc»li'ÌDlendiiDento  S  porgere  t»  lemplice  ngiomunento,  ana  introdu- 
zione  storica  allo  stadio'  di  Dante,  pare  a  noi  che  l'autore  di  questi  due 
volunetli  aia  riuscito  ad  mi  mamuale  ddla  storia  civile,  politica  e  letteraria 
del  Medio  Evo,  molto  commendevole'  sia:  dal  lato  deUe  opinioni  sempi^é 
rette  da  on'oltinfa'  critica  e  da  un  non  comune  buon  senso,  sia  dal  lato 
deila  proprietà  della  fiogua,  dello  stile  elegante  senza  pretensione  e  della 
perspicttitìi  la  quale  fra  fe  lentie  metafisicherie  storiche  deM'oggidl  h  ormai 
diiiiiii—  ima  dote*  assai  peregrina  in  libri  di  siffatta  natura.  Né  una  minor 
lode  merita  l'autore  di  questi  due  voinmeltiy  per  quella  savia  temperanza' 
in  che  steppe  centeoere  la  sua  erudizione  la  quale,  mercè  i  tanti  libri 
erodili  dm  intorno  a  questo  tema  già  si  banco  alle  stampe^  avrebbe  egli 
potalo',  seguendo  il  vezzo^  cB  ehi  fa  proprio  faKrui,  sciorinare  a  profusione. 
Comùatia'  il  primo  volume  ragli^ando  delle  prindpaK  cagioni  della  deca- 
denuB  dell'impetro  romano,  e,  dopo^  delineato  un  prospetto  storiico  àtA 
476  ai  126S,  passa  a  considerazioni  generali  sul  governo  dell'Italia  durante 
il  dominio  degli  Ottrogotr,  Greci,  Longobardi,  Franchi  e  Tedesc&i;  quindi 
discorre  della  €hiesa  e  de»  Papi,  dei  Comuni',  dei  costumi.  Alcuni  articoli 
speciali  dicono^  dellki  fortima  delle  ^enzey  delle  lettere  ed  arti,  delia 
liDgÉMy  dei  primi  poetf  italiani^  degli  arabi^  der  provenzali,  quindi  entra  a 
parlare  di  Dante  Alighieri,  ddia  sua  vita  politica,  deltefSue  opere  minori, 
delia  Vita  nuova,  del  Convito;  dell'Idioma  volgare^  della  Monarchia,  piti 
oapìosaHieBlle  ^ìbt  Comedia,  e  compie  l'opera  con  alcune  osservazioni 
geneirailfc  e  oonclosioni  em  tengono  presso  due  appendici,  la  seconda  delle 
quali  è  un'mfoho  ingegnoso  discorso  del  P.  B.  Giuliani  intomo  la  riverenza 
che  Dante  Al%bieri  portò  alFautorìlà  pontificia. 

Questi  dwe*  volumetti  vogliono  essere  particolarmenite  raccomandati  alla 
studiosa  gioventh,  la  quale  ritroverà  in  essi  un  eccellente  avriamento  ai 
più  ampii  e  profondi  studi  del  Medio  Evo. 

Vita  del  principe  Eugenio  di  Savoia  e  dei  primarii  generali  e  mìre- 

SCIALLl  di  tutte  LE  NAZIONI  EUROPEE  CHE  EfiBERO  PARtE  NELLE  GUERRE 
ACCADUTE  AI  TEMPI  DI  LUIGI  XIV  RE  DI  FrAIVGIA  DAL  1679  AL  1779: 

opera  che  si  connette  colle  altre  gallerie  militari  che  trattano  delle 
guerre  napoteonid&e,  di  Giacomo  Lombroso, — l'orino.  Zecchi  e  Bona, 
iMdlDisj^ttsa^  f*  in-S"*  di'  pag;  64. 

Al  signor  Giacomo  Lombroso  noi  non  possiamo  dire  che 

SnmitK  nMariam  véUrk^  ^  ^rìèi$is,  ofquam 
VUibm,^  ef  VèriOU  diUf  quid  fotrt  recmtnii^ 
QmA-  i^ahami  ImnUifk^ 
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Storia  di  Torino  del   cav.  Luigi  dbrario.  —  Torino,  Fontana  1846. 
«   Due  ¥01,  in-S**  dì  pa^.  X-SSI,  773  con  tre  tavole  incìse  rappresentanti 

quattro  piante  della  cittii  qual  era  nel  1572,  nel  1640y  nel  1680  e  qual  è 

oggidì. 

Bellissima  edizione.  Nel  primo  volume  è  compresa  la  storia  propria- 
mente detta  della  città  dai  primissimi  sino  ai  tempi  presenti  :  nel  secondo 
si  contengono  (usiamo  le  parole  stesse  dell'editore)  le  notizie  storiche  ed 
aneddotiche,  non  solo  delle  roato'iali  vicissitudini  della  città  e  del  territo» 
rioy  md  ancora  dei  principali  istituti,  edificii  e  monumenti  con  quelle  più 
minute  particolarità  che  non  si  poteano  inserire  nella  storia  sènza  incep- 
pame  il  nobile  andanlento,  ma  che  pure  non  lasciano  dt  essere  utili  e  cu- 
riose;- e  qualche  volta  l'improntano  eziandio  di  un  interesse  drammatico 
tanto  più  vivo,  quanto  nelle  nòstre  storie  è  piii  raro. 

La  vastità  della  dottrina  storica  particolarmente  piemontese  dell'autore 
è:  troppo  nota  perchè  dobbiamo  noi  qui  fame  il  panegirico;  in  questi  due 
volunr^ì  il  signor  cavaliere  è  sempre  pari  a  se  stesso  nella  erudizione  e  nella 
critica,  se  non  che  ha  in  quest'opera  saputo,  più  che  non  in  alcun'altr» 
precedente,  spargervi  Tamenità  dell'aneddoto,  si  che  l'interesse  partico- 
larmente dei  Torinesi  e  mirabilmente  eccitato  da  ciò  che  si  narra  intomo 
le  piazze,  le  vie,  le  chiese,  gli  edificii  che  furono  scena  di  tale  o  tal  altro  fatto 
municipale,  e  le  tradizioni  del  popolo  e  de' monttraenti  vengono  per  cosi 
dire  ad  avvicendarsi  illustrazione,  rettificazione  o  conferma^ 

Ciò  non  di  meno  noi  non  crediamo,  e  forse  nemmeno  lo  stesso  autore 
se  lo.  crede  che  nessuno  sia  per  discordare  da  lui  in  alcuno  dei  giudizii 
ch'ha  egli  portati  su  qualche  fatto,  intomo  ai  quali  sono  da  lui  discnepanti 
molti  storici  e  la  stessa  publica  opinione,  la  quale  pur  trivella  ne  pare 
possa  valer  molto  meglio  di  qualche  adulatoria  intenzione  degl'eruditi. 

Ma  certo  e  che  questi  due  diurni  non  mancano  né  di  opportunità  né  di 
interesse,  e  nemmeno  di  generosi  intendimenti;  e  noi  auguriamo  di  cuore 
a  tutte  le  italiane  città  una  storia  mum'cipale  del  merito  di  quella  che  il 
cavd  Cibrario  ha  ora  donata  alta  capitale  subalpina^ 


Studti  sulle  lingue  furbesche  di  B.  J?(o/t^e//f.— Milano,  Civelli,  1846. 
Un  volumetto  in-8°  di  pi^.  181. 

È  questa  un'alquanto  brutta  edizione  di  un  lavoro  alquanto  superfi- 
ciale ^  forse  affrettato  di  un  valentuomo  che  certamente  avrebbe,  potuto 
farlo  migliore,  piìi  pensato,  architettato  in  più  ampie  dimensioni,  più  ricco 
insomma  di  studii  e  di  dottrina.  Dal  signor  Biondelli  che  si  è  onpai 
coi  molti  ed  ottimi  suoi  lavori  linguistici  e  di  storica  erudizione,  collocato 
fra  i  dotti  di  primo  ordine  di  cui  pih  si  onora  oggidì  l'Italia,  noi  eravamo 
in  diritto  di  aspettarci  qualche  cosa  di  meglio  di  questo  opuscoletto  sopra 
un  tema  si  curioso,  e  che  tra  le  sue  nnni  poteva  e  doveva  divenire  di  un 
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soimno'momeuto.  Questi  suoi  studii  che  fatti  e  pubblicati  da  qualunque 
altro  filologa  avrebbero  potuto  essere  sufficienti  à  procacciargli  plauso  ed 
incoraggiamento,  venuti  in  luce  col  suo  nome  rimasero  inclito  al  di  sotto 
della  fama  di  lui»  Gii  la  Rivista  europea  ci  ha  prevenuti  nel  rilevara  alcune 
delle  mende  di  questo  opuscolo;  quindi  senza  ripetere  ciò  che  da  quel  gioii» 
naie  fu  '  gii  avvertito,   soggiungeremo  qualche  altra-  nostra  osservazione, 
s'altro  non  fosse  ad  argomento  di  prova  che  il  giudizio  nostro  non  è  pro- 
ferito senza  convinzioni.  La  menda  che  ri  parve  maggiore  di  questi  studi 
è  quella  inesattezza  con  cui  troppo  di  sovente  sono  messe  nel  novero  delle 
inrbesche,  le  voci  che  autorevoli  autori  e  vocabolarii  usarono  e  registra* 
rono  come  vocaboli  di  pretta  e  legittima  lingua  italiana.  Per  es.  ci  di  la  voce 
Allumare  usata  nel  linguaggio  furbesco  per  adocMare^  e  tal  voce  è  in 
questo  identico  significato  da  parecchi  purissimi  scrittori  italiani  adope- 
rata, dei  quali  ne  basterà  citare  il  solo  Redi. — Dove  guardo  mortai  non 
v*t  che  allumi^  Fonti,  laffkiy  paludi^  ecc.  Mandare  e  andare  in  Picardia^ 
per  impiccare,  l'usò  anche  il  Berni.  Che  finalmente  il  mandi  in  Picardia. 
Balzare  per  andare  l'usarono  molti  puristi,  e  fra  questi  il  Davanzali  nella 
traduzione  di  Tacito  (Stor»  in.  306).  Campane  per  orecchi  è  usitatissimo 
da  buoni  scrittori,  quindi  aver  male  campane  presso  costoro  valse  esser 
sordo,  èP^archi  scriveva  dì  uno  cui  erasi  fatto  duro  l'orecchio:  e' mi  pare 
che  voi  abbiate  ingrossate  le  campane  da- un  pezzo  in  qua  {Suoc,  3.  6\ 
Camuffare  per  rubare  è  tanto  buon  italiano  che  Morgante  diceva  Tra 
furbo  e  furbo  sai,  non  si  camuffa.  Cantare  per  parlarle  è  pure  in  ottima 
lingua  e  l'Ariosto  scriveva  per  quindici  bolognini  gli  avrai,  ma  non  can- 
tarCf  cioè  non  parlare  {Len,  2.  3).  Cuccio  per  cane  è  buon  italiano,  e  un 
treceatista  scriveva  Lo  cuccio  abbaia  àltuom,  lo  levriere  caccia,  e  da 
cuccio  abbiamo  cucciolo,  cane  non  ancor  iatto  maturo,  e  il  Magalotti  in 
ma  parte  della  seconda  sua  lettera  scriveva  pigliate  oggi  dieci  cuccioli 
noA  delVistessa  madre  e  più  e  più  altre  voci.  Né  sempre  è  dato  vero  il 
significato  furbesco  delle  voci  dal  signor  Biondelli  registrate  :  per  es.  ber* 
Ungo  non  dinota  banco  di  danaro,  ma,  come  lo  nota  Salvini  (F.  B.  5. 4. 5) 
tavola  e  mensa;  e  il  Varchi  ne  dice  non  di  meno  in  lingua  furbesca  si 
chiama  berlengo  quel  luogo  dove  i  furbi  alzano  il  fianco  quando  hanno 
da  rodere  (ErcoL  65).  Berta  noh  significa  tasca  ma  lingua,  onde  il  dire' 
metter  la  berta  (la  lingua)  in  tasca,  per  esprimere  nóettiti  a  tacere.  Bolo- 
gnare  una.  cosa,  non  dinota  rubare  e  vendere,  ma  si  afficcaHa  a  qualche» 
dnno,  far  prendere,  mettere  addosso  d'inganno  qualche  cosa  a  taluno; 
per  es.  quella  moneta  falsa  Fho  bolognata  a  Tizio,   Delle  voci  mancanti 
poi  sarebbe  troppo  lungo  il  catalogo  se  volessimo  qui  notare  anche  quelle 
sole  che   sapremmo  qui  disapparecchiatamente  ricordare,  come  affogar 
nella  canapa,  per  essere  appiccati,  i  luccianti,  per  occhi,  Stefano,  per 
panda,  vetriuola,  per  bicchiere,  borlandotto,  per  finanziere.  E  nemmeno 
abbiamo  saputo  renderci  ragione  del  perchè,  parlando  delle  lingue  furfan- 
tine, non  ci  abbia  il  sig.  Biondelli  fatto  alcun  cenno  del  cosi  detto  parlar 
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calmane  tanto  pvoprìo  dei  mariuoli  particolarmente  di  LombaréiA*  Ma  il 
signor  Biondelii  eoa  questo  suo  opuscolo  ebbe  in  animo  di  darci  nolla 
più  che  un  saggio,  e  poi  aspetteiwmo  un  suo  più  compiuto  ed  elaborato 
lavoro  per  lener»  un  piii  ampio  discorso  su  quello  argomento  che  ceit«# 
numte  costituisce  uno  de^  piti  bixaarrì  fenomeni  dello  spirito  umano  ;  e 
nel  quale  come  molto  sagacemente  e  nuovamente  avverti  il  sig.  BiondelK, 
sono  forse  a  rintracoiarsi  e  meditarsi  parecchie  di  quelle  le(^  che  presié* 
dono  alla  fo^roa^ione  dei  primitivi  linguaggi;  se  non  che  forse,  tra  la 
formasiooe  di  questi  e  dei  linguaggi  furfantini  vi  ha  la  differenza  dell'es* 
sere  questi  per  così  dire  coniati  cogli  elementi  di  una  lingua  preesistente, 
e  mediante  un  processo  di  alterazioni,  decomposizioni  e  i*ieomposizioDÌ  no^ 
velie,  mentre  le  lingue  primitive,  le  veramente  primitive,  debbono  pur 
trarre  origine  dti  una  operazione  dello  spirito  tutta  appoggiata  ad  onoroa^ 
iQpee,  simboli,  figure,  ed  altri  mez»  molti  e  diversi  con  cui  il  pensiero 
%m0ora  sprovisto  di  £bniie  cerca  di  manifestarsi  e  farsi  sensibile. 


Tll<Mif£  VALLAQiin  DE  STUDiQ  historIìE  PATRIJE^  Oratio  bal|ita  in  Regio 
Taurinensi  Archigymnasio  111  non.  novembris  an*  1846» -—Taurini,  ex 
officina  KegÌ9  1846*  Opuscolo  in-8®  di  pag.  é%  ^ 

Per  verità  ne  pare  che  il  nostro  signor  professore  di  eloquenza  latina, 
volendo  parlarci  dello  studio  dell'istoria  patria,  abbia  prese  .le  mosse  da 
im  punto  un  pochetto  troppo  lontano  partendo  da  Ulisse,  da  Omero  e  da 
CSslipso;  ma  colui  che  poco  vago  delle  veneri  dello  stile  ciceroniano  del- 
Tonitore,  sslt^sse  di  botto  dall'orazione  alle  note  che  le  accompagnano 
una  ne  troverebbe  Ira  queste  assai  singolare  e  di  non  lieve  momento  per 
U  glorìd  letteraria  del  Piemonte. 

E  1«  37*  ed  in  essa  si  porge  Telenoo  alfabetico  di  tutti  gli  scrittori  eie 
titolo  delle  rispettive  loro  opere  clic  illustrarono  la  storia  patria  di  Pie* 
monte  nel  solo  breve  intervallo  del  regno  di  Carlo  Alberto,  Chi  crede* 
ret)be  mai  che  questo  elenco  porta  a  ben  128  il  numero  delle  opere  a 
monografie  di  questi  scrittori  1  Ecco  una  di  quelle  verità  che  hanno  tutta 
la  sstmbian«a  deirinverosimile.  E  A  che  noi  non  siamo  nemmeno  persuasi 
ohe  in  queste  1S8  ci  siano  tutte,  e  che  alle  laboriose  indagini  bibliografi- 
che del  signor  professore  non  ne  sia  qijialcheduna  sfuggita  nooorae  vediania 
essere  avvenuto,  deU'opsira  SngH  storici  inediti  THrceUe»  del  P«  Bruoìi. 
Luigi  barnabita  (Vercelli,  Deg«udenzi  1844). 

Censimento  della  popolazione  dell'isola  di  Sardegna.  —  Cagliari, 
Tiinon»  1B46,  1  voi.  in-4"  di  pag.  xxxix«132. 

I  progressi  delle  dottrine  economiche  hanno  necessarianieale  prooM^si 
gli  studii  statistici  dai  quali  esse  pur  traggono  il  principale  loro  elemento, 
i  materiali  su  cui  vengono  a  cercare  verità  e 'fede  le  lom  teoFiew^Se  da. 
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Hltmx>m  è  tignai  «ndftto  molto  ottre  i  itmfti  della  ragióne  nel  rtuigiiifieare| 
ilfttportaitta  dette  dfré  ^tàtibtiehe,  facendole  quasi  quasi  le  creatHci  «della 
poteiMa  di  uno  $tàl»,  «gli  è  però  indubitato  che  se  Udì  la  creano,  una  tale 
{xMeMtta,  molto  legktimattiente  ed  étòquehtemente  esse  la  dimostrano.  E 
s'idtro  110É  ^àsséy  una  ben  divitetìi  dimostrazione  delle  condizioni  d!  un 
ptese,  giova  pur  nempre  a  snudare  tutte  quelle  piaghe  che  lo  affliggono, 
per  le  potef  effica«iemeMe  sanare,  a  rivelare  tutti  quei  metzi  di  prò* 
spenta  di  icui  può  il  pàeSe  stesso,  che  talvdth  non  li  con^sbe,  disporre, 
e  gioii^rsi  per  sempre  pia  accrescere  i  suoi  botai  e  le  sue  forze.  Egli  é 
perciò  che  S.  If.  Carlo  Alberto  fin  dal  principio  del  suo  regno  volgeva  le 
sue  cure  a  pronfrovere  sifiiitli  studii,  e  decretava  che  si  rintracciasse  ed 
esponesse  nelle  formo  statistiche  là  verk  condizione  fisica,  morale,  eco^ 
«omioà  e  ovile  degli  S^ti  suoi  di  Terrifbrma  ;  e  perchè  i  lavori  àvessiànik 
l»  pia  possibile  esattezea  itastitktf^  una  regie  Commissione  in  Torino  e 
tr«ntaMtte  Giunte  provinoiati  dli  quella  dipendenti.  Fornito  dei  lavori  di 
q<»8t«  Oommissione  e  di  queste  Giunte  furono  i  due  vòliifni  ptibifcati  nel 
1859  e  1ÌB4B  di  lAfòrmazioni  stéUMche  intomo  al  consimento  è»!  at  hiok 
viraeftlo  delle  popolaziooi,  le  quali  ponud  a  ragione  chiamarsi  nel  Ibrò 
geuere^veri  modt»lli  dlt  imitarsi  da  tutti  gfti  Stati  d'Europa.  A  similitudine 
di  quttito  M  cipero  M  Terraferma  venne  né.  1842  instituità  a  Cagliari  in 
forni  di  vioe-régie  putenti  del  31  marzo  1S41  ^  uhà  Commissione  Superiore 
di  slati^eM)  o  sì  cnstt^àQo  unditii  (>iunté  secondarie^  da  essa  dipendenti,  cioè 
«Hrotlattte  quante  sono  lo  provincie  n^le  quali  per  ragione  amministràtiHi 
è  la  Sardegna  divisa.  E  fratto  dei  lavori  di  questa  Commissione  e  di  queste 
GiOftte  è  il  ?0Ìume  die  ora' annunciamo,  fatto  esattamente  sul  modolio 
dei  due  volumi  sopra  accennati  e  il  quale  riesee  altrettanto  pia  p^ezioso  in 
quanto  riguarda  un  paese  le  di  cui  condizioni  sociali  sono  sconosciittè 
forse  pia  di  quelle  di  qualunque  altra  provincia  italiana.  Mentre  té  Sarde- 
gna debbe  la  stia  {ratitudiue  alla -illuminata  munificenza  del  ^vrano  che 
le  «cristo  una  si  preziosa  illustrazione,  non  può  non  retribuirne  grazie 
allo  stesso  Ece.>»°  Don  Efilanuele  Pes  di  Villamarina  che  come  primo  mi^ 
aistro  e  primo  segretario  di  Stato  per  gli  affari  di  Sardegna  è  colui  che 
ha  la  sorte  di  pMimuovere  od  effettuare  i  providi  divisamonti  che  emanano 
dalhi  sapienza  dà  un  tal  monarca  liberalmente  riformatore.  Una  int^du- 
zione  Sdritta  da  Antonio  Mattini,  membro  e  segretario  della  Commissione, 
rendn  couto^sómmarìamente  dei  risuluti  ottenuti  nelle  indagini  intraprese 
intorno  al  censimento  e  movimento  della  popolazione  cni  si  e  la  Commi^ 
sione  in  questo  volume  unicamente  limitata,  risultati  che  vengono  pdt 
molto  copiosamente  esposti  nelle  dieci  tavole  che  formano  la  maggior 
parte  del  volume»  Allft  introduzione  vengon  presso  le 'istruzioni  per  io 
Giunte  provinciali  di  balistica  e  che  formano  una  specie  di  ragione  del*> 
1  opera.  La  tavola  prima  oftre  |d  popolazione  dìstHbutta  per  comuni,  pei- 
case  é  per  famiglie,  la  socomìa  offre  il  riepilogo  dal  quale  risulta  ammoni 
tare  la  popolazìoae  totale  dell'isola  a  545;207  anime  distribuite  m  129,152 
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famiglie  alloggiate  in  USASSI  case.  La  tei:za  tavola  divisa  e  suddivida  ooihie 
la  prima  prospetta  la  popolazione  distribuita  per  et&  e  per  sesso»  la  quale 
risulta  prevalere  nei  maschi  sì  che  la  proporzione  di  questi  colle  femine 
è  di  1  a  0|97,  annoverando  la  Sardegna  275,785  maschile  267^22 femine; 
preyalenza  molto  singolare  nell'Europa  in  quasi  tutti  i  cui  Stati  è  rìcouo* 
sciuta  nel  senso  opposto.  La  tavola  quarta,  ordinata  come  la  precedente, 
dà  la  popolazione  distribuita  per  condizione  don^estica  ;  d'onde  si  racco* 
glie  che  la  proporzione  dei  celibi  di  amendue  i  sessi  sta  alla  popolazione 
totale  come  0,57  a  1  ;  e  che  il  numero  degli  scapoli  (168^65)  supera 
alquanto  quello  delle  zitelle  (141,215),  come  il  numero  degli  ammogliati 
(98,290)  soverchia  alquanto  quello  delle  femine  marìute(97«194).  Un» 
differenza  assai  singolare  ed  inesplicata,  e  non  sapremmo  come  esplicabile, 
è  quella  dei  vedovi  e  delle  vedove:  8,930  sono  quelli,  queste  sono  29,013. 
La  tavola  quinta,  conforme  nel  suo  «ordinamento  alle-  due  precedenti,  raf!;* 
chiude  .i  risultati  della  popolazione  per  orìgine,  o  «  meglio  dire  distribuita 
in  individui. nati  nella  provincia  in  cui  vennero  compresi  nel  censimento, 
in  sudditi  estranei  alla  provincia  dove  furono  registrati,  ed  in  istranieri, 
e  tende  a  iar  conoscere  i  luoghi  in  Qui  maggiprmente  accorrono  i  dttadiiii, 
ed  anche  gli  stranjen,  per  copia  di  ricchezze  e  per  facilità  d'industria,  i 
quali  luoghi  sarebbero  la  provincia  di. Cagliari  che  conta  fra  i. nativi  $0,090 
maschi,  e  50,198  femine;  fra  gli  estranei  alla  provincia  3,656. maschi  e 
2,167  femine;  fra  gli  stranieri  2245  maschi  e  496  iemine;  in  tutto  108,852 
anime  :  quindi  Sassari  che  con  una  popolazione  complessivamente  (65,372) 
minore  di  quella  di  Oristano  (77,267)  conta  piii  estranei  e  lorestieri  di 
questa.  Secondo  questatavo  la  la  Sardegna  annovererebbe  nel  suo  seno  5423 
maschi  e  943  femine  di  popolazione  straniera.  La  tavola  sesia  mostra  la 
popolazione  acatolica,  la  quale  è  cosi  scarsa,  che  giunge  appena  a. 31  indi- 
vidui, 19  maschi  e  12  femine.  La  tavola  settima  prospelta  la  corrispondenza 
fra  la  popolazione  e  la  superficie  dell'isola  ;  la  quale  corrispondenza  è  data, 
sebbene  sen^  pretendere  ad  una  assoluta  esattezza ,  di  77,88  abitanti 
per  miglio  geografico  quadrato.  Nella  tavola  ottava  è  rappresentata  la  pò* 
polazione  distribuita  per  serie,  o  per,  meglio  dire,  secondo  il. numero  degli 
■abitanti  di  ciascuno  dei  367  comuni  :  nella  ^nona  che,  come  la  precedente, 
serve  a  fornire  gli  elementi  per  riconoscere  il  maggiore  o  minore  aggio- 
meramento  della  popolazione,  contiene  il  quadro  della  popolazione  delle 
dttà  e  dei  comuni  che  oltrepassano  i  5000  abitanti;  e  si  notano  fi*a  le  città 
Cagliari  con  abitanti  30,063,  Sassari  22,883,  Alghero  8716,  Ozieri  72Q0, 
Bosa  .6260,  Oristano  6041,  Iglesias  5Q40;  fra  i-  comuni,  Quarta  6266, 
Villaddro  5255,  Osilo  5006,  La  (avola  decima,  presenta  i  riassunti  speciiili 
della  popolazione  della  città  di  Cagliari,  distribuita  per  sezioni,  e  parti- 
colareggiata nei  rispetti  delle  case  e  delle  famiglie,  dell'età  e  del  sesso, 
della  condizione  domestica,  dell'origine,  e  risulta  avere  questa  città  15,793 
maschi,  14,270  femine,  3291   case  e  5581  famiglie.  Cosa  molto  singolare 
è  ciò  che  mostrasi  in  una  delle  note  susseguenti  alle  tavole  4  cioè  che  la 
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popolazione  dell'itola  nei  1698  montava  appena  a  261)674  anime;  nel 
giro  di  22  anni  quali  ne  corsero  dal  1698  al  1720  in  cui  principiò  la  dò* 
minazione  Savoiarda,  sali  ad  oltre  i  300,000.  Nella  stessa  iota,  dopo  di 
avere  detto  che  negli  otto  anni  decorsi  dal  1720  la  popolazione  andò  sem- 
pre in  aumento,  si  soggiunge  essere  questa  pervenuta  nel  1728  a  509,994 
anime.  Ma  noi  crediamo  sia  corso  in  questa  cifra  un  qualche  errore.  In 
un  prezioso  MS.  esistente  neiUa  Biblioteca  di  S.  M.  Sarda  col  titolo  di 
Esiodo  general  de  todas  las  àudades^  villas  y  iugares  delrtjrno  de 
Smtdena,  con  espeeifieacion  de  los  senores^  eneontradat  y  a  qutUes  dio^ 
eesk  pertenesèariy  yde  lo  que  pagan  por  elreal donativo  ano  1722:. e  nel 
quale  sono  dati  i  più  minuti  particolari  statistici  d'ogni  città,  d'ogni  comune, 
d'ogni  ordine,  d'ogni  professione  e  d'ogni  sesso  della  popolazione,  si  che 
ne  pare  un  censimento  redatto  sopra  dcKsumenti  offici^di  e  di  tutta  auien«* 
ticità,  è  provato  come  nel  1722  la  Sardegna  contasse  325,220  abitunti; 
dei  quali  163,301  maschi  e  161,916  femine$  i  sacerdoti  e  chierid  som- 
mavano a  2544.  Ora  se  egli  è  vero  che  negli  otto  anni  successivi  al  1720 
l'aumento  della  popolazione  fu  progressivo,  non  è  possibile  che  nel  1728 
fosse  dì  309,994  cioè  minore  del  17^  di  ben  15,226  abiUnU.  Nei  1775 
la  popolazione  era  di  426,375,  quindi  decrebbe^  e  per  molti  anni  stette 
più  o  meno  al  di  sotto  dei  400,000;  finche  nel  1836  sali  a  503J36; 
nel  1858  era  di  521,001.  La  consolante  conchiusione  di  tuttociò  jì  è  che 
negli  aitimi  116  anni  della  dominazione  Savoiarda  (dal  1728  al  1844)  la 
popc^Azione  aumentò  di  233>215  anime. 


DnpOBSI  SULLA  POBLKA    «IGGHEZZA   OSSIA   SOPRA   Dt  QUANTO  LA    COSTI* 
TUISGE,  SULLA   DI  LEI  ORIGWE,  AUMENTO  K  MPARTIZlONe  di   F.  Invreai 

—  Genova,  Ferrando,  1846.  1  voi.  in.8'  di  pag.  338. 

Chiunque  sia  sufficientemente  versato  nella  storia  dell'economia  politica, 
troverà  nulla  di  nuovo  in  questi  discorsi!  Chiunque  abbia  posto  qualche 
studio  sui  migliori  trattati  di  questa  scienza,  forse  non  troverà  interamente 
ortodosse  le  opinioni  del  signor  Invrea  o  per  lo  meno  non  al  tutto  con- 
formi ad  alcuni  dei  princìpii  più  universalmente  oggidì  seguiti.  Ma. egli 
ha  scritto  un  libro  pensato  tutto  quel  meglio  clipei  potè ,  e  il  cittadino 
che  volontariamente  paga  al  bene  della  patria  il  proprio  obolo,  sia  colle 
braccia,  sia  coH'esercizio  di  qualche  cittadina  virtu^  che  colla  propria  intel- 
ligenza, ha  sempre  bene  meritato  del  proprio  paese  :  e  ciò  gli  dà  diritto 
di  farsi  talvolta  perdonare  qualche  peccatuccio  piti  d'intelligenza  che  di 
volontà  ;  e  i  suoi  lettori  potranno  quindi  facilmente  perdonargli  quando 
Ira  i  più  grandi  uomini  ci  pone  con  Colombo*  Galileo^  Newton,  ecc.  il 
Rosmini  :  quando  fra  i  sommi  fisici  di  questo  secolo  come  Francklin, 
Volta,  ecc.  ripone  Garibaldi,  tacendo  di  tante  altre  sommità  scientifiche, 
che  ben  ponno  stare  a  petto  di  Volta  e  FrancidiB  più  di  questo,  d'altronde 
beneraerito^  Genovese,  e  piii  e  più  cosereUe  siOatte* 
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Ma  qaiHdo  peé^  parlando  dei  piii  iUwtrì  i^ultori  delie  soenie  medicfae 
del  mondo  non  ci  $à  aomÌBare  che  Scarpa,  Paocinottì  e  Tomatsmi;  qibando 
giudicando  del  progrÉsso  fatto  in  <|iiesto  secolo  dalle  bdle  lettere  non  m 
citare  che  t  ìfergi  di  Monii,  te  tragedie  di  jéifieri,  gt  inni  di  Manzoni 
e  di  Borgfdf  le  tinche  di  RewiMni^  di  Fratiy  dì  Giuria. e  i  rtocwlt  €anii 
del  Còsta;  quando  nel  parlare  di  ciò  die  in  questo  eeoofto  si  è  fatto  in  filo* 
aofia,  erudizione  e  stfle,  compendia  le^ne  citazioni  in  Hasmimi^  STtfmntCJco^ 
Giordani,  Leofkwdi^  Cantù,  SucM^  Botte,  Tappàrélli^  Romagnosi  e  00* 
berxii  li  perdono  si  rende  allora  alquanto  piii  diffieile  a  codBegutreé  Ci  è 
molto  amaro  il  doter  feneìie  un  sifiatto  linguaggio  col  sig.  Juvrea^  il  quale 
ci  sembra  pur  uottio  stimabile  per  alcune  mollo  faìsile  doti  del  suo  Hbnas 
ma  dovere  imprescindibile  di  una  critica  franca  ed  imparale  è  il  non 
transigere  oon  nessun  amano  riguardo  nella  manifesl^one  delie  prapnu 
convinzioni,  e  il  gretto  spirito  di  municipalismo  ed  il  pia  gretto  ancora  di 
partito  che  sembra  arer  dettato- sifialti  giudizii  ;  il^crocifiggere  alcuni  poeki 
uomini  veramente  sommi  fra  tante  mediocrità  o  sconosdutSssmìe  o  davltt»» 
tane,  è  tal  -  peccato  d'ingiuria  contro  la*  dignità  della  SQenza>  la  giuatlaa 
ed  il  Sènso  comune,  che  non  può  essere  altrimenti  redento  che  da  una 
schietta  confessione  di  non  averlo  fatto  i|  posta. 

Dottrine  Fom:>Aii£!nr4Li  di  un  corso  elemeiìtàre  di  Teoretica  e  pra^. 

TIQA  riLOSCKprA    B  DEI  PRTUCnPALI    FKLOSOriCt  dlSTI^I  DELLE  AHTfCVC 
E  MODERNE  SCUOLE,  RACCOLTE  ED  ORDINATE  dal  prof.  GmsepféCtìieffL 

—  Firenze,  Sausone  1846,  1  voi.  in-S"  di  pag.  680. 

Se  era  difficile  comporre  un  corso  elementare  di  filosofia  che  vincesse 
in  merito  di  perspicuità  «  lucidezza. d'idee,  in  parsimonia  di  evanescenti 
astrazioni  le  lezioni  del  Galluppi,  questo  del  sig.  Caleffi^  ha  mostnato  come 
si  potesse  farlo  buono  senza  aspirare  a  vincere  quell'emulo  formidabile. 
L'autore  ha  tendenze  eclettiche,  e  la  studiosa  gioventù  quando  abbia  ap- 
preso quanto  le  viene  in  questo  volume  insegnato,  potrà  .almen  dire  di 
avere  imparato  qualche  cosa,  a  differenza  di  certe  lezioni  di  filosofia  tutte 
a  divisioni  e  suddivisioni  sterili  ed  isteriìitrici,  e  nelle  quali  la  filosofia  non 
esiste  che  promessa  sul  frontispizio.  U  sig.  Caleffi  non  potrà  ne  vorrà  cer- 
tamente pr^etendere  alla  gloria  sìnora  conseguita  da  nessun  filosofo,  né 
antico  né  moderno,  di  fare  cioè  accette  da  tutti  le  proprie  opinioni;  ma  un 
certo  buon  senso,  quel  buon  senso  quasi  peculiare  del  cervello  italiano  che 
domina  generalmente  in  tutto  il  suo  volume,  parci  sia  sufficiente  a  faHo 
giudicare  motto  adequato  allo  scopo  cui  venne  destinato. 


Ltì  STRADÌE  FERRATE  E  L'ItalIa  per  Frane.  Lattari  da  Fuscaldo.  Parte  l« 
Napoli,  tipografia  Priggiobba^  1846.  1  fascicolo  in-8°  di  pag.  80. 

L'-aUtore  mostrasi  Alolto  bone  tuidrito  della  lettura  di  ci»  che  di  pia 
importante  su  Targomento  delle  strade  ferrate  si  è  finora  pàbltcalo  :  noi 
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parleremo  «di  questo  lavoro  quando  saranno  pubblicate  le  altre  due  parli 
che  l'autore  annuncia,  e  rargoniento  delle  quali  ne  patte  molto  niedesipno 
con  quello  dell'opera  del  conte  Petittì  ;  ooli'uso  di  una  buona  sìntesi  oni 
l'ingegno  napoletano  è  naturalmente  molto  bene  temprato,  siamo  d'av» 
riso  che  il  sig.  Lattari  potrà  donane  all'italia  un'  libro  il  quale  segnerà  «m 
progresso  sopra  quello  stesso  deil^HlusCre  statisti  piemontese. 

CaTECBISXO  AGBOLOGICO  ossia  PRINGirn  DI  SCIENZA  APPUCATA  ALh'^QiBSf 

COLTORA  del  cav.  G.  Z>.  Botto  professore  di  fisica  generale  e  speri-; 
mentale  nella  R.  Università  di  Torino,  membro  della  n.  Academia  delle 
scienze  di  Torino,  della  Società  di  scienze  fisiche,  chimiche  ed  arti 
industriali  di  Parigi,  della  R.  Academia  d'agricoltura  di  Torino,  sòcio 
corrispondente  della  Società  eoonomico-agraria  di  Perugia,  dell'I.  Bi 
Istituto  di  scienze,  letftSre  ed  arti  di  Venezia,  della  R,  Academia  Pont»» 
niana  di  Napoli,  socia  onorario  della  R-  Academia  medico-chirurgica  di 
Torino,  del  R*  Istituto  d'incoraggiamento^  di  Napoli,  della  Sopietl  delle 
scienze  naturali  del  cantone  di  Yaud,  della  Società  medico-fisica  fioren- 
tina, ecc.  ecc. — Torino,  Stamperia  Reale,  1B46.  1  voi.  in-8'*di  pag.  526. 
con  quattro  tavole. 

Al  leggere  il  frontispizio  di  quest'opera  onusto  del  nome  di  tante  Acade- 
mie  cui  è  l'autore  ascrìtto,  fummo  per  venta  a  tutta  prima  molto  mal 
prevenuti  del  mento  di  essa  ;  giacché  una  vecchia  e  scandalosa  esperìenzà 
ha  mostrato  e  mostra  pur  tuttavia  còme  quello  sciorìnamento  di  titoli  aca- 
demici  non  sia  bene  spesso  altrimenti  fatto  che  per  raccomandare,  ad  una 
certa  classe  del  Publico,  e  l'opera  è  l'autore  che  per  se  stessi  saprebbero 
molto  male  raccomandarsi.  Lette  però  le  prime  pagine  dell'opera,  ci  sen* 
timmo  tratti  a  proseguirne  la  lettura  e  con  sempre  crescente  interesse  gin- 
gnenuno  alla  fine  del  libro,  chioso  il  quale  abbiamo  dovuto  persuaderci  che 
il  frontespizio  questa  volta  ci  aveva  ingannali;  e  l'egregio  nostro  professore 
sotto  le  simulate  forme  dì  un  frontespizio  alquanto  ciarlatanesco,  ci  donò 
un  libro  ottimo  nello  scopo,  e  condotto  con  un  magistero  d'arte  e  di  sapienza 
ben  degno  della  fama  che  l'autore  si  è  già  procacciato  fra  i  più  illustrì  fisici 
italiani*  Peccato  che  non  tutti  i  nostri  valentuomini  siansi  ancor  fatti  persuasi 
come  quel  lustro  ch'essi  credono  di  ricevere  dalle  academie  cui  apparten- 
gono è  invece  da  loro  stessi  a  queste  impartito;  peccato  che  ancor  non  sap- 
piano come  non  i  titoli  ma  le  opere  facciano  illustre  lo  scrittore  nel  modo 
stesso  che  non  i  nastri  ma  le  campagna  fanno  veramente  glorioso  il  soldatol 

Storia  d'Italia  varrata  al  popolo  italiano  da  Giuseppe  La  Farina 
(568-1815)  Firenze,  Poligrafia  iWiliana>  1846  volumi  i?  e  ii'  in«8o,  di 
pag.  378-368. 

,  Noi  non  possiamo  che  far  plauso  all'ardentissìmo  spirito  italiano,  di  cui 
sono  per  così  dire  tutte  ccocitate  le  pagine  di  questa  storia;  né  sarà  cer* 
tamente  méne  applaudita  da  taluno  quella  copia  di  citazioni  con  cm 
l'autore  va  documentando  il  suo  racconto;  ma  il  solo  patriotismo  frasèot 
logico  e   la  ormai  ^  troppo?  facile  sapienza  delle  citaxiooi  non   bastano  ar 
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fare  una  storia  come  la  vuol  essere  oggidì^  vale  a  dire  sapientemeute  crìtira 
e  politicamente  sapiente.  Noi  non  conosciamo  il  sig.  La  Farina,  ma  s'egli  è 
un  uomo  provetto,  diremo  che  mentre  è  da'  ammirarsi  quella  caldeoa  di 
spiriti  e  quel  vigore  di  fantasia  tutta  propria  dell'età  giovanile,  che  in 
lui  si  serba,  è  da  condolersi  che  in  provetta  età  i  suoi  studi  non  gli 
abbiano  procacciato  un  maggiore  patrimonio  di  storica  dottrina,  maggior 
critica  ed  una  maggiore  attitudine  a  quella  sintesi  per  così  dire  creatrice, 
che  dominando  dall'alto  gli  avvenimenti  e  i  secoh*,  ne  divisa  i  legami  delle 
cause  e  degli  efletti,  ne  indovina  le  latenti  loro  concatenazioni;  s'egli  è 
giovane,  noi  gli  diremo,  avanti,  avanti  ne'tuoi  studi,  ma  tempera  la  troppo 
ardente  anima  {uà  si  ohe  meglio  possa  tu  comporre  la  mente  alle  pro- 
fonde meditazioni,  si  che  la  fantasia  non  prevalga  sulla-ragione,  e  le  stesse 
leggi  del  gusto  non  siano  violate  da  uno  stile,  al  tutto  disadatto  alla  serena 
gravità  della  storia;  che  cercando  troppo  il  solenne  cade  nel  gonfio,  troppo 
vagodi.hnagini  va  troppo  spesso  a  nntracciarle  nel  più  matto  secentismo; 
e  l'Italia  avrà  in  te  fra  dieci  anni  una  storia  di  prim'ordine;  ma  sovvengati 
che  oggidì  uno  straniero  ha  col  fatto  dimostrato  anche  ai  concittadini 
di  Machiavello  e  Guicciardini  quali  debbano  essere  gli  studii  prepara- 
torii  di  uno  storico  d'oggidì,  e  come  col  solo  compulsar  d'ardii  vii  e 
col  declamar  patriotico  non  basta  ormai  a  farsi  storico  eccellente,  se  vi 
-difetta  il  presidio  di  profondi  studii  tecnici  nell'arte  militare  antica  e  mo« 
dema,  nella  diplomazia,  ed  in  tutti  quegli  alti  rami  dello  scibile  che  più 
o  meno  direttamente  ma  necessariamente  si  connettono  coi  problemi  della 
storia  politica,  civile  e  militare  dei  popoli.  Noi  dedicheremo  un  più  copióso 
articolo  speciale  a  questa  storia  come  la  sia  più  innoltrata  nella  stampa. 

Sulle  storie  italiane  dall'anno  primo  dell'era  cristiana  al  1840. 
Discorso  di  Giuseppe  Borghi, — ^Firenze,  Lemonnier,  1841-1846,  voi.  l% 
lì.  m.  IV.  V,  in.8"  di  pag.  468-412-720.51 1-448. 

Ecco  un'altra  storia  d'Italia  affatto  opposta  alla  precedentemente  annun- 
ziata sia  nella  forma,  che  nella  sostanza,  nel  carattere  e  nelle  tendenze. 
Una  quasi  affettata  sobrietà  di  citazione,  una  quasi  impassibilità  di  spirito  ; 
non  vita  insomma,  non  erudizione  ;  lingua  eletta,  stile  calmo,  grave,  fog- 
giato in  certo  qual  modo  su  quello  dei  cinquecentisti,  o  meglio  del  Botta. 
Ma  una  troppo  biasimevole  trascuranza  di  tutto  ciò  che,  fra  le  molte  strane 
e  sistematiche  loro  visioni,  hanno  gli  eruditi  particolarmente  tedeschi  im- 
portato in  questi  ultimi  tempi  di  vero  e  di  nuovo  nei  dominii  della  critica, 
storica;  un'assoluta  inopia  di  considerazioni  proprie,  una  troppo  sentita  pre- 
valenza del  retore  sullo  scrittor  politico  e  civile,  sono  difetti  assai  gravi 
in  questa  storia  del  signor  Borghi  e  tali  che  certamente  non  ponno  esaere 
redenti  dalle  molte  beile  pagine  felicemente  attinte  agli  scrittori  latini,  e  da 
quelle  che  fanno  prova  del  suo  valor  singolare  nel  tradurre  in  terso  ed 
armonioso  eloquio  le  aride,  irtie,  o  stemprate  narrazioni  de' pia  rozzi  ero-, 
nisti.  Su  di  essa  pure  ritorneremo^  quando  la  sia  piii  avanzata  nella  sua 
publicazione.  F.  Prepari. 
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Avvi  un  genere  di  scoperte,  il  quale,  perchè  esalta  il  talento  di  chi  le 
fii,  ed  onora  tutto  intiero  M  genere  umano,  trova  un  eco  nella  bocca  di' 
tutti,  né  avvi  opera  periodica,  o  scritto  di  occasione,  che. non  vada  a  gara' 
di  fr^[iamé  le  sue  pagine,  sebben  l'utilità  che  sarà  per  emergerne  non  sia 
cori  palpabile  da  farsi  comprendere  egualmente  da  tutti*' A  qi^esto  genere 
di  scoperte  appartengono  non  poche  di  quelle  che  siamo  andati  v^a  annun« 
ziando  ai  nostri  lettori  né' numeri  precedenti  di  questo  giornale.  Baste* 
rebbe  citare  per  tutte  qnellia  del  nuòvo  pianeta  Leverrier,  superiore  ad 
ogirì  encomio^  Ma  sebben  meno  clamorose,  né  tanto  sublimi,  si  fanno  pur 
tuttodì  nuove  scoperte  non  meào  importanti  per  la  loro  utilità  pratica, 
tra  le  quali  distinguesi  in  questi  giolrni  la  seguente,  degna  della  massima  < 
attenzione,  specialmente  per  parte  de'  chirurghi  e  de'  fisiologi. 

I  signori  Jackson  e  Mòrton,  chirurghi  americani,  trovarono  il  modo  di . 
eseguire  le  operarioni  chirurgiche  piii  spaventevoli  senza  che  il  pasieilte 
provi  un  benché  minimo  dolore.  11  metodo  censiste  nel  far  respirare  alla 
persona  su'  cui  si  vuol  far  l'operazione,  una  certa  quantità  di  vapore  di 
etere  soliorico,  per  cui  quella  in  pochi  istanti  divieo  cosi  assopita»  che 
perde  momentaneamente  tutta  la  sensibilità.  La  notizia  di  questa  scoperta 
venne  data  già  da  più.  settimane  da  alcuni  giornali  ;^  ma  come  pareva  da 
principio  meritare  un'uUeriore  conferma^  non  ci  slamo  affrettati  di  .annun* 
ziarla  nel  nostro;  ora  però  ohe. la  cosa  sembra,  posta  fuor  di  ogni  dubbio 
per  le  reiterate  sperienze,  e  pel  discorso  che  se  ne  tenne  in  più  ^giornali 
di  medicina,  crediamo  far  cosa  grata  ai  nostri  lettori,-  offrenda  loro  le  se- 
guenti notizie. 

'  Le  prime  dnque  sperienze  di  Morton  e  di  Jackson  furono  comunicate, 
al  Giornale  di  medicina  e  di  chirurgia  di  Boston  :  trattavasi  nei  tre  pridii 
casi  dell'estrazione  di  denti  molari  fatta  sulle  persone  di  tre  giovani,  due 
maschi  ed  una  femina.  Gli  altri  due  casi  consistevano  in  nmputaaoni.  in 
tutti  questi  casi,  dice  il  giomaleì  le  operazioni  si  eseguirpno  senza  il  mi^> 
nimo  senso  di  dolore,  e  le  persone  appena  s'accorgevano  di  essere  stat^ 
«pcrate. 

Giunta  la  notizia  di  simili  fatti  a  Londra,  molti  chirurghi  di  questa  città 
si  affrettarono  a  tentarne  l'applicazione.  Liston^  Ferguson,  Robinson,  e  più 
altri  chirui^bi  distinti  riuscircelo  a  meraviglia.  Tutti  i  tentativi,  salvo  poche 
eccezioni,  ebbero  per  risultato  la  privazione  pressoché  assoluta  di  ogni 
dolore  nelle  più  spaventevoli  operazioni. 
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A  Parigi  non  si  tardò  a  far  uso  di  tm  metodo  così  prezioso  ed  ntrfe, 
ed  i  risultati  in  nuU^  differirono  da  quelli  di  Londra  e  di  Boston  (1). 

Tutte  le  sperienze  vengono  dunque  a  confermare  che  le  inspirazioni  del 
vapore  di  etere  soIiMeò  haaiid  il  potere  di  sospeariere'  momentaneamente 
la  sensibilità.  1  casi  in  cui  non  si  potè  ottenere  questo  risultato  compiuto 
potrebbero  dipendere  o  dal  modo  difettoso  dall'applicazione  di  questo 
metodo^  o  forse  anche  da  alcune  disposizioni  idiosincrasiche  particolari. 

La  forma  dell'apparato,  ppr  far  respirare  il  vapore  dell'etere,  può  va- 
riare «  beneplacito.  Gl'iaventorì  anwricatiì  Iihiiio  usò  di  una  specie  di 
palleoe  di  velva  muwto  dì  due  apcrtera  eoteuaioanti  ciasciiDa  con  utt 
tabo^  Ubo  deT  éae  taìn-  h  ^wrto,  e  eonninica'  coU'aria  lìbera^  e  l'altro  h 
flessìbile,  ed  è  ^peHe  dn^ti  porta  alla  boera  deUo-  persona  dai  oper^rcL 
Altri  poi,  cerne  Ltfn^l^owti  di:  Bristol,  si  servono  smpdicènMBle  di  una 
voiGÌrB,  atta*  «piale  sr  adatta  im  tubo  cbe  si:  p^òi  chiudere  come  quelli  de» 
materass»  ad  aria.  /Oi  versano^  trenla  giaawac  di  etenr  solforico  nella  ve- 
sdca,  riempienc^éki  in  seguito*  di  aria  mediaDle  vaa  trómba  pnonroatfc*». 
Sa  agii»  l'ètere,  onde  i  smA  vapori  si  aKStolino  coUnaria  %  e  nel  momeaflo 
datFòperaaioDO  ^ìnlroduce  il  tubo  nella  boccay  badando  df  chindere  le* 
miriy  e  di  serpar  bene  oel  dito  le  labbva  intorno  ali  tubok  Due  o  ire  nà^ 
Duti  bastano  ordinarianienle  »  produrre  Finsensibililèv  la-  «piai  cosa*  si 
conosoo  sia>  intcffogaudO'  il  paaiente,  fl»a  pungendo  la  sn»  fieUè. 

I  pratici  del  resto  si  mostvanoi  assai  canti;  nelfadottare  nniversahncote 
^iwsto  metodo,  ricordando  che  noar  v*ha  rose  senso  spine.  Ed>  in  ver»  ae* 
da'  un  luto  it  deibre,  l'agiCazione,  rinqnieCudine,  e  le  perdke  di  forse  ca* 
gfODate  dto  qnasr  tutlé^  le  operarioni'  ehirttrgicbv  vengono*  tolte,  imnaBe  a 
vcéere-  ae*  questa-  cmidislone  noii'  verrà  pia)  che  contnibìlandata  sbUa- 
specie'  df  aweftenamentb  etereo^  Il  tifimpo  solo' potrà  far  decidofe'una  sU 
infils' ^stictte  ;  fhaftaiito  la  seoperM  amerìciaa»  nonr  cessa  di*  esasre  perciò' 
dr  griMide'  irtiKÌA  praffea,  sia  applieandolt  corner  pidliativo  m  niio^ssiinr 
cMi^  SMr  giocandosene  come  di  vas  meUBo  Mollo  aoeoneipi  por  oi^nmneB*' 
sifilf  di  osservazioni  fisiologiche. 

E  come  la  pena  capitale  che  si  dà  per  alcuni  delitti  ai  deliugnenta  wwr 
si*  conserva  per  vendetta'  neUe  moderne  Fegislasioiii,  ma-  per  vagionr  dì  tm 
altirty  genere,  pevdb^  non*  s(  pofrà  eziandio»  frar  partito  dv  questo»  frovatbi 
per  raitfgave  il*  ddlbre*  itf  questo  esfr«mo>? 

Forse  veifrìi-  tempa  in  cui'  ìt  bestie  stessie  destinafe  al  nsanelo  od  i» 
qualunqne^  moéo,  alls  morté^  godemmo  del  benefizio  della  sooperts  amo-' 
risana.  B<6l  resto' qttaltmque*  sitf  ràvvenlre*,  qisesla  savft<  seinpoe<un»ddÌ0 


(1)  Dal  momento  in  cui  ci  venne  comunicato  il  presente  aiticelo,  le  spe- 
rienze si  moltiplicarono  in  ogni  dove,  si  perfezionò  il'  modb  dì' sommivi- 
strare  il  vapore  d^etere  al'  malato  ;  ed  i  Ibtlori  dierlla  Gazzetta'  pienronfésif 
comnceraknro  i  felici  fientittivr  fotti  in  tòrino  às  RrficriVSf^riniv  I^MH' 
sio,  ecc. 
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ptèi  kàportantt  scoperte  del  iiestrò  socohi  ;'  e  mi  fame  di  tiferine  qpii  cih 
die  dime  un  coHaborstore  di  queito  giornale,  ragìcwando  di  questo  log* 
gMCo  :  81  vede  proprio,  dicevo,  che  <•&  Signore  coànacMi  a  pet dòBave  al» 
l'uomo  il  'peccato  originale. 

■' — Swondo  qnetto  ebe  atrmè  aU'Acodeniii  diPangi  d'ManbrèéPirmas, 
siflaMUieuotalq  uh  fepomtnotjingglage  gàt  cadavere  di  uà  giwn»<  CDlptte> 
dal  futmÌBek  DallflesMac  fattoi»  rimiti  che'  la  sostanaui  eMrìioa.  entrò  'ael 
corpo  M  giowiDe  pel  piede  destro,  ed'  asci  per  la  spalla  deilya»  Tolta  Ib- 
pelto  dlrentòi  bruna  nerastvay  teaapeetata  ói  laaeebSe  Icadoakvi,.  ad  «ftoa-r 
zioae  di  sai  placali  etreeli  sulla  spalla  destra^  dispost»  Fun  éùfm  l'altra^  h 
(piali  ec»&servaroDo  ift^okraÉtwale  pnmiliaoi.  fila^aveure  prese  rWtò»  ehcr 
il  dkifaetr»di  simili  cirooK  ara  precisamente  eguale  a  quelVdr  una  pìsttda 
e  dì  cincpie  mpaete  (tre>  gaìnee,  e<  due  messe  gainee)  che  il  giovane-  teneva^ 
nella  cintiira^ 

Scrivoiia  da  CtìsCiamb  ffloptegi»)^  eke  il  ^ft  iieeaBrbie  ultima  circa  1» 
selle  •  nieBB»  di  seraasoeudo  il  tempo  ptoaoso)  a  rosoantÀ.  gvandìasimB, 
si-  owervò'  come  un  tarrenfie  di  fuoca,  siiqile  ad  t|na  pioggia  d»  stelkr  ca»> 
denti,  le  quaK  parevan»  uscire  da  uà  medesimo  punto*  del  eielo>  emaa*- 
davaiK)  un»  kioe  paragonabile  a  quella  del  giorno*  La  meteora  aveva  •■• 
mafimaB(lo>  apparente'  diretto  dal  aord^est  al  sud-oveel^  «  fu  vìsibiler  du» 
raaie  15  o  20*;  «^  A  quésto  proposilb  mi  ntomò  in>  mente  la  reftaaione  di 
mi  mia  amieov  il  quale  miassiieari^  d'aver  ràto,  alenni  ana»  fa,  una steila 
cadente  in  oìel  nuvoloso.  Simili  ieMi  proverebberoi  1» 'piccola  altena  di 
queste  meteore,  inferiore  a  quella  delle  nubi. 

—  Diamj9'%  sementi  risultali  di  un  importante  lavoro  del  signor  Lassai- 
gne,  siccome  quelli  che  potrebbero  essere  di  qualche  utilità  ai  signori  che 
posseggono  scuderie  di  cavalli,  non  che  ai  costruttori  delle  medesime. 

1*  L'acido  carbonico,  sviluppato  nelle  scuderie  e  nelle  sale  per  la  res- 
pirazione degli  animali,  trovasi  a  tutte  le  altezze  in  egual  proporzione, 
tanto  presso  al  suolo,  come  vicino  alla  volta. 

2^  Un  cavallo  in  un'ora  produce  un  volume  di  addo  carbonico  ^uale 
ad  un  terzo  del  suo  volume,  o  220  litri.. 

3*^  L'acido  carbonico  prodotto  dall'uomo  sta  a  quello  prodotto  dal  ca- 
vallo come  1  :  12,5* 

4°  Nelle  scuderie  mal  chiuse  l'aria  si  rinnova  di  per  sh,  né  viene 
impedita  la  respirazione. 

5*  Nelle  scuderìe  ben  diiuse,  perchè  la  respirazione  non  venga  distur- 
bata dall'azione  dell'acido  carbonico  che  si  forma  in  due  ore,  conviene 
che  la  capacità  della  scuderia  sia  per  lo  meno  di  31  metri  cubi  per  ciascun 
cavallo. 

6°  Le  malattie  polmonari  de'  cavalli  provengono  per  Io  più  da  dò 
che  le  scuderìe  non  soddisfanno  nella  loro  costruzione  a  quest'ultima 
condizione. 
In  parecchi  giornali  tedeschi  leggesi  che  un  certo  dottore  Oschatz,  dotto 
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che  molUi  riputazione  si  è  foribato  particolarmente  per  le  sue  iag<^oie 
applÌ€azioiii  del  mkroscopio,  abbia  trovato  il  modo  di  far  della  buoais* 
sima  carta  col  legno,  al  cui  scopo  non  tardò  a  mettersi  in  relazione  con 
un  chimico. 

Glidebb'essere  riuscito  di  decomporre  il  legno  nelle  sue  fibre  elementari 
senza  l'appUcazione  dell'acido  nitrico,  che  renderebbe  troppo  dispendioso 
il  processo,  e  senza  Tuso  di  gran  forza  >mecanica  ;  esso  toglie  inoltre  alla 
fibra  del  legno  la  sua  ruvidezza^  ottenendo,  per  lai  modo  una  ,pasta,  che 
mediante  alcuni  colpi  di  maglio  si  cambia  in  una  carta  oltremodo  forte  e 
particolarmente  lisda.  È  noto-  come  il  sempre  crescente  bisogno  di  cenci 
facesse  già  da  gran  tempo  cercare  un  surrogato  ;  prima  del  dottor  Oschats 
molto  si  occupò  particolarmente  Piette,  a  Puisburgo,  nell'esamìnare  le 
Tarie  proprietà  delle  materie,  aggiudicando  finalmente  alla  paglia  la  pre* 
ferenza,  la  quale  però  non  corrispose  ancora  all'esercizio  industriale.  Mollo 
più  si  aspetta  a  tal  riguardo  dalla  carta  di  l^no  del  dottor  QsehatZt 

Ultimamente  sul  Wedding  presso  Berlino,  si  provaronoi,  aUn  prasanu 
del  principe  Adalberto,  primo  ispettore  dell'artiglieria  prussiana,  e  a  quella 
delle  più  notabili  autorità  in  fatto  d'artiglieria,  i  primi  cannoni  Cabbricati 
col  sistema  della  galvano-plastica  dal  barone  di  Hackwitz.  Il  risultamento 
di  questa  prova  à  stato  lelicissiroo  ;  non  Solo  i  tifi  riuscirono  normali,  ma 
il  cannone,  tnttodiè  non  abbia  più  di  dne  ftenit  della  quantità  del  bromio 
prescritto  dall'ordinanza,  resse  senza  sinistro  a  spari  di  triplice  carica»  Se 
la  cosa  è  tale,  indi  in  poi  si  potranno  avere  canuoni  di  buona  resisteva 
e  portata,  men  costosi  e  più  leggieri. 

Prof.  Luvwi, 


^OOO' 


DEI  NOBILI  IN  ITALIA 

E   DBLL*  ATTUALE   INDIRIZZO   DELLE    OPINIONI   ITALIANE 
LETTERA   ^  BflASSIMO    D'A^EGLIP  (*) 


Amico  <»vl6^iiio.  Tu  ricorderai,  eoine  e&sendo  noi  in  6e* 
Dovalo  scorso  settembre,  ci  aTyenisse  di  favellare  brevemente 
intorno  ad  un  articolo  stampato  alli  15  agosto  nella  Reime 
des  deux  mondes  ^  coi  tìtolo  De  V Arìslocratie  italienne: 
FamigUe  celebri  itatiane  di  Pompeo  Litta^  e  come  io  ti  dessi 
parola  di  consegnare  alla  carta  ropinlone  che  ne  portava, 
non  appena  ne  avessi  il  tempo  e  la  comodità.  Abbimi  per 
iscasato  se  ho  indugiato  troppo  a  sciorre  il  mio  debito. 

11  titolo  posto  in  fronte  allo  scritto  ha  così  poca  atti-» 
nenza  col  soggetto  principale  del  discorso,  che  sembra  avere 
Taulore  voluto  servirsene  di  solo  prelesto  od  occasione  per 
allargarsi  nelFarg^omento  delle  italiane  cose,  e  che  quasi  in* 


(*)  Una  lettera  di  Massimo  d'  Azeglio ,  dettata  in  risposta  dì  questa 
die  or  pàblichiamo ,  dirà  dei  non-nobili  in  Italia,  nello  spirito  e  nello 
scopo  stesso  di  sempre  più  persuadere  ed  eccitare  le  menti  ed  i  cuori  degli 
Italiani  a,  per  Dio,  cessare  4el  tnUo  finalmente  quei  funesti  pregiudizi, 
tanto  a'  nemici  nostri  opportuni,  e  che  fai^no  dei  nobili  un  odioso  anta- 
gonismo dei  non-nobili  e  viceyersa:  non  abbastanza  considerando  sic* 
come  una  patria  comune  e  comuni  interessi  invochino  dagli  uni  e  dagli 
altri  un  YÌcendeTol»  sagrificio  di  tutte  le  men  che  generose  e  cristiane 
passioni,  una  fratellanza  di  cnori,  una  concordia  d' intendimepti ,  opera 
e  consiglio  da  una  forte  e  fortificatrice  unione  avvalorati. 

Il  Dibettobe. 
Antologia.  Voi.  IL  10 
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consapevole,  sia  poi  slato  tirato  da'  suoi  connatarati  odìi  ed 
amori  a  farne  censura  amarissima.  Pare  a  me,  che  se  egli 
stimava  l'opera  del  Litta  un  lavoro  ozioso,  un  lavoro  inutile 
alla  storia,  alla  letteratura,  alla  civiltà  italiana,  non  avesse 
dovuto  occuparsi  di  ragionarne,  e  specialmente  in  un  gior- 
nale francese  ;  perchè  non  si  addice  a  uomo  tenero  dol  decoro 
della  patria  il  fare  mostra  agli  stranieri  di  ciò  che  reputa 
spregevole  ed  indecoroso.  Se  poi  non  la  giudicava  opera  ec- 
cellente, ma  nullameno  commendevole  per  alcuna  parte  e 
buona  ad  essere  conosciuta,  allora  non  doveva,  a  mio  avviso, 
discorrerne  con  tanta  leggerezza.  In  ogni  caso  mi  sarebbe 
piaciuto  che  parlato  avesse  dell'autore  con  gravità  mag- 
giore, avvegnaché  diaeonvebga  agi'  Italiani,  che  vivono  là  dove 
la  civiltà  è  più  avanzata,  il  fornire  esempio  delle  c^n^nre 
poco  urbane,  quando  siflalta  brutta  coosuetiidine  già  inco* 
mincia  in  Italia  ad  ^essere  in  sulla  scesa.  Ma  io  lascierò  da 
banda  l'opera  del  Litta,  perchè  non  ho  in  cuore  di  fare  una 
critica  storica,  letteraria  e  filosofica  dello  scritto  accennato  : 
altri  tenga  dietro  all'autore  nelle  rapide  scorrerie  che'  fa  at<- 
traverso  campi  diversi:  altri  noti,  se  tutti  ì  concetti  suoi  sieno 
degni  di  un  critico  severo  ed  illuminato,  tome  sarebbe,  a  mo' 
d'esempio,  quel  suo  fare  seguo  alla  medesima  ammirazione  i 
Mmmi  Machiavello  e  Michelangelo ,  ed  il  pomposo  LeO'- 
ne  X  ;  altri  consideri ,  se  gli  si  possano  menar  buoni  certi 
pronunciati  dogmatici,  come,  a  dirne  uno,  che  la  Famiglia 
sia  Tantitesi  della  società.  —  Io  intendo  di  scendere  su 
quel  campo  solo,  sul  quale  in  realtà  egli  ha  voluto  condurre 
1  lettori,  e  vi  scendo  senza  peritanza,  perchè  se  a  dritto  ed  a 
traverso  si  lingueggia  ogni  gioirno  delle  faccende  nostre  da 
Italiani  e  non  Italiani  fuor  d'Italia,  debb'essere  lecito  a  noi  di 
discorrerne  in  patria  con  animo  riposato  e  tranquillo. 

L'autore  si  è  proposto  di  dare  all'arme  contro  la  nobiltà 
italiana,  contro  gli  alluali  pensieri  ed  afletti  italiani:  si  è 
proposto  di  dare  una  lezione  ai  principi ,  ai  nobili ,  ai  mode- 
ratori dell'opinione  publica,  agli   scrittori  politici  italiani. 


DEf.LlC  OPINIONI  ITALIANB  147 

Non  io  ho  TarrogaoKii  di  far  legione  a  cbtcchessin,  ma  ini 
pi'opoa^Q  alla  mia  volla  di  dare  airarme  contro  gli  errori  che 
si  presentano  in  sembianza  di  lautezze  liberali^  e  di  dar 
contro  quei  pregindi^ii  che,  in  mia  sentenza,  possono  impe-* 
dire  o  ritardare  la  rigenerazione  della  nostra  patria. 

Alcujni  credono  che  le  parole  ed  i  nomi  siano  poca  cosa, 
quasi  on  nonnulla  nelle  faccende  umane;  ma  io  penso  che 
inoportino  sommamente,  e  so  che  in  politica  hanno  talvolta 
Tefficaciadi  concitare  gli  animi,  esaltare  le  menti  «  turbare  i 
scopi  delle  gioTani  generazioni^  Laonde  stimo  che  uno  scrit* 
tore  sodo  e  coscienzioso  non  possa  e  non  debba  prendere 
a  prestanza  da  altri  popoli  o  da  altri  tem;»  quelle  parole  che 
rappresentano  idee  vane  nella  sua  patria  e  nel  suo  secolo: 
Dicono,  che  la  lingua  italiana  non  abbia  sinonimi  :  certo  nel 
linguaggio  politico  o  non  vi  sono  sinonimi,  o  è  molto  perico- 
loso k)  usarli.  Il  vocabolo  nobile,  che  significa  notabile,  noti  è 
certaniente  sinonimo  di  aristocrata^  che  vai  quanto  parted-- 
ponte  ad  un  governo  d ottimati',  in  ogni  Stato  può  esistere  una 
classe  distinta  col  nome  e  le  insegne  di  nobiltà,*  ma  non  si 
dirà  che  esista  un'  uristùerazia  ,  dove   quella  nobiltà  non 
timoneggi  lo  Stato ,  o  almeno  per  ispeciale  privilegio  non 
adempia  ad  un  ufficiò  di  reggimento.  Chi  adunque  vuole  fa- 
vellare dei  moderni  nobili  italiani,  dei^  innanzi  tutto  mettere 
da  un  loto  le  rimembranze  dfdla  vecchia  nostra  aristocrazia; 
e  specialmente  deve  dimenticare' affatto  i  tirannelti,  ì  condot- 
tieri, i  feudatari!  ed  i  bravi.  Quando  l'amore  di  patria  gli  dia 
stif»olo  a  scrivere  di  argomenti  patri! ,  rinunzii  all'  effetto 
drammatico  della  poesìa  dei  trabocchetti,  dei  pugnali  e  degli 
abiti  di  broccato,  e  parli  pure,  se  così  gli  talenta,  dei  nostri 
nobili  9  e  U  ammoaisea  pur  anco,  se  gli  fa  prò,  ma  incominci 
dair^ppallarli  col  nome  che  oggi  hanno  e  li  guardi,  conti, 
marebesi,  o  banmi  che  sieno,  così  inermi  ed  abbigliati  alla 
borghese ,  eone  tutti  siamo  ;  e  li  vegga  ricchi  in  qualche 
puei^e  piti ,  ma  in  qualche  altro  paese  meno  dei  borghesi , 
e  per  ogai  do^e  spogliati  d'ogni  privilegio  legale ,  come 
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Oggi  sono  realmente.  Non  conyiene  imbellettare  il  presente 
coi  colori  del  passato ,  e  far  gettito  di  fantasia  per  popò* 
lare  il  mondo  di  ombre  e  di  lantasmi.  Vi  sono  pnr  troppo 
bratti  e  forti  corpi,  e  mali  veri  e  grandi  contro  ai  qtiali  è  da 
stare  in  battaglia,  senza  che  mettiamo  in  convulsioni  vane  i 
nervi,  o  troppo  stupiditi,  o  troppo  facili  a  convellimenti  per- 
niciosi ! 

Ma  prima  di  andar  dietro  a  quegli  accasatori  della  moderna 
nobiltà  italiana,  ehe  vogliono  riverberare  sulla  medesima 
tutte  le  vecchie  perfidie  o  stoltezze  per  renderla  esosa ,  mi 
cade  in  pensiero  di  riguardare  alle  cause  morali  che  in  ogni 
tempo  hanno  partorito  l'odio  contro  le  gerarchie,  e  mi  piace 
studiare  modo  di  fare  ragione  di  certi  pregiudizi!,  pei  quali 
grintelletti  hanno  velo  e  gli  animi  perturbazione. — L'amore 
di  se  medesimo  è  un  sentimento  naturale  all'uomo,  è  istin-* 
tivo  come  quello  della  propria  conservazione  ;  ed  a  guardar 
bene  nel  fondo  dei  cuori,  si  trova,  che  l'uomo  ama  se  mede* 
Simo  pili  che  ogni  altro  uomo.  Ecco  il  germe  dell'orgoglio  : 
ecco  la  radice  di^jnel  sentimento,  che  con  moderno  vocabolo 
si  appella  egoismo.  Ogni  uomo  vorrebbe  poter  più  e  goder 
pili  d'ogni  altro  uomo  :  ognuno  si  arrovella  per  la  smania  del 
primato  individuale,  almeno  in  ordine  alla  propria  condizione 
e  elasse.  Ma  lo  stato  sociale  è  abnegazione  d'individualità  :  le 
gerarchie  costituite  nel  medesimo  stanno  in  opposizione  colle 
scerete  smanie  deirindivìduo.  Le  gerarchie  sono  un  fatto  so- 
ciale universale:  hanno  nome,  forma  e  possanza  diversa  a 
seconda  de' tempi  e  dei  luoghi,  ma  stanno  e  staranno.  Qua  è 
una  gerarchia  di  nascita,  che  rappresenta  la  gloria,  la  quale 
attraverso  ai  secoli  riflette  qualche  raggio  di  splendore  anche 
sulla  fronte  del  tardo  nipote,  che  alla  gloria  non  fu  mai  vivo, 
e  non  fu  mai  noto  né  per  beneficio  uè  per  ingiuria.  La  tradi- 
zione storica  ha  tale  un  prestigio  che  gli  uomini  le  s'inchi* 
nano,  quasi  senza  addarsènei  Là  una  gerarchia  costituita  dal- 
l'ingegno, da  questo  dono  singolare  di  Dio,  che,  in  onta  di 
tutte  le  invidie,  si  solleva  e  priineggia,  quasrdicendo:  ^  ginoc* 
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cAìo,  0  mortaìiy  sono  un  riflesso  della  sapienza  cUpina"!  -^  Poi 
uoa  gerarchia  obe  ha  per  base  le  forluoe;  sìeno  procacciale 
colla  virtii,  coirabilità  o  col  tìzio,  ood  imporla  come  ;  gerar- 
chia forle  cernie  le  allre,  spesso  piii  for midala  e  realmente 
formidabile  pih,  perchè  polendo  fare  mercimonio  delle  co- 
scienze, pub  dominare  le  allre.  Questi  sono  i  falli  contro  cui 
l'egoismo,  l'inyidia  e  l'orgoglio  si  ribellano  sempre,  concio- 
siachè  il  sentimento  dell'uguaglianza  assoluta,  quest'antica 
lusinga  degli  scontenti,  non  sia  d'ordinarlo  nei  cuori  se  non 
per  umiliare  chi  sta  pih  in  alto ,  e  non  per  alzare  chi  sta  in 
basso. — Odio  a  quello,  sprezzo  a  questo,  si  potrebbe  forse 
risolvere  in  siffiiUi  termini  semplicissimi  la  storia  delle  anime 
umane  non  abbastanza;  confortate  dal  sentimento  religioso. 
Ad  ogni  modo  questo  è  un  soggetto  degqo  di  profonda  medi- 
tazione. Mi  contenterò  di  fare  una  considerazione  molto  ovvia, 
ed  è  questa  che  nelle  accennate  aflfezioni,  o  come  oggi  di- 
cono tendenze  individuali,  è  la  segreta  cagione  delle  eterne 
querele  contro  l'aristocrazìa,  il  patriziato,  la  nobiltà,  U  gerar- 
chie.— Ma  io  accenna  va  or  ora,  come  le  anime  non  confortate 
e  corrette  dal  sentimento  religioso  fossero  quelle  che  più 
erano  travagliate  da  stmiglianti  antipatie,  che  sono  un  dissoU 
venie  delle  aggregazioni  sociali.  —  Il  sentimento  religioso 
cristiano  infatti,  che  nobilita  ogni  bassezza  di  condizioni  in- 
spirando  quello  della  dignità  propria  della  creatura  di  Dio, 
compensa  moralmente  molte  terrene  tribolazioni  e  calamità, 
ministrando  l'umiltà  per  antidoto  dell'orgoglio.  E  la  stessa 
ragione,  quando  sia  sufficientemente  educata,  recr  tempera- 
mento a  quelle  cruciose  invìdie,  ditoni  favello,  e  reca  rime- 
dio alle  malattie  morali  che  ne  derivano,  avvegnaché  ci  con- 
duca innanzi  tutto  a  pensare,  che  se  il  primato  individuale 
fosse  la  nostra  vocazione  assoluta ,  l'unico  nostro  legitimo 
scopo,  Dio  avrebbe  creato  un  solo  uomo  per  dominare  la 
natura,  e  non  la  razza  umana  per  goderne  in  fratellanza  ì 
beni;  poi  ci  addimostri  la  necessità  ed  utilità  di  cementare 
questa,  fratellanza  con  ricambio  di  ufficii,  di  amore,  di  abne- 
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gazioiie.  E  bi  ragione  dìi  tidKcimeoto  AUa  modestia,  la  quale  i 

insegna  ancire^fto  a  moderare  rorgoglio  od  almeno  a  celarlo.  « 

Coloro  che  abbandonandofti  ai  teoreti  stimoli  del  medesimo  « 

astitiQo  e  vituperano  tutti  i  primati,  tutte  le  gerarchie,  Tanno  i 

confusi  col  volgo  non  confortato  dalla  religione,  non  illumi-  ^ 

nato  dalla  ragione,  non  -ingentilito  dalia  civiltà,  conciossià-  ^i 

clìè  questi  lumi  e  questi  conforti  ci  dispongano  a^  non  riguar*  t\ 

dare  solamente  till'  elevazione  materiale  degli  esseri,  ma  n 

eaiandio,  e  pih,  alfelevazione  dei  meriti  e  delle  virtiii  La  virtìi  i 

è  uno  sforzo  generoso  contro  rindivìdualitin  la  virtù  fe  il  sen*  i 

timento  del  sacriOzio  di  se  medesimo  agli  altri,  è  Topposto  .1 

delPegoismo.  So  bene  che  taluno  crede  o  creder  dice,  che  la  1 

fredda  ragione  e  la  virtù  cristiana  tronchino  i  nervi  dello  spi^  i 

rito  e  del  corpo  in  guisa  da  invilire  Tnomo ,  e  farne  la  vit*  ^ 

timii  e  lo  strumento  docile  di  tutte  le  prepotenze  e  le  ini-  1 

quitii.  Chi  tiene  simigliante  sentenza  ignora  cottic  la  ragioae  a 

aiutata  dalla  virtii  religiosa  sappia  chiamare  in  proprio  soc-  i 

corso  la  volontà  '  e  le  umane  passioni  che  generano  la  forza,  1 

e  come  le  chiami  ogniqualvolta  Teterno  codice  della  giusti-  s 

zia  venga  conculcato  dai  violenti.  La  forza  è  il  flagello  d^i  s 

diritti  dei  debòli,  ma  ne  è  eziandio  la  giusta  difesa  ed  ilri'  1 

stanro.  La  differenza  consiste  in  questo:  che  gli  uomini  ragie-  ;| 

nevoli  ed  onesti  eie  società  civili  la  tengono  in  serbo  pel  t 

fine  legitimo  e  sacro  deHa  difesa:  e  ctie  gli  ttomìnt  rei  ed  1 

irragionevoli  e  le  tocielà  barbere  o  imbarbarite  la  fanno  ser-  1 

vire  %\  primo  scopo.  Ma  a  quel  modo  éhe  solamente  col  1 

meeto  deHa  ragione  e  della  virtù  rindividcio  si  perfé»ooa  1 
moralmente  e  vive  in  buona  soddinrazione  colla  propria  co^ 
seienza,  cosi  soltanto  con  la  ragiono  e  la  virtii  si  prepiffano 
gli  elementi  rigeneratori  dei  popoli  e  delie  nazioni,— E  panni, 
che  per  ottenere  questa  rigenerazione,  sia  imprudente  eon^ 
sigilo  il  dare  fomento  a  quelle  Mturali  antipatie  che  dissoi-- 
vono  anzi  che  cementare  i  vincoli  sociali,  e  sia  irragiosevole 
lo  stimolare  quei  sentimenti  naturali  e  lo  accendere  quegli 
spiriti  superlativi,  die  per  se  medesimi  gonerano  tutte  .le  dis- 
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orbHaoM  «d  i  «opinsi,  tanto  oegl' i^dividoi  «  quanto  nelle 
gerarehie  e  libile  socieUi,  Battendo  qnesta  f  ia,  si  pnò  riuscire 
a  mettere  non  enata  in  luogo  dell'altra,  a  ao^Uinire  nn  uomo 
all'altro ,  ad  instaurare  eolia  for^a  un  nuovo  .  potere,  ina  la 
ffledesìma  causa  genererà  sempre  i  medesimi  effe^i,  e  le  rivo- 
luzioni e  le^nerre  non  avranno  insegnalo  altro  ngli  uomini, 
cke  r  modi  di  meglio  distruggersi  a  Tieenda.  i  contempora- 
nei non  dovrebbero  avere  mestieri  che  venissero  loro  ricor-- 
date  le  prove  4eUa  Francia, .  or  f|i  messo  secolo ,  aolle vate 
cootrp  tutte  le  .gerarcliie,  e  la-preearia  disti'fiziane  di  queste, 
cui  {.enne  dietro  in  un  batter  d'ocobio  una  ristorasiope  più 
poanposa  e  potente  all'ombra  della  dittatura  militare.  Popolo 
disgrazialo  che  sfogava  nei  yeccbi  aristocrati  Tira  dell'orgo- 
glio compresso,  e  ebe  posseduto  dal  demonio  della  distru* 
zione,  non  s^aecorgeva  come  faoesse  sgabello  di  cadaveri  alle 
gerarchie  nuove,  e  come  esso,  il  quale  col  cuore  pieno  del 
desiderio  della  sovranità,  ne  «viercitava  con  fiirore  codardo 
r^to  pili  terribile,  sarebbe  a  breve. andare  ritornato  a  sten-* 
dere  la  mano  ad  un  lavoro  c|ie  non  avrebbe  trovato  sempre, 
e  sarebbe  ricaduto  nella  condi^ùone  dei  più,  nella  povertà.  — 
Queste  le  sono  cosse  universalmente  conosciute  ed  il  dirle  h 
te  è  un  portare  vaisi  e  Samo  e  nottole  ad  Atene ,  ina  non  è 
vano  il.  richiamarle  alla  memoria,  dei  parliti,  perchè  questi 
pongono  di  leggieri  io  dàmentieanza  non  solo  le  verità  sto* 
riehe.,  ma  le  verità  4i  senso  eomime.  I  perUjU  soglkmo 
mettere  l' ims^i^iativa ,  il  seetimento  e  le  passioni  in  luogo 
della  ragiioae  ^  della  pratica,  e  cosi  soven^  volte  perdo^^ 
una.rC^usa  giusta  e  buona»  sacrificando  se  medesimi  nel 
tempo  stesso,  lo  m' iodiino  seinp/re  con  reverenza  all'^- 
sfietlo  del  sacrificpp ,  e  non  ho  cuore .  ohe  mi  consenta  di 
censurare  cbi  lo  incontra,  ma  Aio  ben  cuore  per  &r  guerra 
alle  idee^  onde  bollendo  intempestivamente  gli  animi,  il 
sacrificio  v^mamente  s' iiM^oniria  :  bo  cu^e  per  far  guerra 
agli .  errori  ìiUberalissimp  che  s!  infiltrano .  n^l  corpo,  sociale 
con  orpello  di  liberali  consigli,  e  .tiascinaiH)  a  perdizione 
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le  anioìe  illuse ,  le  quali  hanno  senliiiieoti  di  onore  e  di 
grandezza ,  ma  che  rimangono  obliate ,  e  spesso  schernite , 
perchè  bon  ottengono  successo  ;  chfe  il  successo  è  il  solo 
inesorabile  dispensatore  di  lode  e  di  fama. 

Io  ho  inteso  fin  qui  di  addimostrare,  eome  sia  diman- 
dato dalla  sana  ragione  e  dalla  sana  politica  il  non  fai*e  una 
opposizione  sistematica  a  tutte  le  gerarchie  colla  fraseologia 
di  cinquant'anni  fa,  e  come  per  lo  contrario  cada  in  ac<^ 
concio  di  riconoscerne  la  legitimita,  la  conyenienza  od  al- 
meno la  necessità,  combattendone  i  soli  abusi.  Tutta  la 
questione  sta  in  questo  :  che  gli  elementi  iniziali  o  costitn- 
tifi  delle  medesime  non  sieno  ingiusti  ed  inonesti,  e  che  le 
gerarchie  non  rappresentino  un  privilegio  che  significhi  spo- 
gliamento  dei  diritti  altrui.  11  mèrito  ne  è  in  sostanza  il  solo 
elemento  legitimo,  perchè  anche  la  gerarchia  della  nasci trt 
non  rappresenta  altra  cosa ,  se  non  che  il  merito  di  quel 
primo  che  nobilitò  la  famiglia ,  e  la  gerarchia  della  fortuna 
presuppone  l'abilità  in  colui  che  ne  fece  procaccio  e  cumulo. 
Una  società  civile  non  deve  avere  in  considerazione  coloro 
i  quali  rappresentano  il  merito  di  trapassati  pih  dei  presenti 
che  ne  sono  fomiti,  e  deve  nobilitare  continuamente  il  libro 
d'oro  coir  addizione  della  virtii  che  è  il  solo  mezzo  per 
rìsanguare  i  vecchiumi.  Una  società  civile  dee  specialmente 
fare  diligenza,  affinchè  la  gerarchia  della  fortuna  non  di- 
venti soverchiaote  e  corruttrice  ;  e  forse  è  di  ciò  che  vuoisi 
stare  in  guardia  a'  tempi  nostri ,  piuttosto  che  ingelosire 
fanciullescamente  dell'innocente  lustro  degli  almanacchi  pa- 
latini. E  da  desiderarsi,  che  i  tìtoli  ed  i  segni  di  distinzione 
sieno  bene  locati  e  con  parsimonia  concessi ,  ma  noti  già 
che  vengano  aboliti  e  vilipesi ,  perchè  il  premio  è  il  piti 
graiìde  allettamento  delle  ànime,  e  ciò  che  solluchera  la  va- 
nità dà  sprone  all'operosità.  La  Francia  provava  a  distrug- 
gere tutti  i  segni  di  distinzione,  tutte  queste  blandizie  della 
vanità,  ma  prestò  s'avvide  come  ne  fosse  grande  il  desiderio 
e  come  fosse  utile  il  contentarlo ,  e  provò  a  supplire  agli 
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liti  fragi  finendo  dieUarÉre  eoo  forinole  speoiaii  bene-^ 
meriti  delia  patria  i  cittadini  nàtàìsHà ,  poi  non  andò  gttari 
che  iofiignì .  i  Valorosi  di  spade  di  onore ,  e  via  via  riloraò 
aUe  decorazioaì,  ai  Ulotiy  e  ne  fece  profusione.  So  bene  che 
soAO  iriiml,  che  s'aceomodano  a  qnesti  parche'  sieno  per«* 
sonali,  ma  aooo  poi  soh^Uoai  delle  Ipasmissioni  dei  mede* 
SÌ0Ì9  e  non  mIeDdoao  perchè  debba  essere  nobile  lo  inetto 
diseeodente  di  «a  grand'uomo^  Ma  io  dimando  loro,  se  com-^ 
prendano  la  ragione,  per  cui  la  società  spregi  i)  discendente 
deirassassiao  che  lasoib  la  testa  sol  palco,  e  perefaè  sia 
infiune  il  figliuolo  del  can|iefice  e  della  spia  ?  Bisogna  dfirsi 
pace  :  noi  ereditiamo  dai  maggiori  non  solo  le  sostanze,  ma 
anche  il  neaie,  a  coi  per  forza  di  tradilione  ^i  associano 
rraainiseenae  di  gloria  e  dHniamìa.  Sono  altri  che  chiamano  in 
colpa  la  nobiltà  di  derivare  da  antichi  selierani  e  smscomanni, 
che  già  tempo  irroppero  io  questa  terra,  invidia  eterna  degli 
stranieri  e  vitlima  dei  violenti.  ÀmmeUendo  questi  che  si 
redi  là  maoehia  delle  azioni  vituperose,  debbono  ammettere 
eziandio  che  si  evedUà  Io  splendore  delle  gloriose,  quindi 
riconosceranno^  cbe/fioi  abbiamo  in  Italia  una  numerosa  no- 
bUlà  splendida  di  antiche  virtù  cittadine,  e  gloriosa  pel  sangue 
sparso  dai  maggiori  per  le  libertà  dei  Comoni  e  Tindipendenza 
della  patria.  Fatto  è  che  il  valore  in. mezzo  alle  socieUi  na-* 
scenti  o  barbare  è  il  solo  merito  degli  uomini,  e  die  per 
civili  che  le  società  sieno,  è  sempre  nn  merito  splendidissimo. 
Se  la  civiltà  ha  reso  e  renderà  sempre  più  radi  i  grandi. ma** 
celli  della  umanità  procacciati  dalle  ire  o  dalle  cupidigie  dei 
d^)oti,  e  quelle  grandi  ladrerie  che  si  chiamano  conquiste, 
pore  saranno  sempre  sulla  terra  le  occasioni  dì  qualche  le- 
gitima  goerra,  e  giorioso-sarà  sempre  il  cittadino  che  tronca 
il  braccio  omicida  della  patria  e  caccia  il  ladro  di  caia.  E 
qoa^do  vengono  i  tempi  grossi  e  si  suona  a  martello  contro 
%V  invasori  e  gU  usurpatori,  i  metili  civili  cèdono  ai  mvHtari 
anche  in  mezzo  alle  società  civili.  Oggi  paiono  a  noi  sicarii  e 
masnadiert  ooloro  i  quali,  già  tempo,  ottennero  i  titoli  che 
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haano  trasmessi  ai  nostri  eontemporanei;  ma-  quegli  erano 
uomini  d'arme,  il  ràiore  de'  quali  si  tradoceTa  in  atti  aimìU 
agli  atti  in  evi  oggi  pure  il  valore  si  traduce,  cioè  in  violeose 
contro  le  persone  e  le  fortune  de'  nemici.  Io  non  so  trovava 
gran  differenza  fra  un  condottiero  vandalo  o  saraeeno  e'<pai 
capitani  d'una  moderna  nazione  ehe  si  sollevarono  di  nMZRo 
alta  mittutagKa  in  cui  erano  nati,  ai  grado  e  titolo  di  principi 
o  duchi ,  mettendo  a  ferro^  a  fuoco  ed  a  sacco  le  contrade 
straniere,  Italia  sa  come!  Ohi  non  perdiamoci  a  ricercare  le 
taccberelle  delle  diverse  origini  nostre  nobili  o  plebee,  e 
mandiamo  sane  una  volta  per  sempre  tutte  le  «bbie  dei  sangai 
puri  ed  impuri  !  Guardiamo  le  cose,  come  elleno  sono  ogp 
veramente.  Che  cosa  è  ella  adunque  que^  nostra  '  nobiltà 
moderna  dn  esser  fatto,  segno  a  tutte  quelle  «invidie  e  querele, 
che  meritava  allora  quando  era  forte  di  privilegi  opprimenti 
le  moititudini?  forse  che  questi  privilegi  non  sono  spariti  di 
mezzo  alle  società  nostre?  forse  che  tutti  i  eiltadini  non  sono 
oggi  uguali  in  faccia  alia  legge  ?  forse  che  la  bongbesia  non 
partecipa  agli  onori,  ai  gradi,  agii  nflieit  public! ?  Il  ceto 
medio  è  oggi  principe  in  Francia  ed  in  qualche  altra  nazione. 
Vuole  egli  sopravincere  dopo  aver  vinto?  Oh  si  gnardi  scra^ 
polosamente  dal  mantenere  e  suscitare  gli  amori  contro  tutti 
i  nomi,  le  pompe  e  le  fortune,  perchè  già  troppi  ne  boHuno 
in  basso,  che  sono  minacciosi  per  lui  come  per  l'intera  società. 
La  cortigianeria  verso  la  moltitudine  non- solo  è  obbrobriosa 
come  quella  che  si  eseretla  verso  i  •  potenti,  ma  oggi  forse  è 
peroiQiosa  piii.  U  ceto  medio  è  ancbe  m  Italia  pregiato  e 
decorato,  -e  d'ordinario  sisede  nei  consigti  dei  princìpi  in  f^^ 
porzione  ihoa  minore  dcito  Jiobiltà:  sareUiefo  dunque  per 
avventura  quegli  oiMHri  di  corte,  quelle  regali  o  ducali  livree 
che  tenterebbero  Ja  borghesia?  Guardici  il  eieto  dai  farne 
così  poca  stima,  da  credere  che  le  tnvidii  alla  noMllè.  ¥ero 
è  obe  ho  visto  talvolta,  come  il  linguaggio  caldo  e  tribunizio 
celanse  la  pii}  grande  abbiezione  dell'animo:  ho  visto  ohiadern 
coli'orobooehe sempre  aperte  aUa  censura:  ho  visto  goofiai^i 
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per  un  titolo  taliiiio  a  coi  per  iaionanzr  ogni  titolo  era  og> 
gioso.  É  vero  efM  k  anime  piìi  meretricie  sono  senqpre  qnMe 
che  oggi  sono  a  bordeUo  col  pc^olo,  domani  colle  coiti:  ma 
io  non  posso  tenefe  cosi  a  vile  la  borghesia,  che  è  la  «parte 
piir  immeroea'  ed  istraite  della  nazione,  da  credere  che  ne 
accolga  molle  nel  suo  seno,  lo  la  pregherò  a  oeseure  dalla 
sistematiea  guerra  òootroia' nobiltà^  affinchè  questa  incorag^ 
giata  dagli  esempi  di  proalitazioae ,  a  cai,  pastoodo,  ho 
accenaato,  non  «reda  UHIe  di  fango  te  anime  nostre:  la  prts** 
gberò  ad  essere  jtefldpevaate  e  nodesta,  non  imitando  coloro4 
che^  senxa  a?ere  la  gentiiena  dei  mddi  della  vecebia  iiobiMi^ 
rhaono  sorpassata  ia  superbia  ed  in  avarizia^  e  che  ghignano 
sulla  fronte  a  chi  parti  di  patria,  di  progresso  e  d^ndipèO' 
densa,  percbe  sono  assorbiti  nei  Irafflci,  nei  banchi  e  lielle 
indostrie,  e  cercano  di  iaetaorare  la  relif  ione  deH'  utile  con 
pagana  Intolleranza. 

Ma  da  queste  generali  considera^oni  discénderò  ad  esa^ 
mioaro  Taficasa  fatta  alia  nobittì»  ilaUana,  siccome  a  cagione 
principalissima  dei  mali  della  patria.  Non  si  possono  inda<« 
gare  giudizfosaa»ente  queete cagioni  senza  essere  bene  ijifor- 
mati  della  storia  di  simiglranti  mali.  Viene  asserito  dm 
«rindipendenfzb  ddllialia  fn  nel  1814  la  parola  d'ordkM 
della  Penisoln^  e  che  Tarisloeraaia  gittò  la  plebe  ed  i  brigami 
sul  libersalismo  ».  Noi  riebiameremò  alia  tnemoria  ì  fabti*  Nel 
1814  ientiak  e  Nngent  matìd^tano  intorno  proclatnazioni 
in  nome  dell'indipendenza  italiana  per  fer  leva  al  trono  di 
Napoleoiife  e  dei  Napoleonidi^mà  le  nniltitudiai  ddhr  mag- 
gior paHe  dltalia  o  non  ne  intendevsaao  il  «ignUicato,  a 
riguardavano  con  dtirideute  ùnrìoaitfa  quegli  sv?enimenii.  S 
non  è  da  rameiiarjcarsi  die  fosse  còsi;  e  bisogile irebbe  esser 
lao^  semplice  per  credere,  die  se  il  popolo  italiano  atesse 
allora  prese  sul  seiio  qoeUe  kisinglie  e  quelle  coneitaaioni , 
avesse  potuto  acqnistare  4'indipesdeitza,  auspici  Austria  ed 
Ingbiiterra^'Qnindi  non  so,  sep«r  questa  parte. Taccns^  sia 
più  vana  o  pih  illiberale.  I  ftiilatiesf  specialmente  non  igno<> 
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rano  quali  fossero  le  cagioni  che  in  questo  torno  par- 
torirono gravi  calamità  nella  lor  terra  natale.  Fatto  è  che 
di  qaei  giorni  il  sentimento  ed  il  desiderio  dell'  indipen- 
denza era  così  poco  radicato,  che  alloraqnando^  correndo 
il  1815,  non  Bentink  e  Nogent,  ma  Gioachino  re  di  Napoli 
gridò  la  guerra  in  nome  delia  medesima,  capitanando  ottanta- 
mila Napoletani,  dai  confini  del  regno  insino  al  Po  riunì  solo 
800  volontari  sotto  le  sue  bandiere,  nobili  questi,  ufficiali  o 
letterati  decorati^  e  studenti  delle  università^  e  le  popolazioni 
o  stettero  spettatrici  indifferenti  o  tennero  pib  dai  Tedeschi 
che  dai  Napoletani.  Del  reste  anche  queste  reeriminazioni 
eterne  sulle  pretese  occasioni  perdute  sono  a  me  lsstidk>se. 
Gli  «niml  forti  pigliano  forza  dagli  stessi  ostacoli  per  supe- 
rarli: gli  animi  fortemente  amanti'  di  patria  non  sospirano 
dietro  le  occasioni  perdute,  ma  si  preparano  per  le  avvenire^ 
che  Dio  manda  sempre  ai  popoli  che  le  meritano^  Vecchio 
tarlo  d'Italia  è  anche  questo  di  ramnaricarsi  perpetoaraente 
del  passato  e  querelarsi  delle  generazioni  precedenti  per  iscil* 
sare  l'ignavia  delle  presenti. 

Riguardo  alla  indicata  epoca  dello  sfascio  dell'  Impero 
francese  viene  affermato  eziandio  «  che  l'Italia  fu  resa  alle 
atte  divisioni  reclamate  dalla  nobiltà  ;  che  ebbe  effetto  una 
ristorazione  aristocratica;  che  i  nobili  insomma  furono  allora 
e  poi  il  nostro  malanno,  la  perdizione  della  nostra  indipen-» 
denza.  E  siccome  qui  si  tratta  di  fatti  recenti,  e  quindi  non  è 
quisUone  se  non  di  buona  memoria*  e  di  lealtà,  così  credo 
di  fare  ragione  di  queste  note,  contrapponendone  poche 
altre,  così  nude  e  semplici  come  ognuno  in  sua  coscienza  le 
preciderebbe.  Prima  delia  rivoluzione  francese  il  continelite 
iftaliMO  era  diviso  in  undici  Stati ,  contando  la  repnblica  dì 
S«  Marino,  ed  alla  fine  delle  guerre  napoleoniche  se  ne  rìco- 
stituivaBo  nove  soli.  Durante  lo  impero  napoleonieo,  Roma, 
la  Toscana  ed  il  Piemonte  furono  per  qualche  tempo  provincie 
di  quell'impero:  le  altre  parti  d'Italia  furono  prefetture  o 
feudi  dell'impero;  appresso^ solo  una  parte  della  Lombardia 
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e  la  yeaea&iatiiaiasero  a  discrezieiie  dello  siraaiero.  Niaaoaa 
rìatorasione  aristocratiea  ebbe  luogo  in  Italia;  ansi  venne 
eaaeacraUi  legalmettte  la .  diatnizioiie  delle  ariataeraaie'  di 
Genova,  di  Venezia  e  di  Lucca.  0  che  i  rappresentanti  di 
qaefiie  arialocraa&ie  non  aveaaere  voce  nei  congressi  diploma* 
tici  di  qnei  lempiyp  che  non  perorassero  la  causa  divini* 
glianle  .  ristoraaione,  o  che  non  V  oHenessero  ;  fatto  è  ebe 
non  \i  furono  ariatoennie  ristorate.-  Allora  ed  in  seguito  l'a^ 
uM^re  dell'indipendenza  fece  vittime  in  Italia  non  meno  fra  la 
classe  jdei  nobili  che  fra  le  altre.  Se  i  nobili:  hanno  forviato^ 
hanno  forriato  450i^  borghesi:  hanno  avuto  meriti,  sventure, 
errori  comuni.  Ma  veniamo  ai  noalri  giorni. 

Quei  pochi  nobili  pervicaci,  che  astiano  tolte  le  idee  nuove 
e  guardano  in  broncio  tutti  i  novatori,  sogliono  appellare 
rimeged  gl'individui  appartenenti  aUa  classe  loro  che  sentono 
la  vita  del  selcolo,  e  sogliono  arricciare  il  nmo  se  questi 
parlino,  oprino  o scrivano  apro  della  patria;  anzi  i  veri  Pu- 
ritani atìmano,che  TuiBcio  dì  scrittore  laidisea  gU  stemmi 
aviti.  Ecco  ohe  ai  togiie  a  prestanza  la  contumelia  da  codesta 
buona  genie  incaponita  nei  pregtudizii ,  e  Vengono  chiamati 
iransfiiges  l  notnli  che  oggi  prendono  parte  al  movimento 
intellettuale  e^  ci  vile  d'Italia,  e  che  hanno  comunanza  d'idee» 
<li  amori  e  di  speranze  col  ceto  medio.  Non  so  de  quesla 
infeliaiasiniA  frase  di  sprezzo  aia  pivi  inurbana  od  illiberale 
pie.  Disertore  è  colui  che  spergiura  alla  bandiera  della  pa- 
tria e  éei  principe:  a  costui  l'infamia  ed  il  suo  nome  proprio, 
a  qualunque  ctaase  appartenga,  che  natia  gli  si  può  dire  di 
peggio  del  suo  nome.  Ma  rispetto  e  riverenza  a  tutti  qnéIK 
che  onoratamente  ntititano  per  la  patria  e  per  la  civilth:  ma 
incorag^amento  a  quei  nobili  ohe>  non  volendo  passare  su 
questa  terra  come  smfnpliei  e  materiali  fenomeni  di  riprodu- 
zione organica,  stuccano  all'incremento  di  questa  civiltìi,  alla 
rigenerazione  di  quella  patria.  E  tome  pure  che  s'ingannassero 
nella  scelta  dei  mezzi;  eglino  non  sarebbero  meno  onorevoli 
oè  onaraodi  meno.  Ala  af  questi  soli  pretest  disertori  delle 
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bttudiere  della  Dobiltà  il  nostro  crilico  vieae  imputando  rat- 
inale indirizzo  a  moderazione  delle  opinioni  poUtìebe  italiane, 
dimenticando  o  facendo  sembiante  d' ignorare  ,  che  se  ap- 
partengono alla  classe  dei  nobili  alenai  i  quali  con  gravi  e 
lodati  scritti  diedero  simigliarne  indirizzo,  altri  non  meno 
gravi  e  prestanti  appartengono  al  ceto  medio,  od  al  popolo 
che  si  voglia  dire.  A  questo  proposito  detrinstaurazione  del 
partito  moderato  già  forte  in  Italia  per  numero,  per  ingegni 
e- per  virtù,  io  ripeterò  a  te,  o  amico  carissimo,  ciò  che  net^ 
Testate  scorso  mi  cadde  in  acconcia  di  dire  ad  ho  amico  co* 
mane,  il  quale  si  compiaceva  mecoy  quasi  otaravigliando  della 
rapida  ed  inaspettata  fortuaa  ideile  idee  moderate.  Io  non 
voleva  certamente  fraudare  Balbo^  il  Gioberti^  te  ed  altri  ge- 
nerosi del  merito  che  ne  avevate^  ma  affermava,  che  te  voci 
vostre  erano  riescite  ad  aprire  la  porta  dei  cuori  prinetpal- 
mente  per  questa  ragione,  che  gli  sperimenti  terribili  fatti  in 
Italia  dei  mezzi  contrarli  a  quelle  idee,  avevano  Cstto  stare 
sopra  a  sé  tutti*  gli  nomini  sodi-  e  di  buona  fede,  e  li  avevano 
condotti  a  pensare  e  studiare,  se  pure  vi  foM»  una  via  meno 
pericolosa  e  piìi  onesta  per  giovs^re  alla  patria.  E^  vertth  in 
sostanza  era  sentita  dai  più,  molti  forse  rintnivaoo  solamente, 
ma  non  cercavano,  e  per  avventura  non  osavano  A  dirla  a  ae 
medesimi  non  che  agli  altri:  maùcava  cài  coniggiosamente  la 
|M;0clamasse,  ehi  per ,  oosi  dire,  la  formulasse  cUaramente, 
cbi  ne  levasse  la  bandiera  col  prestigio  di  un  nome  caro  e 
riverito.  Cosi,  d'ordinario  procedono  le  amane  opiaioDi,  a 
dirò  di  pili,  che  quando  procedono  così,  arrivano  aHa  aaeta 
ed  imperano  ;  quando  in  vece.  Iianna  la  sola  violenza  per  mini^ 
stea  o  non  vincono,  o  se  vincooo  non  durano,  a  noa  provano, 
e  non  durano  i  patti  che, stipulaao;  perchè  noa  vi  è  cosa 
mano  coercibile  del  pensiero;  perchè  La  libertà  delFarbitrio 
maano  «è  una  prerogativa  sacramentale,  e  chi  crede  (sia  par-* 
tite  o  governo)  di  domare  Tuno  e  Tallra  con  las^  forza^ 
n^a  se  ne  intende.  Insomma  si  erra  solennemente  quando 
si  vogliono  rendere  in  colpa  due  o  pochi  nobili  dalle  opi- 
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aicMni  moderate  ehe  si  sono  sparsi)  io  lulld ,  e  credo  di 
afere  spiegata  or  ora  la  ragione  vera  di  questo  fattOi  Egli 
è  pei  falso  9  cbe  gU  «erittòri  i  quali  le  hanno  protonlgate, 
sì  foodino  su  tali  priacipit  dottriottH,  che  oggi  sì  tratti  di 
farci  scegliere  fra  le  larghezze  del  ^vivere  civile  e  politico,  e 
l'incKpeodeDza  della  nasione.  In  tntte  le  opere  contro  cui  il 
Destro  erilieo  grida  la  croce,  iraloce  chiaro  il  concetto  della 
opporUAoiU  di  quelle  larghezze  moderate,  ed  in  una  ne  b 
tanto  predicata  la  neceseiià,  che  vi  si-  sebordina  la  probabHità 
deiracquieta  deU^indipeiidenta(l).  lo  che  non  ho  alcuna  ra- 
giona, per  far  velo  a* miei  seatiibeiiti,  direr  francamente  a 
6hiuhqoeDii  volesse  ietendere,  che  quando  fosse  vero  che 
sì  IraUaase  in  temini  assoluti  di  scegliere  oggi  quelle  lar«* 
gbezze  o  Tiodi  pendenza,  non  esiterei  «d  momento  apronun* 
ciarmi  per  quest'ultima,  perchè  so  che  per  potere  bisógna  prima 
esktere^  e  credo  che  non  si  possano  godere  libertà  civili  e 
politiche  dove  popoli  e  principi  sono  mancipii  delio  straniero. 
E  cadendo  il  discorso  suireedàncipazione  loro,  noti  so  come 
si  possano  frantendere  certi  Mbri  moderni  che  ne  trattano,  a 
segfio  di  cnedere  cbepropongano  di  ottenerla  cosi  alla  buona 
ed  airanichevote,  come  ironicamente  sì  dice  proporsi  da 
Ialino,  e  mi  persuado  che  si  dica  solamente  per  darlo  ad 
intendere  ai  foruatterì  che  non  hanno  letto  ^  quei  libri  e  le 
appendici;,  i  qoaU  forestieri  parinoli  [lotraniM>  in  ogni  (iaso 
sospettare  le  intenzioni  di  codesti  ilinstri  scrittoìi  in  gutèa 
da  appeHrire  fiilso  liberalismo  dr  conti  e  di  marchesi  le  opi- 
nioni lóro ,  .perchè  qaeste  opinioni  sono  òggi  abbastanza 
conosciute  io-  Italia  e  faori.;  e  forse  saranno  meno  inchinati 
ogni  giorno .  pia  a  prestare  orecchio  fidile  a  eerté  insinua* 
lioai.  Perchè  di  leggeri  sono  tratti  in  errore  d&  voci  false; 
come  avvenne  quando  parlossi  del  ino  esigilo  da  Torino, 
voce  per  coi  a  te  solo  si  faóeva  merito  di  rette  intenzioni. 
Potrebbe  orii  avveake,  ohe,  essendo  stato  siffiitto  '  esigilo 

« 
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aoa  pura  menzogna  od  un  pio  desiderio  di  poelii,  aiehe 
le  ioLenziooi  di  queU'eeoeUaato  fossero  «o^>etlate;  perckè 
essa  è  una  Teccbia  pecca  degl'  Italiani  ascile  questa  di  se» 
oainare  la  diffidenza  a  carico  dei  migliori^  per  eompiìingeilt 
e  levarli  alle  stelle  solamente  quando  sono  in  esigHo  ed 
in  carcere.  Ma  nessimo  ohe  abbia  letti  i  libri  oensorali  in  «' 
quest'articolo  della  Retme  des  deux  mondes  e  ehe  conosca  gli  ^ 
nomini  nobili  o  no  cbe  li  banno  scritti ,  potrà  persuadersi 
cbe  eglino  cerchioo  ansiliari  contro  il  liberalismo  e  contro 
la  Francia.  Vedi  8l;ravagaiite  ingioslkia  degli  umani  giadizM!  ^1 
Dairun  canto  si- fanno,  acerbi  rìnproveri  ai  moderati,  quasi  a  '^! 
gente  cbe  rappresenti  la  tradizione  assolatistBja  quale,  sotto  ^ 
la  maschera  d'una  reazione  nazionale,  cerca  di  sostituirsi  al 
progresso,  e  dalValtto  .vengono  rimproverati  come' nomini 
non  assegnati  nella  volontà  e*  perturbatori  della  pace.  Ma  la 
Francia  !  che  cosa  ha  ella  dunque  a  fare  la  Francia  in  qnesto 
discoeso  sutle  nostre  misèrie,  opinioni  e  ^peraqze?Si  cerca  égli  ^^ 
fwse  di  eccitare  contro  di  noi  le  suscettività  facili  e  proiits  ^1 
dei  Frimeesi,  ai  quali  simiglianti  parole  vengono  indirizzate?  <^ 
Pur  troppo  la  maggior  parte  dei  Francesi,  o  si' occupa  dsNe  % 
cose  dltalia  come  di  quelle  del  mondo  della  luna,  od  òccn*'  n 
pandosene,  porta  opinione  che  non  vi  sta  rimedio  possiMIs  '^ 
ai  nostri  mali,  se  non  venga  dalla  Francia  mintotrato.  Par  \ 
troppo  la  maggior  parte  suole  prendere  l'orizoifte  di  fariifi  % 
pei  confini  del  mondo ,  e  non  crede  che  iTlftrove  si  possa  ^ 
sentire  e  pensare,  come.:  si  sente  e  si  pensa  »  Parigi.  Vi*  *i 
vendo  io,  non  ha  molto,  colà,  ho  av^to  il  cuore  stretto  dal  \ 
dolore^  udendo  ripetere  ad  ogni  istante  ohe  noi  non  potremmo  i 
ottenere  mai  alenn  bene  se  essi  non  ce  ne  facessero  dono.  Ed  ^ 
i  nati  d'Italia,  dovranno  adunque  dare  -  fomento*  a  simiglianti  i 
pensieri  obbrobriosi  per  noi?  Glie  tempo  cbe  siano  sbarbi- 
cate affatto  tutte  le  speranze  stolide  le  quali  fàuno  fondamento 
su  quella  credenza 'sacrìlega,  che  noi  non  possiamo  emaacì*- 
parci  da  una  soggezione  senza  scambiarla  in  un'altra;  egli  è 
tempo  che  si  cessi  di  proferire  i  Francesi  per  antidoti  d'altri 
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straaìBcL  Debb'esserenoto  che  le  idee  oazionali  non  am- 
mettona  adoJteriì,  servitù  o  dipendenze;  e  gl'Italiani  rlcor- 
dioo  il  mtìì  prò  che  per  tanghi  «ecoli  hanno  fallo  airitalia 
latte  le  straniere'  protezioni,  sovvenzioni,  occupazioni.  Qni 
non  è  ohi  voglia  pascere  le  menti  di  folli  ìUosioni,  e  molto 
meno  di  quelle  del  carbonarismo,  se  non  fosse  chi  ne 
chiama  in  colpa  gii  altri  ;  qui  nessuno  sogna ,  come  si 
afferma ,  conquiste  assurde^  ma  qui  son  molti  che  hanno 
fede  in  queiravvenire,  cui  altri  dice  di  non  saper  prevedere: 
son  molti  che  pensano  rigenerarsi  le  nazioni  quando  gli 
uomini  si  sieno  rigenerati;  questi  rigenerarsi  colla  religione, 
rìstruziooe  e  la  virtii;  ciò  doversi  ricercare,  ciò  procacciare 
da  tutti  i  sìnceri  amanti  di  patria^  Dio  ed  il  tempo  farcii 
resto,  perchè  si  è  sempre  visto  mancate  talvolta  gli  uomini 
alle  occasioni,  ma  non  mancare  mai  le  occasioni  affli  uomini 
beo  preparati  e  di  buona  volontà. 

Né  il  critico  è  più  assegnato  e  veritiero  quando  si  mette 
io  sul  far  lezione  a  qualche  principe  o  governo.  Buona  ed 
utile  cosa  ella  è  certamente,  che  airorecchio  dei  princìpi 
giunga  la  voce  del  vero  recata  da  labbra  non  contaminate  di 
vizio  adulatorio;  ma  non  basta  vituperare  il  male  che  un 
governo  fa;  giustizia  vuole  che  si  lodi  eziandio  il  bene  che 
opera.  Fu  già  tempo,  e  fu  lungo,  in  cui  gli  scrittori  non 
adempivano  ad  altro  ufficio,  che  a  quello  d'incensare  il  potere 
qualunque  si  fosse,  e  quelle  cortigiane  lettere  non  sono  forse 
cosi  innocenti  come  si  crede  da  coloro  che  ne  porgono  ad 
esempio  le  molli  eleganze.  I  tempi  sono  mutati,  o  almeno  le 
consuetudiui  sono  in  apparenza  mutate.  Oggi  lo  scrittore  non 
ambisce  tanto  il  favore  di  Mecenate,  quanto  quello  delle  mol- 
titudini. La  ragione  però  è  la  stessa,  ed  è  questa,  che  moltitu- 
dini sono,  o  si  crede  che  possano  farla  da  Mecenati  :  il  vizio 
rimane  brutto  come  prima,  la  dignità  dello  scrittore  scade  nel 
modo  stesso:  l'idolo  è  sempre  uno  cioè  il  potere;  la  differenza 
sta  nel  crederlo  oggi  traslocato  o  traslòcabile:  l'incenso  par- 
torisce l'effetto  stèsso,  cioè  dà  al  capo  e  procura  vertigini.  E 
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ahi  DQO.  ama.  le  T^rti^ni  delle.  maltiladiDi,  oone  doii>  ama  i 
quelle  dei  grandi^  dee  goardursi  dal  bniciafiiie.  Lodando  i  i 
goyeroi  qiiaodQ>lo<  meriiaoo,  coDsigliaiidoll  alFuopo,  e  mode**  i 
ra^meo te  ammoneBdoli  aliar  opportooità^  si  pub  aeqnislare  i 
Uè  stima  delle  opioltitiidiai  e  degli  atessiammooiti.  Àltrimeiiti  i 
hiasioaando.  per  sistema  e  querelaodo  per  ira,  i  goyerai  yì  i 
gpardaoo  di  traverso^  ed^a  ragiooe,  perchè  iiimia  cosa  è  dis**  i 
Ip^ìttQaa  piii  di  un'iagiusta^  querela  ;  e  questi  aoq^modi  i  quali  i 
gfuneraoo > diiDdeoza^  pongono  ostacoli. aiimiglionMienti  ed  i| 
afìcre^couo.  il  credito  di  coloro  obe  li  avrersauo^  Pe^  èssere  i 
credutu  9Ì,  moudo  .bisogpa  dir setupre-  Iti  imritiiy  e  Don>  noa  n 
¥o)ta>la< verità  €4  uoi^  il  meadaciof-*  antica  proTerlNO-è,  ohe  i 
colui  Jl  .q9ale  meote  uM^voltaipuò  mentire  le  toento.  Volendo  \ 
peri  e&empio  il  mostro  critico  pariare  del  Goverao  Piemontese,  i 
non  (doveva  lasciarsi  cadere  daUa  penna,  che  era  mniiiDistrato  i 
«  militarmente,  e  che  i  generali  facevano iUblicio  di  prefetti»,  i 
perche .  tutti f  saunQ^  coiue  queat^uffittiQ  sia  adempiuto  dagli  | 
intendenti  di  provincia;  oiou.  doveva  dargli  taccia  di  servile  | 
diplomatico^  ossequio*  iu>  uu:  momento  iucui  tutta  la  naùoae  i 
i|(^liana^lolodava<d!indipeadente  dignità^  e  non  doveva  misoo^  i 
UQScere  il  costante  avaozameato,  cbetdaralcniii  anni  questa 
parte  d'Italia  fo  nejla  oarriera  del  vivere  civile  mediante  le 
largite  iatiiwioni,  acni  il  .governo  dà  vita  e  favore.  E  quando 
lo  e^gregio. critico <  a vease  avuto  talento  di  sindacare  eoa 
moderatone  le  leggio  la  forma;  i.aiodkidi<reggiiBea4o,  le 
pfraticbe  dei.  governi  italiani,  avrebbe  potuto 'Oertameete 
trovare,  di  che<  fare  opera<grave  e  lodata,,  sagli  «  foste  bastate 
raiMWQ/di  sf^endervi  intorno  ilieflspa  e  la  fatica  neeesssrie; 
ma^nou  doveva  darsi  (ad  intendere  di  ediicare  i  lettori  itaUani 
soltauAQcol  rifietere  aiM^use  comunissimo,  veecUe  e  non 
provate,  e  col  mettere  loro  dinanzi  la  solila  belaika<  dell -Inqui- 
sizione, o.  dai  Gesuiti^  della  quale  è,  già  «tanto  che^  si  meno 
rumore,  cbe.aache  i  £inciulli  vi  hannopresa  dkaesticMezia.E 
se  io  notUnganno 'altri  mei  prò vi^  ma  non  credo  cbe  riaqoisi- 
zione, ed  iGesuilii  Steno i  gasi)  di  coiJeianifiie  iMiane  deb>- 
bano  oggi  stare  in  apprensione. 
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Gli<  ftetiiti  delia  natoca'  di*  quelli  w  cui  aNuéiamo;  sràof^peri*- 
Golosi  per  uo  popolo  come  il  nostro*,  elle  h-  adesso:  ki  sua 
edooieioae  politica:  questi  seBitti'  ésallanor  ii  giio^ciami^  sewag»- 
giano  i  buoQÌ ,  imbaldaiiKÌseofia  i  trisUi,  foinenlj»iiD  i  s^spetUfi 
e  le  dlscocéie.  Io  sono^  d'avviso,  clie  le  po^lemibbe  tettevario 
e  fera'aocO'  te  scientifiche'  sieno  n»  okìoso  paseoW  doila.  e«- 
riasità,  ed  nafuor-d'opera  per  le  lettere  e  pep  le  sdenze,  e 
peoAO  che  j^i  aomiei  gfravl  eoa  debbano  perdere  il  loca 
teaifia  in  ooolbtasioni^  gio6tificaiEÌ0RÌ  e  quisquìgliet  dv  sinsi^ 
gitante  oatara.  Ma  credoy  ehe  ìH'  politica  la  polèmica  sia  fino 
ad  un  certo  segno  utile  ed  ancbe  n^essacia  per  rickiaiBave 
pib  ^olie  l'attenaione  dei  letlieri  sullo  stessa  sfoggeMo»,  e 
per  fare,  dive  cosif,  la  pìccola  giierra  agli  cirrerii,  al  pre- 
glndizi,.  alle  ìmppontitndÌBÌ  totle.  Quindi  sono  d^ofiinione^, 
che   eerti  scritti  non  si  debbanot  lasciare  senza  eienfaC^*- 
ùone  in  Italia»  doye  pochi  Kbri  politici  veagono»  alle  msmiv 
e  ^pie' pochi  sono  per  lo  piiu  opere  di  stDaoieri,  o  di>qual^ 
cnoo  cbe  sta  fuori  d'IlaMa  e  vede  le  cose*  attrafirerso  qual^ 
che  prisma.  E  credo  che  i  governi  savii  non  aynebbero*  a 
male^  che  si  scrivesse  in  patria  e  dioei  in  Camiglia  dislte  pa*- 
trie  cose,  perchè  se  viene  proibita  di  discorrerne  a  cbile 
eesasce  e  se  ne  intende,  coloro  che  ne  parlano  a  sproposilio 
restano  in  apparenza  dal  lato  della  ragione.  Laonde  cornei 
eheta.o  q«akun  altro  degM  afflici  noetri,  che  sono  nella  stfma 
e  nelVaiBore  universale,  andassero  cogliendo  sijDigl1an4;i  ooea- 
sioBi  fovniter  dai  cattivi  scritti  per  fonie  dèi'  buoni^  per  ribal^ 
terelie  menzogne,  proclamare  le  vevità,  dìcbiaraTe  qmili>sHen0 
i  veri  ioèevesst  dei  popolii,  dei*  principi  e  della  nneìone',  e 
qoali  i'  destini  che  la  Prcivìdenxa  prepara  ai  savit  popoli^  e 
priaeipfc  itaUaaii  Un  partito  leale,  che  fin  fondamento  sui  saevi 
dkitti  della  amanita  redenta  dal'  Grieiianesimo;  e*  ehe  si<  ptio- 
pone  VindipeftdenKa  del  principe  e-  della  patria^  per  scopo  ;  t» 
geaeffosità,  la  ttrrtii,  là  civillà  per  mexzo,  n<Mi>  deve  lavere  ì» 
peoitansa  di  chi-  madiinavdo:  rei&  e  aaalefacendio,  he  bisogno» 
dell  mÌBlisro&  Lasciamo  efae*  questisu  parola  di  misten»  sOi» 
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scritta  sulle  baodiere  delle  tenebrose  congreghe  de' parricidi.  > 

Noi  possiamo  e  dobbiamo  procedere  a  fronte  scoperta.  E  così  d 

procedendo,  non  ci  debb'essere  dIiBcile  il  persaadere  a'  pò-  < 

poli  ed  a'  principi  che  con  la  concordia  si.  edi6ca,  e  con  la  t 

discordia  si  distrugge  e  si  dà  causa  vinta  a  chi  ne  attizza  la  i 

face.  Stimo  che,  a  non  molto  andare,  le  moltitudini  sapranno  « 

per  se  medesime  fare  la  cerna  dei  veri  dai  falsi  amici  ap-  i 

punto  dall'abito  che  questi  terranno  di  seminare  la  confi-  a 
denza  o  la  diffidenza,  e  spero  che,  grazie  ai  coùsigli  dei  buoni, 

tutti  gl'Italiani  comprenderanno,  come  sia  impossibile  là  rige-  ^ 
nerazione  della  patria,  fin  che  duri  questa  guerra  d'insidie  e 

di  contumelie  fra  gli  ordini  diversi  dell'italiana  famiglia.  Ta-  a 
cito  si  compiaceva  ferocemente  delle  sanguinose  discordie 
dei  Germani,  come  di  rimedio  che  ta  fortuna  ammanniva  ai 
fati  vacillanti  dell'Impero. — Anche  i  nemici  nostri  avranno 

gioie  feroci  all'aspetto  di  queste  discordie,  le  quali  essendo  « 

il  primo  impedimento  della  rigenerazione  nostra,  riescono  « 

rimedio  eccellente  ai  fati  loro  vacillanti.  Oh  amico  carissimo,  i 

non  sarà  mai  troppo  il  predicare  agl'Italiani  iLbisogno,  che  « 

hanno  dt  stringersi  tutti  di  amore  e  di  fede  sotto  il  vessillo  :c 

della  religione,  della  civiltà  e  delia  patria,  se  non  vogliono  < 

pili  oltre  servire  agl'interessi  di  chi  palpa  or  l'uno  or  l'altro  :$ 

partito  per  inghiottirli  tutti.  À  quel  modo  poi  -che  torna  op-  i 

portano  e  vantaggioso  lo  ammonire,  il  moderare  ed  istruire  $ 

i  fratelli  nostri,  così  credo  non  inutile  cosa  il  fare  capaci  gli  i 
stranieri  delle  opinioni  italiane,  affinchè  non  ne  portino  gin- 

dizio  così  lontano  dal  vero  come  ordinariamente  fanno.  Oggi,  s 

a  non  volere  tener  conto  dei  tritumi,  dei  vecchiumi,  delle  i 

eccentricità  (tu  non  sei  purista  e  quindi  posso  usare  una  pa-  \ 

rota  inglese  che  mi  piace)  io  dico  che  non  si  possono  consi-  i 
derare  in  Italia  che  due  soli  partiti,  l'uno  dei  quali,  che  appel- 
lerei degli  Unitorì,  è  nazionale,  l'altro  dei  Disunitorj,  è  piut- 
tosto che  partito  una  congrega  la  quale  serve  ad  interessi 
particolari;  anzi  è  un  fascio  di  tutt'erbe,  è  antinazionale, 
perchè  o  con  volontà  deliberata  serve  ai  nemici  della  na- 


DELLE  OPINIONI  ITALIANE  165 

zione,  0  li^erve  iDdìrettamente,  facendo  salico  lìjella  stoltezza. 
GostitaiscoDO  il  primo  tutti  gli  uomini  traTagliati^i  che  stu- 
diano modo  di  rigenerare  la  patria.  Questi  vogliono,  che  il 
principato  italiano  si  liberi  da  qualsivoglia  soggezione  degra* 
dante,  che  s'innamori  dell'Italia,  che  vegga  e  speri  il  suo 
bene  nel  bene  d'Italia,  il  suo  avvenire  nell'avvenire  d'Italia, 
e  non  si  faccia  strumento,  ministro  o  vindice  di  una  piii  che 
di  un'altra  potenza  stranièra.  Desiderano  che  il  principato 
promuova  tutte  le  riforme  che  sono  domandate  dai  crescenti 
bisogni  morali,  intellettuali  e  materiali  del  popolo,  e  non  si 
lasci  troppo  incalzare  da  questi  bisogni  che  si  accumulana, 
e  dai  tempi  che  si  avanzano.  Gli  Unitori  amano,  che  la  no- 
biltà, fiera  dei  nomi  gloriosi  che  porta  e  conscia  della  propria 
dignità,  si  faccia  interprete  col  principato  a  cui  sta  vicina 
delle  assegnate  volontà  e  dei  desiderii  onesti  dei  popoli,  e 
si  fonda  con  questi  in  un  comune  pensiero,  in  un'opera  co- 
mane,  come  già  è  fusa  in  comuni  interessi.  Amano  ch^  il 
clero  catolico  sentendo  ognora  più  profondamente  l'alta  mis« 
sione  che  tiene  dal  Salvatore  dell'umanità,  non  si  segreghi 
dal  consorzio  umano,  e  predichi  la  soave  legge  del  Vangelo; 
non  rinverta  la  religione  a  rozzezza  ed  a  barbarie,  ma  si 
persuada  che  la  vera  civiltà  significa  cristianesimo  in  pra- 
tica ,  e  cammina  allo  stesso  viaggio  della  fede  ed  ha  gli 
stessi  destini  su  questa  terra.  Gli  Unitori  pongono  opera 
solerte  a  procacciare  al  clero  quell'omaggio  e  quel  rispetto 
dei  popoli  che  gli  è  dovuto,  come  a  sacerdozio  d'instituzione 
divina ,  ed  eminentemente  civile.  E  sperano  che  il  sacer- 
dozio ,  memore  dei  gravi  travagli  in  cui  la  Chiesa  stette 
sempre  per  la  superbia  degl'imperatori,  e  non  per  la  violenza 
dei  popoli  italiani;  memore  del  danno  fatto  a  Roma  dal  ri- 
baldo duca  d'Alba  ministro  di  Filippo  ii,  del  sacco  dato 
all'eterna  città  da  Carlo  v,  delle  afflizioni  orrende  procac-« 
ciate  da  Luigi  xiv,  e  di  tutte  le  persecuzioni  antiche  e  recenti 
che  la  Sedia  catolica  sofferse  o  nella  persona  del  suo  capo 
0  ne' suoi  membri  o  ne' suoi  posseidimenti  ;  mèmore  io  diceva 
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dì  latte  «queste  oalaraitiiy  «ia  :COB(vtflAo  ohe  faer  d'Italia  sfcsMio  < 

i  ineiDÌci  d'Atalia  e  dctlla  reUgìoDe,  non  i  furolettoni  di  '^esta.-*-  > 

11  ^rtito  iDaaioaale  poae  stadio  a  far  si  «che  la  borghesia  si  i 

apogU  di  attliobi  pregiudìzi  e  si  ravviciBi  al  priaoipalo,  al  i 

olerò,  alla  siobiUa^iper  ilhimìnarli  con  la  dottrina,  confortarli  i 

C0III  >ramieÌBÌa,  aiutarli  colle  fortune  e  col  braccio.  Vuole,  ohe  i 

il  pofuolo  «divenga  sinoerame&te  catcdico  e  morale,  e  «edoì  la  i 
sua  trelMiata  energia  a  difesa  e  gloria  della  patria,  e  mn  la  i 
percb  in  diacordie  fratiicide.  Si,  questo  partita  degli  Cniimi  9 
id^braeoia  tutto  ciò  che  è  in  Italia,  tutto,  tutto,  tradizioai,  il 

potienza,  firesligi,  ingegni,  fortuna  ed  energia  per  fame  Tiiw  i 
telletào,  <U>  >scttdo,  la  spada  della  nazione.  Disanaa  tutte  quelle  ( 
proibizioni  :inutili,  capricciose  e  tormentatrici  che  fanno  n 
rjtrakto  dello  spirito  delle  monarchie  orientali,  non  di  quello  i 
delle  accidentali:  detesta  i  rigori  «OYcrchi,  perchè  dove  cessn 
kineeesettà  della  pena,  ivi  incomincia  Tabuso  della  fcNrzaed 
il  defìtto:  ma  non  desidera  quelle  larghezze  che  importsM  i 
licenza.  Al  beae  ideale  .non  sacrifica  il  reale,  al  probabile  bod  i 
SfacDifica  il  possibile.  Le  congreghe  dei  Disunilori  al  contralio 
sono  costituite  da  coloro,  i  eguali  stando  presso  ai  -troni,  li 
drcdadaao  di  sospetto,  che  rappresentano  la  riforma  come  ii 
un'idra  rivoluzionaria  tutto  divorante,  e  che  piuttosto  cbe 
aasuMiterla,  morrebbero  la  rìvolusùoae,  sperando  che  questa 
divorasse  ae  slsessa,  e  cosi  il  domimo  loro  si  restaurasse. 
Questo  cofigrega  è  ancora  per  scienza  politica  a  queirantieo 
bmtolìs  adagio,  c^e  dice,  i  poipoli  gi&vernarsi  bene  ^oUe  fesk^ 
coi  fami  e  'oeile  f^nobe.  Madanui  di  Staél  dieeira  On  est  ta»- 
jmuns  le  jaoobm  de  fuelqu' un: 'per  qnesti  «iguon  ogni  nomo 
eke  >niiB  di-vida  le  loro  opinioni  è  iin  giacobino.  Cercano  di 
aiflszace  la  ndbèltà  GODÉro  la  borghesia,  questa  contro  k  no* 
Inltà,  il  popolo  cont3*o  onibiAue^  famn»  aenbiante  di  fidare 
in  aUeanza  cut  clero,  perchè  ne  hanai)  bisogno;  gabbadei 
mia  nan  iieiig:Ì€MÌ.  Hanno  ^na  oedùo  a  Parigi  ^ed  uno  a  Vien- 
ila: tritinaiìo  lo^guonulo  8paventad.o  da  «na  parte,  «i  xaiecefl- 
solane  guai^dando  daM^ra.  <ìoa  tiaaovi  mentiti  tcavafgtri 
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le  eosoieDise  dei  priDcìpi,  cod  -pertioeoe  'immobilità  Inrditpet* 
tiseono  i  ^popoli. — DisaDilovi  'sono  anche  coloro  i  quali  in 
vece  di  pensare  al  modo  di  esistere^  immiaeriBCono  là  metile 
in  astratte  speculazioni  politiche  ;  inaspriscono  gli  animi  con 
parole  •ed  idee  esaltale,  creano  parliti  nel  partito,  li  birttet- 
zano  con  nomi  odiosi,  e  sofiQano  >nelle  ire.  Ripeto,  ocarh- 
Simo  amico,  che  'Stimerei  opera  santa  il  denuneiare  ^tutti  i 
distfiiitòri,  qnakinque  specioso  pome  assomano,  airodio  •imi- 
versale,  \siccontie  quelli  che  si  fanno  coHrvatovi  di  amenze 
d^odio,  «ohe  danno  i  frulli  che  di  recente  abbiamo  visto  at- 
trove  raccogliersi.  Se  la  alessa  mano  li  semina,  alme^uonon 
sì  trovi  in  Italia  chi  li  coltivi  !  !  Se  tu,  prendendo  argofmedto 
da  questi  pensieri  gittati  in  fretta  sulla  carta,  yorrai  enun- 
ziare  meglio  di  quello  che  io  il  potrei  gli  amori,  i  desi- 
derii  e  lo  scopo  del  partito  nazionale,  gli  errori,  i  pneigiu- 
dizii,  le  machinazìoni  dei  contrari!,  ti  prego  a  consacrare  tue 
pagine  anche  a  coloro,  che  direttamente  non  servono  né  a 
quello  né  a  questo,  ma  pur  sono  anch'essi  un  dissolvente, 
una  scabie  perniciosiBsima.  Voglio  dire  dei  disperanti,  di 
coloro  che  non  amando  e  non  credendo,  non  isperano,  e 
che  quando  sorge  una  speranza,  par  loro  millanni  di  gridare 
airillusione:  poi  voglio  dire  dei  cosi  detti  politici,  di  coloro 
che  bruttamente  scimiottando  Talleyrand  od  altri  tali  sper- 
giuratori di  mestiere,  fanno  buon  mercato  di  tutto,  inco- 
minciando dalla  propria  coscienza,  per  vivere,  commessi  di- 
cono, in  pace,  far  del  ìmoa  oon^pagno,  e  prender  parte  a 
tutti  i  baccanali,  sia  che  si  facciano  sotto  Tinvocazione  del 
gran  Sultano  o  del  PonteBce  Romano.  I  politici,  quell'impu- 
dente genfa,  dalla  quale  tu  senti  pronunziare  quel  laido  pro- 
verbio, che  posciachè  s'ha  da  portare  un  basto  ^  tanto  vai 
Vuno  che  Valtro ,  quasi  che  l'uomo  fòsse  bestia  da  soma  e 
nato  e  predestinato  al  basto,  proverbio  che  al  pari  di  altri 
non  memo  sconci  vive  ancor  troppo  nelle  moltitudini  ita- 
liane, ed  è  segno  non  ultimo  di  grande  scadimento  morale! 
Pensa  anche  agi'  indifferentisti ,  a  coloro  che  si  rinchiudono 
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nella  sfera  delle  core  dofiÉfesticbe,  dei  propri!  affari,  baociii  e 
censimenti,  e  chiamano  galantuomo  l'uomo  che^  bada  a'  faJtii 
suoi. — Altro  proverbio  laido  ed  immorale,  perchè  l'uomo 
che  bada  solo  ai  fatti  suoi  non  è  un  cittadino,  non  è  un 
cristiano  che  ha  una  patria  ed  una  religione,  per  cui  deve 

travagliarsi  ed  in  pace  ed  in  guerra 

Vedi  dove  mi  ha  condotto  codesto  articolo  della  Bearne 
des  deux  mondes:  cosi  è  sempre:  da  un  argomento  si  sdruc- 
ciola sugli  aflBni.  Del  resto  volendo  parlare  degli  errori  che 
vengono  mandati  intorno,  io  non  poteva  pretermettere  di  di- 
chiarare per  sommi  capi  i  miei  pensieri.  Dimmi  se  ti  paia 
che  con  questi  io  abbia  colto  nel  segno,  e  scrivimi  a  lungo, 
e  serbami  la  tua  preziosa  amicizia. 

Da  Viareggio,  li  4  febbraio  1847. 


Tuo  affesioinatimmo  amico 

Luigi  Carlo  Farint. 


DELLO  SPIRITO  DI  ASSOCIAZIONE 

SPECIALMENTE  APPLICATO  ALL^IJiDUSTRIA  DELLA  SETA 


Signor  VaUerio 

Vengo  a  maoteneie  una  promessa  Yecchia,  e  cosi  Tccchia 
che  temo  abbia  poco  valore  anche  la  tarda  riparazione.  Voi 
mi  chiedeste  già  tempo  del  mio  avviso  intorno  airatilità  di 
fondare  uno  stabilimento  modello  per  la  filatura  della  séta  in 
Piemonte,  ed  io  vi  promisi  che  vi  avrei  detta  la  mia  opinione, 
ma  poi  ripensando  che  il  voler  dar  consiglio  a  voi  in  materia 
serica,  era  come  voler  istruire  Minerva  (stile  antico),  ovvero 
mettere  la  falce  nella  messe  altrui  (stile  moderno),  non  mi 
curai  piii  della  parola  data.  Tuttavia  sperava  sempre  veder 
annunciata  la  definitiva  ofganizzazione^di  quello  stabilimento, 
poiché  già  nelle  prime  linee  dell'esordio  vi  confesso  che  mi 
pare  idea  sommamente  utile.  Non  vedendo  realizzarsi  tale 
speranza  mi  nacque  dubbio,  che  non  siansi  pur  anco  potuti 
raccogliere  i  mezzi  necessari!,  che  vi  possano  essere  opposi- 
tori od  altro,  ed  infine  ho  creduto  essere  ancora  in  tempo  di 
dire  la  mia  ragione.  Io  non  cooto  però  entrare  in  particolari 
di  quanto  potrebbe  chiamarsi  la  parte  tecnica  dell'organizza- 
zione dello  stabilimento-modello  per  la  filatura  della  seta, 
ma  attenermi  piii  specialmente  ai  mezzi  onde  poter  attivare 
tale  stabilimento. 

Il  mezzo  il  pili  facile  ed  a  mio  giudìzio  il  più  opportuno 
si  è,  per  questa  come  per  molte  altre  istituzioni,  Taver  ricorso 
al  principio  delle  associazioni  ;  principio  civilizzatore,  ma  dal 
quale  in  Italia  fino  ad  ora  non  si  ha  saputo  trarne  che  ben 
poco  vantaggio,  e  pur  troppo  si  potrebbe  ripetere  pel  nostro 
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fiitemifmdloxkst  seriTeva  Deferande  corea  IS  wni^souodélhi 
Francia,  allorché  parlando  dei  Yantaggi  che  offrono  le  assi- 
curazioni della  YÌta,  si  lagnava  che  quelle  combinazioni  inge- 
gnose,  si  bene  apprezzate  in  Inghilterra  fossero  ancorasi 
poco  conosciute  in  Francia  (1).  Quella  non  è  in  realtà  che  nna 
delle  mille  combinazioni 'portate  dallo  spirilo  di  associazione, 
che  allora  non  era  ancora  diffuso  nella  sua  patria,  ma  che  non 
tardò  a  propagarsi,  come  fece  anche  in  Germania  ^  e  questo 
spirito  poi,  sia  che  venisse  applicato  ad  imprese  che  hanno 
per  movente  la  speculazione ,  o  ad  altro  scopo  totalmente 
estraneo  a  guadagno ,  ha  prodotto  effetti  cosi  maravìgliosi 
da  superare  qualvnque  più  «esaltata  aspettazione.  I  pvbblici 
giornali  baoAO  riapertalo,  non  ba  ^«ari,  una  velaaione  cdie 
|Mib  somministTarae  una  prova.  La  gazzetta  -di  Mihmo  'del  16 
:gii;^iK)  p.  p.,  ricopiando  quella  d'Aogusla,  rifevii^a  cfbe  le 
Compagnie  ^i  assìcttrazikmi  maritlime  d'Amburgo  avcfvano 
già  pagata,  dall'epoca  della  loro  ifondaztioDe  (Ì&14  e^suoc.)  a 
^uesla  parte,  TeAdf  n>e  fiomma  di  309  mìlioiii  di  marcbi  4i 
banco,  il  <ìbe  equivale  a  456  niliooì  Ai  feaHcbi  (2).  Mesi  som, 
un  incendio  distrugger  f^Ple  della  città  di  S.  Giovanni  di 
Terna  Nuova,  e  la  gazzfe^la  d'Augusta  del  9  te^Mo  scorso  «Mé-^ 
TÌBGe^  >dietiv»  l'autorità  del  Chpomck^  che  ia  Società  di  ^Loii*- 
dra,  ia  Fenice,  ^dev^  pagare  essa  «ola  3&0  mila  4ipe  etertine, 
ossia  cii?ca  6  milioni  di  fianchi.  SeiDon  si  annessero  -allins  prove 
deUattisuca  veffam^nte  ^gigantesca  c«}la 'q»a)e  6i .  fanno  «isnli 
ciperaaiani,  si  saprebbe  tenlato  a  supporvi  ìqii  errore  di  cifiRi, 
Unto  sembralo  esagerale;;  e  per  verità  quei  n^ittali  isierilaDO 
la  pHi  isefia  considerafliotte..  Sa  «akoli  qoaie  leooriife  cam- 
pitale Btihsiciiiralo  deve  cordspoQdere  a  quelle  assicuratftoiri, 
cheiuanisifpiib  «yalutareche  a«ailiaardi;^quafBile  fimiiglie  vìS'- 
sero  tranquille  in  forza  di  queUe  instituziont  «Quante  reat- 
meftte  senza  di  «sse  sarebbero  sialbe  rovioate!  QQmlelsrtune 
soccorse  coi  3A0  milioni  di  ban^Os!  £  oiw  loosa  te  cbe  pro- 


(1)  'Degereiido,  FisHeur  dupauvre.  Bruxelles  1B33,  p.  9r72. 

(9)  <ll  oMireD  cDnvnt*  di  Ani'liaTgt)  «orrispeiide  a  1  fr.,  5ft  eeni. 
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dttSBC  qHei  mirabifi  risfoltati  ?  Si  fa  lo  spirito  cH  assocUmioM  ; 
ipeìchè  non  Wsogna  hsciai'si  ilisdere  ine  dal  aone  «dK  oompa- 
gnie,  ne  dal  motìvo  che  siavi  dì  mfezzo  una  speoslazione;  4o 
spirito  che  aDÌnò  tutto  e  rese  possibile  4fB«Ne  istituzioni  fu 
lo  spirilo  di  associazione;  se  asohe  il  lucro  è  il  i»ov«nte  dette 
GOfDpagBie  e  per  questo  non  è  d'uopo  di  elogi,  ««n  pertanio 
aoo  SOM» ii>eDO utili  al  pubblicete  qnest'utìUtàderiirè'dal  oob- 
cerse  éì  moltissimi,  i  quali  col  sacrificare  «na  parte  dei  loro 
avere,  si  assicurarono  il  rimanente,  ed  in  realtà  formarono, 
mediante  rintervento  della  compagnia,  una  sooietii  che  sola 
rese  possibili  quei  risultati.  Anche  presso  di  noi  si  sono 
compresi  quei  vaalaggì,  ma  in  qual  misura  al  conironto-de^ 
esempi  citati!  Dacché  vennero  introdotte  in  Italia  le  assicu» 
raaiooi  (1 830),  esse  non  pagarono  certo,  tutte  unite,  iì  decifitvo 
di  quanto  pagarono  quelle  di  Amburgo  del  solo  raoK)  marit- 
timo. La  Società  austro-italica  si  è  forse  quella  che  fca  estes>o 
maggiormente  ie  sue  operazioni;  iora  dal  rendioonto  che 
rende  pubblico  ogni  anno  cotta  gazzetta,  risidtb  ohe  nel  1^84)» 
essa  pagò  924,000  fiorini  pari  a  circa  2  mìlioffi  e  1;S  dì 
franchi  per  4129  sinistri.  Se  io  non  avessi  citato  «kri^sempi, 
savebhe  eerto  imponente  aoche  questa  cifra,  ma  a  ohe  si  ri- 
duce al  confronto  di  %  milioni  per  un  sol  danno  pagato  daTla 
Fenice  inglese? 

<^iial- piccola  parte  dei  danni  reali  che  aocadoiM)  in  ftsdta 
Tiene  indennizzata  a  fronte  dì  quella  che  rimane  a  tutto  carico 
dei  danneggiati  che  non  compresero  il  vantaggio  delle  assi- 
earazioni?  Gotoro  tebe  non>trovano<qweslo  gran  male  s'ingan- 
nano,  e  non  mirando  t^he  alf  interesse  delle  compagnie,  non 
vedono  in  quelle  insti tuzioni  che  una  .speculazione;  io  non 
voglie  uè  lodace  ne  detrarre  atte  co«(pagnie,nia  mi  astengo  ni 
fatto  degli^  effetti  veramente  straordinrarrii  e  giganteschi  che 
hanno  prodotto,  e  questi  li  derivo  dallo  S|pirito  di  a&socia- 
ziiMie  ipìii  o  jneno  esteso;  un  secolo  addi<;tro  quelle  inaÉttu* 
rievH  'non  avrebbero  potuto  sorgere  percfhè  non  erano  in 
armonia  coi  tempi.  Del  resto  poi,  premettendo  che  il  galan- 
tomismo   non  dovrebbe  costituire  un  merito  perethè  è  nn 
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dovere,  bisogna  però  convenire  che  se  la  lealtà  e  buona  fede  ' 
non  presiedessero  a  quelle  associazioni,  esse  non  avrebbero  ' 
potuto  svilupparsi  né  dare  quei  risultati  che  sembrano  favo-  ' 

losi  (1).  Ma  prendiamo  pure  un  altro  esempio  che  forse  ag-  ^ 
gradirà  d*  avantaggio,  non  essendovi  di  mezzo  speculazione  ! 
alcuna;  prendiamo  lo  sviluppo  che  presero  in  Italia  le  casse 
di  risparmio.  Sé  bene  si  osserva,  è  sempre  lo  stesso  principio  < 
che  determina;  negli  esempi  citati  sono  molti  nomini  phe  i 
sacrificano  una  piccola  porzione  di  loro  sostanza  per  garen-  ^ 
tirsi  Tavvenire,  nel  caso  presente  sono  del  pari  molti  che  \ 
accumulano  tanti  piccoli  risparmii  per  assicurarsi  desistenza;  i 
in  entrambi  fu  il  concorso  di  molti  la  condizione  indispensa^  i 
bile,  solo  che  nelle  casse  di  risparmio  vi  è  di  mezzo  un'ammi-  * 
nistrazione  gratuita,  che  raccogliendo  le  tante  piccole  somme 
forma  ingenti  capitali  e  fa  impieghi  che  erano  impossibili 
alle  singole  quote  ;  quanto  più  il  publico  è  persuaso  dell'uti- 
lità di  simile  institnzione,  più  forte  sarà  il  concorso  per  gidire 
di  quei  vantaggi.  L'Italia  nel  1842  possedeva  52  casse  di 
risparmio  con  10  milioni  di  franchi  spettanti  a  circa  110  mila 

(1)  Vi  «aranno,  io  spero,  ben  poehi  che  noa  ammettano  che  nn  affare 
può  essere  ottima  speculazione  ed  in  pari  tempo  impresa  di  somma  ntilità 
per  il  publico  ,  e  coloro  che  la  intrapresero  ,  benemeriti  quando  pure  dob 
avessero  avoto  di  mira  che  il  lucro.  Io  voglio  dare  un  esempio,  non  per- 
tanto, fino  a  qnal  grado  possa  essere  ntite  un'opera  anche  intrapresa  come 
speculazione.  È  bastanza  nolo  come  si  tenti  il  passaggio  dall'  Allantioe 
all'  Oceano  Pacifico ,  e  come  fra  tutti  i  progetti  sia  riconosciuto  come  il 
più  utile  e  di  meno  difficile  esecuzione  quello  che  traversa  l' istmo  di 
Tebnantepec,  e  per  il  quale  progetto  ottenne  già  il  privilegio  dal  goveroe 
Messicano  D.  José  de  Garay.  E  poj^sibile  che  desso  non  veda  in  esso 
che  una  buona  speculazione  ,  e  realmente  se  il  progetto  sta  nella  spesa 
calcolata  dall'inglese  Gaetano  Moro  (60  milioni  di  fr.),  si  ha  luogo  a  rite 
nere  che  tale  possa  essere,  tanto  furono  generose  le  concessioni  del  governo 
Messicano.  Ma  quando  pure  D.  José  de  Garay  quadruplicasse  il  suo  ca- 
pitale ,  non  per  questo  la  speculazione  così  utile  per  lui  cesserebbe  di 
essere  una  delle  imprese  le  più  utili  per  il  bene  universale,  come  sarebbe 
la  più  ardita  e  forse  la  più  gigantesca  che  mai  abbia  intrapresa  nn  parti' 
colare.  Questa  citazione  vale  a  dimostrare  che  bisogna  ben  diatingnere 
anche  fra  speculazione  e  speculazione,  e  giova  tributare  i  dovuti  elogi  a 
quelle  che  sono  utili  al  comune  interesse  quando  pure  siano  lucrose  per 
grimprenditori. 
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ditte.  U  vOttoiero  delle  casse  di  risparmio  si  è  aamentato  di 
beo  poco,  ma  sibbene  i  depositi,  e  volendo  anche  ammettere 
il  doppio  di  detta  cifra  avremmo  20  miliooi  di  franchi  (1).  In 
Inghilterra,  secondo  iì.Mechanics  Magazine,  eranvi  net  1845 
einquecentosettantasette  casse  di  risparmio  con  29,504,604 
lire  sterline  di  deposito,  spettanti  a  1,012,000  ditte.  Questa 
somma  corrisponde  ad  oltre  780  milioni  di  franchi.  In  qual 
relazione  sta  adunque  l'Italia  col  Regno  Unito  per  quanto 
concerne  tale  dimostrazione  dello  spirita  pubblico?  Come  1 
a  39,  mentre  pure  la  sua  popolazione  sta  in  relazione  di  23 
a  26. 

Ho  citato  questi  esempi  perchè  poteva  basarli  sopra  cifre 
di  notoria  pubblicità,  e  perchè  se  anche  debole  era,  il  con- 
fronto pur  vi  era^  che  se  invece,  come  comportava  il  ^soggetto, 
io  fossi  entrato  direttamente  a  parlare  dello  spirìio  di  asso- 
cÌMione  diretto  ad  attivare  imprese  di  pubblica  utilità  senza 
alcun  lucrò  speciale  per  coloro  che  compongono  le  asso- 
ciazioni ,  mi  sarei  trovato  avanti  un  confronto  ancora  più 
umilìaiite.  Si  osservi  la  Francia,  la  Germania  e  l'Inghilterra, 
si  avrà  un'  idea  degli  effetti  dello  spirito  di  associazione , 
e  si  comprenderà  come  sia  veramente  un  elemento  di  civiliz- 
zazione, come  per  esso  si  operino  con  somma  facilità  im- 
prese che  si  sarebbero  credute  impossibili.  In  Inghilterra 
sopra  tutto  giova  studiare  questi  efietti;  quivi  si  ha  la  vera 
idea  della  potenza  dello  spirito  di  associazione,  come  sia 
penetrato  ovunque,  come  si  estenda  ad  ogni  genere  d'im- 
prese; la  politica,  il  commercio,  le  scienze,  le  arti,  la  benefi- 
cenza pubblica,  divertimenti  privati  e  pubblici,  tutto  è  influen- 
zato e  si  pub  dire  sviluppato  e  protetto  da  quello  spirito. 

(1)  I  dati  sopracitati  li  ho  presi  ia  parte  dall'opera  di  Mìlterma^erv 
Delle  Condizioni  d^ Italia,  ed  in  parte  raccolti  da  altre  fonti,  dai  primo  non 
risulterebbero  che  44  casse  di  risparmio  con  96  mila  depositi  e  circa  7 
mtltooi  di  fr.,  ma  non  eivumera  le  casse  di  risparmio  del  Veneto;  uè  i 
depositi  del  Piemonte  colle  cifre  corrispondenti,  accennando  solo  l'esistenza 
di  10  casse  di  risparmio.  La  cifra  da  me  indicata  come  risultato  totale 
À  la  massima  che  sì  può  ammettere ,  concesso  pure  1'  aumento  forte  di 
(inesii  uitìnii  anni. 
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Qhìt t:  le  aasoeiaziooi  »  fomimo  a  cttitiaauiy  Fingepto  ttmaM 
si  ìco/ftL  fik  Uberov  poieliè  FUnpoMibililìi  dei  measi  bod  è  pm 
ostacolo^  aiizt  <|aaiitO'  piii>  ardiia;  e  giganliesea  è  m'ioipvesa, 
puf  che  abbia  uflo  scopa  di  reale  utilitàv  più  Irava  fafore. 
Quivi  lo  spirito  pabUieo  esercita  uaToro  impevei.  Vi  som 
petsoDe  distiote  pei  il  rango  e  risebeaze  che  sono  associate 
a  6^9  a  80  e  piìi  socieiav.  a  taiiue  fèas'  aocbe  l(m>  malgrado^ 
ma  Dop  hsMO  potBèo  soitratsetie,  perchè  FopÌDiooe  publiea 
esigeva  da  k)ro>  quel  sacffifici»;.  e  dmi.  è  forse  un  beilo  spetta- 
colo il  f  edeve  come  la  civilaaaaioiier  prelcTt  un»  quota  srils 
facoltà  dei  ricchi  per  impiegarla  ad  imprese  di  comune  tsd- 
teggia?  £chi  R<m:  ammiva  quelL'iotreccio-di  capiAali,  di  tateati, 
di.  attività ,  aeeomaoati  per  mezzo  dello  spiaito  di  assoda- 
zioae»  dando  a  tutto  uea'  spiata  cosi  eaergica  ?  Che  piai  Lo 
spi«Uo  di  aeeoeiazioBe  s'incarica  anche  di.  rimimerBre  uemioi 
benemecitty  nsaiamisuca  ben  laotaw  Un  uomo  '(padre  Matteo) 
si  pone  aUa  testai  cb  una  società  che-  ha  per  iseopo-  di  eaoi- 
haAtere  uà  vizios.  ma  per  dedicarsi  interamente  a.  quella  mela 
negliga  e  vieu:  meno  nelta  sna  fortuna  domestica.  Si  apre  una 
sotbeseriziooe  che  gli  ripristina  ogni:  suo  avere.  Un  altro 
(Gobden)  ai  è  segnalato-  neUo  zelo  per  fàt  passare  la  famosa 
legge  fcumenlaria,  ma  in  quella,  lotta  potitiea  ha  perduto  aa^ 
cfa^  egli  la  sua  fortuna  prifrata.  La  società  foraeiata.  sotto  i  suoi 
aaspieii^  pnima  di  sciogliersi  dopo  ottenuto»  lo  seopo^  apre 
una  seAtoscrizione  per  lui  di  l(Ht  mila  lire  ateriine^  ossia. oltie 
S  milioni  e  mezzo  di  franehi,  ed  in  poco»  tempa  è.  introitata  la 
metà  di  quella  somma  cine  costituisce  già» un  onesto patarimmio. 
Gbe  si  pu^  dire  ayaotl  tali  pro<?e,  e  come  dìubilare  dei  bene- 
fici efietti  dello  spirito  di  associaiioae;? 

Ma  noi  che  abbiamo  da  contraporre  a  quegli  esempi?  Noi 
non  contiamo  che  ben  poche  società;  egli  è  già  molto  se  una 
persona  si  trova  associata  a  quattro  o  cinque  società  che 
abbiano  per  iscopo  oggetti  di  pubblica  utilità;  eppure  vi  è  chi 
si  lagna!  Non  è  questa  una  prova  umiliante  dei  grada  tenuis- 
simo  dello  sviluppo  dello  spirito  di  associazione?  Le  società 
formate  per  il  sostegno  degli  asili  di  carità  per  TinfaDzia, 
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fassocHmoDe  agraria  piemontese,  ponsò  ben  date  «B^ide» 

del  ìsaofeaggéo  elle  recano  le  associazioni  anche  a  chi  non  è 

mal  uscito  dj'ItaHa,  né  eonosee  ^antosi  operi  altroive;  ep^ 

pure  vi  fueiooi  {^  oppositosi!  E  noa  è  T«f gogna  ebe  io  hi«go^ 

di  colti.vM04  ed  incocaggiare  mi  imezzot  eoianAo  potente,  sv 

Iroviao'  iaveee  sempre  pronlii  cokHro)  che  spiano  ogni  ]b«o»- 

venientev  é»^  quali  sono  senipre  aeconpagnate  tutte  te  umane 

ioetituziofni  per  gridare  non  coolro  Ut  paraiaie  errore,  ma 

«onlro  it  m«930  itt  genere?  Si  è  propoet»,  per  esempio,  la 

Unaueaìmie  diana  soeietà  in  Ptmnontepec  V'enire  in  s€>ecojr»o 

ai<  prodtfftJberi  di  vino  e  precorae  loro»  lo  sm^reio  di  qee^ 

4&rTutAs  ^  snbiio  si  ttfo^a  chi  eenèoilte  queli^'id^aw  €ert<^ehe 

-se  amm^tleve  si  volesse  ehe  la  sociefò  non  deve  avere  altro 

scope»»  ehe  Faccogliere  nn  milione,  e  con  quatto  comperar 

ivini;,  e  poi  smerciarK  alla  meglio  che  può,  sarebbe  ioade^oota 

al  bieogno,  ma  una  società  srmile  poteva  limitarsi  a  scopo 

cosi*  vistoreitoi?  FroimbilmeBle  avrà  avvio  di  mira  quello  di 

migltoffare  la  derrata  m  tutti  i  aradii,  propagando  i  buoni  innesti 

«d  introdacendo  buoni  melodi  nella  fabbricazione  del  vino, 

e  coft  questo  solo  pofteva  miglioraire  ta  condizione  dei  vinicoli 

assai  più  che  col  mìiiofìe  cke  disponeva  :  e  che  si  può  dire 

castro  queilo  scopo?  La  chimica  organica  ha  fatto  ora  fati 

progressi;  il  Liebig,  alcv»e  opere  dek  quale  furono  pur  tra^ 

dotte  e  sparse  anche  costi,  ha  portato  tat  lume  in  queila  parte 

della  scienza,  elM*  si  ponno  stafciKve  assiomi  di  m^rtematica 

certezza anefae  pel  ramospeciate  disila  febbrìcezione  d^i  vini; 

ma  perchè  simili  afqriieazioni  si  posaawo  fere  è  duopo  ehe  vi 

sia  chi  disponga  dì  nneizi  e  si  oceupi>  in  modo  speeiate,  ed  una 

socieKi  apposita  poteva  far  qaeslo,  poiché  le  società  non 

mettono  solo  in  comune  i  mezzi,  ma  si  può  ben  dire  anehe^  Ile* 

iMeUigenzev  ebe  è  focse  il  maggior  vantaggio,  e  per  questo 

come  si  possa  tronaf  di  poco  utile  una  simile  società  non  (o 

vedo^  L' InghilAenra  pvovede^Ea  per  lo  addietro*  ta  maggior 

parte  del  suo  Hao  soìv  mercati^  del  continente;  una  società 

paArìotica  si  è  tarmata  da  quatobe  ano»  per  ta  cottura  e  mi- 

S^ovasnentodel  Uno  inlrtanda,  ed  il  successo  superò  te  aspet- 
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tative,  e  molti  ma  ben  molti  milioni  rimang^ono  ora  nel"  regno 
che  prima  ne  uscÌTano  per  quella  derrata.  Che  sarebbe  stato 
se  taluno  fosse  insorto  a  mostrare  che  una  società  anche 
grande  può  far  poco  sopra  un  sì  vasto  paese  popolato  da  oltre 
otto  milioni  d'abitanti?  che  bisognava  invece  far  questo,  far 
quello  ?  Anche  questa  società  non  aveva  solo  per  iscopo  di 
sussidiare  i  produttori  di  lino,  ma  migliorare  la  coltura;  essa 
avrà  procurate  le  migliori  sementi,  studiati  i  migliori  metodi 
di  coltura  ^  ed  infine  il  suo  esempio  sarà  stato  seguito  anche 
dagli  altri  che  non  facevano  parte  della  società.  Questo  è  pure 
Tandamento  di  simili  intraprese  anche  talvolta  cominciate  cod 
mezzi  tenui.  Coloro  che  con  tanta  facilità  si  oppongono  alla 
formazione  di  queste  società  non  sanno  forse  quanto  male 
facciano  le  loro  critiche,  quando  segnatamente  l'effetto  non  si 
ferma  ad  impedire  che  si  consegua  tale  scopo  speciale,  ma  si 
estende  a  paralizzare  il  progresso  nello  spirito  di  associa- 
zione, del  quale  abbiamo  pure  tanti  esempi  favorevoli  presso 
le  altre  nazioni  che  il  volerne  dubitare  non  pub  provenire  che 
o  da  ignoranza  dei  fatti  o  da  mala  fede. 

Io  ho  premessa  questa  digressione  sullo  spirito  pubblico, 
poiché,  come  ho  già  detto,  è  solo  ad  esso  che  bisogna  rivoi* 
gersi  per  avere  i  mezzi  onde  attivare  lo  stabilimento  di  una 
filatura-modello;  m'importava  inoltre  di  mostrare  quel  mezzo 
come  un  fondo  inesauribile,  dal  quale  ponno  e  devono  un 
giorno  aver  vita  in  Italia  centinaia  d'instituzioni  d'ogni  genere, 
come  precisamente  avviene  oggigiorno  in  Inghilterra. 

Restringendosi  adunque  al  tema  di  una  filatura-modello 
della  seta  in  Piemonte,  sarà  a  richiedersi  1^  se  si  debba  rite- 
ner utile  per  il  Piemonte  uno  stabilimento  consimile.  2*  Come 
si  possa  attivare.    , 

Non  è  d'uopo  di  citazioni  per  persuadere  chiunque  vive, 
non  dico  solo  in  Piemonte  ma  in  tutta  l'aita  Italia,  che  la  seta 
è  il  principale  suo  prodotto  e  come  materia  prima,  per  il  che 
dobbiamo  prendere  la  seta  filata,  e  come  materia  manufatta 
dalla  prima  operazione  che  subisce  dopo  la  filatura,  alPnltima 
della  quale  è  suscettibile.  E  pare  che  avrebbe  dovuto  essere 
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ona  eonaegoenza  aalurale  che  H  paese^che  produce  in  con- 
fronlo  la  maggior  seta  e  della  HiìgKore'qualilà;  avrebbe  dovuto 
essere  anche  il  primo  nel  trarre  ogni  partito  che*  poteva  of- 
frire quel  prodotto;  ma  il  fatto  prova  altrimenti;  le  manifat- 
ture  dì  seta  francesi  ed  inglesi  superano  le  italiane.  Si  ba  bello 
sgridare  contro  lasmania  delle  merci  estere  che  siehieggono 
al  coafronto  delle,  nostre;  vi  può  ben  essere  taluno  che  ha 
simili  .predilezioni  per  la  causa  sola  che  sono  estere;  ma  voler 
ammettefe  questo  nel  pubblico  è*  un  assurdo,  poichèx biso- 
gnerebbe ^be  il  maggior  numero  foòse  privo  di  buon  senso 
per  ppgar  piìi^  quello  che  vai  meno;  quella  ragione  può  am- 
mettersi come  tenne  «ausa  per. alcuni  singoli;  ma  la  totalità 
dei.  consumatori,  se  si  decide  per  le  merci  èstere*,  è  per'  la 
ragione  che  le  trova  migliori,  e  per  questo  mdle  non  vi  è  che 
un  rimedio^  cioè^reodere  le  nòstre  eguali  e  superiori  se  pos- 
sibile. Ma  per  far  questo  in  un  prodòtto  che  ammette  una 
serio  grande  di  operazioni,  è^  d'uopo  incominciare  dalla  prima 
die  forse,  è  tale  anche  d'imporlanza,^  vale  a  dire  dalla  filatura. 
Le  scoperte,  le  innovazioni  che  si,  fanno  ^ogni  giorno  anche 
in  questo  ramo  speiKiale,  dimostrano  la  grande  importanza,  il 
bisogno  e  la-tendeoza  che  si  ha  di  migliorare;  male  migliorie 
abbandonate  ^i  particolari  non  ponno  procedere  con  grande 
celerità  perchè  ognuno  va  cauto;  i  piìi  aspettano  ad  attivarle 
che  il  successo  sia  già  certo,  onde  non  correre  rìschio  di  per- 
dita; affinchè  procedes^ro  non  solo  più  celeri,  ipa  fossero 
'ritrovate  nazionali  e  non,  come  spesso  avviene,  irriitazioni 
estere,  sarebbe  d'hopo  ehe  esistesse  uno  stabilimento  il  cui 
scopo  principale  non  fosse  il  guadagno,  ma  sibbene  quello  di 
tentariB  ogni  via  per  conseguire  il  perfezionamento  in  questo 
ramo  cotanto  interessante  per  l'Italia;  e  tale  a  iùio  giudizio 
dovrehbe  essere  il  primo  scopo  di  una  filatura- modello.  Que- 
sto stabilimento  dovrebbe  quindi  aver  di  mira  di  tenersi  al 
corrente  di  ogni  metodo,  di  ogni  innovazione,  che  viene  fatta 
nella  filatura  della  seta,  ma  più  ancóra  tentare  ogni  esperi- 
mento, che  ragionevolmente  può  credersi  atto  a  portare  una 
perfezione.  Ma  per  diflbndere  pib  celeremente  ì  buoni  metodi. 

Antologia.  Voi.  IL  12 
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coQverrebbe  che  lo  stabiUmeDtò  fosse  ia  pari  tempo  npa 
scuola  pratica  ove  91  educassero  le  Glatrici,  onde  poi  con  tal 
mezzo  divulgare  i  perfezioDameDtt  introdotti  in  modo  pib 
pratico  che  cogli  scritti.  .        - 

Avendo  un  tale  duplice  scopo,  èelHaro  come  krslabilimento- 
modello  non  possa  e  non  si  debba  proporre  a  nessuno  come 
un'impresa  di  speculazione^  poiché  fra  i  tentativi  che  si  de- 
vono pur  fare,  ve  ne  saranno  d\  quelli  che  andranno  &Hiti;  e 
queste  sono  sottrazioni  di  capitale.  L'istruire  giovani  filatrici 
anziché  prendere  solo -delle  piìi  esperte  non  è  anch'esso  m 
mezzo  di  guadagno.  Potrà  ben  accadere  che  lo  staUtimento 
possa  anche  fruttare  e  riescire  una  bttonn  speentazione,  ma 
questo  bisogna  ammetterle -come  ^opo  secondario  ondenoD 
trovarsi  traditi  neiie  speranze.  Si  comprenda  ben&quest'idea. 
Si  può  ben  ammettere  uno  stabilimento-modello  che  presenti 
lucro,  ma  allora  bisogna  abbandonare  l'idea  di  voler  far  prò* 
cedere  attivamente  per  esso  qtiest'industriir  serica.  Lo  stabi- 
limento potrà  allora  presentare  quante  di  più  perfetto  si  è 
già  attivato  altrove,  sceglierà  solo  .esperte  filatrici,  é-farà  infine 
quanto  suol  fare^og^ni  intelligente  filatore,  ma  non  potrà  con- 
tribuire che  in  grado  tenue  ed  incerto*  a  quello  scopò  pel 
quale  dovrebbe  essere  fondato,  cioè  premnevere  attivamente 
riodustria,  anche  con  rischio  di  parziali  sacrifieii  che  bisogna 
imporsi  per  il  vantaggio  generale. 

Per  raccogliere  un  capitale  che  valga  a  fondal*e  e  mante^*^ 
nere  un  simile  stabilimento,  e  collo  scopo  premesso >  non  vi 
sarebbe  via  pììi  indicata  che  fare  appello  allo  spirito  pubblico, 
perchè  sui  miliardi-che  costituiscono  il  patrimonio  dei  citta- 
dini si  prelevi  una  quota  tale  che  mentre  riesce  di  nessun 
peso  ai  singoli  individui,  valga  a  conseguire  )o  scopo  indicato. 
Si  esige- quindi  un'associazione  che  non  miri  a  speculazione, 
ma  nemmeno  virìnunzii*,  è  una  terza  ^^ategoria,  diremmo,  pasta 
fra  le  associazioni  che  mirano  a  guadagno  e  quelle  che  hanno 
uno  scopo  puramente  filantropico  o  scientifico,  od  in  qaanto 
è  esclusa  qualunque  idea  di  lucro*,  quella  categoria  invece  ha 
per  mira  di  ottenere  uno  scopo  di  utilità  certa  per  il  pu- 
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ìAìCOy  ma  incerta  per  gli  associati.  Centinaia  dMntrapresc  e 
stabilimeRti  cadono  sotto  questa  categoria  in  paesi  ove  inope- 
rosità esige  «di  continuo  nuori  tentativi;  talvolta  emergono 
specalaziòni  lucrosissime,  talvolta  si  perde  l'intero  capitale; 
ma  se  questo  venne  prelevato  in  tenue  quota  sopra  gran  nu- 
mero d^individui,  nessuno  ne  risente  il  danno,  méntre  invece 
in  quelle  che  riuscirono,  il  vantaggio  generale  è  sempre  certo. 
GalccrfiaaK),'a  modo  di  esempio,  ehe  per  il  nòstro  stabilimento 
occorrano  500  mila  franchi.  Gbi  deve  somministrare  quesla 
somma?  Coloro^  rispondo,  che  ponno  fare  una  leggerissima 
Boltràzìone  alle  loro  rendite,  colFintenzidné  di  consacrarla, 
ad  UDO  scopo  di  utilità  certa  per  il  pubblico,  ma  incerta  per 
èssi.' — Che  SF  suppongano  azioni  di  100  franchi,  e  èi  ammetta 
che  tutte  le  persóne  che  posseggono  redditi  dai  10  mila  fran- 
chi ili  sii  vi  eontribiiissero  con  100  franchi  per  ogni  10  mila, 
a  che  si  ridtirrebbe  in  realtìi  l'offerta?  Alla  centesima  parte 
dei  redditi  delle^persone  agiate!  E  qual  p^so  può  essere  100 
franchi  per  chi  ne  ha  10  mila  di  reddito  o  500  per  chi  ne  ha 
&0  mila?  Solo  riteiogo  ehe  qualora  realmente  vi  conlribuis- 
sera  tutti  colorò  che  st  trovano  in  quelle  circostanze,  nel 
regno  vi  sarebbe  con  che  fondare  tre  o  quattro  di  consimili 
stabilimenti,  perche  le  ricchezze  in  Piemonte  e  più  ancora  in 
altre  parti  d'Italia  sono  moìte,  ma  non  è  pari  il  coraggio  di 
spenderne  parte  a  vantaggio  d'imprese  utili,  poiché  io  oserei 
dire  che  attualmente  lo  spirito  pubblico  che  si  esterna  collo 
spirito  di  associazione,  diretto  allò  scopò  dì  tentare  imprese  di 
pubblica  utilità,  non  preteva  sulla  totalità  dei  redditi  forse  l'uno 
per  mille,  mentre  in  Inghilterra  non  è  forse  meno  dell'uno  per 
cinquanta.  Non  faranno  forse  piacere  ad  alcuni  questi  con- 
fronti, ma  i  fatti  fanno  ben  allro  dispiacere  a  chi  vede  in 
Italia  tatti  gli  elementi  di  possibilità,  tutti  ì  mezzi  d'imitare 
in  questo  l'Inghilterra ,  ma  invece  mancarne  la  volontà  e 
lo  spirito.  Tuttavia  non  vogliamo  però  ingrandirci  nemmeno 
le  difficoltà,  e  uaeno  poi  parlando  di  un'impresa  sola,  ma  spe- 
riamo che  quando  sia  dimostrata  chiaramente  la  sua  utilità 
si  troverà  anche  il  capitale  necessario.  Che  sono  mai  500  mila 
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fraachi  sopra  iltegao  intero?  la  più  piccola,  h  più  iiisignifi* 
caDte,  la  pili  inutile  di  tutte  le  càode,  cfae  passa  iDOSservata, 
preleva  assai  più,  e  noh  vogliam  credere  cfae  un'iustituzione 
utile  al  paese  intero  non  abbia  a  trovare  egual  favóre.  A  voi, 
coinè  versato  in  tal  materia,  spetta  dì*  dimostrarne  pili  in  de- 
tàglio rutilità,  il  che  non  dovrebbe  essere  necessario,  tanto  do- 
vrebbe parer  chiara;  ma  siamo  così  nuòvi  in  ciò  che  riguarda 
lo  spirito  di  associazione,  che  bisogna  concedere  la  sua  fatica 
anche  a  vincere  l'abitudine  opposta  ed  i  suoi  difensori,  co- 
loro che  si  adirano  ad  ogni  nuovo  progettò,  che  spiegano  i 
progressi  d'altrove  coi  bisogni  diversi,  e  poi  difendono  iì  pro- 
prio paese  colle  proteste  solenni  che  non  si  è  inferiori  ane^ 
suno,  quasi  che  i  fatti  si  cambiassero  colle  ciancie,  e  miglior 
consigliò  non  sia  sempre  imitare  gli  altri  nelle  cose  buone,  e 
poiché  non  è  còsi  facile  iL  sorpassaci,  non  star  loro  almeno 
addietro.  Io  non*  intendo^  per  certo,  di  parlare  che  dello 
spirito  di  associazione  è  suoi  effetti,  di  cui  è. tuttavia  nella 
nostra  Penisola  una  troppa  e  deplorabile  povertà. 

Ma  io  mt  accorgo  che  sono  uscito  d'argomento ,  il  che 
vorrete  ben  condonare  a' chi  ha  già  dichiarato,  che  vo- 
lendo stare  strettamente  al  tema  della  filatura-modello,  poteva 
dire  beo  pòco,  per  non  essere  in  grado  di  dar  consiglio,  e 
mi  sono  invece  esteso  sui  mézzi,  perchè  quella  fonte  che  deve 
attivarla,  Torrei  fosse  ampia,  anzi  inesauribile  per  molte  e 
molte  altfe  instituzioni,  poiché  dopo  la  filatura-modello,  dee 
venire  il  filatoio-modello,  e  poi  quanto  verrà  richiesto  dal 
publico  vantaggio,  al  che  tutto  devesi  provedere  neiregoal 
modo, 

Restringendo  il  poco  che  si  disse  intorno  alla  filatura- 
modello  della  seta,  si  potrebbe  stabilire  : 

a.  Essa  dovrebbe  v^r  attivata  mediante  azioni  da  100  fr. 
onde  interessare  il  maggior  numero  possibile  di  azionisti.  E 
a  desiderarsi  che  nessun  indivìduo  ne  possegga  gran  numero, 
poiché  questo  potrebbe  portarlo  ad  avere  interesse  opposto 
a  qìiello  della  società,  tipa  persona^  per  esempio,  anche  ric- 
chissima, che  fosse  interessata  per  50  mila  franchi^  non  è  più 
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jpdiffereote  a  dividere  piuttosto  il  4  che  V  8  per  cento.  Lo 
stabilimepto  potrebbe  essere  vineolatone'suoì  esperimenti 
dall'interesse  parziale  di  un  individuo,  il  che  non  sarebbe,  ^e 
in  luogo  di  50  mila ,  fosse  interessato  solo  con  8  mila  o  4 
mila  franchi» 

b.  Lo  stabiiimento«modello  della  Matura  della  seta  ha  per 
iscopo  di  &r  progredire  l'industria  serica,  portando  la  sua 
attenzione  speciale  sulla  prima  operazione  che  subisce  il  boz- 
zolo per  essere  trasformato  in  filo  di  seta;  per  questo  deve 
tentare  ogni  esperimento  dal  quale  si  può  sperare  con  fottda- 
Bseato  un  buon  risultato:  esso  ha  inoltre  lo  scopo  di  formare 
buone  allieve  onde  propagare  con  quel  me%zo  le  cognizioni 
pratiche. 

e.  La  sociel|i  anonima  degli  azionisti  non  rinuncia  al  lucro 
che  ne  può  risultare,  ma  non  ne  forma  suo  oggetto  principale. 
I  conti  della  società  si  devono  fare  ogpi  anuo^  ma  il  dividendo 
che  risulta  debb'essere  pagato  solo  ogni  tre  anni.  Questo  pe- 
riodo di  tempo  porta  maggior  stabilità  nello  stesso.  Non  si 
dovrebbe  mai  dividere  oltre  il  5  per  cento.  Ogni  profitto  su- 
periore dovrebbe  andare  a  vantaggio  del  fondo  di  riserva. 
Ammesso,  per  esempio,  che  il  dividendo  fosse  del  7  per  cento, 
poco  deve  importare  ad  azionisti  di  due  o  tre  azioni  l'avere 
piuttosto  10  e  15  franchi  che  14  e  21;  e  meno  poi  il  posses- 
sore di  un'azione  per  il  quale  tanto  15  franchi  ogni  tre  anni 
che  21,  sono  tempre  somme  di  nessun  rilievo,  mentre  invece 
per  lo  stabilimento  la  differenza  è  importante,  e  sopra  un  ca- 
pitale di  500  mila  la  differenza  del  2  per  cento  in  tre  anni 
porta  una  somma  di  30  mila  franchi  colla  quale  si  può  fare 
più  d'un  esperimento. 

d.  Lo  stabilimento  dovrebbe  aver  diritto  di  acquistare  le 
proprie  azioni  e  crearsi  col  tempo  un'esistenza  indipendente. 

e.  La  direzione  dello  stabilimento  dovrebbe  essere  affidata 
ad  una  sola  persona  salariata.  Vi  potrebbe  essere  un  comitato 
di  sorveglianza  di  tre  individui  esperti  nella  materia  che  il 
direttore  dovrebbe  consultare  in  ogni  esperimento  che  in- 
tende di  fare,  riportandone  l'assenso  almeno  di  due. 
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f, ,  Vi  potrebbe  essere  un  foglio  apposito  come  appendice 
della  gazzetta  deirAssociazione  agraria,  che  desse  conto  del* 
randaiaeDto  dello  stabilimento.  < 

Queste  sarebbero  alcune  disposìsioi^i  speeiali  ad  uno  sta- 
bilimento che  avesse  lo  scopo  suddetto^  del  rimanente,  il  soo 
impianto  potrebbe  essere  comune  a  molti  stabilTmenti  consi- 
mili.— Quello  che  non  può  dare  nessun  reg(damento  è  lo 
spirito  nel  publieo  a  concorrere  volonteroso,  e  la  buona  fede 
neiresecuzione.  Da  questo  lato  solo  mi  pare  che  non  si  abbia 
ragione  di  dubitare,  e  co»  vorrei  che  fosse  del  primo,  ma  in 
misura  ampia  e  non  solo  per  i'argomento,  intorno  ai  quale 
avete  voluto  il  mio  par^e. — Vi  saluto  d^  cuore  (*).  • 

'  •      Fostro  affezicntitissimo  amico 

'  Luigi  Tohebli. 


(*)  Il  sìg.  Valerio  si  propone  di   far  susseguire  alcune  sue  osservazioni 
sa  alouBÌ  punii  di  questa  memoria. —  Il  DrRETTORE. 
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PIETRO  COLLETTA 


GENERALE    DEGl'iNGJ&GNERI   MILITARI 


Comechè  ìa  un  papolo  eaduto  l'educazione  e  l'esempio 
non  aqiaiaeatrina  sempre  a  Terecoodo  costume  ed  a  senti- 
menti generosi,  noi  non  kscerein  mai  di  confortarci  lo 
spirito  di  speranze,  ed  aprire  se  non  altro  questo  campo  di 
lavoro  per  quegli  uomini,  i  quali  àvran  la  forza  o  la  fortuna 
di  essere  uomini  secondo-  il  decreto  di  natura ,  non  gii 
come  vuole  la  maledetta  violenza  di  maligne  vicende.  E  se 
non  gioverà  molto  addì  nostri  l'esempio  del  vitere  militare 
e  civile  del  chiaro  e  sventurato  Pietro  Colletta,  sarà  sempre 
argomento  di  decoro  allo  spirito  umano^  e  darà  alla  morirte 
publica  ben  altro  argomento  e  vigore ,  che  non  è  quello 
delle  massime  ignude; 

Nacque  Pietro  Collcttali  di  23  gennaio  deiraunp  1,775 
in  Napoli  dall'avvocato  Antonio  e  dalla  nobìl  donna  Maria 
Saverìa  Gadaleta.  E  poiché  degli  uomini  cospicui  ne  piace 
conoscere  non  pur  tutti  quanti  i  casi  del  viver  loro,  ma 
l'origine  eziandìo  ed  ogdi  piti  cara  cosa  ch&lor  possa  appar- 
tenere, noi  ci  faremo  a' brevemente  narrare  come  l'illttstre 
casa  Colletta,  di  Piacenza  si  fosse  in  Napoli  tramutata  nel- 
i'ahno.l&à6,  per  fuggire  le  persecuzioni  politiche.  Impe- 
rocché fra  gli  accusati  di  congiura  contra  Pier  Luigi  Farnese 
andaronsi  noverando  gli  Anguissola  principalmente  ed  i  Gon< 
falonieri,.  cui  apparteneva  la  prestantissima  donna  Enricbetta 
baronessa  di  Veralto,  moglie  che  era  di  Cesare  Colletta  (1  ). 


(I)  MaRATORi  voi.  xjv,  f.  3G0,  e  301.— Giovan  Pietro  Crescenzi,  Co- 
rona della  nobil là  d'Italia.  —  Adriana,  Storia  di  Firenze,  libro  xiv. 
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Dal  quate  oacqiie  ip  Napoli  Antonio  nelFanno  1571,  che  generò 
Saverio  nel  1615,  oiide  sorse  Donato  neirSS,  da  cui  final- 
mente veniva  a  piìi  libera  vita,  affrancata  dai  duro  servag- 
gio de' viceré^  il  padre  appunto  di  Pietro  di  cui  scriviamo. 
Ne  di  oscura  né  recente  famiglia  era  punto  la  Gadaleta; 
perocché  dall'antica  Salpe  o  Manfredonia  i  maggiori  suoi 
nell'anno  1309  passavano  in  Molfetta,  da  cui  spiccavasi  an- 
che un  germoglio  nel  1729,  per  viversene  nella  bella  città 
di  Trani. 

Già  lieti  adunque  di  due  figlinoli  Bianca  e  Donato,  dis- 
correvan  vita  senza  stenti  gli  affettuosi  coniugi  Antonio  e 
Saveria  Colletta,  alloraquando  si  ebbero  il  migliore  orna- 
mento di  lor  casa;  comechè  tutti  l'avessero  ben  saputo  ono- 
rare costantemente,  o  tratti  alle  cnrule,  o  fra  le  armì^  o  in 
altri  publici  offizi.  Né  punto  vi  pensavano  essi  in  quel  tempo; 
peroccliè  le  condizioni  d'Europa  erano  assai  poco  prometti- 
trici  di  slancio  odi  rapidi  passi  alla  volente  gioventù,  che 
oggi  eziandio  sarebbe  quasi  a  quel  punto,  per  il  malao- 
gurato  ricorso  del  profondo  Vico,  se  non  ne  agitassero  al- 
manco la  vita  e  le  strade  di  ferro,  e  il  rapido  e  sicuro 
correr  de'  mari  mercè  del  vapore.  Fatto  giovinetto  il  nostro 
Pietro  Colletta,  fra  gli  studi. della  prima  età,  cui  spesso 
fa  abborrire  la  povera  maniera  dì  precettori,  i  quali  logo- 
rando una^  dovizia  di  anni  fanno  grave  ;l  sopracigiro  e 
noagra  T anima,  preferse  quelli  mai  sempre  delle  matema- 
tiche discipline,  che  gli  andaron  maestrevolmente  dettando 
dapprima  il  tritissimo  e  duro  scolopio  Onofrio  Minzeie, 
che  allora  publicava  appunto  il  suo -trattato^  de//'^/gfe6ra,  e 
poscia  l'egregio  Niccolò  Fiorentino,  ospite  ed  insieme  amico 
dei  Colletta.  Imperocché  costui,  che  era  regio  governatore 
delle  vSerre,  recossi  per  mutar  clima  nel  paese'  di  Posti- 
glione ,  cui  con  real  potestà  governava  l'egregio  Filippo 
Colletta.  Il  quale,  non  avendo  proprii  figliuoli,  volle  tornar 
utileal  povero  suo  fratello,  col  togliere  presso  di  sé  il  secondo 
e  terzo  de'suoi  nipoti,  Pietro  cioè  e  Niccolò,  per  fornìarne  il 
cuore  e  la  mente  in  virtù  di  saggia  e  liberale  educazione,  non 
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ommettendo  il  bello  e  necessario  decoro  delle  ornane  lettere, 
ed  in  ispeziaiiià  la  teneranda  lingua  del  Lazio.  E  tanto  nel 
sermon  prisco  e  nel  viTcnte  Pietro  con  alacrità  molta  avanzi» 
sotto  la  disciplina  d'altro  padre  delle  Scuole  pie,  un  Pier 
Luigi  Gastriota,  che  se  discorreva  o  disputava  era  da  tutti 
chiamato  carissimo  giovanetto  giudizioso.  Le  antiche  romane 
imprese  e  le  grandezze  degli  avi  nostri,  che  egli  avidamente 
leggeva  negli  storici  famosi  di  Roma,  gli  accesero  nei  petto 
come  fiamma  celeste,  ed  una  voce  segreta  gli  suscitarono ,  e 
«  sono  storico  anch'io!  »  Accendevasi  de'magnanimi  fatti,  e  po- 
tentissimo impulso  avvertiva  di  militai:e  per  la  patria,  e  mante* 
nerne  altamente  la  fama  ed  il  decoro.  Laonde  non  senti  l'animo 
pieghevole  a  camminare  togato  per  le  orme  del  genitore,  il 
quale  veduto  in  lui  svegliatezza  di  spirito,  acutezza  d'ingegno 
ed  assai  franca  e  nobile  parola,  chiamato  lo  avea  dietro  a  se 
nel  faticoso  arringo  del  foro.  Ma  appunto  in  quel  tempo,  il 
vivissimo  suo  figlio,  sentendosi  risoonare  all'orecchio  i  ge- 
nerosi pericoli  e  la  bella  nominanza  de'  soldati  napolitani, 
e  massimcr  delle  artiglierie  nell'assedio  di  Tolone^  si  decise  a 
dar  le  spalle  alla  Curia  e  ad  andar  noverato  fra  gli  alunni 
della  militare  Àcademia»  non  già  nel  numero  de'  convittori 
ma  degli  esterni  scolari.  Ed  in  mezzo  a  quella  fervente  gio- 
ventii  tolse  sempre  bel  nome  di  giovane  d'ingegno,  e  fu  notato 
per  bollor  d'animo  e  sagacità  di  spirito,  insino  a  che  per 
la  malagevole  via  de'  publici  esperimenti,  correndo  l'anno 
1794,  riusciva  a  venir  nominato  cadetto  delle  artiglierie, 
e  considerato  siccome  alfiere  de'  fanti  con  regio  dispaccio 
del  di  23  di  luglio  di  quell'anno.  Gol  quale  ufficio  ei  traeva 
ne'  campi  di  guerra,  aUora  quando  moltissiona  forza  di  no- 
stre soldatesche  raccoglievasi  affrettatamente  su  le  frontiere, 
per  irrompere  negli  Stajti  papalini,  e  fermare  il  cammino 
vittorioso  delle  poche  ma  infiammate  legioni  republieane  di 
Francia.  E  dalla  città  di  Teano,  che  era  un  punto  degli  accam- 
pamenti ed  acquartieramenti,  il  giovane  uffiziale  Golletta  rice- 
veva per  mano  del  generale  Giuseppe  Fonseca  l'altro  diploma 
di  luogotenente  delle  artiglierie  addì  17  di  giugno,  per  far 
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parte  della  terza  compagnia  del  reggimento  della  Regina.  E 
bollente  siccome  egli  era  di  sangae  e  fortissimo  della  persona 
fece  con  grande  alacrità  qnel  primo  suo  infausto  esordio 
bellicoso,  e  vide  con  ìn6nito  dolore  e  la  fiacchezza  e  l'impe- 
rizia dei  capi)  e  la  poca  disciplina  delle  soldatesche,  e  la 
perfidia  di  consiglieri  vendati  alForo  straniero. 

Composta  poscia  la  repuMica  partenopea ,  e  ordinata 
eziandio  l'arme  dell'artiglieria,  venne  il  Collètta  deputato  a 
profferire  con  lungo  zelo  ed  operosità  i  suoi  servigi  ;  cotalche 
nella  spedizione  per  le  Calabrie  il  ministro  della  guerra  Ga- 
briele Manthonè  grandemente  si~  lodava  in  una  sua  offizial 
relazione  alla  Commissione  esecutiva  degli  uffiziali  Simeonì , 
Giordano  e  Colletta,  insieme  CDn  altri  ancora  appartenenti 
alle  fanterie  di  linea  e  nazionali.  Ed  allora  quando  ebbero 
tristamente  a  precipitare  le  cose  del  reggimento  napolitano, 
ei  fu  tra  queUi  che  con  nobii  decoro  sostenne  l'assedio  di 
Castelnnovo  per  venire  a  patti,  salvar  l'onore  de'  cittadini  e 
della  patria,  e  come  un  secondario  bisogno  riparare  e  difen^ 
dere  dalla  furia  del  popolo  tanti  venerabili  cittadini,  che  stati 
sarebbero  le  vittime  della  provocata  carnificina,  siccome  il 
furon  poscia  dalla  fredda  e  calcolata  vendetta.  Né  qui  giova 
ripetere  come  turpemente  calpestaronsi  i  trattati,  ohe  sarebbe 
cosa  oramai  vieta  e  soverchia. 

Ne  basterà  rammentare,  che  il  Colletta  fu  sempre  calda- 
mente devoto  al  miglior  prò  del  paese,  e  n'ebbe  per  avven- 
tura a  sperimentare  piii  che  ì  passaggieri  favorì,  i  danni  ine- 
stimabili. Imperocché  ad  una  fugace  libertà,  atroci  e  barbare 
vendette  tennero  dietro  miserevolmente,  e  su  ie.  acque  nostre 
navigarono  non  purè  le  britanniche  e  moscovite  prore,  «ncbe 
le  muscAmane  infedeli.  I  quali  soldati  delle  tre  potenze  ora 
accompagnavano  alle  navi  i  prigionieri,  ora  andavano  nelle 
case  a  ghermire  i  più  noti,  ora  impedivan  la  fuga  dei  pio 
accorti  ;  uè  fra  costoro,  sempre  ad  onoranza  del  vero,  mostra- 
ronsi  men  cortesi  almanco  ed  umani  i  così  detti  CamidoitL 
Colletta  adunque  fra  una  mano  di  armati  venne  alla  fine  but- 
tato nelle  segrete  criminali  del  castello  dell'Ovo,  iasieme  a 
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molti  altri  illustri,  che  ad  uno^ad  uno  fiiron  poi  dftaoati  al 
patìbolo;  cai  sarebbe  egli  stesso  soggiaciuto,  se  i  suoi  parenti 
non  avessero  procacciato, testimoDì,  i  quali  giuravano  dob 
essere  il  Colletta  tra  quelli  che  avevan  menato  le  mani  e 
portato  ferite  nel  conflitto  co'  regii  ;  istessamente  salvandosi 
il  suo  compagno  di  Carcere  Antonio  Pinedo,  uno  degli  araldi 
ne'  tempi  posteriori  de'  re  francesi. 

Manco  male  che  lo  stare  in  custodia  militare  è  sempre 
meglio  che' in  ogni  altra  carcere:  i  soldati  son  sottosopra 
gente  di  cuore,  e  non  son  usi  di  mettere  tutta  quella  tirannia 
di  rigori  inutili,  propria  d'ogni  vii  soprastante. 

Cancellato  dai  ruoli  deHa  milizia  e  rimosso  da  ogni  poblico 
impiego,  povero  e  privo  d'ogni  soccorso,  perocché  la  sua  non 
ricca  casa  era  pur  stata. messa  a  sacco  ed  a  ruba,  il  giovane 
Pietro  Colletta  vedeva  gemente  insultare  quant' era  saero  al  suo 
cuore,  la  sua  famiglia  e  la  patria;  più  e  più  rinvigorendO(  l'ani- 
ma sua  in  quel  publico  lutto.  Allora  esercitò  la  professione  di 
ingegnere  civile,  confortato  sulle  prime  dall'umanità  e  corte- 
sia degli  ospitali  abruzzesi  De  Felice,  fra'  quali  era  uà  capi- 
tano di  artiglieria  che  già  da  gran  tempo  molto  amor  gli 
portava  ;  esempio  che  sempre  ci  riferma  la  sentenza,  appo  gli 
amici  veri  trovar  carissimo  conforto  la  sventura,  ed  anche  la 
stessa  indigenza  saper  meglio  della  ricchezza  trovar  soccorsi 
e  profferirli  col  cuore.  Perocché  non  a  lui  volse  lo  sguardo  un 
ricchissimo  parente,  qual  e^a  al  Colletta  quel  dotto  Ciro  Mi- 
nervino, fam«oso  per  la  sua  biblioteca,  il  suo  gabinetto  numis- 
matico, e  le  sue  filologiche  dottrine;  tantopiù  che  regolando 
lagiovin  vita  del  nipote  diActon  potentissimo,  avrebbaforse 
potuto,  se  pur  onorevolmente,  giovargli.  Ed  an^be  l'egregio 
Piscicelli,  al  quale  era  stato  allogato  il  difScil  lavoro  del  di- 
seccamento  delle  paludi  dell'Ofànto,  molto  giovossi  dell'opera 
di  Pietro,  il  quale  non  perdettesi  mai  d'animo,  ma  pieno  di 
speranze  e  di  dignità  trovava  dolci  conforti  nella  francbeg* 
gìante  amicizia  di  alcuni  pochi,  siccome  Giosuè  Bitucci,  Do- 
menico Catalano,  e  quel  Ferdinando  Visconti,  che  era  stato 
fortunatamente  condannato  alla  relegazione,  per  riapparire 
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oeiraDDO  1801  dopo  la  pace  di  Fioreaza.  Go'quali  trascorse 
alacramente  qué'  tempi,  si  difficili  per  tentazioni  molte,  per 
sospetti  timidi  e  per  crudeli  calunnie,  in  mezzo  a  città  cor- 
rotta, in  cui  Tuomo  che  rimane  puro  e  coraggioso  ne'suoi  tra- 
vagli, fra  tante  immeritate  fortune,  dimostra  certamente  non 
comuni  fragili  tempre.  Tale  si  fu  Colletta,  cui  il  bisogno  non 
contaminò  la  nobiltà  deiranima.  E  sempre  caldo  d'amor 
patrio  e  di  nazionale  decoro,  quando  seppesi  in  Napoli  Ti- 
nevitabile  arrivo  dell'esercito  francese ,  che  inebriato  muo- 
▼èva  della  vittoria  di  Ànsterlitz:  ei  corse  fra  i  primi  insieme 
al  barone  Poerio  ed  a  molti  altri  a  provocare  con  la  voce 
e  con  l'esempio  la  formazione  della  guardia  cittadina,  da 
coi  trasse  allora  e  sempre  gran  prò  la  città  di  Napoli.  Ve- 
nuti i  Francesi,  tutti  coloro,  che  avevano  patito  sventure 
per  la  republica,  furono  reintegrati,  e  Colletta  riebbe  da  re 
Giuseppe  l'antico  suo  grado  di  primo  tenente  delie  arti- 
glierie addi  3  di  marzo,  e  deputato  agli  artefici  militari; 
con  la  qual  compagnia  ei  recavasi  innanzi  Gaeta,  che  già  pa- 
tiva lungo  ed  inutile  assedio;  e  fra'  lavori  dell'aperta  trincea, 
dimostrò  valore  e  sapienza,  bene  conoscendo  la  natura  di 
quel  terreno,  roccioso,  ribelle  assai  ad  ogni  maniera  di  opere 
in  terra.  Né  prima  d'altri  due  mesi  e  piìi  potè  lasciare  quel 
campo  già  largamente  sparso  di  morti. 

Rendtitasi  la  fortezza  nostra  di  Gaeta ,  al  ritornare  che 
fiiceva  in  Napoli,  il  luogotenente  Colletta  si  trovò  prescelto 
per  far  parte  del  novello  corpo  degl'ingegneri,  il  quale  andossi 
ordinando  per  legge  del  dì  21  di  luglio;  sotto  la  qual  data 
medesima  oravi  appunto  chiamato  siccome  capitan  tenente, 
ed  appresso  nove  giorni  solamente  fu  fatto  capitano  primo. 
Poi,  fatto  per  decreto  del  dì  9  dì  agosto  aiutante  di  campo 
del  general  Parisi,  andava  valorosamente  a  combattere  e  a 
diriger  lavori  di  guerra  ne'  campi  tumultuosi  delle  Calabrie. 
Di  là  tornato  «  divenuto  per  i  suoi  bei  pregi  l'amico  ed  il 
parziale  del  suo  generale,  fece  egli  parte  di  uno  de'  quattro 
tribunali,  ordinati  con  legge  del  dì  8  di  agosto  dell'anno  1806, 
e  propriamente  di  quello  residente  in  Foggia,  per  tramutarsi 
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dopo  breve  correr  di  tempo  in  queiraltro  di  Napoli,  il  qaale 
presieduto  da  Sansone,  abbracciava  Terra  di  Lavoro,  Salerno, 
e  Mootefaleo.  Questi  uffici  invero  furongli  di  mala  racco* 
mandazione  presso  i  suoi  malignatori,  che  lo  dissero  assai 
fredde,  e  forse  non  difficile  troppo  a  quelle  frequenti  con«- 
danne  di  morte.  Il  presidente  era  vom  debole.  Agresti  procu- 
rator  generale  voleva  procacciarsi  meriti,  siccome  fanno 
moltissimi  che  voglion  su  le  sorti  de'eittadini  dimostrare  lor 
fede  e  loro  calore,  e  niun  forse  rammentava,  che  alla  fin  fine 
eran  delitti  politici  quelli  che  avevano  a  giudicare.  Molte  let- 
tere, moltissime  carte,  e  tanti  documenti  eran  poi  a  bella 
posta  foggiati  per  trar  nella  rete  i  meno  avveduti,  i  quali  non 
eran  tutt'al  pih  che  ciechi  e  poveri  emissarii. 

Elevato  a  capo  di  battaglione  addi  10  di  maggio  deiranno 
1808,  rimaneva  eziandio  a  fianco  del  Parisi.  Il  quale  nel  far* 
gliene  la  uffiziale  manifestazione,  gli  diceva  :  — Un  tal  decreto 
vi  attesta  la  soddisfazione  di  S.  M.  de^  vostri  ottimi  servigi 
prestati  allo  Stato,  e  da  a  me  il  doppio  indicibile  piacere  di 
vedere  in  parte  premiati  i  vostri  talenti  e  le  vostre  qualità 
morali,  e  ritenere  presso  di  me  come  aiutante  di  campo  una 
persona,  che  io  stimo  ed  amo  oltremodo. — 

Sperimentato  in  guerra  difficile,  piacque  al  ministro  Sa- 
liceti, e  questi  lo  propose  a  Gioachino  per  far  diligente- 
mente esplorare  le  coste  di  Capri,  disegnare  i  punti  di  sbarco 
e  quelli  di  attacco,  e  toglier  Tonta  a  Napoli  di  vedersi  di  rin- 
contro, né  molte  miglia  lontano,  sventolarla  bandiera  britanna. 
E  rinfiammato  sovrano  dopo  averlo  in  una  certa  camera, 
dalle  abitazioni  comuni  alquanto  rimota,  benignamente  con- 
dotto, e  dopo  avergli  segretamente  ragionato  della  risoluta 
impresa,  terminava  in  queste  confortanti  parole:  «Riuscite a 
bene,  e  vostro  stato  è  fatto». 

Sopra  piccolo  palischermo  munito  di  armi,  di  cannocchiali, 
e  di  strumenti  grafici,  ei  si  recò  cautamente  intorno  a  quel 
sasso  sull'aurora  del  di  3  di  ottobre,  e  portando  con  essolui 
la  carta  delTìsola,  secondo  lo  Zanàoni,  abbozza  sopra  un 
suo  foglio  le  particolari  indicazioni  militari,  notando  quattro 


190  PIETRO  COLLETTA 

punii  di  sbarco,  qaelto  sulla  marina  grande  aspettato  dal- 
l'inimico e  contrastato  con  opere  e  batterie,  e  gli  altri  tre 
alla  piccola  marina,  a  quella  del  Mulo,  ed  alla  così  detta 
Carena.  Ma  nel  mentre  segnaTa  ed  esplorava  col  caonocchialre, 
già  vestito  di  bruno  inviluppo,  perchè  non  vi  battessero  i 
raggi  del  sole,  fu  per  avventura  osservato,  ed  un  legno 
inglese  diegli  subita  caccia,  a  tale  ohe  fu  obbligato  di  toccar 
la  marina  di.Hassa^  dove  volevasi  anche  impedirgli  lo  sbarco, 
non  potendo  ei  svelare  alle  marittime  e  militari  potesti 
roeculto  suo  mandato  ;  sicché  franco  soggiungeva  :  soste- 
netemi pure  in  mano  vostra,  e  fatene  subitamente  offizial 
relazione  in  Napoli.  Allora  vi  si  prestò,  la  fede  meritata,  e 
potè  nella  casa  De  Turris  posare  alquanto ,  ed  assai  me? 
diocremente  rifocillarsi,,  riducendosi  poscia  per  la  via  di 
terra  nella  città  capitale  immantiqenti.  I  disegni  maraviglio- 
samente riuscirono,  ed  egli  a  capo  di  tre  compagoìe  di  vol- 
teggiatori, giunto  sulla  vetta  di  Anacapri  inerpicandosi,  dirige 
i  lavori ,  ed  obbliga  alla  fine  a  capitolare  la  guarnigione , 
distendendone  i  patti  in  nove  capitoli  ;  e  scendeva  animosa- 
mente per  quella  scala  famosa  di  153  scaglioni,  ch'era  ed 
è  oggìmai  la  sola  comunicazicH^e  fra  la  città  e  questo  emi- 
nentissimo  villaggio,  e  giunge  a  raSorzare  e  proteggere  il 
punto  pììx  debole  e  piìi  contrastato.  E  mentre  coraggiosa- 
mente pugnava,  egli  scriveva  eziandio  il  Giornale  della  con- 
quisia  di  Capri  dal  dì  3  al  17,  che  poscia  piìi  riposatamente 
commentava  e  puliva  nella  sua  Relazione  della  conquista 
di  Capri.  Le  quali  due  scritture  autografe  a  me  fu  con- 
cesso dì  slegare  e  leggere,  tali  ^  quali  egli  medesimo  ave- 
vaie  legate  nel  muovere  per  la  terra  deiresiglio,  né  ebbe 
forse  a  rammentarsene  nel  dettar  V  opera  sua.  Per  i  quali 
fatti,  in  cui  portò  eziandio  due  ferite,  fu  chiamato  ad  ordi- 
nanza dèi  re,  e  fatto  cavaliere  delle  Due  Sicilie,  correndo 
il  giorno  11  novembre  di  quell'anno  stesso.  Né  le  sue  mili- 
tari fatiche  cessa van  punto  per  questo;  perocché  addi  18 
di  novembre  egli  avevasi  regio  comando  di  recarsi  ad  ordi- 
nare le  legioni  provinciali  nella  città  capitale  ed  in  Basilicata 
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congiuntamente  ai  generali  Pignateili,  Strongoli,  Pattomeanx, 
Ottavi,  Houard  e  Gentile.  Ma  la  versatilità  del  sno  ingegno 
faceva  sì  che,  mentre  trattava  le  armi,  era  ad  un  tempo  stesso 
cultore  pacifico  degli  eletti  studii;  sicché  in  quell'anno 
stesso  l'academia  Poataniana  il  chiamava  spontanea  e  non 
già  per  ossequi!  a  titoli  o  dignità  fra  suoi  onorevoli  mem* 
bri;  che  allorquando  le  academie  vengono  più  ingombrate 
da  potenti  che  frequentate  da  dotti,  sono  inutil  pompa  di 
efimera  civiltà.  Ma  Colletta,  dimostratovi  sempre  la  sua  so^ 
lerzia  e  Tacume,  veniva  poco  appresso  eletto  censore  per 
le  matematiche  discijpline  e  le  scienze  fisiche. 

Frattanto  la  marineria  nemica  infestava  i  lidi  napolitani; 
sicché  il  generale  Reynier  spediva  il  nostro  Colletta  in  CfH 
labrià  con  nGBzial*  cenno  del  di  3  di  aprile,  e  lo  chiamava 
verso  le  spiagge  salernitane  addi  28  di  giugno  del  1809, 
dove  riceveva^  fra  diverse  missioni  anche  quella  di  eontra-^ 
stare  con  arte  uno  sbarco  nel  golfo  di  Policastro. — Dan$ 
ious  les  cas,  dicevagli  il  comandante  supremo  la  soldatesca 
napolitana  e  francese,  puisque  vous  y  avez  pu  rassembler 
assez  tòt  le  bat'aillon  de  la  Tour  dAm^ergne^  f  espere  que 
VOU&  ai^ez  cerlainement  dispute  àrVennemi  la  route  de  Casa* 
ntioi^a,  Je  part  à  VinstatU  pour  FietrL 

Speditosi-  onorevolmente  di  questa  militare  guerra  contro 
tentazioni  d' Inglesi  e  di  Siciliani ,  volle  con  una  compagna 
render  piìi  belli  i  suoi  onori  e  le  glorie,  che  solo  in  seno  alia 
famiglia  delle  adulate  vesti  si  spogliano,  e  quella  tinta  serena 
poi  tolgono,  in  che  T anima  si  bea  e  si  riposa.  Congiun^ 
gevasi  in  maritai  nodo  con  giovin  vedova,  Isabella  Gaston, 
figliuola  di  anziano  colonnello  delle  fanterie  nostre*  di  spa* 
gnuola  origine,  la  quale  portavagli  un  bambino  su'  tre  anni, 
avuto  nel  suo  primo  matrimonio  cpl  capitano  Zelada,  anche 
di  quelle  genti  venute  dalla  penisola  ispanica  nel  ristora- 
mento  della  monarchia. 

Adempiuto  eh'  ebbe  in  processo  di  tempo  altro  carico  di 
scrivere  una  memoria  intorno  alla  ricognizione  delle  strade 
del  Vomero  a  Nazzarette  ,  che  è  a  mezza  pendice  di  Ca- 
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maldoU,  da  Nazzarette  e  da  Marano  a  Quarto,  da  Gapodi- 
moDte  a  Marano,  da  Caagiani  a  Marano,  Quarto,  Pozzuoli 
ed  all'Arco  Felice,  da  questo  a  Licoia  ed  a  Patria,  e  da  Poz- 
zuoli al  lago  d'Àgnano,  terminava  questo  secondo  stadio  di 
vita  militare;  perocché  addi  5  di  settembre  dell'anno  ap- 
presso  (1809),  datogli  primamente  il  militare  titolo  di  aiu- 
tante eoquandaate,  era  poco  appresso  in  officio  civile  preposto 
intendente  nell'ulteriore  Calabria,  correndo  il  maggio  del- 
l'anno 1810 ,  e  ciononostante  riteneva  l'onore  di  uffiziale 
d'ordinanza. 

Già  noto  e  tenuto  in  pregio  in  quella  provincia  fra  le  più 
armigere,  per  esservi  stato  fin  dal  trascorso  anno  noverato 
fra' membri  dell' academìa  Florìmontana,  fu  lietagiennte  rice- 
vuto in  Monteleone ,  e  due  anni  vi  dimorò  benedetto  e 
applaudito  dall'universale;  perocché  non  egli  era  uomo  da 
starsene  cheto  a  solo  menar  ciecamente  innanzi, il  consueto 
ed  il  fatto  degli  altri.  Restano  ancora  fra  le  sue  scritture 
disperse  due  belle  relazioni ,  che  indirizzava  al  ministero , 
la  prima  sull'amministrazione  publica  de'  Comuni ,  la  quale 
affidata  alle  mani  spesso  imperite  d'un  sindaco,  rimane  sem- 
pre interrotta  dal  successore,  la  cui  gelosia  e  vanità  comin* 
eia  sempre  dal  dispregiare  e  distruggere  il  passato,  né  viene 
esposta  e  rassegnata  agli  elettori  per  meritarne  premip  o 
pena,  e  fermare  l'esempio. 

L'altra  poi  si  volge  a  combattere  le  privative  da  un  lato 
e  ad  invocare  maggior  potere  e  dignità  ne'  sottintendenti^ 
i  quali  eran  meramente  passivi.  Nel  qual  tempo  ebbe  anche 
a  faticosamente  adoperarsi,  alloraquando  il  re  su  lo  scorcio 
di  maggio  recavasi  al  campo  del  Viale,  perché  nulla  colà 
mancasse,  e  le  soldatesche  state  fossero  festeggiate  dalle 
ospitali  popolazioni.  Ed  in  quelle  bisogne  maggiori  di  guerra 
ei  riceveva  il  geloso  carico  di  general  commissario  per  ogni 
maniera  di  militari  provisioni,  ch'egli  adempieva  senza  mai 
ledere  la  cara  ed  inviolabile  libertà  de' cittadini;  talché  ebbe 
in  quell'apparato  di  guerra  a  riputarsi  siccome  intendente 
militare;  e  dirittamente  potè  eziandio  annoverare  fra  le  così 
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dette  campagne  quella  deiraono,  1810.  Né  qai  possiamo 
seoza  ingiustizia  tacere  qoant'egU  abbfNrrisse  dalle  esorbi*» 
taoze  del  Manes,  liberissimamenle  dicendogli  che  era  nerìs^ 
Simo  attentato  alla  morale  pabUca  armar  fratelli  contro 
fratelli  e  figliuoli  contro  genitori.  Popò  i  quali  politici «uffizii 
e  di  publica  amministrazione ,  con  tanta  fama  bellamente 
sosteouU,  per  vasta  mente  e  dignità  nobilissima,  bene  pre- 
sentavasi  alla  maestà  del  re.  il  prò  maggiore  che  si  trarrebbe 
dal  costui .  ingegno,  chiamavalo  in  Napoli  ne' primi  mesi  del- 
Tanno  1812,  direttore  sapremo  del  corpo  di  ponti  e  strade, 
asceso  ài  grado  di  maresciallo  con  diploma  del  dì  27  di  giù* 
gno  deiranno  appresso.  Fu  questa  invero  la{miglior  stagione 
di  tempo  per  così  fatta  maniera-  d'ingegneri  e  per  le  opere 
publiche.  Imperciocché  da  allora  possiam  fermare  invero 
Torigine  della  potenza  e  della  velocità,  con  cui  si  è  proce<* 
dttto  in  fatto  di  strade  e  di  publtci.  edifizii;  né  andatasi  cosi 
alla  rinfusa  e  senza  stabilità  di  principii,  ma  con  intendimento 
unico,  e  per  vie  tutte  colkgate  e  [ponvergejiti  a  proficuo  e 
durabile  scopo. 

Furono  con  assai  zelo  continuati  i  difficili  lavori  della 
strada  di  Capodimonle,  che  poteva  dirsi  dirizzata  da  onni- 
potente  uffiziàle  del  ministero  Garellr,  e  di  quell'altra  di  Po- 
silipo  sapientemente  affidata  al  De  Tonimasi,  ed  anche  per 
suo  eecellente  disegno  furono  impresi  i  prosciugamenti  delle 
pestifere  terre  della  campagna  denominata  Vico  di  Pantano. 
Né  qui  dove  le  opere  appariscono,  sono  sif  necessarie  le  pa- 
role; solo  aggiungendo,  che  giunta  in  Francia  la  novella 
di  essere  slato  eletto  il  nostro  generale  a  successore  del 
valoroso  Campre^on ,  questi  in  data  del  dì  16  di  marzo, 
sul  momento  di  muovere  verso  Germania,  scrivevagli,  che 
non  altri  avrebb' egli  saputo  prescegliere  fra  cotanto  fumo 
napolitano.  Il  sapere  di  Colletta  si  fece  oggetto  hen  tosto 
dejla  pùblica  ammirazione,  sì  che  l'academìa  Ionia,  per 
via  del  dotto  suo  segretario,  sì  poscia  famoso  Viaro  Gapodi- 
stria,  spedivagli  onorando  diploma  di  suo  socio;  Nel  qual 
teoipo  eorse  pericolo  la  sua  vita;  perocché  mentre  usciva 
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di  casa  suirimbrantre  coDgittQlainenie  *l  figlimi  ftoo  ed  alia 
<)onsQrte ,  od  ramore  spaveoteYole  s'odi  :  era  precipitata  k 
aeala  del  palagio  oy'  egli  dimorrata  ed  -  il  cardinal  Firrao 
•ziaadio.  Né  crediate,  che  di  sì  fortuito  ayyenimeDto  non 
traesaera  partito  i  malignatori  del  Colletta!  Direttore  de' ponti 
e  strade,  generale  degl'  ingegneri  non  accorgevasi  d'on  perì* 
colo  si  imminènte!  Ma  le  mille  volte  avevane  fatto  istanaa  al 
signore  della  casa,  principe  di  Motta-Bagnara. 

Le  armi  intanto  Io  toglievano  gloriosamente  alle  sapiènti 
cure  della  scienza  e  delParte^  perocché  Taniversale  il  pre* 
dicava  attissimo  a^  maneggi  della  gnérra  e  della  pabe,  sic- 
come a  pochissimi  nomini  privilegiali  é  concesso.  E-  non  fa 
mai  delusa  la  pnbliea  aspettazióncf  militare;  sicché  fermato  j, 
in  Bologna  il  isno  qnartier  generale,  siccome  supremi  co^  ^ 
mandi  del  di  22  di  novembre  di  quell'anno  1813  gli  impo-  j^i 
Bevano,  ei  diresse  con  tal  sapere  topografico  e  guerresco  le  ^ 
ricognizioni  del  terreno,  da  San  Benedetto  a  Modena  ed  a  ^ 
Ferrara,  e  da  questa  citta  verso  Bologna,  Ravenna  e  pia  siti  i 
ancora,  che  mai  non  s'ebbero  a  battere  o  inutili,  o  scabrosi, 
o  poco  acconci  cammina.  E  come  a  mala  pena  terminava  il 
primo  mese  del  novello  anno,  altre  bisogne  il  chiamavano  a 
Roma,  e  per  altre  abilita  avute  ei  lasciava  in  Ancona  un  uf^ 
fiziale,  che  comandasse  le  cose  delle  fortificazioni  insiao  al* 
Farri vo  colà  deireccellenté  luogotenente  colonnello  Romei. 
Giunto  dipoi  in  quella  maravigKosa  città,  per  le  antiche 
maestose  reliquie  e  per  le  opere  dì  Michelagnolo,  ebbe  anche 
a  compiere  le  militari  riconoscenze  di  Castel  Sant'Angelo  e 
Civitavecchia.  Né  solo  intese  a  cotesti  lavori  primordiali,  ma 
indirizza  con  prodezza  di  mano  e  d'ingegno  gli  assedi!  ap- 
punto di  quest'ultima  città  forte  e  della  sopradetta  marittima 
fortezza  sull'Adriatico.  Ammirato  della  sapiente  direzione 
che  il  cojonnello  degl'ingegneri  italiani  Caccianino  dava  alia 
scuola  militare  di  Modena ,  ond' uscirono  tanti  cospicui  uffi- 
ziali  nelle  armi  dotte  d'Italia,  e  basterebbe  rammentare  i 
nomi  di  un  Nabili  e  di  un  Vacani,  ei  promuovéa  Ara  noi  la 
scuola  di  applicazione  degl'ingegneri  e  delle  artiglierie,  ed 


GENERALE    DEGL'INGEGNERI   MILITARI  195 

ebbe  appunto  a  presiedere  mia  commissione  di  generali 
chianiati  a  ontt^rla  fra  noi. 

E  poiché  non  rìinaneTan  mai  senza  gaiderdone  i  profferii 
servìgi,  con  diploma  del  dì  26  di  aprile  1814  fu  consigliere 
dello  Stato  per  le  faccende  di  guerra  e  marittitnè,  il  che  non 
si  SQol  concedere  che  a  personaggi,  i  rpiali  sieno'  grande- 
mente benemeriti  della  patria.  Questo  onore  aggiunto  agli 
altri  lo  dimostrò  viemeglio  eminentemente  proficuo  cittadino 
nella  discussione  de' publici  negozi.  E  la  prima  volta  ch'ei 
sedeva  in  quel  comizio  supremo  ebbe  }{  primo  a  discorrere 
su  ardua  materia;  perchè  ultimo  chiamatovi,  e'  vi  spiegò 
tanta  forza  di  argomenti  e  di  eloquenza,  ohe  trascinò  tutti 
nella  sua  opinione,  non  ostante  che  vi  fossero  affatto  con- 
trarli i  consiglieri  principalmente  che  appartenevano  alta  mi* 
lizia.  E  tosto  con  dispaccio  del  6\  ^5  maggio  fu  pure  del  bel 
nomerò  uno  nella  delicata  commissione  chiamata  alla  disa- 
mina deirordinamento  intorno  all'  amministrazione  de'  Co-* 
mimi, .proponendo  gli  espedienti  e  le  mutazioni  per  miglio- 
rare la  condizione  de' popoli.  E  furonvi  con  essoint  altri 
sette  consiglieri  dello  Stato;  sapientemente  préseduti  dal  cav. 
Pignatelli,  fra' quali  le  sue  dottrine  svariate  lo  avevan  di- 
chiarato l'uomo  principale.  Imperocché  era  dotato  di  èosi 
gran  forza  d'animo  e  d'ingegno,  che  pareva  nato  a  tutti  i 
gradi  e  cariche,  ne' quali  veniva  adoperato,  massinìamente 
nella  politica,  in  cui  da  nomo  vero  di  Stato  non  portava 
ninna  passione,  che  non  fosse  quella  del  paese. 

E  vìdest  infatti  nel  consesso  del  dì  13  di  dicembre  soste^ 
nere  con  calore  la  legge  de'  pesi  e  delle  misure  decimair, 
con  eloquente  ragionamento.  Ma  le  sue  ragioni  non  tro^- 
varoito  conforto  che  ne'  pareri  de'  consiglieri  Carignano, 
De  Simone  e  Poerio,  e  l'oppugnarono  il  barone  Nolli, 
man»|[nor  Rosini,  il  general  Parisi,  il  ministro  della  guerra 
Macdonald,  il  cavalier  Raffaelli  ed  it  dùca  di  Sant'Arpino,  e 
con  undici  voti  sopra  otto  venne  malauguratamente  ribut- 
tata ta  benefica  legge  del  metrico  magistero;  di  che  ebbe 
tanto  dolore  nell'animo,  che  jn  un  balent)  fu  investilo  delPtt- 
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terizia.  Nientedimeno  ei  mostrò  sempre  in  Consilio  qifònto  " 
fosse  nemico  dell'arbitrio,  e  come  sol  venerasse  le  leggi,  ^ 
leggi  eque  ed  amiche  di  civiltà  vera,  leggi  cfae  non  favoreg- 
giassero i  singoli  interessi  o  i  desideri]  d'un  ordine,  ma  che  ' 
sante  fossero  e  proficue  per  tutti.  f 
Sullo  scorcio  del  1814,  allora  che  la  guerra  co' Francesi  ^ 
faceva  nella  patria  tornare  molti  valorosi  uffiziati,  che  prof-  "* 

r-  I 

ferivan  servigi  al  nostro  reame,  lasciato  vuoto   il  governo  ^ 

degl'ingegneri  militari,  si  volle  anche  apportare  qualche  utile  < 

cangiamento  a  questo  corpo,  cui  ehiamavasi  a  capitanare  ad  ^ 

un  tempo  il  nostro  Colletta  con  regia  scritta  del  di  20  di  ^ 

ottobre,  assumendo  il  titolo  di  Primo  Ispettor  generale,  cai  ^ 

aggiungeva  due  mesi  appresso  il  nobil  titolo  di  barone,  con-  ^ 

feritogli  il  di  del  Santo  Natale.  f 

Poco  tempo  rimase  a  cotante  cure;  perocché  prudente  e  ^ 

giudizioso  nelle  civili  operazioni,  era  novellamente  chiamato  ^ 

a  brandir  la  spada  ne'  campi  italiani.  Ma  innanzi  di  muovere,  ^ 

versato  eziandio  nella  politica  scienza,  cosi  cominciava  dna  i 

sua  lettera  dirizzata  alla  maestà  del  re  addì  11  di  marzo:  > 

«  Scrivo  a  Y.  M.  nella  mia  qualità  di  consigliere  di  Stato,  «< 

giacché  ho  in  pensiero  di  dir  cosa  che  forse  sarebbe  offesa  ^i 

a' pregiiidizir  militari».  Dopo  le  quali  paróle  ei  prende  a  di-  ^ 

mostrar^  con  logica  assai  serrata  la  ingiustizia  ed  il  mai  I 

talento  della  guerra,  che  fu  veramente  sconsigliata  ed  in-  ^ 

fausta,  e  risolutamente  così  chiude  in  fine  il  suo  discorso:  ^ 

((  Sire,  io  termirifo  il  foglio,  sopplicando-Y.  M.  in  nome  della  \ 
nazione,  de'  suoi  amici,  del  suo  trono,  della  sua  famiglia, 
ad  at)bahdonare  la  determinazióne  di  guerra,  o  almeno  a 
sospenderla  sino  a  che  abbiano  svolginlento  gli  avveni- 
menti, che  appena  or  sorgono  sulla  scena  d'Europa.  Ma 
se  poi  nella  sua  saviezza  ella  si  é  decisa  per  la  guerra,  io, 
non  più  cónsigliero ,  ma  soldato ,  spero  di  dar  pruova  a 
y.  M.  nel  campo  di  battaglia  della  mia  riconosceuza  e  de- 
vozione». 

Pur  tuttavolta  la  guerra  fu  solennemente  denunziata  il  di 
15,  e  da  prode  pugnò  Colletta  ad  Occhibello,  correndo  il 
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giorno  15  di  aprile;  sicché  tenoe  veci  eziandio  di  nuaggior 
generale,  e  sul  campo  di  battaglia  fu  issofatto  insignito  della 
commenda  delle  Due  Sicilie.  E  poi  che  grande  era  la  sua 
filma  appo  i  suoi  compagni  d'arme,  tutti  quanti  i  generali, 
i  quali  nella  notte  del  di  13  al  14  congiuntamente  ferma- 
rono di  presentare  al  re  le  proprie  idee  sópra  rultima  guerra, 
Tollero ,  che  ne  avess'egli  scritto  Tindirizzo ,  il  quale  co-^ 
mÌDCÌa?a:  «Bisogna  abbandonare  il  disegno  ,di  riunire  Tlta- 
Ila:  qualunque  ne  sia  la  cagiona,  gl'Italiani  non  3i  sono 
prestati  alla  rivolta».  Ed  in  ultimo  concbiudeva,  epilogando 
tatto  in  otto  capi:  1°  Si  abbandoni  Timpresa  d' Italia -2**  Si 
richiamino  le  due  divisioni  della  guardia •^3'' Si  rinforzi  Ra-t 
veDna-4''  Si  guernisca  fortemente  Argenta -5**  Si  compiano 
le  opere  di  Malalbergo-6''  Si  munisca  San  Prospero -T""  Si 
presidi!  fortemente  e  si  fortifichi  Cento  -  8"  Si  conservi  la 
linea  del  Panaro, — 

Né  potendo  in  mezzo  alla  catastrofe  sostenere  un  trono 
vacillante  e  quasi  rovesciato,  si  adoperò  almeno  con  calore 
e  perseveranza  a  rendere  men  dolorosa  e  crudele  la  condi-^ 
zione  delle  cose,  muovendo  siccome  negoziatore  in  Gasalan- 
za,  villetta  de'Lanza  poco  lontana  di  Capua.  Perocché  avendo 
destrezza  incredibile  d'ingegno,  consiglio  alto,  ed  upiversale 
dottrina,  aiutata  da  maravigliosa  eloquenza  e  da  bello  scri- 
vere, fu  spesse  volte  ascoltato  con  ammirazione  e  piacere. 
Ed  il  re'gli  disse,  partendo  per  la  via  del  Volturno:  lo  futto 
confido  alla  prudenza^  de^ negoziatori ^  cui  egli  rispondeva, 
ma  che  concedere  in  questi  estremi  casi  del  regno?  Tutto , 
i  re  soggiungeva,  fuorché  r onore  della  nazione  :  la  fortuna 
et  ha  traditi y  io  desidero  creila  opprima  me  solo.  Per  la 
qaal  cosa,  parlamentando  come  oratore  facondo ,  e  discor- 
rendo come  consultore  perito,  molto  colà  si  ottenne;  ed 
anche  piìi  sarebbesi  ottenuto,  se  i  nostri,  i  quali  ignoravano 
aflfatto  le  larghe  concessioni  del  congresso  di  Vienna,  fossero 
stati  e  meno  prudenti  e  più  fermi,  né  avrebbero  perduto  i 
nostri  valorosi  uffiziali  que'  beni,  ch^e  eranp  stati  loro  con- 
cessi sul  territorio  napolitano;  siccome  uon  ebbero  a  per- 
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derli  né  Alessandro  Medici,  né  Mad,  cui  eriMisi  date  .nelle 
Marche  anconitane. 

Rìrermato  luogotenente  generale  ad(ft  17  di  maggio  di 
queiraono  1815.  Rima&tp  senza  niuna  incumbenza  per  A 
quanti  mesi,  finalmente  il  tenente  generale  degP ingegneri 
yeniw  in  ottobre  cbianiato  a  presiedere  la  commissione 
deputata  al  vestimento  militare ,  dove  furon  membri  i  co- 
lonnelli Antonio  Alvarez  y  Hob,  Ignazio  Maurizio  e  Gen* 
naro  Silva.  Né  quesf  oOizió ,  siffattamente  straniero  a  co* 
tant'ttomo,  comeché  alla  versatile  mente  di  lui  nulla  potesse 
dirsi  straniero,  dee  recar  maraviglia,  alloraquandO:  ram- 
menteremo, che  volevasì  quanto  meglio  metter  da  banda 
alcuni,  e  spinger  sii  altri  ne'  primi  primissimi  posti  della 
milizia.  Del  quale  ozio  fé'  certamente  tesoro  il  Colletta 
per  isténdere  un'altra  sua  opera ,  che  S.  M.-Carlo  Àiberlo 
possiede  autografa  nella  sua  ricca  particolar  libreria,  cioè 
Campagna  d  Italia  del  1815  (1),  con  l'epigrafe  del  Ma- 
chiavelli: Non  basta  in  Italia  saper  governare  un  esercito 
faUOy  ma  prima  b  necessario  saperlo  fare  (♦). 

Fu  insieme  al  dotto  general  d'Ambrasso  mèmbro  della 
commissione  chiamata  alla  compilazione  del  codice  mili- 
tare, e  specialmente  su  quella  parte  che  volgeva  interno  alla 
diserzione,  per  disaminare  qual  era  a  preferirsi,  se  la  legge 
delle  soldatesche  di  Napoli,  ovvero  l'altra  che  aveva  gover- 
nato l'esercito  di  Sicilia.  E  dopo  un  mese,  cioè  addi  22  di  set* 
tembre,  ministerial  lettera  il  chiamava  a  presiedere  un  dotto 
consesso,  composto  del  maresciallo  di  campo  Costanzo,  del 
professore  Niccolò  Pergola  e  del  colonnello  Vincenzo  d'Esca- 
mare  siccome  segretario,  che  fu  poscia  surrogato  dal  Vi- 


(I)  Questo  prezioso  manoscritto  fa  dalla  maestà  di  Cario  Alberto  acqui- 
stato nella  città  di  Firenze  da  certo  negoziante  di  libri  e  codici,  Bigazzi, 
cui  loavevan  yenduto  gli  eredi  del  marchese  Pocci,  il  quale  ebbelo  ia 
legato  dall'autore. 

(*)  L'Antologia  publìcherà  quanto  prima  per  intero  qeesto  prezioso  la- 
voro inedito  del  Golletla,  avendone  ottennta  facoltà  dalla  rnuuificenza  del- 
Vàiignstò  possessore  di'U 'autografo.  —  Il  l>mRTTonE. 
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seoBli,  deputato  agli  esperioaeiiii  degli  oiBnali  di  statò  mag* 
gtore  e  topografi.  E  due:  anni  appresso,  e  propriamente  con 
itcritbi  del  d)  29  di  dicembre,  lo  chiamaroao  a  comandante 
la  IV  oùlitar  diTÌsìone  deji  territorio  napolitano,  la  cni  sede 
era  nella  città  di  Salerno.  Contemporaneamente  a  ciò,  ne* 
novelli  statuti  deirordine  cavalleresco  delle  Dne  Sicilie,  che 
caogiavasi  in  qorilo  di  San  Giorgio,  con  patente  del  di  vi-* 
gesimo  terzo  di  aprile,  ei  ne  toglievji  la  gran  croce. 

Qoando .  fa  promalgetn  la  costituzione  napoletana  nel 
giugno  deiranno  1820,  ere  iiotmantineati  il  Colletta  rivocato 
airantico  sno  ministero  fra  %V  ingegneri  militari  siccome 
Dir6ttor  generale^  addi  10  di  luglio ,  venendo  dopo  otto 
giorni  a  mah  pena  nominato  membro  della  giunta  di  sera-» 
tioio,  la  quale  compònevasi  de'  luogotenenti  generali  de 
Gambs,  Pignatelli,  d'Ambrosio  e  Pedrinelli,  de*  marescialK 
di  campo  Sergandi,  Camporeale,  Napolitani,  Selvaggi,  Sta- 
iella  e  Gelentani,  e  de'  colonnelli  Rqsso^  Cbàteauneof,  Gior- 
dano, Werdinois,  Staiti,  Genoino  e  Casella. 

Ma  sempre  .vivo  in  lui  l'amor  grande  delle  istorie ,  éhe 
forse  non- poteva  svolgere  potentemente,  si  dalle  faccende  im- 
pedito, e  sì  dal  bisogno  ch'ei. sentiva  di  sovranamente  dettarle; 
publicò  in  que' giorni  due  opuscoli  importanti;  Pochi  fatti 
di  Gioachino  MurcU. — Cinque  giorni  della  storia  di  Napoli. 

Tra  i  faticosi  ma  consolanti  piaceri  delle  umane  lettere, 
e  i  difficili  maneggi  delle  cose  di  militare  architettura,  onde 
allora  pili  che  mai  abbisognavan  le  città  nostre  forti  e  le 
frontiere,  ad  altri  offizii  importanti  ei  diede  op^ra,  siccome 
quello  di  giudice  dell'alta  Corte  militare  addi  22  di  agosto^ 
iosino  a  che  le  altissime  faccende  di  Palermo  noi  chiamaroa 
colà,  per  voto  del  Parlamento  nazionale  con  decreto  del  41 
decimoquarto  di  ottobre,  col  titolo  di  comandante  generale 
delle  armi  in  Sicilia,  e  ùicoltà  di  reggere  eziandio  la  cosa 
pnUica,  ttè  scompagnandovi  il  suo  carico  della  prima  ispe- 
zione degl'ingegneri*  Arrivato  nell'isola  col  reggimento  Prin- 
cipe delle  fanterie  e  col  suo  uffiziale  d'ordinanza,  Donato 
Cosentino,  il  general  Pepe  lo  presentava  alle  soldatesche 
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poste  ia  ordinàasa,  rimanendo  pur  pon  di  meno  sorpreM)  fi 

questi  moltissimo  dell'arrivo  di  quella  nuovat  soldatesca,  \ 

quand'egli  aveva  per  contrario  rappresentato  rinutilitii  del  > 

molto  numero,  massime  nelle  bisogne  di  guerra  sulle  fron-  i 

tiere.  Colletta  sciolse   il  campo  e  la  giunta-  di  governo ,  i 

disusò  i  nastri  gialli,  cancellò  sapientemente  tutti  i  segni  del  E 

passato  sconvolgimento,  ralTrenò  Tesercito  e  la  plebe,  spense  i 
affatto  le  iotrinseche  sedizioni.  Insomma  vide  il  bisogii^o  di  i 
ridurre  novellamente  ad- alleata  una  nemica  pericolosa.  E  coi  i; 
fotti,  così  scriveva  con  franco  animo  al  ministro  degli  aflari  i 
stranieri  duca  di  Campochiaro  addì  20  novembre:  —  Come  i 
io  pensi  della  Sicilia,  Tbo  esposto  ncllequi  acchiuse  pagine.  i 
Le  legga  di  grazia,  e  le  prenda  in  considerazione.  La  Sicilia  i 
è  un  paese  interessantissimo  per  Napoli.  Cbeccfaè  faccia  dire  % 
la  giusta  irritazione  nostra,  noi  abbiamo  bisogno  delVi&ola  « 
più  che  risola  di  noi.  Ora  è  divisa  ed  è  debole,  ma  il  divenir  w 
unita  e  forte  può  essere  Topera  d'un'occasione,  d'un  uomo.  i 
E  se  una  vòlta  ci  sfugge,  l'avremo  perduta  per^empre. —  tf 

Nella  quale  scrittura  ei  fassi^  primamente  a  dimostrare  che 
non  Messina,  siccome  in  quel  volgere  di  tempo  era  passione 
di  molti,  debb'essere  là  città  capitale  dell'isola,  ma  Palermo. 

Laonde  non  egli  avvisava  né  la  possibilità  dell'indipeb* 
denza,  nò  quella  d'una  federazione  fra'due  Stati,  la  quale, 
posciache  non  può  slare  in  opera  fra  due,  senza  un  terzo  Stato 
superiore  e  potente,  che  obblighi  e  Tiinò  e  l'altro  all'adem- 
pimento de' fatti  federativi.  Propone  quindi  di  offrire  alla 
Sicilia  l'abolizione  della  feudalità  e  delle  fratrie,  l'indipen- 
denza dell'  erario  e  quella  dell'amministrazione,  non  che  la 
giudiziale )  per  quanto  potesse  conciliarsi  coll'unità  d'nna 
corte  suprema  di  giustìzia;  far  di  Messina  la  sede  del  traffico 
e  l'emporio  degli  stabilimenti  militari,  quivi  fondandoli  sa- 
premo magistrato  di  salute,  il  tribunale  di  commercio,  l'ar- 
meria, la  fonderia,  gli  arsenali  terrestri  e  maìrittimi  ed.  altret- 
tali cose,  il  comando  generale  dell'isola,  ed  il  q^iarliere 
generale  di  tutte  le'  podestà  militari  dell'esercito  di  Sicilia, 
rendendo  così  questa  città  meno  ingombra  d'un  oi'dine  pò- 
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sticcio,  pih  ricca  e  viepiìi  contenta  di  rappresentare  ciò  che 
meglio  convenga  agli  utili  suoi  ed*  alle  sue  inclinazioni.  Goal 
risola^i?errà  contenta,  cosi  sarìi  militarmente  ligala  a  Napoli, 
e  così  potrà  aver  effetto  qoeiridea  sì  benefica  alle  due  parti, 
di  antemurale  cioè,  e  di  cittadella. 

Ei'fu  neirisola,  massime  nella  citta  capitale,  tenuto  in  pre* 
gìo  e  venerazione  non  pure  per  la  prudenza  clie  setaipre 
dimastrava,  ma  per  la  nobiltà  della  signoria;  Coi  fatti  ad  una 
lunga  relazione  del  generale  Milano,  cui  aveva  egli  fidato  il 
comaodo  di  quella  nona  divisione  militare,  cosi  dignitosamente 
rispondeva  addì  16  di  novembre:  u  Le  circostanze  non  per- 
mettono che  la  truppa  sia  divisa  e  suddivisa  in  piccole  par- 
tite. Le  autorità  locali,  zelanti  ed  attive  come  sono,  deggiono 
trovare  in  queste  stesse,  cioè  nelle  forze  interne,  i  mezzi 
della  tranquillità  publica^  Io  la  prego  di  penetrarsi  di  que- 
ste osservazioni,  e  così  scrivere  e  cosi  predicare,  nella  divi- 
sione, che  degnamente  comanda;  Nulla  più  spegne  lo  zelo 
dell'autorità  che  il  riposarsi  9ui  soccorsi  altrui.  II  colonnello 
Flogi  e  rintendente  Oliva  sono  essi  stessi  per  la  provincia 
di  Trapani  due  forti  reggimenti.  In  quanto  a'furti  che  si  firn 
sentire  ne' dintorni  di  Palermo,  io  la  prego  di  mettere  in 
opera*  i  mezzi  legali,  ossia  la  responsabilità  delle  compagnie 
d'armi.  Dopo  che  pochi  furti  saran  pagati,  altri  non  ne  avver- 
rauoo».  Cosi  rispondeva  Colletta  agrinferiori,  e  parlava  no- 
bilissime parole  a'piii  alti,  massime  a  prò  di  uffiziali  meritevoli 
di  guiderdone  (1  ).    ^ 

■■■"■—■■  ..l,!  I  .  ■!■  .  ■■■  Il  ■■■■ ■! 

{1)        Ai  Ministrn  della  Guerra: 

È  necessario  ch'io  fermi  un  momento  Tattenzione  di  V.  E.  solla  per-* 
sona  di  D.  Andrea  Trigona  capitano  de'  Milìli  di  Caltanisetta.  Questo 
giovane  Siciliano  incominciò  a  servire  nel  1811  da  volontario  ne' grana- 
tieri della  gnardijB,  fa  cadetto  nel  1815  e  sottotenente  nell'anno  stesso. 
Durante  questo  tempo  Tece  con  lode  una  campagna,  adempì  cosiantemente 
a' suoi  doveri,  e  mostròssi  istruito  e  bravo  j — ciò  consta  da  documenti. 

Circostanze  di  Simiglia  Io  richiamarono  in  patria;  chiese  il  passaggio 
a'  Militi ,  e  r  ottenne  nel  1818  col  grado  di  capitano.  Bentosto  annoiato 
dell'ozio,  chiese  rientrare  nella  linea,  ed  era  sul  punto  di  ottenerlo  dal 
capitan  generale  JNugent. 

Alla  rivolta  dì  Palermo,  spedito  come  deputato  del  suo  paese  (Piazza) 
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Intanto  nella  forCnaa  estreMi  del  coslitnsiottal  leggimeBlD 
era  il  Colletta  cfatamnto  in  Napoli  per  eaaere  in  prioia  ag-^ 
gkinlo  al  ano  antico  generale,  amico  ed  eatimalore  Gin* 
seppe  Parisi ,  .che  t eccbio  d'  aniilio  come  di  sénno ,  non 
poteva  invero  avere  lena  bastante  di  reggere  il  difficile 
ministero  della  guerra;  ed  Jn  quel*  pnnto  alla  guerra  diritta- 
mente intendevasi.  Perlochè  nn  giorno  pili  che  Taltro  rapidità 
maggiore  richiedeva  il  governo  di  cotanto  ministero,  lo  as-* 
sunse  egli  finalmente  addi  25  di  febbraio,  allorquando  era 
forse  inutile  ogni  mano,  non  che  la  sua,  a  sorreggere  uno 
Stato  peritante,  comechè  gli  fosse  unito  in  prima  siccome 
direttore  il  colonnello  Ferdinando  Rodriguez. 

Trascorsero  in  peggio,  poi  precipitarono  le  cose  strania* 
simamente,  ed  egli  volò  dapprima  al  campo  di  Mignano  per 
manifestare  i  snoi  disegni;  ma  inviato  per  comunicare  al  par«- 
lamento  gl'infausti  casi  di  Abruzzo,  aveva  lasciato  scritto  il 
suo  voto,  a  Laseierei  a  guardare  le  strette  d*Ifri  tre  battaglioni 


alla  capitale  come  interprete  àé*  suoi  iroti  per  Pìndipendenza,  prese  posto 
Irà  le  truppe  dette  nazionali;  si  battè  da  uomo  di  òoore,  fa  ferito,  ma 
ciò  Bonoatante  ritorrn^«  combatiere^  e  le  nostre  trappiB  hanno* reso  omag^ 
g^B  al  può  calore,  quantunque  mal  situato. 

Gianciulli  entrato  in  Palermo, Trigona  allora  maggiore,  ne  garenti  la 
vita  a  costo  della  sua  con  una  lealtà  che  gli  fa  molto  onore. 

Entrate  le  reali- troppe  io  Pàleano,  fa  il  primo  a  rientrar  nell'ordiaa: 
militare  per  uso  e  per  istinto,  si  accomunò  co*  suoi  compagni,  rese  verrigi 
e  fu  utilissimo  per  contenere  la  plebe  che  l'ascoltava; 

Il  generale  Pepe  lo  nominò  sua  ordinanza:  io  Tho  trovato  tale  e  l'ho 
conservato  presso  di  me.  Stimo  uttl  cosa  e  giusta  paranco  impiegare  na 
militare  distinto:  egli  ha  di  che  vivere,  ma  non  saprebbe  chetarne  senza 
essere  soldato:  giovane  bravo^  entusiasta,  istruito,  può  trarsene  vantaggio, 
ed  è  bello  premiare  il  coraggio  ovunque  si  trova*,  D'altronde  ha  servito 
sotto  gli  ordini  di  Pepe  «d  i  miei  senza  soldo,  ed  ha  dritto  ad  averne  ano. 

Io  prego  V.  E.  a  compiacersi  sitnar  Trigona  nella,  linea,  ove  a  mia  paijala 
sarà  utile.  Egli  depose  l'insegna  di  maggiore  e  riprese  quella  di  capitano; 
diminnirgli  anche  questa  sarebbe  ledere  nn  po'  troppo  l'amor  proprio,  ohe 
in  nn  nomo  del  suo  carattere  essere  non  saprebbe  freddo.  Egli, però  pièno 
di  entusiasmo  accetterebbe  qualunque  posto;  nuova  ragione  perchè  TE.  V. 
lo  protegga  e  ch'io  gliel  raccomandi. 

Oifin  eHraiki  dal  foglh  SS6  (da  nUembr*  n-  decembrt  ISaO). 
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di  Yeecfai  soldati,  sei  di  nuova  milizia.  Guarderei  il  campo  dt 
Mi^^nano  con  otto  battaglioni  di  soldati,  dieci  di  militi.  Ciò 
che  xesta  del  primo  esercito,  cioè  venti  battaglioni  ^i  milizia 
soldata,  dieci  almeno  di  milizia  civile  spedirei  negli  Abruzzi 
per  le  strade  di  Sulmona  e  Roveto.  Questo 'mpfimento  rac* 
coglierebbe  molte  schiere  disperse  del  secondo  esercito; 
conterrebbe  le  dubbiose,  rincorerebbe  le  intimidite.  Con  eser- 
cito cosi  grande  il  generale  Garrascosa  rjpigUerebbe  i  posti 
abbandonati  dal  generale  Pepe,  né  credo  occupati  ancora  dal 
nemico,  perchè  non  disposto  ancora  ad  assalirci,  e  maravi* 
gliato,  incerto  del  nostro  stato.  Cosi  che  noi  potremmo  giun^ 
gere  all'Aquila  prima  de' Tedeschi,  rattenerli  fuofi  della  fron- 
tiera, ^adagnar  tempo,  rianimare  il  popolò,  nostro  solo 
mezzo  di  guerra.  Prendo  impegno  di  provedere  a  tempo 
viveri,  vestimenti,  danari,  trasporti,  ogni  altra  cosa,. perchè 
nulla  manchi  ad  eseguire  l' indicato  movimento.  In  guerra 
sono  preziose,  le  ore,  oggi  lo  sono  gF  istanti  ».  Il  qual  di* 
segno  ho  voluto  alla  discesa  esporre  perchè  importantissima 
argomento  a  tante  diverse  congetture  sugli  uomini  e  su  quei 
casi.  Io  per  me,  rispettando  certamente  il  nome  e  rintelletto 
di  Gotant'uomo,  dico  francamente,  che  forse  non  era  prudenza 
il  menare  in  Abruzzo,  nel  già  deturpato  campo  le  schiere  non 
ancor  composte  e  disciplinate-,  le  quali  alla  fin  fine,  non  già 
a  rincontro  dell'inimico,  ma  ne'proprii  campi  traevano  archi- 
bugiate  a'  generali  e  capitani.  Non  trattavasi  di  andare  incon- 
tro a  soldatesca  ordinatamente  in  ritratta  ed.  anche  seòn* 
fortata,  la  quale  ad  apparire  di  rinforzi  ripiglia  lena  e  coraggio, 
trattavasi  di  gente  che  fuggiva  alle  case  e  non  alle  bandiere, 
perchè'  sospettosa  e  quasi  certa  di  tradimento.  1  murattini, 
siecoaie  sembra,  e  siccome  lo  manifesta  hi  particolare  idea 
del  Colletta,  di  sua  bocca  dettata,  volevi^n  la  pace,  temendo 
la  perdita  degli  utDcii  e  degli  onori.  Tardi  forse  s'accorsero, 
che  bisognava  combattere,  o  almeno  aspettar  la  pace,  coiie 
armi  scintillanti  nelle  mani,  col  decoro  di  agguerrita  e  noo 
timida  soldatesca.  Il  nemico  giudicò  vero  quello  che  egli 
stesso,  e  massimamente  l'imperatore  Alessandro  nel  con-* 
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gresso  di  Labiaiui,  non  credeva  sulle  prime  meoomamente, 
cioè  la  nazione  non  voler  ponto  quel  reggimeiito,  né  meriUire 
riguardi: 'il  paclBco  modo  con  coi  eransi  ottenute  e  mante- 
nute le  costituzioni.  Laonde  sarebbe  stata  idea  salvatrice, 
quella  che  il  capo  d^llo  stato  maggiore,  Florestano  Pepe, 
e  l'altto  valoroso  tenente  generale  Pignatelli,  dettarono  al 
consiglio  dei  capitani.  Si  lascino  pur  entrare  i  Tedeschi^  si 
muovano  le  popolazioni  delle  provincie,  si  riuniscan  suUe  mon- 
tagne che  circondan  Napoli  le  nostre  forze,  ed  il  nemico 
s'accorgerà  della  sua  stolta  imprudenza  nel  correre  si  avven- 
turatamente innanzi.  Così  compivasi  quella  comedia  poli- 
ttca.  Ed  il  Colletta  se  ne  andò  nelle  sue  stanze  subnr- 
banè  su' poggi*  di  Capodimonte,  dov'ei  credeva  menar  vita 
pilQiGca  ne'  suoi  studii*  Le  altre  virlìi ,  dice  sapientemente 
Bacone,  ci  sottraggono  al  dominio  dei  vizii,  ma  la  forzja 
d'animo  ci  rende  superiori  alle  vicende  della  vita.         ^ 

In  una  notte  di  quelle  fu  ghermito  con  mille  inutili  pre- 
cauzioni ,  e  tradotto  nelle  segrete  del  castello  di  Sant'E- 
rasmo, il  cui  governo  era  affidalo  ad  un  capitano  Panio- 
vitch ,  che  voleva  a  suo  •  modo  maneggiare  e  volgere  le 
faccende.  Ma  dove,  tutto  è  venale  tutto  si  ottiene,  e  fu  con- 
cesso all'egregio  prof.  Ronchi  di  entrare  nel  castello  per 
essere  dal  prigione  consultato  intorno  a  certo  gitto  sanguigno. 
L'Austria  impertanto  disegnava  sei  esoli  fra'piii  illustri  cit- 
tadini già  catturati,  e  furono  il  barone  Poerio ,  il  generale 
Arcovilo.  nelle  carceri  di  Santa  Maria  apparente,  il  colonnello 
Pépe  nelle  segrete  di  castello  Capuano,  l'avvocato  Eorrelli, 
ed  i  generali  Pedrinelli  e  Colletta  nella  rocca  Erasmiana.  Per 
la  qual  cosa  uscivan  dopo  pochissimi  giorni  dalle  prigioni 
per  apparecchiarsi  all'  esigilo,  il  qual  favore  non  fu  pouto 
concesso  a  lui,  ch'ebbe  perciò  a  rimaner  chiuso  colà  dentro 
per  tre  mesi  e  meglio.  Per  la  qual  cosa  ei{non  potè  uè 
manco  intendere  alle  sue  faccende  nel  momento  di  abbando- 
nare la  patria  ed  i  suoi,  e  fu  costretto  di  scrivere  addi  7 
di  luglio  una  bellissima  e  sempre  dignitosa  lettera  al  Sava, 
perchè  avess'egli  medesimo  cercato  la  vendita  d'un  suo 
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Tasto  orMizio  a  Poggio  reale ,  per  pagargli  grosso  de- 
bito di  tre  migliaia  di  ducati,  acquali  quel  nobile  Degoziantcì 
aggiungeva  un  altro  mille  sepza  riscuoterne  utilità  inaino 
al  panto  della  partenza,  allorquando  il  generale  gli  profferiva 
spontaneo  e  come  per  ricordo  la  sua  carrozza  ed  i  caviiUi. 
Il  Colletta  adunque  passava  dirittamet^te  dàlia  sommità  di 
San  Martino  alla  barelietia  del  porto;  anzi,  non  ancor 
pronta  la  pietosa  ma  sdrucita  nave,  armata  di  ciurma  te- 
desca ,  fu  obbligato  di  rimaner  un  giorno  ed  una  notte 
sostentato  nelle  stanze  del  commissario^  di  polizìa  dentro 
la  casa  della  pnblìca  salute  alla  marina.^  Ed  il  legno  alla  do- 
mane addirizzò  la  prora  verso  Trì,este ,  dónde  i  nostri  esali 
pij^iavan  la  via  loro  assegnata  a  coppie,,  ed  il  Colletta  con- 
giuntamente al  Pepe  ebbe  a  far  sua  stanza  ingrata  'della  cìttii 
di  Brfìnn  in  Moravia  a  pie  dello  Spilberga.  Colà,  dovela  sventura 
manteneva  irritante  l'ingegno,  ei  cominciò  ad  incarnare  il  dise- 
gno, ch'aveva  codcepito  in  Napdliv,  durante  quelle  stanche  ore 
d'ozio  in  castello,  fra  l'alternar  delle  sentinelle  austriache,  ed 
il  batter  frequente  de'tamburi,  di  scrivere  cioè  le  storie  uà- 
politane  dell'ultimo  secolo,  per  andar  propriamente  conti- 
nuando il  Giannone.  E  volendo  ch^  l'opera  sua  non  una  fosse 
di  quelle,  che  dopo  un  piccini  giro  di  tempo  va  giustamente 
obliata  e  in  dispregio^  non  pure  al  iigamento  de' fatti  ed 
all'opportunità  delle  considerazioni  ei  studiosamente  pensava, 
ma  a  formarsi  uno  stile,  che  robusto  fosse  e  nel  tempo  steòso 
persuasivo  e  ben  conducente  nel^cuor  de'leggitori,  massime 
dei  suoi  compatrioti,  gliammaestraménti  del  loro  vivcir  civile. 
DI  e  notte  ei  non  pensava  adunque  che  a  Tacito  per  le  forme 
del  dettato,  ed  alle  pure  maoriginali  fonti  dell'italiano  idioma. 
Ma  questi  studii  profondi^  il  clima  di  quella  contrada  troppo 
rigido  per  un  nomò  che  aveva  discorso  la  sua  maggior  età  sotto 
il  bel  cielo  di  Napoli,  ed  un  orizonte  spiilbevole  e  ristretto, 
che  il  circondava ,  cominciarono  fortemente  ad  alterarne  la 
salute  con  ispaventevoli  emissioni  di  sangue^  Aggiogni  anche 
il  cordoglio  di  vedersi  mancare  di  di  in  dì  gli  argomenti  del 
vivere;  sicché  l'Ansiria  stessa,  sdegnata  di  cotanta  negligenza 
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e  dispregio,  assegnava  agli  esuli  discreta  proTisioae,  e  con- 
/Sicente  hi  certa  guisa  aH'alta  lor  dignità.  E  ciò  forse  fu 
mirabil  cagione  della  lor  chiamata  in  Italia;  perocché  il 
ministero  di  Vienna  addebitando  quello  di  Napoli  le  somme 
profferte ,  preferi  questo  di  conceder  grazia,  cui  forse  non 
pensava.  E  fu  anche  fortuna  del  Colletta,  il  quale  sarebbe 
pur  finito  in  quella  contrada  con  immenso  danno  d'Italia 
e  delle  istorie  nostre,  se  stato  non  gli  fosse  concesso  ili 
rivedere  e  respirare  il  dolce  aere  italiano.  E  nel  mese  di 
nratzo  deiranno  1833  ei  giungeva  a  Firenze,  grata  ed  ospitai 
eit6  secondo  ragione  e  secondo  giustizia  governata,  onde 
posson  solò  farsi'  i  popoli  beati.  E  meglio  qìiiti  dedicatosi 
a  vita  interamente  placida  e  scientifica,  ijlostrò  di  begli 
scritti  militari  il  giornale ,  che  allora  publìcavasi ,  VJntO" 
hgia  di  Firenze  s  e  quell'academia  de' Georgofili-,  suonando 
già  beUa  fama  del  Colletta,  con  dipioiìia  del  di  20  di  sei* 
tembre  deiranno  -1824 ,  chiamavalo  sollecitameute  e  con 
onorevoli  parole  al  su<^  seno.  Alle  quali  ei  rispondeva  mode* 
alo:  ((Non  ti^nto  increscevolmente  h^. sentito  la  tenuità  delle 
mie  cognizioni',  qnanf  oggi  c^e  dovrei  e  vorrei  rendermi 
degno  del  nuovo  onorato  nome  :  onde  sovvengo  alla  man* 
canza  d^ingegno  con  lo  sperare  airi.  ^  R.  academia  continuila 
di  fama  e  di  grandezza».  Migliorando  anche  colla  pratica  della 
stampa  il  suo  «tile  e  la  sua  dizione,  ei  disse  voler  essere 
storico ;;ed  il  volere  è  elemento  massimo  della  potenza;  sic- 
eb&  continuava  e  forbiva  il  suo  immortale  lavoro,  che  silo 
aveva  a  raccomamdare  alla  posterità,  ponendolo  al  fianco  del 
piìre  sventuratissìino  Giannone,  che  moriva  iatessamente  lungi 
dalle  eonsolazioni  di  patria,  ed  in  carcere. 
'  Né  davasi  mai  riposo:  in  qnesti  suoi  dilettissimi  stiidU  e  di 
lingua  é  di  storia;  e  poiché  diventavegli  si  cara  quella  teri^a 
benigna ,  -ne  studiava  i  bisogni  e  le  condizibni ,  leggendo 
addì  12  di  dicembre  dell'anno  1824,  io  una.  tomaia  aeademica 
jitcufd  pensieri  suWeconomia  agraria  della  Toscana^  che  tosto 
publicavasi  negli  atti  E  Ta^no  dopo  poneva  n  stampa  nd- 
rAnlologia  alcune  dotte  ed  utilissime  considerazioni  intorno 
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a'kivari  topografici,  dandoglieDe  argonuenio  la  meimoria  del 
geaerale  degl'ingegneri  franoesi  Haxo.  U  quale  dichiarandosi 
a  favore  deiripotesi.  della  loce  yerlicàle,  conuinda  Fidea  dei 
eapilaBo  Noisiet,  cbe  ingegnosamente  rìpoiie  ne' tratteggji  hM 
diaegao  la  rappresentantaidel  terreno;  ma  se  H  modo  è  rigo^ 
rosamente  geometrico,  er  non  basta  alla  mtsara  degli  spasii; 
perocebè  cangia  quesita  come  cangiano  le  inclinazkHii  del 
tenreno.  «  AmmiraO>re,  ei  dice,  di  chi  scrisse  la  memoria,  ed 
amante  dell'arte,  aggiungerò  pòchi  pensieri^  La  topografia 
è  anc^r  giorane:  le  altre  arti  rappresentative  la  precedettero: 
eHa  segne  lo  stile  delle  umane  cose,  cioè  il  lento 'cammino 
Terso  l^ottimo  per  i  graA  del  meglio.  Nacque  dàlia  pittura 
e  trasse  dalla  madre  duo  caratteri,  la  proiettiva  delle  imar 
gini  e  l'obliquità  della  luce:  di  poi  sbandi  l!uBa,  e  sexlebbe 
ritener  l'altra  è  ancor  quistione  tra  noi;  com&se  la  proie*- 
lione  ori^ontale  dei  piani  non  portasse^secQ  neccessariamente 
la  direxiono» verticale:  dd  raggi  »^  E  dopo  di  a^er  sottUme^te 
posto,  a  disamina  tanti  modi  diversi,  soggiunge  in  ultimo»: 
4clò  vorrei  (e  non  è  nuovo  né  solamente  mio  il  desiderio)  ohe 
l'altezai^*  de' monti,  U  profondità*  deHe  vallt,  ìs^  larghesza  ed 
il  fondo  de' fiufni^  la  qilalità  delle  stsade  C' del  «nolo,  ed 
altre  particolarità,  che  a  disegnarle  non  bastano  le  ombrò, 
le  e^¥e  orìzootali ,^  le-  liiìee .  di  pendenza,  le  proiezioni,  fos- 
sero indicate  per  segni  (1)». 

Questi  ed  altri  studi-  gravi  andava  sempre  facendo  il  Colletta^ 
e  intanto  fra  il  pialessere  d'una  salute^  che  s'andava  rendendo 
ogni  di  troppo  cagionevole,  in  quel .  suo  gabinetto,  ove  da 
alcuni  anni  giaccTa  quasi  ìmperiurbato,  era  a  lui  carissimo 
sollievo  la  discussione  jlibera  fra  cospicui  amici  ed  ammira-*- 
lori,  ehe  faceviangtl  onorata'  corona  nelle  okre  notturne,  leg- 
gendo loro  spesse  v(dte  i  più  difficili  e  dubbiosi  brani  delle 
sue  narrazioni,  e  domandando  francamente  il  loro  giudizio, 
cbe  franchissimameote. quelli  integri  proferivangli ^  siccóme 
il  chiarissimo  in  sermon  noistro  Pietro  Giordani,  e  l'illiistfe 
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editore  di  scienze  esatte  GìuIìsdo  FrallsBi,  e  rMSlers  in  pmnA. 
èipii  come  grande  in  italiane  lettere  Giambattista  N'iccolhii,« 
reloqnentissioio  del  foro  italiano,  testimone  e  raccoglitore 
religioso  delle  napolitane  vicende,  hatone  Giuseppe  Poerio. 
Ripetevàsi  in  ogni  angolo  della  città  il  generoso  intendimento 
dello  storico  delle  Sicilie,  e  le  faHcbe  durate  per  vestire 
eziiandio.  la  ^ua  scrittura  d^  ornatissima  veste  allettatrice  ; 
siccbè  dapprima  ìsl  Società  toscana  di  geografia  statistica  e 
^/hria  gfì  conferiva  nobll  grado  ac^demicò  in  data  dc^  dì  26 
dinoyembre  1826;  appi^esso  poebi  mesi  (14  manco)  racademia 
pistoies'e  'di  scienze,  lettere  ed  arti  eon.onorevol  lettera  del 
chiarissimo  Gontrucci,  e  finalmente  la  Labronica  di  Uvoroo. 
£d  egli  che  era  vago  di  merìlare  anzi  che  d^ottenere,  piii  e 
piìr  affaticandosi^  andava  éotidianamente^consumando  la  fiam- 
mella del  viver  suo  prezio;»o.  < 

L'opera,^  die  in  qùi^l  tempo  publiqavasi  magnificamente  in 
Milano  •  Gritidianiin  ìspagm^  -  dettata  dall'allora  miaggiere 
degringegneri  militari  oggi  general  CaihiHo  Vacagli,  apJri^agli 
il  campo  di  publicar  lungo  è  dotto  articolò  nette  siesse  men^ 
tpvate  Efemeridi^e  caldo  sempre  il  petto  di  amore  per^i  siioi 
compagni  d*arme,  senza  rancore  per  .alcuno,'  chiudeva  cosi  Jie 
sue  parole;  «E  così  d'Ambrogio  e  d'Aquino,  noniserbando 
indiali  uè  benefizio  del  vergalo  sangue,  morirono^  dolentr  ed 
inonorati:  Carrascosà  Va  da  paese  in  paese  ramingo  :  Zenardi 
povero  in  città  straniera  non'  ritiene  altro  segno  della  toUc* 
rata  milizia;  cfafe  la  gamba  monca  ;  giuochi  tutti  di  un  turbine 
civile  non  voluto  ed  invfn,cibile)>. 

Travagliato  da  continui  dolori  ne'  visceri  delia  digestione 
e  dèi  fegato,  volle  almanco  fortuna,  jch'egli  gih  dato  avesse 
fu  ultimo  sufficiente  perfeg&ipne  all'opera  sua,  la  quale  ne  pur 
verso  gli  ultimi  periodi  traspira  punto  lo  strascinfo  di  una  vita 
sì  un  giorno  digitata  e  conimossaj  ed  bra.per  soverchio  riposo 
e  pei^  soppresso  moto  inoperosa,  comechfe  8m]^ìta  sì  frequen- 
temente di  sangue.  Che  sempre  il  suo  viso  ti  pareva  quello  di 
freddato  cadavere.  Pure  non  era  puntò  smarrita  per  tanti 
travaglila  virtù  della  fortezza  nell'animo  suo,  e  s'ei-ragionava 


GENERALE   DEGL'lNGEONBai  MILITARI  209 

^  di  arte  mìliUire  o  di  malemattche  diseipKneo  d'ilatiana  filo* 
logia,  ravvisavasi  sempre  il  8»o  spirito  aperto^  ehiarissiraa  la 
mente,  profondo,  eloquente  ed  incantevole  il  sao  eonversaf^, 
né  lo  avresti  piii  detto  quasi  prossimo  al  suo  finire.  Ma  lo 
sentiva  ben  egli  in  mezzo  alle  sue  meditazioni  sulle  passioni 
effervescenti,  e  sulle  speranze  intempestive  della  gioventii  ; 
sul  frequente  sdruceiolar  di  fortune  ed  ambizioni  e -sulla  sere- 
nila ìoiperturbala  deiruomo  onesto.  Era  suo  gran  sollievo  il 
poter  lasciare  alla  patria  un  legato  di  civili  ammaestramenti, 
il  qaale  generoso  pensiero  io  confortò  caramente  insino  «l- 
Tora  estrema,  cb'ei  mai  non  ebbe  paventato,  ancorché  per 
anticbis&imi  dolori  prossima  piii  che  non  era,  eì  credeva.  Coi 
fatti  un  anno  e  mezzo  innanzi  ei  volle  di  propria  mano  ver-« 
gare  le  ultime  sue  volontà  (l)ehe  ne  palesano  Tanimo  e  Tin- 

(1)  Testamento  di  Pietro  Colletta  , 

Voleodo  giovarmi  delia  legislazione  ài  Napoli,  mia  patria,  e  dì  quella 
di  Toscana,  degli  arllcoli  895  e  935  delle  leggi  civili  (Parte  I)  del  r^gno 
delle  Due  Sicilie,  e  delle  leggi  e  degli  usi  del  Gran  Ducato  di  Toscana: 

Ira  implacabile,  contro  di  me,  del  governo  Napolitano,  tnalattia  cónti- 
naa,  e  povertà  crescente,  avendo  assottigliato  e  quasi  distrutto  il  mio  pa- 
trimonio, 16  dichiaro  cassi  e  nulli  gli  altri  testamenti  olografi,  o  in  atto 
pubblico,  da  me  fatti  in  tempi  precedenti  alia  data  di  oggi;  e  notamente 
quello  del  4  setterabre*^  1897,  rogato  per  mano  di  Antonio  Ghelli  notaro  a 
Firenze.  Avvegnaché  i  doni  da  me  legati  allora  non  più  capendo  sul  pre- 
sente mio  patrimonio,  la  eredità  diverrebbe  peso,  non  benefizio  a  chi  la 
prendesse.  E  perciò  coloro  oonsiderati  ne*  presenti  fogli ,  non  abbiano  a 
freddezza  di  affetto,  ma  bensì  a  rata  durissima  necessità  l'oblio  di  loro. 
Voglio  dunque  solamente  valide  e  ferme  le  qui  sottoscritte  disposizioni  : 

1»  Costi tnisco  mio  erede  aeHa  (proprietà  del  mio  patrimonio  in  beni 
slabili,  co' pesi  che  qui  sotto  descriverò,  il  mio  nipote  Cesare  Colletta,  figlio 
di  Donato  mio  fratello  germano.  Gli  raccomando  in  mercede  la  mia  fama, 
il  mio  nome ,  le  carte  o  documenti  delle  cariche  pubbliche  da  me  soste- 
Bate,  le  decorazioni  mHttari  avute  per  azioni  di  guerra,  le  opere  pubbli- 
cate da  me  o  dopo  la  mia  morte.  E  se  mai  si  faranno  i  tempi  meno  acerbi, 
egli  faccia  opera  che  il  nome  del  suo  zio  non  rimanga  obliato.  Serbi  le 
decorazioni  gelosamente,  e  spero  che  non  mai  avidità  o  bisogno  diagli 
pensiero  di  venderle. 

f*  Lascio  allo  stesso  Cesare  Colletta  la  proprietà  di  due  scritte  di  cain^ 
bio  (dette  in  Napoli  mutui)  a  mio  prò,  l'una  di  ducati  quattromila  sopra  il 
debitore  Rebora,  l'altra  di  ducati  tremila  sopra  il  debitore  Sorrentino. 

3°  Voglio  che  si  detraggano  dal  mio  patrimonio  eumaiato  di  beni  sta- 
bili e  scritti  di  cambio  te  seguenti  somme: 

Antologia.  Fo^  U.  ti 
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tellelto.;  e  quando  sopragiunsero  le  famose  gioroaie  di 
luglio  illuso  egli  scriveYa  a^  suoi  earissimi  amici  napolitani, 
che  ancora  ^ivean  raminghi  :  voi  rivedrete  la  nostra  terra 

V  Ducati  quattromila  de'  quali  soa  debitore  al  signor  Raffaele  Saya. 

3»  Ducati  3630  de'  quali  son  debitore  a  mio  fratello  N.  Colletta. 
4<*  Lascio  r  usufrutto  del  mio  patrimonio  (  in  beni  stabili  ed  in  scritte 
di  cambio)  al  mio  caro  Cnttelio  Nicola  Colletta  sua  vita  durante;  piattoato 
a  segno  della  mìa  gratitudine  che  a  ricompensa  de'  beneGzi  che  mi  ha 
fatto  nel  tempo  delle  mie  sventure:  ts^nto  grandi  sono  stati  i  suoi  favorì, 
tanto  piccolo  è  il  dono,  e  tanto  gravato  di  pesi.  Avvegnaché  dall'usufrutto 
sopradetto  io  Toglio  ohe  si  detraggano  le  legaenli  somine: 

l»  Due.  35  al  me8e(D.  300  alTanno]  per  vitalizio  del  mio  figliastro 
che  io  amo  qual  figlio,  Federigo  Zelada. 

3**  D.  10  al  mese(D.  120  all'anno)  per  vitalizio  della  signora  M.  Mi-* 
eheU  Galton,  mia  cognata,  che  io  amo  come  sorella. 

3<>  D.  100  per  una  volta  sola ,  alla  mia  sorella  Luisa  Colletta  in  Mi- 
cheletto)  non  come  aiuto  ai  suoi  bisogni,  ma  per  solo  ricordo  di  amore. 
Multo  avrei  fatto,  se  la  fortuna  non  mi  percuoteva,  in  prò  di  lei,  che  sola 
fra  tutti  del  nostro  casato,  vive  quanto  me  poveramente. 

E  quando  in  morte  di  mio  fratello  Nicola  si  consoliderà  l'usufrutto 
con  la  proprietà  dermici  beni  nella  persona  di  Cesare  Colletta,  i  vitalizii 
suddetti  ander^nno  a  carico  di  esso  Cesare;  ne  si  estingueranno  che  per 
la  morte  de'  nominati  Federigo  Zelada  e  M.  Michele  Gaston. 

5"  Lascio  i  miei  beni  mobili  al  mio  figliastro  Federigo  Zelada,  ed  a  mia 
cognata  M.  Michele  Gaston,  in  parti  eguali,  o  che  la  divisione  si  faccia 
per  vendita,  o  che  per. stima,  tutto  concordemente,  perciocché  sono  tali 
gli  usi  e  i  costumi  della  mia  famiglia,  che  certamente  la  concordia  non 
anderà  sbandita  di  casa  per  la  mia  morte.  E  questo  dono  di  beni  mobili, 
ed  i  vitalizii  fissati  a  loro  prò  nell'articolo  4"*,  esprimono  l'affetto  che  io 
porto  ad  essi,  e  la  gratitudine  che  sento  per  doe  persone  che  hanno  par- 
tecipato alle  mie  sventure,  assistito  amorosamente  alle  mie  malattie,  sce- 
mala la  mia  tristezza,  tollerato  l'aspetto  e  la  mestizia  di  nomo  infermo  e 
sfortunato.  Voglio  che  siano  considerati  tra' beni  mobili: 

1^  Il  danaro  che  avrò  forse  tratto  da  Napoli  con  cambiali,  sebbene  la 
scadenza  fosse  posteriore  al  giorno  della  mia  morte  :  avvegnaché  io  ritiro 
il  danaro  dal  banchiere  nel  giorno  della  spedizione  della  cambiale,  non 
in  quello  del  maturo. 

3"  Il  prezzo  dell'affitto  della  villa  (se  ella  trovasi  affittata)  sino  al  giorno 
che  sarà  restituita  al  proprietario  marchese  Gino  Capponi.  Come  d'altra 
parte  sarà  pagato  il  prezzo  dell'affitto  ordinario  di  detta  villa,  sino  al 
giorno  della  restituzione  de'  medesimi  Gaston  e  Zelada.  E  parimenti  voglio 
i^lie  de' miei  beni  mobili  si  detraggano  i  seguenti  obbietti  per  l'oso  qai 
sotto  sognato:  ■ 

1"  Tutte  le  mie  carte  di  servizio  pubblico  e  le  decorazioni  per  essere 
date  come  di  sopra  ho  detto  a  mio  nipote  Cesare  Colletta. 
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fiatale,  ^som'io  qoI  patrb;  che  ae  pur  mi  bastasse  la  vita,  mi 
trarrei  a  Parigi,  perofaè  a  tempo  venisse  a  luoe  l'uanile  mio 
tributo  alle  sue  tante  sTeature*  Ed  a  Parigi  sarebbe  andato 
eziandio  e  uoo  di  pròpria  volootà  ;  perocché  il  prìocipe  di  To- 
scana aveva  a  cacciar  via  dalla  sua  terra  ospitale  e  Giordaai^ 
e  Poerio  e  Colletta.  Il  quale  era  ridotto  a  tale ,  che  noa 
altro  esigKo  poteva  durare,  oltre  l'ultiiào  esigUo  deUa  ..terra; 
ed  egli,  al  partire  per  Francia  del  auo  amioo  e  compatriota» 
cosi  scriveva  alla  nobil  cMsorte  dì  lui,  sua  amica  pregiatis- 
sima e  cara  :  «  Voi  sola  potete  misurare  al  giusto  il  mio  cor-* 
«  doglio,  come  io  solo,  sopra  tutti,  so  misurare  il  vostro.  Né 
41  il  dolore  universale  (che  universale  è  stato)  pub  mitigare 
«  le  vostre  amarezze*  Verrà  tempo  e  noo  è  lontano,  che  voi 
«  vi  unirete  nella  vostra  patria  io  una  sola  famiglia,  per 
«  godere  la  quiete  c|te  meritano  le  vostre  virtìi  ed  i  vostri  af- 
«  ietti,  ed  essere  felici  nella  felicità  de'  figli.  Queste  cose 

—         ■■-.,     i.i..,i      III  II  — ^»»»^      r  I  I  lÉi..    ..-^ip.i.i. ■!■« 

2"  La  zuppiera  d^argeotoconil  corrispondente  piallo,.in  dono  e  per  segno 
de\  mio  amore  e  della  mia  povertà  alla  mia  cara  sorella  Isabella  Colletta. 

6**  Se  i  miei  manoscritti  saranno  Tendali  dopo  la  mia  morie,  Toglio  che 
il  profitto  dinso  in  quattro  parti  ugnali  sia  dato::  una  parte  a  mio  irateHo 
Nicola,  una  seconda  a  mia  sorella  Luisa,  la  terza  a  mio  figliastro  Federigo, 
2elada ,  la  quarta  a  mia  cognata  M.  Michele  Gaslon. 

7""  Voglio  elle  le  mie  esequie  siatio  modeste  e  quasi  povere:  le  spoglie 
chìu!:e  in  cassa  particolare  ai  depongano  in  luogo  distinto,  con  semplice 
pietra  di  marmo  sulla  quale  leggasi: 

QUI   LE  CENERI 

DI  PIETRO   COLLETTA   NAPOLITANO 

L'XNIMO  e  LB  GESTA  NE'  SUOI  LIBRI 

MORÌ  l'anno  «..  .  IL  MESE  IL  DI  IN  

S^  Scelgo  esecutori  testamentari 
In  Firenze  il  marchese  Gino  Capponi,  il  barone  Giuseppe  Poerio.  Ed 
in  mancanza  d'onoro  d'entrambi,  i  qai  sotloscritti  con  l'ordine  come  segue: 
Colonnello  Gabriele  Pepe — Mazzarìo  Golaneri — Marchese  Giuseppe  Pucci 
—  Cavaliere  Giuliano  Frullaoi. 

In  Napoli  Gaetano  Colletta  mio  fratello,  e  Leone  Micheletti  mio  co- 
gnato. Ed  in  mancanza  o  impedimento  d'alcuno  di  loro  i  qui  sottoscritti  : 
€av.  Gius.  De  Tfaoma«s-^  Gennaro  Spinelli  principe  di  Cariati  —  Genende 
Florestano  Pepe. 

11  suddetto  testamento  olografo  è  sialo  scritto  di  mia  mano  in  Firenze 
il  di  1»  aprile  1830.  —  Pietro  Colletta  del  fu  Antonio  e  di  Maria  Sa- 
veria  Gadaleta. 
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il  spero,  anzi  credo  per  ?oi:  voi  amica  mia,  sperate  per  me^ 
a  ohe  presto  fioisca  la  yita  che  strascino  tra  i  più  yivi  dolori 
((  di  malattia  e  di  società.  La  vostra  costanza  ed  il  vostro         i 
(c  esempio  rincorino  i  vostri.  Sarò,  per  la  vita  che  mi  resta,         i 
u  vostro  amico  vero  ».  i 

Ma  qoaoti  sono,  o  mio  Dio,  i  travagli  e  le  contrarietà  di        ; 
questa  vita  mortale  !  Il  povero  Colletta  avea  invitato  il  giovin        i 
letterato  francese  Glerissan  a  volgere  nel  sermon  della  Senna        i 
r  opera  sua  inedita,  ch'ei  pensava  in  materno  e  così  tradotta        i 
publicare  ad  un'ora  ;  né  era  compito  che  a  mala  pena  il  primo        r 
libro,  quando  non  gli  bastarono  più  le  forze  di  ascoltare  la        i 
versione  ed  arrecare  qua  e  là  de'  mutamenti  secondo  lo  6pi«        ; 
rito  dell'opera.  Ei  non  altra  ricompensa  s'aspettava  dal  dorato        i{ 
lavoro,  che  vederselo  sotto  i  suoi  occhi  publicato,  che  dargli        || 
forse  l'ultima  mano,  e  le  ultime  calde  tinte  sulle  ancora  emen*        i 
dabili  bozze  dell'apparecchiata  stampa  irretrattabile.  Non  egli        i 
vagheggiava  bassamente  la  sterile  avidità  di  mercenario  gua*        i 
dagno,  con  cui  vediamo  addì  nostri,  noù  in  questa  generosa        i 
Italia,  vendere  quasi  in  ghetto  di  ebrei  al  maggior  offerente        « 
l'intelligenza,  uè  scrivere  ohe  volgendo  l'occhio  al  pendolo        i 
misuratore,  per  ragguagliare  alle  oscillazioni  ed  a'  minuti  la        « 
rotonda  cifra  de'  suonanti  numerati  franchi.  Non  a. questo        « 
vìlissimo  ii^tendimento  apparecchiava  la  magnanima  opera        ^ 
sua  il  Colletta,  e  lo  dimostrò  chiaramente  ;  sì  perchè  non        \ 
seppe  far  pieghevole  il  pensiero  e  la  penna  a  princlpii        i 
a'  suoi  contrarli  sotto  l' inesorabile  giogo   delle  supreme        ; 
necessità  della  vita;  sì  perchè  non  andò  considerando  l'o- 
pera  sua  siccome  ricca  sostanza,  ch'ei  poteva  pomposa- 
mente legare  a'  suoi  ere,di.  I  quali  non  bau  quindi  goduto  si 
abbondevole  ed  onorato  frutto,  il  quale  invece  di  cadere  nel 
dominio  dell'autore  ha  forse  arricchito  gli  editori  usurai,  né 
godon  diritto  di  proprietà,  ne  i  tempi  lo  permetton  loro  an- 
cora, contro  le  aperte  e  furtive  ristampe,  che  se  ne  faranno 
in  Italia* 

Eiscrisse  come  vide  e  sentì;  fu  piuttosto  lo  storico  dei 
fatti  che  lo  storico  delle  idee;  qualche  argomento  che  poteva 
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èi  liléglio  svolgere  e  studiare,  siccome  la  catastrofe  del  1799, 
timase  Bell^antica  teoebrfa;  e  la  spedizioocr  di  -Sicilia  nel- 
l'aoDO  ISftO  fu  con  ingiusto  rigore  e  senza  amor  di  verità 
giudicata.  Dire  che  le  sei  migliaia  d'uomini  erano  niente 
meno  cbe  quattordici ,  dire  òhe  il  éampo  non  poteva  forse 
peggio  scegiiefsi^  è  segno  di  affrettate  o  mal  raccolte  notizie. 
Che  se  la  postura  delle  tende  non  era  quella  ch'esser  dovea, 
cioè  Monreale,  a  dirittamente  operare  era  qual  esser  poteva, 
atteso  lo  scarso,  numero  ed  il  bisognò  di  tenersi  ài  mare, 
dov'erano  ospedali»  munizioni  ed  ogni  altro  argomento  della 
guerra.  Insomma,  alloraquando  GoUetta  non  diede  ascolto 
al  grido  delle  passioni;  riuscì  modello  di  virile  eloquenza,  e  la 
sua  parola  chiude  virtii  operatrice. 

I  posteri,  che  avran  calmate  le  passioni  di  freschi  avveni*» 
menti»  giudiehefanno  me^io  che  noi  non  possiam  fare  le 
istorie  di  Pietro  Colletta* 

Conduciamoci  da  ultimo  nell!antica  villa  de' marchesi  Cap- 
poni ver  lo  stradale  da  Firenze  a  Pisa,  presso  Castel  del 
Bosco,  che  dal  nome  dell'antica  Falle  Ramùta^  dicesi  Var- 
ramista.  Cola  la  pietosa,  amicizia  del  chiarissimo  marchese 
Gino,  il  quale,  privo  sventuratamente  del  bene  degli  occhi, 
vi-  cerca  i  conforti  delle  memorie  e  il  beneBzio  dell'aere 
campestre,  fece  religiosamente  trasportare  il  cadavere  del- 
rillustre  Napolitano,  innalzandogli  modesto  monumento,  su 
cut  leggesì  questa  iscrizione,  alquanto  mutata  da  quella  che 
nel  testamento  da  noi  qui  publicato  si  legge  : 

QtJt  LB   CENERI 

DI  PIETRO   COLLETTA 

l'animo   nei   SUOI   LIBRI 

N.   IN  NAPOLI    13   GENNAIO    1775 

ìli   IN    FIRENZE    11    NOVEMBRE    1831 

DIO   GLI   CONCEDA   LA   PA^E 

DEI    GIUSTI. 

Ay^la. 


I  CAPJ  D'ARTI  E  MESTlEai  IN  ITAUA. 

t  '  '  ' 

LEZIONE   (*) 


I.  Ne^primi  tempi  di  Roma  non  solo  le  arti  H  erano  eserèi* 
late  da  uomini  Uberi,  ma  qHesti  erano  riuniti  in  corpi.  «Numa 
«Pompilio^  narra  Plotarco,  ìmaginò  la  divlsioiie  delle  aFti^ 
«  de' si]onatori>  degli  orefici,  de' fabbri,  deUintorì,  de'M^alzo-^ 
«  lai,  de' magnani,  de'  figulini.  Le  altre  arti  restringe  insieme, 
«e  ne  formò  un  solo  collegio». 

Cresce  lo  Stato:  cresce  là  riocheasa  pubtiea  e  fa  prWata. 
Gran  parte  di  questa  è  fondata  sopra  gli  schiavi.  Altri  ài  essi 
vengono  impiegati  nella  coHùra  dei  campi  ^  altri  «on  tenuti 
in  casa  ed  oecupaCi  nell'industria.  Le  arti  diventano  cosi 
profesdone  domestica  e  servile^  Haftvi  schiavi  carpentieri, 
febbri,  calzolai,  sarti,  mastri  da  muro,  e,  vergogna  il  dirlo! , 
pittori  e  architetti.  Non  solo  i  ricchi  cittadini  fan  fabbricare 
da  essi'  ciò,  di^che  bau  mestieri  per  la  casa  e  per  le  campa- 
gne; ma  ne  Tendono  l'cqpera  alFingresso  ed  al  minuto.  Catone 
il  censore.  Crasso  il  ricdlissimo  ne  ricavano  ttnapm^zione 
ragguardevole  delle  proprie  entrate. 

Con  questo  però  non  si  oredaxhe  tutti  gU  ariigtam  fossero 
schiavi.  Eranvene  per  buona  sorte  sempre  de' liberi:  ma  il 
numero,  l'importanza,  il  ben-  essere  di  questi  era  ben  lontano 
dal  crescere  in  proporzione  coi  progressi  della  republica.  La 
ragione  è  evidente*  La  sebiavilu  di; poco  s'accontenta:  pane, 
cenci,  paglia,  voglia .  o  non  voglia,  le  bastano.  La  libertà  al 
contrario  ha  piii  bisogni;  perciò  esìge  molto  piìi  pel  proprio 


(*)  Questa  lezione  è  la  sesta  di  qaelle  dette  dall'Autore  nel  corso  di  Sto- 
ria d'Italia  a  lui  testé  affidalo.  Essa  fa  parte  del  quadro  dell' Impero  ne( 
V  secolo,  ool  quale  l'Autore  died«  prinoìpio  al  suo  insegnamento. 
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lòstentumeiìto.  Che  se  «yTenivà?  I  padrooi  degli  schiavi  po- 
teano  yeodere  i  costoro  lavori  a  un  prezzo  molto  piii  basso 
di  quello,  a  cui  gli  artigiani  liberi  poteano  vendere  i  propri]. 
Questa  fatale  coacorrenza  ne  impediva  lo  sviluppo^  ne  abbas-* 
sava  il  grado^  ne  scemava  i  guadagni. 

Vero  è  che  la  libertà  dà  frutti  piii  abbondanti  e  perfetti. 
Essa  moltiplica  le  forze^  mentre  la  scbiavitii  le  scema  e  divide: 
testimonio  i  Negri  alle  Indie ,  di  cui  quattro  bastano  appena 
a  fotnire  le  incombenze  che  in  Europa  son  fornite  senza  dìf- 
Scolta  da  un  domestico  lìbero.-  Questa  era  la  causa  segreta 
che  a  Roma  teneva  in  piedi  i  liberi  artigiani;  benché  la  civiltà 
romana  non  fosse  allora  ancor  giunta  a  q*uei  punto,  in  cui 
sentesi  e  amasi  anche  nelle  arti  più  comuni  il  bello  e  la  per- 
fezione'. ' 

Sorge  IMmpero:  a  Roma,  dechinano  le  ricchezze  e  le  der«* 
rate  del  mondo  conosciuto.  Siamo  al  terzo,  siamo  al  quarto 
secolOi  Una  grande  mutazione  è  avvenuta  nel  seno  dèlia  so- 
cietà,  senza  che  siasene  potuto  notare  il  principio,  senza  die 
se  ne  possa  accennare  passo  passo  il.  cammino.  La  massima 
parte  degli  artigiani  sono  liberi.  Quali  cause  si  potrebbero 
assegnare  a  tale  fenomeno?  Ne  additerò  due  sole,  a  foitna 
di  dubbie 

1*>  L'influenza  della  religione  cristiana,  che,  partendo  dalle 
classi  piii  basse,  si  era  a  mano  a  mano  elevata  alle  piii  alte,  e 
già  si  assideva  accanto  al  trono  di  Costantino. 

2**  L'accrescimento  enorme  del  lusso.  Infatti  il  lusso  vuol 
perfezione  di  laVoro.  Ora  la  perfezione  mal  si  aCHi  còlla  schia- 
vitù. Finché  vivevasi  alla  grossolana,  poteva  la  matrona,  po- 
teva ^opulento  cittadino  di  Roma  contentarsi  delie  opere 
forzate  de' servii  Quando  le  delizie  ebbero  raffinato  ogni  cosa, 
quando  le  arti  trasportate  dalla  Grecia  in  Roma  v'ebbero 
mutato  gusti  ed  usi,  l'opera  dei  servi  trovossi  impotente  a 
soddisfare  i  desiderii  ognora  crescenti,  e  si  dovette  ricorrere 
a  quella  de' liberi. 

Lavorossi  adunque,  non  più  sforzati  ma  di  voglia,  non  pia 
per  un  padrone  ma  per  avventori,  non  piii  al  profitto  altrui 
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ma  al  proprio.  Questo  cambiamento,  a  cui  niuBo  badala,  già 
era  compiuto,  s'iatende  destro  certi  limili,  nel  v  secolo. 

IL  Ma  un  altro  fenomeno  vedesi  pur  compiuto  in  qnél 
tempo.  Non  solo  le  arti  sono  esercitate,  da  uominr  latori,  ma 
questi  sono  riuniti  in  corpi  autorizzali  dalla  legge.^ 

I  coUegi  d'arti  stabiliti  da  Nttma  Pompilio  si  erano  dile- 
guati insieme  eolla  maggior  parte  degli  artigiani  stessL  Ititor^ 
nate  le  arti  al  primitivo  onore,  ristauravansene  i  collegi» 
L'imperatore  Alessandro  Severo  (morto  neiranao  25&%  per 
testimonianza  del  suo  biografa Lampridio,  risoscitoUi  in  Roma 
sotto  il  titolo  di  Corpi  d'arti:  d'onde  venne  a' membri  di  essi 
l'appellativo  di  CvrporaU ,  che  incontrasi  nel  Codice  Teo- 
dosiano,  ,   ^ 

L'intento  di -agevolare  la  riscossione  dei  tributi,  e  forse  la 
descrizione  dei  soldati,  indusse  i,  successori  a  consolidare  e 
perfezionare  quell'instituzione.  Sotto  Costantino  già  annòve- 
ravànsi  35  corpi  .d'arti.  Ogni  arte  aveva  un  patrono  sno  pro- 
prio, e  statuti  ed  officiali  propri!  altrèsL  Chi  vi  era  as(»*itto 
andava  immune  da  certi  pesi  verso  lo  Stato,  e  godeva^  quanto 
all'esercizio  della  sua  professione,  dei  privilegi  dell'arte. 

In  compenso  di  codejBti  vantaggi,  ciascun'arte  rendieva  allo 
Stato  ovvero  alla  citta  servigi  speciali.  Per  esempio  in  Roma 
a' fabbri  spettava  la  cura  di  spegnere  gli  incendii:  a' barcaiuoli 
o  naificularu  quella  dì  trasportar  sui  fiumi  le  derrate  per 
l'esercito:  ai* ba^tagarii  o  carrettieri  quella  di  vettureggiarle 
per  terra. 

I  pili  dei  corpi  d'arti  dipendevano  dalle  autorità  locali:  i 
loro  patroni  servivano  di  mediatori  per  trasmettere  gli  ordini 
e  l'azione  .del  governo  insino  all'ultimo  individuo  dell'arte. 
D'alcune  arti  però  il  governo  stesso  s'era  riserbato  la  dire- 
zione, e  per  così  dire,  il  monopolio.  I  costoro  patroni  dipen- 
devano dal  patrimonio  privato  dell' imperatore,  e  un  officiale 
di  esso  era  specialmente  deputato  a  sopravederle.  Tali  erano 
gli  aurileguli  o  scavatori  dell'oro,  tali  quelli  che  lavoravano 
nella  porpora  (murileguli) ,  nelle  zecche,  nelle  manifatture 
imperiali  delle  vesti  (gineciarii),  tali  quelli  che  ornavano 
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gliiéloii  d^oroe  d^ argento  {barbaricarii)^  tali  i  bastagarU 
suddeUi,  tali  infine  gli  armaiuoli  o  fabbricesù 

Fio  qai  non  e'  era  male.  Ma  siccome  il  fine  che  aveva  in- 
dotto il  governo  a  proteggere  e  ravvivare  Tinstitazione  dei 
corpi  d'arti,  era  stato  qaello  di  semplificare  jb  fiRcililare  la  prò* 
pria  azione  col  sostituire  a  doaEzine  d'individiii  un  sol  patrono; 
cosi  il  governo  cercò  di  assicurarsi  questi  vantaggi.  Che  fece? 
Serrò,  per  cosi  esprimermi,  le  porte  dei  corpi  d'arti  air- 
Tuscita,  non  solo  per  ehi  vi  fosse  entrato  una  volia,  ma  pei 
loro^ figli,  per  la  loro  discendenza.  I  dipendenti  da  un  corpo 
d'arte  consideravansi  come  legati  colle  proprie  famiglie 
alla  città,  all'ufficio.  Scostandoseoe ,  venivano  trattati  come 
disertori.  A  tale  effetto,  gli  armaiuoli,  per  esempio,  venivano 
marchiati  in  un  braccio  per  poterli  riconoscere  in  ogni  tempo 
e  luogo.  Nìuno  poteva  esimere  codesta  gente  da  tal  sorte, 
dagli  obblighi  comuni  del  corpo,  neanco  un  rescritto  im* 
periale,,  eccettochè  fossero  passati  a  discipline  piii  strette, 
nella  milizia,  oppure  negli  ordini  sacri. 

Qui  la  protezione^  come  vedete,  faceva  sentire  tulio  il  suo 
peso,  recando  a  una  dipendenza  dura,  e  talor  tanto,  che  molti 
per  togliersene  preferivano  &rsi  servi  di  gleba.  Le  persone 
adunque  degl'  individui  corporiaiiy  cioè  ascritti  ai  corpi  d'arti, 
erano  Ubere;  ma  d'una  Hbértà  chiusa  tra  certe  condizioni: 
Odd'è  elle. la  legge  talora  li  denota  coll'appellativo  dxcondi* 
zianarii: 

Tale  era  lo  stato  delle  arti  e  degli  artigiani  nel  v  secolo, 
pochi  lustri  avanti  la  caduta  dell'impero  d'Occidente. 

HI.  Nell'anno  47&  cade  l'impero  sotto  i  colpi  d'Odoacre 
capo  di  genti  barbare:  ad  Odoacre  sottentrano  i  Goti,  ai  Goti 
i  Greci,  e  per  92  anni  l'Italia  è  preda  combattuta  fra  gli  uni  e 
gli  altri.  In  mezzo  a  tanti  rivolgimenti,  a  tante  sventare  ogni 
città  della  misera  penisola  deve  pensare  a  se  stessa.  11  peri- 
colo è  continuo;  cosi  continuo  è  il  bisogno  di  star  pronti  alla 
difesa.  In  tale  cimento  le  varie  classi  dello  Stato  si  aggrup- 
pano meglio  tra  loro;  la  necessità  mette  le  armi  in  mano  ai 
piii  torpidi  ;  i  corpi  d'arti  si  assodano,  s'armano  e  assumono 
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forma  edisciplina  nailitare.  Noi  li  troviamo  cosi  eoslitaiti  net 
VI  secolo.  Per  segno  e  suggello  di  tal  mutazioae,  al  titolo  af-» 

fatto  civile  di  corpo ^  che  prima  li  designava,  è  sottentrato  i 
quello  di  scuola-^  col  qual  titolo  il  basso  impero  soleva  indi«« 

care  una  massa  di  genti  ordinate  militarmentei  i 

NelPanno  568  vengono  i  Longobardi  in  Italia^  e  ne  occa'^  i 

pano  stabilmente  la  parte  superiore  fin  a  Ravenna  e  a  Roma,  i 

ed  oltre  Roma  il  ducato  di  BeneventOé  Varia  fu  la^sorte  delle  \ 

scQole  delle  arti  secondo  tale  conquista^  Nelle  città  teonte  i 

costantemente  dagli  invasori  scomparvero.  Furònvi  esse^ibo*  i 

lite,  o  si  nascosero  soltanto  alle  ricérche  della  storia?  Qae-  I 

stione  ardua  che  potrà  venire  intavolata  soio  quando  si  conp^  t 

scerà  qual  fosse  sotto  quella  dominazione  lo  stato  dei  popoli  i 

vinti.  I 

Al  contrario  nelle  città  non  tocche  da' Longobardi,  come  i 

Roma  e  Venezia,  o  tocche  solo  intermittentemente,  come  An^  i» 
cona  e  Ravenna,  le  scuole  d'arti  persistono  ben  ordinate  e 

armante.  Anzi  siccome  il  nemico  non  cessa  di  sovrastar  al  di  q 

fuori;  e  al  di  dentro  la  forza  del  governo  è  quasi  •  nulla,  e  il  ^ 

bisogno  di  provedere  alla  propri»  conservazione  è  evidente  ^ 

e  continuo;  così,  a  somiglianza  delle  scuole  d'arti,  altre  scuole  | 

si  formano,  ugualmente  organizzate  e  armate*  Nazione,  pro<*  i 

fessione,  scopo,  veste  pd  insegna  le  divisa.  A  Roma  nel  ix  ( 

secolo,  per  esempio,  il  popolo  era  spartito  in  molte  scuole.  | 

Per  rispetto  alla  nazione,  eranvi  quelle  de'Frisoni,  de'Sassoni,  i 

de' Franchi:  per  rispetto  aHa  professione,  quelle  de' facchini,  j 

de' portatori  di  lampade  e  simili*,  per  rispetto  allò  scopo,  , 

qoelle  de^ difensori^  degli  siratori  ecc.:  per  rispetto  finalmehte  ) 

all'insegna,  eranvi  le  scuole  del  Leone^  dtìVJtpiilay  del  DrO'  i 
gofte  ecc.  (1). 

Codeste  scuole  vi  durarono,  e  con  qualche  modificazione 
traversarono  le  burrasche  del  medio  evo^  Per  esempio  in  Ra^ 


(1)  Anastas.  Biblìolhec,  p.  138,  147,  175  (Ar  Italie.  Script,  l.  HI).— 
De  laudibus  Bereng.  Carmen^  L.  IV,  p.  407  (A.  I.  5,  t.  lI).-.Pelri  Dia- 
coni, Chron.  Cassin.,  L.  IV.  e.  37  {R.  L  5.,  t.  IV). 
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v^fia,  ancor  xieiraom)  1345,dppareqaasi  oeHa  soa  interezza 
Taotica  scuola  dei  pescatori.  Tre  ufficiali  la  reggono,  un  capi-' 
tolario^  ao  massaio  e  un  cancelliere:  quegli  convoca  e  presiede 
le  assemblee,  ed  iia  Talta  direzione  delle  faccende;  sA-massaio 
spetta  la  cura  dei  beai^  delle  entrate  e  delie  spese  comuni: 
ìì  ca$iceUiere  coosecya  le  carte  dell'ordine,  ne  autentica  le  de* 
liberazioni,  ne  spedisce  il  carteggio.  Per  venire  ascritto  alla 
scuola  dei  pescatori  bisogna  fame  formalcdomanda,  ed  es- 
$ere  approvato  almeno  dal  suffragio  di  venti  uomini  della 
scuola  istessa  (1)« 

IV.  Passiamo  alle  citti  delFaita  Italia.  Per  parecebi  secoli 
niuna  traccia. vi  appare  di  corpi  d'arti.  Dopo  il  mille  spunta 
qualche  lume  di  liberta  e.  d'incivilimento;  bentosto  vedonsi 
le  arti  distribuite  per  contrade  (2).  Al  certo  la  necessìtù  co-« 
mune  a  ciascun  bottegaio  di  trovare  nel  collega  pronto  ap« 
poggio  ueir  esercizio  della  professione  e  nella  tutela  della 
persona  e  degli  averi  li  ha  indotti  a  portare  a  poco  a  poco  i 
loro  fondachi^  le  loro  officine  nella  srtessa  via,  nello  stesso 
quartiere,  e  ha  dato  origine  a  tal  divisione.  Non  dubitate: 
sarà  essa  radice  di  gran  pianta. 

•  Inaugurànsr  le  crociate;  sorgono  i  Comuni;  declina  il  feudali^ 
smo;i  signorotti  del  contado  sono  astretti  a  giurar  obbedienza 
alle  città  ed  abitarvi;  dilatasi  il  commercio ;^chiudonsi  le  co- 
municazioni tra  provincia  e  provincia,  tra  regno  e  regno;  i  Co- 
muni trionfano  di  Federigo  Barbarossa;  l'industria  si  ravviva, 
ed  una  nrovella  vita  si  drffonde  dàlie  arti  piii  nobili  alle  più 
basse;  gli  artigiani  crescono  di  numero,  d'importanza,  d'ani- 
mo; alfine  si  costituiscono  in  corpi,  e  questi  corpi  ottengono 
forma  legale  dal  comune  o  dal  principe.  Tutto  ciò  si  compieva 
tra  l'xi  e  il  xii  secolo. 

L'anno  11*5  a  Costanza  fu  accertata  per  trattati  l'indipen- 
denza dell'Italia.  Quell'anno  avrebbe  dovuto  segnare  il  prin- 


(1)  Faiìtuzzi,  Monum.  Ravennati^  t.  III,  n.  137,  p.  401. 
(9)  Tal  divisione  s'incontra  per  e$.  nell'anno  lOGG  in  Milano.  Gialini, 
Storia  di  Mihno^h.  XXlV,  p.  9S. 
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cipio  della  costei  felicita:  al  conlrario  segnò  il  princifuio  dèlie  1 

sue  s?eDtare«  La  vittoria  partorì  gare,  le  gare  partorirono  did-'  ^ 

sensioDi  e  roTÌna*  Sorse  guerra  tra  Cornane  e  Comune  fitori  ^ 

dalle  mura  delie  città;  sorse  guerra  dentro  esse,  tra  pactito  e  ^ 
partito,  tra  classe  e  classe;  Guelfi  contro  Ghibellini^  no*'  ^ 

biltà  contro  popolo^  popolo  contro  plebe,  famiglia  contro  ^ 
famiglia.  a 

Fra  tale  tumulto,  cbe  avrenue  de^ corpi  d^arti  e  mestieri?  ^ 
Ne  avvenne  quello  che  era  già  loro  avvenuto  sette  secoli  avanti  t  ^ 
fecero  quello  che  fanno  i  mercatanti,  i  quali  intendono  di  l> 

traversare  i  deserti  dell'Arabia  e  delia  Tartaria^  Uomini^  bel-  i 
ve^  natura  innalzano  contro  essi  terribili  impedimenti,  che  ■ 

ninno  di  per  sé  varrebbe  a  superare^  Ebbene!  Unisconsi;  affi-  i 
dano  a  un  solo  il  comando  supremo:  e  armati  procedono^  l 
sfidando  le  ire  del  clima,  delle  belve  e  de'  ladroni.  L'associa"  ^ 
zione  così  fa  loro  trovare  forze,  che  separati^  non  potevano  i 
usufruttare.  i 

Quello ,  che  fanno  tuttodì  le  caravane  nej  viaggi  loro  ^ 
commerciali ,  fecero  durante  il  medio  evo  i  corpi  d'arti  nel  ; 
viaggio  loro  sociale.  Allorché  il  potere  supremo  n^n  ha  nerbOf  i 
non  capacità  per  tutelare  le  parti  dello  Stalo,  queste  parli*  j 
si  tutelano  di  per  loro.  E  questo  un  principio  cbe  troverà  pur 
troppo  spesse  applicazioni  nel  corso  del  nostro  insegna-^  ^ 
mento.  La  guerra  era  fuori  delle  porte  della  città,  la  guerra  i 
era  fuori  dell'uscio  di  casa  :  il  potere  era  in  tutti,  il  diritto 
in  nessuno.  Ciascuna  parte  doveva  provedere  e  provedeva 
realmente  alla  propria  conservazione.  I  nobili,  i  ricchi  serra- 
vansi  nelle  castella  del  contado,  oppur  nelle  torri  e. magioni 
fortificate  della  città;  i.  partiti  organizzavansi ;  i  ricchi  popò-* 
lani  si  spartivano  in  società  armate:.!  corpi  d'arti  pensa^ 
rono  anch'essi  alla  tutela  delle  proprie  persone,  e  dei  proprii 
interessi. 

Trattavasi  di  trovare  in  se  stessi  i  mezzi,  gli  elementi  di 
conservarsi  e  ingrandire,  e  ciò  indipendentemente  dal  poteri»^ 
supremo,  che  per  così  dire  non  esisteva  o  esisteva  solo  per 
mal  fare.  Bisognava  adunque  che  la  vita  dei  corpi  d'arti  fosse 
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slegata  daHa  vita  deUo  Stato.  Spezzossi  lo  Stato  ;  e  Tarte  fece 
Stato  di  se  medesima. 

Non  basta.  Trattatasi  or  di  difendersi,  or  di  assalire:  trat* 
tayasi  di  operare  insomma.  Ora,  la  forma  di  reggimento  che  si 
presta  di  più  ali^opera,  è  Ja  militare;  sotto  la  qaale  comando 
e  obbedienza,  pensiero  ed  esecuzione  mirabilmente  si  unifi* 
eano.  I  corpfd'arti  non  solo  scannarono,  ma  diedero  alla  prò- 
pria  esistenza,  che  già  aveva  i  caratteri  d'un  reggimento  quasi 
independente  e  politico,  l'aspetto  e  ^ordinamento  militare. 

In  conclusione,  nel  medio  evo,  finche  dqraronòi  miserabili 
conflitti  deXomuni  d'Italia,  lunga  e  sanguinosa  preparaziooe 
a  meritata  servitù ,  i  corpi  d'arti  ebbero  forma  politico^ 
militare. 

V.  Volete  voi  accertarvene?  Volete  voi  misurare  precisa^ 
mente  il  valore  di  codesta  asserzione?  Paragoniamo  somma^ 
riamente  Tordinamento  d'un'arte,  quale  si  trova  organizzata 
in  que*  secoli,  con  una  società  qqalunque  poliUca,  con  un  go- 
verno, quale  si  trova  in  tutti  i  tempi  e  paesi. 

Che  fa  un  governo  rispetto  a' sudditi  suoi?  Regge,  tutela. 
Ebbene!  questo  era  appunto  lo  scopo,  il  motore  segreto 
dell'esistenza  dei  corpi  d'arte.  Un  governo  giudica.  Ebbene! 
non  solo  i  rettori  delle  arti  aveano.  autorità  coercitiva  circa  il 
beon  ordine  o  quello  che  noi,  diremmo  ora  poliùù  correzio- 
nale deMoro  dipendenti;  non  solo  aveano  la  facoltà* di  fissare  il 
prezzo  alle  opere  in  caso  di  contestazione,  e  quella  di  deci- 
dere in  piimo  ed  ultimo  appello  le  liti  che  nascessero  tra  i 
varii  membri  del  corpo  stesso;  ma  il  loro  potere  si  estendeva 
piii  in  là.  Giudicavano  essi  le  cause  nate  tra  i  dipendenti  loro 
e  gli  estranei,  che  non  fossero  ascritti  a  vernn'arte;  né  nel 
civile  soltanto,  ma  nel  criminale  altresì,  pochi  e  gravi  casi  ec- 
cettuati, pe*qnali  interveniva  tuttavia  la  publica  potestà  (1), 

(1)  c  Ancho  è  ordinato  che  se  'a1c«QO  offèndesse  l'arte  ovvero  Toniver* 
«sita  de'dtpentori  in  delo  o  in  facto,  et  denunliato  fosse  a  reclore,  sia 
«  tenuto  quel  medesimo  rectore  di  cercare  e  punire  chi  contrafacesse  se« 
«  condo  la  forma  de  lo  statuto  dela  decta  arte. . . .  Statuti  de^ pittori  sottesi^ 
cap.  XXXVII.  (Gaye,  Cartegtjio  degli  artisti,  t.  11). 
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Ma  aiMìora  per  qoesli  casi  sovente  la  ragioae  cedeva  alla  fona,- 
e  l^arle  a  bandiere  spiegate  vendicava  a  diritto  e  a  torto  le 
offese  cfae  credesse  aver  ricevute  rn  so  o  ne^  snot-nieiiìbri. 

Proseguiamo  il  paragóne.  A  conseguire  que'  tre  scopi  un 
governo  sj  prevale  di  varii  mexzic^magistratiy  clenaro,  forza, 
leggi,  preaiii  e  pencNon  dubitate:  questi  mezzi* non  manca* 
vano  sieanco  a'coipi  d'arti  delle  città  italiane.  Vediamolo  a 
parte  a  parte. 

1"  Magistrati.  Un  consiglio  generale,  presso  cui  risiede  il 
potere  sovrabo,  ruHimo  appello:  un  consiglio-speciale  com- 
posto  di  uomini  i  più  assennati,  presso  i  quali  si  trattano  gli 
afitiri  ordinarli  :  une  o  piii  capi,  ^con  vario  titolo  di  rettori^ 
sindaci,  gonfalonieri,  caporioni,  priori  o  consoli,  ma  ìoisO«* 
stanza  eoi  diritto  di  presiedere  edaUa  deliberazione  ed  al- 
reseeuzione  di  tutte  le  (accende  civili,  politiche,  giudiziali  e 
militari:  cancellieri,  tesorieri^  messi  e  perfino  spie  segrete (1); 
ecco  i  magistrati,  ecco  gli  uffiziali  d'on  corpo  d'arte,  nel  xiii 
e  nel  xiv  secolo.  Voi.  lo  vedete.  Essi  rappresentano  in  pie* 
colo  tutte  le  parti  d'una publica  amministrazione;  easi bastano 
al  governo  dellassociazione. 

2®  ^^gfi.  •  L'arte  non  solo  ha  statuti  autenticati  dal  .comu- 
ne, ma  Ila  il  diritto  di  farse  de'nuovie  di  modi&ear  gli  antichi. 
I  rettori,  gli  anziani,  tutti  i.meQibri  di  essa*  hanno  facoltà  di 
proporre:  il  consiglio  speciale  o  segreto  esadiina,  prepara: 
l'assemblea  generale  delibera. 

o"*  Denaro,  L'arte  ha  rendite  fisse.  Se  esse  non  bastano  ai 
bisogni  comuni,-  suppliscono  le  imposte  che  dall'assemblea 
geiuM^ale  si  stabiliscono,  dai  rettori  si  regolano^  e  dai  oamer- 
len«^hi  si  riscuotono  e  spendono. 

4"^  Forza,  Ogni  membro  dell'arte  è  soldato,  ed  al  primo 
cenno  de' capi,  allo  sventolar  del  gonfalone, o  al  grido  del 
banditore  dee  pigliar  l'armi  e  assembrarsi.  I  rettori  che  pre- 
siedono air  amministrazione,  civile  e  giudiziale,  comandano 
altresì  la  massa  armata  dell'arte. 
"  '  1  '  "  .  I     1 1     I.  Ili,  I      — — 

(!)  Statuii  da^ jntlori  seuiCò-ij  cU.  cap.  Vili. 
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5^  Premii  e  pene.  L'arte  pure  de  ha.  I  premii  sono  quali 
dà  il  tempo,  quali  si  rinvenivano  allora  presso  quelle  società 
forti  e  feroci,  suffmgi  di  lode,  un  titolo  e  il  potere.  Le  pene 
pel  solito  si  ridocevano  a  miilte,  gravi  piii  o  meno  secondo  il 
caso.  Queste  potevano  venire  inflitte  da' rettori.  Al  di  sopra 
delle  multe  vjc  n'  era>  ancora  una,  cke  non  poteva  venir  pro- 
clamata che  dall -assemblea  generale^  questa  pena  era  T  esclu- 
sione dalla  società.  Non  crediate  cfae  fosse  xosì  leggiera  come 
paiTebbe  a  prima  vista.  L'indivìduo  «scrìtto  i^  un'arte  traeva 
da  essa coraiioemente  il  suo  sostentamento;  inoltre  aveva  egli 
ceduto  all'intiero  corpo  una  parte  della  sua  libertà  indivi- 
duale in  compenso  della  protezione  e  dei  vantaggi  che  il 
corpo  gli  assicurava.  Uscendo,  dal  corpo  perdeva  la  facoltà  di 
professare  l'arte,  perdeva  codesta  protezione,  codesti  van* 
taggi,  e  si  vedeva  gettato  fra  i  tumulti  delle  fazioni,  come  il 
mercatante  che  venisse  espulso  dalla  carovana,  e  lasciato  fra* 
deserti  alla. mercè  delle  .fiere  e  de' ladroni. 

Ecco  pertanto  i.  corpi  d'arte  al  possesso  dei  mezzi,  che 
son  base  all'azione  di  un  governo*  magistrati,  leggi,  denaro» 
forza,  premii  e  pene. 

Ma  un  governo  deve  trovare  in  se  le  vie  di  rinnovarsi  e 
perpetuarsi.  Ebbene!  neanche  codeste  vie  mancano  ai  corpi 
d'arti.  L'arte  si  rinnova  in  due  modi:  o  per  nascita,  o  per  af- 
figliazione.  Per  nascita,  succedendo  al  genitore  nel  posto  e 
neiresercizio  dell'arte.  Per  affigliazione,  sottomettendosi  allo 
scrutinio  e  giurando  le  leggi  dell'ordine.  Giuravasi  di  obbe- 
dire a' rettori,  di  prestar  loro  man  forte  in  ogni  caso  e  con- 
tro chiunque,  di  non^palesare  ì  segreti  dell'arte,  di  accettare 
e  compiere  qualsiasi  ufficio  a  cui  si  venisse  eletto,  di  non  sot- 
trarre a' colleghi  lavóro,  bottega  o  garzoni. 

Ma  l'attività:  d'un  governo  non  si  restringe  dentro  ì  confini 
dello  Stato:  li  varca,  e  si  trova  a  fronte  d'altri  governi,  ora 
amici,  ora  nemiici,  ora  superiori,  ora  uguali  o  minori  di  sé. 
Non  diversamente  l'azione  dol  corpo  d'arte  non  s'arrestava 
dentro  essa:  al  di  fuori  trovava  altri  corpi,  con  cui  trat- 
tava, quasi  da  potenza  a  potenza;  e  trovava  infine  il  Comune, 
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quasi  potenza  so{)eriore  e  protettrice,  ma  tuttavia  separata  ^ 

da  ftè.                                                          *  n 

•GoD  ciby.diremo  noi  clie  resistenza  di  no  eorpo  d'arte  del  ^ 

medio  «"»>  fosse  affatto  quella  di  una  società  politica?  No:  ^ 

eran  fra  loro  gravi  differenze;  ma  di  tanto  il  fatto  aveva  sor^  il 

montato  e  quasi  oppresso  il  diritto^  che  'per  rimrenirie  biso*  « 

gna  risalire  alle  orìgini.  Risalendo  a  qneste  vediadio:  ttl 

>  1  *  Che,  noto  ostante  gli  sforzi  &tti  dall'arte  per  nascóndere  ^ 

la  propria  dipendenza  verso  il  Conuroe,  questa  dipeodenza  if 

sussiste.  Oli  statuti  stessi  fondamentali  deU'arte  lian  forza  di  »> 
legge^  perchè  autenticati  dal  Comune. 

2^  Una  società  politica  si  rinnova  naturalmeote  :  ognuno  iti 
nascendo  vi  rimane  ascritto  e  soggetto^  senza  pur  saperlo,  a 
diritti  e  ad  obblighi.  Il  bene  universale  eeìge  tal  sagrifizio,  e 

ad  esso  s' immola  il  volere  e  il  comodò  privato.  L'individuo  « 

nato  in  tale,  società  non  ne  pub  piìi  uscire  per  forza  propria:  fa 

le  leggi,  le  instituzioni  native  lo  segnilano  dovunque,  e  l'ob-  ^ 

bligano  anche  renitente:  la  società  politica  adunque  preesiste  ì 

alla  volontà  .individuale,  ed  è  da  essa  indipendente.  t 

AI  contrario  i  corpi  d'arte  si  rinnovavano  dietro  una  scelta,  k| 

dietro  un  atto  di  libero  arbitrio,  giusta  nn  contratto^  direi  ^ 

quasi,  bilaterale.  Era  necessario  Tassensae  deH'individuo  e  |^ 

del. corpo,  perchè  <|uegli  venisse  ascritto  al  corpo  stesso.  % 

Dopo  di  esservi  stato  ascritto  poteva  uscirne,  purché  rinun-  | 

ziasse  a'benefizii  deirassociazione.  L'associazione  adunque  (| 

era  fattizia  e  dipendente  dalla  voloatàindividoale.  | 

Questi  caratteri  intrìnseci  distingnono  e  distingneraano  4 

sempre  essenzialmente  un'  associaziome  qualunque  da  una  \ 

società.                                                            .  , 

VI.  Noi  non  abbiamo  ancora,  o  signori,  scoperto  nella  Sto- 
ria dei  corpi  d'arti  in  Italia  il  punto  culminante  della  loro 
potenza*  Scoprìando. 

Le  gare  esterne  ed  inteme  de' Comuni  italiani  erano  state 
cominciate  e  sostenute  per  un  certo  tempo  da'  nobili  e  ricchi. 
Le  instituzioni  feqdali  aveano  educati  costoro  alla  guerra  e  al 
potere  :  ben  naturale  eh'  essi  anelassero  all'una  e  airaltro.  Ma 
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la guerfa partoci  dìFeitameote morite  rovioe:  il  potere  par- 
lori  emalazioae^  e  remalazioiie  partorì  ugualmente  morti, 
rovine,  e  di  giunta  «esigli'e  ooafieebe^ 

Ciò  successe  dapprima  fra  le  alteelassi.  Quando  esse  fu* 
rottO  b^ne  sbattute  e  quasi  elise  tra  lóro,  il  popolo  si  elevò 
sopra  la  debole&sa  lofo,  occupò  il  potere^  seopo  di  loro  gare, 
e  dettò  ad  esse  leggi  da  Tiacitora*  Etapprla^a  sotto  la  parola 
Ripopolo  si  eómprese  tutta  la  eitlà,  tranne  i  nòbili.  La  vittoria 
e  il  podere  generarono  una  nuova  aristocram, e. divìsero  il 
popolo  in  classi.  Furono  esse  tre  ; 

1^  La  nobiltà  nuova,  e  i  ricchi  popolani  non  ascritti  a  ve- 
ruo'arte. 
.    2^  Le  arti  oàaggiorl 

S"*  Le  arti  minori  o  mestieri^  che  noi  denoteremo  col  nome 
generico  41  plebe, 

^  Fra  le  arti  maggìoti  il  primo  luogo  si  dava  ai  giudici.{cbe 
ecano  gU  avvocati  <!'  allora)  ed  ai  notai;  il  secondo  ai  merca* 
tanli  de'  panni  francesi  ;*  il  terzo,  ai  comprovi  ossia  b^nchieri^ 
Venivano  dopo  gli  speziali  e  droghieri,  i  setaiuoli,  i  mereiai, 
i  negnianU  in  pelliccie,  le  'quali  io  que'  i^empi  aveano  molto 
ma^iore  spaccio  di  oggidì  ' 

Le  arti  minori  comprendevano  le  restanti  industrie.  Notisi 
però  che  la' scala  ira  quelle  e  queste  non  era  uguale  dapper- 
tutto. Variava  da  città  a  città,^  secondo  la  natura  de'  traffichi  e 
de'paetiL 

Dapprima  adunqiie  i  riecbi  popolani  cacciarono  dal  cor 
mando  la: nobiltà  vecchia  e  nuova:  poi  le  arti  m^giori  scae- 
oiaroBO  i  ricebi  popoUini  :  alfine  Isi  plebe  os^ia  le  arti  minori 
scacciarotto  le  maggiori.  Fu  un  vero  muovimento  ascendente 
dalle  classi  più  basse  alle  più  alte.  Esso,  se  non  venne  com- 
piuto ,  almeno  venne  tentato  in  quasi  tutti  i  Gomuoi  d'Italia. 
Gli  statuti  di  <}iano  della  Bella  nel  1293,  segnarono  il  pas- 
saggio delle  arti  maggiori  al  potere  in  Firenze:  il  tumulto  dei 
Ciompi  nel  1«^78  fu  lo  sforzo  fatto  dalla  plebe  sopra  il  popolo, 
dalle  arti  minori  sopra  le  maggiori. 

Di^si,  che  le  arti ,  arrivando  al  potere,  aveano  fatto  leggi 

AìUologia,  Voi.  IL  16 
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dare  ai  vìbU:  agginogianio  ftMh^^  ingiurie  e  ro'viaose  sovente. 
Privar oM  lo  Sialo  di  una  claase  di  persone  iUnuMte  e  pm* 
tiche  degli  aBari,  escladendo  la  nofcUlà  affalto  da  ogai  onore, 
da  ogni  aflicio  publioo.  «Quelli  aollaiito  deHa  soeielà  del 
«  popolo  di  Modena  (alalairono  i  ModepcsI  nel  1306),  i  qaaK 
«  sono  ascriCU  a  qualeuna  ddH  profeasioni  a  arti  approvate 
«  dal  Connine^  qfoelli  solo  e  non  diri  possano  venìreaaUBèssi 
ce  airesereizio' degli  affidi^  beaeficii  e  onori  pvUìci,  e  al  di* 
il  ritto  di  eleggere  agli  nlBeiì,  beneieit  e  onori  del  Comane 
«di  Modena  (1)». 

Una  sola  strada  reslava  al  gentiloono^pèr  abilitarsi  ai  diritti 
di  eittadiDO;  ed  era  di  mutare  i  diplomi  imperiali  neU] amile 
matricola  dell'artigiano ,  facendosi  ascrivere  a  qoaietie  arte. 
«In  questo  modo  soltanto  possa  ^li  aspirare  a' detti ufieii 
«  e  beneficii  (soggiunse  T accennato  statuto):  tua,  pesciaieliè 
«  avrà  eletto  un'arte,  non  possa  eleggerne  altra  (S)  »•  Videsì 
pertanto  in  Firenze^  in  Bologna  la  priasa  epsh  antica  nobHti 
chiedere  e  avere  per  somma  graiia  di  vemi e  matricolata 
nell'arte  del  lanaioolo  ^  del  beccaio. 

Ma,  eziandio  là  dove  le  arti  non  pervenivano  tfirettaaBaUs 
al  comando  dello  Stato,  grandissiaoia  era  sempre  l'aatoritii  e 
l'influenza  loro  nel  godperao  deHe  puhUebé  eose.  Primiera- 
mente l'arte  rappresentava  una  porzione^  dirò  quasi  l'anità  di 
fòrza  d^raotorlta  esecutrice  e  deliberatriee,  queUa  ne' campi 
di  battaglia,  questa  nelle  assemblee  generali.  Codesta  porosione 
poi  era  molto  pih  grande  di  quella  che  ^i  potremoio  figurare 
dal  confronto  delle  cose  odierne.  Ora  una  città  è  parte  di  uno 
Stalo;  percii^  un  corpo  d'itrle  non  vi  stm^bbe  cbe  come  parie 
di  parte.  Nel  medio  evo  invece  la  dttà  fermava  Stato:  peraiè 
Farle  era  parte  di  un  tatto»  La  differenza ,  coipe  vedete  ^  è 
grande. 

Notisi  che  talora  la  città ,  bramosa  di  afteHere  un  brano 


(1)  Statut.  MS.  MuUn, 

(3)  Et  prò  aia  solummodo  possit  hahere  dieta  officia  et  beneficia.  Et  post- 
^uam  unam  tUgeril^  poslea  wxriare  nonpomi^  itcc  aiitim  eli  fere.  Ibid. 
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ddià  poblica  jakite  e  riecbeua  allo  «ohorjiieiltt^qaoUdiwì 
fomalli,  stralciavalo  .dallo  Stalo  per  confidarlo  a  aa^aasocia-^ 
ssone.  ki. Firenze,  per  eaenpia,  la  pecunia  e  le  <^arte  del  Cot 
flun»  eanai»  ewkrdite  da  (rati:  in  MiImo  «1  Comiiae  avea  con- 
fidato ai  coasoli  dei  mercanti  la  Qiira  delle  vie,  delle  flefe,  dei 
mercati,  dei  aeqiMairì,  delle  intisfiaaiooi,  dei,  pesi,  delle  misure, 
delle  leggi  suntuarie  e  dei  dazii  (1).  I  consoli  reo^evano  ;i 
certi  tempi  1  conti  deirentreia  edeiras(^ita:del  resto,  tutta 
quella  porzione  della  poblica  amministrazione  era  pusaaUi 
dalle  mani  <te' magistrati  nelle  loro« 

VIL  Fin  qui  abbiamo  veduto  il  sorgere  e  il  sigòoreggiàrè 
dei  corpi  d'arti  nei  Comnpi  d'Italia:  vediamone  il  declinare. 

Il  potere  abbrucia  le  mani  degl'inesperti  che  osano, toé-* 
cario.  Posciaishè  tutte  le  elassi  deHa  sodeib  vi  furono  alla  lor 
volta  pervenute  e  ne  rimasero  consumate,  sorjsie  un  signore 
che  lulte  le  oppresse  in  una  comune  aervitìi.  la  qualclie  citta 
furono  gli  abitanti  stessi,  die  stanchi  é  malcondolti  se  lo  chia-* 
marono  e  gli  si  gettarono  ia  braoaio:  il  più  sovente  q«ieU'att'< 
torìtà  fu  fruUo  di  frode  o  di  violenza.  Bentosto  la  sigaoriai 
di  &tta  ai  converse  io  principato  di  diritto. 

3o^ta  tali. principati  era  ben  naturale,  che  i  corpi  d'arti  sca- 
dessero  dai  diriUi  fino  allora  esercii^  quasi  senza  impedi-: 
menta  Codesti  diritti,  la  lor  forma  steasa  po^tioo-militare, 
innolzavansi  lutti  a.detrimeato  del  potere  supremo.  Forse  gio- 
varono allo  sviluppo  dell'industria  de'Comuni  italiani  :  forsa 
servirono  a  i^oourar  loto  e  ia  essa  industria,  e  forse  ancheneì 
commercio,  la  supremazia  sopra  la.  restante  Europa.  Ma  tale 
supremazia  fu  di  cqrta  durata;  tali  benefizii  finrono  momenia: 
nei  ^  parziali  Rispetto  alla  carriera  generale  dell'umano  per-^ 
feztonamentodiraoqosi  anzi  passi  retrogradi:  perchè  la  società, 
per  procedile  e  perfezM>ikarsi  biaogoa^  che  unisca  le  forze, 
non  le  disperda^  ed  essa  al  contrario  le.  aveva  smembrate  a 
favore  di  private  associazioni. 

Cominciò  adunque  il  novello  signore,  premuroso  di  unifi- 

—        I  ..il  mi   .11  ■.       I  wwi  ■  I         ■  I       ..  I  ■  III!  IM 

(I)  Gioliaù  Stmoiéi  Milano,  L.  41,.p.  190,  631;  L.  46,  p.  437. 
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care  in  sé  tatto  il  maneggio  e  il  nerbo  dello  Stato,  a  togliere 
alle  arti  le  armi  e  Tingereq^a  ne'pnblici  affari.  Ciò  fa. tentato 
quasi  àempre  da' signori,  che  anche  per  bre?e  tempo  spoglia* 
TODO  della  ribertàr  le  città  italiane  ;  ciò  fa  cojn  raliggiore  equità 
e  fortuna  tentato  ed  esegottò  da' principi  dappiù.  Ezelino 
nel  XIII  secolo  imialzafa  nelta  Marca  di  Verona  una  terrUi>ile, 
ma  fortunatamente  breve  signoria;  e  tosto  vi  aboliva  i  corpi 
d'arti  e  mestieri  (1).  Il  re  di  Francia  nel  1382  trionfava. dei 
sudditi  ribelli  ;:  é  tostò  sr  valeva  del  prestigio  della  vittoria 
pier  levare  i  privilegi  al  comune  di  Parigi  ed  alle  arti  iste8se(2). 

In  breve  i  diritti  serbati  a  questo  nelle  città  d'italia  furono, 
per  dir  cosi,  affatto  civili,  affatto  ristretti  alIMnteresse  del-- 
Farte  :  metter  norme  nelFesercizio  della  professione,  trovare 
recapito  agli  apprendisti,  festeggiare  il  santo  Patrono,  soc* 
correre  i  poveri  e  infermi  dell'ordine,  pregar  ili  comune  pace 
ai  defunti.  Che  se  le  arti  continuarono  a  godere  la  facoltà  di 
eleggersi  i  propri!  ufficiali  e  di  formare  i  propri!  statoti,  qui 
pure  intervenne  la  potestà  del  governo,  assoggettando  al  saa 
esame  ed  alla  sua  approvazione  e  quelli  e  questi. 

Serbossi  pur  loro  un'  ombra  <]eir  autorità  giuridica.  Perb 
venne  essa  circoscritta  alle  cause  di  minimo  momento  Obe 
sorgessero  tra  i  membri  delFarte:  oltre  l'arte  cessava  l'aoto- 
rità  de' rettóri,  solchè  talora  nel  caso  di  contestazione  eoa 
persone  straniere  all'arte  venivano  interrogati  del  proprio 
parere. 

Un  altro  privilegio  rammenteremo  ancora,  quello  dell'esame 
detto  capodopera.  Ninnò  poteva  aprir  bottega  in  città,  se  non 
col  permesso  del  Consiglio  di  quell'arte,  eh' egU  intendeva 
esercitare.  A  tale  éfietto  presentava  un  saggio' del  proprio 
valore.  Quel  saggiò  era  detto  capodopera.  Se  il  Consiglio  lo 
giudicava  sufficiente;  registrava  il  nome  del  candidato  nella 
sua  matrìcola,  e  lo  autorizzata  ad  aprire  bottega:  se  no^  lo 
respingeva;  uso  buono,  in  quanto  che  prestava  garanzie  al- 


■* 
1 


(1)  Proiég.  ad  Statuì.  Notar,  Ficentm,  MS. 

(9)  Barante,  Hitt.  des  ducs  de  Bourgogne,  t.  I,  p:  309  (Paris  tS^}. 
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ravveniora:  uso  cailivo^  io  quàntochè  forniva  appigli  alle 
pafzialfta. 

VllL  Codesti  diritti,  benché  tanto  limitati,  andarono  ancora 
scemandOv  Siamo  al  xviii,  siamo  al  xix  secolo.  I  governi 
spingono  la.propcia  influenza  finoalle  parti  piii^  piccole  e  lon-* 
tane  dello  Stato.  La  salute,  Tincremento  delle  arti  sono  ab-^ 
bastanaui  assecuf  ati  dalle  leggi  e  dalla  publica  autorità.  Ogni 
ramo  delFumano  incivilimento  ha  ricevuto  uno  «viluppo  stu- 
pendo, ed  ha  uopo  di  espandersi,  di  perfezionarsi.  Le  industrie 
non  hanno  piìi  mestieri  di  protezione  per  sostentarsi,  bensì 
di  eìnulazione  per  laOinarsi  e  competere  colle  industrie  stra- 
niere. Goiremalazione,  colla  co,ncorrenza  mal  poleano  affarsi 
i  privilegi  ristrettivi,  Tesarne  del  capodopera:.  Questi  pi;ivilegiy 
queste  restrizioni  caddero  alQne  anch'essi.  Si  andò  anche  più 
in  là.  Con  risoluzione  del  14  agosto  1844,  imitala  testé  dal 
re  di  Svezia;  il  re  di  Sardegna  abrogava  per-senipre  la  sostanza 
e  i  nomi  dei  eorpi  d'arti  e  mestieri,  come  vestigia  fradicie  e 
assurde  di  un  altro  stato  sociale. 

Qualche  traccia  però  ne  dura  tuttavia.  «Accennerovvi  solo 
resistenza  de' bidelli,  naturali  mediatori  Ira  i  padroni  ei 
garzoni  deirarte.-  Altre  traccie  innocenti  si  m^antennero  all'om- 
bra della  religione.  Ancor  adesso  le  arti  celebrano  con  sacri 
riti  la  fèsta  del  santo  Patrono:  uno  o  due  capi,  con  titolo  di 
sindaci  o  di  priori,  la  dirigono;  e  più  d'uno  di  voi,  o  signori, 
si  sarà  veduto  in  tali  occasioni  presentare  dal  proprio  bar- 
biere o  calzolaio  il  sonetto  e  il  fiore. 

Con  tali  umili  cerimonie  dan  segno  ora  di  vita  quelle  arti, 
già  solite  a  celebrare  le  loro  feste  a  shpn  di  trombe  e  di  cam- 
pane, fra  le  grida  di  un  popolo  armato  sotto  bandiere  spie- 
gate: e  dinanzi  ad  esse  bandiere  chinavano  il  capo  i  gen- 
tiluomini ,  e  piegavansi  talora  perfino  i  gonfaloni  del  Comune. 

Riassumiamo  le  vicende  delle  arti  in  Itialia  dai  pih  antichi 
tempi  insino  a  noi. 

Gli  artigiani  son  liberi  e  riuniti  in  corpi  ne'primordii  di 
Roma.  Cresce  lo  Stato,  e  gran  parte  di4oro  è  schiava.  Ridi- 
ventan  libefi  sotto  Roma  imperò.  Nel  terzo  secolo  rìcomjpa- 


sso 
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fODO  (còrpi  d'arte:  A  mano  a  mano  acquistali  diritti  e  forza. 
Nel  VI  secolo  si  armano  e  s»on  appellati  scuole.  Dopo  la  còn^ 
^ttrstà  de'  Longobardi,  dorano  e  si  moltipUcano  nelle  cilta 
indipendenti  da  4|iie$li;  scompaiono  nel  resto  d'4ta)ia  pei^ 
qnattro  secoli/  Col  Mrgere  de' Comuni,  risorgonvr  i  corpi 
d'arti*  Nel  xiir  secolo  ban  forma  politleo^militare.  Perdoula 
nel  seguente,  allorché  i  Coradni  perdono  la  iibertii.:Conservano 
perb  diritti  civili  e  privilegi.  Ma  questi  alfine  cessano  anciie 
essi,  e  ii  nome  e  l'essenza  dei  corpi  d'arti  si  riduce  pressoché 
al  niAla. 

~  Vogliamo  noi  fissare  in  due  linee  il  vario  stato  dei  corpi 
d'arti  del  medio  evo  ed  ora  ?  Potremmo  dire ,  che  aHora  le 
arti,  non  potendo  sollevarsi  al  livello  dei  signori,  abbassavano 
a  forza  i  signori  al  proprio.  Ora  al  contrario  cercano  di  salire 
esse  stesse  al  livèllo  de' signori.  È  egli  beile  o  male?  Io  credo 
che'  sia  bene  :  perchè  non  si  siile  senza  elevarsi,  e  tutta  tana 
classe  della  società  no»  si  eleva  senza  perfezionarsi^ 


Torino,  l*  gennaio  1847, 


Ergole  Bìcottl 
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Non  meno  della  fisict,  Tàltni  sezkme  di  cbimira  fu  alacre,  operosa^  ben 
guidata  e  saggia  e  ben  giudiziosa  nella  scelta  degli  argomenti  in  modo  da 
potere  alle  sorelle  contrastare  la  palma. 

Lungamente  in  questa  famigliare  adunanza  si  favellò  sulla  malattia  delle 
patate»  ebe  jmnacciò  e  minaccia  oggi  pure  la  vita  del  proletario  del  Nord 
d'EiVropa,  e  ddla  Svizzera,  e  se  ne  analizzarono  gli  alterati  tuberi.  •— 
Si  dissertò  tfAVaraueàiia,  ridolfiana  e  sulf  amido  che  se  ne  può  ritrarre 
dal  Iratio,  come  pura  sull'olio  e  sull'alcool  cbe  si  subltmA  dalle  castagne 
amare. -^Gòggi  presentava  dei  nnum  apparecchi  per  Vanalifsi  elementare 
delle  sostanze  cnrganiche. — Ridolfi  parlava  delti njluènza  del  ferro  sulla 
sanazione  della  clorosi  delle  p/iinfe.-^WOhler  presentava  importanti  os- 
servazioni sul  lattucone  t  sulfurea  artifkiale  offerta  dal  prof.  Peretti,  die 
s*  intratteneva  pure  sulle  orine  deltuomo.  Graditissima  all'uditorio  ginn* 
geva  la  bella  memoria  del  Parmeggiani  sult assimilazione  organica,  e  in' 
tomo  ai  cambiamenti  che  accadono  alte  sostanze  zolfo»azotnt'e  nelle 
funzioni  della  digestione;  quella  sulla  comparazione  della  materia  grassa 
deirùovo  incubato  con  quella  dell'uovo  di  già /atto  pulcino,  iemsi  ilfu- 
strato  altre  volte  dal  dott  Cappezzoli.-*-**  Quella  del  prof.  Taddéi  sulla  su» 
scettibUità  jche  hanno  le  materie  organiche  azotate  a  combinarsi  colle 
inorganiche,— 'Xà'sLÌirB  dell'anzidetto  Parmeggiani  sulle  reazioni  presentate 
dalle  soluzioni  di  alcuni  sali  alcalini  sulla  fibtina  del  sangue  venoso, 
nel  qual  tomo  il  presidente  continuava  a  palesare  le  sUe  ricerche  sul  san* 
gue  -dei  verte^raffV-^l^tudii  t\  ebbero  sitWamigdalina  ed  esperienze  dal 
Menici  di  Pisa  sai  girasole,  e  noie  sulle  reazioni  delta  soluzione  del  cam* 
peggio  colia  composizione  di  diversi  sali —  sàlla/usione  della  gomma  eia* 
stiea,  sopra  i  fossili  combustibili  della  penisola ,  dove  pare  che  non  si 
disperì  dì  trovare  il  vero  litantrace;  sulla  distruzione  delle  emanazioni 
delle  firmentatiom  del  lino  e  della  canapa  in  macerazione,  tema  agitato 
dall'egregio  francese  Gautbier  de  Glaubry. — Ed  avvegnaché  questi  argo- 
menti ci  abbiano  fatto  passare  dai  lavori  della  chimica  organica  a  quelli  del- 
l'inorganica, continuando  ad  enumerare  gli  studii  della  sezione  accennerò 
,(cfaè  ahro  per  la  prefissami  brevità  non  mi  è  permesso)  i  moltissimi  studii 
e  le  analisi  presentate  di  molle  delle  moltissime,  e  quasi  direi  infinite  sor- 
genti delle  acque  minerali  italiafiié;rapplauditissima' memoria  dì  Vl^Ohler 
e  Liebig  sulla'rdaxìoneddV acido  danico,  suWtdcool  e  sull'aldeidc^—Le 
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savissime,  moltifrfiri  mdagiiif  dei  Selmi  sulfo  to{fr;  il  nuovo  ffroeesso  cfi  ìi 

Sementini  per  ottenere  la  combinazione  del  ferro  col  mercurio;  quelle  ^ 

sul/a  proprietà  che  ha  il  carbone  di  togliere  il  princìpio  amaro  ai  vegeta*  « 

bili;  le  altre  sulV allume  di  Croma  del  Casone  ;  quelle  infine  svXV aiterà*  à 

tione  delCaria  nelle  cave  d' ardesia  dì  Lavagna';  sult influenza  che  esercita  ii 

ilscarbonio  sul  grado  di  stabilità  degli  ioduri  metallici^  quando  si  trovano  ìh 

assoggettati  alla  simultanea  azione  </«/  calorico  e  del  gas  azoto;  sul  va*  a 

lerianato  di  ferro;  sulla  magnesia  imitante  quella  di  Henry,  —  Gioverà  :i 

chiudere  questo  sommario  elenco  coll'aununziare  tre  note  del  Cantù  vplute  ù 

inserite,  come  quelle  di  Taddei,  ParmeggÌMni  e  Liebig,  inl(f re  negli  atti.—  ui 

La^  prima  v^rte  sopra  un  nuovn  metoda  per  là  ricerca  dei,,  bromo  e  del»  i 

l'iodio  ;  la  seconda  sulla  mutua  scomposizione  di  aleumi  sali  alcalini,  e  la  » 

terza  intorno  alle  reazioni  dei  corpi  ossigenati  sopra  i  cloruri,  i  bromuri  at 

e  gli  ioduri,  :« 

Anche  nell'assemblea  colUvatrice  degli  studii  geologici  e  mineralogici  il  h 

tempo  (u  bene  occupato,  e  le- disquisizioni  valsero  alla  scienza  ed  all'arte,  tu 

con  un  latq  poggiando  alla  filosofia  .della  creazione,  e  coU'altrp,  ai  bisogoi  4 

sociali. -^Sempre  positiva,  anche  nelle  sue  speculazioni»  la  geolog^imarciò  t 

quest'anno  pure  con  piede  franco  e  sicuro  nelle  sue  esercitazion^^  Sen*  uj 

tita  una  nuos^a  classatone  degli  esseri  naturali  presentata  a  varie;  sezioni  «i 

dal  russo  Hovoninofl,  esaminò  la  lodatissima  Carta  geologica- della  Uguria  i|| 

del  marchese  Pareto,  e  quella  pure  lodata  di  Sardegna' del  generale  La  ^ 

Marmora.  —  Prese  degli  impegni  e,  degli  accordi^  perehè  le  Carie,  del  Savi  ki 

del  Giuli,  del  Sismonda,  del  Pasini,  fleilo  Spada,  del  Pongi,  ecc.,  che  q^iasi  ^ 

armano  la  Carta  geologica  general^  dell'Italia^  vedano  presto  la  luce  e  ^ 

con  identici  colorì.  —  Si  discusse  sul  fossili  combustibili  della  valle  del  | 

Tagliam^nto^  di  quelli  di  Pitiglianoy  di  quelli  del  Faro^  degli  altri  delle  « 

aljù  Fe^ete,  dei  colli  Euganei,  di  Pi^onte^delJBolof^ese  ecc.,  e  sulle  ossa  , 

fossili  della  (campagna  di  Roma  dissertò  il  Ponzi;  —  De  Caumont  intra*  ^ 

tenne  la  sezione  sul  terreno  quaternario  testé  scoperto  in  Normandia»-^  \ 

Ga  tulio  sul  sistema  cretaceo  delle  Alfn  Venete^  e  Perez  W  limiti  dello  stessa  i 

terreno  nelle  Alpi  màrt/^i/ite.— Chamussefc  sul  terreno  anteràferoj  che  t 

inferiore  allias. — TÀfgàosuir esistenza  del  terreno  jurese  nei  colli  Eugaaeié 

De  Filippi  sulV arragonile  di  Girgenltf.— Altrì  sui  minerali  dejla  Sinzzerd 

e  sulla  Geologia  del  cantone  di  G/ari5.«— Michel  in  disse  sui  polipai  fossili» 

Gì  ridoni  sulla  calcare  nummulitica  della  iS/^sia.— Falconi  sui  terreni 

fossiliferi  dei  contorni  di  Nizza  e  di  Cenànighe»  —  Zigno  svàV esistenza 

dei  fossili  neucomiani  nelle  proyincie  tenete» — ;  Altri  sulle  nummubd 

di  Liguria^  e  Charpentier  sul  grès  venie  delt Europa  Hitenirionale  in 

rapporto  col  meridionale  e  sulle  ghiacciaie,'^  Sul  diaspro  porfirico  della 

provincia  di^Chifivariy  sulle  rocce  d'AostaySui  ppzzi  artesiani  e  sulle  aeque 

salienti  in  Venezia, —  Sulla  calcare  rossa  della  Spezia. — Sulle  rocce ^ 

serpentinose  ^i  vai  di  Nura,»^  SulV  innalzamento  del,  livello  del  Medi* 

terraneoy  e  sulla  pioggia  di  arena  rossa,  raccoltn  e  analizzata  in  Genova 

dai  generale  La  Marmora,  e*  contem£oraneamente  caduta  in  Tunisi,  Cor* 
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sira,  Sardegna- e* Pka  ,  si  ebbero  delie ^.dottìfsinie  informaziooi.*^  Cerne 
si  ebbero  ugualmente  dotte  ed  importanti  àuUa^geologicaf  costituzione  dei 
eoniomi  di  PtUermp  e  dì  Grat%  de^  De  Buch ,  e  delle  Aifn  F^nete,  e 
del  Friuli^  che  avevano  co^  bene  studiata  il  Pasini  e  il  Meneghini. 

Finalmente  la  sezióne  a  lungo  intrattenevasi  Mulle^nUniere  di  antimonio 
e  di  rame  della  Toscana  i  sopra  i  filóni  di  ferro  e  rame  della  vai  di 
NurOy  per  dura  specialmente  del  Goquand,  sullfi  scavo  delie  ardesie^  e 
del  marmo  di  Porto»Fenere» — Sulle  orìgini  d^ile  grandi  e  gigantesche 
asfferità^  e  ineguaglianze  della  terra  per  opera  di  Mutr;  e  sulVindipen^ 
demani  terreni  quaternari  negli  orli  del  Mediterraneo. — E  chiudevausl 
le  esercilazioni  geologiche  del  Congresso  Vili  (  di  cui  appena  aecen« 
nammo  le  più  salienti  e  lo  scheletro  di  non  tulle  le  importanti]^  con.  panale 
.  di  conforto  dall'anima  intemerata  e  calda  di  patria  cariti,  qual  si  è  quella 
del  mardiese  Lorenzo  Pareto;  con  la  londazione  di  uq  premio  di  500  fr., 
che  il  sapiente  La  Mamiora  decretava  a  chi  farà  la  monografia  ffiA  com* 
pietà  dei  terreni  nummulitici  dd^Europa  meridionale^  in  rapporto  con 
quelli  degli  altri  paesiy  ed  infine  colla  rela^one  dtUe  gite  geologiche fatie 
nelle  Riviere  e  nei  monti  dei  GiovL 

La  sezione  di  Botanica  che  vantava  un  Bertoloni,  un  Mohl,  un  Fée,  un 
Amid^  un  De  Notaris,  un  Meneghini,  un  .Visiani,  un  Moria,  un  Biasoletto, 
un  Parlatore^  un  Moretti,  un  Savignone,  poteva  ben  dirsi  degnamente 
rappresentata'  ad  un  coo^sso  di  dotti.  E  non  smentì  alle  aspettative,  e  il 
suo  mandato  compi  con  piauso^con  decoro  e  cou  vantaggio  della  scienza. 
Oltre  la  visita  dei  giardino  di  Pelli  e  dei  botanico  della  genovese  CJniver* 
sita;  oltre  riliustrazione  della  Fiora-Ligtire  e  di  «juella  del  Camiola,  lavori 
stupendi  dei  profòssori.  De  Notaris  e  Bia&oletto;  oltre-  l'opera  suUe  /elei 
del  F^,  gli  studit  e  le  proposte  di  Bertoloni  sulla  micologia  italiana 
e  sopra  nmovi  generi,  di  funghi ^  si  occupò  in  tisiologia  vietabile  dei 
seguenti  temi. —Mohi  parlò.  </e//o  sviluppo  della  membrana  delle  cellule^ 
Parlatore  sulle,  cavità  esistenti  nel  tessuto  celluioso;  Giuli  sulf  asione 
della  luce  nello  sviluppo  della  clorofilla;  Fé^  sulle  funzjoni  della  mimosa 
pudica;  Ridolfi  si^la  JVlandsia  adiantàoidea^  che  vive  nell'acqua,  eppnre 
le  sue  foglie  SODO  più  ricche  di. sali  calcari  di  quelle  delle  piante  che  vivono 
in  terra  ;  Meneghini  sulla  parte  che  ha  il  filo/ero  nello  sviluppo  delle 
gemme  t  il  quale  tende  ad  elevarsi,  mentre  le  radici  tendono  ad  abbassarsi. 
^  E  chiudevano  questo  bel  campo  le  luminose  dimosti^azioui  di  Giovanni 
Battista  Amici  (che  sole  basterebbelxi  alla  glòria  di  un  Congresso,  le  /«• 
minose  dimostr,aiioni',  io  diceva,  sulla  Jecondatione  Mie  orchidee,  che 
(contro  la  teoria  delio  Schleiden,  allacciata  in  opposizione  a  quella  daU 
l'autore  emessa  nella  sua  memoria  sulla  iec.oodazione  delle  zucche)  otten* 
nero  pieno  trionfo*.  . 

Le  altre  speciali  occupazioni  e  gli  ulteriori  studii  della  sezione  versarono 
sopra  alcune  nuove  picnic  delle  avenacee^  delle  gramigne  e  delle  grami* 
naeecy  sui  licheni^  sulle  borracce,  sul  solanum  Iragrans  detto  ora  pai- 
laviciaia  Cragrana;  sopra  una  pesca  mandorla' col  nocciolo  mangiabile ^ 
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ofierta  dalaMMtelMsè  RiMfi;  mdV&ridismo  delle  fianée%  mfrm  *hmfvì 
/ceneri  di  ckare}  sopra  varie  muove  iriirit  e  tfeàe  di  asperifitgUe,  sulla 
faauglim  degU  isUrìacei^  eopra  ia  prima  teca  deHe  fiamU  secche  ddia  \ 

flora  trideatum^  oSerla  dai  fratelli  IWi'dì. 

£  quanto  non  pQftr&  dirsi  ibrlvoata  la  ^sesione  di  Zoologia  se  le  fe  dato 
di  registrare  magistrali  lavori  dì  Owen,  di  Oken,  dt  Mttllory  dì  Bonaparie,  ' 

di  Panizza,  di  AleasaDdrtpi,  di  Koellikeir,  di  Bljth,  di  Bradrif^y  di  Riippel,  ■ 

di  Strìeclaodf  di  Hekel,  Me^er,  Verany,  Gesta,  De  Filippi)  Reuwied,  Ao*  ' 

linori)  Schlegel,  Rusconi,  i>e  Martino,  Gouid  Doratea.— Questo  sinediio  ■ 

si  occupò  di  anatomia  e  fisiologia  comparata ,  d' iilustrazioBe  di  generi  e  * 

éà  fisosofi»  zoologica. — Nel  tersEo  campo  ^garono  TOken  sul  bisogno  dì  < 

riformare  il  linguaggio  della  aciensa  e  sui  modi  per  mandare  ad  eifelto  i 

questa  riforma,  e  la  nuora  classazione  degli  easeri|  come  pib  sopra  dicemmo, .         i 
proposta  dall'Hovoniooff,  Le  belle  esperienze  di  Panina  sul  moto  ciliare  dei  i 

botracbi,  e  le  sapienti  indagini  di  O.  Costa  sulle  lamprede  dello  stretlo  di  ìi 

Messina  afn*ono  il  primo  campo,  nel  quate  fanno  bella  mostra  di  sé  le  osser-  ^ 

vazioni  di  Bouf  ier  sopra  la  sosfMxa  serica  e  sultorgano  che  là  ^prepanxt  n 

Quelle  dì  De  Martino  sulla  contrazione  spontanea  delle  Jibredel  cuore  n 

dei  crostacei,  alle  quali  si  uniscono  le  altre  di  Mèjer,  veritnll  sulfinfluema  i 

della  correnie  galvanica  sai  mòti  del  ettore^  che  se  è  intensa,  gli  anresia,  ( 

e  l'altre  ancora  di  Roelliker  sulCoriginc,  terminazione  e  svUnppo  ddle fibre  i 

nervagcy  gli  studii  sull'ibHdisnto  e  sul  Wamciamento  degli  otgani,  noe  i 

che  le  sue  osservazioni  sulla  struttura  e  '  sullo-  sviluppo  dei  7»a$i  linfaUti  i 

eapill€iri  presso  le  larve  ilei  hatracei,  x 

Rusconi  leggera  sulle  iniezioni  passate  dalla  piccola  chéern^  linfixUea,  i 

per  endosmosi  f  entro  là  grande^  e  da  questa  entro  le  vehe;  e  così  al  cuore*  \ 

•—Alessandrini  sidle  inalerie  coloranti  che  passano,  date  per  nutrimento, 
neìt apparato  tracheale  di  alcune  larve  tP insetti, -^'DoroUm  alcune «^  t 

servazioni  sul  liquido  contenuto  nelle  vescichette  delle  ovaia  deUe 'vacche,  i 

sulla  formazione  della  vitellina,  e  sulla  forza  pliutiea  dei  liquido  indicato^  i 

non  che  sulla  trasformazione  delle  ceHuàe*in  fanali.  i 

Costa  s'intrattenne  sulle  Jerite  dei  trachini,  negando  loro  natura  vefenosa.  i 

Oken  sulle  ali  degli  insetti  e  sulle  loro  veite.'^  Altri  sopra- un  uovo  di  \ 

Condor  covato  da  una  gallina,  e  sull'anatomia  delle  uova  di  valvatax-^  i 

L'abate  Restani  parlò  di  un  fanciullo  nato  eotto  le  impressioni  tU  ni  orni*  i 

àda^  che  ne  ereditò  le  tendente. '^Ribcìi  sulla  fisiohgia  dei  gallinacei.'^ 
De  Filippi  sullo  sviluppo  delle  clupee,  — ^  Còsta  sulla  fonna  e  struttura 
del  cuore  e  bulbo  dell* arteria  broneldale  dei  Jfescif"^  Gene  amenamente 
ÌMeììò  dell^  amore  di  alcuni  serpenti  nostrali. -^FkiskìMmìe  si  discùsse 
sulle  malattie  delle  pecore;  e  questo  per  riguardo  alla  prima  parte. 

La  seconda  fu  ricchissima  di  comunicazioni  —«  Blyth  Ibee  conoscere  la 

Janna  indica  e  propose  il  cambio  coi  musei  italiani. -^Anlinori  ragionò 

deir  importanza  di  nuovi  processi  per  la  tassidermia,  ^^Ko^ìker  dis* 

serto  sul  tristomapapillosunu-^Mùiìer  sa^a  nuovi  generi  di  uccelli  a' 

laringe  tracheale^  —  De  Filippi  sopra  nuovi  generi  di  uecelUy  e  ScUegel 
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tullm  fìtlconerìa  ed  anrbe  tugUncetìti  moM^a.— RUppel,  Bonaparte,  Costa 
«  Nardo  s'intrattenDero  sui  pejtci  europei  j  altri  oBVendo  delle  staccate 
ilàutraziomf  altrì'(BoDa|)arte)  il  catalogo  di  tutti  i  ronoseiuti  io  Europa. 
-^  Guata  parlò  stU  iristomn,  €Y>ecfit«tim.-^VeraDy,  Bonaparte  ed  ahri  sulle 
eoifteme.—- Heket  ani  pesci  fonali  e  specialmente  sui  aprinidi,^^B\jtìì  sui 
colamhidi,  —  Gangadi  sopra  varii  coltotieri  huovi»  —  Amati  sopra  un, 
pesce  che  viVe  nelle  acque  dei  bagni  deiti  incantati  ^Afiica*  -—''Altri  sui 
mtÀluschi  dèlia  Sicilia^  sopra  cefalopodi  o  nuovi  o  rari.— Owen  sui  mam* 
miferijòssili  della  Gran  Bretagna, — Palumlio  sui  vespertini, 

Gouid  infine  niando  nuove  specie  di  perdieidi  americani,  ^—  Roeiliker 
mostrò  un  sistema  nUovo  e  nuoin  coleotlen.'^Hieumwd,  come  Bf5rtb,  offri 
in  cambio  ai  nostri  musei  gli  animali  della  Groenlandia,  ed  il  sapientis* 
Simo  Ow«B  mandò  a  leggere  alla  sezione  zoologica  di  quetlà  terra  che  gli 
ristorò  le  forze  e  gii  diede  allo  studio  nuova  lena,  i  progressi  recenti  fatti 
dalla  zoologia* 

La  sezione  di  geografia  e  di  archeologia,  dopo  la  bèlla,  solenne  inaugu- 
razione avventila  in  Napoli,  campo  pisr  l'airbeologia  più  grande  e  magni- 
fico di  quel  ebe  lo  possa  essere  la  stessa  Roma,  non  mentì  a  così  bel  prin« 
fipìo  neppure  nelfa  riunione  di  Genova.  £  se  non, avesse,  nelle  sue  tornate, 
fatto  altro  cbe  preparare  l'avvenii'e,  con  quei  giudiziosi  quesiti,  che 
sono  il  più  irrefragabile  testimonio  del  senno  degl'illustri  congregati, 
e  colle  discassiòni  animate  e  continuate  sulle  strade  di  ferro  italiane^ 
e  ccdla  passeggiata  arcbeologica  per  la  città,  e  colla  storia  dei  progressi 
della  geografia  nell'anno  passato,  cbe  d'ora  in  avanti  ^rà  necessaria  intro* 
Suzione  delle  lucubrazioni  delle  future  riunioni ,  compresivi  pure  i  pro- 
gressi dell'archeologia.  Colla  proposta  per  la  pubblicazione  degli  ^scoliasti 
Greci,  e^il  progetto  per  raccogliere  le  reliquie  arrheologiclie  dèlia  peni- 
sola, ella  avrebbe,  sembra  a  noi,  assai  bene  corrisposto  alla  dotta  e  pub* 
blica  aspettazione.  Ma  essa  ben  anche  altre  cose  compi  e  non  meno  impor* 
tanti  1  E  tali  a-  buon  diritto  possono  dirsi  la  fondazione,  clte>sta  per  fare 
il  sig.  Fiqrelli,  degli  J anali  Archeologici  e  di  Numismatica;  non  che  la  So* 
cietà  geografica  itaHana-,  cbe,  invocandola,  mostrava  poter  essere  assai  di 
decoro  e  di  utilità  al  paese,  il  dh  Adriano  Balbi. —  Gli  studii  di  Perifano 
sulle  Condizioni  del  reame  di  Puglia  e  di  Sicilia  ai  tempi  di  Ruggirò  /.; 
le  proposte  per  le  statistidèe  monumentali^  il  Commento  sopra  Dante  da 
intendersi  con  le  sue  opere,  e  con  quelle  dei  suoi  studii  soggetto,  o  eoa* 
diutorie;  le  antichità  Genovesi  scoperte  in  Siria,' e  le  disquisizioni  sul 
suono  del  colosso  di  Memnone  ed  altri  consimili;  le  belle  ricerche  di 
Canale,  di  Adomo  e  di  Raggio  sulle  antiche  monete  Genovési*,  le  dot* 
tissimè  di  Gandolfi  sul  valore  delle  monete  in  Italia^  nei  sette  secoli  dopo 
il  1000-;  o  quello  infine  di  Vimercati*Sozzi  sulle  monete  di  Pavia  e  del. 
Zuccheri  sopra  unt^  longobardica. 

Giovarono  all'archeologia  gli  studii  sopra  due  lapidi  antiche  di  Amati; 
V  illustrazione  di  tpteUa  di  Rapallo  dal  Presidente,  quelle  sui  nuraghi 
sardine  sul  chiodo  magico  di  La  Marnìora  ed  Ovtoìu'^ht  osservarmi 
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sugH  scavi  di  Canino  e  sopra  quelH  di  Oorjè^  «tiei  qlialì  à  rhivetine  tm 
curro  etrusco  e  varii  utensili  e  membri  di  siatoet  del  Bouaparte  e  del* 
l'Orioli;  quelle  -di  Grotti  sui  sepolcri  egiziani^  e  dello  stesso  Orioli  sui  se» 
polcrì  degli  antichi;  quelle  della  tai^ola  rim^enula  nella  Polcevsra^  sul 
piede  di  bronzo  (misura  romana)  ritroyato  nel  sito  dell* antica,  Luni;  h  altre 
sultaniichiiàdel  castelk^di  LericifCce. 

E  giovarono  egualmente  agli  studii  geografici  i  modi  dal  Balbi  additati 
per  usare  -delle  osservazioni  barometriche,  per  le  misure  dèlie  elevazioni 
terrestri;  il  nuovo  metodo  dinsegnamento  elementare  della  Geografia^ 
del  professore  Ghibellini;  la  relazione  di  un  viaggio  nella  corie  deWAU 
geria,  dell'Amati,  e  sullo  stretto  di  Gibilterra^  di  Agostino  Ginocchio;  It 
informationi  del  cav.  Della  JMIarmora  sulla  Recisa  situazione^  della  atta  di 
Tibufa;  quelle  sul  preteso  pozzo  del  solstizio  del  Gròtti,  che  si  mostrò  neo 
potef  essere,  come.ei  credette^  un  nilometro*— L'esame  di  diverse  carte 
geografiche  moderne  e  antiche,  e  dì  queste  la  notazione  delle  imperfezioni. 
— 11  discor^  del  TuUien  sulF utilità  di  un  georama,  le  noemorìe  dell'av- 
vocato Ganale  sui  genovesi  viaggiatori  che  prepararono  a  Colombo  la 
scoperta  del  Nuovo  Mondo,  E  le  indicazioni  finalmente  sulf  archivio  diplo» 
matìco  storico  del  castello  di  Firy  in  Savoia,  e  le  discussioni  sulla  venuta 
dei  Saraceni  in  Savoia^  e  dei  luoghi  da  essi  abitati^^  sm  modi  che  pò* 
trebbonsi  usare  nel  taglio  dell'istmo  di  Suez, 

Nella  sezione  chirurgica  ì  temi  più' agitati  furono:  La  convenienza  ed 
utilità  della  tenotomia  e  miotomia  dorsale  nelle  deviazioni  della  spina 
non  organiche;  la  pelviotomia^  che  in  alcuni  casi  si  reputò  praticabile;  il 
parto  prematuro  ottimestre^  artificiale^  che  nei  parti  a  tei^nii^e,  ripetuta* 
mente  infausti  per  feto  morto,  si  credette  conveniente  idi  proporre;  la  lega* 
tura  delle  (irterie  con  rottura  delle  interne  tonacie,  sia  con  strumento 
apposito  come  Pertusio  additava,  sia  colle  pinzette  che  il  Gongresso  adottò  ; 
la  torsione  delle  arterie  BÌÌa  guisa  dell' Amiassat  e  del  Porta ,  intesacele  è  prò* 
cedimento  adottabile  e  già  in  uso  quasi  generale;  la  convekiienza  òeVcate* 
ierismo  della  tromba  eustachiana  in  alcune  specie  di  cofosi  non. erga» 
niche;  l'operazione  della  cataratta.,  da  farsi  per  depressione,  e  con  un 
solo  strumento,  ed  il  taglio  circolare  delia  coscia^  da  farsi  in  un  tempo 
solo;  Vuso  dei  ceuistici  nelle  malattìe  deirocchio  convenienti,  se  croni- 
camente flogistiche;  l'ii^o  del  cauterio  ustivn^  e  meglio  dell* estirpatore 
coltello  nelle  affezioni  cancerose  dell'utero,  cheJl  precessore  Grifla,cpme 
in  aliri  malori  consimili,  diceva  sperar. molto,  de\i* idriodato  dicicuiina. 
Di  un  modo  facile  per  fissare  il  laccio  nella  siafdografia  s^intratteose 
l'adunanza,  che  pure  dissertò  sulla  convenienza  della  cistijellotomia  ì^ 
caso  di  grossi  ealcoli  biliari;  come  sulle  punture  del  trachinus  draco,yo\ute 
velenose  da  alcuni;  sulla  possibilità  di  ticomporre  le  ossa  fiatturate 
<lopo  qualche  mese.  E  sulla  natura  delle  cisti  dette  dermcidee,  che  si  n* 
portarono  alla  forza  della  fantasia  di  .donne  che  amano  esser  fecondate* 

Ma  più  che  altri,  il  tema  massimo,  che  raccolse  a  meditazioni  e  disqui- 
sizioni varie,  profonde ,  fecondissime  i  congregati ,  tema  che  si  cimentò 
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fogli  esperìifienti  sui  bruti  e  sull'uomo,  che  procedette  col  fatto  alla  mano, 
e  con  autoritji  di  consiglio  e  di  pratica,  teina  se  non  scientifiramente  come 
potrebbe  provarsi  (poicbè  fino  nei  congresso  di  Lucra  ed  in  quello  di'Mi« 
lano  il  prof.  Centofantì,  il  prof.  Bini)  il  prof.  Pellizzarì  ed  io  stesso  con 
loro,  intrattennero  gli  Scienziati,  proponendo  ì'elettro^agopuniura  nella 
cura  delle  yarici,  degl'idroceli,  dei  tumori  sanguigni,  fondandosi  sulle 
proprietik  cbe  questo  agente  possiede  per  formare  il  grumo  sanguigno), 
almeno  praticamente  tutto  italiano.  Questo  tèm»  gii  V  ho  accennato,  fu 
queUo  dell'tttititè  della  galvano-puntura  ne^i  aneurismi,  nelle  varici,  negli 
idroceli,  nelle  piaghe,  pelle  fìstole,  ecc.  ecc. 

La  Sezione  di  Medicina  senti  io  quest'anno,  più  che  negli  altri,  Il  biso- 
gno ^  protestare  cóntro  il  panianismo  patologica,  anatomico  e  iérapew 
iico;  e  contro  le  streuezze  analitiche  che  ruppero  le  tradizionali  dottrine 
della  scienza,  indurendo  dubbi  in  chi  medica,  e  ogni  fede  togliendo  poi 
senza  dubbio  a  chi  debh'essere  medicato.—^  1  seguaci  d'Esculapio  in  Ge« 
nova  sentirono  la  necessità  di  appoggiarsi  ad  una  nuova  sintesi  cbe  ran« 
nodi  le  materiali  ricchezze  della -scienza  salutare;  ad  un  princfpio  generale, 
fecondatore,  progressivo  quanto  è  lo  spirito  dei  tempi,  vasto  quanto  è  il 
pensiero  figlio  primogenito  di  quella  ragione  che  aspir»  alla  contempla* 
zinne  di  un  mondo  che  trascende  il  regno  della  materia  e  dei  senst.^^ 
Ond'è  che  se  i  lavori  della  medica  assemblea  non  furono  molti,  essi  ebbero 
però,  coi  merito  dell'opportunità,  quello  di  fondare  la  base  o  d'istituzioni 
o  di  studii  pili  ordinatie  tendenti  ad  allargare  il  campo  delle  mediche  spe- 
culazioni, ed  a  far  l<fro  riprendere  parte  non  lieve  nella  magistratura  civile 
(lei  popoli.  Essi  furofio  per  eccellenza,  o  studii  di  preparazione,  o  base  di 
studii  più  fecondi,  più  estesi,  più  lai'gamente  benefiri,  civili  e  nazionali. 

Tra  volando,  come  cose  già  dette,  sopra  il  rapporto  e  le  disquisizioni  io 
materia  qoaranteoaria,  dove  rifulse  il  genio  di  Botto,  Bo,  Renzi,  Farini  e 
Bufalini  ;  sui  rapporti  'degli  spedati,  degli  asili,  degl'  istituti  di  publica 
benefioenza,  per  la  stessa  ragione,  come  egualmente  sulla  ci^eazione  delle 
commissioni  perle  studio  del  cretinismo,  della  lebbra,  della  pellagra, della 
tisi,  delle  malattie  miasma tichie  e  delle  popolari.  Od  epidemiche,  o  conta- 
giose di  tntto  il  bel  paese,  giova  «ccennare,  come  nella  nostra  sezione  (e  dico 
nostra,  poiché  forse  indegnanriente  ne  fui  segretario)  si  posero  dei  quesiti 
sui  modi  per  scegliere  un  buon  vaccino,  onde  non  istillare  nei  pargoletti 
veleno  per  balsamo. — Si  parlò  del  pericolo  che  avi^i  nelUuso  e  deiriiisnf* 
ficienza  delParido  arsenioso  nella  curft  delle  febbri  intermittenti,  farmaco 
questo. più  atto  a  toglier  la  vita  che  a  ridonare  la  salute.— Un  medicinale 
trovato  utilissimo  nella  cura  della  tigna  fu  additato,  e  di  ciò  che  pilo  spe» 
rarsi  nella  mira  delle  amaurosi  e  coft>si  nervose*  non  che  nelle  varicosità, 
piaghe, ecc.  dall'uso  deH'elettricilàgalxanica  largamente  parlossi,e  si  studiò, 
presentando  forsieil  germe  di  or  passo  gigante  che  stan  per  fare  l'arte 
di  Apollo  e  di  ChlrOne,  adoperando  quale  benefico- agente  queH'impónde- 
rabiie,  che,  distruggitore  di  vita,  fu  già  imprigionato  da|  grande  Anierirano, 
e  fatto  servo  alla  scieneat  £d  anche  su  ciò  che  nuoce  nelle  tpocondriasi  leci- 
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dive,  e  iO  ciò  cbe  giova,  e  su  quanto  lice  sperare  ^ella  cura  d'toveCierateiiiaiife 
dall'uso  dell'ustione  nei  capo  ;  siccome  sopra  un  modo  piti  razionale  d'uoa 
rlasjj^zione, delle  malattie  mentali,  che  serva  ad  ub  tempo  alla  terapia  ed 
alla  diagnosi  s' iotralteuoe  Iti  nostra  assemblea,  che  fu  pure  avvertita 
della  fallacia  degl'  istintivi  ^appetiti  nella  cura  diagnostica  dei  morbi  gastro- 
enterici. E  giacché  cade  in  acconcio  di  parlar^  di  diagn^,  acifiiiatava 
forse  in  Napoli  ed  in  Genova  la  nostra  tàema  per  le  cure  di  Battaglia  e 
Dubini  i  mezzi  per  diagnosticare  allo  slato  di  crudità  i  tubercoli  polmonali, 
il  die  se  si  verinqisse  porgerebbe  armi  potenti  al  medico  nei  casi  in  cui 
ora  non  ne  ha  che  delle  invalevoli,  e  questo  in  una  malattia  che  miele 
ioe^rabile  un  settimo  delle  europee  popolazioni*— £  sopra  i  modi  di  co- 
noscere la  cardite^  altro  dei  malori  in  questi  tempi  di  coi^mentabilità  ire* 
quenti,  ebbe  delle  comunicazioni  prezNjse  di  Lanza,  come  ne  ebbe  delle 
altre  di  Asson  che,  parlando  di  guasti  enormi  di  massa  encefalica,  davano 
diritta  di  trarre  dei  corollari  che  utilmente  potranno  usarsi  nella  diagnosi 
delle  .cerebrali  e  nervose  affezioni  morbose^  come  pure  potrÀ  Irarsi  hum 
di  diagnosi  dalle  nuove  ricerche  esperimentali  che  udimmo  aggirantisi  alla 
dimostrazione  dei  modi  predii  dei  movimenti  dei  polmoni^  e  del  caso  nar- 
rato da  Ribo|i  di  grtwidanui  extra^uterina^  f:he  coi  precelti  della  scienza 
oggi  forse  si  sarebbe  potuto  condurre  a  salvamento.r*- Avemmo  poi,  OHue 
studii  universali  e  patrii  delle  preziose  comunicazioni  su  quanto  sT  sta  pre» 
(tarando  in  vantaggio  dei  cretini  della  valle  SAo$ta  ediBetn^àa  Bertini 
e  Sanseverino. — Potte  disquisizioni  e  savie  proposte  sulla  pellagrm  di 
varie  provincia  italiane,  dal  Gtpnani,  Calderini^  FanAi.  e  6ufalini.^—«9tf^a 
lebbra  e  la  tise  pure  si  lesse,  e  stdle  scrofole  si  dissertò  lungamente  dallo 
Speranza  e  dal  Costa,  e  si  propose  dal  cav.  Buialini  una  cura  preservativa 
posata  sopra  scientifìci  principii  nuovi,  cura  che  ove  si  realizzasse,  come 
lice  sperare,'prol}ttevole  renderebbe  all'umanità  uno  dei  servigi  più  segnai 
lati  che  dalla  medicina  abbia  gnimmai  ottenute.  •-* La  proposta  ài  Ansaldo 
per  inoculare  la  pusUda  maligna,  quale  preservativo  della  pesiti  di  Le* 
vante, —  Quella  di  una  farmacopea  nazionale  avanzata  da  diversi  membri, 
ira 'quali  tutti  quelUrdel  banre  della  presidenza^-^  La  lettura  sulle  malat* 
tic  ereditarie  e  sui  mezzi ^r  astirparle  o  prevenirle^  éfiì  Lavagna;  quella 
suir  antagonismo  fra  la  tise  e  te  febbri  intermittenti  e  le  miasmatiche,  dei 
dottor  Salvagnoli.— Le  comunicazioni  di  IMiraglia»  Eiboli  e  Fossati  sulla 
frenologia,  non  furono  i  soli  argomenti  delle  esercitazioni  mediche ,  che 
avemmo  un  letto  del  conte  Morelli  per  mutare  gli  ammalati  eoa  iacilitàs 
ed  altri  ancora  di  Molinari,  di  Carbonai  e  Nardo^  i  quali  tutti  furono  giù* 
dicati  preziosi  acquisti  peJla  languente  umanità. 

Che  se^^ella  e. gradita  gloria  si  è  quella  di  prevenire  le  malattie  e  di 
risparmiare  sofferenze  agli  ammalali^  ella  è  poi  gloria  nobilissima  e  nazio* 
naie  il  confortare  la  scienza  delle  le^i  coi  suggerimenti  recJams ti  dai  cuU 
tori  d'Igea^  che  valgono  spesso  f  ridonare  alla  vita  una  vittima  che  già 
sta  sotto  la  scure  del  carnefice;  ed  in  questo  pr^>po6Ìto  avemmo  la  comu« 
lùcazione  di  un  caso^  che  altri,  aveva  reputato  un  criminoso  v^efizio, 
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quando  fu  arveaiinrato  da  sole  natarHli  cause  prodotto.  Fuialmente,  onde 
nella  rieerca  dei  veri  scìeotìfiri  di  ooìversalt  applicaxìone  potesse  lo  spirilo 
utnaoo  roBoscere  il  fero  punto  di  parleneii,  ed  aver  lena  maggiore^  la  Ibn* 
dauone  di  ainmì  premìi  rorroboravalo^  e  il  rapporto  sui  libri  donali  alla 
seiioJaey  e  quel  In  sopra  le  slatisliehe  medidie,  nel  qnale«  quanto  da  questo 
polente  jne&Bo  d' iovesugaaione  analitica  potesse  il  medico  retrar  di  Tan* 
taggìn^  era  chiarsHiente  fatto  roanifeslo. 

I 

fili. 

Alia  RìunìoBe  generale  Des$un  premio  fu  cotifentb,  e  quello  del  Bona* 
foos  sulla  tnuUeekmif  defh  Georgiche  di  f^irgitio  con  note  stoHco-irgro» 
nemiche^  e  qoelK>  del  coli.  Bagliòne  suUa  gùstìtutione  A  un  mecnmxmò 
HempHee  ed  economico  ni  coù  dhtio  Mazxdcavaflo;  e  Taltro  del  marchese 
C.  Pallavicino  sulla  miglior  forza  dn  appfècMrsi  alle  locomotif^e  delle 
strade /errate^  come  qoeHt  del  cav.  Trompeo  suNa  lebbra  di  ligurin* 
del  consigliere  eonte  di  Còllobtano  sul  miglior  ordinamento  degli  slttdn 
medici  in  Hnlia;  del  car.  Grilli  sulla  cura  dello  scirri  e  dei  èaneroj 
e  quello  del  Manfrè  sui  vhH  organici  del  cuore,  furono  rimessa  a  speciali 
deputazioni  aradémfirhe  e  mandali  al  venturo  Cotigresso,  al  quale  pure 
furono  devoluti  e  rimandatf  gli  esami  delle  memorie  per  Ìl  premio  sui 
parafulmini  fondato  dal  prof.  Elice,  e  quello  sui  terreni  nummulilici  del 
generale  La  Marmora. 

Chiunque  porrà  Tocrhio  in  questo  al^bozzo  infoiTne  dei  prìnripali  lavori 
del  Congresso  genovese,  spero  che  troverà  di  che  compiacersi  ;  ed  anche 
ve  lo  troveranno  i  profani  negli  studii  severi,  che  con  maggior  fucilila  hia* 
simano  di  quel  che  studino  fé  scienze  naturali,  e  son  più  corrivi  a  vitupe- 
rare che  ad  esaminare,  per  la  ragione  che  laddove  lo  studiare  costa  fatica, 
il  derìdere  è  la  cosa  unica  che  sanno  e  |)066ono  fare  anche  coloro  che  non 
san  nulla  di  nulla.  Però  di  tal  gente  non  è  nostro  pensiero  di  occuparci, 
l)en  sapendo,  come  altre  volte  dicemmo  (1),  che  se  i  Congressi  hanno  dei 
diletti,  hanno  ben  in  maggior  numero  def  pregi;  e  che,  mentre  la  critica 
giusta  è  sprone,  non  sconforto,  la  satira  e  il  dileggio  non  crearono  giam* 
mai  un  monumento  nazionale,  un'era  di  sapienza  HI 

Frattanto  anche  Fltalia'oggi,  mercè  il  Congresso,  ha  un'era  di  rivendi* 
razione  dei  suoi  diritti  scienfiHci  e  letterarii  ;  un'intellettuale  rappresen- 
tanza dell'intiera  penisola  che  sta  in  faccia  al  sapere  delle  altre  civili 
nazioni,  e  porta  il  contingente  annuo  che  varca  le  Alpi  ed  i  mari,  lo  che  a 
stento  potevano  fare  in  pria  gli  sforzi  dei  nostri  sapienti  isolati;  ed  ha  uu 
peso  nella  bilancia  delle  decisioni  scientifiche,  economiche  e  pratiche  dei 
corpi  pensanti  e  deliberanti  europei,  il  che  non  è  poco,  ed  è  nostra  mo- 
dernissima gloria  1 1 


{a)  Napoli  e  it  suo  Congrestb.  Pistoia  1846. 
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'  giunto  alla  fine  della  prima  parte  della  mìàRelaiione^  carco  di  òroinis« 
akmi  volontarie  e  forse  anche  involontarie  (che  troppo  è  grave  e  roal  si 
condlia  con  le  pagine  concesse  al  lavoro  lo  raccogliere  tutto  ciò  che  in  sì 
disparate  materie  si  agita,  si  discute ,  si  propone  e  si  le^e),  terminerò 
coi  notare  che  neirultima  solenne  .adunanza,  coU'interventodelt'Em.  Card. 
arcivescovo^  di  S.  E.  il  governatore  delia  dttA,  del  corpo  dei  decnrioDi,  di 
elette  dame,  di  gentili  cavalieri  e  di  quanto  di  più  coito,  npbiie  e  geoeroso 
era  accorso,  e  vanta  la  superba  Genova,  furono  letti  i  succosi  ed  applau* 
diti  discorsi  dei  s^retarii  delle  sezioni,  i  quali  vennero  preceduti  dalla 
lettura  del  rapporto  del  segretario  generale  march.  Francesco  Paltavidpo, 
che  l'udienza  voUe  per  *  acclamazione  si  publicasse  tantosto ,  e  che  era 
come  il  programma  di  quanto  può  e  domanda  l'intelligenza  italiana  a  tutte 
iè  classi  socialL  £  dirò  infine,  che  chiudeva  l'adunanza  con  fobusta  allo- 
ruziooe  il  presidente  generale,  dicendo  ai>  deputati  di  Francia,  di  Elvezia, 
di  Alemagna  e  di  Albione,  che  porgevano  il  salato  fraternò..dei  loro  con* 
nazionali  all'assemblea;  m  Questa  congrega  sapiente  dei  sensi  vostri  onoi:e' 
voli  ed  incoraggianti  per  mio  mezzo  ringrazia  voi  a  i  yostri  concittadini, 
ai  quali  direte,  che  il  Parlamento  deirintelligenza  nazionale  italiana  si  è 
costituito;  che  l'Italia  emulando  delle  vostre  nazioni  la  dviltò,  non  è  morta: 
che  anzi  essa  vivel  si  vive  nella  religione,  deisupi^  padri  j  nel  culto 
delle  scienze,  neU  amóre  santissimo  delia  patria* 

D,  Odoardo  Tueghctti* 
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Sto&ii  ECONonnci  del  éùìiere^aldassare  PolL  professore  di  filosofis  tiel* 
rnoiverskà  di  Padova AÌiknov  1841*46,  in-S". 

GìustaiBeote  Ve^jre^o  Autore  9uì  prìocipto  dello  scrino  (ricco  di  nozioni 
leòricbe  «  pralicbe, \beD  pensate  ed  ordinate)  asserisce  che  T economia 
fNilitica,  altrimenti  publica.  p  sociale,  quanto  era  studio  prediletto  a'  di 
nostri^  altreltanCo  rilevava  pel  bene  derivante  ai  primati  ed  alle  nazioni  (1), 
e  che  da  oeito  tempo.aoco  in  kalia  ^oU  a»ore  alle  scienze  morali  andavasi 
(lacendo  maggiore  là  pm)p«i|5Ìone  .^li  sfudii  sulla  medesima.  —  La  catedra 
creata  nella  nostra  Univecsita  dalla  munifìcebza  sovrana,  in  ora  occupata 
dal  celebre  Scialoia)  e  di  cui'^si  dolgono  ì  Fittucesi  andar  più  4>  meno  ancor 
pcK^e/le  loto,  ne  £a  pur  piena  iede  (2)*' 

Io  codesto  lairoco  il  dòtto  e  coscienzioso  Autore^  sottendo  ti  giÀ  prati- 

1 

(1}  Di  fatto  sono  del  sao  dofainio  li  aegiienti  problemi;  migliorare  la 
sorte  d'ogiii  xlasse  di  cittadini^  promuovere  TagricoUcHra,  i'ÌBdafltria  ed  il 
eommereio  ;  perfezieoafe  te  istituzioni  dei  creditr  è  della  gaareatij^ia  ;  ren- 
dere regolari  s  oamfoti;  dirigere  le  relazioni  degli  operai  coi  capitalisti, 
proprietarii,  padroni  ;  sterpare  la  miseria  ;  f^eneralizzare  l'educazione  ed  il 
progredimedto  morale,  ia  riiceèezza  ed  il  ben  essere  fisico;  brevemente, 
far  pftTleeipi  tutti  ^lì  «omiai  delle  dolcezze  delia  vita  e  dei  sociali  godi- 
menti.; altrimeati  far  campare  savr»  un  dato  spazio  il  maggior  numera 
d'ooiuini  nelle  migliori  condizióni  di  esistenza.  Gha  se  la  politica  è  la 
scienza  della  forma  saciafle,  la  teoria  de}  governo^  il  subbtetto  dell'ecooo- 
jnia  politica  è  Tiuteresse  stesso  vitale  e  capitale  della  società.  Il  Garnier 
la  diee  la  prima  di  tuUe  le  scienze  morali.  È  poi  men  vero  che  essa 
scienza,  come  dice  il  Senior,  non  esista  che  da  un  secolo,  poiehè  fu  ^ik 
trattata  da  Platone,  Aristotele  e  Senofonte,  e  cominciò  in  Italia  sin  dal  t&83 

(3)  (Test  une  anomalie  déplorable^  dice  il  Dunoyer,  une  école  de  droit  som 
un  cours  obligatoire  tPéconomie  pditique.  Il  Romagnosi  poi  dice  che  questa  non 
dovrebbe  mai  andar  disgiunta  dallo  studio  della  giurisprudenza,  perchè 
necessaria  a  rischiarare  i  princìpit,  e  fadì  conoscere  al  bene  del  maggior 
nomerò.  Le  funzioni  della  giustìzia,  prosieguo  egli,  non  consistono  nella 
gretta  deBniztone  del  mio.  e  del  tuo,  come -se  le  parti  contendenti  fossero 
isotate  ed  nnicbe  sulla^  terra.  La  giustizia  jcoBsidera  l'uomo  sociale;  per* 
ciò  la  scienza  economica  prende  posto  nel. suo  tempio,  e  ne  regola  oppor» 
tuttamente  i  riti. 
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calo  nel  suo  Corso  di  filosofia,  ove  tanto  e  sì  grande  spicca  criterio  di 
raccogliere,  quale  diresti  iodustre  pecchia  che  dall'uitiore  sovra  più  fiorì 
predato  compone  ìL  dolce  miele,  e  scegliere  il  buono  e<)  il  meglio  ne' vani 
scrittori,  dopo  avere  chiaramente  esposti  i  sistepii  delle  quattro  scuole, 
della  francese  cioè  (Say,  Rossi,  Dutems,  Villeneuve*Bargemont,  Buret, 
Blanqui,  Chevalier,  Simondi,  Dunoyer,  Comté,  Droz,  Fourier,  S.  Simon, 
Degerando . . .  ),  dell'  inglese  (Senior  ,v  Smith ,  Stewart ,  Mill ,  Richard , 
Quesnay,  Owen,  Malthus,  Ganhil...),  della  tedesca,  polacca  e  russa 
(Jakob,  Rau,  Mohl,  Bull,  Nebenius,  Storch,  Woloyrslci,  List ..  •),  dall'ita* 
liana  (Genovesi,  Beccaria,  Valeriani,  Ressi,  Galiani,  Verri,  Gioia,  Roma* 
gnosi,  Pecchio,  Custodi,  Bosellini  1  • . .  Scialoia,  Balbo,  Gibrario),  scende, 
sentenziando  sovra  ciascuna,  a  dare.  il.  proprio  giudizio,  giudizio  a  pa- 
rer nostro  assai  sensato.-— Saggio  e  vero  €€leiiismo'{  ben  dissimile  da  , 
quello  posto  in  voga  dal  Ceusin  (1)  ) ,  il  quale,  mirando  a  nulla  ammettere 
di  assoluto,  venne  appunto  dal  Rossi  chiamato  ^scuola  de'sàvii  Egli  del 
rimanente  non  crede  far  ingiuria  alla  scuola  italiana,  tuttoché  per  qualche 
verso  superiore  alle  «Itre  (nell'appiacevolire  -per  esempio  la  scienza  col  | 
liberarla  da  quella  secca  ed  irta  osteologia  a  che  la  ridussero  Malthus  e  i 
Richard),  coU'attingere  eziandio  da  esse;  vano  essendo,  soggiunge,  Ugrac*  , 
chiare  di  certi  uni  contro  chi  ciò  -adopera.  Come  se  approfiitando  noi 
alla  scuoi  a  forestiera  nelle  altre  scienze,  fosse  delitio  il  ricorrervi  in  questa. 

La  scuola  «mithiana  (seguita  dal  Say,  correttene  però  le  esorbitanze)  ^ 

dichiara  l'economia  politica,  scienza  puramente  della  ricchezza  e  del  tor- 
naconto individuale,  di  mero  calcolo  o  computo  tra  il  dare  e  l'avere;  onde 


d 


in  essa  più  dell'uomo  è  •  apprezzata  la  machina  1 1 1  Venne  detta  mercantilc  ^ 

o  òs\Y industrialismo  in  apposizione  alla  fisiocratica.  del  Quesnay,  il  quale  ^ 

la  vuole, un  ramo  dell'organizzazione  sociale  e  politica, — Nella  franca,  ^ 

la  cui  idea  più  originale  è  la  teona  dello  spaccio  o  smaltimento  (débouchu)^  , 

l'economia  politica  è  ,pegli  eclettici  scienza  degl'interessi  materiali;  pei  ^ 

socialisti  od  umanitarii,.  scienza  del  bene  sociale;  pegli  scrittori  teorici  (Bossi  , 

segnatamente)  una  scienza  speculativa  ed  universale  di  già  perfetta;  pei  ^ 

pratici,  una  scienza  al  tutto  speciale,  positiva  ed  operativa,  anzi  vivente,  , 

tuttora  incompiuta.  —^Scuole  tutte  non  pertanto  riducibili  a  due  sole  classi,  , 

l'una  dì  coloro  che  tengono  la  medesima  per  iscienza  della' ricchezza  e  delle  , 

sue  leggi,  l'altra  di  que'che  la  vogliono  scienza  del  perfezionamento  morale.  , 

In  Germania  le  scuole  di  economia  politica  si  ponno  parimente  sceverare 
in  due,  la  cosmopolitica,  e  la  pratica  o  nazionale. 

Gli  Italiani  per  ultimo,  sebbene  in  ^alcuni  punti  tra  loro  divergenti, 

(t)  «  Dana  sa  philosophie  toote  vérité  s'obtiént  par  mixtnre  ^  doset 
«  égales  ou  dìfféfcentes,  d^élémens  contraires,  de  principes  opposés.  Voolez- 
«  vouB  nn  Dieu,  vous  prenez  tant  de  grammea  de  la  théodieée  de  LeibDÌti: 
«  la  eaQsatité,  tant  de  i'éthiqnc  de  Spinosi.  C*est  de  là  ehimie  que  fait 
«  Gousin,  de  Tagrégation  molecalaice  ».  ^vmssoVj  Essai  mtr  lamétapky" 
sìque  (TArislote. 
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ffuella  giudicano  tutti,  1^  scienza  sperimeutale ,  ad  uo  tempo  teorica  e 
pratica,  diretta  al  ben  essere  materiale  ed  airincremeoto  della  comuue 
ricchezza  ;  2**  sociale  o  di  pubJica  ammÌDistrasioue,  e  ài  legislazione. 

Ad  <igni  modo  la  tendenza  comune  della  scuola  francese,  alemanna  ed 
italiana  è  di  fondere  assieme  il  detto  fisiocratismo  o  la  teoria  della  terra 
di  Quesnay,  e  del  capitale  di  Turgot,  l'industrialismo  o  la  teoria  del  lavpro 
di  Smith,  e  il  colbertismo  (teorìa  jdel  commercio). 

•  11  Poli,  nel  ventilare  per  diffuso  codesti  vani  sistemi,  partendo  dall'eli* 
inologiar  stessa  della  parola  (ordine  o  legge  delia  casa),  al  quale  accenna 
«li  coniodi,  all'agiatezza,  ag^interessì  materiali  in  somma,  viene  a,  ritenere 
^ulle  priipe  come  inconcusso  oggetto  della  scienza  in  discorso  la  ricchezza 
in  un  colle  dottrìne  delle  leggi  ond'essa  si  orìgina,  distribuisce  e  consuma. 
Oggetto  ben  diverso  dal  perfezionamento  morale  e  dalla  prospenlà  stessa 
in  genere,  io  cui  si  comprende  non  tanto  la  ricchezza  propriamente  detta, 
quaot'aiiche  la,  moralità  e,  la  sicurezza  dei  diritti,  ossia  il  giusto.  Se  non 
che  codesti  tre  fatti  si  connettono  di  necessità  tra  loro  pel  naturale  con^ 
nubio  tra  Tu/i/e,  il  giusta  e  Vonesto»  Donde  tre  scienze  coliegate  si,  ma 
distintissime:  foìitica^  economia^  mortiU.  —  Ciò  premesso,  egli  definisca 
Tecononiia  politica  la  scienza  deila  ricchezza  e  dei  modi  di  accréscerla  a 
prò  del  ma^ior  numero  nei  limiti  del  giusto  e  delfonesto  (1).  Sostiene 
poi  eontro  iUlossi  esser  dessa  non  tanto  speculativa,  quanto  di  fatto  od 
empirica,  abbenchè  dal  fatto  risalir  quinci  deggia  ai  principii  ed  alle  leggi 
|)er  formare  una  scienza  propriamente  detta;  e  come  tale  non  potersi 
paragonare,  come  fece,  alia  balistica  pura,  la  quale  non  cura  la  resistenza 
sofferta  nell'aere  dal  proiettile.— -Si-  sequestri  pure,  soggiugoe,  Tecongmia 
dottrinale  dall'arte  empirica,  ma  non  le  si  tolga  la  parte  vitale. delle  pra« 
liche  applicazioni  per  brama- di  vedere  piii  certi  ed  uniti  i  suoi  principii, 
e  piacere  di  equipcirarla  alla  matematica.  Conciosiachè  se  in  essa  vi  sono 
principii  comuni  a  tutti  e  dappertutto,  non  saranno  mai  assoluti  e  neces* 
sarii  fiàccome  quelli  delle  scienze  astratte;  che  anzi  moditìcabili  a  seconda 
delle  particolari  circostanze  dei  tempi,  luc^i  e  popoli,  li  che  mi  ricorda 
quanto  scrìve  il  Griin  ai  proposito  del  Reperioire  universel  d'economie 
jwlHique  del  Sandelin:  Camme  lés  (uUres  éciences  elle  a  3es  principes  cet^ 
tains^  ses  applicéUions  camme  §es  constqttencesfécondeSy  mais  aussi  ses 
prohlémeSj  san  inconnu  que  l'avfiniP€Ugagera,  .  . 

La  scuola  italiana  quella  è  che  più  inculca  e  mantiene'  l'unione  e  Is  re- 
lazione tra  V economia yiì  diritto f  e  la  morale;  avendo  persino  il  Romagnosi^ 
sebben  a  torto,  immedesimate  le  ti'e  scienze,  non  escludendone  che^  la 
giurisprudenza  civile. — La -detta  relazione  è  secondo  il  Poli  una  relazione 
di  subordinazione,  onde  il  giusto  precede  all'utile,  e  l'onesto  ad  amendoe» 

-  ■  I        I         !..     ..    Jl.l        —l.! .1  II  II ■■  I       I  I    I      I         ■■  l« l^.l 

(1)  4c  L'economia  politiqne  n'estpas,  ne  pent  pas  otre  seulement  la  science 
«  des  richesses:  mais  bien  la  strence  da  la  justice  qnt  preside  à  leurré* 
«  partitioD.  Oiez  la  nolioa  de  la  justice,  il  ne  reste  qo'une  scipoce  de 
«  ieiuie  de  livres  eie.,  à  i^usage  des  virUioses  de  slatisliques ».  Così  il  Yidal. 
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e  J'ecoDomia  $i  trova  naturalmente  subordinata  alla  giurisprudenza  ed  alla 
morale,  e  la  politica  ad  esse  tutte. 

Determinate  avendo  per  tal  modo  l'indole,  l'obbietto  ed  i  limiti  del- 
Feconomia  politica,  passa  egli  a  discorrere  del  metodo  da  usarsi,  ed  acco- 
standosi ài  Say,  opina  non  poter  altro  essere  che  sperimentale  ed  analitico, 
non  già  geometrico  o  sintetico,  come  pretende  il  Rossi,  giacché  i  fatti, 
quand'anco  costanti  ed  universali,  scaturiscono  dai  fatti  articolari,*  o  da 
una  preventiva  analisi;  tanto  più  che  li  medesimi,  alla  differenza  di  quelli 
della  fisica,  sono  di  lor  natura  varianti,  siccome  dipendenti  da  cause  libere, 
quali  sono  la  volontà  dell'uomo  e  dei  governi.  Se  non  che,  dopo  averli 
ben  bene  esaminati  nelle  loro  analogie  e  differenze,  uopo  è  poscia  dedurne 
un  ragionato  sistema  :  esagerata  sendo  al  certo  Tassertiva  del  Gomte,  dover 
l'osservazione  del  fatto  limitarsi,  a  dire  ciò  che  è,  senza  punto  salire  a  prin- 
cipio qualunque.  —  Che  delle  scienze  fisiche  stessè  lo  scopo,  a  dir  dei 
Liebig,  si  è  quello  di  formolnrt  i  fenomeni  delia  natura  mercè  razionali 
espressioni. 

Ma  più  che  la  definizione  ed  il  metodo,  interessa  conoscere  le  dottrine 
fobdament^li  delle  varie  scuole.—- Dividonsi  queste  nei  tre  grandi  punti, 
ai  quali  quasi  tulli  gli  autori  ridur  sogliono  la  scienza  delFeconomia  poli* 
trca  :  produzione  cioè,  dislribuziohe  e  consumo  della  ricchezza.  Alla  prima 
spettano  le  dottrine  sulla  produzione  in  genere,' sulla  ricchezza  e  sul  valore, 
sul  lavoro  o  sull'industria,  sul  capitale,  sulle  machine^  sulla  popolazione^ 
sul  cambio  e  sulle  monete,  sulla  libertà  dell'industria,  ò  libera  concorrenza. 
—Alla  seconda  quelle  sulla  rendita  e 'sui  salarìi,  e  sbpratutto  shll'organizza- 
mento  da  taluno  voluto,  del  lavoro  (o  travagìió)»—^  Al  terzo  le  dottrine  sul 
commercio  e  sulla  circolazione,  sulla  legge  doganale,  sulla  libertà  del  com- 
mercio e  de' baratti.  Havvi  però  chi  senza  ragione  amplifica  siffatta  triplice 
partizione  coli' aggi ugnervi  la  circolazione,  o  la  restrìgne  (il  Rossi)  soppri- 
mendo la  consumazione'. 

Cominciando  dal  primo  punto,  cosi  si  f|  il  n.  A*  a  ragionare.— Il  pen* 
siero  predominante  della  scuola  francese  è  che  il  valore  sia  alòun  ehe  di 
fisso  e  costante  nell'utilità  ò  nell'uso,  e  perciò  diverso  da  quello-puramente 
di  cambio.  In  essa  dunque  non  si  accetta  l'opinione  dèlia  scuola  inglese 
sulla  ricchezza  e  sul  valore  ridotti  al  mero  cambio.  E  non  a  toi'to;  poiché 
la  ricchezza  non  trasmissibile  né  permutabile  non  lascia  di  avere  un  valore 
di  utilità  o  di  uso  pel  produttore,  e  la  ricchezza  ricevuta  od  offèrta  a  cam<- 
bio  suppone  sempre  l'attitudine  a  soddisfare  ai  bisogni,  e  quindi  l'uso  o 
Futilità.  Ondechè  per  mantenere  la  distinzione  fra  essi  due  valori  (ric- 
chezza, valore)  potrebbesf  il  valore  di  utilità  chiamare  pregio,  e  prezzo  il 
valore  del  cambio.  Questo  del  resto  non  essendo  che  Fespressiòne  di 
quello,  ne  viene  essere  del  pari  mobile.^  Data  tale  mobilità  del  valore  di 
cambio,  quale  ne  sarìi  la  misura  o  la  legge?  Non  già  la  suggerita  dal 
Rossi,  sibbene,  a  senso  dell'Autore,  il  guadagno  o  profitto,  e  quindi  l'an- 
dare, più  o  meno,  al  di  là  del  costo  e  delle  spese  di  produzione. — La 
ricchezza  è^  checché  ne  dica  il  Rau^  il  quale  ne  esclude  la  naturale  e 
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rimmateriale,  altra  naturale,  altra  artificiale  o  prodotta,  akra  tnateriale 
ed  altra  anche  intellettuale;  si  difionde  essa  e  drcola  per  via  del  cambio 
e  della  moneteu  Quello  siegue  la  legge  generale  che  il  valore  o  prezzo 
rispettivo  delle  cose  sta  in  ragione  diretta  dell'inchiesta,  ed  inversa  dell'ef* 

ferta,  algebricatnente  espressa  dal  Valeriani  perP=:^,  legge  tuttavia 

da  non  accettarsi  che  con  alcune  modificazioni  o  restrizioni. — La  moneta 
è  un  ptgno  circolante  indestrultibile  j  non  male  dal  Senior  riguardato 
qual  senvplice  credito  o  sostituto  del  cambio. 

Tutta  la  dottrina  della  scienza  moderna  intomo  alla  produzione  versa 
sulla  sua  indole  e  natura^  sulle  sue  specie,  sulle  sue  operazioni  ofunzioni^ 
sui  suoi  mezzi  o  strumenti,  sulle  sue  cùndUàpni  e  relazioni,  sul  suo  effetto  e 
sui  suoi  principii»  La  definizione  datane  dalle  suindicate  scuole  poggia 
sopra  due  ussai  difierenti  idee,  il  riconoscere  cioè  la  medesima  come  cam- 
bio, oppure  come  applicazione  delle  foi^ze  per  ottenere  una  cosa  utile* 
Con  la  prima  si  accenna  alla  dottrina  del  solo  valore  del  cambio,  anziché 
alla  sna  indole  od  essenza;  si  parla  delle  sue  utilità  sopravegoenti  e  del 
suo  efièlto  futuro,  non  dell'immediato;  si  ricasca  nella  dottrina  del  solo 
valore  di  cambio*  qualificandola  per  qualche  cosa  di  permutabile.  Nella 
seconda  si  assumono  tutti  gli  elementi  della  produzione,  ma  si  dimentica 
il  nuovo  valore  por  essa  creato,  senza  di  cui  pqn  è  piii  tale;  si  fissa  il 
suo  carattere  generico  col  riporla  in  un'applicazione  di  forze  o.  nell'unione 
di  nuove  forze,  ma  si  trascura  quello  specifico  :  darsi  potendo  applicazione 
di  forze  ed  anche  una  nuova  forma  utile,  senza  vi  sia  produzione  nel 
senso  economico.  Per  la  qual  cosa  l'Autore  conchiude^  non  essere  la  prò* 
duzione  che  l'atto  tratformatìvo  della  materia,  onde  si  cercano  e  si  ad" 
ducono  nuovi  vaiori.  Nega  del  resto  poter  avvenire  in  essa  positivo  rista* 
gno  come  taluno  s'imagiua. 

Quanto  alle  sue  specie,  la  produzione,  peglismithiani,non  è  che  artificiale 
e  materiale;  per  coloro  che,  oltre  al  valor  di  cambio,  ne  riconoscono  uno 
di  utility  o  d'uso,  è  naturale  ed  artificiale,  materiale  ed  immateriale', 
per  quelli  infine  che  ritengono  il  lavoro  e  l'industria  per  unica  sorgente 
di  dovizia,  ella  non  può  essere  se  non  industriale,  11  Poli  si  accosta  ai 
secondi. 

Tutte  le  funzioni  ed  operazioni  sue  si  riducono  ad  una  sol^,  l'industria, 
la  diligenza  cioè  e  desti^ezza  ingegnosa  nel  fare  che  tomi  proficua  ai  nostri 
bisogni»  In  relazione  tuttavia  de' varii  oggetti  ai  quali  si  applica,  le. medesime 
sono  in  numero  di  quattro:  l'af(raria,  la  manijatlric^,  la  commerciale,  e 
l'intellettuale  stessa  co' suoi  prodotti  immateriali,  a  torto  ommessa  dalla 
scuola  francese. 

Quattro  pure  sono  gli  strumenti  o  mezzi  di  produzione;  potenza  o  /a- 
colia  produUiva,  lavoro,  terra  e  capitale**^h^  prima  è  da  tanto  efae senza 
di  lei  non  ovvi  produzione  di  sorta,  e  risulta  dalle  singole  forze  e  facoltà 
dei  dotti ,  degl'  intraprenditori  e  de^  operai  ;.  e  più  specialmente  dalle 
forze  naturali  od  acquisite  che  l'uomo  adopra  utilmente  nella  prodazione, 
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forte  Mite  vWe,  sìeti  desse  corporali  e  fisiche,  oci  intellettuali  e  moraTt, 
sebbene  abbisognanti  esercizio  ed  educazione.  — >  Accoppiata  alla  mate- 
riale applicazione  od  attuazione  delle  nostre  forze,  iforma  il  lavoro  nel 
detto  senso  economico,  mai  sempre  produttivo,  come  meglio  in  appresso. 

La  terra  considerata  dal  Say  come  una  gran  machina,  non  opera  ne  si 
muove  da  se.  L'uomo  solo  è  quegli  che  la  svolge  è  prepara.  Essa  per  altro 
come  mezzo  o  strumento,  non  unico  -però  (come  vogliono  i  fisiocrati)  alla 
produzione,  richiede  coltura  e  capitali;  e  ne  fanno  parte  gii  altri  elementi, 
acxjua,  aria,  luce  ecc. 

Tutto  «he  non  è  né  lavoro  né  terra  è  capitale.  E  Tfuesto  od  è  il  rispar» 
7»io  applicalo  alla  produzione,  od  una  'somma  di  valori  consuttiati  per 
fare  avanzi  conia  produzione»  Sicché  in  esso  raccbiudesi  il  doppio  ele- 
mento delia  consumatone  e  dell' «ranzo:  quella  àe\  solo  valore,  non 
della  materia  stessa,  e  questo  per  rinascere  sotto  altra  lorma  nella  nuova 
produzione. 

De'  tre  ultimi  mezzi  di  produzione  varie  sono  le  specie,  non  che  le  fun- 
zioni. —  La  terra  o  meglio  il  suolo  può  essere,  pel  diritto^  di  un  solo  pa- 
drone od  in  comunanza;  per  la  sua  forma^  di  grande  o  piccola  coltura 
(sul  che  consultisi  la  recentissima  opera  del  Passy,  non  che  il  Beccaria  ed 
il  Gioia);  pei  metodo  o  sistema  agrario  ed  uso  del  capitale,  tenuta  ad 
economia,  a  mezzadrìa,  o  ad  affitto.  —  Sarà  al  sommo  produttrice  quando 
fondata  sulla  fagiqne  di  pieno  dominio  e  di  Kbera  disposizione.  Al  Poli 
per  altro- verso  non  garba  V associazione  agraria  vagheggiata  dai  Rossi. 
Rispetto  ai  capitale,  essendo  esso  tutto  ciò  che  ^si  consuma  e  non  ai  con- 
serva che  per  riprodurre  (consista  in  danari  od  in  materie  prime,  der- 
rate, attrezzi  ed  ordigni  ecc.),  non  sta  secondo  il  Poli,  la  partizione  del 
Say  in  produttivo  ed  improduttivo*,  come  nemmeno  quello  di  fisso  e 
circolante^  per  essere  di  sua  natura  mobile.— Egli  d'altronde  sostiene 
cpntro  il  Rossi  potere  un  troppo  rapido  suo  accrescimento  essere  un 
male  gravissimo. 

La  terra  ed  il  capitale  suppongono  necessariamoite  l'anzidetto  lavoro, 
l'idolo  dei' secolo  nostro,  tutto  industria.  11  Say  lo  distingue  altresì  in 
produttivo  ed  impt^uttivo,  distinzione  la  quale  cade  da  sé  al  semplice 
liflesso  che  il  lavoro  e  l'opera  dell'uomo,  e  che,  a  qualsivoglia  oggetto  lo 
si  aj^lidii,  anche  meramente  teientifico,  partorisce  ognora  reale  utilità,  e 
quindi  nuovo  valore.-— Altro  principio  smithiano  è  quello  delia  sua  divi» 
sione,  proclamata  dai  Chevalitfr  come  una  delle  pih  splendide  verità  che 
siensi  mai  scopei^te  ^n  economia.  II  nostro  A.  si  fa  dubitante  sulla  fede 
assoluta  del  principio  e  sulla  illimitata  sua  applicazione»*— Contro  la  sua 
organizzazione  scrìsse  ultimamente  il  Vivien.  —  Checché  ne  sia,  il  lavoro 
esser  debbo  intelligente  e  libero ,  la  libertà  e  dignità  •  dell'uomo  essendo 
consecrata  dalla  ragione  e  dai  moderni  codici,  li  che  prova  viemeglio  non 
dover  l'economia  far  divorzio  dalla  morale. 

Ma  la  produzione,  in  quanto  si  ottiene  colia  forza  produttiva,  col -capitale 
e  col  lavoro,  esige  machine  e  popolazione.  Riguardo  a  quelle,  esso^  a  fnmte 


ftlVlSTA  CniTICA  2<7 

dtogti  ciUbiflIti  aMianpati  dal  Villeneove  e  dal  Buret,  sì  tiea  fermo  neila 
t>em»sione  del  loro  vantaggio,  salva  sempre  la  pratica  dei  ripieghi  sog* 
geriti  dall'espenetiza  a  declinarne  .i  mali.— -Intorno  alla  popolazione^  colla 
cui  opera  soltanto  si  ottiene  il  lavoro,  ed  al  cui  prò  sob  la  ricchezza  stessa 
o  la  produzione  si  distribuisce,  circola  e  si  xroosuma,  famosa  è  la  doppia 
legge  del  Malthus,  i'una  della  progressione  geometrica  nell'aumento  della 
medesiroa,  l'altra  delb  progressione  aritmetica  nelle  necessarie  sussistenze. 
Balla  quale  ebbea  dedurre:  1**  essere  4'acrresdmento  della  popolazione 
per  necessità  limitato  dai  mezzi  di  sussistenza;  2**  tutti  i  possibili  ostacoli 
alla  popolazione  essere  il  timore  morale  (di  non  trovarsi  in  grado  di  man* 
tenere  la  prole)^  il  vizfòe'la  Sifentura^  o  secondo  il  Senior,  la  prudehza^ 
la  morale  ed  il  mal  figieo);  ^  essere  il  primo  quello  che  opera  più  d'ogni 
altro  potentemenie  sulla  rtiodema  Europa.— Sistema  oppugnato  tra  gli 
altri  dal  Bomagnosì  quasi  la'  forma  piii  empia,  pib  esecranda  e  piU  spaven* 
tosa  delle  resie  che  sorgessero  ad  affliggere  il  cristianesimo. 

Il  Poli  crede  non  potersi  le  suddette  due  forze  progredienti  determinare 
con  la  precisione  del  calcolo,  e  saggiamente  osserva,  che  il  suddivisato 
timore  infuso  nelle  popolazioni,  dove  non  fosse  per  urtare  colle  idee  reli« 
giose,  come  afferma  il  Villeneuve  (e  si  nega  dal  Rossi  e  dal  GaiTiier),  non 
operando  al  postutto  che  con  la  Cagione  e  la  riflessione,  si  limiterebbe  in 
c^ni  caso  alle  classi  più  tolte  ed  istruite  senza  far  senso  in  quella  de' prò* 
tetani,  ne' quali  e  più  fervido  e  prepotente  lo  stimolo  riproduttivo,  ed  il 
desiderio  di  aviere  aiuto  e  conforto  ne'  figli.  £  termina  col  dire,  doversi 
presumere  le  cose  disposte  in  guisa  dalla  Providenza,  che  alla  popolazione 
crescente  non  abbiano  mai  a  mancare  mezzi  di  sussistenza;  toccar  cionon* 
ostante  all'uomo  il  dirigerò  quella,  ed  estender  questi  colla  propria  attività, 
industria  e  prnden7a. 

Due  sono,  secondo  il  Smjy  le  condizioni  alla  produzione;  la.  tfita  sociale 
o  la  ciVi/fÀ,  ed  il  diritto  di  proprietà;  proprietà  continua  ed  ereditaria, 
salve  le  mpdi6cazioni  dalla  morale  e  dalla  legge  richieste.  La  sdUola 
moderna  francese  vi  aggiunge  la  libertà  od  uguaglianza  di  divitto,  e  la 
sicttrezza.  Tutte  però  sono  riducibili  ad  una  sola,  la  ciwltà^  altrimenti 
l'incivilimento  (da  non  confondersi  col  progresso,  il  quale  esser  puote  in 
bene  od  In  male).  E  qui  il  Poli,  dopo  riferite  le  definizioni  fomite  dal 
Guizot  e  dal  Homagnosi,  prende  a  distinguere'  la  civiltà  come  stato  ideale 
0  razionale,  dalla  civiltà  come  stato  reale  e  positivo,  affermando  essere  la 
prìmiì  quello  stato  d'iutiero  sviluppo  fisico,  intellettuale  é  morale,  si  dcU 
l'individuo,  sì  deirumanità,  nel  quale  l'uomo  raggiugne  ed  appaga  tutti  i 
suoi  fini  (il  vero,  il  hello  ed  il  buono  materiale  e  morale);  la  seconda,  lo 
stesso  stato  ora  progrediente  ora  regressivo;  proprio  ed  indìgeno^  e  ad  un 
tempo  dativo  o  comunicato;  quello  dipendeD|e  dalla  libertà  inerente  alio 
spirito  umauo,  questo  effetto  del  suo  trapiantamento  da  un  popolp  all'altro 
per  via  di  colonie,  conquiste  ecc. 

Sinqu)  ddle  condizioni  alla  produzione.  Quanto  alle  sue  relazioni,  ed 
atlinenze^la  prima  e  la  più  costaoie  si  è  quella  che  tiene  con  la  legislazione 
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Chela  medésima  èsser  debba  diretta  odindìrett»8Ì  è  de  che  si  rontesta  nelle 
scuole.  La  francese  la  vuole  poca  o  nulla,  ritaliana  (tofto  il  Romagnesi) 
piena  e  semma  (1).  Sovra  del  che  con  ragione  avverte  il  Poli,  che  iì  potere 
legislativo  distendersii  dee  a  tutto  che  rfgu»rda  il  ben  publico,  sitt  pel  diritto 
di  sovranità,  sia  .perchè  non  sempre  Tiniéresse  privato  collima  con  quello 
dell'universale.  Oitractò  lo  Stato  è  in  diritto  ed  in  bisogno  delle  imposte, 
ed  in  certi  casi  egli  stesso  è  consumatore.  In  vista  di  sbatta  relazione  le 
leggi  medesime  che  vi  riguardano  assumono  il  nome  di  eetmomietie,  91a 
la  produzione  non  è  al  loro  influsso  solo  sottoposta^  ma  ben  anco  a 
quello  di  tutte  le'  altre  leggi  crìminaìi.  e  poUtichty  e  singolarmente  dvilu 
Motivo  per  cui  (aggiagne  l'Autone  dietro  il  Wolowsfci)  sarebbe  deside« 
rahire  un  r»pporto  meno  imperfetto,  meno  manchevole  tra  la  legge,  civile 
e  l'odierna  condizione. dell'economia  e  deUa  produzione,  cotanto  mutala 
dal  tempo  dei  Romani,  tempo  in  cui  ninna  proprietà  industriale  ma  soia 
territoriale  esbteva  (2).  Come  lo  sarebbe  (cosi  in  nota),  che  k  proprietà 


(1)  Utlimamente  il  francese  Bastiat  (  proclamato  dai  suoi  partigiani  fd' 
quatti  écrivain,  dialeclicien  inrpitotfable ,  argumentator  utroque  cornu  fenens)^ 
nei  suoi  Sophismes  économique»  de  V  ecole  prohibitwe  tm  proiectiomste^  ni  obi  ari 
acerrimo  sostenitore  dell'assoluta  libertà  del  Jtraffico  (al  pari  dell'inglese 
Senior).  Ma  venne  combattuto  dal  Vidal ,  il.  quale  sostiene  che  ehi  è 
giunto  alle  idee  positive  ben  comprende  rimpotenza  dei  mezzi  negativi  e 
gl'inconvenienti  d'una  affatto  libera  concorrenza,  e  mai  sarà  per  ammet- 
tere poter  le  cose  andar  da  se  sole  pel  meglio,  e  la  scienza  dell'uomo  di 
Stato  consistere  in  islarsene  Colle  mani  in  mano' a  veder  passare  i  disor- 
dini e  gli  abusi.  A  migliorare,  così  egli,  la  sofie  dei  nostri  simili,  aumen- 
tare la  ricchezza  ,  creare  l'abbondanza  ,  e  chiamare  tutti  gli  nomini  à 
partecipare  ai  godimenti  soetali  è  mestieri  per  l'opposto  fare,  e  fare  as* 
saissÌAko. 

Gli  oppone  per  altro  canto  d'essersi  appigliai»  a  rifintare  (jcosa  snper- 
flna)  gli  economisti  dello  scorso  secolo  e  le  viete  loro  teorie;  aniichè  a 
rispondere  ai  moderni,  i  quali,  al'  suo  dire,  hanno  eompintamente  demo- 
lita la  scuolji  mercantile. 

Comunque  si  sia,  non  può  negarsi  essere  siffatta  teorica;  applicata  al 
commercio  dei  cereali,  i  qi^ali  sono,  di.resli,  la  vita  stessa  del  popolo,  ed 
ai  salarii  degli  operai,  non  punto  scevra  di  grave  pericolo.  E. qui  mi  cade 
in  acconcio  la  .distinzione  fatta  dal  tedesco  De-Jacoh  {Scienza  delle  finanzi') 
tra  il  puro  teorico  e  l'assennato  ed  intelligente  teorico- pra lieo ,  il  quale 
s'informa  nelTapplicaro  delle  circostanze  tutte  pfeseotate  dalla  realtà; 
dalla  cui  cognizione  scorge  quindi  agevolmente  quali  altri  principii  teo- 
rici fa  d'uopo  ricercare  per  trovare,  mercè  il  loro  paragone  col  resto  dei 
principii,  ciò  che  conviene  al  caso  presente.  Sui  buoni  e  cattivi  economisti 
parlò  non  ha  guari  spiritosamente  il  Garnier. 

(3)  «  M.r  Auge  dans  un  mémoirè  a  établi  qne  te  code  ci  vii  étaìl  loia 
«e  d'étrè  en  harmonie  parfaitè  avcc  la  constitntion  économique  de  la  so- 
«  ciété.  Les  rédactears  du  code  ne  conaaissaient  guère  qoo  la  fortune 
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letlerarw  venisse  nel  codice  cnrile  Slesso  al  tìtolo  delle  cote  dichiarata 
vero  ed  assoluto  diritto  di  proprietà. 

La  produzione  crea  nuovi  valori  (ossia  rìccbezze)  non  esistenti  in  prima, 
Talori  i  quali  diconsi  -prodotti,  come  prodotto  il  loro  ammontare.  Il  n.  A. 
in  considerando  questo  nella  sna  essenza,  nelle  sue  specie  (tra  le  quali  il 
prodotto  bruito,  ed  il  prodotto  netto,  da  non  confondersi  con  la  rendita 
territoriale);  ne'suoi  dati  e  nella  sua  misura,  si  scosta  alquanto  dalli  Saj 
e  Rossi.  £  chiarita  cosi  la  dottrina  della  produzione  eziandio  nel  suo 
eflTetto,  passa  a  vedere  quali  e  quanti  ne  sieno  i  prineipii  posti  dalle  scuole 
di  economia  intomo  alla  medesima  (argomento  dello  studio  quarto). 

Undici  ne  sono  in  numero.  11  nostro  Autore  li  disrate  in  variì  capitoli. 
Parlando  in  pria  del  conguaglio  nello  spaccio  della  produzione,  e  della 
produzione  ulteriore  ed  Indefinita;  quindi  dei  mezzi  a  tale  produzione, 
tra  i  qnali  le  vie  di  comunicaziont,  m  ispecie  le  strade  ferrate,  i  mi  van- 
taggi sono  tali  e  tanti  dà  non  potersi  enumerare;  non  ohe  il  credito,  fra 
tutte  le  materie  economftsbe  la  più  dilicata  e  la  piti  grave.  Egli  lo  definisce 
funzione  od  operazione  economica;  per  la  quale  si  mettono  in  circolazione 
valori  o  capitali  ideali  o  di  opinione  mediante  alcuni  segni  che  li  rappre- 
sentano, e  con  la  sicurezza  o  fiducia  di  realizzarli;  il  suo  cancro  è  il  cosi 
detto  agiotaggio,  L'utiKtà  del  credito  viene  da  qualche  scrittore  negata, 
ma  dai  più  portata  a  cielo.  Il  Poli  tiene  una  strada  di  mezzo  fra  i  due 
estremi  ;  e  crede  poi  che,  se  di  tanto  se  ne  avvantaggia  l'industria  ed  il 
commercio,  e  quindi  la  produzione,  ne  sia- causa  più  di  tutto  la  forza  o 
potenza  sua  altamente  consumatrice!  non  già,  come  altri  vuole,  la  sola 
sicurezza  o  confidenza. 

11  credito  è  publko  o  privato,  reale  o  personale,  passiw>  ed  attivo.  Sì 
sostiene  il  credito  publico  col  consolidato  ed  annesso  fondo  di  ammortizza* 
zionCf  con  la  carta-moneta,  col  prestito,  con  le  Banche  nazionali;  il  privato 
con  le  cambiali,  con  le  ipoteche,  famoso  trovato  delle  moderne  legislazioni, 
e  colle  banche  private.  Di  tutto  ciò  ampiamente  l'Autore,  non  meno  che 
óeìVot^anizzazione  dello  stesso  credito  sulle  traccie  del  napoletano  Wdz 
{Magia  del  credito  svelata),  e  dei  polacchi  Cieszkowski  e  Wolowski.  Mal 
pago  nondimeno  de' loro  sistemi,  si  fa  egli  a  proporre  un  disegno  di  una 
nuova  organizzazione  del  credito  al  maggior  prò  si  dei,  privati,  si  dello 
Stato*  Del  che  nella  seconda  parte  di  codesto  stesso  studio  quarto  ^in  corso 
di  stampa). 

Felice  Avogadro^Qoaregna. 
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«  immobìlière.  La  mobilière  qui  depiiis  a  pris  nn  si  vaste  développement 
«  echàppa  à  la  prévision  da  législateur  et  à  la  proieclìon  de  la  loi  ci- 
«  vile  ».  Reflue  de  Ugislation  et  de  jurisprudetfce. 
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MAEDLBR   £   SUOI   LAVORI 

Uìmportama  deliVirgomento,  e  l'aver  tìsto  rorae  aleom  giornali,  che 
potrebbero  e  dovrebbero  esser  meglto  istrutti,  anounziarono  pessimamefite 
In  scopertagli  cui  siamo  per  parlare  (1),  ci  determioò  ad  ofiì-ire  ai  uostr} 
lettori  le  seguenti  notizie  intorno  at  sole  centrale  di  Maèdler,  ed  Intórno 
ai  livori  di  questo  infaticabile  astronomo  (2).  Maedler  era  neMftSO  un 
aemplire  amatore  di  astronomìa,  4piando  Beer,  banchiere  di  Berlino,  fr^^ 
tedilo  dell'illustre  compositore  Meyer  Beer,  slabili  nella  sua  campagna  a 
(^harlottenbourg  un  piccolo  osservatorio,  e  si  associò  il  giovane  Maedler* 
Frutto  delle  osservazioni  fatte  a  Gharlottehbourg  fu  là  piti  esatta  carta 
che  finora  si  possegga  della  luna^  publicata  nel  1854,  seguita  nel  1857  dalla 
descrizione  selenografica  compresa  in  un  volume  in-4^» 

Le  prime  cognizioni  sulla  costituzione  fisica  del  globo  limare  si  debbono  a 
Galileo  ed  Evelio.  Quegli  insegnò  il  lAodo  di  misurare  le  altezze  delle  mon* 
tagne  lunari,  e  la  profondità  delle  valli;  qiiesti  credeva  vedere  nel  nostro 
satellite  monti  e  piani,  mari  e  continenti ,  ecc.  Prima  pecò  che  Hersrhel 
creasse  nuovi  e  più  potenti  mezzi  di  osservazione  mal  si  cercavano  tutte  le 
particolarità  della  superficie  visibile  della  luna,  né  ahro  poteva  determi- 
narsi con  qualche  precisione,  se  non  Faltezza  delle  principali  montagne 
dietro  i'osserva»one  delle  loro  ombre.  Ma  Heracbel  non  osservò  la  luna 
che  afccldentalmente,  distratto  da  un  altro  genere  di  osservazioni. 

Tofan  Mayer  aveva  gii  dato  a  Gottinga  Una  carta  dèlia  luna  costrutta 
col  meno  di  cannocchiali  di  mediocre  potére;  il  primo  però  che  abbia 
latto  un'esame  particolare  di  quest'astio  fu  Scbroeter  a  Lilieiithal,  il  quale 
si  servi  per  tal  efietto  di  telescopi  quasi  potenti  come  «quelli  di  Hersrhel.  l 
risultati  ottenuti  da  Scbroeter  sono  interessantissimi,  ma  assai  meno  com* 
pleti  ed  ordinati  che  quelli  di  Beer  e  Maedler.  Determinarono  questi  la 
longitudine  e  la  latitudine  di  104  punti  del  disco  lui^are,  i  quali  danno 
176  triangoli,  i  cui  lati  servono  di  base  per  determinare  la  posizione  di 
punti  secondari. 

(I)  Mùndo  illustrato,  n"  3. 

(3)  Qoesle  notizie  non  sono  ricavate  da  giornali  male  informati ,  ma 
dagli  scritti  slessi  dell'  astronomo  di  cai  ragioniamo.  ^La  Scoperta  del 
sole  centrale  fatta  da  Maedler,  ed  annnnziata  ai  saoi  compaesani  dall'il- 
lustre llamillon,  fa  malamente  da  alcuni  attribuita  a  quest'ultimo,  il  quale 
non  manifestò  mai  una  slmile  pretensione. 
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La  supefrfiHe  delta  inoa  presenta  generalmente  formazioni  dr  figura 
circolare  consistenti  ora  in  piani  circondati  da  montagne,  ed  ora  in  cra- 
teri, o  cavità  che  si  sprofondano  sotto  la  superfìcie  generale.  Gli  autori 
della  nuora  carta  selenografica  danno  la  misura  esatta  di  148  crateri  e 
l'eierazìone  delle  montagne  che  li  circondano  sia  al  di  sopra  del  fondo  dei 
crateri,  che  delle  pianore  droganti.  La  determinazione  di  queste  altezze  sì 
dedusse  da  1095  misure  di  altezze  relative,  citate  nell'opera.  Le  monta- 
gne principali  eguagliano  le  -cime  deU'Htmalaya,  e  le  più  basse  non  supe- 
rano l'elevazione  delle  più  alte  costrtizioni  dell'uomo  sulla  terra: 

I  due  astronomi  furono  condotti  a  conchiudere  che  la  luna  non  ha  mari, 
non  fiumi,  non  atmoéfera  ;  onde  se  mai  fossero  in  essa  abitanti,  questi 
dovrebbero  avere  una  costituzione  diversa  dalla  nostra.  La  potenza  degli 
strumeuti  attuali  è  ben  iuogi  dall'esst^re  sufficiente  per  farci  vedere  nella 
lunfa  con  qualche  distinzione  un'oggetto  paragonabile  al  corpo  dell'uomo. 
Immensi  perfezionamenti  si  richieggono  ancora  prima  che  ciò  sia  pos- 
sibile. Un  uomo,  dicono  essi,  può  vedersi  ad  occhio  nudo  alla  distanza  di 
7  verste;  ma  la  luna  dista  da  nof  per  bete  550  mila  verste,  dunque  ci  vor- 
i^bbe  un  ingrandimento  di  50,000  volte  perchè  un  uomo  nella  luna  fosse 
visibile»  Ora  non  si  fece  mai  un'osservazione  continuata  con  ingrandimenti 
roaggioti  di  300  volte,  e  l'ingrandimento  si  potrebbe  al  più  spingere  fino  a 
1500  0^2000  volte;  quindi  sì  vede  quanto  siamo  tuttora  lontani  da  quei 
risultati,  che  il  volgo  pare  attendere  con  tanta  ansietà  dalla  scienza. 

II  secondo  lavoro,  che  contribuì  non  poco  ad  accrescere  la  celebrità  di 
Maedler,  fu  quello  fatto  Sulle  stelle  doppie  o  multiple. 

Avvi  nel  cielo  una  classe  di  stelle,  le  quali  viste  ad  occhio  nudo,  ed  anche 
con  cannocchiali  di  mediocre  grai^dezza,  appariscono  sempliri;  ma  osservale 
attentamente  e  con  forti  telescopi,  si  risolvono  in  due,  o  più,  secondo  i  Casi. 
Simili  stelle  dioonsi  doppie'o  multiple  e  constano  realmente  di  più  individui 
così  strettamente  riuniti,  che  è  impossibile  distinguerli  separatamente  senza 
buoni  cannocchiali.  11  numero  delle  stelle  doppie  è  grandissimo,  e  se  ne 
conosce  di  già  circa  4000  r^istrate  in  cataloghi  appositi,  con  tutte  le  misure 
relative.  Galileo  fu' il  primo  a  chiamare  l'attenzione  degli  astronomi  suqtiesto 
soggetto,  ma  pare  che  nessuno  abbia  mai  intrapreso  verun  lavoro  speciale 
sulle  stelle  doppie  fino  ad  Herschel  padre.  John  Hérichel  ampliò  ib  seguito 
il  catalogo  delle  doppie  cominciato  da  Guglielmo,  e  lo  portò  ad  alcune 
centinaia  di  stelle.  Quegli  però  che  più  di  tutti  è  benemerito  in  questa 
materia  è  l'illustre  astronomo  di  Pnlkowa  presso  Piietroburgo,  già  diret- 
tore dell'osservatorio  di  Dorpat,  Struve,  il  quale  consacrò  la  parte  più 
importante  de'  «noi  lavori  alKosservazione  e  classificazione  deHe  doppie. 
Nel  suo  catalogo  il  numero  di  queste  h  portato  a  più  di  tre  mila,  delle 
quali  sole  540  si  trovavano  nel  catalogo  dì  Herschel. 

Due  stelle  possono  apparir  vicinissime  funa  all'altra  ad  un  osservatore 
terrestre  in  due  casi  distinti  :  V  quando  sono  realmente  vicine  l'una  all'altra  ; 
2**  quando  le  visuali  condotte  dall'osservatore  alle  medesime  fanno  unangolu 
piccolissimo  tra  di.  lóro,  o4  in  altri  termini  quando  le  due  stelle  si  trovano 
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quasi  suHa  medestma  vìtiualey  sebbene  la  distanza  cbe  le  separa  sia  gran^ 
dissima. 

Nel  pràno  caso  la  vicinanza  reale  fa  sì  che  le  due  stelle  s'influenzano 
reciprocamente  per  la  loro  azione  attrattiva,  cosicché  ne  risultano  movi* 
menti  speciali  dipendenti  dalia  medesima,  per  cui  tali  stelle  costituiscono 
nn  sistema  particolare  di  due  soli  cbe  girano  l'uno  intomo  ^H'altro.  In  questo 
caso  le  doppie  prendono  il  nome  di  doppit  fùiichey  per  dìsìiùgaerìe  dalle 
doppie  ottìc/iCy  le  quali  sono  quelle  in  cui  gl'individui  costituenti  la  doppia 
Don  appariscono  vicini  cbe  per  la  quasi  coincidenza  delle  visuali  secondo 
cui  sono  visti. 

Quando  si  osservarono  per  la  prima  volta  le  doppie»  non  si  sospettò 
nemmeno  cbe  un  legame  ftsiro  potesse  esistere  tra  grindividui  compo* 
nenti  lemedesime,  e  si  considerarono  come  doppie  ottiche.  11  solo  partilo 
rbe  si  poteva  trarre  di  queste  pei  progressi  dell'astronomia  consisteva 
nella  determinazione  della  loro  parallasse,  la  cui  ricerca  veniva  facilitata 
dalla  cosi  grande  prossimità  accidentale  di  due  stelle;  ma  nell'intrapren* 
dere  una  simile  ricerca  furono  soi*presi  gli  astronomi  osservando  nelle  dop^ 
pie  una  specie  di  movimento  rivolutivo,  che  accennava  all'esistenza  dì 
sistemi  singolarissimi  in  quelle  rimote  regioni. 

Lo  studio  continuato  dì  tali  fenomeni  condusse  alla  scoperta  di  soli  cbe 
girano  gli  uni  intorno  agli  altri,  dotati  di  colori  varianti  quanto  quelli 
dell'iride,  e  cbe  raggiando,  secondo  l'espressione  di  Milton,  una  luce  or 
maschia  or  femina,  presentano  agli  abitanti  di  quelle  regioni  giorni  vario* 
pinti  cbe  offrono  i  più  magnifici  contrasti  luminosi.  ' 

Other  suns,  p^rhaps, 
With  their  attendant  moons  thou  wilt  descrj, 
Comunicaftng  male  and  female  tight, 
(Which  two  great  sexes  animate  the  worid) 
Stored  in  eacli  orb,  perhnps,  with  some  that  live. 

Paradise  lost,  Vili.  148. 

Quale  spettacolo  non  debb'essere  il  veder  giorni  verdi  e  giorni  rossi  al* 
ternarsi  a  vicenda,  combinarsi  insieme,  e  produrre  colla  coincidenza  un 
giorno-  né  rosso  né  verde  1 

JMaedler  espose  i  suoi  risultati  sulle  stelle  doppie  nell'annuario  di  Scfau- 
niacher  (Jabrbucb  Cur  'S859,  von  H.C.  Schumacher,  pag.  57  e  segg).  Trovò 
il  periodo  di  un  gran  numero  di  doppie  ;  dtiterminò  un  piano  fondamen- 
tale, rispetta  a  cui  i  movimenti  di  queste  sono  tutti  progressivi ,  sebbene 
appariscano  retrogradi  quando  si  osservino  dalla  terra;  fece  vedere  come 
potrebbe  nascere  un'ineguaglianza  sensibilissima  ne'  loro  movimenti  dipen« 
dente  dalla  velocità  della  luce,  e  come  questa  slessa  inegn^gh'anza  può 
servire  a  determinare  la  loro  parallasse.  In  una  parola  dimostrò  cbe  la 
legge  della  gravitazione  newtoniana  non  è  particolare  al  nostro  sistema, 
ma  cbe  si  estendie  anche  ai  sistemi  delle  stelle  doppie  e  multiple. 

Venendo  ora  al  più  recente  de'  lavori  di  Maedier,  quello  cbe  riguarda 
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il  sole  centrale,  giova  premettere  alcune  considerazioni  sulla  dìstribtizioms 
degli  astri  nello  spazia  È  cliiaro,  che  trattandosi  dello  spazio  assoluto, 
considerato  geometricamente,  e  fatta  astrazione  da  ogni  essere  crealo,  non 
possiamo  riguardare  un  tale  spazio  se  non  come  infinito  e  realmente 
privo  di  ogni  limite.  In  tal  senso  la  spazio  assolato  non  ha  centro,  o  per 
dir  meglio  tutti  i  suoi  punti  indiflèrentemente  possono  considerarsi  come 
centro.  Gli  astri  che  vediamo  errare  neUo  spazio,  ivi  collocati  ed  animati 
del  primo  loro  movimento  dalla  mano  creatrice,  sia  che  tutto  riempiano  lo 
spazio,  sia,  ciò  che  è  più  probabile,  che  non  ne  occupino  che  una  sola  por* 
zione,  si  estendono  certamente  di  gran  lunga  al  di  le  de'  confini  ai  quali 
possiamo  spingere  i  nostri  sguardi  coi  pia  possenti  telescopi!.  L'aggregato 
di  tutti  questi  astri  o  mondi  costituisce  ciò  che  dicesi-  universo.  Nel 
qual  senso  l'universo,  se  non  occupa  che-  una  porzione  dello  spazio  asso* 
luto,  ha  certamente  un  centro  determinato  di  graviti  e  di  volume,  il  qual 
centro  però  mal  si  cercherebbe  di  determinare  nello  stato  attuale  della 
scienza.  Quindi  dicendo  che  il  tale  o  tal  altro  astronomo  o  filosofo  lia 
determinato  la  vera  situazione  del  centro  deiruniverso,  si  commette  un 
errore  gravissimo. 

Gli  astri  beh  lungi  dall'essere  eguali  tra  di  loro,  ed  uniformemente  dis* 
trìbuiti  nello  spazio  ,  presentano  volumi  ed  apparenze  diversissime,  e 
paiono  conglomerarsi  di  preferenza  in  certe  regioni,  costituendo  una  specie 
di  tante  comunità  separate  ed  indipendenti  le  une  dalle  altre.'  Alcuni  ris* 
plendono  per  luce  propria,  altri  per  luce  riflessa;  pianeti  o  satelliti  diconsi 
questi,  e  quelli  prendono  il  nome  di  soli.  Ciascun  sole  può  essere  corteg- 
giato da  un  numero  piti  o  men  grande  di  pianeti;  e  ciascun  pianeta  di 
satelliti,  dando  luogo  in  tal  modo  ad  altrettanti  si»temi  parziali  quanti  sono 
soli  o  pianeti;  e  come  nel  nosìro  sistema  solare  i  pianeti  reagiscono  gli  uni 
sugli  altri  producendo  ineguaglianze  dipendenti  dalle  loro  masse  e  di- 
stanze, nella  stessa  maniera  può  un'aggregato  di  soli  essere  per  tal  modo 
costituito  che  ciascun  individuo  eserciti  su  tutti  gli  altri  un'influenza  attrat- 
tiva, formando  per  tal  modo  un  sistema  di  piii  soli  dotati  di  movimenti 
soggetti  a  leggi  determinate.  Simili  ammassi  di  soli,  o  come  dicono  stelle 
fisse,  esistono  appunto,  e  quella  porzione  dello  spazio  assoluto  che  ci  cir- 
conda ne  è  ripiena.  Ciascun  ammasso  contiene  migliaia  e  migliaia  di  soli, 
che  per  la  loro  distanza  dal  nostro  globo  appariscono  come  condensati  in  un 
breve  tratto  di  cielo,  né  si  possono,  distinguere  separatamente,  se  non  con 
forti  teiescopii.  Si  presentano  ordinariamente  agli  occhi  sotto  forma  di  una 
nebulosità,  motivo  per  cui  furono  detti -5le//e  nehulo%e,  E  chiaro  che  quanto 
pia  una  nebulosa  od  ammasso  di  stelle  ci  sarà  vicina,  tanto  pth  apparirà 
estesa,  e  piii  facilmente  si  potranno  distinguere  le  stelle  che  la  costituiscono. 
Il  nostro  sole  è  desso  pure  collegato  con  un  numero  grandissimo  di  altri  soli, 
e  l'ammasso  risultante ,  se  si  osservasse  da  un  luogo  esterno  e  molto 
rimoto,  apparirebbe  come  una  nebulosa.  11  numero  maggiore  delle  stelle, 
che  osserviamo  in  cieb  in  una  notte  serena^  appartiene  a  questa  nebulosa, 
la  quale  si  manifesta  a  noi,  per  la  nostra  posizione  speciale  che  abbiamo 
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in  essa,  Sollo  Li  (orina  dtJla  vìa  lattea.  La  via  lattea  peiiaulo  e  nieDl'aiti'tf 
(he  una  nebulosa  od  un'ammasso  ^i  stelle,  di  cui  il  nostro  sistema  solare, 
vale  a  dire.  il.  sole  con  lutti  i  pianeti  e  satelliti  cke  lo  corteggiano ,  non  è 
(benna  parte  minima. 

'  Ciascuna  nebulosa  ba  il  suo  centro  ili  gravità'  e  di  volume  determinato; 
ma  nello  stato  attuale  della  scienza^a  mala  pena  si  possono  fare  alcune 
rungbietture  sulla  posizione  di  quello  della  nebulosa  di  cui  facciamo  parte; 
e  queste  con^hietture  forono  appunto  quelle  cbe  iormarooo  Toccupezione 
principale  di  Maedler  in  questi  ultimi  cinque  o  sei  anni,  daccbè  succedette 
a  Struve  nell'osservatorio  di  Dorpat. 

Dietro  Tossepvazione  delle,  apparenze,  sotto  cui-  vediamo  la  via  latteai 
Ilerscbel  padre  aveva  creduto  che  la  forma  della  nostra  nebulosa  fosse 
schiacciata,  con  due  diramazioni,  nell'unione  delle  quali  si  troverebbe  il 
nostro  sole.  Ma  Giovanni  Herschel,  fondato  sopra  ossei  vazioni  migliori, 
(onglìietturo  che  fosse  di  forma  annoiare,  paragonabile  in  certo  modo  al- 
l'anello  di  Saturno.  La  grandezza  e  lo  splendore  di  Sirio  aveva  fatto, 
senza  .fonda ipento  però,  riputare  questa  stella  come  centro  della  via  lattea; 
ma  Bessel  trovò  in  Sirio  un  tal  movimento  proprio  inconciliabile  con  que* 
sta  suppusizione,  e  conchiuse  anzi,  che  Sirio  stesso  deve  girare  intorno  a 
qualche  astro  maggiore  forse  invisibile.  Mossotti  publicònel  1840  aCoriii 
un  suo  lavoro  sulla  costituzione  del  sistema  stellare  di  cui  il  sole  fa  parte, 
nel  quale  prende  a  considerare  a  quali  movimenti  andrebbe  soletto  un 
sistema  od  ammasso  di  stelle,  supposto  di  densità  uniforme  e  dipendente 
dalla  legge  delia  gravitazione  universale.  Questa  stessa  ricerca  ba  dovuto 
ripetere  Maedler  per  determinare  il  centro  della  via  lattea,  od  il  sole 
centrale;  ed  era  già  stata  fatta  da  Argelander,  il  quale  poneva  questo  sole 
nella  costellazione  di  Perseo,  Struve  lo  trasportò  alquanto  verso  il  toro; 
finalmente  Maedler  lo  collocò  proprio  nel  toro,  in  quella  parte  che  porta 
il  nome  di  Pleiadi,  piccolo  gruppo  di  stelle  conosciuto  in  alcune  parti 
d'Italia  sotto  il  .nome  di  cìoccheUa,  Tra  le  Pleiadi  stesse  scelse  la  stella 
detta  Alcione,  siccome  quella,  i  cui  movimenti  proprii  più  si  confacevano 
ad  una  stella  centrale.  Le  considerazioni  che  lo  portarono  a  questa  cou^ 
clusione  sono  le  seguenti: 

£  opinione,  anzi  verità  qua^i  dimostrata  presso  gli  astronomi,  cbe  i( 
sistema  solare  vien  trasportato  nello  spazio,  e  gira  intomo  a  qualche  cen« 
tro,  sia  vuoto,  sia  occupato  da  qualcl|j(s  astro.  I  movimenti  proprii  delle 
stelle,  ed  il  loro  spostamento  quasi  universale  verso  la  regione  di  cielo 
apposta  alla  costellazione  di  Ercole,  hanno  fatto  conchiudere  che  il  sole 
si  move  verso  questa  costellazione  con  un  movimento,  die  per  un  periodo 
di  pochi  secoli,  può  considerarsi  come  rettilineo.  Quindi  la  direzione  del 
movimento  del  nostro  sistema  può  riguardarsi  .come  determinata.  Ciò  pò* 
sto,  se  questo  movimento  e  centrale,  il  centro  non  può  trovarsi  che,  sul 
piano  normale  alla  direzione  suddetta;  e  come  il  centro  medesimo  si  trova 
con  tutta  verosimiglianza  nella  via  lattea,  esso  per  conseguenza  sarà  lad^ 
dove  la  via  bltea  interseca  il  piano  normale  alla  direzione  del  movimento 
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del  sistema  solare.  Questa  iotersecazione  ha  luogo  in  due  tratti  opposti 
di  cielo,  de' quali  UDO  essendo  poro  ricco  di  stelle,  non  pare  soddisfare 
alla  condizione  di  centro,  e  Taltro  cade  nella  costellazione  del  toro,  dove 
le  stelie  sono  più  che  altrove  accumulate. 

Maedier  allora  studiò  le  stelle  principali  di  questa  costellazione,  e  ninna 
trovò  soddisfare  maggiormente  alla  condizione  di/ centro  che  Alcione  nelle 
Pleiadi. 

Le  GODclusioni  a  cui  pervenne  sono  altrettanto  sorprendetijli ,  quanto 
curiose.  Non  sappiamo  far  meglio  che  riferirle  colle  sue  proprie  parole: 

M.Se  le  mie  asserzioni,  dic'egli,  si  confermano,  la  determinazione  della 
direziooe  del  movimento  del  sole  potrà  riguardarsi  sótto  un  altro  aspetto. 
Il  movimento  proprio  di  Alcione,  determinato  con  tutta  la  precisione  pos* 
si  bile,  servii-à  a  fissare  il  circolo  massimo  della  sfera  celeste,  nel  quale  si 
dovrà  cercare  il  punto  verso  cui  si  move  il  sole;  e  le  equazioni  relative  al 
•nqvimento  delle  altre  stelle  faranno  conoscere  più  esattamente  questo 
punto.  Il  movimento  del  soie  essendo  in  tal  modo  ben  determinato,  insieme 
col  Qìovimento  delle  stelle  relativamente  ad  un  punto  6sso,  la  costante 
della  precessione  dovrà  sottomettersi  ad  una  nuova  verificazione,  la  quale 
sarà  tanto  più  necessaria ,  quanto  più  la  sicurezza  della  riduzione  delle 
osservazioni  ad  un'epoca  rimota  ridiiede  di  esattezza  nel  valore  di  questa 
costante. 

««Nello  stesso  modo  cbe  la  parallasse  de' pianeti  più  vicini  servi  a  de« 
durre  quella  del  sole  e  degli  altri  corpi  del  nostro  sistema  planetario,  si 
pervenga  col  tempo  a  conchiudere  dal  piccolo  numero  di  parallassi  di 
stelle  fisse,  cbe  si  poterono  finora  determinare  o  si  determineranno  cuU 
l'osservazione  diretta ,  la  distanza  che  ci  separa  dal  corpo  centrale  e 
dalle  altre  stelle  fisse,  insieme  con  la  distribuzione  e  la  direzione  delle 
loro  orbite. 

M  Darò  qui  un  primo  saggio  di  determinazione  della  distanza  del  gruppo 
delle  Pleiadi,  partendo  dalla  parallasse  e  dal  movimento  proprio  della  61* 
del  cigno,  stella  intorno  alla  quale  si  ottennero  finora  i  dati  più  precisi  di 
questo,  genere» 

M  Non  vi  ba  dubbio  cbe  questa  distanza  non  sia  di  gran  lunga  maggiore 
di  quella  della  61*  c^l  cigno;  e  nel  triangolo  al  sole,  alle  Pleiadi  ed  alla 
61*  del  cigno,  Tangolo  al  sole  essendo  di  84°,  il  piccolo  lato  cbe  conosciamo, 
compreso  tra  il  sole  e  quest'ultima  stella,  dovrà  essere  la  base  di  un  trian- 
golo quasi  isoscele.  Possiamo  dunque  ammettere  cbe  la  61*  del  cigno  sia 
altrettanto  distante  dal  gruppo  delle  Pleiadi  quanto  il  nostro  sole,  e  cbe 
si  mova  per  conseguenza  con  una  velocità  presso  a  poco  eguale  a  quella 
di  quest'ultimo.  Se  supponiamo  inoltre  che  questo  movimento  proprio,  il 
quale  è  quasi  il  più  grande  cbe  si  conosca,  si  osservi  da  noi  sotto  un  an- 
golo quasi  retto,  e  che  sia  esatta  la  determinazione  fatta  da  Struve  del 
punto  fìsso  vei'so  cui  si  move  il  sistema  solare,  la  61  >  del  cigno  trovandosi 
a  /t5®  gradi  di  distanza  da  questo  punto,  ed  il  suo  movimento  scostandosi 
di  52°  da  quello  eh'  essa  parrebbe  a«ere  otticamente  pel  solo  eSeiio  del 
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fondtsris  e  dei  pregiadizi  popolari.  Lomiaosa  prova  che  allor- 
quando una  verità  econooiica  è  stala  dimostrata  e  posta  in 
luce  a  segno  tale  da  non  poter  essere  negata  dalle  persone 
di.  buona  fede  e  comune  criterio,  ogni  inaspettato  evento 
che  favorisca  la  sua  applicazione  pratica,  basta  a  farle  supe- 
rare gli  ostacoli,  in  apparenza  inTincibiii,  cbe  le  erano  op- 
posti dagli  errori  e  dai  privali  inleressi.  La  nialallia  delle 
palale  dell'anno  scorso  (1)  fu  un  fatto  grave  bensì,  ma  non 
maggiore  per  le  sue  conseguenze  materiali  delle  pioggie  del 
1828  o  degli  scarsi  raccolti  delle  biade  del  1 839  e  1840.  Onde 
non  dubiliamo  di  asserire  che  il  fato  del  sistema  protettore 
in  Inghilterra  era  inevitabile,  e  che  a  segnare  Tullima  sua  ora 
avrebbe  bastato,  ove  la  Providenza  le  avesse  fatto  grazia  del- 
rullimo  flagello  agricolo,  il  ritorno  periodico  di  un'anno  di 
scarsità  come  quelli  che  ora  abbiamo  indicati. 

La  libertà  commerciale  proclamata  dalla  Gran  Bretagna 
deve  di  necessità  estendere  ì  suoi  effetti  su  tulli  i  paesi  crvili. 
L'influenza  ch'essa  esercìterli,  come  già  accennammo  in  altra 
nostra  scrittura  (2),  data  alle  stampe  assai  prima  che  il  gran 
ministro,  Sir  Roberto  Peci,  avesse  pronunciata  l'estrema  cou'- 
danna  del  sistema  proiettore,  sarà  doppia;  essa  si  farà  sentire 
nel  mondo  inteHeltnale,  come  nella  sfera  dei  falli.  Poche 
parole  bastano  a  dimostrarlo. 

Che  le  riforme  commerciali  operate  dall'Inghilterra  accre- 
aean  valore  agli  argomenti  degli  scrittori  di  cose  economiche 
in  tutti  i  paesi;  ch'esse  tolgano  ai  loro  detrattori  il  facile  ma 
efficace  mezzo  di  opporre  l'autorità  della  pratica  alle  leggi 
della  teoria,  è  cosa  evidente.  Sinora  icosì  detti  uomini  (Poffare 
accoglievano  le  dimostrazioni  dei  discepoli  di  Smith,  di  Say, 


(I)  La  roalallia  delle  patate  si  è  riprodotta  quest^anno  con  molto  mag- 
giore intensità,  ed  i  danni  da  essa  cagionati  sono  stati  (ali,  massime  per 
la  misera  Irlanda,  che  a  giusta  tz^xone  si  può  dire  essere  questo  un  fla- 
gello straordinario  ette  non  ha  avuto  il  suo  pari,  forse  da  od  secolo»  Le 
riforme  aiiD0D<irie  esseodo  state  compite  prima  cb'easo  fosse  ricompano, 
-ciò  nulla  to<(lie  al  valore  del  nostro  argomento. 

(^)  Nella  Biblìòthhque  wti^erselU  e  negli  Annali  tU  ttatistUa. 
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di  RomagDosi,  «on  singolare  diffidenza  e  con  una  quasi  sprez- 
zatrice  increduUlà.  Ai  piii  stringenti  ed  evidenti  argomenti  essi 
credevano  bastevole  risposta  il  dire  :  c<  Vedete  ciò  che  suc- 
cede nel  paese  stesso  ove  la  scienza  economica  è  piii  colti^ 
vaia  e  più.diHasa;  vedete  colà  i  precetti  di  lei  regnare  bensì 
nelle  università,. nei  consessi  dei  dotti  e  nelle  riviste  scienti- 
flcbe^  ma  essere  gelosamente  esclusi  dall^  assemblee  nazio- 
nali e  dai  consigli  politici,  ove  la  voce  degli  uomini  pratici 
chiamati  dagl'Inglesi  con  modo  espressivo  uomini  di  fatU 
{mailer  ofpoLCt  tiien\  domina  esclusivamente». 

Ora  questo  specioso  argomento^  cosi  influente  sui  molti 
che  non  s'addentrano  negli  studii  economici,  è  tolto  all'errore. 
Non  è  pib  possibile  il  negare  cba,  in  Inghilierra  almeno, 
le  verità  economiche  sieno  tenute  in  egnal  conto  dagli  scrit- 
tori e  dagli  uomini  di  Stato,  dagli  uomini-  di  teoria  e  dagli 
uomini  pratici.  Giacché,  io  credo,  che  fra  i  molti  illustri 
ministri  di  cui  s'onora  il  popolo  britannico,  non  ve  ne  fu 
mai  nessuno,  ad  un  tempo  men  tenero  per  le  speculazioni 
astratte,  e  piii  abUe  nel*  maneggio  delle  cose  pratiche,  che  il 
duca  di  Wellington  e  Sir  Ruberto  PeeI ,  immortali  autori 
delle  riforme  eeonomicbe  tèste  compite. 

Noi  dunque  non  dubitiamo  di  asserire,  cbe  l'esempio  del- 
l'Inghilterra gioverà  non  poco  a  rendere  popolari  ed  accette 
le  dottrine  economiche  in  tutti  i  paesi  civili  e  specialmente 
in  questa  nostra  Italia,  fonte  primiera  delle  sane  dottrine,  in 
cui  per  buona  sorte  si  contano,  tuttora,  non  pochi  illustri 
scrittori  e  valenti  professori  di  pubiica  economia. 

Tuttavia  conviene  avvertire  che  a  scemare  l'autorità  del- 
l'esempio dell'  Inghilterra  i  propugnatori  dell'  ivi  defunto 
sistema  protettore  si  valgono  di  alcuni  argomenti,  i  quali 
benché  erronei,  possono  a  prima  giunta  parere  non  privi  di 
un  certo  valore.  Noi  crediamo  percib  doverli  sottoporre  ad  un 
breve  esame,  per  togliere  loro  ogni  mezzo  d'oscurare  la 
verità. 

I  protezionisti  sostengono  dapprima  che  le  riforme  inglesi 
non  sono  perfette,  il  principio  della  libertà  di  commercio 
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non  avendo  rieevato  una  compiuta  applicazione,  per  essersi 
conservati  molli  dazii  che  valgono  a  proteggere  alcune  in- 
dustrie pili  deboli,  ed  assicurano  ingenti  introiti  al  publico 
erario. 

Lungi  dal  voler  negare  che ,  malgrado  1'  abolizione  di 
ogni  dazio  d'entrata  sopra  un  numero  infinito  d'articoli ,  e  la 
diminuzione  operata  su  quasi  tutti  gli  altri,  il  reddito  delle 
dogane  non  è  stato  molto  scemato,  e  continua  a  formare  uno 
dei  rami  principali  delle  finanze  dello  Stato,  noi  crediamo, 
che  fra  pochi  anni  quel  reddito  sarà  pari  se  non  superiore 
a  quel  che  era  per  lo  passato.  Ma  questo  fatto ,  preveduto 
da  tutti  gli  economisti,  prova  solo ,  che  una  tariffa  doganale 
ordinata  unicamente  in  vista  dell'utile  della  finanza,  sgombra 
dai  dazii  intesi  a  sostenere  le  industrie  mal  adatte  al  paese, 
quantunque  ristretta  ad  un  molto  minor  numero  d'-articoli  e 
moderata  in  ogni  sua  parte ,  pub  rendersi  proficua  al  publico 
erario  non  meno  che  lo  sieno  le  tariffe  cosi  dette  protettrici, 
mentre  quella  assai  men  dì  queste  riesce  grave  al  publico. 

Gli  economisti  i  piìi  zelanti  non  sono  mai  stati  stolli  ab- 
bastanza per  consigliare  al  governo  di  rinunziare  alle  dogane 
come  un  mezzo  di  finanza;  e  certamente  un  tal  pensiero  non 
è  mai  stato  accolto  dalla  gran  mente  di  Si r  Roberto  Peel. 
Lungi  dal  volere  sacrificare  il  reddito  delle  dogane,  egli  cercò 
di  conciliare  i  bisogni  del  fisco  co'  principii  della  libertà 
commerciale  (1). 

É^i  ■   ■  ■  III   ■  I  II       ■  Il  ■■■    I         I       ■■!■■■■      I •     I  ■'      ^..ii       I    ■      ir     „       ',      I  ,    .     ,.        ,■!■■■■  .  ,  ,     ■■ 

(1)  Il  prodotto  spiccio  delle  dogane  nell'anno  terminatosi  ooU'nndici 
ottobre  1840,  anteriore  ad  ogni  riforma  operata  da  Roberto  Peel,  fn  di 
lire  steri 20,t52,739 

Il  prodotto  dell'anno  ora  terminato   alPll 
ottobre  scorso  fu  di  lire  steri 18,150,933 

Bi  mi  nozione,  lire  steri 3,001,406 

ossia  qnasi  50,000,000  dì  lire,  od  il  decimo  del  prodotto  totale. 

Una  tale  diminuzione  sarà  giudicata  ben  lieve,  se  si  riflette  che  dorante 
il  suo  ministero  Sir  Roberto  Peel  liberò  d'ogni  dazio  oltre  seicento  arti- 
coli ;  fra  i  quali  i  cotoni  grezzi,  le  lane  sucide  e  le  sete  producevano  oltre 
1,000,000  sterline,  e  che  egli  scemò  il  dazio  sa  yarii  oggetti  molto  prodot- 
tivi ed  in  particolare  sullo  zucchero,  una  delle  sorgenti  principali  del  red- 
dito delle  dogane  in  una  proporzione  vicina  al  40  per  100. 
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Volendo  anzi  tutto  fo?orire  lo  sviluppo  delle  manifatture, 
tolse  affatto  i  dazii  che  colpivano  le  materie  prime,  come 
i  cotoni  ^e  le  lane  grezze,  le  sete,  le  droghe  per  le  tintorie  e 
simili. 

Quindi  cercò  a  fare  sparire  i  dazii  i  quali,  col  pretesto  dì 
favorire  il  lavoro  nazionale,  erano  sorgente  di  gravi  sacrifizi 
per  TuDiversale,  i  quali  lungi  dal  tornare  a  prò  del  pablico 
erario,tendevanoadarriccbire  le  industrie  privilegiate.  Epper-* 
ciò  fece  dichiarare  libera  Tìntroduzione  di  quasi  tutti  i  prò* 
dotti  agrìcoli:  dei  cereali  d'ogni  specie,  degli  animali  in  vita 
e  delle  loro  carni  preparate.  Dei  tanti  dazii  stabiliti  in  favore 
dell'agricoltura  esso  conservò  soli,  riducendoli  però  di 
molto,  quelli  sul  butiro  (1),  sul  cacio,  sui  luppoli,  e  sul 
seme  di  trifoglio. 

Le  riduzioni  daziarle  colpirono  pure  gli  articoli  manufatti. 
L'introduzione  delle  stoffe  di  lana,  di  cotone,  di  lino  fu  fatta 
libera,  l  dazii  sulle  stoffe  di  seta  furono  scemati  d'oltre  il 
cinquanta  per  cento»  Così  pure  un'infinitli  d'allri  dazii  che 
sarebbe  troppo  lungo  l'enumerare. 

li  successore  di  Sir  Roberto  Peci,  Lord  John  Russell,  estese 
ai  generi  coloniali  la  riforma  daziaria.  Esso  incominciò  le  sue 
riforme  dal  piìi  importante  di  questi,  dallo  zuccaro.  A  dispetto 
dell'influenza  dei  coloni,  a  dispetto  dei  potenti  e  rispettabili 
pregiudizi  filantropici  e  religiosi  che  animano  tanti  spiriti  in 
Inghilterra  contro  i  popoli  che  hanno  conservata  l'odiosa 
istituzione  della  schiavitìi,  esso  giunse  a  far  sancire  dal  Par- 
lamento la  riduzione  progressiva  ma  compita,, delle  ingenti 
sovratasse  che  colpivano  gii  zuccari  esteri,  e  più  non  lasciò 
sussistere  la  menoma  differenza  fra  quelli  raccolti  da  uomini 
liberi,  e  quelli  prodotti  dal  lavoro  degli  schiavi. 


(IJ  Ecco  le  riduzioni  operate: 

Batiro       ogni  quintale  di  119  libb.  inglesi     dazio  antico  dazio  nuovo 

pari  a  61  oliilogrammi             .  scell.    30  sceli.    10 

Cacio     ....        M        »        10  »        5 

Lnppolo ....         »        ^   .     .      '»        90  '   »      45  ' 

Seme  di  trifoglio.         »         . >»         10  »         5 
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L'epoca  iaoltrala  alla  quale  Lord  Jobo  Russell  assunse  il 
potere,  non  gli  die  campo  di  compiere  quest'anno  la  riforma 
della  tariffa  dei  generi  coloniali.  Vi  darii  opera  di  sicuro  nella 
prossima  tornata  del  Parlamento  ed  il  suo  trionfo  non  pub 
essere  dubbio,  giacché  avendo  vinte  le  dtfllcoltà  straordinarie 
che  militavano  a  favore  dei  produttori  di  zuccaro,  gli  sarà 
facile  di  venire  a  capo  dei  produttori  di  cafle,  di  pepe,  e  di 
altri  generi  tuttora  protetti'  da  dazii  dillerentiali. 

Dietro  a  questi  brevi  cenni  sulle  riforme  operate  o-  già 
assicurate,  si  potrebbe  argomentare  che  i  principia  del  libero 
commercio  hanno  riceYiito  una  piena  ed  assoluta  applicazione 
in  Inghilterra,  se  il  Parlamento  non  avesse  fin  ora  conser- 
vato  alcune  sovratasse  sui  legni  di  costruzione,  dazii  elevati 
sulle  seterie  e  le  acquavite,  e  finalmente  molti  privilegi  iù 
favore  della  bandiera  nazionale. 

Ma  quest'ultimi  avanzi  del  sistema  protettore  furono  lasciati 
sussistere  per  motivi  politici  e  non  già  economici. 

L'Inghilterra  col  mantenere  un  dazio  sui  legnami  di  costru- 
zione ha  evidentemente  mirato,  con  un  sacrifizio  pecuniario, 
a  viepiù  stringere  i  legami  che  tengono  unito  alla  madre  pa- 
tria il  Canada,  colonia  per  lei  tanto  importante  ed  insieme 
cosi  minacciata. 

Il  dazio  sulle  seterie  fu  conservato  in  parte  a  ragione  del* 
l'utile  che  ne  deve  ricavare  la  finanza,. ed  in  parte  per  non 
esporre  repentinamente  i  fabbricanti  di  seta  inglesi  senza 
dar  loro  campo  di  prepararsi  alla  lotta,  alla  formidabile  con- 
correnza delle  fabbriche  francesi.  Debbesi  però  osservare  che 
i  principii  di  un  savio  progresso  sono  stali  applicati  a  questo 
ramo  d'industria.  Per  opera  del  primo  riformatore  ecoDomico 
dell'Inghilterra,  del  celebre  Hnskisson,  la  proibizione  asso* 
luta  delle  stoffe  estere  fu  mutata  in  un  dazio  elevato;  ed  ora 
questo  dazio  viene  scemato  d'oltre  la  metà,  a  dispetto  dei 
richiami,  delle  proteste,  delle  lagnanze  dei  fabbricanti  nazio- 
nali, che  si  dichiarano  inetti  a  sostenefe  la  concorrenza 
straniera. 

Il  dazio  sul  vino  e  quello  sulle  acqnaviie,  benché  vidotio 
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Dell'ultima  tornata  dei  Parlaaieato,  sono  ancora  tali  da  potersi 
considerare  più  come  protellori  delle  industrie  nazionali 
d'acquavite  e  di  spiriti,  che  come  da%ii  fiscali.  La  loro  con-* 
servazione,  in  diretta  opposizione  ai  principii  econoi&tcl  che 
dominano  in  Inghilterra,  è  da  ascriversi  al  desiderio  di  avere 
un  mezzo  d'indurre  la  Francia  ad  adottare  massime  com* 
merctali  piii  illuminate,  e  più  conformi  alle  istituzioni  che  la 
reggono  ;  dipartendosi  da  quel  funesto  sistema  proibitivo  a 
lei  gravoso,  e  nocivo  a  tulli  i  popoli  che  la  circondano. 

Se  il  ministero  di  Lord  John  Russell  ha  rispettato  i  privilegi 
della  bandiera  nazionale,  s'egli  ha  tralasciato  di  riformare  il 
famoso  atto  di  navigazione,  già  gravemente  modìGcaio  dal 
COSI  detto  atto  di  reciprocanza^  fallo  sanzionare  da  Hus* 
kisson  nei  primordii  dell'era  di  riforma  cpmmerciale,  noi  non 
esitiamo  a  dire,  che  sola  cagione  ne  fu,  non  già  niun  difetto 
di  convinzione,  ma  un  timore  di  ferire  gli  antichi  pregiudizi 
del  popolo  inglese  uso  a  considerare  i  privilegi  della  mari- 
neria nazionale  come  il  palladio  della  sua  potenza.  Tuttavia 
le  O|>ini)0ni  del  ministero  presente,  come  quelle  di  tutti  i  primi 
uomini  politici  dello  Stato  non  son  dubbie;  onde  si  pub  con 
fiducia  asserire  che  non  è  lontana  l'epoca  in  cui  le  leggi  sulla 
navigazione  saranno  ridotte  in  armonia  coi  principii  che  rego- 
lano oramai  senza  contrasto  la  politica  commerciale  della 
Gran  Bretagna. 

Queste  spiegazioni,  tuttoché  incompiute,  bastano  a  parer 
nostro,  a  dimostrare  all'evidenza  che,  d'indi  in  poi,  i  promo- 
tori della  libertà  di  commercio  possono,  con  piena  ragione, 
prevalersi  dell'esempio  dell'Inghilterra  per  avvalorare  ì  loro 
argomenti  in  favore  dell'applicazione  pratica  dei  dettami 
della  scienza. 

Tuttavia  non  dobbiamo  tacere,  che  i  protezionisti,  anche 
dopo  di  essere  stati  costretti  a  confessare  cbe  la  riforma 
daziaria  inglese  è  quale  la  scienza  economica  la  prescriveva, 
non  ce  la  danno  per  vinta ^  essi  hanno  in  serbo  un'ultimo  ar* 
gomento,  che  pare  loro  incontrovertibile  ed  è  :  «  Vi  conccdiar 
«  mo,  dicono,  che  il  principio  della  libertà  del  commercio  sia 
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«  in  pieno  vigore  neirinapero  Britannico;  non  contestiamo  cbe 
«  gli  uomini  di  Stato  che  regolano  colà  4a  somma  delle  cose, 
«  sieno  sinceri  nel  desiderio  di  svolgerne  latte  le  conseguenze 
((pratiche:  ma  ciò  nuilameno  siam  fermi  nel  sostenere  che 
((Sarebbe  una  vera  pazzia  il  lasciarsi  strascinare  nella  via  in 
((  cui  ringhHterra  cerca  di  spingere  le  nazioni  che  trovansi  in 
((ben  altre  circostanze  economiche. 

((  Ponete  mente  che  queir  accorta  nazione  ha  serbato 
((gelosamente  il  sistema  di  protezione,  contro  al  quale  essa 
((  mena  ora  cotanto  rumore,  fintantoché  le  sue  industrie  agri- 
(ccole  e  fabbrili  fossero  giunte  a  segno  da  potere  affrontare 
((  senza  pericolo  la  concorrenza  estera  ;  adesso  che  all'ombra 
((  delle  proibizioni  e  dei  dazii  eccessivi,  essa  è  da  tanto  da 
((  potere  produrre  ogni  specie  di  mercanzie  a  minor  costo 
((  degli  altri  paesi,  eccola^  dimostrarsi  riverente  ai  precetti 
((della  scienza  già  tenuti  in  non  cale,  e  bandire  la  croce 
((Contro  quelle  massime  stesse  di  cui  essa  fu  la  più  calda 
((  propugnatrice.  Ma  non  vi  accorgete  adunque  che  tutto  ciò 
((  è  un  gioco;  che  quanto  si  opera  ìù  Inghilterra  è  una  vera 
«  comedia,  composta  a  bella  posta  per  sedurre  i  poveri  sem-* 
u  plicioni  che  si  pascolano  di  teorie ,  si  lusingano  di  poter 
((governare  il  mondo  con  precetti  astratti?  Aprite  gli  occhi 
<(  e  non  lasciatevi  piii  a  lungo  ingannare  dal  modo  mirabile 
((  col  quale  tutti  in  quel  paese,  ministri  ed  opponenti,  uomini 
((di  pratica  e  scrittori,  uomini  d'industria  e  commercianti 
«  disimpegnano  la  parte  die  loro  è  stata  affidata ,  nel  solo 
((  scopo  d'indurre  i  popoli  di  cui  temono  la  rivalità  ad  avven* 
<(  turarsi  in  una  via  disastrosa,  onde  assicurare  per  sempre  la 
((supremazia  delle  industrie  britanniche  ». 

Un  tale  ragionamento,  spogliato  dalle  metafore  e  dai  giri 
in  cui  viene  d'ordinario  avvolto  dagli  eloquenti  difensori 
del  così  detto  lavoro  nazionale^  non  regge  ad  un  serio  esa- 
me. Infatti  basta  il  menomo  studio  della  storia  dell'Inghil- 
terra per  dimostrare  ai  pili  tenaci,  nulki  esservi  di  piìi 
serio  che  la  lotta  delle  parti  e  l'ostilità  degli  uomini  politici 
che  si  combattono  nel  Parlamento.  Il  supporre  un  secreto 
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accordo  fra  i  proprietari  e  gli  affittavoli  delle  contee  agri* 
cole,  ed  i  fabbricanti  di  Manchester,  fra  Sir  Roberto  Peel  ed 
i  suoi  appassionati  detrattori,  Lord  Giorgio  Bentinck,  il  signor 
d'Israeli  ed  altri  tali,  è  credenza  cosi  assurda  agli  occhi  di 
chionque  ha  la  piix  lieve  conoscenza  della  società  inglese,  da 
non  potersi  reputare  sincera,  se  non  in  coloro  che  sono  ab- 
bagliati dall'incentivo  dei  loro  privati  interessi ,  od  accecati 
dall'ignoranza  e  da  inveterati  pregiudizi. 

Se  la  sincerità  di  un  uomo  politico  pub  argomentarsi  dai 
sacrifizi  eh'  egli  fa  per  assicurare  il  trionfo  di  certe  opi- 
nioni, «chi  merita  maggior  fede  di  Sir  Roberto  Peel?  Per 
operare  la  riforma  commerciale,  esso  ha  sacrificato  il  potere 
come  ministro,  l'autorità  di  capo  di  parte,  la  riputazione  di 
consistenza  cosi  cara  agi'  Inglesi  ;  esso  ha  rinunciato  alle  piii 
antiche  amicizie,  alle  piti  care  affezioni;  esso  ha  scatenato 
contro  di  *sè  le  passioni  le  più  violente;  e  tutto  ciò  non  sa- 
rebbe che  un  gioco,  una  comedia  per  illudere  i  popoli  stra* 
nieri  ?  In  v^ità  non  si  pub  sostenere  tale  proposizione  senza 
dare  la  mentita  alla  storia  dell'Inghilterra,  ai  principii  che 
dominano  la  sua  costituzione,  e,  cib  che  è  più,  alle  leggi  del 
cuore  umano,  pur  sempre  le  stesse  in  tutti  i  climi  ed  in  tutti 
i  tempi. 

A  parer  nostro  non  pensiamo  che  la  storia  porga  molte 
lezioni  pivi  salutari  e  piìi  grandi  di  quella  che  diede  quel 
gran  ministro,  quando  nel  mirabile  discorso  col  quale  intro- 
dusse nel  Parlamento  le  nuove  leggi  annonarie,  proclamb  al 
cospetto  del  mondo  intero  i  Innghi  suoi  errori  economici, 
confessando  che,  educato  nella  scuola  di  protezione,  egli  si 
era  gravemente  ingannato  quando  resisteva  agli  insegnamenti 
della  scienza  economica,  quando  seguiva  a  mala  pena  Huskis- 
son  nei  primi  suoi  tentativi  di  riforme  daziarie,  quando  com- 
batteva gli  sforzi  dell'emolo  Ganning  per  estenderle  ai  pro- 
dotti agricoli,  e  quando  poco  tempo  prima  tratteneva  ancora 
il  ministero  Melbourne  nella  via  della  libertà  commerciale. 

Quanto  una  tale  confessione  abbia  dovuto  essere  penosa  per 
colui  che  nel  suo  paese  era  riputato  il  piU   esperto  uomo 
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politico  dell'età  sua,  è  facile  Tiinaginarlo.  Il  sosteoere  qtttfidi 
essere  essa  stata  ipocrita  e  fallace,  è  una  sentenza  così  lon- 
tana dai  vero  e  dal  crifdibile,  da  non  meritare  nesuneso  d'es- 
sere seriamente  confutata. 

Ma  quand'anche  e'  illudessimo  sull'indole  yera  delle  parti 
e  degli  uomini  politici  dell'Inghilterra,  ci  basterebbe  esanii- 
nare  le  condizioni  economiche  di  quel  paese  per  rimanere 
convinti,  che  varie  fra  le  classi  produtirki  irovaosi  colà, 
relativamente  alla  concorrenza  estera,  in  condizioni  iden* 
tìche  a  quelle  in  cui  sì  troverebbero  molte  industrie  dei  paesi 
continentali,  se  vi  si  adottassero  pienamente  i  principii  della 
libertà  commerciale. 

Infatti  se  vi  sono  nella  Gran  Bretagna  vani  rami  d'indu- 
stria giunti  a  tal  segno  di  perfezione  da  non  avere  a  temere 
la  concorrenza  estera,  non  che  sui  mercati  nazionali,  ma  ben 
anche  sui  mercati  esteri;  ve  ne  sono  pure  non  poehi  che  in^ 
contrano  negli  altri  paesi  emuli  formidabili. 

Se  i  fabbricanti  di  cotone,  di  ferro,  di  machine,  di  stovi* 
glie  inglesi  sono  in  salvo  dalla  concorrenza,  non  lo  sono  eer- 
tamente i  fabbricanti  di  stoffe  di  seti,  di  panni-lana,  di.  ma- 
glie, di  guanti,  di  scarpe  e  molti  altri,  che  durano  continua 
fatica  per  sostenere  la  lotta  mossa  loro  sugli  stessi  mercati 
del  paese  dai  fabbricanti  esteri. 

Le  riforme  da/Jarie  incontrarono  sempre  acerbi  opposi- 
tori  in  questi  ultimi,  e  non  furono  compite  se  noo  a  dispetto 
delle  loro  lagnanze,  delle  loro  proteste. 

Tutti  coloro  che  non  sono  rimasti  affatto  estranei  alle 
discussioni  del  Parlamento  inglese,  ben  sanno  che  in  ogni 
sua  tornata  esso  è  tormentato  dalle  petizioni,  dalle  querele 
dei  Setaioli  di  Spital-fields  ,  dei  guantai  di  Coventry ,  dei 
fabbricanti  di  maglie  di  Nottingham,  i  quali  ad^igni  diminu- 
zione di  dazio  si  dichiarano  ridotti  all'estrema  miseria ,  e 
proclamano  l'intera  rovina  delle  loro  industrie. 

Gli  argomenti  di  cui  '  si  valgono  sono  allatto  identici  con 
quelli  che  s'odono  ripetere  ogni  di  dai  fautori  delle  industrie 
privilegila  sul  continente;  cosi  che  si  pub  asserire  con  fon- 
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data  ragiofie,  essere  la  loro  coDdizione  economica  simile  a 
queste,  se  non  che  ringliilterra  ba  operate  quelle  riforme, 
le  qaali  tosta  o  tardi  saranno  adolt^ite  da  tutte  le  nazioni 
civili. 

Ove  poi  i  nostri  oppositori,  abbnf;liali  dniropinione  erro* 
nea  che  ascrive  a  tulli  i  fabbricanli  inglesi  un'inarrivabile 
superiorità,  persistessero,  a  dispetto  del  sin  qui  detto,  a  con- 
trastare gl'indicati  elletli  delle  riforme  daziarie  sulle  roani- 
ùitture ,  sarebbe  loro  impossibile  il  negare  che  per  quanto 
tocca  ai  prodotti  agricoli,  i  principii  fatti  trionfare  da  Sir 
Roberta  Peci  hanno  operato  un  carobiamenlo  totale  nella 
condizione  economica  dei  paese,  mntando  repeivUnamente  i 
privilegi  ed  i  monopoiii  di  cui  godevano  da  più  secoli  gli 
agricoltori  della  Gran  Bretagna,  in  un  sistema  di  libertà  quasi 
assoluta,  che  gli  espone  alla  concorrenza  dei  produttori  delle 
quattro  parli  del  mondo. 

Or  sono  ancora  pochi  anni,  che  nessun  ceto  della  società 
era  cosi  favorito  dalle  leggi  daziarie  quanto ,>gliagricollorl.  I 
prodotti  animali  esteri,  si  vivi  che  morti,  erano  colpiti  da  una 
proibizione  assoluta:  i  cereali  erano  sottoposti  a  dazii  mo- 
bili, i  quali  crescevano  con  tanta  rapidità  col  diminaire  dei 
prezzi,  da  non  permetterne  l'introduzione  se  non  nei  casi  di 
estrema  necessità.  Il  butiro,  il  cacio,  il  seme  di  trifoglio,  i 
luppoli,  erano  sottoposti  a  dazi  enormi.  In  una  parola,  non 
vi  era  prodotto  della  terra  il  quale  non  fosse  protetto  a  segno 
tale  da  assicurare  agli  agricoltori  nazionali  il  monopolio 
quasi  assoluto  dei  mercati  interni. 

Ebbene,  questo  edifizio  protettore  da  tanti  secoli  cosi  ge- 
losamente custodito  dairaristocrazia  fondiaria,  venne  In  po- 
chi anni  interamente  distrutto  da  capo  a  fondo.  Ora  Tentrata 
del  bestiame  è  libera;  i  cereali  pagano  un  lieve  dazio,  che 
fra  due  anni  sarà  soppresso;  il  butiro,  il  cacio,  i  luppoli 
sMutroducono  mediante  dazi  ridotti  in  limili  moderatissimi. 

Una  riforma  cosi  repentina  ed  arrischiata  da  parere  quasi 
lemeraria  a  coloro  che  non  coooscono  appieno  il  fare  della 
politica  inglese,  dovea  riempiere  di  timore  e  di  sdegno  il 
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ceto  agricolo,  in  particolare  i  proprietari  di  latifondi,  ed  in- 
contrare fra  questi  oppositori  appassionati  ed  ardenti. 

E  ciò  era  naturale:  giacche  il  passare  da  un  sistema  di 
protezione  ad  un  sistema  di  liberti,  è  per  gli  agricoltori  cosa 
assai  piìi  pericolosa  che  non  sia  per  coloro  che  esercitano 
industrie  fabbrili. 

In  una  contrada  da  gran  tempo  coltivata,  ove  ogni  terra 
ha  il  suo  padrone,  il  valore  dei  prodotti  della  terra  non  viene 
determinato  dalla  quantità  di  lavoro  e  dalla  somma  dei  capi- 
tali impiegati  nella  loro  produzione.  Ma  questo  valore  viene 
in  ultimo  quasi  interamente  regolato  dal  costo  delle  derrate 
raccolte  sui  suoli  di  natura  men  fertile,  o  su  -quelli  ancora 
che  trovansi  nei  distretti  piii  lontani  dei  mercati  regolatori. 
Da  questo  teorema  economico,  base  della  teoria  della  ren- 
dita stata  esposta  luminosamente  e  dimostrata  alPevidenza 
dai  moderni  scrittori ,  sorge  la  conseguenza,  che  la  concor- 
renza interna  è  poco  temuta  dai  proprietari  dei  latifondi.  In 
una  società  in  via  di  progresso,  se  i  bisogni  dell'ognor  cre- 
scente popolazione  necessitano,  la  coltivazione  di  terre  men 
fertili,  la  rendila  di  tutte  le  terre  già  in  coltura  aumenta  im- 
mediatamente coH'aumentare  del  prezzo  delle  derrate  agri- 
cole. Un  tale  moto  progressivo  è  moderato  bensì  dai  miglio- 
ramenti che  vanno  via  via  introducendosi  nelle  industrie 
agricole;  ma  se  questi  col  minorare  il  costo  delle  derrate 
raccolte  sui  terreni  d'infima  qualità  rallentano  l'aumento  dei 
prezzi,  essi  fruttano  pure  nuovi  vantaggi  alle  terre  coltivate, 
eppercib  contribuiscono  in  altro  senso  al  sostegno  delle  ren- 
dite dei  fondi  di  terra. 

Si  può  adunque  asseverare  che  nelle  vecchie  società  civili 
l'ammontare  delle  rendite  fondiarie,  e  quindi  il  valore  delle 
terre,  sono  spinti  da  un  moto  ascendente,  contro  il  quale  gli 
effetti  delia  concorrenza  interna  sono  vani. 

Questo  canone  fondamentale  della  scienza  eeoDioniica  è 
corroborato  dall'esperienza  di  tutte  le  contrade  europee ,  e 
segnatamente  di  quanto  in  esse  accade  da  oltre  trentanni, 
dopo  il  ristabilimento  della  pace. 
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Solo  ^  mezzo  efficace  per  trattenere  Taumento  del  prezzo 
delle  derrate  agricole  è  il  commercio  estero.  Questo,  se  non 
è  inceppato  da  vincoli  daziarli,  pub  non  solo  impedir  quel- 
Taamento,  ma  anche  talvolta  determinare  an  moto  contrario. 
Ed  è  per  ciò  che  i  proprietari  inglesi  si  sono  opposti  con 
tanta  rabbia  alle  proposte  riforme  annonarie.  Il  loro  fu- 
rore ,  le  loro  lagnanze  non  erano  una  finta;  essi  si  senti- 
vano colpiti  nella  sórgente  stessa  delle  loro  crescenti 
ricchezze,  epperò  maledivano  il  gran  ministro  che  sacrifi- 
cava il  loro  privato  interesse  al  bene  supremo  della  società 
britannica. 

E  dunque  incontrastabile  che  la  libertà  commerciale  è  più 
formidabile  per  gli  agricoltori  che  non  pei  fabbricanti  :  poi- 
ché relativamente  ai  primi  essa  tende  non  solo  a  restringere 
la  quantità  di  lavoro  ch'essi  impiegano,  ma  a  ridurre  pure 
l'ammontare  della  rendita  delle  terre. 

Né  vale  il  dire  che  l'agricoltura  sia  giunta  nelle  isole  Bri- 
tanniche a  tal  segno  di  perfezione  da  non  aver  a  temere  la 
concorrenza  estera.  Quand'anche  sifiatta  asserzione  fosse 
rigorosamente  esatta,  ciò  che  è  ben  lungi  dal  vero ,  tuttavia 
il  valore  delle  terre  variando  all'  infinito ,  ed  essendovene 
molte  dalle  quali  si  dura  fatica  a  ricavare  di  che  pagare  un 
lieve  canone  ai  loro  proprietari,  è  evidente  che  la  diminu- 
zione dei  prezzi,  conseguenza  della  libera  importazione  delle 
derrate  agricole,  tende  a  moderare  l'ammontare  della  rendita 
ed  a  restrìngere  l'estensione  delle  terre  coltivate. 

Ci  sia  concesso  di  aggiungere  qui  alcuni  riflessi,  estranei 
bensì  all'argomento  economico  da  noi  discusso,  ma  necessari 
al  retto  intendimento  del  nostro  pensiero  sull'influenza  che 
esercitar  debbono  le  riforme  daziarie  inglesi  sulla  sorte  degli 
agricoltori. 

La  libera  introduzione  dei  prodotti  esteri  tende,  come  lo 
abbiamo  detto,  a  scemare  i  prezzi  dei  prodotti  nazionali,  e 
quindi  a  diminuire  l'ammontare  della  rendita  e  la  quantità 
delle  terre  coltivate.  Ma  non  è  da  conchiudersi  per  ciò 
che  tale  diminuzione  sia  ineluttabile;  giacché  essa  viene 
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combatluU  da  due  potenti  caase  che  operano  in  un  senso 
contrario. 

La  prima  si  è  Tincremento  continuo  ed  in  certo  modo  re- 
golare della  popolazione.  Ogni  anno  si  può  calcolare  che  il 
numero  dei  consumatori  aumenti  di  oltre  300,000.  Suppo- 
nendo solo  una  consumazione  media  di  tre  ettolifri  di  grano 
per  individuo,  la  domanda  dei  cereali  crescerà  ogni  anno  di 
un  milione  d'elloliiri,  i  quali  rafipresentano  un  valore  di  quasi 
un  milione  sterlino,  ossia  venticinque  milioni  di  franchi;  som- 
ma tale  da  promuovere  il  commercio  estero»  senza  che  questo 
turbi  il  commercio  interno. 

Ma  ove  questa  prima  causa  non  fosse  bastevole  ad  impe- 
dire una  diminuzione  nel  valore  medio  delle  derrate  agricole, 
non  ne  verrebbe  di  necessitìi  F  avvilimento  proporzionale 
delle  rendite  fondiarie.  Ciò  sarebbe  vero,  solo  nel  caso  io 
cui  Tinduslria  agricola  si  rimanesse  stazionaria.  Ma  quest'i- 
potesi essendo  del  tutto  improbabile,  ne  avviene  che  i  pro- 
prietari ed  i  fil tavoli  troveranno  nei  maggiori  prodotti  del 
suolo  un  compenso  alla  diminuzione. del  loro  valore.  L'agri- 
coltura della  Gran  Bretagna  ha  progredito  rapidamente  nella 
carriera  dei  migtioramenli.  Essa  è  però  ben  lungi  d'essere 
giunta  nlla  meta  della  perfezione.  Senza  calcolare  sulle  nuove 
scoperte  della  scienza,  le  applicazioni  che  se  ne  possono  fare 
al  giorno  d'oggi,  porgono  ancora  vasto  campo  alt'iadustria 
dei  coltivatori  inglesi. 

Conoscendo  la  tenacità,  l'attività,  Tenergia  della  razza 
anglo-normanna,  crediamo  poter  asserire,  senza  timore  d'an- 
dare errati ,  che  la  concorrenza  susc^ilatagli  dalie  riforme 
daziane,  lungi  datrabbalterli  o  scoraggiarli,  li  ecciterà  a  rad- 
doppiare d'industria  per  aumentare  i  Uvro  (Mrodotti,  scemando 
ad  un  tempo  le  spese  di  produzione.  Se  cosi  accadrà,  il  va- 
lore delle  terre,  non  che  la  quantità  di  esse  poste  in  coltura, 
non  diujinuirà  col  diminuire  dei  prezzi  medii  delle  derrate 
agricole. 

In  quanto  è  lecito  l'avventurarsi  nel  campo  delle  pro- 
fezie in  materie  cosi  ardue  eome  le  econotoniche ,  noi  non 
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dubitiamo  di  dire,  che  reBetto  reale  che  i  proprietari  dei 
latifondi  risentiranno  dalla  proclamata  libertà  del  commer- 
cio, non  sarà  di  diminuire  il  valore  delie  terre  e  Tammon- 
tare  della  rendita,  ma  bensì  di  rallentare  la  rapida  tendenza 
airaamento  che  si  manifestava  da  prii  anni.  Così  verranno 
loro  assicurati  redditi  uguali,  se  non  maggiori,  e  ciò  non  più 
in  virtii  di  un  monopolio  cotanto  dannoso  agrinteressi  nazio- 
nali ,  ma  mercè  la  crescente  industria  e  la  piìi  elDcace  ope- 
rosità degli  abili  e  diligenti  coltivatori  del  suolo  delle  isole 
Britanniche. 

Pensiamo  avere  abbastanza  dimostrato  Terroneità  delle 
obbiezioni  dei  fautori  del  sistema  proibitivo  per  poter  con- 
chiudere questa  nostra  lunga  e  forse  soverchia  discussione, 
collo  stabilire,  essere  la  storia  economica  deiringhillerra, 
negli  altiuH  trentanni,  la  pih  Inininosa  dimostrazione  pratica 
possibile  delle  teorie  scientifiche  dello  Smith  e  sua  scuola. 
Se  avessimo  il  tempo  ed  i  mezzi  di  porre  sotto  gli  occhi  dei 
nostri  lettori  tutti  i  fatti  accaduti  in  quel  periodo  di  tempo, 
essi  ivi  scorgerebbero  le  medesime  peripezie  ,  le  mede- 
sime fasi  deUa  lotta  che  si  riproducono  ogni  giorno  fra  i 
retti  principìi  ed  i  pregiudizi  popolari,  fra  Tinteresse  puhiico 
e  quello  delle  industrie  privilegiale;  fatti  che  si  riprodur- 
ranno ancora  per  molti  altri  anni  in  tutti  i  paesi  che  seguono 
ancora  la  bandiera  del  cosi  detto  industrialismo^  cioè  del  si- 
stema di  protezione. 

Col  volger  degli  anni  i  benefici  efTetti  delle  riforme  dazia- 
rie si  faranno  sempre  pih  evidenti:  e  così  crescerà  rautorità 
delPesempio  inglese,  ed  il  \alore  che  da  esso  ritraggono  gli 
argomenti  dei  fnulori  della  libertà  del  commercio.  Lo  stimolo 
della  concorrenza  straniera  opererà  sulle  industrie  a  cui  si  è 
tolta  la  prolezione  nltimamente,  come  già  operò  su  quelle  che 
furooo  le  prime  colpite  dulie  riforme  imprese  da  Uuskisson, 
Accadrà  relativamente  ai  prodottori  di  grano  e  di  bestiame 
in  Inghilterra  ai  coloni  delle  Antille,  ciò  che  accadde  ai  fab- 
bricanti di  ferro  dopo  la  libera  introduzione  dei  ferri  svedesi, 
ai  prodottori  di  lane  quando  fu  dichiarata  lecita  rintrodaztone 
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delle  lane  esotiche,  ai  setaiuoli  di  Spital-fieids  quando  fu  di* 
strullo  il  monopolio  di  cui  godevano  da  secoli  (1). 


(1)1  progressi  dell'industria  del  ferro  in  Inghilterra  sodo  noti  abbastanza 
onde  occorra  l'entrare  in  particolari  per  prosare  ch^essa  prosperò  col  re- 
gime di  libertà  adottato  nel  1824. 

Basti  il  notare  che  la  produzione  nell'anno  1833  era  stimala  a  tonnel- 
late         453,866 

e  nell'anno  1840  a  tonnellate  .    .    .     1,396,000 

I  fatti  relativi  all'industria  delle  stoffe  di  seta  sono  assai  più  concludenti. 
Prima  del  1835  le  stoffe  estere  erano  proibite  ;  i  fabbricanti  inglesi  impiega- 
yano  nel  loro  opificio  lib.  3468131  di  sete  grezze  o  lavorate,  e  non  esporta- 
vano merci  di  sorta  all'estero.  Tolto  il  monopolio  e  sostituitovi  un  dazio 
elevato  bensì,  ma  non  tale  da  escludere  affatto  le  seterie  estere,  ecco  che 
vediamo  comparire  fra  gli  articoli  d'esportazione  seterie  inglesi;  qaeste 
crebbero  in  importanza  nel  seguente  modo: 

Falore  dichiarato  delle  stoffe  di  scia  esportate  dalla  Gran  Bretagna. 


1836 
1S37 
1838 
1839 
1830 
1840 
1841 
1848 
1843 
1844 
1845 


lire  sterline 


N 


» 


» 


168,801 

336,344 

355,871 

367,930 

531,010 

793,648 

788,894 

590,185 

667,754 

736,453 

764,439 


È  molto  osservabile  che  parte  delle  esportazioni  sono  dirette  in  Francia, 
la  cui  concorrenza  era  considerata  come  micidiale  dai  fabbricanti  inglesi. 

Le  seterie  esportate  in  quel  regno  nel  1840  sommavano  a  lire  steri.    48,807 

nel  1841  »  117,353 

nel  1844  »  159,680 


Questo  prova  che  se  i  Francesi  superano  gì'  Inglesi  nelle  stoffe  di  lasso 
per  l'eleganza  dei  disegni  e  la  finitezza  del  lavoro,  questi  hanno  il  sopravento 
per  le  stoffe  in  cui  si  richiede  specialmente  solidità  e  durevolezza.  Onde 
i  cambi  che,  mercè  la  soppressione  del  monopolio,  si  fanno  fra  i  due  paesi, 
sono  giovevoli  a  tutti  e  due. 

Le  lane  estere  pagavano  nel  1819  un  dazio  di  6  danari,  quasi  13  soldi  per 
libbra;  questo  venne  ridotto  a  3  soldi  per  libbra  nel  1834  è  tolto  affatto  nel 
1844.  Ora  il  prezzo  medio  delle  lane  indigene  si  è  mantenuto  nei  medesimi 
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Ci  918100  forse  soverchiaméate  ditebgafi  iiell'esaiiie  delle 
rifoiUe  daziarie  inglesi;  «sa  queste  digressioni  cr  parveto 
indispensabili  a  stabilire  itf 'modo  incóniraslabile;  presentale 
esse  an^  ar^oieelo  irresisUbile  ai  fantorL  détta  libera»  del  ' 
commercdO)  e  gtiislifioare  cosiJa  nostra  sentenza:  doTér  esse 
eseròf tare  nn  eSetto  morale  favorevole  alla  causa  delle  verità 
scieniifiehe  econdmiìclie  iir  tatti  i  paesi'  e.  specialmente  in 
Italia  ove  più  ebe  altrove,  cegnaqtie  popoli  scmo  disposti  ad 
accìngersi  con*  pruden^i^  e  fermezza  all'opera  ardua,  ma  glo- 
riósa delle  riferme  commeroialì. 


§  Il 

Compila  essendo  la  dimostrazione  della'  prìnra  noi^tra  prò* 
posizione  sull'effetto  morale  delle  rKòrinc  daziarie  itigiesi,:ci 
faremo  ora  a  ricercare  quaK  Influenze  dirette  e  materiali  esse 
debbano  esercitare  sulPindostria  ed  il  commerx^io  dell^talia. 

-  ■    -  ■         '   ■      ■•■"■■■.  .  *  ^         '  1    _  j_ 

^  * 

lìniili  sia  qilaiido.ihdaeiòera.fleYMiciiNipo,  sia  quando  fo ri^do ti o,- sia. final- 
mente  quando  rimasero  pFÌye  affatto  di  protezione,  come  appare  dal  quailro 

sass^guente. 

Prezso  delle  Ijin^      Prezzo  medio  delle  Tape 
:.  (lette  40fi^/£otMt  *  ,      dette  iuii^Ae  <^- ATmk 

a^.&^j:  -— -:^ 1^  •■        11819  scell.  1  den.  7        scell.  1  den.  3 

Anni  di  minima  protezione     jg^^    •       j  ,   ,    5 

DaziQ  1.2  sol^i  ppr  libbra     j^jj    ,^      ,       ,^    3 

-  Mèdia    .    scell.    l 'deù.  5 


.      .   .>        .    .  'i^      i  18i4  scelh  1  den.  3 

Anni  di  protezione  .mite     'K-fiaK  *  a 

.D«io  «  soldi  p.,r  libbra      j;»^    »,     \      ^^ 

Media    .    «celi,   l.den.  1 


Anni  di  HberU  (  1844  scell.  1  den.  ^ 

Entrata  libera  Ì 1845    »      1       »    4 


» 

V     »     4 
1       »'   1     . 

scell. 

1  den.  3' 

< 

sòell. 

• 

■    » 

1  den.  1 

1      »»    4^ 
0      ».  11 

scell.. 

1  den.  .1    . 

scell. 

1  den.  3 
ì      >».  3 

Media    .    scéll.  1  den.  3        sceIJ.  1  den.  1 1;3 

Questi  dati'serrotto  ad  aTTalonre  ,le  nostre  congetture  snlPeffettQ  pro- 
babile del  libero  commercio  relativamente.ai  grani  e4  agli  animali  doinTe- 
siici,  e  provano  che  in  uno  stato  d'industria  crescente  le  importazioni 
estere  impediscono  lìiumentò  dei  prezzi ^elle 'derrate  indigene,  spnza  sover- 
ehiameple  amlirti. 

Antologia.  Voi  IL  18 
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BkwFoht  qjUMbt^  óhr  d  (iftioiio  degùt  della  pih  sesia  attea- 
«iOBe»  giacdiè  asse  debboAQ  6ÒfluiUiiHitrarci  niiof¥i  epMeati 
w^aMoti  per  cofBbaltoré  «a  layore  deU'iiniiiedUta  appUca** 
ZfiOBé  fra.Boi  del  priacjfiio  della  libertà  di  cennneroto.  tnìEeili 
«e  ginfìgiiMno  a  dimostrare,  còone^  merce  hi  DÓó^a  .saa;1ariffa 
daftitoia^  Vljifiitlterrà.  apra  ali*  Italia  ano.  sfógo,  criteeeiite  e 
quasi  illimilato  pei  prodotti -d^lie-  tiaiaràli>  nostre  indoitrie, 
rimarrà  prìdvato  essei^  urgente  il  ces8are^  d' ioooraggiàre , 
eoo  gravi  sacrifizi  pbbiici;  le  iodastrie  poeocoDfomit  alle 
nostre  condirioni  ecoaomiche*.'  .  •  ^ 

La  riforma  doganale  compita  in  iBghilterra  ha  soppresso 
quasi  tutti  i  dazii  che  colpivano-  lé  materie  prime  necessarie 
airìndustrla,  e  le  derrate  alimentari.  Sin  d'ora  le  lane  grezze, 
le  sete  laroratis,  gli  olK  d'olive,  le  bestie  dà  maeèUe,  entrano 
lUieramente  nei  porti  deUa  Gran  Bretagna  y  ed  in  men  di  due 
anni  i  cereali  godranno  dì  nn'eguale  Immunità, 

I  dazii  che  esistono  tuttora  sono  stati  siiigolàrmente  ri* 
doUi,  cosicché  irisi,  il  òacio,  il  bntirt'o  non  pagano  pili  che 
Un  dasio  che  può  vaiolarsi  dal  due  al  dieci  per  cento  del  loro 
valore. 

X^oesta'abolisione  datasse  e  riduzione  di  dazii  tornano 
tutte  al  vatitaggio  deiritalia,  il  cut  suolo  ferace  è  cosl^  adat* 
tato  atTe^  produzione  degli  oggelli  1»  cut  importazione  in 
Inghilterra  viene  ora  cotanto  favorita.  Per  poter  valutare  Pa- 
tii ita  vera  ch'elsa  deve  rtcatarne,  crediamo  necessario  Tesa- 
minare  partitamente  lo  stato  attuale  egli  sviluppi  possibili 
delle  indastrie  che  concorrono  a  fofmare  il  nostro  commèr- 
cio Colla  Gran  Bretagna,  passando  di  volo  sn  quelle  di  un'im- 
poftanza  minima,,  ma  entrando  nei  particolari  -per  ciò  che 
riflette  quelfo  che  formalo  i  nostri  principali  jpi'ezzi  d'espor- 
tazione^ le  sete  e  gli  olii  d'oliva. 

Là  produzione  serica,  gloria  primiera  della  nostra  agricol* 
tura,  co«titoisoe  il  mezzo  principale  di  eambio  disll'ltdlia 
cogli  stranieri.  Non  potendo,  per  difetto  di  dati  stdtistiei 
Wtantemente  esatti,  cercare  a  determinare  con  esattesela 
qual  nc  sia  l'ammontare  annuo,  ci  restringeremo  per  prò*- 
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Tare  qnaiìto  debka  starei  a  caore  tallo  cib  òhe  paò  favorire 
81  preziosa  itìdustrìa,  ad  accenoare  che  essa  èrea  «n  valore  efte 
Mpera i 200,000,090 di fraBchie  s'avviciiia  ai  800^00^000. 

Le  nostre,  sete  vengono  ^spedite  airestero  sia  nello  stato 
grezzo,  sia  dopo  di  essere -alate  lavorate  '  e  ridotte  in  traoM 
ed  organzini.  Le  sete  lavorate  sono  rieereate  (Hilla  Fràn-^ 
eia,  dalla  Germania,  dalla  Svizzera  e  dalla  Rnssia.  L'Inghii'i- 
terra  fa  incetta  specialmente  di  sete  gretze. 

Questa  preferenza  trae  origine  dal  dazii  eccessivi  che  col- 
pivano le  trame  e  gli  organzini,  ^ando  fioriva  colà  fi  sisti^ma 
protettore.  Questi  vebnei^o  gradatamente  seemàti  dai  primi 
^formatori  delle  tariffe  daziarie*,  liia  non  furono  aboliti  se 
jion  da  quel  gran  ministro  cai  è  stato  dato  di  compiere  l'o- 
pera de'  suoi  predecessori,  da  Sir  Roberto  Peel. 

Il  quadro  seguente  indica  la  progression»  diecendente  di 
questi  dizii  :  .  ' 


Proyeoieoie  Setagreiza 
pertìb.ÌB^I. 

Prima  del  1^19  Bengala    .4      3 
Altrlpaeaidel<^ 

l'India    .    .    6 
Italia  ,     Spa- 


Lavorale  .    LaTorate  e  tinte 

per  Ub.  ingL 


«•gii 


glia ,   ecc. 


3 
6 


anni  1819  liidi^  iiigléfi .    4 
Altri  paesi  5 

ISf4D'ogDtpa«se.    0 


Sì 


169$        id. 


1886 
189» 


id. 
id. 


0 


0 
0 


3 

3 


1 
1 


scelj.  xien. 

14    7 

> 

14    8 

7    6 
7    <i 


Ur.  star.  sceH.  dep. 


5 


9 
0 


5 

7 


6 


Trwàt  OrgdKMini     Trame-  Or§tmìUni 


IMS        id. 

1845 
1646 


.    .    0  l;9n 

Kbeiro 


9    »    3        5    M 
16    9        3    8 

Di  qualunque  specie 
scelU  d. 
Halle  colonie  0    6 
Dall'eaterò      I  d;5 
lìbero 


4        ^'      8 
3        5        9 

Di  qualuncpe  ip  ecie 

ac.  den. 
Dalle  colon,  f  »  975 
DaH^laro  >  9  1  1^5 


libero 


1  dazii  sulle  moresche  é  straccie  ebbero  un.  fato  ana- 
logo a  quelli  delle  sete  torte,  se  non  che  le  riduzioni  furono 
pili  r^jfride*  Dopo  di  ^ver  pagato  4  sceU'ini  per  libri»  net 
1S19,  non  pagarono  pìh  che  S  danari  nel  1894,  1  rvet  f  836. 
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ed  Uh  solo  diritto  di  bilancia  nef  1829  che  TeoDe  pur  esso 
abolito  nel  1 845. 

I  dazii  sulle  sete  latorate,  conservati  cosi  a  lungo  dairia- 
gbilterra,  recarono  gravi  danni  àiritalìa.  Essi  furono  cagione 
d^l  poco  sviluppo  deirinduiBtria  della  torcitura,  che  si  rimase 
quasi  stazionaria,  mentre  quella  dei  produttori,  della  materia 
prifna  cresceva  rapidamente*  Ad  essi  dobbiamo,  in  gran 
parte  almeno,  attribuire  il  trovarsi  la  nostra  penisola  priva 
di  un  numero  di  torcitoi  bastevole  per  lavorare  le  sue  sete. 
In  fatti,  sé  si  eccettua  il  Piemonte  posto  fuori  di  Koea  in 
virtii  della  proibizione  dell'uscita  delle  sete  grezze,  e  pili 
ancora  per  la  ricerca  delle  sue  sete  lavorate-  sui  mercati  di 
Francia  ;  nelle  altre  provincie  italiane  la  seta  prodotta  è  fuori 
di  proporzione  coi  mezzi  dì  lavorarla. 

E  così  doveva  succedjere  sintantoché  ringhilterra,  princi- 
pale n»ercato  per  molte  di  esse,  colpiva  gli  organzini  e  le  trame 
di  dazii  poco  meno  che  proibitivi. 

L'abolizione  di  questi  dazii  è  dunque  un  benefizio  reale 
per  l'Ualia^  che  può  tornarle  utilissimo  s'ella  sa  approfittare 
delle  più  favorévoli  condizioni  commerciali  che  ne  òonse- 
guono. 

Le  maggiori  facilità  nell'acquisto  delle  materie  prime, 
l'econonrìa  di  motte  spese  che  gravitano  sul  commercio 
lontano,  il  buon  mercato  della  mano  d'opera,  e  finalmente 
le  copiose  forze  motrici  idrauliche  che  trovansi  in  tot- 
t'Italia,  debbono  somministrare  ai  nostri  torcitori  abbon- 
danti mezzi  per  combattere  vittoriosamente  la  concorrenza 
inglese. 

Ma  per  ciò  si  richiede  imperiosamente  ch'essi  sacrificando 
le  vecchie  ed  imperfettissime  loro  machine ,  introducano 
senza  piii  nei  loro  opifizii  quelle  migliorie  che  già  sono  state 
adottate  con  tanto  vantaggio  in  altri  paesi  e  segnatamente  in 
Francia.  Quest'indispensabile  riforma  non  pub  essere  operata 
se  non  coir  aiuto  di  vistosi  capitali  e  mediante  ropc!i:a<ii 
persone  di  molta  perizia  industriale^  Ma  queste  difficoltà  non 
debbono  distogliere  i  nostri  torcitori  dall' intraprenderle , 


DBLLA  NUOVA  POLITICA  COMMBRCIALE  INGLESE  277 

giaiMsfaè ,  non  •  dobitiamo  di  asserirlo  ìd  modo  assolalo,, 
questa  è  per  lorft,  quesiioiie  vitale.  L' indtisirìa  serica  b 
gioDta  a  lai  punto,  che  è  meglio  abbandonarla  anzi  che  con- 
tinuare  ad  esercitarla  nel  modo  e  coi  mezit  iinpiegati  da 
ben  due  secoli. 

Tutte  le  industrie  mecaniche  sono  mirabilmente  progredite 
anche  tra  noi.  I  filatori  da  cotone,  i  fabbricanti  di  panni  ed 
altri  hanno  fatto  un  olocausto  delle  grossolane  machine  ado- 
perate dai  loro  padri,  per  introdurne  nei  loro  opiGzii  delle 
eguali  alle  piìi  .perfette  della  Francia  e  deiriughilterra.  Soli 
i  torcitori  italiani,  acciecati  da  non  so  quale  malinteso  amor 
proprio  nazionale,  si  ostinano  ^  mantenere  un  mecanismo, 
che,  in  veVilà,  sa  de{  gotico  e  del  barbaro.  11  forestiere,  il 
*  quale  dopo  di  av«r  visitate  alcune  delle  stupende  fabbriche  di 
cotone  o  di  lana  che  già  conta  Jl  nostro  paese  (la  filatura  di 
Pont,  od  il  lanifizio  dei  fratelli  Sella,  a  cagion  d'esempio), 
entrasse  .in  uno  dei  torcij^oi  i  piii  rinoniati,  crederebbe  pet* 
cerio  di  essere  stato  trasportato  in  altro  paese,  fra  altri 
popoli  ancora  nell'i nfanzb  industriale  ^  tanta  è  la  dtfferenfKa 
tra  le  perfeltissime  machine  impiegate  nei  primi  stabilimenti, 
e  quelle  torri  informi  di  legno  che  sf adoperano  da  quasi  tutti 
i  nostri  .torcitori  per  porre  in  moto  ì  loro  fusi. 

Se  da  un  lato  le  difi|coltà  che  incontra  la  rifor^na  deirindu^* 
stria  della  torcitura  sono  gravi,  da  un  altro  lato  i  nnotivr  che 
spingere  debbono  i  nostri  fabbricanti  ad  operarla  sono  cosi, 
paleoti  da  non  lasciare  in  dubbio  le  persone  dotate  di 
mezzi  di  fortuna  e  di  sufficiente  Capacità. 

A  dispetto  delle  asserzioni  fallaci  degli  ostinati  fautori  dei 
vecchi  metodi,  egli  ò  oramai  incontrastabile  .che  le.  sete  lavo- 
rate in  Francia  con  le  machine  moderne,  si  vendono  corren- 
temente a  pjnezzi  assai  piìi  elevati  delle  .nostre.  I -listini  della, 
borsa  ohe  si  trovano  in  tulli,  i  fogli .  commercifili  fanno  pur 
troppo  fede  di  questo  fatto  tanto  per  Tltalia  doloroso.  E  cosa 
certa  che  a  Lione  gli  organzini  francesi  salgono  dalle  8  alle 
12  lire  dì  più  per  chilogramma.  dei  nostri.  E  questo  favore 
non  è  ristretto  ai  mercati  nazionali;  da  alcuni  anni. queste 
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s^le  per&zioDttld  vaono  «  farei  ^oneorréiisti  9ul  mercato  di 
Londra  ove  erano  altre  Tolte  seoiiosehite^ 

Per  fiyr  apprez&aré  qaesta  diSéreiiia,  ei  basterà  il  trascri- 
vere  dal  giornale  VEcenomisia,  del  24  marzo  1846^  iprezài 
eorrenti  delle  yarie  Qualità  di  seta: 

OrgaiUKiai  di  Pitmonie,    titolo  ^  a  36  dan.    Ttlore  da  Meli.  S8    a    Uè 
Id.        di  Francia,        id.     )4  a  36    »         id.  »        30    a' .34 


Differenza  in  più  per  libbra  inglese  ...»  3    a       5 

.  '    .  .'  *  • 

pari  per  chilogramma  a  lire  di  Piemonte    5    a    15 

E  qai  oon  è  a  dire  che  questi  prezzi  si  applicbido  solo  a 
l^ocbi  ehilogramiDi/ rieercati  pita  come  oggetti  di  lusso  che 
per  rutilltà  dei  fabbricante:  giacebè  par  troppo  le  esporla^  * 
zioni  di  sete  lavorate  daHa ^Francia  .hanno  già  raggiaato  lioa 
cifra  di  riguarda.  Nell'annb  1844  (1)  essa  ito  esportava  58,848 
cfailogrammi,  cioè^  per  piii  di  5,600,000  di  franchi.  Somma 
qnesta  che,  avuto  riguardo  al  prezzo  elevato  a  cqì  si  pagano 
le  sete  francesi,  basta  a  provare  qusfnto  esse  sieno  rkerctte 
per  la  fabbricazione  di  non  poche  seterie  di  lusso. 

Nostro  malgrado  dobbiaoM)  confessare  che  fra  i  paesi  che 
hanno  fatto  incetta  di  sete  francesi,  troviamo  pure  il  noatro 
Piemonte  per  984  chilogrammi.  Piccola  quantità  In  verità, 
ma  pKi  Che  sufBciehte  a  dimostrare  la  nostra  inferiorità  in-*' 
dustrìale. 

<}ttesti  fatti,  cui  sarebbe  stoltezza  il  voler  negare^ aono  t^li^ 
che  non  esitiamo  a  proclamare! — La  maggior  necessità  delPi- 
tafiana  industria,  essere  la  riforma  della  torcHura.  Essa  vuole 
essere  favorita,  aniìmala  dai  governi  e  dal  publico,  non  già 
coi  follaci  e  dannosi  mezzi  dei  regolamenti  inutili  o  vessA- 
torii,  e  degr  ingiusti  mónopolfi*,  ma  coir  impartire  una  larga 
istruzione  agli  artefici,-colFagevobre  Tacquisto  dei  capitali 
ai  fobbricanti  mercè'  istituzioni  di  credito,  e  Analmente  col 
premiare,  colP  onorare  quegli  ardimentosi  che  primi  si  accin- 

\    '  I      1 1 1.    I  ■    I  ■  ■  ■ 

(l)  Compie  rendu  du  eummerct  de  ta  Franee,  ànnée  IS44. 
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geriumo  idropera  deHa  rigenenaione  deinii4«8trìa  seriGa»  ^ 
pili  ad  essa  gìoveraano. 

Noi  portiamo  feriaa  opinioBO  che  la  taotQ  desiderala 
riforoia  sta  per  compiersi.  Estranei  al  commeroio  delle  sete, 
Don  possiamo  qui  additate  i  molti  indili!  d'essa  che  certa* 
mente  ai  manifestano  nelle  altre  provinole  itaflia'ne;  fna  gin^ 
dieaado  solo  dai  fatti  che  possono  accertarsi  nei  Piemonte,: 
a<H>rgiamo  motl'vi  di  certe  sperarne*  La  rìcestniEiODe  delle 
maggiori  filande  e  Fintroduiione  in  esse  deiroso  del  vapore, 
ne^  è  il  proemio.  Ma  ciò  che  ci  dà  maggiore  fidocia  neirayV*- 
venire,  si  è  il  vedere  sorgere  due  opifizii  per  la  trattura 
alla  Perosa,  in  vai  Chiusone  ed  a  Savigliano,  degni  di  com- 
petere (se  già  non  li  superano)  coi  migliori  di  Francia. 

L'esempio  dato  al  Piemonte  dai  due  ingegnosi  ed  ardili 
proprietari!  di  questi,  i  sig'*  fratelli  Bolmida  q  fratelli  Kiguouc» 
non.  rimarrà  sterile.  I  larghi  compensi^  gli  ottimi  risaltati 
ch'essi  otterranno  di  certo,  convinceranno  i  più  restii,. e 
determine^r^ono  i  ricobi  e  potenti  capitalisti  cbe  tengono  fra 
le  mani  il  commer<^io  serico,  a  scuotere  l'imperio  delle  vecchie 
abitudini  e  degV  inveterati  pregiudiziì  per  muoversi  con  fer<-( 
mezza  nelle  vie  del  progresso. 

Qui  però  dobbiamo  notare,  una  grave  obbiezione^  di  qii 
s<^liono  valersi  coloro  ai  quali,  manca  l'anima  per  coope- 
rare alla  riforma  dell'industria  serica.  Agi' eccitamenti  cbe^ 
loro  sono  diretti,  agli  argomenti  traiti  dalle  nnove  facilità 
&tte  al  no|stro  commercio  dall'Inghilterra,  essi  rispondono: 
(I  Che  vale  animarci  con  ^  fallac^i  speranze  ?  U  mercato  di 
((Londra  è  oramai  senza  valore  per  noi  Italiani.  Le  sete 
«della  Cina  e  delle  Indie  Io   hanno  invaso  e  tuttodì  lo 
((  invadono  n^ aggiormepte ,  cosicci^è  .  non  vi  sarà  fra.  breve 
(c  pili  posto  per  noi.  Non  v' illudete.  suUa  pretesa  generosità 
«inglese,  il  per&do  Britanno  non  si  decise  a  favorire  le 
((  nostre  sete ,  se  ni^n  quando  quesM  favori  non  potevapa 
«  pili  frijittarci  nessun,  utile.  A  cbe  ammettere  liberamepte  i 
a  nostri  prodotti ,  se  questi  incontrano  neirinteroo  Je  9^ 
^uado^dnesi  cbe  costano  assjai  meno  delie  nostre  orani ai 
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a  ittioran^cutc  neglelle  dai  torcilòri  della  Gran  BretagDa?» 
A  sì  gravi  lagnasse  è  facile  il  rispondere  vittoriosamente. 
Tuttavia  è  forza  T  ammettere  che  la  concorrenza  delle  sete 
asiatiche  ha  recato  danno  alle  sete  italiane;  e  ^be  sarebbe 
da  desiderarsi  pel  nostro  interesse,  che  la  quantità  che  se 
ne  importa  in  Europa,  non  continuasse  a  crescere  come  negli 
anni  addiètro.  Ma  ciò  conceduto,  osserveremo  che  dal  farci 
una  concorrenza  pericolosa,  aiVescluderci  affatto  dal  mercato 
inglese  passa  una  gran  differenza..  L'asserzione  degli  oppo- 
sitori non  pub  essere  avvalorata  da  nessun  dato  autentico. 
Nel  1845  Timportazione  delle  sete  asiatiche  giunse  aireuorroe 
cifra  di. quasi  3,000,000  di  libbre,  e  tuttavia  Tinghilterra 
comprò  ancóra  1^372,000  libbre  d'altre  sete.  Delle  quali  le 
sete  italiane  costituiscono  i  2/3. 

Certamente  la  cessazione  della  guerra  eolla  Cina,  lo 
stabilimento'  di  H,uove  e  larghe  i^elazioni  commerciali  con 
quiBfi  paese,  altre  volte  così  guardingo  nel  trattare  coi  fore- 
stieri, produsse  un  aumento  repentino  nel  l'i  mportazione  delle 
sete  asiatiche  ,  dèli  quale  nacquero  gravi  perturbazioni,  clie 
tornarono  a  danno  deir  industria  serica  italiana:  ma  questi 
sconcerti  commerciali  durano  poco.  L'ammontare  delle  ìèu- 
portaziottj  cinesi  essendo  calcolabile  con  bastevole  esattezza, 
fi  Commèrcio  si  regolerà  dietro  un  tal  dato,  e  l'equilibrio 
verni  tosto,  se  già  non  lo  è,  ristabilito. 

Ma  si  potrebbe  per  avventura  da  taluno  sostenere  che 
l'equilibrio  di  cui  parliamo  non  sarà  stabile  se  non  qaando 
le  sete  italiane  saranno  del  tutto  allontanate  dai  mercati 
inglesi.  A  tale  obbiezione  risponderemo  col  fare  osservare, 
che  dal  1814  al  giorno  d'oggi,  la  consumazione  delle  sete 
è  sen/pre  andata  crescendo  in  Inghilterra  in  modo  continao  e 
regolare,  onde  potendo  argomentare  nn*  nuovo  incremento 
negli  anni  avvenire,  non  corriamo  rischio  d'illuderci,  asse- 
verando che  le  fabbriche  dell'Inghilterra  cotltinneranno  a  ri- 
cercare le  nostre  sete,  a  confrouto  anche  di  maggiori  im- 
portazioni dalPAsia. 

Ad  appoggio  della  nostra  asserzione  crediamo  far  cosa 
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grata  Irasèiiveodo  lo  specchio  della  eonsimiasloae  dèlia  seta 
in  Inghilterra,  dopo  l'aoDO  1814: 

SPECCHIO  DELLA  CONSUHAZIONE  DELLE  SETE 

llf     inaHILTEREÀ 

SeUgrean  Slnzie       Lavoimle  Totale 

e  Moresche 

Liblire  inglesi 

1S14  .  ;  .  .  .  1,504,935     99,934    506,505  9,119,974 

1815 1,089,596     97,971    377,899  1,475,389 

1816 873,414      4,169    910,758  1,088,334 

1817 1,343,051     49,055   994,553  1,686,659 

1818 1,444,881      86,940    391,166  1,999,987 

1819 1,446,097     71,331    331,195  1,848,553 

1890 1,639,799     94,883    309,953  9,097,635 

1891 1,864,513     105,047   360,948  9,399,808 

1899 1,993,764     64,991    389,878  9,441,563 

1893  ......  9,051,895     59,369   363,864  9,468,191 

1894 3,414,590     133,967    463,971  4,011,048 

1895 9,848,506     195,910    559,649  3,604,058 

1896  .....  .  ^964,188  (  oomofeie  i  ^^^'^^^  9,953,513 

1897  .....  3,759,138  1   „i^u"*  \     454,015  4,913,153 

IM8 *'*^*'*^<>l  sete  «Lei  ^^^^^  4,547,819 

1899 9,719,969  (»«»«  grezze^   179,939  9,892,901 

1830  .....  3,771,969     485,013   436,535  4,693,517 

18ai   3,035,839     769,958    514,940  4,319,330 

1839 3,401,445     660,696    399,939  4,399,073 

1833  •.  ...  .  3,830,795     654,381    968,367  4,761,543 

1834 3,346,750    1,009,939    165,669  4,599,351 

1835   .  .  :  .  .  4,151,008    1,389,87i   954,578  5,788,458 

1836 4,379,50r   1,598,791  .  994,938  6,966,l6Ò 

1837 3,7?0,497     875,781    913,368  4,819,576 

1838 3,683,739     Ì960,147    943,570  4,887,456 

1839 3,483,363    1,049,655    999,940  4,755,958 

1840 3,860,980     745,943    988,981  4,895,904 

1841 3,909,885    1,379,314    967,333  4,856,539 

18149     .    .     .    M  .    3,936,714    .    1,434,693        363,977  5,735,384 

1843  .....    3,649,747        1,495,457        334,835  5,480,039 

1844  .....    4,091,806        1,775,855        410,358  6,908,091 
1845 4,351,696        1,469,664        506,884  6,397,174 

Sei  primi  mesi  del  1846  9,449,349  560,000        179,445  3,188,794 

Medie  annue  dei  periodi  decennali 

Dal  1814  al  1893.    .    1,591,494  58,591        360,887  1,940,909 

Dal  1894  al  1833.    .    3,991,690  989,151        387,983  3,968,194 

Dal  1834  al  1843 .     .    4,091,808        1,199,481        965,719  5,900,711 
Gonsamazione  inedia  negli  anni  1844  e  1845 

4,186,717        1,699,759        458,691  6,967,597 
Anmeolo. della  coasomaziooe  nedia 
annua  d'ogni  specie  di  seta  nel  decennio  1894  -  1 833 

paragonalo  al  decennio  antecedente     1814-1893     Lir.  st.  9,098,999 

Id.  id.  nel  decennio  18:VI- 1843  n  1,939,587 

Id.  i(l  negli  anni        1844-1845 

paragonati  al  decennio  1834  - 1843  »  1,067,886 


V 
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.  Questo  contiDOO  amiieatare  dalla  ooosnoiaziioBe  Mie  lète, 
ha  per  causa  l'iDcremento  costante  della  popolasione  e  delle 
ricchezze  nelle  isole  Britanniche.  Se ,  come  è  quasi  certo, 
qjiesto  moto  ascendente  non^  si  rallenta,  il  conimercio  serico 
continuerà  a  progredire  io  Inghilterra,  se  non  in  ragione 
geometrica^  certamente  in  ragione  aritmetica.  Dietro  qae- 
stMpotesi  assai  moderata»  possiamo  stabilire  che  le  importa- 
zioni del  decennio  che  siamo  per  cominciare^  giungeranno 
in  media  a  quasi  8,000,000  di  libre. 

Qualunque  sia  il  progresso  probabile  deirindustria  serica 
nelle  Indie  ;  qualunque  sia  lo  si^iluppo  che  possa  ricevere  il 
commercio  della  Gina  dalle  nuove  massime  economiche  io 
quell'impero  adottate,  non  è  presumibile  che  tali  cause  sieoo 
da  tanto,  da  supplire  non  solo  ai  nnovi  e  crescenti  bisogni 
delle  fabbriche  inglesi,  ma  pure  da  renderle  indipendenti 
dalle  sete  d'Italia.  Ritenuto  L'aumento  progressivo  della  con- 
sumazione in  Inghilte^rra  «  Tipotesi  la  più  fondata  si  è  che 
la  quantità  annua  di  sete  europee  importate  in  Inghilterra  ^ 
paragonata  alle  sete  asiatiche  scemerà  d'importanza  relatifSy 
ma  continuerà  a  crescere  in  modo  assoluto.  Così  che  se,  a 
cagion  d'esempio,  le  sete  europee  entrano  per  metà  nella 
fabbrìcaa^one  inglese,  fra  dieci  anni  non  yi  entreranno  pia 
che  per  un  t^rzo ,  ma  questo  terzo  sarà  tuttavia  maggiore 
della  metà  d'oggidì* 

Per  avvalorare  questa  nostra  ipotesi  faremo  osservare  che 
le  sete  asiatiche  sono  di  qualità  assai  scadente,  eppercib  non 
att^  alla  fabbricazione  di  molte  stoffe  di  lusso^  Per  queste 
sarà  ancora,  per  lungo  spazio  di  tempo,  necessario  l'impiego 
delle  sete  del  continente  europeo,  epperò.  se  la  loro  consu- 
mazione cresce,  cosa  quasi  certa,  crescerà  pure  la  domanda 
delle  nostre  sete. 

Il  confronto  dei  prezzi  correnti  sul  mercato  delle  varie 
qualità  di  seta,  basterà  a  far  appreware  la  diffarensa  che  corre 
tra  le  sete  dell'Asie  e  quelle  dell'Europa. 
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Eeeo  nn  litliiio  dkl  mese  di  selteoibve  seocso  : 

t  .  .  . 

Prezù  delle  tete  a  Londra  nella  settimana  dai  90. m  9G  ibre  1846 


Sete  del  Bengala  - 

Bauleah     .    .    lib.  ingl. 

da    8 

scali. 

a     13 

Gonatea    .    .           » 

9 

» 

14 

Assimbiizar    .            » 

9 

6      » 

14 

Comercaly                 »- 

13 

n 

17 

O^Vo    v1dv81 

-..._.                  /                  «        M 

14 
.93 

n 

fA 

Sete  d'IUlia  -  Lombaid^   U  qvalità        » 

■•7 
95 

9a       id.             n. 

'      » 

» 

99 

FoMombrone    .    .     » 

n 

N 

95 

" 

Bianpjie  di  Novi  .     » 

94 

» 

96 

Napoli               .    .    » 

91 

» 

93 

■ 

Bologna  ....     » 

19 

» 

91 

U  PiemoBte  non  trovasi  optato,  fiacehèesso  non  spedisca 
io  loghilterra  altra  seta  se  orni  qoella  biaoca  di  Novi  ricerca- 
tissima per  certi  osi  speciali  ;  ma  dal  coofrooto  del  presso 
dei  suoi  orgaoKÌoi  con  qaello  degli  orgaosioi  Lombardi,  si 
pub  argomeotare  avere  le  sae  sete  no  faiore  maggiore  di 
quelli  segnati  nel  sovra  riferto  listino» 

Risolta  da  questo  essere  le  sete  europee  di  qoalità  note* 
volmente  migliore,  delle  sete  asiatiche;  pagarsi  esse  quasi 
il  doppio  delle  sete  Bengalesi  ed  un  terzo  piii  deUe  sete 
cinesi. 

Quanto  abbiamo  detto  sin  ora  basta  a  siaUIIre  esaere  stati 
gli  effetti  presenti  e  futuri  della  coaeorreoaa  delle  sete  asia- 
tiche singolarmente  esagerati,  «d  a  rassicurare  {neoameoie 
coloro  che  temono  di  vedere  le  sete  italiane  scacciale  dai 
mercati  inglesi. 

Prima  di  abbandonare  l'articolo  della  seta  sol  quale  forse 
abbiamo  già  troppo  a  lungo  discorso,  crediamo  dovere  ag- 
giungere due  osservazioni*  Lo  prima  è,  che  i  trattori  inglest 
potendo  incettare*  le  séte  grease  asiatiche  a  tenne  prezzo, 
hanno  rivolte  le  foro  core  al  lavoro  di  esse,.'  trasenrando  sino 
ad  un  certo  punto  le  sete  italiane.  Onde  consegne  essere 
oh'  aBsoInta  necessità  per  lifalia  il  provedersi^  quanto  piti 
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presto  possìbile,  dei  mezzi  .per  lavorare  le  sue  sete  e  ridurle 
in  trame  od  organzini,  e  rendersi  del  tutto  indipendente  dalla 
trattura  inglese.  ' 

In  secondo  luogo,  dai  dati  da  noi  riferiti,  si  ricava  cbe  se 
le  sete  di  qualità  inferiore  sono  colpite  dalla  concorrenza 
delle  sete  asiatiche,  quelle  di  qualità  primaria  non  trovano 
tuttavia  rivali  sui  mercati  inglesi.  Potente  motivo  per  eccitare 
i  nostri  produttori  a  migliorare  le  loro  sete,  onde  mantenere 
ed  aumentare  una  superiorità  che  è  per  loro  oramai  una 
condizione  assoluta  per  conservare  il  tanto  lucroso  commercio 
della  Gran  Bretagna. 

Conchiudiamo  adunque,  essere  la  soppressione  d'ogni  da* 
zio  d'entrata  sulle  sete  in  Inghilterra,  un  benefizio  reale  per 
l'Italia,  e  potere  questa  diventare  sorgente  di  utili  immetisi 
se  sappiamo  estendere  Tindustria  della  torcitura  e  recarla  a 
quel  grado  di  perfezione  che  hangià  raggiunto  i  nostri  emuli, 
i  Francesi. 

SiccoBie  la  seta  è  U  principale  prodotto  esportabile  della 
regione^  settentrionale  d'Italia,  cosi  l'olio  d'oliva  è  il  primo 
ramo  del  commercio  estero  delle  altre  parli  della  Penisola, 
ed  in  ispecie  della  Liguria. e  del  regno  di  Napoli.  Esso 
nella  scala  de)le  esportazioni  italiane  tien  dietro  immediata- 
«ente  alla  seta. 

I  mercati  principali  sUì  quali  si  vendono  i  nostri  olii  sodo 
Londra,  Marsiglia  e  Trieste,  ove  vengono  rieeìrcàU  sia  come 
comestibili,  sia  come  materia  illnmiùanté,  e  più  ancora  come 
materia  prima  di  molte  fabbriche ,  quelle  del  sapone  io 
ispeeie. 

Per  ora  non  prenderemo  ad  esaminare  il  commercio  del^ 
l'olio  col  regno  di  Francia,  il  miglior  noètro  avventore  per 
ciò  che  riQette  questa  derrata,  né  anche  quello  colla  Ger- 
mania quantunque  acquisti  ogni  anno  maggior  valore  ;  ci 
ristringeremo  a  ricercare  quali  effetti  debbono  esercitare 
sopra  di  lui  le  nuove  massime  economiche  adottate  dal- 
l'Inghilterra. 

Quando  fioriva  in  lutto  il  suo  splendore  il  sistema  proibì- 
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tivo,  il  governo  inglese,  forse  per  favorire  la  pesca  della 
balena,  fors' anche  per  mera  ostilità  contro  i  prodotti  esótid, 
colpiva  Tolio  d^oliva  di  on  dazio  enorme:  cioè,  di  lire  ster- 
line 18  e  scellini  lo  per  tonnellata,  ciò  che  equivale  a  trenta 
lire  per  barile.  Questo  tuttavia  venne  singolarmente  ridotto 
tostochè  il  gran  riformatore  Huskfsson  giunse  a  far  prevalere 
nel  parlamento  massime  pih  liberali.  Dal  1 825  l'olio  non  pagb 
che  8  lire  e  8  scellini  per  tonnellata;  ad  eccezione  tuttavia 
di  quello  del  regno  di  Napoli  che  rimase  sottoposto  ad  una 
eovratassa  di  21  scellini,  stata  raddoppiata  nell'anno  1884  per 
le  importazioni  fatte  con  bandiera  napolitana. 

Queste  sovratasse  furono  cagionate  da  una  guerra  daziaria, 
che  per  molti  anni  si  mossero  Tlnghilterra  e  il  regno  di  Nà- 
poti.  Guerra  stata  assai  dannosa  a  questo,  e  di  ct|i  crediamo 
dovere  far  breve  parola,  quantunque  ora  sia  feliceipente  ter- 
minata, perchè  essa  ci  porgerà  un  nuovo  argomenta  contro 
le  fallacie  del  sistema  di  protezione. 

Il  governo  napolitano,  onde  favorire  la  navigazione  nazio- 
nale, *colpl  di  una  sovra-imposta  l'esporlazione  degli  olii 
con  bandiera  estera.  Mentre  prima  del  1824  l'olio  pagava 
all'uscita  : 

Con  bastimento  nazionale    .    .   Io  8tajà,(l)      gr.(i)  S4' 
GoB  .baatimenlo  estero     ....   t>    ^    ...»    49     . 

Dopo  il  24  questi  dazii  furono  ridotti  a 

Con  bastimento  nazionale grana  30 

Id.  estèro »      90* 

L'Inghilterra  protestò  fortemente  contro  questo  daziò  dif- 
ferenziale. Non  avendo  potuto  ottenerne  la  revoca,  colpi  di 
una  sovra-imposta  gli  olii  del  regno,  e  di  doppia  imposta 
quelli  immessi  con  bandiera  napolitana.  Mentre  riduceva  il 
dazio  sugli  altri  olii  prima  nel  1834,  quindi  nel  1842,  con- 
servava per  questi  i  decreti  di  rigore,  cosi  che  malgrado  il 
favóre  di  cui  godeva  là  bandiera  nazionale,  non  fu  mai  pos* 


(1)  Lo  sfaJA  =r  10  litri. 

(2)  Il  grano  =  0,04  cent. 


siblle  ai  Napoietasi  di  parUcipaf e  attivamente  al  commereio 
jdetroUo  colF  Inghilterra. 

Pòchi  fatti  ecooonici  dioioatraiio  tte|^io  ^assordita  e  rio* 
eCBcacia  del  sistema  oltra-proteitore  quanto  quelli  relatifi 
airesportazione  degli  olii  dal  regno  di  Napoli.  Per  fiavorire  la 
ttavigazione  nazionale  yì  si  mantenne  per  oltre  ^eaf  anni  una 
sovratassa  gravissima  sopra  le  principale  derrata  d'esporta- 
sùone;  imponendo  pertanto  un  pesante  sacrifizio  airagrieoU 
tura.  Ma  questi  favori  lungi  dall'appròfittare  alla  marineria 
nazionale,  le  tornarono  dannosi,  provocando  a  suo  danno 
misure  fiscali  severe  nei  paesi  coi  quali  erano  sotiti  eom- 
jnereiare.  Cosi  ohe  i  pesi  imposti  airagricoUura  furono  inutili 
allo  Stato  ed  airindustria  stessa  che  si  voleva  favorire.  Assai 
men  gravoso  sarebbe  tornato  ai  produttori  ducilo,  ed  assai 
ptii  giovevole  alla  marineria',  se  invece  della  sovratassa 
imposta  all'  esportazione  per  mezzo  di  bandiera  estera ,  si 
fossero  condannati  i  proprietarii  d'oli  veti  di  pagare  diretta- 
mente una  tassa  ai  propHetarii  di  bastimenti  nazionali. 

La  Dio  mercè,  questa  malintesa  gara  commerciale  è  #essaia 
affatto.  Il  governo  napolitano,  meglio  consigliato,  ha  consen* 
tito  a  firmare  colla  Gran  Bretagna  un  trattato  di  commercio 
e  di  navigazione,  mercè  il  quale  viene  stabilita  una  perfetta 
eguaglianza  per  ciò  che  riflette  il  ccmimercio  diretto  fra  le 
due  nazioni.  Dal  184&  è  stata  abolita  ogni  sovratassa  sia  al- 
rimportazione,  sia  all'esportazione  dal  regno,  relativa  ai  legni 
inglesi;  e  parimente  i  bastimenti  napoletani  sono  stati  am- 
messi  nei  porti  del  Regno  Unito  ai  medesimi  patti  dei  basti- 
menti nazionali 

Quest'anno,  che  segna  una  nuova  era  pel  commercio  napo- 
litano, vide  pure  proclamata  l'intera  abolizione  del  dazio  di 
entrata  sugli  olii  in  Inghilterra. 

Le  riduzioni  progressive  del  dazio  sugli  olii  e  la  sua  abo- 
lizione, sono  state  certauKin te  giovevoli  al  commercio  ita- 
liano. Tuttavia  è  forza  il  confessare  che  la  consumazione  del- 
l'olio d'oliva  non  è  aumentata  in  ragione  delle  crescenti 
facilita  accordate  alla  sua  importazione. 
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la&Ui  le  importaziofii  della  Gran  Brelagna  le  qaaU  gfeo* 
gevano  con  fatica  a  ^000  tonnellate  (1)  nell'anno  ISSO 
ed  in  iqoeHi  saceeesWi  «  dopo  dr  avere  anmenlato  sino  ai 
ISSI,  anno  di  ecoczione,  in  cui  giansero  ad  oUre  14,000 
tonnellate,  rimasero  quasi  stazionarie,  se  ji  considera  li  tre 
periodi  qainqnennali  successivi. 

Nel  1843  esse  furono  di  9,539 

184a  '  »  9,50a 

1844  H  10,619 

1845  »        ,  1M1& 

Quegi'idttflia  cifra  potè  essere  raggiunta  e  forse  superala , 
nia  di  poco,  neiranno  ora  spirato. 

Questo  stato  stazionario  delle  importazioni  di  uóa  merce 
cotanto  importante  qual  è  l'olio  d^oliva^  in  un  periodo  di 
tempo  durante  il  quale  la  popolazione  e  l'industria  delle  isole 
Britanniche  proigredirooo  singokirfflente,  e  ciò  malgrado  la 
diminuzione  e  quindi  l'abolizione  assoluta  del  dazio,  recke* 
rebbe  non  poca  maraviglia,  anzi  parrebbe  dare  una  mentita 
diretta  al  canone  della  scienza  che  pr4)elama  dovere  la  Gon-> 
snmaziime  aumentare  in  ragione  delle  maggiori  laciiitaafipni 
accordate  all'estero  commercio,  se  non  esistessero'  in  In- 
ghilterra regolamenti  fiscali  tendenti  a  restrìngere  l'uso  del* 
l'olio  d'oliva.  '  - 

L'olio  che  s'introduce  in  Inghilterra  b  destinato  per  poca 
parte  ad  uso  di  bocca,  quasi  niente  all'illuminazione  del- 
l'interno delle  case,  per  una  piccola  frazione  ad  usi  diversi 
nell'industria,  ma  la  quasi  totalità  viene  impiegata  alla  fiibbrì^ 
cazione  del  sapone. 

Ora  questo  ramo  d'industria  è  sottoposto  vad  una  gabella, 
la  quale  quantunque  sia  stata  scemata,  riesce  ancóra  assai 
gravosa*,  giacché  essa  ha  prodotto  al  fisco    ' 

ÌHel  1844    lire  éterlioe    1,118,871 
1845  »  1,137,167 


*  t  1 1 1  ■• 


(1)  La  tonnellata  inglese  t=r  iai9  liilogrimmi. 


S8S  dall'influenza 

Questa  gravezza  opera  sfovoreToImente  stalla  consumazione 
degli  olii  d'oliva.  E  ciò  in  due  sensi. 

Primo:  coiraumentare  il  prezzo  del  sapone,  se  ne  ristringe 
la  consumazione,  epperò  si  rendono  men  nnmerose  le  ricer- 
che di  olio  d\>liva.  In  secondo  luogo,  il  fisco  per  evitare  ii 
conirafoando,  dovette  sottoporre  la  fabbricazione  del  sapone 
a  certe  regole,  che  non  possono  venire  alterate  senza  la  sua 
annuenza.  Da  ciò  consegue,  che  difitcili  riescono  le  innova* 
zioni  ed  i  miglioramenti  in  questo  ramo  d'industria-,  epperò 
i  fabbricanti  che  lo  esercitano  sono  assai  tenaci  degli  antichi 
loro  metodi.  Ora,  quando. l'olio  d'oliva  era  colpito  alla  soa 
introduzione  da  grave  dazio,  essi  impiegavano  di  preferenza 
le  grasce  del  paese,  e  quelle  die  a  buon  prezzo  incettavano 
dalla  Russia.  Adesso  che  il  dazio  è  tolto  essi  persistono 
tuttora  iielle  vecchie  loro  abitudini. 

Crediamo  perciò  che  la  consumazione  dell'olio  d'oliva  non 
riceverà  mai  un*  potente  sviluppo  fintantoché  il  governo 
inglese  manterrà  la  gabella  del  sapone.  Ma  questa  non  può 
sussistere  pih  a  lungo.  Essa  è  condannata  dagli  economisU  e 
dagli  uomini  di  Statò^  è  affatto  in  opposizione  ai  principii 
sui  quali  sonò  fondate  oramai  le  finanze  inglesi.  Tostochè  la 
crise  attuale  sarà  sparita,  e  quando  lo  stato  delle  entrate  k) 
consentirà,  la  fabbricazione  del  sapone  sarà  dichiarala  libera; 
come  lo  furono  le  altre  industrie  di  un'importanza  minore. 

Quest'abolizione  produrrà  un  cambiamento  assoluto  nei 
metodi  di  fabbricazione.  L'olio  verrà  sostituito  alle  grasce, 
e  r  Italia  vedrà  aprirsi  alla  crescente  produzione  di  uno  dei 
suoi  principali  oggetti  di  traffico,  uno  sfogo  quasi  illimitato. 

Molti  articoli  di  produzione  italiana  di  minor  momento 
della  sejta  e  degli  olii  vengono  favoriti  dalle  riforme  daziarie 
operate  nella  Gran  Bretagna  :-  e  sono  le  lane  deHa  Toscana  e 
dello  Stato  Pontificio,  le  mandorle  della  Sicilia,  del  Regno  e 
della  Sardegna,  la  canapa  di  Bologna,  le  pelli  d'agnello  e  di 
capretto,  le  frutta,  in  particolare  gli  aranci  e  limoni,  le  trec- 
cie di  paglia  ed  i  cappelli  di  Firenze,  i  marmi  ed  altri  varii 
articoli  che  tralasciamo  per  brevità. 
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Non  è  possibile  il  calcolare  con  esattezza  di  qaale  incre- 
mento sieno  sascettibili  i  varii  rami  d^indostria  testé  enume- 
rati. Non  è  dubbioso  però  che  i  produttori,  eccitati  dal  nuovo 
campo  aperto  alla  loro  operosità,  debbono  contribuire  non 
poco  al  progresso  economico  della  nostra  patria. 

Desterà  forse  meraviglia  a  taluno  che  avendo  impreso  a 
trattare  dell'influenza  delle  riforme  economiche  deiringhil- 
terra^  non  abbiamo  ancora  parlato  di  quella  che  fu  maggior- 
mente contrastata  e  destò  maggior  maraviglia,  Tabolizione 
cioè  delle  leggi  annonarie.  Certamente  se  le  nostre  mire  fos- 
sero state  dirette  airinghilterra  piii  che  airitalia ,  avremmo 
considerato  la  riforma  delle  leggi  cereali  come  il  principale 
argomento  delle  nostre  ricerche.  Ma  portando  opinione  che 
questa  non  deve  esercitare  se  non  un'influenza  indiretta  sul 
commercio  italiano»  l'abbiamo  riservata  come  ultimo  oggetto 
d'esame. 

L'Italia,  considerata  come  un  sol  paese,  non  produce  der-^ 
rate  alimentari  in  sovrabbondanza.  Se  in  talune  delle  sue 
Provincie  si  conta  ordinariamente  un  sovrapiii  per  l'esporta- 
zione ,  Te  ne  sono  altre  in  cui  si  manifesta  una  costante  defi- 
cienza che  vuol  essere  riempita  dall'importazione.  Cosi  se  il 
Regno  di  Napoli,  la  Romagna  e  la  Sardegna  hanno,  negli  anni 
di  discreto  raccolto,  grani  oltre  i  loro  bisogni  ;  gli  Stati  di 
Terraferma  del  re  di  Sardegna  (1)  e  la  Toscana  sono  sempre 
costretti  a  farne  incetta  all'estero. 

li  difetto  di  dati  statistici. abbastanza  esatti  non  ci  lasciano 
il  mezzo  di  stabilire  il  bilancio  fra  le  importazioni  e  le  espor- 
tazioni dei  cereali  nella  nostra  penisola.  Crediamo  tuttavia 
che  dai  fatti  che  ci  venne  dato  di  accertare,  si  può  desumere 


(1)  Il  valore  delle  esportazioni  dei  cereali  giunse  nel  Regno  di  Napoli  nel- 
l'anno 1849,  considerato  come  favore  voi  issi  oro  ai  raccolti,  a  qaasi  9,000,000 
di  docati  pari  a  9,000,000  di  franchi. 

Le  imporlazioni  negli  Siati  di  Terraferma  del  Regno  di  Sardegna  som- 
mano in  media  a  circa  600,000  quintali  metrici ,  che  rappresentano  un 
valore  di  altri  19,000,000  di  fraùchi. 

jéntohgia.  Voi,  ti.  19 
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eaaere  quelle  a  queste  sttperiori,  eppercib  doverai  conside- 
rare ritalia  come  in  una  condizione  passiva  per  ciò  che  riflette 
il  comniercio  dei  cereali. 

Non  è  a  dire  perciò  che  i  principii  di  libertà  comaiereiale, 
adottati  dall'Inghilterra  per  le  derrate  alimentarie,  non 
abbiano  da  esercitare  un'influenza  sali' economia  publica 
della  penisola  ed  in  particolare  sulla  sua  agricoltura. 

Prima  d'ogni  cosa,  dichiariamo,  nutrice  la  ferma  speranza 
che  l'esempio  dell'Inghilterra  verrà  imitato  da  tutti  i  governi 
civili  ed  in  particolare  dai  governi  italiani.  Cessando  i  cereali 
dall'essere  colfHti  alla  loro  importazione  fra  noi  da  griive 
dazioni  consumatori  proveranno  un'utile  grandissimo  senza 
che  i  sacrifizi  che  ne  conseguiranno  pei  produttori  ^ieno  tali 
da  porre  in  pericolo  la  sorte  dell'agricoltura.  Non  entreremo 
nel  minuto  esame  delle  conseguenze  che  dovrà  trarre  seco 
nell'economia  agrìcola  l'adozion  della  libertà  commerciale, 
dovendo  essere  questo  lo. speciale  argomento  di  altra  nostra 
scrittura.  Faremo  tuttavia  osservare  che  questa  libertà  tenderà 
a  mantenere  i  prezzi  dei  cereali  in  limiti  meno  distanti  fra 
loro,  ciò  che  tornerà  in  vantaggio  non  solo  dei  consumatori, 
ma  ben  anche  della  classe  ogni  giorno  piìi  numerosa  degli 
affittavoli ,  pei  quali  la  certezza  dei  prezzi  è  un  elemento 
primiero  di  prosperità, 

£gli  è  evidente  che  allorquando  il  prezzo  corrente  del 
cereali  si  regolerà ,  in  certo  modo ,  sulla  media  dei  rac- 
colti di  un  gran  numero  di  paesi,  sarà  assai  piìi  stabile,  che 
non  lo  fosse  quando  dipencjieva  quasi  esclusivamente  dalla 
produaione  interna  di  ciascheduna  contrada,  o  dai  bisogni 
straordinarii  dei  grandi  centri  di  popolazione. 

D'altronde  la  facoltà  di  vendere  in  ogni  tempo  i  grani  eso- 
tici ,  facendo  questo  commercio  più  sicuro  e  meno  alea- 
torio, vi  s'impiegheranno  piji  vistosi  capitali.  I  depositi  di 
cereali  cresceranno  in  tutti  i  porti  di  mare  ed  in  ispecie 
nell'Inghilterra.  Questi  diverranno  in  certo  modo  mctgazzeni 
di  riserva^  che  si  riempiranno  negli  anni  d'abbondanza  e  si 
vuoteranno  in  quelli  di  carestia;  in  modo  tale  da  rendere 
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men  gravi  le  conseguenze  dei  disastri  agricoli  e  degli  scarsi 
raeeoHi. 

Qaesla  maggiore  stabilità  nel  prezzo  dei  cereali,  di  cui 
ritatia  parteciperà  pih  cbe  altro  paese,'  sarà  lo  ripetiamo  un 
gran  bene  e  per  dii  produce  e  per  chi  consuma  1  prodotti 
agricoli.  Crediamo  pure  cb*essa  non  tornerà  dannosa  in  ttl'^ 
tim'analisi  ai  possidenti  stessi,  ]  quali  troveranno  ben  preisto 
nn  compenso  alla  diminuzione  dei  prezzi,  nel  maggiore 
sviluppo  dato  alla  potenza  produttrice  dèlia  terra. 

L'ammessione  costante  delle  granaglie  nei  porti  della  Gran 
Bretagna  tornerà  utile  a  quelle  parli  dltalia  le  di  cui  terre 
producono  oltre  i  bisogni  interni.  Edse  sono  d^ora  in  avanti 
fatte  certe  di  potere  smerciare  I  loro  prodotti  di  sopra- 
vanzo, senza  aver  a  temere  quegli  avvilimenti  eccessivi  nel 
prezzi  ebe  pib  volte  »  riprodussero  con  datino  evidente  di 
tutte  le  classi  della  società. 

Dobbiamo  soggiungere  che  Fuso  dèlia  meliga  teste  intro- 
dotto in  Inghilterra  e  segnatamente  nelP Irlanda,  essendosi 
esteso  oltre  ogni  previsione,  con  probatólità  di  costituire 
d^ora  in  avanti  una  delle  basi  dell'alimentazione  dì  una  parte 
delle  ehissi  povere,  potrà  darsi  ebe  questo  cereale  costituisca 
mi'elemenCo  costante  di  commercio  per  Tltalia.  Onde  cib 
accada  tuttavia  è  mestieri  che  la  produzione  della  meliga 
aainenti  in  quelle  parti  della  penisola  (e  di  cui  circostanze 
agricole  mirabilmente  si  confanno  a  questa  coltivazione  ed 
ra  cui  il  prezzo  dei  cereali  è  meno  elevato.  Crediamo  per 
esempio  ebe  nel  regno  di  Napoli  il  commeràa  dei  granoni 
possa  giungere  ad  un^allo  segno  di  prosperità. 

Fra  i  cereali  ve  ne  ha  uno  che  costituisce  un  ramo  impor- 
tante d'esportazione,  senza  che  queste  vengano  controbilan- 
ciate da  atcnna  importazione.  Vogliamo  parlare  dèi  risi,  pro- 
dotti in  cosi  gran  copia  nella  ricca  vallata  del  Po. 

Sin  ora  i  nostri  risi  non  vennero  ricercati  dall'Inghilterra, 
sia  perchè  andavano  colpiti  da  un  dazio  enorme,  dal  quale 
i  risi  iodiaui  erano  sino  ad  un  certo  punto  esenti  ^  sia  pure 
perchè  incontravano  su  quei  mercati  i  risi  d'America  che 
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li  superano  per  la   candidezza  e  la  forma  della  grana, 

I  dazii  sono  stati  singolarmente  menomati.  Mercè  succes- 
sive riduzioni  il  quintale  inglese  di  riso  (51  cbilogrammì  ) 
che  prima  del  1841  pagava  15  scellini,  e  6  dopo  quest'epoca, 
va  solo  soggetto  ad  un  dazio  di  uno  scellino,  ossia  25  soldi. 
Tolto  l'ostacolo  delle  gravea^ze  doganali^  ci  rimane  ancora, 
per  potere  sfogare  con  vantaggio  i  nostri  risi  nell'Inghilterra, 
a  migliorare  Tanttco  ed  imperfettissimo  nostro  metodo  di 
brinatura,  mecanismo  che.  per  merito  intrinseco,  pub  andare 
del  pari  coi  vecchi  nostri  torcitoi. 

Se,  come  speriamo,  le  nuove  pCBcine  che  atanno  attivan-^ 
dosi  (1),  giungono  a  rendere  i  nostri  risi  lucidi  e  candidi  al 
pari  degli  americani,  potremo  d^indi  in  poi  farne  oggetto  di 
vantaggioso  commercio  coU'Inghilterra. 

La  libera  importazione  dei  cereali  nelle  isole  Britanniche 
non  pub  a  meno  d'influire  sul  commercio  dei  principali  porti 
d'Italia,  su  queUi. specialmente  di  Oenova  e  Livorno.  È  cosa 
nota  che  in  queste  due  città  il  commercio  dei  grani  è  attivis-* 
Simo,  sia  a  ragione  del  consumo  delle  provincie  italiane  che 
ne  dipendono  ;  sìa  pure  per  effetto  delle  riesportazioni  dirette 
a  pici  paesi  ed  in  ispecie  all'Inghilterra.  Taluno  crede  che 
queste  dovranno  cessare  in  conseguenza  delle  nuove  leggi 
economiche  ivi  proclamate.  Quest'opinione  fu  espressa  e 
svolta  da  un  distinto  economista,  il  nostro  amico  il  conte 
Petitti,  nelle  lettere  sul  commercio  di  Genova,  dirette  al  sig. 
Michele  Erede.  Lungi  dal  dividerla,  crediamo  anzi  chele 
transazioni  sui  cereali  fra  l'Inghilterra  e  gli  scali  franchi  di 
Livorno  e  di  Genova  sono  piìi  per  aumentare,  che  per  dimi-^ 
nutre  e  cib  pei  seguenti  motivi  : 

il  commercio  dei  grani,  per  le  abitudini  contratte,  per  li 
molti  capitali  in  esso  impiegati,  per  le  facilità  d'ogni  maniera 


(()  Una  società  alla  quale  lo  Bcrivenle  non  è  estraneo  fa  costrnrre  m 
(jueslo  paolo  un  brillatoio  a  riso  nelle  TÌGÌnanze  di  Torino,  con  machine 
che  si  reputano  più  perfette  di  quante  se  ne  adoprino  in  America  od  in 
Inghilterra.  Questo  stabilimento  sarà  in  piena  attivila  prima  del  pros- 
simo rftpcollo  4el  riso. 
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ch'egli  incootra,  si  effeltoa  a  Genova  ed  a  Livorno  con  singo- 
lare econointa.  I  noli  dal  Mar  Nero  sono  poco  costosi  ;  onde 
soventi  volte  non  toma  piii  caro  di  spedire  grani  russi  da 
Genova  in  Inghilterra,  che  non  il  comprarli  direttamente  nei 
paesi  di  produzione.  I  bisogni  della  consumazione  non  si 
manifestano  se  non  dopo  compito  il  raccolto,  cioè  in  set- 
tembre ed  ottobre,  epoca  alla  quale  non  v'è  plii  campo  di 
spedire  bastimenti  da  Londra  ad  Odessa  ;  onde  in  quel  caso 
tornerà  piii  conveniente  lo  spedirli  nei  porti  italiani  ove 
esistono  vistosi  depositi,  ed  ove  si  può  approdare  in  tutti  i 
mesi  deiranno. 

Ma  onde  questo  commercio  possa  ricevere  un  nuovo 
impulso,  e  iòrs'anche  solò  mantenersi  nel  suo  stato  attuale,  è 
necessario  che  Tlnghilterra  applichi  ai  diritti  di  navigazione 
i  prioeipii  che  ora  reggono  la  sua  tariffa  daziaria.  È  neces- 
sario eh'  essa  riformi  quei  privilegi  esclusivi  di  cui  gode 
tuttora  la  marineria  nazionale ,  mentre  tutte  le  altre  classi 
indostriali  hanno  a  lottare  colla  libera  concorrenza  straniera. 

Per  fieir  apprezzare  l'importanza  di  queste  riforme  è  indi- 
spensabile l'entrare  in  alcune  spiegazioni,  le  quali,  benché 
apparentemente  estranee  al  nòstro  assunto,  toccano  un  argo- 
mento che  interessa  in  sommo  grado  il  coiumercio  italiano.  - 

Sin  dal  secolo  decimosettimo  nessuna  classe  fu  oggetto  di 
maggiori  favori  di  quella  dei  naviganti.  Il  protettore,  Oli- 
viero Gromwell,  accordò  loro  parecchi  priviiegii  Alla  rislau- 
razione  gli  Stuardi  lì  aumentarono  e  nel  duodecimo  anno 
del  regno  del  re  Carlo  li  furono  portati  al  piìi  alto  grado  dal 
famoso  atto  di  navigazione  rimasto  in  vigore  inalterato  per 
una  cosi  lunga  serie  d'anni. 

Quest'atto  prescriveva  che  nessuna  derrata  prodotta  dal- 
l'Asta, dell'Africa  o  dell'America  non  potesse  èssere  impor- 
tata in  Inghilterra  se  non  in  navi  del  paese  ;  e  di  più  impo- 
neva dazii  differenziali  su  tutte  le  derrate  dell'Europa  importate 
con  navi  straniere. 

Queste    restrizioni  cosi  eccessive  furono   gelosamente 
conservate  in  vigore  durante  Finterò  secolo  decimotiavo  ed 


294  dell'influenza 

il  principio  di  questo^  chiunque  allora  fosse  stato  abbaslaùaa 
iemecario  per  combatterle  sarebbe  stato  repatalo  o  pazzo,  o 
traditore  alla  patria.  Tant'era  la  potenza  dei  pregiiidiaii  po- 
polari su  questo  punto,  cbe  il  gran  riforinatore  della  scienza, 
lo  stesso  Smith,  credette  doverli  rispettare,  fiscendo  on'ec-^ 
cezione  in  favore  della  bandiera  nazionale  nella  guerra  acer- 
rima cbe  egli  mosse  contra  ogni  specie  di  monopolio  icom-r 
merciale. 

Non  abbiamo  campo  di  esaminare  i  risultati  di  queste 
prescrizioni,  e  di  discutere  a  pieno  la  saviezza  delle  leggi 
iììglesi  relative  alla  navigazione.  Ristringendoci  ^a  narrare  i 
fatti,  diremo  solo  cbe  esse  rimasero  intatte  sino  al  ristabili- 
mento della  pace  europea  dopo  la  caduta  dell'imperio  fra&> 
cese.  A  quell'epoca  le  esigenze  deigli  Stati  Uniti  d'America, 
fatti  già  potenza  marittima  di  primo  or-dine,  costrinsero  il 
Parlamento  a  modificare  quell'atto  di  navigazione  cosi  riapet» 
tato,  e  c(m  caro  alla  nazione  inglese. 

Per  ottenere  quest'intento,  gli  Americani  adottarono  rela^ 
tivamente  airioghilterra  regole  analoghe  a  quelle  cbe  erano^ 
in  vigore  nella  Gran  Bretagna  pei  loro  navigli:  eppereib 
proibirono  l'importazione  delle  merci  europee  con  bandiera 
inglese*.  Ne  venne  di  conseguenza  che  per  alcun  tempo,  i  ba- 
stimenti partivano  vuoti  sia  dall'America,  sia  dall'Inghilterra  ; 
onde  le  spese  di  trasporto  fra  i  due  paesi  erano  affatto  rad- 
doppiate. Uno  stato  di  cose  così  contrario  al  buon  senso  e 
cotanto  dannoso  al  commercio  dei  due  paesi  non  poteva 
durare  piìi  a  lungo.  Il  Parlamento  non  potendo  costringere 
colla  forza  gli  Stati  Uniti  d'America  a  soggiacere  al  mono- 
polio della  marineria  inglese ,  gli  fu  forza  adottare  a  loro 
riguardo  un  sistenia  di  reciprocità. 

Nel  1815  un  trattato  fu  firmato  fra  i  due  jpopoli,  in  .virth 
del  quale  la  navigazione  diretta  fra  le  loro  contrade  &  sotto- 
posta a  pesi  eguali  per  le  due  bandiere. 

Questo  primo  passo  nella  via  della  libertà  commerciale, 
non  produsse  nessun  eSetto  funesto  per  la  marineria  inglese. 
Tuttavia  fu  solo  nell'anno  1  &24  che  il  Parlamento  eccitato 
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da  Hoskisson  si  decise  a  progredire  pili  oHre,  sanzionando 
ttR  trattato  di  reciprocala  colla  Prussia^  e  facendo  faeoltk 
al  gOTerno  di  coochiaderne  sulle  medesime  basi  con  tutti  i 
paesi  ebe  sarebbero  dispoèti  ad  affrancare  il  commercio 
diretto  da  ogni  dazio  protettore  della  bandiera  nazionale^ 

Valendosi  di  questa  faeirilà  il  governo  inglese  ba  coticblttso 
trattati  di  navigazione  con  quasi  tutte  le  nazioni  europee^ 
oade  del  famoso  atto  dì  navigazione  non  vi  rimane  in  vigore 
se  non  ciò  che  riflette  il  commercio  delle  colonie,  tuttora 
)»rÌTilegio  esclusivo  della  marineria  nazionale,  come  pure  le 
prescrizioni  relative  al  commercio  indiretto,  cioè  fatto  con 
an'altra  bandiera  di  quella  del  paese  in  cui'furono  prodotte 
ie  merci  importate  in  Inghilterra. 

Noi  portiamo  ferma  opinione  che  il  genio  delle  riionne 
progredirà  piìi  oltre,  e  che  fra  non  molto  le  leggi  di  naviga* 
Siene  noa  faranno  piii  macchia  alla  legislazione  commerciale 
ia^^ese  fondata  oramai  sui  veri  principii  della  scienza  e  del-* 
l'eqttita«  Qualunqae  sieno  la  forza  od  i  pregiudìzi  che  miti* 
taso  in  favore  dei  privilegi  bielle  elassi  naviganiiy  crediamo 
poter  annunziare  pòco  lontana  l'epoca  nella  quale  le  navi 
dd  mondo  intero  saranno  accolte  nei  porti  delto  Oran^  Bret- 
tagna a  condizioni  eguali  qualunque  sia  la  bandiera  che 
spentoli  sulle  loro  antenne. 

Queste  riforaie  sono  un'ineluttabile  cons^ueitta  dei  prin^ 
cipii  proclamati  da  tutti  gli  uomini  di  stato  delllnghilterra, 
e  sanzionati  solennemente  piii  volte  dal  Parlamento;  esse 
sono  debito  sacro  verso  tutte  le  industrie  a  eu  sr  è  tolta  la 
protezione  secolaf  e  di  cui  godevano.  Come  mai^  a  cagion  di 
esempio,  potrebbe  l'Inghilterra  ricusare  ai  coloni  dette 
Antille  la  lacolkk  di  valersi  dei  navigli  di  tutti  ì  paesi  per 
l'esportasione  dei  loro  prodotti ,  quando  si  è  tolto  ad  essi 
ogni  favore,  e  si  lasciano  esposti  sui  mercati  inglesi  alia 
concorrenza  del  mondo  intero  ? 

Il  voler  mantenere  i  privilegi  altre  volle  accordati  alle 
na?i  nazionali  a  danno  delle  colonie,  dopo  avere  sottoposto 
queste  alle  conseguenze  del  libero  commercio,  sarebbe  non 
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solo  un  errore  ecooomico,  ma  sarebbe  pur  anche  an'ingiusti- 
zia  politica  cosi  grave ,  che  si  debbono  riputare  gl'Inglesi 
troppo  illuminati  per  rendersene  colpevoli,  ed  i  coloni  tropito 
energici  per  sopportarla  pazientemente. 

Ma  ciò  che  importa  più  a  noi  Italiani  è  il  vedere  aboliti  gli 
ostacoli  che  si  oppongono  al  commercio  indiretto ,  onde 
possiamo  in  tutti  i  tempi  esportare  in  Inghilterra  le  merci 
che  teniamo  in  d^ositò  nei  nostri  pòrti  franchi.  Quando  ciò 
sia,  non  vi  è  da  temere  che  il  commercio  d'esportazione  dei 
grani  esotici  venga  a  cessare  per  l'effetto  deirabolizrotte  dei 
dazi!  d'introduzione  uella  Gran  Bretagna.  ÀI  contrario  cre- 
diamo che  saranno  oggetto  di  un  commercio  attivissinào  in 
Genova  ed  in  Livorno,  destinate  a  diventare  in  certo  modo 
succursali  dei  depositi  liberi  (docks)  di  Londra  e  di  Li- 
verpool. 

Nell'ultima  sezione  del  Parlamento  il  ministero  inglese  ha 
dato  a  divedere  il  pefisiero  remoto  di  riformare  le  leggi  di 
navigazione.  In  questa  sezione  stretto  dagli  «rgenti  bìisognia 
cui  era  necessario  provedere  senza  indugio,  lasciando  da  parte 
il  prificipio  generale,  provocò  la  loro  abrogazione  momenta- 
nea per  ciò  che  riflette,  i  cereali.  Questo  primo  passo  deve 
trarne  seco  altri  maggiori:  ed  infatti  appena  sanzionata  la 
proposizione  ministeriale,  Lord  John  Russell  appoggiò  la 
domanda  di  un. membro  del  partito  rifornEiatore,  intesa  a  pro- 
muovere unMnchiesta  minuta  sugli  effetti  delle  leggi  di  navi- 
gazione. Proposta  fiitta  nell'aperto  scopo  di  preparare  la 
puMica  opinione  alla  loro  completa  abolizione.  Malgrado 
l'opposizione  vivissima  della  parte  protettrice,  l'inchiesta  fu 
decretata ,  ed  ora  si  prosegue  attivamente.  I  suoi  risaltati 
saranno  certamente  tali  da  non  pili,  lasciar  verun  dubbio  sulla 
prossima  rifórma  delle  leggi  antieconomiche  che  hanno  retto 
per  tanti  secoli  la  navigazione  mercantile  deir  Inghilterra; 

Dobbiamo  tuttavia  far  osservare  che  i  benefici!  sperati 
dalla  riforma  delle  leggi  sulla  navigazione  in  Inghilterra 
saranno  di  poco  momento,  se  contemporaneamente  i  nostri 
governi  italiani  non  danno  mano  alla  diminuzione  progressiva 
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dei  dazii  che  gravitano  salle  merci  inglesi,  ed  in  parlicolare 
sopra  quelle  che  essendo  di  molto  peso  porgono  prezioso 
alimento  al  commercio  marittimo.  Fra  queste  per  tatti  i  lati 
la  piìi  importante  è  il  ferro,  divenato  ora  mai  una  materia 
prima  indispensabile  a  quasi  tutte  le  industrie  e  ad  ùnMnfi- 
oità  d'usi  domestici. 

La  diminuzione  dei  dazii  eccessivi  che  gravitano  sul  ferro, 
oltrei  molti  vantaggi  che  recherebbe  al  publico,  avrebbe  per 
effetto  dì  aumentare  in  modo  ragguardevole  il  peso- delle 
mercanzie  da  trasportarsi  dairinghilterra  in  Italia  e  ciò  con* 
tribairebbe  non  poco  a  diminuire  se  non  a  far  cessare  intera* 
mente  Tanomalia  che  esiste  nel  prezzo  dei  noli  fra  i  dne 
paesi.  Cosa  strana,  ora  si  paga  il  doppio  per  ispedire  una 
tonnellata  di  merci  in  Inghilterra,  che  per  farla  da  colà  venire. 
U  nolo  da  Genova  a  Londra  o  Liverpool  h  in  media  di  due  lire 
sterline  (52  franchi)  ogni  tonnellata;  da  Liverpool  o  Londra  si 
paga  solo  1  lira  sterlina  (26  franchi)  di  nolo  per  Genova  (1). 
Quest'anomalia  ha  per  unico  motivo,  il  presentare  le  merci 
che  s'esportano  dal  Mediterraneo  nella  Gran  Bretagna  un 
peso  molto  maggiore  di  quelle  che  da  essa  s'importano. 
Venendo  a  cessare  questa  differenza  per  l'effetto  di  un  piìl 
attivo  commercio  nei  ferri ,  nei  carbonir  ed  in  altre  merci 
pesanti^  è  probabile  per  non  dire  certo  che  il  prezzo  dei 
noli  verrà  a  pareggiarsi  all'andata  come  al  ritorno  ;  e  corf 
si  pagherebbero  solo  25  o  30  scellini  al  più  dall'Italia  all'In- 
ghilterra. 

Un'economia  dì  quindici  scellini  per  tonnellata  è  cosa  di 
mollo  rilievo  pel  commercio  delle  derrate  che  relativamente 
al  loro  peso  sono  di  poco  valore,  come  sarebbero  i  marmi, 
i  vini  comuni,  i  granoni  ed  anche  il  grano.  Onde  far  apprez- 
zare l'importanza  di  un  tale  risparmio,  faremo  notare  che  15 
scellini  per  tonnellata  equivale  a  quasi  otto  soldi  per  emina 


(1)  Lo  scrivente  avendo  comprato  circa  400  tonnellate  di  guano  a  Liver- 
pool Tanno  scorso,  pagò  pel  loro  trasporto  a  Genova  17  scellini  6  danari 
per  tonneitota. 


^HM  DBLL^INFLUBNZA 

di  Piemonte,  eioè  dal  14  al  20  per  cento  del  valore  eomnne 
della  meliga  :  e  dall'otto  al  dieci  del  valore  del  grano. 

Abbiamo  cercato  di  apprezzare  gli  effetti  delle  riforme 
operate;  diremo  ancora  alcune  parole  su  quelli  delle  riforme 
da  operarsi.  Certi  avanzi  del  sistema  protettore  sono  stati 
conservati  ;  tuttavìa  se  si  eccettuano  i  dazii  sulla  navigazione 
straniera,  questi  esercitano  poca  influenza  sul  commercio 
italiano.  Quando  Plngfailterra  facesse  sparire  dalle  sue  tarifle 
il  dazio  di  10  scellini  per  quintale  (51  chiiog.)  sul  butirro; 
quello  sui  legnami  di  costruzione;  quello  di  5  scellini  sul 
seme  di  trifoglio,-  la  nostra  agricoltura  non  ne  proverebbe 
nessun  utile.  Anche  la  soppressione  del  lieve  dazio  sul  cacio, 
ridotto  ora  a  5  scellini  il  quintale,  poco  ci  gioverebbe; 
giacché  introduciamo  pili  eaeto  straniero,  di  quanto  vcadiamó 
cacio  nazionale  all'estero;  e  questo  essendo  di  qualità 
superiore  smerciasi  ad  alti  prezzi,  onde  è  poco  Teffetto  che 
egli  risente  da  un  dazio  che  non  giunge  al  dnque  per  cento 
del  suo  valore.  - 

I  dazii  sulle  stoffe  di  seta^  benché  colpiscano  le  fiubbriefae 
francesi  assai  più  delle  nostre,  sono  tuttavia,  per  certi  arti« 
coli  in  ispecie,  come  i  velluti,  un  ostacolo  alle  nostre  rela- 
zioni commerciali  coll'Inghilterra.  Non  debbesi  però  sperarne 
l'intera  abolizione,  giacché  essendo  gìk  stali  ridotti  ili  nodo 
da  rendere  difficile  il  contrabbando,  possono,  cadendo  essi 
su  oggetti  di  mero  lusso,  essere  considerati  come  sorgente 
legittima  di  publico  reddito. 

Indipendentemente  da  ogn'idea  di  protezione,  l'Inghil- 
terra ha  conservato  aleuni  dazii  assai  più  elevati  di  quanto 
consiglierebbero  i  retti  principii  dell'economia  politica,  come 
pure  il  ben  inleso  tornaconto  delle  finanze.  I  principali  fra 
questi  sono  i  dazii  sul  té,  sul  tabacco,  sui  vini  e  le  bevande 
spiritose. 

In  quanto  ai  due  primi,  sono  del  tutto  estranei  al  nostro 
commercio  ;  il  terzo  all'opposto  e*  importa  assai. 

II  vino  paga  entrando  in  Inghilterra  5  scellini  6  danari  il 
gallone,  ciò  che  equivale  a  circa  1  I.  50  cent,  il  litro.  Il  dazio 
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sulle  bevande  spiritose,  malgrado  una  ridanone  d'oltre  il  30 
per  cento,  è  ancora  di  15  scell.  il  gallone  ossia  4  IL  il  liiro. 
Questi  dazìi  eccessivi  sarebbero  stati  certamente  minorati  da 
Sir  Roberto  Peel,  se  non  fosse  stato  per  la  speranza  di  farne 
oggetto  di  negoziazioni  colla  Francia  onde  ottenerne  cooces* 
sioni  daziarie. 

Temiamo  che  qoeste  vadano  fallite.  I  pregiudizi  econo- 
mici sono  così  radicati  fra  i  nostri  vicini  d'oltre  Alpi;  le  classi 
produttrici  sono  cosi  potentemente  ordinate  ;  esse  trovano 
oelle  antipatie  politiche  ausiliari  cosi  valevoli,  che  ci  pare 
difficile  che  la  Francia  si  dispooga  a  firmare  coiringbilterra 
un  trattato  sulle  basi  della  libertà  commerciale.  Eppercib  è 
da  credere  che  i  dazii  sui  vini  e  sulle  bevande  spiritose 
abbiano  a  rimanere  in  vigore  per  qualche  tempo  ancora; 
ultimi  avanzi  nella  Gran  Bretagna  di  quei  principii  economici 
degli  scorsi  secoli  cosi  funesti  airumanità,  che  facevano  con- 
siderare da  un  popolo  il  suo  vicino  come  un  nemico,  cui  era 
dover  sacro  combattere  coll'armi  nelle  guerre,  e  coi  dazii  e 
le  proibizioni  in  tempi  di  pace. 

Quali  che  sieno  gli  ostacoli  che  si  oppongono  all'amplia^- 
ziOQe  delle  relazioni  commerciali  fra  la  Francia  e  Tlnghil* 
terra,  tuttavia  la  diminuzione  del  dazio  sui  vinièmeraquistione 
dì  tempo.  Esso  ^  troppo  contrario  ai  sani  principii  economici 
adottati  da  tutti  gli  uomini  di  vaglia  dal  Parlamento  per 
poter  sussistere  a  lungo.  Se  non  viene  ridotto  in  virtù  di 
una  transazione  colla  Francia,  esso  lo  sarà  tosto  o  tardi  fra 
limìU  piìi  ragionevoli  nell'interesse  solo  dei  consumatori  e 
delle  finanze  britanniche,  come  lo  richieggono  sin  d'ora  ì  più 
sìnceri  adetti  della  scienza,  i  Bowring,  i  Villers  ed  i  Cobden. 

Qual  sarà  l'influenza  della  contemplata  riduzione  sul  com- 
mercio e  l'agricoltura  dell'Italia  ?  Per  rispondere  ad  una  tale 
questione  di  un  interesse  grave  quantunque  non  immediato,  è 
forza  l'avventurarsi  nel  campo  delle  congetture.  Non  ci  riste- 
remo  dal  tentarne  alcuna,  benché  con  riserva,  perchè  ci  pare 
di  somma  importanza  il  chiarire  un  argomento  sul  quale 
crediamo  esistere,  molte  idee  poco  esatte. 
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I  viat  considerati  dal  lato  commerciale  possono  distinguerai 
in  tre  categorie: 
i  vini  comimi; 

i  vini  di  liquore,  cioè  quelli  che  contengono  alcool 
in  abbondanza; 

i  vini  di  InssOy  ricercati  per  nn  certo  particolare  e  grato 
sapore. 

I  primi  sono  poco  accetti  alla  razza  a nglo -sassone,  osa 
alle  bevande  forti  e  spiritose.  In  Inghilterra  il  dazio  che  li 
colpisce' equivale  bensì  ad  una  proibizione,  ma  in  America 
ove  è  assai  tenue,  non  se  ne  fa  un  gran  consumo.  Per  ora 
quei  popoli  a  prezzi  eguali  danno  alla  birra  la  preferenza  sui 
vini  comuni. 

Pare  dunque  poco  probabile  che  la  diminuzione  del  dazio 
influisca  notevolmente  su  questa  specie  di  vini.  Tuttavia 
siccome  è  impossibile  il  prevedere  i  cambiamenti  che  possono 
effettuarsi  neHe  abitudini  popolari,  non  è  da  asserire  che 
quand'anche  i  vini  comuni  potessero  aversi  con  poca  spesa, 
Tuso  non  se  ne  estenderà  giammai  in  Inghilterra.  In  allora 
alcune  provincie  dell'Italia  troverebbero  colk  Udo  sfogo  ai 
loro  prodotti  soverchi.  La  Toscana  ed  il  regno  di  Napoli 
producono  vini  a  prezzi  tenuissimi,  e  potrebbero  produrne 
in  quantità  maggiore.  Se  ivi  se  ne  migliorasse  alquanto  la 
qualità  senza  aumentarsene  il  costo,  forse  quei  paesi  po- 
trebbero far  concorrenza  alla  Francia  ed  alla  Spagna  nel 
commercio  dei  vini  comuni.  Ma  a  questo  rimarranno  sempre 
estranee  le  provincie  settentrionali,  il  Piemonte  in  ispecie^ 

Infatti  il  prezzo  usuale  del  vino  è  in  Genova  assai  più  ele- 
vato che  a  Livorno  e  nei  porli  del  mezzogiorno  della  Fran- 
cia. Questo  è  un  fatto  ben  noto  a  tutti  coloro  che  hanno  una 
parte  qualunque  ne'  (traffici  marittimi  \  giacché  non  solo  1 
capitani  genovesi  che  portano  vino  in  America  vanno  a  cari- 
carlo a  Marsiglia  o  Gelte^  ma  ogni  anno  essi  ne  importano  nei 
nostri  Stati  quantità  di  riguardo. 

Le  dogane  sardc^anno  accertato  nel  1845  l'importazione 
per  la  frontiera  di  mare  di  cUolilri  3f,620  di  vini  comuni. 
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Se  questo  yfno,  malgrado  il  dazio  «Dorme  a  cui  andò  sog- 
getto, ha  potato  essere  smerciato  sui  nostri  mercati,  convieo 
dire  che  nei  porti  d'imbarco  costi,  a  qualità  eguali,  assai 
meno  dei  nostri.  Come  mai  allora  competere  colla  Francia  e 
colla  Spagna  sui  mercati  esteri  dell'Ingbi terra  o  dell'America? 
Ciò  è  impossibile  a  meno  che  i  proprietari  di  vigneti  consen* 
tano  a  ridurre  i  loro  prezzi  d'oltre  il  cinquanta  per  cento, 
sacrifizio  poco  probabile,  giacché  essi  si  lamentano  di  con- 
tioiio  dei  prezzi  attuali. 

A  tale  difficoltà  si  risponde  importar  poco  che  s'iptro- 
dacano  ìa  Genova  vini  francesi  o  spagnuoli ,  giacché  non 
SODO  nel  caso  di  sopportare  lunghi  viaggi  marittimi.  Onde 
lasciandoli  adoperare  fra  noi,  potremo  provedere  i  mercati 
dell'Atlantico  e  del  Pacifico.  A  quest'argomento,  per  ciò  che 
riflette  ai  vini  di  lusso,  risponderemo  piii  tardi.  Ma  quanto 
ai  vini  comuni  atti  a  viaggiare,  ne  dimostreremo  fadhnente 
l'erroneità. 

I  vini  comuni  del  mezzodì  della  Francia  sono  in  gran 
parte  su;»cettibili  di  sopportare  i  pericoli  della  navigazione. 

Se  ne  imbarcano  ogni  giorno  pei  paesi  i  più  lontani, 
situati  oltre  l'equatore  ed  il  capo  di  Buona  Speranza.  Una 
persona  molto  esperta  di  queste  cose,  e  che  per  vent'anni 
fece  con  un  bastimento  suo  proprio  il  commercio  delle  In- 
die e  delle  colonie  francesi,  ci  assicurò  che  in  media  i  vini 
ordìnarii  che  s'esportano  da  Bordeaux  si  vendono  al  Brasile 
ed  all'isola  di  Borbone  da  28  a  30  franchi  l'ettolitro;  ed 
i  vini  della  Linguadoca  dai  20  ai  25  franchi.  Ma  a  questi 
prezzi  non  si  possono  avere  a  Genova  attualmente,  seiion 
Tini  dì  qualità  affatto  scadente  (ì\  Come  mai  potremo  spe- 
dirne oltre  mare  a  patti  eguali  dei  Francesi? 

Pei  vini  di  lusso  non  abbiamo  molte  maggiori  speranze. 
La  loro  ricerca  dipende  non  solo  dal  loro  merito  intrinseco. 


(!)  Un  enologo  francese  dislinlo  che  fabbrica  da  molli  anni  d^i  viiii  nel 
Monferrato,  dove  soo  men  care  le  uve,  reputerebbe  perdente  Pindnstria 
chVgli  esercita,  se  vendesse  in  Genova  i  suoi  yini  meno  di  28  fr.  l'ettolitro, 
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ma  anche  da  un  certo  favore  che  lor  dà  la  mocfa.  Da  molto 
tempo  le  classi  ricche  europee  sono  ar?ezze  a  dare  la  pre- 
ferenza snlle  loro  tavole  ai  vini  di  Bordeaux  »  di  Sciampagna 
o  del  Reno.  Quand'  anco  giungessimo  a  fabbricarne  di  merito 
eguale,  si  richiederebbe  e  tempo  e  sacrifizii  d'ogni  maniera 
prima  di  poter  &r  loro  una  seria  concorrenza. 

Si  adducono,  per  provare  il  favore  che  potrebbero  incon- 
trare i  nostri  vini,  alcuni  fatti  particolari  di  cui  non  contra- 
steremo V  esattezza.  Ma  faremo  osservare  che  questi  non 
hanno  potuto,  in  nessun  mercato  del  mondo,  elevare  il  Barolo 
e  l'Asti  al  livello  del  Lafitte  o  del  Sillery.  Vediamo  che  anche 
fira  noi,  nei  pranzi  ricercati,  si  bevono  di  preferenza  il  Bor- 
deaux e  lo  Sciampagna,  che  pure  ci  si  fanno  pagare  a  caris- 
»mo  prezzo. 

Ma  si  aggiunge  dai  promotori  del  commercio  d'esporta- 
zione che  lo  stato  attuale  pub  essere  modificato  col  miglio- 
rare la  fabbricazione  dei  nostri  vini  e  col  fiarli  conoscere 
all'estero.  Dubitiamo  assai  che  sia  nell'interesse  dei  proprìe- 
tarii-di  cambiare  la  natura  dei  loro  vini,  i  quali  ora  sono 
accetti  all'universale.  Non  ardiremmo  consigliare  agli  eno- 
logi delle  fjonghe  di  rinunziare  ai  vini  dolci  e  pungenti  che 
tanto  piaciono  da  noi,  quantunque  condannati  dalla  teoria. 

Ma  quando  cib  si  eseguisse,  quando  giungessimo  a  fab- 
bricare del  vino  pari  a  quello  di  Borgogna,  col  quale  i  nostri 
hanno  molta  analogia,  non  sarebbe  facile  l'ottenerne  all'estero 
un  grande  smerdo. 

Ritenuto  il  prezzo  attuale  delle  uve,  ci  pare  impossibile 
fiabbricare  vini  di  lusso  a  meno  di  lire  60  l'ettolitro  (1  )  dato 
in  Genova.  Ora  a  questo  prezzo  si  hanno  a  Bordeaux  vini  di 
tre  anni  di  qualità  discreta,  che  al  merito  intrinseco  uniscono 
il  vantaggio  di  avere  una  riputazione  secolare. 

Se  poco  abbiamo  a  sperare  per  lo  smercio  dei  vini  comuni 

(1)  L.  60  Pettolikro  è  il  prezzo  al  quale  si  Tendono  in  Torino  i  baoni 
Tini  di  Barolo  di  3  anni.  Non  parrà  esagerato,  quando  si  rifleUerà  che 
i  vini  dolci  di  fabbricazione  più  facile,  si  pagano  nelPanno  da  36  a 
44  11.  l'eUolitro. 


DELLA  NUOVA  POLITICA  COMMERCIALE  INGLESE  303 

e  Sdì  nella  Gran  Bretagna,  non  è  così  per  ta  terza  categoria 
da  noi  enunciata,  quella  dei  yini  di  liquore.  Questi,  ricercatis- 
simi dalle  razze  inglesi,  sono  adattati  al  clima  delle  contrade 
da  esse  abitate.  Crediamo  perciò  che,  ove  il  dazio  che  gravita 
sovr'essi  fosse  moderato,  immenso  impulso  ne  riceverebbe 
la  loro  consumazione  che  somma  sin  d'ora  ai  4/5  della  con- 
sumazione totale  dei  vini  (1),  Alcune  provincie  italiane,  la 
Sicilia  in  ispecie,  contribuiscono  a  questo  commercio.  Ogni 
anno  le  importazioni  del  vino  di  Marsalla  aumentano  facendo 
al  Madera  una  piii  viva  concorrenza.  Le  condizioni  di  clima 
deir  Italia  meridionale  essendo  maravigliosamente  adattate 
alla  produzione  di  questi  vini  caldi  e  generosi,  crediamo  che 
la  loro  produzione  meriti  d'essere  animata,  giacché  si  pub 
prevedere  che  in  poco  distante  avvenire  lor  si  aprirà  uno 
sfogo  capace  di  assorbire  ogni  quantità  che  rimarrà  disponi* 
bile  pel  commercio  d'esportazione. 

Invece  dunque  di  cercare  a  creare  una  sterile  concorrenza 
ai  vini  francesi,  imitiamo  ove  ciò  è  possibile,  in  Sardegna  per 
esempio,  ciò  che  si  fa  a  Marsalla,  aumentiamo  migliorandoli 
ì  vini  di  liquore;  allora,  senza  bandire  dalle  mense  le  più 
laute  i  vini  di  Bordeaux,  di  Sciampagna  o  del  Reno,  ciò  che 
noii  desideriamo  certamente,  manderemo  sui  mercati  d'oltre 
mare  i  nostri  prodotti  per  soddisfare  i  bisogni  della  razza 
inglese  che  tanto  appetisce  la  bevande  alcooliche. 

Abbiamo  cercato  di  determinare  quale  influenza  le  ri- 
fórme economiche  operate  in  Inghilterra  debbano  esercitare 


(1)  Nel  1845  si  consamò  nelle  Isole  Britanniche 

Vino  del  Capo  di  Boona  Speranza    .    .    .       357,793  galloni  {*) 

—  di  Francia 443,330 

—  di  Spagna  e  Portogallo 5,243,961 

—  di  Madera •    •    •    •       102,745 

—  di  altri  paesi 689,302 

Totale    6,736,131 

Ad  eccezione  dei  vini  di  Francia  e  del  Capo,  quasi  tutti  gli  altri  sono 
vini  di  liquore. 
(*)  Il  gallone  =  4  litri  1/2. 
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sull'Italia.  Crediamo  ayer  dimostrato  dover  tali  riforme  avere 
un'azioae  inorale  ed  una  materiale.  Sì  Tana  che  Taltra  acce- 
lereranno Tepoea  alla  quale  i  veri  principi!  economici  sa- 
ranno adottati  da  tutti  i  governi  della  Penisola  nella  loro 
pienezza.  La  libertà  commerciale  è  un  punto  verso  il  quale 
gravitano  tutti  i  popoli  civili.  11  moto  che  vi  spinge  la 
società  italiana  può  essere  piìi  o  meno  lento;  ma  essa  lo 
raggiungerà  senza  fallo  tosto  o  tardi.  Convien  dunque  esa- 
minare sin  d'ora  quali  modificazioni  nelle  condizioni  econo- 
miche della  nostra  patria  il  trionfo  delle  rette  dottrine 
deve  arrecare.  Un  tale  studio  non  è  prematuro.  Giacché 
conoscendo  la  meta  alla  quale  dobbiamo  arrivare,  potremo 
sin  d'ora  determinare  i  mezzi  piìi  opportuni  per  operare 
la  transizione  fatta  inevitabile,  ed  additare  la  direzione  piii 
proficua  da  imprimere  all'operosità  nazionale. 
Tale  sarà  lo  scopo  di  un  secondo  articolo. 

Camillo  di  Cavour. 
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Che  cos'  è  la  religione  ^  se  non  la  trasformazione  della 
civiltà;  trasformazione  che  risiede  neirinnalzarla  dalla  terra 
al  cielo,  e  dal  giro  del  finito  a  quello  dell'infinito?  Ora  questa 
elevazione  infinita  della  potenza  civile  (se  mi  è  lecito  Fusare 
il  linguaggio  dei  computisti)  si  fa  in  modo  semplicissimo  colla 
semplice  addizione  deirultimo  fine  ;  il  quale  è  il  segno  alge- 
brico, che  esalta  magicamente  Tumile  radice  a  una  quantità 
immensa  e  atta  a  sbigottire  la  piii  ardita  imaginazione.  Pigliate 
un  atto  umano  anche  menomìssimò  e  di  pochissima  impor- 
tanza, purché  sia  buono  di  sua  natura  o  'almeno  indifierente, 
assegnategli  un  fine  sovraterrestre,  e  informatelo  coll'amor 
alvino,  col  desiderio  della  divina  gloria,  con  un  senso  di  omag- 
gio e  di  gratitudine  verso  i  benefizii  del.  creatore;  eccovelo 
trarformato  issofatto  e  come  per  miracolo  in  un  atto  religioso, 
virtuoso,  meritorio,  che  può  avere  un  grandissimo  valore,  a 
malgrado  della  sua  tenuità  intrinseca,  §e  fervido  è  Faffetto 
che  lo  accompagna  e  lo  informa.  Ricordatevi  dei  due  piccioli 
della  vedova  (1)  e  del  bicchier  d'acqua  (2)  celebrati  nel- 
l'Evangelio. Così  la  morale,  la  creanza,  la  politica,  l'econo- 
mìa, la  «untuarìa,  l'edilizia  e  tutte  le  temporalità  publiche  e 
private,  minute  e  ragguardévoli,  se  sono  bene  ordinate  e 
consecrate  dal  fine  ultimo,  diventano  religione;  la  quale  non 
sarebbe  veramente  com'  è  .e  vuol  esigere  universale  e  suprema, 
se  tutte  te  altre  cose  non  abbracciasse  e  santificasse.  Il 
culto  bene  inteso  comprende  le  azioni  eziandio  piìi  volgari, 

(1)  Marc,  xii,  *42,  43,  44  j  Lue.  xxi,  9,  3,  4. 
(3)  Matte,  t,  43  ;  Mabc.  n,  40. 
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purché  si  adoperi  l'alohimia  imegnata  dall'Apostolo  nel  pra- 
ticarle ;  il  quale  prescrive  che  si  glorifichi  Iddio  coirallegri^ 
stessa  delle  mense  (1).  E  TespiazioDe  umana  che  è  una  parte 
cosi  essenziale  del  culto  religioso  non  fu  collocata  sin  da 
principio  e  per  bocca  di  Dio  medesimo  nel  lavoro  e  nella 
fatica  (2),  che  sono  le  due  basi  della  civiltà  in  universale, 
e  specialmente  della  moderna,  in  cui  hanno  si  gran  parte 
la  coltivazione  e  Tindustria,  sorgenti  della  ricchezza?  Cosi 
appunto  caduto  l'uomo ,  il  creatore  benefico  e  providente 
glMngiunse  una  penitenza^  da  cui  dovea  scaturire  una  felicità 
novella,  non  solo  eterna,  ma  temporale  e  comune  a  tutte  le 
generazioni.  Tanto  la  penalità  ^divina  è  aliena  da  quella  dei 
miistici  balzani,  che  impongono  all'uomo  tormenti  immo- 
derati)  invece  d'ingiungergli  sofferenze  fruttuose  a  tutti, 
e  di  rendere  produttivo  lo  stesso  dolore.  E  la  virtb,  fon- 
damento e  cima  di  ogni  bene  civile,  non  è  forse,  giusta  Tidea 
cristiana,  un  continuo  e  solenne  sacrificio?  Il  coniugio,  radice 
della  famiglia,  germe  della  città  e  dello  stato,  vincolo  delle 
nazioni  e  delle  stirpi,  principio  originativo  e  perpetuativo 
delia  specie  umana,  non  è  un  sacramento?  Che  cos'è  adunque 
il  culto  religioso ,  se  non  una  special  determinazione  del 
culto  civile,  per  cui  questo  viene  ordinato  al  cielo  e  riceve 
un  pregio,  un  valore,  un  compimento,  che  non  pub  trovare 
in  se  stesso?  Imperocché  l'unità  ideale,  che  produce  e  go« 
verna  la  moltipUcità  del  creato,  fa  si  che  ogni  parte  dì  esso  è 
rappresentativa  del  tutto  e  lo  simboleggia  unitamente  all'idea 
creatrice;  onde  la  civiltà  consacrata  dalla  religione  per  via  di 
certi  atti  speciali,  che  a  guisa  di  chiave  musica  ne  innalzano 
il  valore,  diventa  culto.  Il  culto  insomma  è  come  la  scala 
estatica  di  Giacobbe  e  di  Dante  che  s' erge  dalla  terra  sino 
al  cielo.  Quindi  è  che  i  suoi  riti  s'intrecciano  in  mille  guise 
colle  nòbili  arti,  eolle  lettere,  colle  scienze,  cogli  ufficii,  cogli 
affiiri,  cogli  eventi  péblici  e  privati ,  colle  fèste  medesime 


(1)  I  Cor.  X,  31. 

{%)  Gen.  HI,  17,  18,  19. 
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e  coi  sollazzi  del  vivere  rustico^  subarbano  e  oitiadino.  Il 
tempio  e  il  presbiterio  s' ioDalzano  di  oosta  alla  curia  e  alla 
reggia;  il  magistrato  risiede  presso  il  poatefice:  la  mise- 
ricordia divina  ha  il  suo  fòro,  i  suoi  mioistri,  il  suo  tribu- 
aale,  come  rumaoa  e  civile  giustizia.  Il  gioroo  domenicale  e 
festereceio  si  mesce  alla  turba  dei  travagliativi,  e  li  rallegra 
colla  sua  presenza,  come  un  ospite  che  soprarriva  desiderato 
e  fa  tregua  ai  lavori  della  famiglia.  Ogni  atto  principale  della 
vita  è  suggellato  danna  pia  cerimonia;  la  nascita,  la  culla, 
Tadolescenza,  quasi  natività  della  ragione,  il  convito  fratel- 
lervole,  l'agonia  del  corpo,  il  rimorso,  che  è  il  ràntolo  del* 
l'anima,  e  non  pub  essere  placato  che  dal  pentimento,  e 
in  fine  il  casto  amore  del  maritaggio,  sono  benedetti  dalla 
religione.  La  morte  vien  lacrimata  dai  sacerdoti  e  dagli 
amici  fra  le  mura  del  camposanto,  domicilio  ct)mmae  e  teatro 
delle  due  mestizie:  Tuna  ^elle  quali  mira  alle  spoglie  di  un 
earo  estinto  rimaso  sulla  terra,  e  l'altra  innalzandosi  sulle 
ali  della  speranza,  ne  accompagna  lo  spirito  al  cielo.  Il  vincolo 
comune  di  tutte  le  usanze  sacre  e  profane  son  le  lettere 
amene  e  le  gentili  arti,  come  quelle  che  prestano  il  loro  uffi- 
cio ad  entrambe.  L'architettura  ricìuge  di  mura  e  di  gradi  i 
eomizii,  il  senato,  il  parlameuto,  e  innalza  colla  stessa  mano 
il  teatro,  la  reggia  e  la  basilica.  La  statuaria,  la  pittura^  ìa 
prospettiva  gareggiano  insieme  nèll'  abbellire  V  interno  di 
questi  edifizii,  dove  l'eloquenza  commuove  dalla  ringhiera  o 
dal  pulpito,  la  poesia  diletta  nel  coro  e  nell'inno,  e  la  divina 
mufiiea  fa  essa  sola  tutti  questi  miracoli,  perchè  regina  delle 
arti  e  posseditrice  di  ogni  favella.  Cosi  il  bello  è  il  mediatore 
dialèttico  della  tèrra  e  del  cielo,  e  stringe  le  nozze  dell'utile 
e  del  buono  col  santo,  che  è  il  vero  nel  suo  principio,  e  nella 
sua  essenza;  onde  religióne  e  cultura  diventano  inseparabili 
nella  triplice  personalità  umana  dell'individuo,  della  famiglia 
e  delia  patria.  Dna  sola  volta  un  popolo  civile  volle  tentare 
il  divorzio;  ma  che?  La  vedovanza  delia  civiltà  non  può 
essere  ehe  passaggiera  come  quella  del  globo ,  quando  il 
uembo  o  l'ecUasi  velano  l'occhio  del  sole  e  il  sereno  delia 
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volta  celeste.  L'  uomo  è  cosi  coDoatórato  alla  religione,  che 
an  popolo  non  può  gustare  una  pompa  publica  e  solenne,  sia 
lieta  o  lagnbre,  sia  militare  o  civile,  se  non  è  accompagnata 
da  qualche  sacra  osservanza;  e  Tuso  universale  di  tutte  le 
genti  basterebbe  a  mostrarlo.  Laonde  quei  medesimi  dbe 
vollero  sbandire  il  cristianesimo,  furono  costretti  a  sostitoirgli 
UB  simulacro  di  culto,  prima  folle  e  ridicolo,  poi  vuoto  ed 
inefficace;  tanto  che  dal  Ghaumette,  dal  Robespierre  e  dal 
Lareveillére-Lepaux,  novatori  inetti,  si  venne  al  rinnovatore 
sapiente,  cioè  a  Napoleone,  che  restituì  l'antico  e  pose  fine 
ai  delirii  d'una  riforma,  che,  anco  umanamente  parlando ,*è 
impossibile  ad  effettuare.'  Imperocché  si  tenga  per  fermo  che 
gP  individui  ed  i  popoli  avvezzi  a  venerar  la  Croce  non 
potranno  mai  abbracciare  da  sennò  una  fède  diversa  dalla 
cristiana;  come  chi  ha  assaporato  il  prezioso  dono  di  Ce- 
rere non  pub  tornare  alle  ghiande.  La  necessità  civile  del- 
TEvangelio  per  le  nazioni  cristianeggìate  si  mostra  eziandio 
fuori  dei  loro  confini,  dovunque  cercano  di  propagare  i  loro 
influssi  e  la  loro  potenza.  Perciò  le  colonie  non  possono 
fiorire  durevolmente  e  fruttare,  senza  la  compagnia  delle 
missioni;  e  il  conquistatore  non  può  essere  umano,  se  l'apo- 
stolato non  tempera  e  nobilita  la  conquista.  Ferdinando 
Gortez  avrebbe  superato  in  crudeltà  se  stesso  (e  non  è  dir 
poco),  senza  Bartolomeo  d'Olmedo ,  che  ne  ammansava  le 
furie  ;  e  molte  parti  <leir America  meridionale  sarebbero  forse 
oggi  così  diserte  di  nativi  abitatori,  come  quelle  del  Norte, 
che  caddero  in  preda  ai  coloni  britanni,  senza  lo  zelo,  il  co- 
raggio e  la  filantropia  catolica  deireroico  vescovo  di  Chiapa. 
Che  dirò  del  dogma?  Potrei  mostrare  le  intrinseche  e 
moltiplici  congiunture  di  ogni  parte  di  esso  colla  ci  vii  sapienza 
e  col  processo  intellettivo  delle  nazioni  ;  ma  temerei  di  gua- 
stare un  sì  bello  e  lauto  argomento  a  dirne  poco.  Riserbiamolo 
a  tempo  migliore.  Mi  contento  per  ora  di  notare  che  il  dogma 
della  creazione  compiuta,  cioè  della  teandria,  è^Tanima  della 
civiltà  cristiana,  come  quello  della  creazione  iniziale,  cioè 
della  cosmogonia,  è  il  fondamento  dei  giudaismo,  e  propor- 
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lionatamente  alle  tradizioni  superstiti  è  altresì  la  base  delle 
dottrine  acroamatiche  di  alcune  gentilità  specialmente  occi- 
dentali. Imperocché  dalla  teandria,  che  cpngiunge  dialettica- 
mente Dio  e  l'uomo  colla  maggior  unione  possibile ,  senza 
incorrere  nella  confusione  sofistica  dei  panteisti  e  dei  mono- 
fisiti,  scaturiscono  a  filo  di  logica  tutti  i  principi!  morali  e 
sociali  del  nostro  ci  vii  costume:  quali  sono  l'unità  della  stirpe 
umana,  la  fratellanza  delle  nazioni,  l'egualità  legale  e  la  libertà 
temperata  dei  cittadini,  l'abolizione  del  servaggio,  l'unità  del 
coniugio,  la  mansuetudine  della  guerra  e  della  giustizia,  l'im- 
periato, dell'uomo  sulla  natura  sensìbile,  il  cosmopolitismo 
sapiente  e  accordante  coU'amor  della  patria;  ed  altri  simi- 
glianti.  E  infatti  non  v'ha  un  solo  di  questi  veri,  che  non  sia 
logicamente  distrutto,  o  almanco  notabilmente  debilitato,  se 
s'impugna  il  dogma  teandrico  inteso  nel  senso  ortodosso; 
eome  proverò  col  tempo  in  uno  scritto  speciale.  E  nel  modo 
che  la  nostra  filosofia  civile  nasce  dalla  dogmatica  cristiana, 
cosi  le'iiìstituzioni  sociali  che  privilegiano  l'età  moderna 
furono  suggerite  quasi  tutte  dalla  polizia  ecclesiastica.  Questa 
medesimezza  radicale  dei  due  ordini  fa  si  che  entrambi  si 
riuniscono  in  una  sola  sussistenza,  come  le  due  nature  del 
Dio-Uomo  si  consertano  in  una  sola  persona;  e  l'uno  parte- 
cipa dell'altro  per  intrinseca  comunicanza,  che  riverbera 
persin  nc^i  vocaboli  ;  come  quando  là  società  profana  crisiia* 
nità  si  appella,  e  la  sacra  piglia  il  titolo  di  militante.  Conse- 
guentemente la  civiltà  cristiana  è  una,  visibile,  santa,  continua, 
perpetua,  universale,  indefettibile,  come  la  Chiesa  sua  proge* 
nitrice:  le  proprietà  della  radice  e  sovratutto  l'inesausta 
vitalità  del  succhio  trapassano  nel  tronco  e  girajoio  perenne- 
mente nei  rami  che  lo  incoronano.  Né  certo  il  negozio 
potrebbe  passare  altrimenti;  giacché  il  nostro  vivere  moderno 
essendo  germinato  dall'instituzione  evangelica  per  legittima 
propagazione,  smentirebbe  la  sua  origine,  se  non  ne  ritraesse 
le  doti  e  le  prerogative.  Chi  potrebbe  imaginar,  verbigrazia, 
che  una  religione  perpetua  producesse  una  civiltà  labile  e 
peritura;  e  da  una  Chiesa  santa  uscissero  tali  stati,  in  cui 
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ringiafttizia  stabilmente  predofoìDasse?  La  virtù  del  germe 
si  irosfoDde  nel  suo  provento  ;  e  se  quello  è  divino,  questo 
debb'essere  sovrumano,  come  gli  antichi  favoleggiavano  della 
prole  uscita  dalle  giuste  noi^ze  degP  immortali.  La  civiltà  è 
divina  sì  per  le  sue  prime  origini,  si  pel  ristauro  patriarcale» 
giudaico,  cristiano,  sì  per  la  special  providenza  che  guidò  le 
sorti  dèi  mondo  latino-greco,  naturai  precessore  del  cristia- 
nesimo, sì  infine  pei*  la  providenza  universale,  e  per  le  ragioni 
deiratto  creativo  immanente,  onde  tutte  le  forze  mobdiali  si 
vanno-svolgendo  e  accordando  sotto  la  mano  onnipotente 
che  dà  loro  Tessere,  come  Taria  che  anima  il  flauto  armonio- 
samente si  tempera  dalle  dita  musiche  dell'artista  che  Tinspira. 
Che  maraviglia  dunque  se  eziandio  nelle  altre  parti  la  civiltà 
è^  assortita  ai  fati  magnifici  della  sua  madre  e  sorella,  e 
cammina  secò  distinta  ma  concorde,  finché  giunte  amendue 
alla  meta  si  confondano  insieme  nell'amplesso  del  creatore? 
Gioverà  il  dare  un'occhiata  alle  proprietà  divine,  che  si 
riflèttono  e  rimprontano  dalla  fede  nella  cultura.  *  L'iihità  è  la 
prima  di  esse,  «  non  è  men  chiara  nella  civiltà  delle  nazioni 
cristiane  che  nelle  credenze  delle  catoliche;  imperocché  tutti 
gli  Stati  che  adorano  il  vessillo  di  redenzione  hanno  tali  spe- 
eialità  negl'istituti  fondamentali  della  famiglia  e  del  reggia 
mento,  nelle  leggi,  nelle  usanze,  nel  costume,  negli  accidenti 
medesimi  e  come  dir  nelle  fattezze  del  voUo  sociale,  che  dà 
un  lato  si  somigliano  tutti  fra  loro,  come  altrettanti  figliuoli 
di  un  solo  padre,  e  dalPaltro  lato  differiscono  notabilmente 
tlai  eomuni  retti  a  diversi  riti;  onde  niuno  potrà  mai  confon- 
dere un  vivere  cristiano  con  quello  dei  popoli  gentileschi, 
bramanici,  buddistici,  maomettani.  E  tale  conformità  che  ha 
luogo  a  dispetto  dei  luoghi,  dei  climi,  delle  stirpi,  delle  me* 
morie  e  delle  altre  condizioni,  e  fa  di  tutta  Europa  e  di  una 
parte  d'America  come  un  sol  mondo  che  cristianità  si  chiama, 
dee  parei^e  ragionevolissima,  atteso  la  virtii  unitiva  del  prin^ 
cipio  di  creazione  compiuto  dal  dogma  teandrico,  che  è  la 
pietra  fondamentale  dell'edifizio.  L'efficacia  di  tal  virtìi  riluce 
sovratutto  nella  fusione  delle  stirpi;  le  quali  sono  di  lor  natura 
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rdMMCDto  pie  restio  e  testereecio  Terso  la  eoocorcUa  e  ras- 
somifliaiaa  comime.  Ha  tanta  è  la  potenza  andbe  in  ^ueata 
parie  della  religUM  d^tinata  a  «mificare  la  specie  tmiaiia  e 
rimMmr  l^armooia  primitiva  nelle  gesti  divise  e  disperse,  c^ 
sotto  J'impero  della  eroee  svanisee  quasi  ogni  divario  geoiale 
e  biologico  di  origine.  Chi  crederebbe,  per  eagioB  d'esempio, 
eàe  i  Bìseaglini  e  i  Magiari  modetni  non  appartengano  al 
eeppo  indopelasgieo  degli  Earopei?  E  pure  la  ra^one  delle 
lingue  cbe  parlano  rimuove  ogni  dubbio.  Né  tate  unità  esclude 
quella  varietà  legHtima  cbe  conferisce  alla  bellezza,  perfe- 
zione, armonia  della  specie,  e  alia  dtflferenza  dei  eómptti 
sociali;  non  ba  nidla  di  troppo  uniforme,  di  stìracdiiato,  di 
mMiierato,  di  pedestre  e  monotono;  ammette  la  itpontaneitìi 
natarale  del  genio  e  deir umore  eongentto  libera  e  viva;  anzi 
la  svolge  e  la  favorisce.  Onde  si  assesta  ai  siti,  ai  elimi,  ai 
cieli  piti  diversi,  abbraccia  forme  svartatissime  di  stato  e  di 
reggimento,  si  conserta  con  tutte  le  lingue,  e  partecipa  in-- 
somma  alla  sapiente  flessibilìlft  della  Gbicsa,  eireiMndata 
varielate  (t)  nelle  4>ose  disciplinarì;  giacché  la  eivilfà  ha  pur 
la  sua  disciplina  versatile,  come  II  suo  dogma,  la  sua  etica,  i 
suoi  statuti  immiitaMli.  E  eome  la  Chiesa  è  una  non  solo  in 
se  stessa,  ma  eziandio  di  fuori,  e  Tunità  intrinseca  si  palesa 
esternamente,  mediante  un  seggio  e  un  centro  umverside; 
così  la  civiltà  ba  pure  il  suo  miluogo  e  la  sna  metropoli,  che 
da  quella  dell'altra  essenzialmente  non  differisce.  Amendue 
stanziano  in  Europa,  ^e  è  la  capitale,  la  camera,  la  piazza,  la 
cwte,  donde  si  spandono  le  loro  benefiche  influenze  net 
rimanente  del  mondo.  Il  loro  principio  e  enore  cornane  è  la 
nostra  Italia,  e  in  essa  Roma,  verso  cui  la  penisola  ha  reli- 
giosamente qnel  riguardo  che  poliUcamente  aveva  in  antico, 
quando ,  giusta  l'avvertenza  di  un  illustre  ,  scrittore  ,  .era  il 
cmkMdo  di  Roma  (2).  E  come  Roma  sacra  è  capo  dei  pi»indpiì 
ideali,  cosi  Roma  gentilesca  fu  inizio  alla  nosb-a  Europa  di 
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(1)  Ps.  xuv,  10,  16. 

(2)  Capponi,  Sulla  dominazione  dei  Longobardi  in  Italia,  pag.  11. 
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Ogni  ouglioranento  ciyile;  onde  le  basi  di  tutto  il  monda 
moderno  sono  e  rimarranno  sempre  latine^  perchè  in  Roma  si 
conchiuse  tutto  V antico  (1).  Anche  oggi  Roma  sovrasta  civil- 
mente» come  custode  incorrotta  dei  primi  principii^  ma  questa 
maggioranza  non  è  molto  cospicua,  e  vien  negata  da  molti, 
perchè  gli  uomini  non  sogliono  ravvisar  le  idee  o  almeno 
farne  caso  se  non  quando  le  veggono  esplicate  e  quasi  tradotte 
nei  fatti  (2).  Ora  egli  è  indubitato  che  quanto  all'evoluzione 
e  .all'uso  civile  dei  pronunziati  ideali,  Roma  e  tutta  l'Italia 
sono  scadute  dagli  antichi  lor  privilegi;  il  che  avvenne  per 
due  cagioni  principali.  La  prima  si  è  lo  scisma  religioso  d'Eu- 
ropa che  tolse  a  Roma  la  centralità  morale  di  tutto  l'incivili- 
mento;  la  seconda,  che  è  un  effetto  dell'altra,  è  il  mal  seme 
di  divisione  e  di  stasi  che  si  radicò  nella  penisola  al  tempo 
medesimo  che  la  scissura  esterna  delle  credenze  le  tolse  il 
dominio  intellettuale  della  meta  d'Europa.  E  questa  sofistica 
interna,  che  ci  travaglia  da  tre  secoli,  ne  fu  recata  dagli  stra- 
nieri  e  dalle  sette;  e  massimamente  dalla  piìi  potente  delle 
usurpazioni  e  dalla  piìi  tenace  delle  fazioni.  Ma  la  divisione 
religiosa  d'Europa  non  può  essere  eterna;  e  la  divisione 
morale  e  civile. d'Italia  si  accosta  alla  sua  fine.  Ora  quando  il 
centro  delle  credenze  ortodosse  sarà  di  nuovo  quello  di  tutte 
le  nazioni  civili;  quando  l'Italia  avrà  conseguita  la  sua  indi- 
pendenza e  sarà  liberata  dalla  setta  che  l'invade  quasi  tutta 
e  la  tiranneggia  ;  quando  col  cessare  di  tale  dominio  man- 
cherà il  fomite  pili  attivo  di  quella  corruttela  che  ha  pro- 
strato ed  evirato  il  genio  italico;  la  penisola  ripiglierà  il  suo 
antico  primato,  non  mica  politico,  ma  religioso,  morale  e 
civile  ;  e  ninno  può  misurare  l'altezza  di  pacifica  influenza  e 
di  gloria  a  cui  verrà  innalzata  Roma  sacra  e  pontificale. 

Le  perturbazioni  parziali  della  terra,  come  quelle  de'cieli, 
non  alterano  l'armonia  del  tutto,  benché  talvolta  e'  impedì- 


(1)  Gentofanti,  Pitagora^  Monumenti  del  giardino  Puccini.  Pistoia  1845, 
pag.  503. 
(9)  Qaeste  parole  furono  scritte  lotto  papa  Gregorio. 
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scano.  di  rtvvisarla.  Ma  il  filosofo  dee  sovrastare  alle  vol- 
gari preoo^apaziooi  :  portato  dalle  ali  della  storta,  deiriri* 
dazione  e  della  sìntesi ,  egli  dee  alzarsi  all' avvenire,  ab- 
bracciare il  corso  dei  secoli  nella  sua  comprensiva,  e  vincere 
quegli  abbagli  e  quegli  scoraggiamenti,  che  vengono  sug- 
geriti talvolta  dalle  miserie  passaggiere  dei  tempi.  Avvez- 
ziamoci noi  Italiani  a  questa  eroica  sapienza;  che  il  non 
lasciarsi  sedurre  al  fascino  delle  apparenze,  e  il  signoreg- 
giare colle  idee  le  impressioni ,  è  la  virtìi  dell'  intelletto. 
Cosi  saremo  in  grado  di  cogliere  quelle  verità  mirabili , 
onde  nasce  ogni  nostra  gloria  e  ogni  nostra  speranza;  per- 
chè siccome  V  uomo  catolico  si  rallegra  di  appartenere  a 
una  società  divina,  che  rifulge  anco  umanamente  fra  le 
altre  comunità  religiose  come  il  sole  fra  le  minori  stelle; 
cosi  l'uomo  italico  ed  europeo,  gode  di  possedere  una  ci- 
viltà, che  non  pub  oscurarsi  e  perire.  La  nostra  coltura  ln« 
fatti  non  è  visibile  a  tutti  i  popoli?  Non  è  campata  sul  monte, 
come  la  divina  città  della  Chiesa?  (1)  Non  penetra  dovun- 
que co'suoi  influssi  e  non  giunge  ai  lidi. più  rimoti  colla 
sua  voce?  (2)  Non  ha  per  carriera  l'oceano  e  per  tromba 
la  stampa?  Non  è  luce  della  terra  ad  imitazione  di  quel 
sole  spirituale,  da  cui  deriva,  e  che  in  lei  si  riverbera  e 
specchia?  (3)  Non  è  in  virtù  di  essa  che  l'Europa  è  quasi 
il  faro  del  mondo  abitato,  a  cui  mirano  le  genti  nella  loro 
navigazione?  Qual  popolo  è  sì  barbaro  che  Tignorì?  0  sì 
superbo  che  non  l'ammiri?  0  sì  ricco  di  beni  che  non  ce 
l'invidii  e  non  si  sforzi  di  appropriarsela?  La  prestigiosa 
emulazione  de'  suoi  esempi  si  stende  .da  Taiti  a  Madaga- 
scare,  e  sta  in  procinto  d'irrompere  nel  gran  vallo  della  Cina. 
Le  vecchie  superstizioni  di  Maometto,  di  Brama  e  di  Budda; 
che  fin  qui  si  promisero  l'elernità,  ora  cominciano  a  ri- 
mettere della  loro  baldanzosa  fiducia,  e  ad  accorgersi  che 


(1)  Matth.  V,  14. 

(9)  Ps.  XVIII,  4,  5. 

(3)  Matth.  v,  14;  Jon.  19;  viii,  12;  n,  5;  xii,  4G* 
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se  coiitrastarMO  m  aiissioiiattli^  saranno  Tifile  e  conquise 
d»gli  apostoli  cibili.  E  verafliente  ta  difina  parola  emdale 
e  insegnate  a  tutte  le  genti  (ì\  se  s'intende  universalmente 
di  tutti  i  veri  impticati  nei  prìncipii  OTao^eUci,  non  fo  detta 
solo  agli  apostoli,  ma  a  tutte  le  classi  deMa  civiltà  nasci* 
tura  e  virtaaltnente  raeciiiosa  nella  missione  dr  qoeHi.  Onde 
se  la  Chiesa  porta  e  porterà  sempre  il  verbo  di  salute  ce- 
leste alle  nazioni  infedeli,  le  nazioni  eulte  reciieranfio  aHè 
bari»are  rannunsio  di  terrene  benedìsioni ,  e  di  quel  vi- 
vere pulito  ed  umano  ctre  è  la  salute  temporale  dei  pò- 
poK.  Né  qui  si  fermerà  l'opera  loro  ;  perchè  propagando 
i  beni  sensìbili,  spianeranno  la~  via  agli  «pir ituali  ;  e  i  co- 
loni ,  i  trafficanti ,  i  soldati  saranno  i  forieri  e  gli  araldi 
det  sacerdoti.  Perciò  la  civiltà  cristiana  è  universirle  e  ca- 
tolica  non  meno  della  vera  fede  :  poiché  possiede  come 
essa  una  virtù  cosmopolitica  che  va  sempre  allargando  le 
sue  conquiste.  Amendue  corrono  di  pari  passo  al  dominio 
del  mondo  ;  Tuna  condotta  dm  laici  e  1'  altra  capitanata 
dai  ponte6ci,  questi  e  quelli  riuniti  sotto  il  medesimo  ves- 
sillo ;  runa  armata  di  verità  utili ,  l'altra  di  verità  neces- 
sarie, e  usanti  tin  linguaggio  diverso,  ma  unisono  ed  ar- 
monico^ perchè  accordato  dall'unità  radicale  deiridea.cfae 
le  informa.  E  dalla  forza  persuasiva  di  questa  idea  nasce 
refficacia  del  loro  apostolato;  perchè  la  civiltà  cristiana 
è  santa  non  meno  della  Chiesa,  si  per  la  pura  morale  che 
insegna,  si  per  la  politica  generosa  che  predica  (2),  si  per 
la  mansuetuérne  che  reca  nella  guerra  e  nei  castighi,  Vi 
pel  giure  ohe  introduce  nell'usare  scambievole  delle  nazioni, 
si  per  l'unità  del  coniugio,  su  cui  pianta  la  famiglia ,  si  per 
l'egualità  legittima  e  la  libertà  moderata,  di  cui  privilegia 
la  cittadinanza,  sì  per  la  sovranità  autentica  e  giuridica,  in 


(i)  Matth.  xxvui,  19. 

(2)  Dico  che  predica  una  polilica  generosa  e  non  che  la  pratichi  sem- 
pre; ma  il  solo  studio  di  palliare  e  coonestare  il  male,  mostra  quanto  la 
cÌTÌltà  cristiana  avanzi  la  gentilesca  ;  poiché  l'ipocrisia  degli  Stati,  come 
quella  degl'individui,  è  nn  omaggio  verso  la  virtù. 
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coi  fonda  Io  Siato,  sostituendo  airarbiirio  umano  la  ragion 
saprema  e  la  signoria  della  legge;  sì  infine  per  queiram- 
pio  corredo  di  opere  benefiche,  per  quella  publioa  e  pri- 
vata misericordia  verso  ogni  genere  di  sventura,  che  è  una 
prerogativa  divina  delle  nazioni  nobilitate  e  direi  quasi  in* 
diate  dal  dogma  teandrico.  Eccovi  il  principio  essenziale 
di  quella  virtù  di  effusione  e  di  propagazione  che  è  prù^r 
pria  del  nostro  incivilimento^  il  quale  tende  a  dilatarsi  come 
il  calorico  e  la  luce,  perchè  porta  commessi  la  salute  e  la 
cognizion  delie  cose  ;  e  QOipe  la  forza  attrattiva ,  perchè 
rassomiglia  qual  vincolo  universale  dei  cuori  e  degli  spi- 
riti, nel  modo  che  l'amicizia  empedòclea  è  il  legame  del 
corporeo  universo.  Ma  ella  non  potrebbe  essere  universale 
nello  spazio^  se  non  fosse  continua  nel  tempo;  e  la  storia 
in  effetto  ci  mostra  che  non  venne  mai  interrotta  onoina- 
meate  nel  totale  suo  corso,  benché  questo  talvolta  aUeur 
tassa  o  fosse  turbato  da  parziali  regressi  e  da  estrinseci 
ostacoli.  Tuttavia  anche,  nella  caligine  dei  b^ssi  tempi,  sor 
pravisse^a  benefica  scintilla:  la  memoria  delle  antiche  let** 
tere  non  fa:  al  tutto  spenta,  né  affatto  dismesso  l'uso  del 
giare  latino  ;  e  il  fuoco  perpetuo,  Custodito  nei  recessi  del 
Bintaario,  mandò  pure  qualche  favilla  di.  luce  fra  le  tendere 
densissime  di  quella  notte  civile  ed  universale. 

La  contittuità  si  attiene  intimamente  all'indefettibilità,  e 
concorre  con  essa  a  sodare  la  civiltà  cristiana  di  una  durata 
perpetua  e  di  una  vita  immortale.  Come  indefettibile  e  sicura 
di  non  perire,  la  cultura  europea  porge  la  più  viva  imagine 
che  aver  si  possa  della  Chiesa  catolica»  e  contiene  la  più 
espressa  partecipanza  delle  divine  pipmesse.  Cesare  Balbo 
collooa  sapientemente  il  divario  che  parte  il  progresso  delie 
società  paguuicbe  da  quello  delle  cristiane  nell'essere  il  primo 
limitato  e  a  tempo,  laddove  il  secondo  è  duraturo  quanto 
la  nostra  specie  (1).  Le  civiltà  gentilesche  si  spensero,  le 


(1)  speranze  (f/to/m,  cap.  13. Vedi  parete  Meditazioni  storiche  dello  stesso 
aititore. 
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orieotali  sono  presso  a  spegnersi  :  ninna  di  loro  la  segno  di 
essere  imperitura  nella  sua  forma,  e  tutte  dannq  pih  o  meno 
sintomi  non  dubbi  di  morte.  E  come  potrebbero  perennare, 
mentre  il  loro  principio  non  risale  per  tradizione  continua 
sino  alla  culla  comune  ?  Vero  è  che  per  un  altro  rispetto  si 
pub  dir  che  i  proventi  delle  culture  eterodosse  non  si  disper- 
dono e  che  dureranno  sempre  ^  quando  non  v'ha  cosa  effet- 
tiva 9  che  realmente  perisca  :  il  nulla  solo  torna  in  nulla, 
perchè  non  ne  è  uscito,  se  non  apparentemente.  Ma  in  che 
modo  sopravivono?  Incardinandosi  e  immedesimandosi  col 
principio  cristiano,  che  li  ristora  e  perpetua,  come  certe 
spoglie  organiche  già  prive  di  vita  o  prossime  a  perderla, 
che  la  ripigliano  incorporandosi  con  un  nuovo  organismo,  e 
COSI  Scendo  di  mano  in  mano  possono  riuscii^e  immortali. 
Il  cristianesimo  è  la  sola  civiltà  autonoma,  che  contenga  in 
se  stessa  l'archep  della  sua  vita,  e  la  forma  essenziale  della 
propria  conservazione^  onde,  comunicandola  agli  altri  insti* 
tnti,  pub  far  loro  parte  del  suo  privilegio.  Eccovi  che  le 
nazioni  cristiane  non  solamente  noi|  muoiono  esse,  ma  hanno 
virtù  d'impedire  che  le  altre  muoiano:  le  sostengono  va- 
cillanti, le  muovono  stazionarie,  le  incalzano  inerti,  le  fonno 
rìnvertire  retrograde,  le  guariscono  inferme,  le  destano 
assonnale ,  e  spente  talvolta  le  chiamano  a  novella  vita. 
Altrettanto  accade  alle  lettere,  alle  scienze,  alle  arti  belle, 
ai  monumenti,  alle  instituzioni,  alle  memorie,  il  cui  buono 
è  immortalato  dalla  nostra  cultura;  la  quale  è  l'aromato 
che  le  preserva  dalla  corruzione ,  e  la  scossa  anima- 
trice che  le  fa  rivivere.  L'antichità  greca  e  romana,  ornai 
sicura  di  durar  quanto  i  secoli,  e  di  fiorire  di  giovinezza 
eterna,  è  obbligata  al  cristianesimo  del  suo  risorgimento. 
Che  fortuna  avrebbero  avuto  i  libri  di  Omero  senza  Moisè  e 
Salomone  o  quelli  di  Demostene  senza  san  Paolo?  Non  è  il 
greco  del  nuovo  testamento  che  ci  mabtenne  il  divino  idioma 
dell'età  di  Pericle,  e  il  latino  della  Volgata  che  diede  patente 
d'immortalila  all'unica  facondia  di  Cicerone?  Se  l'ingegno 
cristiano  non  avesse  create  le  arti  moderne,  ninno  cerU) 
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avrebbe  pensalo  a  dissepelllre ,  iostaiirare ,  custodire  eoa 
somma  cura  i  preziosi  avanzi  delle  antiche^  e  ogni  memoria 
deirarchi tettonica  e  della  scultura  italo-greca  sarebbe  spenta. 
Per  arte  nostra  rinverdisce  al  éi  d'oggi  Tappassila  erudizione 
di  Oriente  :  un  valoroso  Italiano  sta  rivelando  agli  Europei 
Tepopea  di  Valmici  con  una  sagacità^  un'ampiezza  ed  eie- 
ganza  di  erudizione  cbe  sbigottirebbe  i  dotti  compatrioti 
del  poeta  bramanico;  e  (cosa  singolare)  dopo  moltri  lustri  di 
secoK  il  prete  indico  diventa  nostro  famigliare  e  cittadino 
per  opera  di  un  prete  cattolico.  Persino  certi  monumenti  an- 
ticbissimi,  cbe  si  credevano  distrutti,  o  dileguati  dalla  faccia 
del  globo,  e  altri  la  cui  chiave  ermeneutica  parca  perduta 
senza  rimedio,  son  trovati  e  interpretati  dall'ingegno  europeo. 
QnaDte  maraviglie  ignote  o  smarrite  dell'antico  mondo  non 
furono  scoperte  o  dissotterrate  per  la  paziente  divinazione 
dei  nostri  arditi  peregrinatori,  da  Pietro  della  Valle  e  da 
Roberto  Vood  sino  al  Belzoni  ed  al  Botta  !  Ma  il  prodìgio 
piìi  grande  non  è  il  buscare  opere  massicce  e  durevoli  di  lor 
natura  ;  bensi  il  raccapezzarne  il  senso,  l'usufruttuarle  al  sa- 
pere, il  rinfrescarne,  per  cosi  dire,  e  riaccenderne  i  colori 
semispenti  e  far  si  che  riappariscano  le  lettere  cancellate 
dalla  lima  del  tempo  o  dal  ferro  de'barbari,  risuscitando  le 
lingue,  gli  alfabeti,  i  geroglifici,  i  documenti,  le  inscriziooi, 
le  mitologie,  le  storie,  le  tradizioni,  i  filosofemi,  e  costrìn- 
gendo i  marmi,  le  medaglie,  i  dipinti,  le  sculture,  i  papiri,  i 
codici,  ì  palimpsesti  a  disvelarci  i  secreti  tenuti  chiusi  impe- 
netrabilmente per  lo  spazio  di  tanti  secoli.  GliToung,  i 
Champollion,  i  Rosellini,  i  Lepsius,  i  Lassen,  i  Burnouf,  i  Mai, 
i  Letronne,  i  Lelewel,  i  Peyron  e  i  loro  simili  sono  artefici 
di  miracoli  eruditi^  poiché  ravvivano  un  passato  estinto,  ga- 
reggiando di  vena  creatrice  col  Cuvier  e  coU'illustre  famiglia 
dei  geologi,  degli  zoologi,  dei  botanici,  cbe  risuscitanole  an- 
tichità non  degli  uomini  ma  della  natura.  Non  è  mirabile  que- 
sta scintilla  di  taumaturgia  cbe  il  genio  cristiano  infonde  nella 
scienza? 
Iddio  ha  promesso  alla  sua  Chiesa  di  proteggerla  e  di 
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mantenerla  in  perpetuo  contro  le  forze  dell' inferno  congiu- 
rate a  distruggerla^  e  sii^come  la  civiltà  cristiana*  è  un  parto 
della  Chiesa  ed  è  seco  incorporata  indivisibilmente,  la  divina 
nialievadòrìa  impertita  alla  madre  si  stende  eziandio  alla  fi- 
gliuola e  le  assicura  il  patrocinio  privilegiato  del  cielo.  Lln- 
deficienza,  di  cui  parlo,  è  scrìtta  a  ogni  facciata  della  storia; 
la  quale  riletta  e  meditata  come  un  quadro  della  perpetliità 
del  culto  civile,  si  assomigKa  a  un'epopea  millenare  incoi 
il  genio  deirumanità  e  quello  della  barbarie  siano  insieme  a 
battaglia,  ma  il  primo  vinca  e  trionfi.  Gli  annali  dell'aurea 
gentilità  son  pih  belli  dei  cristiani  per  la  semplicità  loro  e 
perchè  in  essi  prevale  l'aspetto  scultorio;  ma  come  assai 
meno  complicati  e  meno  pittorici,  sono  eziandio  manco  dia- 
le tticr  e  manco  atti  a  mostrare  il  dito  della  Providenza;di 
cui  potremmo  stare  in  dubbio,  se  il  ristauro  cristiano  non 
fosse  soprarrivato  allo  scadere  del  paganesimo.  Imperocché 
fra  i  popoli  etnici  il  bene  adduce  spesso  il  male ,  non  vice- 
versa :  al  morbo  non  sottentra  la  salute,  ne  alla  morte  il  ri- 
sorgimento: Arimane  prevale  ad  Oromasde,  e  porge  al  filosofo 
uno  spettacolo  d'infinita  tristizia.  Onde  l'idea  del  regresso  o 
della  stasi  prevale  nella  sapienza  antica  e  specialmente  in 
Aristotele,  talvolta  alla  disperazione;  come  si  vede,  benché 
per  modo  diverso,  io  Egèsta  e  in  alcuni  seguaci  del  Portico. 
L'infinita  speranza  è  al  contrario  l'anima  della  rivelazione 
cristiana;  perchè  la  protasi  della  creazione  e  la  epitasi  della 
teandrìa  sotio  due  eveftti  prenunzi  e  fattivi  di  un  terzo,  il 
quale  è  bensì  futuro,  ma  certificato  dei  precedenti,  cioè  della 
peripezia  palingeile«iaca,  còme  conclusiòn  temporaria  del 
dramma  cosmico.  Nella  storia  dei  popoli  inforinati  dalle  cre- 
denze evangeliche  i  due  prìncipii  sono  tuttora  a  tenzone;  ma 
il  cattivo  è  superato  successivamente  dai  buono,  e  la  sofi- 
stica, cioè  la  pugna  del  cielo  coll'inferno,  riesce  a  una  dia- 
lettica, cioè  all'accordo  della  terra  col  cielo.  Non  è  già  che 
il  male  non  abbia  talvolta  il  sopraventp,  e  non  faccia  sempre 
al  suo  avversario  una  guerra  terribile  e  implacabile;  ma  esso 
va  scemando  d'intensità,  di  estensione,  e  ciò  che  perde  torna 
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a  guadagno  del  bene  ;  oode  nelle  cristiane  afflizioni  d^l'in- 
dividili  e  dei  popoli  non  manca  mai  un  raggio  di  fiducia ,  se 
di  pensieri  e  di  cuore  non  appartengono  al  gentilesimo.  Come 
arvettoe  al  povero  Leopardi,  il  cui  animo  non  fa  meno  divino 
dell'ingegno;  ma  vissuto  di  sensi  e  di  mente  nel  mondo  an- 
tico e  spettatore  del  suo  eccidio,  fu  impedito  dall'infermità 
di  giungere  al  moderno,  di  cui  non  sentì  altro  cfae  le  proprie 
e  le  comuni  sventure;  onde  inorridi  e  disperò,  come  avrebbe 
fatto  la  specie  umana,  se  fosse  morta  con  Marco  Bruto.  Gio- 
verà il  dare  un'occhiata  sommaria  alle  vicende  principali  di 
qaeU'era  che  ol^iamasi  volgare  (e  non  pub  adontarsi  di  que- 
sto nome,  essendo  essa  la  successiva  nobilitazione  del  volgo 
antico),  mostrando  come  la  civiltà  superò  per  diciotto  secoli 
tutti  gli  sforzi  che  la  potenza  nemica  fece  per  metterla  in 
fondo  ;  vincendo  l'inferno  della  barbarie  e  facendo  prova  di 
incorruttibile,  non  meno  che  la  religione,  che  ne  è  la  |)^se,  la 
norma  e  "il  propugnacolo. 

La  civiltà  novella  sorse  col  cristianésimo,  e  i  suoi  germi 
cominciarono  a  sbocciare  nella  Chiesa  nascente,  che,  quasi 
arca  salvatrice,  conteneva  le  speranze  future  del  mondo.  Il 
paganesimo  minacciato  armò  contro  di  essa  la  superstizione 
del  volgo,  la  sapienza  dei  filosofi,  il  potere  tirannico  degli 
imperatori  e  le  arti  degli  eretici,  che  quasi  oste  intestina  la- 
ceravano il  seno  della  propria  madre.  Ma  a  cli^e  valsero  le 
preoccupasioni  della  consuetudine,  i  sofismi  dell'ingegno,  il 
ferro  dei  potenti,  e  le  insidie  della  frode  o  i  delirii  dell'ima- 
ginazione? Ad  avvalorare  e  diffondere  la  sorgente  cultura. 
Le  specala%ioni  suscitarono  la  filosofia  dei  Padri  ^  i  contrasti 
della  plebe  e  le  persecuzioni  dei  principi  fecondarono.il 
suolo  col  sangue  dei  martiri  ;  le  fantasie  e  le  trame  degli 
gnostici  e  degli  eretici  susseguenti  indussero  la  Chiesa  a 
ristringere  i  vincoH  della  gerarchia  conservatrice,  a  ridurre 
in  formale  precise  il  dogma  immutabile^  ad  esplicarlo  scien- 
tificamente, e  in  fine  a  sostituire  la  poesia  sostanziale  ed 
effettiva  delle  idee  ai  vuoti  ìdoli  della  virtù  fantastica  creando 
qael  ciclo  di  callologia  ideale,  nella  quale  il  bello  rampolla 
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dal  vero,  e  che  si  steode  dall'Apocalisse  alla  Pivina  Comedia. 
Tanto  che  la  ciYiltà  crisliana  conTertlin  primo  latte  autrìtivo 
quel  veleno  che  si  era  atamannito  per  {spegnerla,  e  abbattuta 
l'aquila  imperiale ,  inalberò  la  croce  sui  frantumi  dell'antico 
vessillo  :  et  portce  inferi  non  prceucdebunt  adversus  eam  (1). 
Il  durevole  trionfo  del  labaro  stette  fra  i  termini  dell'im- 
perio; e  la  metà  d'Europa  era  tuttavia  barbara  é  nemicissima 
ai  nuovi  riti.  Ora  essa  dovea  tutta  cristianeggiarsi  prima  che 
i  recenti  ordini  di  credere  e  di  vivere  potessero  diflfondersi 
nelle  altre  parti  del  mondo  abitato.  Ma  un  apostolato  del- 
l'Europa  cristiana  verso  l'Europa  infedele  divenne  strana- 
mente difficile  a  mano  a  mano  che  le  nazioni  della  prima  già 
molli  e  degeneri  crescevano  nella  corruzione,  e  s'indebolivano 
le  forze  morali  deirimpero.  Gonciossiachè  le  instituzioni  non 
possono  portare  i  loro  frutti,  se  non  soji  corrisposte  e  avva- 
lorate 4al  costume  ;  il  che  non  poteva  avverarsi  sotto  i  suc- 
cessori di  Costantino,  perchè  se  le  credenze  erano  cristiane, 
gli  spiriti  e  le  consuetudini  dei  piìi  tenevano  ancora  del  pa- 
ganesimo trasandato  ;  onde  nasceva  una  dissonanza  che  ren- 
deva del  pari  la  Chiesa  e  lo  Stato  deboli  ed  infermi.  I^oichè 
dumjue  H  mondo  romano  non  era  in  grado  di  portare  la  pa-- 
rola  evangelica  nel  mondo  barbaro,  rimaneva  che  questo  se 
l'appropriasse,  uscendo  dai  proprii  termini  e  allagando  i 
campi  di  quello;  onde  i  vincitori  (secondo  che  accade, quando 
la  cultura  è  disparì)  ricevessero  dai  viùti  quella  dimestichezza 
che  ddveano  in  appresso  portare  in  altri  paesi;  come  quei 
fiumi  che  nel  principio  del  loro  corso  rubano  al  suolo  un  fior 
di  terrà  fecondo,  che  gli  restituiscono  di  mano  in.  mano,  ac- 
costandosi alle  loro  foci.  In  numerabili  sciami  di  rozze  e  fiere 
popolazioni  valicarono  il  Reno  e  il  Danubio,  confini  delle  due 
Europe,  e  si  sparsero  sino  alle  costiere  del  mare  Mediterra- 
neo; gli  uni  dissipando  ogni  cosa  nel , loro  corso,  come  un 
torrente  rovinoso  che  non  si  ferma  ;  i^i  altri  accasandosi  nei 
paesi  disertati,  come  una  piena  che  diventa  lago,  e  muta  in 

(1)  Matte,  x. 
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l^Uo  stabile  il  passaggìeco  teatro  delle  sne  ruiae.  La  super- 
stizione dei  conquistatori  accresceva  il  male,  rendendo  piti 
intenso  Todio^  più  crudele  e  dolente  lo  sterminio;  giacché  i 
pili  rozzi  di  quelli  praticavano  i  feroci  citi  di  Odino,  e  gii  al- 
tri aderivano  al  simbolo  razionale  degir  Ariani,  che  annul- 
lando il  dogma  teandrico,  altera  il  cristianesimo  nella  sua 
radice,  e  fu  rultimo  conato  dek' genio  alessandrino  per  avve* 
lenare  le  nuove  credènze.  La  civiltà  e  la  rdigione  ancor  te- 
nere parevano  perdute  senza  rimedio,  mentre  le  città  si  sman* 
tettavano,  i  campi  si  devastavano,  i  monumenti  si  distrugge^ 
vane,  i  vinti  superstiti  diventavano  servi,  la  gleba  sottentrava 
al  lóro  e  il  feudo  al  municipio,  gli  antichi  ordini  e  statuti  si 
manomettevano,  lo  lettere  si  dimenticavano,  :e  l'ignoranza 
allargava  sempre  piìi  il  suo  dominio;  e  lo  sarebbero  «tate,  se 
la  Chiesa  non  avesse  nel  suo  seno  due'instituzioni  efficacis- 
sime a  vincere  il  terrìbil  giuoco  già  ridotto  all'ultima  posta. 
L'e^scopato  e  il  monachismo  chiarirono  quanto  l'idea  so** 
vrasti  alla  foraa;  giaòchè  st  pub  dire  che  contrastarono  al 
primo  impeto,  e  superarono  il  primo  urto  colla  magìa  delia 
lora  presenza;  e  che  il  trionfo  iniziale  del  cristianésimo  fu 
effietlo  di  poesia  e  d'imaginazione.  I  fatti  speciali  che  si  rac* 
contano  di  Leone  pooteficef^  del  contemplante  di  Subiaco  e 
assai  pili  tardi  dì  quello  di  Padova,  esprimono  al  vivo  e  met- 
tono in  iseena  quella  onnipotenza  morale,  che  il  culto  cri- 
stiano ba  verso  i  suoi  nemici;  detia  quale  il  paganesimo  an- 
tico non  possedeva  che  l'ombra;  onde  il  Gallo  ohe  uccise 
Papiriofu  bensì  stupefatto,  ma  non  domo;  è  cessò  il  prestigio 
quando  lo  scettro  eburneo  lo  fece  accorto  che  il  Romano  era 
uomo  e  non  Dio^  Placata  la  prima  furia,  l'episcopio  divenne 
l'areopago  dei  dominatori,-  e  il  monasterio  ne  fu  l'ateneo, 
dove  si  raccolsero  le  sparse  reliquie  dell'antica  letteratura  e 
si  gittaròno  i  sémi  della  novella.  Così  la  religione  costrin- 
gendo i  barbari  a  venerare  ciò  che  avevano  arso  (1),  giustificò 
la  Providenza  che  permise  il  formidabile  incendio,  da  cui  la 

(1)  Adora  quod  incendisli  (Greg.  Thur.  ii,  3t). 
Jnlologia.  VoL  II  21 
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crTHlà  cristiaDa  doveva  uscire  pih  giovane  e  pih  beltà  ehe  in 
addietro:  et  portce  inferi  non  prasvalebunt  ads^etms  eam. 

Mentre  le  schiatte  germaniche  mettevano  a  sperpero,  a 
ferro,  a  fuoco,  e  ridueevano  in  servitta  l'Occidente,  un  nembo 
ancor  pih  spaventevole  si  addensava  sulle  contrade  orientali, 
onde  dovea  dilatarsi  ed  involgere  nel  suo  furore  la  metà  del 
nostro  emisfero.  Un  uomo  dotato  d'ingegno  straordinario, 
poeta,  fanatico,  politico,  caposetta,  legislatore  e  guerriero, 
mutò  in  popolo  scorridore  e  spinse  alla  conqtiista'del  mondo 
un  ramo  deHa  famiglia  semitica,  che  ab  immemorabili  non 
aveva  messo  il  piede  fuori  del  suo  paese  natfb.  Coloro  cbe 
considerano  l' islamismo  come  uu^eresia  cristiana,  ovvero 
come  una  setta  estrinseca  al  cristiauestmo,  non  colgono  che 
un  aspetto  accessorio  di  quello;  couciossiachfe,  dall'Alee* 
rano  (1)  risulta  che  Maometto  si  propose  di  restituire  il  paro 
abramismo,  cioè  la  religione  del  progenitore  degli  Àrabi,  ai 
quale  i  ricordi  nazionali  assegnavano  la  fondazione  della 
Caaba.  Védesi  ch'ei  riputava  il  culto  dé^ì  Abramidi  per  la 
fede  primigenia  non  solo  dei  popoH  arabici,  ma  di  tutto  il 
genere  umano  ;  e  forse  ancora  Io  predifigeva  come  un  patri- 
monio domestico,  appartenendo  egli  ai  'Mostarabi  e  vaàtan- 
dosi  di  avere  il  suo  discendente  in  linea  retta  da  Ismaele  (S). 
Come  ciò  sia,  gl'innesti  mosaici  ed  evangelici  ch'egli  feee 
son  poca  còsa  verso  quel  nudo  e  fiero  teismo,  ohe  rappre- 
senta l'aridità  sconsolata  e  la  fatale  terribilità  del  deserto  che 
fo  la  sua  culla.  Che  se  l'institnzione  maomettana  fu  propizia 
all'Arabia,  purgandola  dall'idolatria  e  unizzandola  civihnente; 
se  fu  propizia  a  molti  paesi  di  levante  e  dell'ostro,  donde 

(1)  Vedi  in  ispécie  la  iena  Sara,  58,  60, 61,  89,  90,  91. 

(3)  GAGnna,  ^te  de  ilfoAome^.  Amsterdam  1739.  /filrail.,  part.  i,  S.— 
GioTanni  Villani  adatta  ingegnosamente  a  Maometto  la  profezia  riguar- 
dante Ismaele,  ceppo  della  sua  tribù:  egli  nascerà  uno  fiero  uomOy  che  la  sua 
nume  sarà  contro  tutti  e  la  mano  di  tutti  sarà  contro  a  lui  {Cronica  j  n,  8^t 
Gen,  XVI,  18);  parole  cbe  ^sprimono  a  maraviglia  l'epoca  guerriera  e  con- 
quistatrice  del  musulmanismo.  Il  testo  originale  Je  ancor  più  appropriato 
alle  scorribande  marziali  del  figlio  di  Abdalla,  simili  a  quelle  dei  Bcduiai: 
sarà  un  onagro  uomoy  cioè  un  asino  selvatico. 


DELLA   civiltà'  CRISTIANA  323 

TAIcoraiio,  parodi»  della  Bibbia,  scacciò  piii  hrtitte  supersli- 
»OBÌ,  recàadovi  la  aotim  di  an  Dio  uno;  essa  riusci  foiaesta 
alla  civiltà  cristiana,  perchè  Ai  un  vero  recesso  ai  priniordii 
patriarcali,  che  èrano  perfetti  solo  in  potenza,  e  di  piii  alte- 
roili  con  un  fatalismo  sensuale,  parte  duro  e  fero^e^  parte 
molle  e  viriuttnoso,  tirando  indietro  la  spede  umana  non  solo 
dall'evangelio ,  ma  dal  giudaismo ,  e  facendola  rinvertire  di 
oltre  a  venticinque  secoli.  E  corrotta  e  quasi  sterminata  la 
cristiaoitii  orientale,  minaccib  l'europea  ;  e  Porifiamma  del 
profeta  fii  inalberalo  in  Sicilia,  in  Corsica,  in  Sardegna,  nelle 
Biilearì,  svdia  vetta  del  Gargano,  nelle  spiagge  ligustiche,  fra 
i  colli  piii  deliziosi  della  penisola  Iberica,  scorrendo  sino  al 
cuore  d'Italia  e  di  Francia.  La  salute  del  mondo  rinnovellato 
da  Cristo  sarebbe  ita,  se  i  distruttori  dell'àntiéo  già  mansue-r 
fatti»  non  avessero  riparato  alla  piena  dei  nuovi  barbari  e 
chiusa  la  via  a  una  setta  sovvertitrice  dèlia  parità  civile  dèi 
cittadini,  della  libertà  morale  dell'individuo,  e  dell'unità  del 
coniugio,  che  sono  tre  canoni  fondamentali  del  nostro  vivere. 
1  comuni  di  Napoli,  di  Gaeta,  di  Amalfi,  di  Pisa,^  dì  Genova, 
i  pontefici  di  Roma,  i  duchi  lombardi  di  Beneyento,  i  prinoipi 
normanni  del  Regno,  e  sevratutto  i  Franchi  di  Carlo  Martello 
e  i  Visigoti  di  Pelagio  cominciarono  una  guerra  difensiva,  ehe 
a  poco  andare  diventò  offensiva,  quando  la  Cristianità  una-* 
nime,  imitando  l'esempio  di  Annibale,  portò  le  armi  in  casa 
delPìnimico  ;  e  se  queste  poco  giovarono,  valse  la  fama,  per- 
chè d'allora  in  poi  l'islamismo  guerriero  cominciò  a  deere* 
scere,  e  rinacque  in  Oriente  il  terrore  antico  del  nome  di 
Ronra  e  dei  popoli  occidentali.  Le  ci^ooiate  furono  dunfque 
per  le  due  civiltà  contrarie  il  colmo  dell'arco  ;  ma  varia* 
mente;  perchè  la  nostra  prese  a  salire,  e  la  musulmana  a  di* 
scendere  e  in  breve  a  precipitare  per  quella  sequenza  di 
sconfitte,  che  resero  celebri  i  nomi  delle  Curzolari,  di  Malta, 
di  Albagreca,  di  Petervaradino,  di  Vienna,  e  illustre  il  valore 
dei  Polacchi  e  degl'Italiani.  E  le  armi  pietose  che  liberando 
il  sepolcro,  resero  al  dogma  teandrico  un  omaggio  conforme 
al  genio  di  quei  tempi,  non  solo  assicurarono  l'Europa,  ma  la 
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ripulirono,  derivando  hi  essa  on  ramo  della  càUura  orìen* 
tale;  ampiiarooo  le  idee,  ravvivarono  il  concetto  cosmopo* 
litico,  destarono  le  nobili  ambizioni,  scemarono  la  divisione 
feudale,  suggerirono  i  devoti  ed  eruditi  pellegrinaggi^  con^ 
dirono  le  scuole  di  greca  sapienza  modificata  dal  genio  ara- 
bico, eccitarono  le  fantasie,  e  inspirarono  i  poeti  spagnuoli  e 
provenzali,  san  Tommaso  e  Dante,  il  Gama^e  il  Camoens, 
l'Ariosto  e  il  Tasso,  il  Polo  e  il  Colombo.  Cosicché  quella 
religione  ebe  pareva  dover  tornare  mortifera  all'Europa,  infuse 
in  essa  una  nuova  vita,  rarriccU  di  nc^ili  cognizioni,  e  di 
trovati  importantissimi,  qual  si  è  quella  lingua  maravigliosa 
dell'algebra,  che  nata  probabilmente  sulle  bramanicbe  rive 
del  Gange,  e  trapiantata  per  opera  dei  Musulmani  su  quelle 
del  Tigri,  del  Guadalquivir  e  del  Duero,  si  sparse  per  tutto  il 
mondo  civile  e  porta  ancor  oggi  impresso  nel  nome  il  suggello 
della  sua  origine.  Tal  è  la  portentosa  virtii  appropriatrice 
della  cultura  evangelica,  che  sa  immedesimarsi  il  buono  delle 
instituzioni  destinate  a  perire,  perchè  essa  è  regina  e  im* 
mortale  :  el  portai  inferi  non  prcei^akbunt  ad^^ersus  eian^ 

La  setta  dei  Maomettisti  tentò  d'invadere  l'Europa  non 
solo  dalla  parte  dell'austro  e  col  braccio  degli  Àrabi,  dei 
Mori  e  poscia  dei  Turchi,  ma  eziandio  da  tramontana  coi- 
Taiuto  di  un'altra  schiatta  differentiasima,  confederata  con 
on  altro  culto  di  genio  affatto  diverso.  I  Mongoli  accre- 
sciuti da  tribii  senza  numero  deHa  medesima  stirpe  gialla, 
mossero  dalle  amene  sponde  della  Selinga  e  del  lago  Àz* 
zurro,  e  devastata  TÀsia  dal  gran  muro  della  Gina  sino  a 
quello  di  Derbénda,  penetrarono  in  Europa,  fondarono  un 
regno  boreale  sul  Volga,  e  un  regno  australe,  che  sì  stendeva 
dal  Tira  o  Diiiestero  alla  Jemba  e  alle  nomadi  steppe  dei 
Cazachi  ;  donde  facendo  scorrerie  a  ponente  disertarono  piìi 
d'una  volta  l'Ungheria,  atterrirono  la  Prussia  e  spinsero  le 
loro  armi  feroci  e  devastatrici  sino  ai  confini  della  Slesia. 
Questa  genia  formidabile  aveva  abbracciata  di  fresco  la  fede 
maomettana,  non  si  però  che  alcune  tribìi  non  conservassero 
ancora  l'antica  religione  di  Budda,  o  le  riforme  lanliticbe  del 
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Tibet  e  dei  Calchi;  oode  se  avessero  vinto,  TEaropa  sarebbe 
stata  a  un  pelo  di  vedere  nelle  sae  province  gli  stupì  del  sa^ 
maneo  contemplativo  sorgere  allato  alle  meschite  del  fiero 
maomettano.  Ma  come  le  razze  germaniche  e  pelasgiehe 
ostarono  all'  illuvione  del  meriggio,  così  le  slave  si  opposero 
a  qoella  del  norte;  e  per  senno  congiunto  a  prodezza  rifulse 
nella  pia  gnerra  il  terzo  Giovanni  di  Basilio,  distinto  col  so- 
pranome di  Grande,  e  piìi  degno  dì  questo  tHolo  che  Pietro 
di  Alessio,  perchè  egli  fu  il  primo  è  vero  padre  della  civiltà 
moscovitica.  Il  quale  riscattò  la  patria  e  i  paesi  contermini 
dal  giogo  dei  Tartari,  che  gli  avevano  signoreggiati  o  ripieni 
di  stragi  da  qoasi  tre  secoli;  e  la  Russia  pacificata  vide  per  la 
prima  volta  gli  ambasciatori  dei  potentati  catolici  convenuti 
airomaggio  del  principe  liberatore,  e  gli  artefici  che  questi 
ìnyitava  per  abbellire  la  sua  metropoli  (1)  cogringegnosi  tro- 
vati del  Mezzogiorno.  Cosi  anche  qui  i  barbari  apostoli  di 
Maometto  in  vece  di  far  della  Russia  una  satrapla,  conferii 
rono  a  dotarla  di  unità  nazionale,  a  introdurla  nel  conciKo 
dei  popoli  d'Europa,  e  a  dirozzarla  con  quella  civiltà  che  per 
opera  sua  penetreiii  forse  un  giorno  sino  alle  gelide  confini 
dell'Asia:  et  portcB  inferi  non  prcRvaUbuni  adversus  eam. 

La  civiltà  abbozzata  delle  nazioni  germaniche  miste  colle 
romane  fu  di  necessità  molto  imperfetta;  e  fondò  la  polizia 
su  due  instituzioni,  che  erano  come  dire  un  compromesso 
dello  Stato  nuovo  coll'antico,  cioè  sul  feudo  sostituito  al 
benefizio,  e  suiraqirila  imperiale  risuscitata  da  un  barbaro 
ingegnoso  per  dar  forma  di  unità  a  quello  scompiglio  so- 
ciale. Instituzioni  necessarie  o  almeno  utili  quando  invalsero; 
ma  buone  solo  a  tempo,  e  così  prone  al  male,  che  se  fos- 
sero durate,  potevano  far  temere  una  nuova  barbarie  poco 
piii  dolce  dell'antica.  Imperocché  la  feudalità  recò  un  certo 
ordine  a  discapito  dell'unione;  e  l'imperio  che  volle  risto- 

(i  J  Cioè  Mosca.  Le  quattro  città  che  primeggiarono  sacceMÌTamente  fra 
i  Rossi,  cioè  NoYogoroda,  Ghiovia  (Kiew),  Mpsca  e  Pietroborgo,  rispon- 
dono a  quattro  èpoche  distinte  della  civiltà  di  quelli,  e  la  rappresentano 
io  lin  certo  modo. 
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rate  la  prisca  unita  romana,  contrastato  dai  municipii  e^lal 
baroni,  fu  per  lo  pih  an  nome  vano  senza  forze.  E  se  tal' 
volta  ne  acquistava  per  la  perizia  del  principe  o  la  coih 
nivenza  dei  vassalli,  non  poteva  gran  fatto  che  pel  male; 
e  diventava  un'arma  della  violenza  contro  il  diritto  e  del 
vincitore  sui  vinti  per  due  ragioni  [Principalmente.  L'nna 
si  è  che  r  imperio  era  posseduto  dai  barbari  e  aveva  il  suo 
seggio  fuori  d'Italia;  l'altra,  che  esso  era  in  mano  di  un 
laico  inetto  a  prevalersene,  se  non  andava  a  seconda  dt 
altri  laici  ignorantissimi,  serbanti  ancora  nella  loro  orislia«* 
nità  nvlda  gli  spiriti  feroci  deirodi'nismo;  tanto  che  in  nl- 
tlìne  costrutto  lo  scettro  del  nuovo  Cesare  era  imbelle 
quando  non  favoriva  gl'interessi  e  le  cupidigie  di  un  lai»' 
cata  avido  e  feroce.  Rimedio  opportuno  sarebbe  stata  Tau- 
torità  morale  del  clero,  se  avesse  conservate  le  antiche  virtù; 
dove  che  invece  le  aveva  in  gran  parte  perdute;'  essendo 
dUBcile  che  in  un  mondo  corrotto  e  rozzo  i  chierici  man- 
tengano a  luogo  la  bontà  del  costume  e  la  gentilezza.  E 
gli  ordini  feudali,  che  indebolivano  l'imperio,  guastavano 
eziandio  il  sacerdozio,  e  stendevano  le  lor  pestifere  in- 
fluenze sino  al  primo  seggio  ieratico^  Non  vi  era  dunque 
classe  capace  di  sovvenire  al  bisogno;  e  la  salute  non  pelea 
venire  che  da  un  grand'ingegno  individuale,  che  appartenesse 
al  celo  mén  guasto  e  meno  arrozzito.  L'uomo  che  compiè  il 
primo  periodo  del  medio  evo  e  incominciò  il  secondo  &  il 
Adeguarne  di  Canossa,  degno  per  l'altezza  d'animo  e  Timiiltà 
dell'origine  di  ristorare  l'opera  divina  del  fabbro  e  del  pe* 
seatore.  EgU  ebbe  propriamente  un  solo  sc<^po,  lutto  sacro  e 
pontificale,  cioè  la  riforma  del  clero;  ma  questa  non  si  po- 
lendo effettuare,  senza  cessarne  le  cause  principali,  Gregorio 
fu  naturalmente  condotto  a  temperare  i  diritti  imperiali  e 
feudali^  assoggettandoli  alla  Chiesa,  le  cui  leggi  in  quell'età 
di  ferro  equivalevano  a  uno  statuto  civile,  ed  erano  la  sola 
possibile  guarentigia  delle  nazioni.  Ma  egli  fu  lontano  dal  di- 
struggere quel  potere  cui  volle  solo  circoscrivere  e  comporre 
colla  ragione  ecclesiastica  e  colle  urgenze  dei  tempi;  onde 
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per  fiiesla  parte  abslì  che  poter  essere  tassato  di  asurpasioDo 
verso  il  giure  de'  principi,  egli  si  può  considerare  come  il 
troratore  dellMdea  dialettica  dei  coacordati.  Se  non  che  in 
ipel  seeok)  selvaggio  il  ccMicordato  non  poteva  aver  la  forma 
di  un  patto  tra  dse  ngoali,  bui  doveva  assoraere  il.sembiante 
di  un  arbitrato  dittatorio,  pronanfriato  da  quella  delle  due 
parti,  che  sola  conosceva  e  voleva  la  moderanza  e  la  gittsii- 
zia.  Mediante  tal  dittatura,  Ildebrando  protesse  e  assicarè  la 
libertà  dei  chierici  Yerso  i  laici,  dell'Italia  verso  il  domhiio 
straniero,  e  accrebbe  la  forza  dei  Comuni  riguardo  all'impe- 
ria Egli  non  potè  che  disegnare  i  primi  lineamenti  di  queste 
riformazioni,  che  vennero  continuate  dal.  successori;  e  fu 
primo  e  sommo  fn  quella  famiglia  di  papi  educatori  della  li* 
berta  italica  e  della  civiltà  cristiana,  ancor  tenera,  impotente 
a  reggersi  da  isè  e  ridotta  al  rischio  di  merir  nelle  fasce,  se 
la  religiofie,  sua  maggior  sorella,  non  le  avesse  fatto  scudo  di 
sé  mede^Bsa  :  et  porUB  inferì  non  prcB^alebunl  adiferms  eam. 
L'impresa  di  Gregorio  fu  proseguita  con  ardore  principal- 
mente dal^  magno  Innocenzo  che  ampliò  il  monachismo  rifor- 
mativo, aggiungendo  alle  vecchie  falangi  figliate  da  Benedetto 
naove  squadre  di  contemplanti  e  di  predicatori;  ricongiunse 
il  patriarcato  di  Costantinopoli,  riacquistato  da  quell'eroico 
vecchia  dà  Andrea  Dandolo,  colla  Chiesa  latina  ;  protesse  in 
Roma  uua  repnbHca  rappresentativa,  che  prosperava  nel  suo 
cospetto,  e  ch'ei  lasciò  sempre  in  balia  di  $e  medesima  (1); 
liberb  Aocona  e  Spoleto  dal  giogo  degli  Alenuinni  ;  ampliò 
e  riassettò  la  lega  lombarda,  accrescendola  dì  tre  diete  guelfe, 
cioè  della  marchiana,  della  spoletina  e  della  toscana,  un- 
trendo  in  esse  gli  spiriti  liberi,  e  fomentando  l'odio  italico 
contro  gì'  imperatori  alemanni  coll'autorità  e  coll'eloquenza 
de*suoi  legati.  Ma  i  principi  di  quel  tempo  non  erano  piti 
incolti  e  idioti,  come  quelli  dell'età  d'Ildebrando;  e  alcuni 
di  essi  non  peccavano  di  barbarie  intrattabile,  ma  di  squi- 
sita o  corrotta  pulitezza.  Federigo  secondo  era  l'ingegno 

(1)  SiSMONDi;  ffist.  de  la  Ub.  en  hai.,  chap.  3. 
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più  aeiabiie  e  callo  del  secolo;  ma  depravato  e.  feUo  io 
molte  parti;  senza  costami,  ne  fede,  ne  religione,  la  sua  corte 
somigliava  per  rempiejtà  a  quella  di  un  altro  Federigo  assai 
pili  moderno;  e  come  questi  raccettb  i  Gesuiti  senza  cre- 
dere a  Cristo,  cosi  quegli  arrotò  i  Saraceni,  burlandosi  del 
loro  profeta,  e  imitandone  solo  gli  esempi  nelle  deUùe  dei 
suo  gineceo  coniugale.  La  tabe  non  era  minore  negli  or- 
dini baroneschi,  specialmente  di  Francia;  dove  il  disordine 
veniva  fomentato  dalla  setta  degli  aibigesi ,  ramo  del  ma* 
nicheismo  portato  in  Europa  dai  Bulgari  e  da  altre  masnade 
barbariche;  Eresia  assai  piìi  sottile,  pericolosa  e  rea  di  quella 
dei  Maomettisti;  perchè  un  dualismo  lambiccata  piii  si  di- 
lunga dal  vero  che  un  monoteismo  informe,  e  il  proscrì- 
vere le  nozze  è  troppo  piii  immorale  che  il  legtttiaaare  la 
poligamìa.  Né  questi  paterini  infettavano  solo  la  Lingua- 
doca,  la  Provenza  e  la  Guascogna,  ma  serpevano  e  cova- 
vano eziandio  in  Italia,  industriandosi  di  avveleMre  il  pria- 
cipio  della  cultura  nella  sua  fonte;  la  quale. certo  sarebbe 
stata  corrotta  senza  rimedio  dal  prevaler  .di  una  doitriaa 
gnostica  di  origine  e  impura  d- iaseguam^nti.  A  una  graa 
distretta  era  richiesto  un  forte,  riparo:  un  pontefice  e  on 
frale  preservarono  ancóra  la  verità  sociale  della  hie  secreta 
deirerrore,  come  altri  papi  e  altri  monaci  l'aveano  salvata 
dagli  assaUi  palesi  (Iella  violenza:  et  poricB  inferi  non  pra- 
ifalebunl  adi^ersus  eam. 

La  crociata  coutro  gli  Aibigesi  fu  necessaria,  dilensiva, 
legittima  ne'suoi  principii,  e  secondo  V  inteozione  d' Inoo* 
cenzo,  giacché  quegli  erano  >gli  assalitori;  e  non  contenti 
di  fare  una  guerra  ingiusta,. la  rendevano  crudele,  deva- 
stando, mettendo  a  strage,  a  fiamma  il  paese,  e  spargendo 
il  sangue  innocente  del  legato  pontificale.  Ma  TesecuzioD 
dellMmpresa  fu  sventuratamente  commessa  alle  mani  di  un 
fanatico  ;  e  Simone  di  Mpiìforte  sarà  eternamente  infame 
nella  storia,  si  per  le  atrocità  commesse,  si  per  aver  resa 
odiosa  ai  coetanei  ed  ai  pqsteri  una  causa  santa;  delitto  tale 
che  non  so  se  sia  possibile  Timaginarne  un  maggiore,  e  che 
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tiene  uno  dei  primi  gridi  fra  i  più  orribili  sacrilegi.  Fa^^ 
aesto  eziandio  per  ^esempio;  giacché  d'allora  ia  poi  si  dii- 
lata  il  TOZZO  deUe  guerre  e  delle  stragi  di  religione,  che 
inondarono  di  tanto  sangue  il  Piemonte  e  altre  prorineie 
d'Italia,  la  Spagna,  il  Portogallo,  la  Francia,  i  Paesi  Bassi, 
la  Germania  e  la  Gran  Bretagna.  E  poco  stante  si  fondb  la 
inquisizione;  di  cni  Domenico  di  Gnzman  fn  così  innocente, 
come  il  pontefice  suo  amico  delle  barbare  ferità  del  Mon* 
forte.  Il  primo  concetto  deirinquisizione  o  si  riferisca  col 
Fleury  (1)  al  sinodo  veronese  del  1 184,  o  a  Ranieri  e  Guido 
frati  cistcrciensi  nel  lldS,  o  a  Pietro  di  Castelnannel  19(M^ 
non  ebbe  per  autore  il  santo  atleta  di  Gallaroga,  uomo  miti»- 
simo,  che  fu  crudo  a^nemiei,  cioè  all'errore,  non  agli  erranti, 
percotendo  negli  sterpi  ergici  coìVt^cio  n^^ostoUeo^  coi  vo.'^ 
lete  e,  colla  doUrma  (2).  Tal  è  il  risaltato  delle  autentiche 
testimonianze  dei  biografi  e  degli  aunalbti  dell'ordine;  una*- 
nimi  DeU'affermare  che  Domenico  non  combatteva  gli  eretici 
che  cogli  esempi  e  colla  persuasione  (5).  U  tribunale  defini- 
tivo poi  non  fu  stabilito  che  a  Tolosa  nel  1239,  cioè  otto  anni 
io  circa  dopo  la  morte  del  santo  (4)  ;  e  venne  suggerito  dalle 
preoccupazioni  religiose  ,  giurìdiche  che  allora  regnavano 
universalmente  e  dominavano  i  piii  alti  intelletti  deiretà.  Le 
quali  sarebbe  iniquo  il  volerle  attribuire  al  cattollcismo, 
quando  in  età  assai  piii  calta  vi  parteciparono  coloro  che  pur 
si  vantavano  di  avere  emaneeppata  la  ragione  e  scosso  il 
giogo  della  Chiesa  romana;  che  certo  Giovanni  Calvino  in 
Ginevra,  Arrigo ,  Lisabetta,  Giacomo  i  coi  loro  parlamenti 
in  Inghilterra  e  i  puritani  della  -Scozia,  non  furono  più 
benigni  degl'inquisitori  di  Spagna  e  di  Portogallo.  L'uomo 


(1)  Hiit.  eccl.  Lxxxui,  54. 

(«)  DAifTE;  Par.  TU,  56,  57,  97,  98,  100. 

(:i)  Leggi  i'^/»o/Ai  (II,  33)  e  nitri  citati  da  Albano  Biitler  nella  vita  del 
santo  j  e  il  P.  Lacord^ire.  Il  dobbio  d^dolto  in  contrario  da  un  cenno  del 
Malvenda,  fu  risoluto  dall'Ecbard,  dal  Touron  e  dai  Bollandisti^  Vedi  gli 
ultimi  {Comm.  pTce9.  ad  art,  S.  Vom.^  16,  tom.  I,  Aug. 

(4)  BUTLER,  /oc.  cit. 
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poi,  cbe  contrìboì  piìi  di  tatti  a  far  deirinqslsizfane  quel  tri^ 
banale  che  spaventò  il  mondo  e  travolse  la  Spagna  dal  primo 
all'aUimo  seggio  delle  nazioni,  fa  Tommaso  di  Torqaemada; 
tino  dei  mostri  pìii  infami  e  piii  orreadi,  che  l'infismo  labbra 
scaieiiati  per  affliggere  e  disonorare  Tamana  razza.  la  sediet 
anni  di  regno  egli  fece  ardere  in  nome  di  Cristo  ottomila  e 
ottocento  infelici,  oltre  an  numero  non  calcolabile  di  confi* 
Bcati,  digradati,  infamati,  lentamente  aceisi  a  martoro  di  car- 
ceri ptìi  tetre  e  spaventevoli  del  sepolcro.  Quel  gran  ribaldo 
ed:  ipocrita- di  Ferdinando  il  catolico  fa- amico  e  protet- 
tore di  questa  tigre,  che  faceva  ribrezzo  per  le  sae  se- 
vizie al  padre  medesimo  del  Valentino.  Il  Torqaemada  fii 
domenicano,  come  Giuda  fu  apostolo  ;  ma  guardiamoci  dal- 
l' imputare  a  Domenico  o  air  eletta  sua  prole  le  orribilità 
d'una  fiera,  se  non  vogliamo  M^comundro  al  Dio*aomo  Tigno- 
mimla  del  traditore  e  del  deicida. 

Se  il  terribile  tribunale  fosse  riuscito  a  comprendere  latta 
la  Chiesa,  e  avesse  infierito  in  ogni  luogo,  come*  nella  peni- 
sola Iberica  e  in  qualche  parte  d'Italia,  la  civiltà  europea 
era  perduta  irrimediabilmente  ;  noa  solo  perchè  la  violenza 
congiunta  al  terrore  avrebbe  soffocati  gli  spiriti  e  impedito  i 
loro  progressi;  ma  perchè  Tevangelio  spogliato  del  suo  ca- 
rattere essenziale  di  libera  persuasione,  dì  amore  e  di  raso- 
sMtndtne,  e  divenuto  simile  per  la  vioteaza  al  codice  di 
Maometto,  perdeva  quellMatrinseca  evidenza  che  pih  di  lotto 
lo  mostra  divivo,  e  quella  soave  forza  impareggiabile  che  lo 
rende  eflteace.  Oltre  che  se  ne  alterava  l'economia  del  dogma 
leandrieò;  il  quale,  rappresentandoci  i  varii  momenti  e  miai- 
sten  del  'Dio-uomo  nella  successione  dei  tempi,  assegna  al* 
l'età  presente  l'alflcio  di  salvatore,  e  riserva  alla  consuma' 
zione  dei  secoli,  e  all'ultima  venuta,  quello  di  giudice  e  di 
vindice.  Il  concetto,  onde  mosse  l'inquisizione,  travolge  que- 
sto processo  dialettico  ;  e  sostituendo  il  regno  della  severa 
giustizia  a  quello  del  perdono  e  della  misericordia,  trasporta, 
come  dire,  le  condizioni  oltramondane  nel  giro  del  mondo, 
e  fa  dell'inferno  una  condizione  della  vita  terrestre.  D'altra 
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parte  gli  spirili  dì  penalitìi  e  di  terrore  essendo  propri  del 
giadaismo,  il  sisleoia  di  cqì  discorro  ?ieite  ad  essere  in* 
sieme  uo  rejfresso  ai  principii  e  un  precorso  del  fine,  amen* 
doe  foor  di  proposito,  e  alieni  dal  genio  proprio  del  mezzo» 
Sventaratamente  qaesto  torto  dettato  ha  ancor  oggi  alenai 
fautori;  e  non  è  gran  tempo  che  in  una  parte  d'Italia  un 
valente  ministro  proponeva  di  rallegrare  il  secolo  colla  bal^ 
doria  dei  re^i  e  colla  gala  dei  sanbeniti.  Stolti,  che  noB  si 
rafflmentano  Tacerbo  e  tremendo  rimproTero  ébe  Cristo  fece 
ai  figli  del  tuono ,  proToeatori  del  fuoco  celeste  (1).  Ifo 
l'errore  che  oggi  è  di  pochi  Caustici  disperati,  non.  &esiandió 
nei  tempi  della  sua  maggior  voga  talmente  uoifersale,  ohe  noo 
trovasse  opfNMiìtori  ;  i  quali  col  crescere  della  cultura,  col 
maasoéfarsi  dei  costumi  e  coir  ingentilirsi  delle  diTine  ed 
omaDe  lettere,  moltiplicarono  in  guisa,  che  un  grido  unanime 
contro  l'inquisizione  si  levò  in  Napoli,  in  Milano,  in  Francia, 
nelle  Fiandre,  e  giunse  finalmente  a  sterminarla  dal  mondo, 
restituendo  alla  religione  il  suo  essenziale  carattere  di  cle- 
menza e  alla  civiltà  cristiana  il  modo  di  proseguire  libe- 
ramente il  suo  corso:  ei  perUe  inferi  non  prm^^eiebuni  ad'^ 
versus  eam-^ 

La  friTolesza  e  la  corruttela  erano  trapassate  dai  prin* 
eipi.e  dai  baroni  nel  clero  e  dèi  popolo.  Dico  pensata- 
meote  la  firivolezza,  che  par  cosa  frivola .  ed  innocente,  ma 
h  pregna  di  malizia  ;  pirf che  avvezzando  gli  spiriti  a.  fer-i- 
marsi  aHa  corteccia  degli  oggetti,  a  dascoaoeeere  ciò  ohe 
si  trova  di  bello ,  di  saldo ,  dì  grande  nelle  idee  e  nette 
ittstitnzioni,  a  considerare  i  difetti  anziché  1  pregi  delle  cose, 
a  cercare  in  esse  il  lato  comico,  e  non  il  lato  serio,  e  in-^ 
somma  a  desiderar  piìi  di  ridere  che  di  conoscere,  di  am- 
mirare ,e  di  scoprire,  è  nemica  mortale  dell'  idea  e  del  pen- 
siero ,  induce  ad  antiporre  il  sensibile  all'  intelligibile ,  la 
sofistica  alla  dialettica,  l'apparente  al  vero,  al  sodo,  al  so- 
stanziale, e  trapassando  nei  costumi,  nella  vita,  nelle  ere* 

*'  I  ■      .  M      ■     .-  .1  I     I.  -.. I  .^      ■       ili     II      I  I  É  I  '  III     ■ 

(1)  Lue.  IX,  54,  55,  ^i  conf.  Marc,  iir,  17. 
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denze,  partorisce  l'ozio,  l'igiiaTÌa,  la  dissolatezza,  l'egoUiiK), 
l'apatia  religiosa  e  la  miscredeqza*  i  secoli  che  comiaciano 
ad  essere  vaghi  del  frivolo,  finiscono  per  ordinario  col  dare 
nell'empio;  e  la  leggerezza  dell'animo,  la  saperficialità  del 
sapere,-  la  debolezza  degli  studi,  si  travasano  nella  vita  ope- 
rativa e  fanno  rovinare  gli  Stati,  secondo  avvenne  all'an- 
tichità pagana,  o  gii  adducono  in  procinto  di  rovina,  cooae 
si  vide  al  tempo  dei  nostri  padri.  Eccovi  come  una  setta 
avvalorando  la  frivolezza  dei  pensieri  e  delle  opere,  pre- 
para senza  avvedersene  il  regno  dell'empietà  ;  onde  da  essa 
fu  educato  quel  secolo  francese,  che  incominciò,  col  Vol- 
taire, padre  del  semidotti,  proseguì  coir  Enciclopedia,  che 
mise  la  scienza  in  tritumi,  e  finì  C0II9  rivoluzione,  che  recò 
le  credenze,  in  giullerìa,  e  compiè  il  suo  carso,  divtoraodo 
come  Saturno^  i  propri  figli.  E  come  al  temp«  medesinno 
il  disordine  passò  dalla  reggia  nei  chierici,  e  oscurò  quelle 
virtii  che  dianzi  risplendevano,  altrettanto  avvenne  nel  me- 
dio evo;  quando  i  vizi  imperiali  della  corte  di  Federigo 
infettarono  a  poco  andare  il  sacerdozio  medesimo,  e  l'esi- 
lio di  Avignone  riuscì  funesto  alla  santità  del  supremo  seg- 
gio. Allora  ai  pontefici  dotti  e  santi  succedettero  i  corrotti 
e  gli  oziosi;  onde  nacque  lo  sòisma  di  occideate,  e  quel 
rilassamento  universale,  a  cui  il  concilio  di  Costanza  potè 
meglio  desiderare  che  propinare  il  Timedio.  E'  quando  ebbe 
termine  la  vedovanza  di  Roma ,  la  curia  divenuta  corte 
portò  seco  ripatriando  il  peregrino  costume;  e  befichè  la 
presenza  della  città  eterna  suscitasse  alcuni  papi  magna- 
nimi, come  il  Parentueelli  ed  il  Silvio^  un  papa  forte,  come 
il  primo  Della  Rovere,  e  un  papa  fortissimo  e  quasi  divino, 
come  il  secondo  ;  questi  splendori  furono  oscurati  dal  Bor- 
gia; per  opera  del  quale  Roma  e  la  santa  sede  patirono 
una  breve,  ma  orribile  eclissi,  come  già  il  mondo  al  mo- 
rite di  Nazareno.  Chi  voglia  vedere  uno  specchio  di  quella 
corruzione  crescente,  che  serpeva  per  tutte  le  parti  del 
sacerdozio  e  del  ceto  laicale,  la  cerchi  nelle  lettere,  e  Ics- 
servi  riflessa   in   quella   declinazione    successiva,   per  cui 
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dalla  maggiore  altezza  giansero  alla  maggior  bassezza  pos* 
sìbile,  e  dairAlighieri  discésero  airAretino.  Gonsiderf  spe- 
cialnente  i  novellierì  ed  i  comici;  le  coi  scene  e  pittare 
sono  una  viva  imagi  ne  della  depravazione  di  tutte  le  classi, 
ma  sovratutto  dei  chierici,  perchè  io  essi  il  vizio  spicca 
viemeglio^  e  dà  pia  orrore  o  fastidio  pel  suo  contrapposto 
coi  doveri  del  grado.  E  ci  noti  quella  tendenza  del  genio 
frìvolo  >a( l'empio  e  al  lascivo  ;  e  il  dibassare  proporsjonato 
degli  stessi  pregi  letterari,  oqrde  da  due  capolavori,  come 
il  Deeameroae  e  la  Mandragora,  si  riesce  a  sconciature  cosi 
nediocri,  che  non  meritano  pure  di  essere  menzionate. 
Né  in  quei  secoli  i  sommi  ingegni  mancarono;  ai  quali 
fecero  eorana  altri  meii  grandi,  che  nella  nostra  piccolezza 
e  penuria  sarebbero  grandissimi.  Nondimeno  pagarono  tutti 
qualche  tributo  alla  pravità  dei  tempi  ;  salvo  un  solo,  iaeor-» 
rotto  ed  austero  fra  quelle  molli  generazioni ,  il  quale  vinse 
i  supremi,  perchè  unì  tutte  le  doti  delL'intelietto,  le  mae* 
Sirie  della  mano  e  le  virtfa  deir-animo,  come  artefice ,  poeta; 
filosofo,  erudito,  uomo  privato,  cristiano  e  cittadino.  Ma 
Michelangelo,  come  non  ebbe  esempi  di  quest'unica  gran- 
dezza, così 'non  sortì  imitatori;  che  anzi  l'eccellenza  del  suo 
ingegno  per  lo  squisito  temperamento  è  l'armonia  di  tutte 
le  parti,'  non  sarebbe  stata  compresa  e  ammirata  dai  eoe* 
tanei,  senza  i  miracoli  esterni  della  mente  e  della  mano, 
che  sforzarono  il  secolo  alla  '  mera  viglia. 

I  pericoli  della  civiltà  non  erano  mai  stati  sì  gravi,  poi- 
ché nascevano  dall'abuso  e  dallo  sdrucciolo  della  civiltà 
medesima.  Due  furono  i  provedimenti  di  salute:  l'uno  esterno 
alla  Chiesa  e  aH'  Italia  nato  dal  male  slesso  e  atto  a  ri^- 
sanarlo  per  via  di  dialettica  antiperistasi  ;  l'altro  interiore 
e  puro  in  sé  stesso  non  meno  che  ne' suoi  effetti.  Il  primo 
fa  Ir  riforma  eterodossa;  suggerita  a  principio  dall'idea 
eatoliea  di  un  miglioraménto  morale,  scientifico',  disciptì-* 
nare;  ma  trascorsa  agli  eccessi  pih  enormi,  e  distruttivi 
della  gerarchia,  del  culto  e  del  dogma.  Cagione  di  funesto 
scisma  all'Europa;  e  pur  giovevole  in  quanto  la  falsa  rifor» 
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maziose  occtsioab  la  Tera:  gli  scambli  di  Vitteinfaerga  é 
di  Gioevra  corressero  qaellì  di  Roma:  un  naovo  Borgia 
dlTeniie  impossibile  dopo  Calvi  no  e  Lutero  ;  e  la  coiifes- 
siooe  di  Aagasla  suscitò  il  concilio  di  Trento^  che  fu  doo 
solo  aa  atto  solenae  di  dogmatica,  ma  àoo  statato  di  ci- 
viltà clericale*  Nel  tempo  medesimo  sorsero  nel  seno  della 
catolicità  molti  aoroifti  insigni  per  virtb  e  per  senno;  che 
fondarono  naovi  ordini  religiosi  indirizzati  a  ritirare  il  co- 
stume e  la  pietà  verso  i  loro  prtncipii ,  a  promnovere  il 
culto  delle  lettere  gentili,  a  portar  la  fede  presso  i  popoli 
infedeli  o  disgiunti  dall'unità  catolica,  e  ad  alleviare  le 
umane  miserie.  Niun  secolo  fu  più  ferace  in  questo  genere 
d' instituzioni  del  seificestmo  ;  in  cui  si  vede  un  moto  crea- 
tivo di  aggregazione  claustrale,  che  dallo  scorcio  del  pre- 
ceduto si  stende  senza  interruzione  sino  al  seguente,  i  nomi 
di  Franeesco  di  Paola,  di  Gaetano  Tiene,  d'Ignazio  di  Lo- 
iola,  di  Filippo  Neri,  di  Giovanni  di  Dio,  di  Teresa  San* 
chez,  di  Pietro  d'ÀlcantMra-,  di  Giovanni  della  Croce,  di 
Giuseppe  di  Cazalana,  di  Tommaso  di  Villanova,  di  Gio^ 
vanni  d'Avila,.di  Girolamo  Emiliani,  di  Matteo  Baschi,  di 
Antonio  Zaccaria,  di  Bartolomeo  Ferrari^  di  Giacomp  JMkK» 
rigia,  di  Cesare  /Debus,  di  Marco  Gnsani,  di  Giovanni  De* 
kibarrière,  di  Forancesco  di  Sales^  di  Angela  di  Brescia,  di 
Giovanna  di  Valois,  di  Camillo  de  Lellis,.  non. sono  tutti 
egualmente  illustri,  uè  di  pari  utilità  riuscirono  le  loro 
opere;  alcune  delie  quali  non  furono  scompagnale  da  qnal* 
che  mistica  trasmodanza.  Ma  il  bene  soverchiò  di  gran 
lunga  i  difetti^  e  chi  oserebbe  disdire  un  omaggio^  di  pia 
6  aSettuosa  riconoscenza  a  tante  instituzioni  ordinate  al 
sovvenimento  dei  poveri,  dei  carcerati,  degli  schiavi^. de- 
gV  infermi ,  degli  appestati ,  dei  derelitti ,  degl'  ignoranti , 
degl'infedeli?  Quante  migliaia,  e  migliaia  dMnfèlici  furono 
consolati  e  beneficati  per  opera  loro  I  Véro  è  che  gli  umili 
soggetti  in  cui  si  esercita  la  carità  cristiana  non  iiogliono 
ricordarsi,  e  non  campeggiano  nelle  noistre  istorie;  noa 
baéta  bene  che  siano  scritti  nel  libro  di  Dio  con  caratteri 
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immorteK,  e  il  preconio  dei  benefattori  si  serbi  idl?ttltÌBia 
rivelszioDe.  I  qoaii,  mentre  assicurano  al  catolicisfluo  un 
privilegio,  di  Ciri  manca  il  .cristianesimo  eterodosso,  paga 
per  lo  pili  del  mediocre  negli  nlSci  di*  benevolenza,  e  di 
rado  aspkante  alPeroico  «d  al  sommo;  giovano  esiandio 
«Ila  civiltà,  non  solo  per  gli  eflfetti  immediati  che  fanno, 
ma  altresì  per  gl'influssi  che  ne  derivano;  imperocché  quel 
fiume  di  carità  che  traboccb  e  inotidb  l'Europa  caUrtica 
nel  secolo  di  Lutero^  non  solo  creò  la  fliantropia  moderna 
dei  privati,  ma  trapassò  nelle  instituzioni,  onde  si  può  dire 
che  i  santi  dell'età  sestadecima  e  della  seguente  contri- 
bairono  a  formare  i  filosofi,  gli  statisti,  i  ministri,  i  prin- 
cipi benevoglienti  e  benefattori  del  secolo  diciottesime;  e 
che  né  i  Leopoldi,  né  i  Turgot,  né  1  Montesquieu,  né  i 
Beccaria,  né  i  Franklin ,  né  i  Wilberforce  darebbero  stati 
quel  che  furono,  se  non  avessero  ricevute  le  nobili  tradì- 
zioDi,  che  i  fondatori  della  trinità,  della  carità,  delki  mis* 
sione  e  i  loro  pii  emuli  tramandarono  ai  posteri.  E  questi 
dae  moli  di  riforma  gerarchica  e  di  santità  benevola,  ci-^ 
vile,  straordinaria  valsero  pure  a  purgare  e  inseverire  le 
lettere,  a  trarre  da  queste  le  utili  ed  austere  scienze,  e 
a  produrre  quel  rinnovato  ciclo  dantesco  di  poesia  seria, 
dignitosa,  solenne,  e  di  scienza  pellegrina,  ardua,  profonda, 
che  inaugurata  in  Italia  da  Galileo  e  da  Torquato,  dal  Vico 
e  dalFAIfieri,  dal  Volta  e  dal  Leopardi,  durerà  quanto  la 
civiltà  umana  :  et  porUe  inferi ,  nxm  prwualebwU  adx^erme 
eaw  (1). 

La  riforma  eterodossa  fu  utile,  come,  giusta  san  Paolo,  le 
eresie  sono  necessarie  (i))  e  fu  negli  ordini  del  pensiero  ciò 
che  l'invasione  barbarica  era  stata  in  quelli  dell'azione ;-cioé 
nna  rivolta  e  un'irruzione  violenta  delle  stirpi  germaniche  e 
boreali  contro  le  pelasgiche  ed  australi,  mirante  allo  stermi-» 

(1)  Parrà  strano  a  dire  che  la  mistica  si  possa  trasformare  in  vera. 
Bcieotifica  e  poetica  ;  ne  qui  posso  provarlo.  Ma  chi  non  capisce  queste  me- 
tamorfosi successive  dello  spirito  umano,  come  potrà  intendere  l'istoria? 

(1)  I  Cor.  M,  19.  * 
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dìo  q  alla  cODquista;  ma  che  !n  ^etto  non  doveva  ottenere 
altro  slabile  risultameDto  che  il  migliorarsi  delle  razze  dege- 
neri, rammenda  delle  loro  inslituzioni  mataUli,  e  an  risorgi- 
mento di  vìtA  nella  Chièsa  e  nella  cnllura.  U  che  cominciò  a 
verificarsi  per  la  riforma  ortodossa  di  Trento;  ma  ninno 
estimi  che  qui  finisse  il  bene  inteso  dalla  Providénza  nel 
permettere  lo  scisma  del  settentrione.  Imperocché  questo 
scisma  ancor  dura^  ircbe  non  avverrebbe,  se  avesse  gm  sortiti 
tatti  gli  effetti  preordinati  dal  cielo.  E  non  finirà,  se  non 
quando  le  nazioni  catoliche  e  specialmente  VltaUa  loro  prin^ 
cipe  saranno  ùffaUo  pari  di  sapere  e  di  coltura  ai  popoli  etero- 
dossi^ che  è  quanto  a  dire,  allorché  il  catolidsmo  sarà  non 
solo  una  religione^  ma  una.  scienza  e  una  citnità.  Prima  che 
tal  ora  sia  giunta  ninno  aspetti  che  la  Germania,  ringhilterrà, 
la  Scandinavia  tornino  al  seno  del  padre;  perchè  ripugna 
che  i  popoli  meno  culti  possano  esercitare  la  signoria  morale 
dell'apostolato  e  della  conversione  sui  pib  dotti  e  gentiK. 
Perdiè  mai  lo  scisma  maomettano,  che  vinse  o  contrastò  per 
tanti  secoli  alla  Croce,  ora  è  ridotto  ad  «n'ombra  di  sé  aie-* 
desimo,  se  non  per  lo  crescente  chiarore  del  vessillo  europeo? 
Berlino  e  Londra  s'inchineranno  a  Roma,  quando  l'Italia  sarà 
rispetto  alla  Prussia  e  all'Ingliilterra  poco  meno  di  qndlo 
che  queste  due  nazioni  sono  verso  l'Egitto  ed  il  Turco  in 
ogni  specie  di  dottrina  e  di  miglioramenti.  Veggano  dunque 
i  nemici  della  coltura  catolica  a  che  tendano  gli  siforzì  loroy;  e 
se  v'ha  inimicizia  più  dannosa  alla  fede  e  alla  Chiesa  del  lor 
patrocinio.  Ma  se  il   primo  protestantismo  fu  utile;  come 
occasione  di  princtpii  riformativi  e  legittimi  fra  le  catoiiehe 
popolazioni,  esso  polca  di  leggieri  frapporre  ostacolo  alla 
civiltà  delle  nazioni  in  cui  mise  il  suo  nido,  come  nocque 
all'integrità  delle  loro  credenze.  Osserva  il  Balbo  che  il  vec- 
chio protestantismo,  non  che  avacciare,  fermò  i  progressi 
del  vivere  sociale,  e  che  la  vera  e  gran  coltura  germanica 
non  sorse  se  non  quando  y  corso  un  bmgo  secolo  di  dii^isioni  e 
guer)rc  religiose,  ed  un  altro  di  riposi  e  nullità,  furono  cessati 
quello  zelo  e  quella  grettezza  di  spiriti,  quella  inimicizia  a 
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MUgU4mtecedenH  cristiani^  quelFaifi^rsione  quasi  iconoclasta 
aWarti^  itUd  quegli  odiij  €  per  chiamarle  col  loro  fiome,  ttUie 
quelleilliberiUUàf  che  la  riforma  suscitò  e  mulrì^  rinfacciandole 
alla  caioUcitk  (1).  E  conehtude  che  le  tre  nazioni  che  progre^ 
diroHO  pUè  ed  ottennero  i  tre  primati  del  progresso  cristiano^ 
gli  ottennero  appunto  neWordine  inverso  a  quello  che  ebbero 
nella  riforma^  e  cosi  prima  Spagna,  pura  di  èssa^  poi  Francia, 
poi  Inghilterra,  Incontrattaìnl  prova,  ch'ella  non  fu  aiuto  a 
progresso}  prova f  parmi,  che  fu  impedimento  (2).  La  cagione  di 
questo  follo  storico  importantissiaio  con  tanta  verità  e  sagacità 
avvertito  dal  Balbo,  vaol  essere  cercata  nella  dottrina  etero- 
dossa; perchè  gli  odii  e  le  stitichezze  delle  nnoye  sette  non 
basterebbero  a  spiegare  nn  effetto  cosi  universale,  e  argiuscono 
dilor  natara  una  cagione  superiore;  quando  in  ogni  caso  gli 
eventi  e  gli  affetti  dalle  idee  scaturiscono.  Il  vero  si  è  che 
Teresia^  di  Lutero,  di  Calvino,  di  ZuingHo,  del  Rnox,  e  degli 
altri  settari  coetanei ,  come  pur  quella  dei  loro  precessori 
FHùss  è  il  Wicliffe,  è  essenzialmente  incivile,  perchè  a  guisa 
della  misticità  orientale  separa  il  cielo  dalla  terra,  riducendo 
la  religione  al  primo  di  questi  due  elementi;  nel  che  risiede 
il  genio  fondamentale  di  ogni  barbarie  teologica.  La  perfe- 
zione  del  catolicismo  risulta  dall'armonia  dialettica  delle  due 
cose^  la  quale  non  è  altro  che  una  deduzione  logica  del  dogma 
teandrico;  per  cui.  la  dualità  radicale  delle  due  nature  del 
Dio-uomo  accordanti  nell'unità  personale  e  divina,  si  tragitta 
iu  tutte  le  derivazioni  pratiche  e  speculative  del  principio, 
come  la  polarità  magnetica  trapassa  nel  metallo  animato  dal 
fluido  potentissimo  (S).  Ora  il  protestantismo  dimezza  questo 
processo,  rigettando  il  concelto  terreno  a  favor  del  celeste; 
e  così  ammette  il  sovrintelligibile  senza  rìntelligibile,  la  grazia 
senza  l'arbitrio,  la  fede  senza  le  opere,  la  scrittura  senza  la 

(1)  Speranze^  xii,  13. 

(2)  Ilnd. 

(3)  La  dialellicadella  teandria  fu  fermala  nei  concilii  di  Efeso  e  di  Gal- 
cedonia.  La  condanna  di  Neslorio  e  di  Eutiche,  conte  quella  di  j^rìo,  salvò 
non  meno  la  eÌTÌllà  che  il  dogma  cristiano. 

Antologìa.  Voi  IL  99 
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tradizione,  e  infine  la  Chiesa  individuale,  privata,  ' nazionale, 
senza  la  Chiesa  gerarchica,  publiea  e  cosmopolitioa.  Che  il 
protestante  abbracci  il  mistero  senza  l'evidenza  e  Upndii 
l'arbitrio,  parrà  strano  a  conciliare  eolla  libertà  di  esame, 
onde  fa  professione  ;  ma  se  si  parla  dei  primi  autori  deireresi» 
e  dei^loro  scrupolosi  seguaci,  questa  libertà  fu  loro  suggerita 
dal  bisogno  e  non  dairele^ione;  fu  mezzo  e  non  fine*,  perchè 
non  potendo  mantenere  l'errore  senza  contradire  all' auto- 
rità ecclesiastica,  furono. costretti  di  contraparle,  seconde  lo> 
stile  di  tutu  gli  eretici^  l'autorità  propria.  Ma  l'esame  del  pro- 
testante non  favorisce  la  libertà  uè  l'evidenza,. perchè  egli  è 
schiavo  della  lettera  biblica,  da  cui  non  pub  scostarsi  un  pelo, 
per  qufinto  ha  caro  di  non  prevaricare  i  proprii  principti;  e 
quando  il  faccia,  modificando  il  verbo  scritto  colla  propria 
ragione,  egli  diventa  issofatto  razionalista  e  lascia  di  essere 
protestante.  E  cosi  avvenne  in  seguito  a  molti,  che  dalla  fede 
senza  le  opere  passarono  alle  opere  senza  la  fede;  il  che 
prova  non  già  che  l'eresia  di  Calvino  e  di  Lutero  sia  propizia 
alla  libertà  e  alla  ragione,  ma  beosì  che  essa  implica  ud'ìd^ 
trìnseca  ripugnanza.  E  come  mai  l'intelligibile  potrebbe  illu* 
strare  il  sovrintelligibile,  quando  il  verbo  scritto,  si  sequestra 
dal  parlato,  e  sii  divino  dall'umano,  secondo  l'essenza  ddi* 
Teresja  germanica?  Giacché  la  tradizione,  che  è  la  ragione 
della  Chiesa,  illustra  la  Bibbia,  come  la  natura  creata,  in  eoi 
riverbera  l'increata,  ce^  la  fa  apprendete  colla  medtazioae 
dell'atto  creativo,  0  come  la  libertà  investigativa  può  essere 
altro  che  un'ombra  ingannevole,  se  non  si  fonda  sa  quella 
dell'arbitrio,  che  ne  è  l'effetto  e  la  manifestazione?  Lutero, 
Calvino  e  i  loro  compagni  insegnavano  un  fatalismo  assoluto, 
atto  solo  a  favorir  la  tirannide,  e  quindi,  per  l'innata  sofistica 
dell'errore,  l'anarchia  e  la  licenza;  cornei  fatti  appunto  mo^ 
strarono.  Chi  nega  l'arbitrio  spianta  la  radice  della  persona- 
lità umana,  tronca  i  nervi  all'azione,  e  inchioda  l'uomo  nel- 
l'ozio  mistico,  o  lo  precipita  in  imprese  funeste,  perchè 
suggerite  non  da  elezione,  ma  du  passione;  come  avvenne 
agli  Ussiti,  agli  Anabattisti,  e  ai  discepoli  di  Giovanni  Rnox, 
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non  meno  che  a  qaelii  di  Maometto.  Oltre  die  il  fatalismo 
coDtamina  la  teodicea  e  altera  TecoDomia  divina ,  recando 
l'origioe  dei  male  e  delfo  dannazione  alla  prima  fonte  di  ogni 
felicita  e  di  ogni  bene.  Il  dio  nefario  dei  Cananei  antichi,  dei 
Fenici!,  dei  Cartaginesi,  dei  Curdi,  dei  Sivaiti,  degli  Scandi- 
navi, degli  Aztechi,  è  niente  a  comparazione  di  quello  di 
Calvino  e  di  Lutero;  perchè  Tuno  si  contenta  di  martoriare 
i  Còrpi  é  di  uccidere  una  sola  volta,  dove  che  Taltro  impiega 
la  soa  onnipotenza  ad  Immortalare  la  morte,  predestinando 
fatalmente  le  anime  e  i  corpi  a  supplizii  così  atroci  e  spaven- 
tevoli per  ribtensità  e  la  permanenza',  che  Tamor  di  un  tal 
Dio  riesce  impossibile  e  l' odio  quasi  inevitabile  a  un  cuoi* 
gentile  e  umanamente  connaturato.'  Là  bontà  ineffabile  del 
Dio  creatóre  e  redentore  non  venne  forse  mai  offesa  in  tutta 
la  serie  dei  secoli  cosi  gravemente  come  da  quégrinfelici, 
che  pretesero  di  ristorar  la  sua  legge  e  riformar  la  sua  Chiesa. 
Un  ^simbolo  così  truce  non  poteva  inspirare  un  decalogo 
piìr  ragionevole  ;  giacché  Pidea  che  altri  si  fa  di  Dio  è  il  prin- 
cipio dì  ogni  moralità  e  la  base  di  ogni  cultura.  Colla  sua 
dottrina  intorno  alle  òpere  il  protestantismo  distrugge  il  genio 
morale  é  reccellenza  del  cristianesimo,  e  spianta  le  basi  di 
ogni  incivilimento.  Esso  volle  innalzar  Cristo  separandolo 
dairnomo  e  migliorar  la  natura  umana  spogliandola  di  ogni 
coDcorsò  nel  grande  affare  della  propria  salute*  e  introdusse 
una  specie  di  nestorianismo  secondario,  che  dòvea  di  neces- 
sità logica  riuscire  àlFeccesso  opposto  dei  razionali.  La  divi- 
sione è  assorda  nell'effetto  non  meno  che  nel  principio 
teandrico;  atteso  Tunità  semplicissima  e  indivisibile  delPatto 
creativo;  in  viriu  del  quale  l'operazione  della  cagione  prima 
e  la  cooperazione  della  seconda,  amendue  liberissime,  con- 
vengono insieme  dialetticamente,  e  secondo  la  rispettiva  effi- 
cacia propria  della  loro  natura,  a  partorire  la  giustificazione 
delPuomo,  quasi  anlicipamento  iniziale  dello  stato  palinge- 
nesiaco.  Per  tal  modo  Fazione  efficace  e  l'influsso  meritorio 
del  Pio  uomo,  non  che  offendere  i  diritti  delParbitrio  e  me- 
aomare  il  pregio  intrinseco  dell'atto  morale,  li  presuppone^ 
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gli  avvalora,  gU  esalta  con  od  principio  di  merito  e  nu  fine 
dì  premio,  divini  e  pienamente  accordanti  cTob  tolto  il  cor- 
redo deiroperazione  omana.  Tal  è  la  dottrina  catolica,  fondata 
nel  gran  dogma  della  creazione^  secondo  la  qoal  dottrina 
insegnante  la  giustificazione  Ubera  per  via  della  fede  e  della 
carità  operosa^  si  lasciano  illese  tutte  le  potenze  e  preroga- 
tive della  nostra  natora ,  si  considera  la  redenzione  cooie 
una  seconda  creazione,  si  eongionge  Tuomo  strettamente 
con  Dio,  se  gì'  immedesima  la  giostizia  ed  il  merito  é%\  ripa- 
ratore, si  cancellano  e  non  si  occnUano  sempUcemeote  le 
colpe,  e  infine  si  deificano  le  virtii,  mediante  la  fede  e  Taoior 
divino  che  le  informa,  come  eziandio  negli  ordini  natoralr 
Taffetto  imprime  il  proprio  abito  nel  volere  e  seco  si  acec^- 
pia  nell'unità  dello  spirito.  Laddove  la  riforma  predicando  la 
giustificazione  fatate  per  la  fede  senza  le  opere^  fa  della  morale 
un  caso  fortuito  o  Èitidico ,  un  accidente ,  un  aeeessorio, 
un-aggiuota,  un  fuordopera,  un  soprassello,  e  per  poco  un 
ostacolo  (1);  rimuove  dagli  uomini  la  sindacabilità  delle  loro 
azioni,  e  fa  dipendere  la  moralità  loro  da  un  principio  estrin- 
seeo;  perchè  sebbene  la  fede  che  unisce  il  credente  alFog- 
getto  creduto,  giusta  il  parere  degli  eterodossi,  sia  nell'uomo, 
essa  non  può  dirsi  umana  e  veramente  interna,  essendo  In- 
flussa  fa|;almente  senza  alcuna  cooperazione  di  chi  la  riceve, 
e  scompagnandosi  dalla  carità  operosa  e  dalla  volontà  libera, 
in  cui  foQtalmente  risiede  la  personalità  dell' individuo.  La 
formola  catolicaè  sommamente  civile;  quando  la  civiltà  con- 
siste in  molte  di  quelle  opere  che  il  protestantismo  avvilisce, 
e  non  è  altro  che  la  carità  operosa  in  ordine  alla  terra,  come 
la  religione  è  la  carità  operosa  in  ordine  al  cielo.  Laddove 
la  formola  eterodossa  è  barbarica,  come  quella  che  sequestra 
dalla  gittsttziisi  cristiana  ciò  che  forma  la  sostanza  della  giu"- 
stizia  umana  sia  privata,  sia  pìiblica.  La  formola  catolica  è  la 


(1)  Egli  e  noto  che  alcuni  vecchi  proieslanii  giunsero  a  conside^re  le 
buone  opere  come  nocive  alla  salute.  Erano  forse  ribaldi?  Oibò:  eratao 
logici  meglio  dei  loro  fratelli. 
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sola  die  sia  dialettica,  tramezzando  fra  i  due  estremi  solistici 
del  siifranaturalisiBo  esagerato  e  del  naturalismo,  o  razio- 
nalismo, il  qnale  spoglia  la  virtii  ed  il  merito  <lella  loro  infinita 
eccellenza,  dando  tutto  all'uomo,  introduce  un'ateismo  mo- 
rale, segregando  la  bontà  umana  dalla  santità  <)ivf na,  die  ne 
è  it  principio,  e  apre  la  via  a  un  ateismo  assoluto,  sovver-' 
tendo  l'essenza  dell'atto  creativa  Onde  è  poco  meno  incivile 
deH'attro  opposìto;  imperoccfaè  l'efficacia  della  civiltà,  come 
di  ogni  altra  cosa  umana ,  risiede  ndia  divinità  elTettìva  e 
riconosciuta'  della  sua  orìgine;  e  tanto  vale  il  disagrare  In 
calla  'di  un'instHuzione,  quanto  F attenuarne  la  forza*,  nd 
modo  che  priva  it  cittadino  di  ogni  azione  e  influenza  civile 
clii  gli  toglie  nelPalIrui  parere  l'onore  dei  natali  legittimi  e 
la  nobiltà  deKa  patria. 

Altrettale  a  capello  per  le  sue  conseguenze  fu  lo  sbaglio 
dei  novatori  gennanici  intorno  alle  fonti  della  rivelazione  e 
alla  natura  della  sodetà  ecclesiastica^  Ivi  pure  l'elemento 
divino  annulla  l'umano;  6  per  dir  meglio  l' demento  clie 
deriva  immediatamente  da  Dio  per  Tatto  primo  della  creazióne 
annienta  quello  che  ne  discende  per  la  mediazione  dell'atto 
seceoda-lmperocchè  il  protestante,  come  finge  una  grazia  e 
una  fede  giustificanti  senza  arbitrio  e  senza  opere,  così  ima* 
gina  ^na  Bibbia  ^uza  tradizione  ,  e  una  professione  indivi- 
duale senza  Chiesa  ;  conservando  in  questi  divorzii  sofistici 
solo  un'ombra  dell'elemento  religioso,  perchè  ripudia  l'ele- 
ménto civile.  La  tradizione  è  Vopinione  dwina  della  Chiesa 
mlomo  alle  verità  religiose]  e  corrisponde  nell'ordine  di 
queste  a  ciò  che  è  ndle  temporali  T  opinione  puMica,  quasi 
senno  e  tradizione  sociale.  La  tradizione  eatolica  consta  di 
una  parte  immutabile,  che  versa  nel  dogma;  ma  siccome 
questo  (salvo  pochi  articoli)  si  contiene  negli  oracoli  scritti, 
Tuffizio  precipuo  della  parola  tradizionale  si  aggira  intornò 
all'interpretazione  di  ossi  oracoli  e  al  loro  espticamento,  e 
per  questo  rispetto  essa  sì  connette  colle  ragioni  scientifiche 
della  dottrina.  E  siccome  la  scienza  sacra,  per  ciò  ch^  con- 
cerne i  snssidii  umani  e  i  pregi  enciclopedici,  è  progressiva 
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e  ha  d'uopo,  <^ome  avvertimmo,  di  geotileisa^  altreitanio  ac* 
cade  alla  tradizioDe^  la  quale  si  va  sempre  svolgendo,  am- 
pliaodo,  perreziooando  sulla  base  invariabile  del  dogma  e  ba 
d'uopo  a  tal  effetto  di  non  j)0chi  amminicoli  esterni.. Onde 
mentre  non  muta  volto  per  avvicendare  di  secoli  e  di  paesi 
quanto  alla  sostanza  delle  verità  rivelate,  essa  è  suscettiva  di 
successivi  miglioramenti  nello  schiarimento  e  nell'uso  di  esse; 
e  niuno  vorrà  negar,  verbigrazia,  che  per  questo  verso  la 
tradizione  dei  padri  niceni  e  trentini  non  sia  stata  superiora 
di  gran  lunga  a  quella  dei  secoli  4)arbari,  quando  ai  parJaoti 
e  agli  scriventi  mancava  quasi  il  sermone  per  esprimere  ac- 
conciamente i  loro  pensieri.  Mi  contento  di  accennare  un 
punto,  che  mi  è  impossibile  di  trattare  al  presente^  e  che 
pure  è  di  gran  rilievo  per  riscuotere  la  teologia  dalle  misere 
angustie,  in  cui  quel  grande  ingegno  del  Bossuel  l'ha  impri- 
gionata. Il  quale^  considerando  nella  tradizione  i  soli  dati 
immanenti  e  incommutabili,  senza  far  caso  di  quelli. che  sog* 
giacciono  a  successione  e  progresso,  impoveri  la  gran  fonie 
del  senno  catolico  e  non  colse  nella  sua  ampiezza  la  formola 
del  Lirinese  (1).  E  si  governò  come  uno  che  volesse  scemare 
un  lago  delle  vive  acque  che  gemono  stravenando  sotterra  o 
sboccano  nel  suo  fopdo  e  lo  alimentano  del  continuo,  bseian- 
dogli  solo  quelle^he  stagnano  in  esso  dopo  di  essere  piovute 
dal  cielo.  Ond'egli  fece  della  tradizione  una  parola  niorta 
cQpne  la  Bibbia,  perchè  ogni  vita  è  un  moto  org^anioo,  e  la 
ripelizione  noa  è  cosa  viva,  se  non  è  eziandio  un  esplicamento; 
GOtalchè  in  tal  presupposto,  come  la  tradizione  è  necessaria 
a  tenore  di  logica,  per  chiosar  la  scrittura,  ci  varrebbe  una 
tradizione  della. tradizione^  è  così  via  via  in  ipAnito;  perchè 
una  tradizione  impietrata,  come  la  parola  scritta^  non  pnb 
bastare  a  questa,  né  a  se  stessa,  e  non  può  dare  efficacia  alle 
vei^ità  che  insegna  e  trasmette.  I  protestanti  adunque,  riget- 
tando ogni  tradizione  e  riducendo  gli  oracoli  di  Dio  ad  uà 


(1)  Il  gtlHcftDismo  del  Bossaét  naeque  da  questo  suo  mo^o  ristretfo  di 
e^miderare  la  tradinone. 
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libro,  nao  solo  mutilarono  il  cristianésimo ,  ma  gli  tolsero 
l'anima;  spogliarono  la  Bibbia  stessa  della  sna  virlii  incom- 
parabile, come  quella  che  si  riduce  a  un  germe  sterile  o  nocivo, 
se  ttOQ  è  inaffiata  dai  rivi  ubertosi  della  parola  catoliea; 
oode  imi  è  m^avigUa  se  caddero  in  quella  grettezza  di  pen* 
sieri  e  di  spìriti  che  fu  avvertita  dal  Balbo.  E  questo  solo 
errore  sarebbe  bastato  a  sequestrare  la  religione  dall'incifi- 
limento;  giacche  il  vincolo  delle  due  cose  e  delle  due  colture 
consiste  appunto  nella  parola  tradizionale;  per  cui  lo  spirito 
vivo  della  società  e  V  opinione  universale  penetra  nella 
Chiesa,  aiuta,  feconda^  promuove  le  verità  sacrosante  di  cui 
essa  è  depositaria,  se  le  appropria  per  ciò  che  riguarda  i  pro- 
prii  interessi,  e  concorre  col  sacerdozio  medesimo  ad  applir* 
carie  nelle  materie  di  mista  giurisdizione.  Alla  tradizione  è 
dovuta  in  gran  parte  la  maggioranza  civile  del  catolicismo, 
e  quella  larghezza  di  spiriti ,  onde  partecipano  eziandio 
coloro  in  cui  la  vena  ortodossa  è  me^^n  pura  e  abbondante, 
i  quali  non  fenno  una  mostra  troppo  bella  se  si  raggua^ 
gitano  colle  classi,  coke  dei  paesi  -catolici  ;  ma  paiono 
eroi  e  giganti  intellettuali,  allorché  si  ragguagliano  coi  pìe^ 
tisti  protestanti  e  con  quei  piagnoni  elvetici ,  cui  la  voce 
publioa  suol  nominare  da  Momo  (1);  gente  buona  ed  innocua, 
ma  così  rematica ,  che  la  pazienza  stessa  di  Giobbe  corre- 
rebbe pericolo  coi  fatti  loro.  Alla  tradiamone  'finaimente  la 
Chiesa  è  obbligata  della  sua  perpetuila;  non  solo  nel  senso 
piti  ordiaario  di  questa  voce,  ma  ancora  in  un  altro  signi- 
ficato di  non  minor  momento%  Imperocché  una  cosa  non  può 
essere  perpetua,  se  non  è  coetanea  a  tutti  i  punti  della  sue- 
cession  temporaria;  e  tale  contemporaneità  presuppone  una 
convenienza  morale  tra  Tinstìtuto  immanente  e  il  genio  pro- 
gressivo dei  secoli.  Il  catolicismo  non  avrebbe  ricevuto  dal 
Dìo-uomo  promesse  d'immortalità,  se  non  possedesse  in  se 
stesso  una  flessibilità  sapiente ,  per  opera  della  quale  egli  si 
adatta  (senza  scapito  deiressenza  immutabile)  alla  continua 

■—— — ."*     I  ■    l'I  ■  ■  ■     I  .     ■    I     I  II  I  ini  I  ■  III  '  ■      Il .11  ' 

(1)  Ufomiers.  Direttamente  dal  yocabolo  francese  momerie. 
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evolazione  degli  e?eDit  e  degli  spiriti.  Onde  aasce  ta  gìoventii 
perenne  e  incorruttibile  della  Chiesa,  cui  i  Giansenisti  ere-* 
devano  soggetta  a  invecchiare,  come  i  protestanti  la  fiinno 
sottoposta  a  perire,  perchè  si  somigliaiio  in  quanto  qnesti 
adorano  una  scrittura  morta,  e  quelli  veneravano  una  tradi- 
zione squallida  ed  esangue,  tutta  in  pelle  e  ossa,  tenente 
assai  meno  della  vita  che  del  sepolcro.. Finalmente  i  prote* 
stanti,  rigettando  la  successione  apostolica ,  del  sacerdozio, 
l'unità  e  l'universalità  della  Chiesa,  e  molti  di  essi  annien* 
tando  la  gerarchia  e  riducendo  il  fedele  alla  solitudine  o  ad 
una  comunanza  che  non  esce  fuori  del  piccolo  giro  di  una 
setta  e  di  una  nazione,  privarono  il  cristianesimo  di  doe  altri 
ingredienti  operosi  di  civiltà;  cioè  di  una  real  coiniessione eoi 
tempi  anteriori,  continuata  di  mano  in  mano  seoza  intervallo 
sino  ai  principii  della  nostra  specie;  e  della  universalità  Dello 
spazio,  mediante  la  sua  tendenza  e  attitudine  ad  abbracciare 
essa  specie  tutta  quanta  nel  suo  seno.  O^a  la  prima  di  que- 
ste prerogative  eatoliche  fo  del  genere  umano  come  oo  sol 
uomo  nella  segnenza  dei  tempi ,  e  la  seconda  adopera 
altrettanto  nella  distesa  dei  luoghi,  accrescendo  il  patri- 
monio della  coltura  di  quel  ricco  capitale,  che  risulta  dal 
reditaggio  compiuto  dei  secoli  passati,  e  dalla  comunica- 
zione e  cooperazione  reciproca  dei  popoli  e  delle  strrpi. 
Brevemente,  il  cristianesimo  non  è  universale  che  negli  ordini 
catolici,  e  l'eresia  protestante  ripudiando  la  gerarcbia  unitaria 
dell'episcopato  e  del  papato,  e  troncando  la  conHnùità  doli» 
fede  e  del  sacerdozio,  toglie  alla  religione  il  sua  indirizzo 
cosmopolitico  e  unificativo  dell'  umana  famiglia  ;  il  quale  è 
pure  un  seme  prolifico  e  una  molla  attupsa  di  civiltà. 

V.  Gioberti. 


Jllritff a  eriUea 


DeS  TERTUS  MfLITAlRES  ET  DU   MÉRTTE  DE   LA    CARRIÈRE  DE8    ARMES  EfI 

TEHPS  DE  PA1X)  par  M'  le  comte  Max.  Caccia  captlaine  aii  9«  régiment 
de  HuMards. —  Parìs^  libraìrie  mUìtaire  J«  Dumaìne  1846, 1  voi.  iii*8% 
pag.  288. 

Non  si  sono  annunziati  finora  se  non  pochi  libri  stranieri  nei  presente 
periodico.  Ma,  qaal  che  sia  il  disegno  del  Direttore  per  l'avvenire,  noi 
abbiamo  due  ragioni  di  domandargli  un'eccezione  per  il  volume,  per  ì| 
titolo  modesto  qui  soprascrìtto. 

La  prima  è,  che  dìi  alcune  citazioni,  da  parecchi  squarci  del  libro  e  dal 
oome  dell'Autore  noi  crediamo  questo,  a  noi  sconosciuto,  di  sangue  ita- 
liano; e  crediamo  sia  bene  di  cercare  anche  fuor  di  patria,  e  rammentare 
io  patria  coloro,  che,  come  ci  par  questi,  le  fanno  onore;  principalmente 
nel  nobile  mestiero  dell'armi. 

Ma  la  nostra  seconda  ragione  è  anche  piii  potente.  Il  titolo,  il  soggetto 
di  questo  volume  ci  paiono  empire  un  vuoto ,  pro?edere  a  un  bisogno 
morale  di  ogni  nazione,  della  nostra  forse  sopra  tutteé  Quand'anche  n'aves* 
sinM>  luogo  qui,  non  ci  metteremmo  in  dispute  inutili,  ed  anche  meno  in 
qoelle  deoitioDÌ  su{ferlative  ed  esckisive  che  son  sempre  fanciullaggini; 
non  direinroo  sé  che  le  virtii  militari  sieno  più  meritorie  o  più  importanti 
delle  rivili,  né  le  civili  più  delle  militari.  In  cento  pagine  come  in  una,  noi 
diremmo  che  sono  meritorie  ed  importanti  le  une  e  le  altre;  anzi,  ch^ 
sono  indispensabili  le'  une  e  le  altre;  che  non  può  essere  virtù  nazionale 
rompiata,  se  manchino  ad  essa  le  une  o  le  altre 

L'Italia  s'è  rivolta  da  qualche  tempo  alle  vere  virtù  civili,  a  qnelki 
moderazione  la  quale,  se  non  le  comprende  tutte,  certo  ò  prindpio,  mezzo 
e  fine  di  tutte.  Ma,  quando  fosse  compiuta  l'opera  di  lei,  quando  fossero 
temprati  da  lei  tutti  i  cnori  italiani  a  tutte  le  virtù  di  pace,  a  tutto  il 
coraggio  civile ,  tutte  queste  non  basterebbero.'  Resterebbe  a  prevedere 
il  caso  di  guerre,  il  coraggio,  le  virtù  niilitari,  e  a  provedervi.  1  due  terzi 
0  i  tre  quarti  degli  Italiani  presenti,  tutti  quelli  die  non  s'appressano  ai 
quarant'anni  non  hanisomai  udito  parlare  di  guerra,  come*  di  fatto  presente^ 
contemporaneo;  debbono  tener  la  guerra  come  condizione  rara,  edoezion 
naie,  forse  disusata  oramai,  delle  nazioni  e  del  genere  umano.  Ma  basta 
all]uaolo*di  pensiero,  sulle  storie  antiche,  moderne  e  modernissime  per 
convincersi  ognuno,  che  furono  sempre  e  per  ogni  dove  più  frequenti  i 
tempi  di  guerra  che  non  i  tempi  di  pace;  che  quali  che  sieno  i  progressi 
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fattìbili  dalla  ragione  umana,  le  passioni  non  partecipano,  né  parteciperanno 
molto  mai  a  q  uè 'progressi;  che  a  molte  ragioni  antiquate  o  tolte  di  mezzo, 
sottentrano  nella  civiltà  quantunque  avanzata,  nuove  ed  impensate  ragioni 
di  guerra;  che  se  lo  scopo  della  guerra  è  certamente  la  pace,  lo  scopo 
della  pace  può  talora  anch'essere  la  guerra;  cbé  ad  ogni  modo  sono  alcune 
▼irtìi,  alcune  fortune  nazionali,  e  sopra  tutte  la  virtù,-  la  fortuna  massùna 
dell'indipendenza,  la  quale  non  si  può  difendere  se  ft'ha,  acquistare  se  non 
s'ha,  senza  l'esercizio  delle  virtù  militari  all'occasione  di  guerra ,  senza 
l'apparecchio,  l'educazione  ad  esse  finche  dura  la  pace. — Non  perdiam 
di  vista  mai,  die  due  soli  principi  italiani  hanno  armi  italiane;  che  un  terzo 
d'Italia  è  senza  esse;  che  qualunque  miglioramento»  progresso  o  riforma 
civile  si  faccia  colà,  è  incompiuto,  precario,  momentaneo,  inutile,  se  si  fac» 
da  senz'esse.  Vedi  in  qualunque  scrittore  tutti  i  secoli  o  qualunque  dei 
secoli  della  Storia  d* Italia, 

Finalmente  noi  troviamo  con  piacere  nel  libro  del  capitano  Caccia,  dopo 
una  bella  difesa  delia  perduranza  militare  dei  Francesi,  le  seguenti  parole: 
M  tJn  pregiudizio  non  meglio  fondato  che  quello  relativo  a' Francesi 
•«vorrebbe  che  i  Napolitani  sieno  incapaci  di  disciplina  e,aiaDchiuo  di 
M  valore  contro  a'  nemici.  E  tuttavia  quando  noi  li  veggiamo  in  Ispagna 
••ed  in  Russia  sotto  gli  ordini  di  Massena,  Pino,  Schiassetti,  Rossetti, 
••Zenardi,  noi  li  troviamo  degnissimi  di  combattere  allato  a' Francesi  >• 
(p.  179).  Questo  pregiudizio  contro  a' Napolitani  è  antico,  noi  IcKsap» 
piamo^  e  sappiaro'di  più  ch|e  fu,  come  si  suol  dire,  formolato  e  volga- 
rizzalo da.un  detto,  da  una  indegna  celia,  c^e  un  principe  napolitano  non 
temette  fare  su'proprii  sudditi.  Ma  a  quella  celia  veramente  lazzarona,  e 
montante  a  ciò  insomma  che  wi  .Napolitani  fuggiranno  sempre»  ei  d  pare 
si  possa  rispondere:  che  certo  sì,  i  Napolitani  fuggiranno  sempre  sotto  un 
fMTÌnnpeoper  un  principe  come  quello.  Baro.fuche  i  Napolitani  abbiano 
avuto  a  combattere  per  li  loro  principi  nazionali;  e  in  quelle  poche  volte 
questi  principi  erao  caduti  nel  sommo  erroivo  di  non  voler  combattere 
a  tempo,  non  col  resto  d'Italia,  non  nell'Italia  superiore  e-  per  l'indipen* 
densa  d'Italia;  ondechè  quando  poi  cbiamarono  i  sudditi  a  combnUere 
per  essi  soli  contro  a  un  nemico  già  vincitore,  già  corritojre  e  conquistatore 
d'Italia  fino  agli  Abiiizzi  o  al  Garigliano,  fu  non  dico  scusabile,  ma  na- 
turale che  combattessero  sgomentati,  e  quasi  già  vinti  moralmente.  Provi 
qualche  prindpe  napolitano  a  non  imitare  né  gli  ultimi  bastardi  Aragonesi 
deUa  fine  dei  secolo  xv,  ne  il  deÌK>l  Borbone  della  fine  del  xvui  in  quegli 
indugi^  in  quell'isolamento  dell'esercito  napolitano;  provi  a. porlo  ail'oeca* 
siooe  ìd  costa  degli  altri  eserciti  italiani;  «dei  non  vi  starà  man  bene  cbe 
ttoBistette  a  costa  de' Francesi,  secondo  la  testimoniansa  del  noalro  e 
d'altri  scrittori  imparziali. 

Insomma  «noi  iodiamo  assai  il  signor  eapitano  Caccia  d'aver  trattato 
questo  nobile  ed  importante  assunto  delle  virid  militari»  £d  egli  l'ha 
senza  dubbio  trattato  virtuosamente,  generosamente,  ma  non  direm  forse 
compiutamente;  d.pare  mancar  in  quest'opera  uofO  sviluppo  sufficiente 
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di  quel  sentìmeoto  che  crediamo  massimo  e  miglior  motore  delle  virili 
militari;  il  sentimento^  Tafietto,  l'amor  della  patria.  Ancora,  fatto  questo 
libro  in  Francia  da  un  uffizial  francese  e  pe'  Francesi,  molti  squarci  sono 
in  esso  adattabili  a  quel  paese  e  non  al  nostro;  e  vi  mancano  parecchie 
considerazioni  che  sarebbero- necessarie  qui.  Ondechè  confortando  i  nostn 
l^^itori  a  scorrere  quel  libro  nella  lingua  in  c\ìe  è  dettato,  se  prendesse 
ad  alcuno  il  talento  di  tradurlo  nella  nostra,  noi  oseremmo  consigliare 
le  mutazioni  opportune.  Ma  noi  consiglieremmo  anche  più  di  usurpare, 
come  sarebbe  lecito  qui,  al  sig.  conte  Caccia  il  bellissimo  assunto  da  lui 
trovato  e  inaugurato,  e  di  trattarlo  poi  (pìii  brevemente  se  fosse  possi- 
bile) ,  adattandolo  alle  condizioni ,  alle  eventualità ,  alle  speranze  della 
patria  nostra. 

Cesare  Balbo. 


Delle  più'  probabili  future  coriDiziom  del  gobimergio  ligure.  Tre 
lettere  a  Michele  Erede  di  Carlo  Ilarione  Petitddi  Roreto.  —  Genova, 
dai  E.  I.  Sordo- Muti,  1847,  in.8^  di  pag.  111. 

Ecco  un  novello  lavoro,  e  certamente  dei  meglio  scritti  da  Lui,  delKinfa- 
ticabile  collaboratone  di  qua^i  tutti  i  scientifici  giornali  d'Italia^  e  che  di 
mezzo  alle  molteplici  6  gravissime  cure  della  magistratura  in  cui  siede,  b# 
pur  saputo,  con  una  operosità  veramente  singolare»  moltiplicare  grotssi  vo- 
lumi iu  disciplina  di  studio  lungo  e  diOicile.  Ciò  che  maggiormente  distin» 
gse  questo  opuscolo  sono  qu^  geoerosi  intendimenti  politici  che  da  alcuni 
anni  animano  la  penna  del  conte  Petilti,  e  che  gli  valsero  già  l'onore  di 
tanti  attacchi  di  là  d'onde  non  pjiò  partire  un  soffio  di  disapprovazione  o  di 
contumelia  contro  gli  scrittori  nostri,  che  Tatmosfera  nostra  non  converta 
ben  tosto  in  un  suono  di  approvazioqe  e  di  plauso.  Due  furono  le  princi- 
pali idee  che  guidarono  la  mente,  del  l'autor  e  in  queste  tre  lettere:  quell» 
di  esporre  francamente  le  condizioni  attuali  del  nostro,  traffico,  segnandone 
i  pericoli:  e  quella  di  suggerire  quei  piti  acconci  rimedi  che  doveano  sal- 
varlo dai  temuti  danni.  E  questo  duplice  scopo  pare  a  noi  sia  stato  dal- 
l'autore molto  bene  conseguito^  mediante  il  duplice  argomento  d'  irresir 
stibiii  sillogismi  e  di  fatti  copiosamente  intromessi  v  ad  avvalorare  la  forza 
dei  ragionamenti.  Ne  il  calore  del  sentimento  e  della  frase  mancò  di  farsi 
compagno  alla  )o|ica  dello  sjUitista.  Come  quando,  dopo  esposti  i  vantaggi 
che  la  solerzia  e  fratellanza  genovese  potrebbe  ritrarre  dai  tempi  che  cor- 
rono e  da  quelli  che  fi  preparano  pel  progresso  industriale  e  commeiiciale 
di  Genova,  sorge  a  gridare:  m  ma  tutti  questi  vantaggi  e  profitti,  no  non 
si  ottengono  collo  stare  inoperosi,  aspettando  che  gli  avventori  vei^ano  a 
ricercarvi  :  col  pretendere  di  speculare  ciascuno  per  proprio  conto,  segre- 
fandosiy  diffidenti  quasi ^  dalle  speculazioni  altrui;  col  nulla  avventurare, 
solo  aspirando  ad  utili  certi ,  senza  fiducia  alcuna   fuor  che  ne'  proprìi 
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ioeitì  e  facoltà.  Una  operosità  sola  iflassima  può  condurre  ad  un  risultato 
tneno  incerto  ed  esiguo  di  quello  attuale.  —  Non  basta  ,  opportunamente 
e  con  grande  evidenza  di  ragionamento  dice  il  nostro  Cesare  Balbo ,  non 
basta  dire,  le  scoperte  di  America  e  del  Capo,  togliendo  il  commercio  at 
Mediterraneo,  lo  tolsero  all'Italia;  bisogna  dire,  togliendo  il  commercio 
al  Mediterraneo,  Italia  oziosa  non  seppe  seguirlo  nelle  nuove  vie;  e  biso- 
gna aggiungere,  quand'anche  il  commercip  riprendesse  la  via  antica  del 
Mediterraneo,  questo  commercio ,  queste  vie ,  questo  Mediterraneo  non 
saranno  per  nulla  dell* Italia,  se  ella  rimane,  cornee,  oziosa  o  poco 
operosa)  meno  operosa  insomma  delle  altre  nazioni  contemporanee.  11 
mondo  è  di  chi  te  lo  prende,  degli  operosi,  cioè  di  chi  opera  per  se  :  cioè 
degl'indipendenti  (1).  — Sonvi  sgraziatamente^  prosegue  il  nostro  «utore, 
a'  di  nostri  altri  scrittori,  i  quali  fondando  ogni  vanto  d'Italia  sulle  passate 
sue  glorie ,  hanno  a  schifo  di  fissare  l'attenzione  degl'Italiani  sulle  pur 
troppo  innegabili  presenti  loro  miserie,  ed  invece  di  esporle  ai  proprìi 
concittadini  in  tutta  la  orrenda  nudità,  per  isvegliaroe  il  buon  criterio,  ca- 
rattere della  nostra  nazione,  onde  risolverla  a  partiti  coraggiosi  ed  ener^ 
gìd,  i  quali  a  tanto  male  pongano  efficace  rimedio,  vanno  blandendola 
nell'ozio  in  cui  giace,  pretendendo  che  le  glorie  degli  avi  bastino  a  costituire 
i  neghittosi  nipoti  tut  gran  popolo,  degno  sempre  per  ciò  solo  dell'ammira- 
zione e  della  riverenza  dell'universale.  Gli  adulatori  dei  popoli  sono  come 
quelli  dei  principi,  fatali,  perchè  occultando  ad  eissi  il  Vero,  gHugannano 
sulla  reale  condizione  de'  tempi,  degli  uomini  e  degli  affari,  e  conducen- 
doli cosi  di  erroro  in  errore,  li  traggono  poi  all'estrema  hiina  >•.  E  quindi 
in  una  nota  soggiunge:  m  oltre  agli  adulatori  dei  popoli  sonvi  ancora  uo- 
mini d'olthne  intenzioni,  ma  (ci  si  conceda  l'espressione)  ultra  prudehii^ 
i  quali,  temendo  gli  effetti  della  discussione,  vorrebbero,  tacendo  sempre, 
iHtie  s^^ffòcarlcy  epperò  rifuggono  eziandio  dall'ammettere,  che  si  i)ossa' 
pabitcamente  ragbnaro  d'ogni  quistione  che  aIKordtne  civile  si  riferisca  •*. 

M  A  confutare  quest'illusione  noi  adoprerento  Te  piti  acconce  parole  di 
un  filosofo  italiano  che  onora  l'epoca  nostra,  e  tanto  piit  possiamo  invo> 
cariò  ch'esso  distinguesi  per  ispirilo  di  conservazione^  e  va  esente*  d'ogni 
taccia  di  radicalismo. 

M  Egli  è  pur  da  Convincersi,  che  alla  ragione  degl'  interi  popoli  non  si 
M  può  oggimai  tener  nascosto  nulla  :  se  v'ebbe  altre  volte  monopolio  di 
•«  scienza  e  di  notizie,  questo  è  finito,  I  segreti  di  dottrina  sociale  nelle  na- 

•«  ziont  incivilite  sono  divenuti  piccole,  odiose ,  impossibili  astuzie 

«  Le  obl)iezioni,  taciute  da'  maestri  officiali,  si  sviluppano  da  sé  con  mag* 
*•  gior  forza  in  tutte  le  menti:  le  obbiezioni  impiccolite  giganteggiano:  le 
M  reticenze  consigliate  da  una  falsa  prudenza  danno  l'appicco  a  screditare 
M  le  migliori  massime  del  mondo,  le  quali  poi  restanò  del  tutto  indifese  **. 
(RosMWf,  Filosofia  del  DnttOy  tom.  n,  $  259Z). 


(i)  Sommario  deih  S'oria  d'Italia,  tona  edi/ioiifì,  p.  271. 
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••  £  mollo  opportunamente  aggiunge  il  nostro  gran  Romagnosi.  ••  Altri 
••  importantissimi  motivi  rendoi|o  necessaria  la  publicità  degli  affari.. .  • . 
«  Ck>roe  potreste  in  fatti  ottenere  quel  sommò  bene ,  e  quel  sovrano  mo- 
M  tore,  che  rende  facile  l'impero  d'una  nazione  incivilita^  vo'  dire  la  Fran- 
*•  eia,  nel  governo,  senza  la  publicità  ?  Come  potrete  voi  far  conoscere  i  be- 
*•  neficìi  giomalierì  della  vostra  amministrazione  e  gestione  e  preparare 
•i  gli  animi  ad  una  rassegnazione  volontaria;  iniziare  una  savia  riforma; 
w  smentire  le  calunnie  dei  maldicenti  senza  di  questa  publicitÀ  ?  Come  pre- 
ti parare  gli  uomini  che  dovrete  associare  all'amministrazione  dello  Stato? 
u  Come  aumentare  colla  discussione  e  coll'applicazione  giornaliera  la  massa 
M  dei  lumi  legislativi  e  governativi  senza  di  questa  publicità?  Come  in  una 
••  parola  creare  quella  opinione ,  che  rende  il  Governo  padre  illuminato  ed 
M  il  suddito  compagno  e  non  servo  della  legge,  amante  passionato,  e  non 
u  vittima  sofferente  della  patria  ?  t  (Romagnosi,  Della  CostiL,  cap«  i  v,  (  22). 

M  Le  sentenze  del  Rosmini  e  del  Romagnosi  non  andranno  a  sangue  di 
coloro  che  reputano  unico  mezzo  di  govemace  libero,  quieto  e  sicuro,  il 
s^'eto.  F^oi  che  avvisiamo  esser  quello  anzi  unico  mezzo  d'essere  ingan- 
nati, anche  colle  migliori  intenzioni»  chiediamo  siaci  fatto  lecito  d'opinar 
concordi  al  voto  invocato  de' nostri  due  gran  filosofi,  perchè  è  preferibile 
alle  cieche  regole  dell'empirismo  m. 

£  noi  facciamo  plauso,  e  con  noi  lo  faranno  tutti  gli  ottimi  Italiani,  a 
queste  schiette  e  sante  verità  proclamate  dal  nostro  Consigliere  di  Stato, 
e  soggiungiamo  che,  fino  a  tanto  che  uno  Stato  non  avrà  teoricamente  ri- 
conosciuta^ e  praticamente  sancita  l'orlodossia  di  questi  principii ,  esso 
stenderà  le  mani,  volgerà  i  desiderii,  le  ambizioni  al  progresso,  ma  aggi- 
rerassi  deluso  ed  impotente  entro  quel  circolo  perpetuo  che  chiamasi 
stala  quo;  o  tutt'al  piii  ahbaglierà  alcuna  parte  de'  popoli  con  qualche 
lucido  .fantasma  di  progresso,  il  quale  sarà  /sempre  un  pregresso  non  ab- 
bastanza deliberatamente  voluto,  ma  contradetto,  frustrato  da  un, opposto 
procedimento  d'altri  fatti,  e  dal  perseverare  d'altre  opposte  teorie. 

•       r 

F.  Predari. 


Enciclopédia  del  diritto,  ossia  Introduzione  generale  alla  scienza 
DEL  diritto,  deiravvocato  professore  P.  L.  MhinL — Tonno,  Mus- 
sano 1846,  in-S'^  di  pag.  224. 

Certamente  non  sono  molti  i  libri  che  alla  stringatezza  sintetica  delle 
idee  acGoppiino  quella  evidenza  di  dimostrazione ,  quella  perspicuità  di 
esposizione  che  ne  porge  questo  breve  volume.  La  sintesi,  la  quale  nelle 
arti  dell'insegnamento  è  la  suprema  delle  difficoltà ,  volendo  essa  racco- 
gliere e  convergere,  quasi  nel  fuoco  di  una  lente  microscopica,  non  pure 
una  parte,  ma  tutti  per  cosi  dire  i  raggi  divergenti  di  un  trattato  analitico, 
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•i  che  in  un  periodo  si  riassumano  fomiolate  e  la  tesi  e  la  dimosCratìone 
dei  pridcipii  generatori  di  una  scienza  o  di  nna  teorìa,  la  sintesi  pecca  co- 
munemente contro  di  quella  perspicuità  ed  evidenza  di  cui  veggiamo  si 
bene  fornita  questa  hitroduzione  generale  alla  scienza  del  dirìlto.  Due 
sono  le  parti,  che  l'autore  chiama  libri ,  di  quest'opera.  Dopo  data  una 
assai  precisa  nozione  della  enriclopedia  del  diritto,  ed  una  divisione  delle 
materie  che  in  essa  si  comprendono,  entra  a  discorrere  del  diritto  in  ge- 
nerale e  delle  sue  divisioni,  e  parte  il  suo  discorso  in  due  sezioni  ;  nella 
prima  delle  quali  ragiona  della  legge  morale,  della  legge  giurìdica,  dell.o- 
rìgine  e  natura  dei  doveri  e  dei  diritti;  delle  società;  dell'orìgine,  sviluppo 
e  carattere  del  diritto  positivo.  Nella  seconda  porge  un'analisi ,  che  noi 
vorremmo  dire  ottima  sintesi,  del  diritto  sociale,  ragionando  sommariamente 
della  divisione  e  classificazione  generale  del  diritto  sociale;  del  diritto 
publico  fondamentale,  della  distinzione  dei  poteri  politici;  del  dirìtto  am- 
ministrativo; del  dirìtto  di  polizia;  del  dirìtto  penale;  del  diritto  militare; 
del  dirìtto  privato;  del  dirìtto  di  procedura;  del  diritto  probatòrìo;  del 
diritto  ecclesiastico;  delle  fonti  del  diritto  positivo  nella  Monardiia  di  Sa- 
voia; e  del  dirìtto  internazionale.  La  parte  seconda  dell'opera,  che  s'inti- 
tola Deità  scienza  del  diritto  e  delle  sue  parti,  h  ripaiiità  in  otto,  capi, 
nel  primo  dei  quali  si  porge  una.  nozione  della  scienza  del  diritto,  d'onde 
trae  la  disfiozione  delle  scienze  giuridiche  e  delle  politiche  :  nel  secondo 
dice  della  filosofia  d^l  diritto;  nel  terzo  dèlia  storia  del  dirìtto;  ìiel  quarto 
della  giurisprudenza  positiva;  nel  quinto  dèlie  scienze  politiche,  nelle 
quali  comprende  la  scienza  propriamente  detta  della  politica,  l'economia 
politicarla  statistica  e  la  sciènza  della  legislazione:  nel  ^sesto  parla  delle 
scienze  preparatòrie  ed  ausiliarie  alla  scienza  del  dirìtto;  nel  settimo 
della  dignità  e  degli  uflicii  del  giureconsulto  ,  della  necessità  e  forma 
della  istruzione  giurìdica;  nell'ottavo  delle  condizioni  dell'istruzione  giu- 
ridica. Tutta  l'opera  si  compone  di  215  paragrafi,  dei  quali  leggesi  in 
fine  del  volume  uh  ottimo  sommarìo,  il  quale  debbe  pur  riuscire  di  uri 
sussidio  molto  efficace  alla  studiosa  gioventù  per  raffermare  nella  mente 
con  ordine  e  precisione  le  succulenti  e  molleplici  materie dellopera.  Se 
non  impossibile,  certamente  assai  malagevole  è  il  poter  essere  in  armo- 
nia con  tutti  i  pensamenti  umani  in  quelle  quistioni  le  quali  partico- 
larmente si  elevano  e  spaziano  nei  campi  della  speculazione:  quindi  non 
è  a  maravigliare,  se  non  tutte  le  opinioni  dell'autore  saranno  conformi 
a  quelle  di  altrì  pensatori,  ed  anche  a  qualcuna  delle  nostre;  forse  in 
taluna  delle  sue  definizioni  ravviserassi  il  difetto  di  una  sintesi  deri- 
vata da  un'analisi  non  abbastanza  approfondita  del  concetto,  ma,  come 
già  dicemmo,  nelle  discipline  speculative  la  convenienza  di  tutte  le  opi< 
nioni,  se  non  impossibile ,  è  infinitamente  malagevole  ,  ed  impresa  poi 
ancor  pia  ardua  ed  oltre  la  forza  degli  umani  crìterii  il  giudicare  della 
maggiore  legittimità  di  esse.  Ciò  nondimeno  non  ci  sia  tolto  di  qui  toc* 
care  a  qualcuna  delle  nostre  opinioni  lievemente  diMrepantr  da  quelle 
deiraotore. 
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A  pag.  15  egli  seme:  •«  L'aso  della  fona  è  bensì  conseguenza  del 
diritto,  un  mezzo  per  metterlo  ad  esecuzione,  ma  non  un  elemento  del 
medesimo  »*•  Qui  non  ne  pare  rigorosamente  preciso  il  dire  che  Fusa 
della  forza  sia  una  cànsef^enza  del  difitto  ,  in  quanto  che  quest'uso 
può  essere  legittimo  ed  illegittimo.  Certo  che  la  forza  non  genera  il 
diritto:  queste  due  idee  ripugnano  anzi  talvolta  fra  di  loro;  mentre  la 
forza  può  esistere  senza  il  diritto,  come  bene  spesso  il  diritto  si  riscon* 
tra  destituito  di  fòrza:  ma  se  questa  può  essere  guarentigia,  strumento 
di  quello,  Tuso  della  forza  può  essere  conseguenza  del  diritto  solo  quando 
è  legittimo,  quando  cioè  la  foi^a  non  è  leditrice  del  diiitto. 

Là  dove  nella  stessa  pagina  ei  soggiunge  in  una  nota  die  i  diritti  sup- 
pongono UDO  stato  sociale,  o  per  lo  meno  la  convivenza  di  piìi  uomini, 
noi  non  avremmo  detto ,  pet'cliè  i  diritti  sono  relazioni  tra  uomo  e 
uomo,  ma  si  perchè  i  diritti  generanti  inforza  delle  relazioni  che  vi 
hanno  tra  uomo  e  uomo.  La  nozione  del  diritto  suppone:  1^  Esseri  ra- 
gionevoli e  liberi.  2^  La  loro  coesistenza.  3^  L'esistenza  di  un  mondo 
fisico  in  Cui  questi  esseri  ragionevoli  e  liberi,  avvinti  ad  organi  corpo* 
rali,  possono  agire  gli  uni  sopra  gli  altri.  Quindi  se  non  y  avesse  che  un 
solo  uomo  al  mondo ,  egli  non  avrebbe  punto  alcun  diritto ,  poidiè  la 
nozione  del  diritto  non  nasce  che  dalla  libertà  di  un  uomo,  considerata 
relativamente  a  quella  degli  altari  esseri  della  medesima  specie. 

Forse  a  taluno  sarebbe  piaciuto  che  l'autore  avesse  alquanto  più  al- 
largato il  suo  discorso  intorno  al  diritto  naturale ,  una  definizione  del 
quale  fatta  da  lui  con  quel  talento  logico  e  sintetico  di  cui  ha  dalo  si 
belle  prove  in  quasi  tutto  il  suo  libro,  l'avrebbe  condotto  a  fare  ancor 
pili  sensibili  le  diflferenze  da  lui  si  bene  chiarite  fra  la  morale  ed  il 
diritto.  Avrebbe  egli  potuto  mostrare  come  le  obbligazioni  che  corri- 
spondono ai  doveri,  e  che  implicano  l'idea  di  un  potera  roattivo^generico,- 
formino  il  diritto  naturale;  e  viceversa,  come  le  obbligazioni  che  non 
corrispondono  ai  diritti  formino  il  dominio  della  morale:  ben  gli  è  vero 
chela  morale  abbraccia  anche  i  primi,  ma  essa  non  li  ricovra  per  cosi 
dire  che  sotto  là  sanzione  della  coscienza  e  del  dovere;  non  già  sotto 
qaeUa  della  forza.  Per  tal  modo  il  diritto ,  naturale  è  la  teoria  delle 
obbligazioni  garantite  e  presidiate  dal  potere;  la  rooraje,  la  teoria  di 
tatte  le  obbligazioni  ^  in  quaiHo  esse  sono  prescritte  o  vietate  dalla  ra- 
gione morale  universale.  La  legge  morale  non  è  che  il  senso  intimo 
del  dovere,  generalizzato  ed  applicato  a  tutti  gli  atti  umani  :  è  una  for- 
inola di  equazione  la  quale  riunisce  sotto  un  medésimo  denominatore 
tutti  gli  atti  eguali  al  dovere*  Nell'idea  del  dovere,  idea  semplice,  pri- 
mitiva e  principio  di  tutta  la  morale,  trovansi  congiunte  la  ragion  mo- 
rale e  la  libertà  :  ed  è  sopra  la  ragion  morale  e  la  libertà  che  ha  fon* 
dsmento  tutta  la  teoria  delle  nostre  obbligazioni.  Per  convalidare  que- 
sto fatto  basta  un'  osservazione.  si|Ue  lingue  dei  popoli  appena  emersi 
*blla  barbarie,  e  sollevatisi  oltre  la  sfera  dei  meri  bisogni  fisici^  e  presso 
1  quali  il  pensiero  siasi  ripiegato  sopra  se  stesso  a  meditare  i  fenomeni 
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del  senso  iaterao.  In  esse  troverassi  costantemeiiie  che  i  vocaboli  equi- 
Talenti  a  quelli  di  diriUo  e  di  dovere ,  di  moralità  e  di  prudenza ,  di 
obbligazione  e  d'interesse,  di  diritto  e  di  forza,  di  necessità  morale  e  di 
necessità  fisica,  dell'utile  e  del  giusto  non  sono  mai  sinonimi  Ira  loro. 
Gianunai  si  applicak'ono  qneste  idee  di  diritto  e  di  dovere  agli  animali, 
mentre  che  si  è  d'altra  parte  attribuito  ad  essi  le  inclinazioni ,  le  pas- 
sioni, i  sensi  dell'uomo;  e  come  spiegare  questo  fatto  singolare,  questo 
documento  unifórmemente  prestato  da  tutte  le  lingue  dei  popoli  inci* 
vUiti  a  prò  delle  idee  morali ,  senza  ammettere  che  il  sentimento-  del 
dovere  sia  un  latto  primitivo  offerto  dalla  umana  natura,  e  costituente 
per  cosi  dire  la  coscienza  del  genere  umano?  Tu^to  ciò  diciamo  noi 
per  dimostrare  dove  e  sin  quanto  alcune  opinioni  nostre  si  accostino  o 
divergano  da  quelle  espresse  dall'autore  ai  (J  4  e  5,  dove  la  genesi  della 
legge  morale  e  della  obbligazione  non  la  ci  parve  abbastanza  i^igorosa* 
mente  trovata  e  dedotta.  Ma  queste  lievissime  nostre  osservazioni  che 
qui .  porgiamo,  piii  che  ad  altro,  a  documento  dell'attenzione  da  noi  pre- 
stata nella  lettura  dell'opera,  e  quelle  altre  che  avremmo  forse  potuto 
produrre,  sono  un  nulla  a  petto  di  tutto  quel  fiore  di  eletta  sapienza 
giurìdica  e  filosofica  che  l'autore  ha  in  essa  prolusa  e  in  poche  pagine 
concreta ,  e  che  forma  per  se  stessa  un  pur  bello  elogio  del  giudìcio  e 
e  della  giustizia  di  chi  lo  seppe  e  lo  volle  prescegliere  ed  elevare  alla 
catedra  su  cui  è  testé  fra  noi  salito. 

F.  PaEDARf. 


Poesie  di  Vincenu>  ErratUe,  voi.  unico.  —  Firenze  1846,  in*12°,  di 
•  pag.  396. 

M  Quando  alcuno  dice  che  il  regno  della  poesia  è  finite,  non  gli  credete». 
Questa  sentenza  leggiamo  in  una  delle  pagine  d'nn  suo  discorso  che  l'aà*» 
tore  premette  alle  sue  poesie;  ed  io  sono  di  quelli  chea  quel  finito  regno 
non  credono.  Né  già  per  l'aria  soltanto  profiimaia  daitaiUof  come  ei  si 
esprìme,  ile' /Sorì  ecc.,  per  l'onde  che  lambiscono  appunto  le  nostre  spiagge^ 
per  gli  occhi  Mie  nostre  donne  ecc.  ecc.;  ma  per  ben  altre  eonsiderazioin 
eziandio.  L'uomo  ebbe  in  dono  dal  'Cielo  il  pensiero  e  insieme  la  parola, 
inseparabili  l'uno  dall'altra,  senza  uso  se  Tuno  prìvo  dell'altra,  o  questa 
priva  di  quello  esistessero,  senza  prò,  senza  effetti:  e  vano  sarebbe  U  pen* 
siero,  vana  la  parola  ove  non  fosse  l'uomo  da  altrì  uomini  '  circondato,  ai 
quali  colla  forza  della  parola  rivelasse  l'intimo  suo  pensiero,  e  da'qnaU 
l'altrui  pensiero  ei  ricevesse.  Ma  il  pensiero  e  la  parola  che  ceslitnisoono 
l'uomo,  quest'essere  sublime  fra  le  creature  terrestrì,  sono  pih  o  mene  per- 
fetti ;  e  qualora  un  uomo  sorge  che  gagliardo  fuorì  dell'ordinarto'  ha  il 
pensiero,  fuorì  deH'ordinarìo  fida,  pronta,  lucida  laparoia>  vcggiamò  tosto 
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hvwsè  i'aono  suiruomo,  sublimarsi  fra  le  terrèstri  creature  sublimi. 
Poniamo  poi  che  nel  gagliardo  pensiero  le  potenze  soprabbondino  l'ima - 
ginare  e  sentire';  la  parola  cogli  enunciati  caratteri  ubbidirà  alPentusiasmo 
ed  al  numero:  e  sarà  poesia.  E  perchè  l'uomo  non  senta  né  imagini, 
sarebbe  d'uopo  distruggersi,  scomparir  dalla  terra  tutto  ciò  che  interna- 
mente ed  esternamente  lo  investe,  e  vale  di  continuo  a  muoverlo,  a  con- 
rìtarlo.  Potrà  mai  ciò  scomparire,  distruggersi?  Potrà  mai  quindi  aver 
fine  la  poesia  solla  terra  ?  In  ogni  luogo,  in  qualunque  tempo  in  cui  le 
meraviglie  della  natura  non  solo,  non  sol  le  varie'  infinite  bellezze  dell'utii* 
verso  non  cessano,  ma  neppure  gli  affetti  e  i  bisogni,  le  speranze  e  i  pal- 
piti, le  virtù  e  i  vini,  Teroismo  e  le  infamie  dell'individuo  e  de' popoli, 
l'ordine  o  il  disordine  morale,  politico,  religioso  delle  nazioni,  l'innalza- 
mento  e  la  mina  degl'imperi,  il'  progresso,  i  voli  o  i  ceppi  della  civiltà, 
la  fortunato  le  sventare  insomma,  i  mille  casi  e  le  mille  condizioni  del 
mondo  fisico  e  intetlettivo;  ivi  sarà  poesia.  Che  monta  adunque  se  la 
nostra  ho  non  è  un'età  scienti/tea?  può  anch' ella  esser  poetica:  né  la 
nausea  ben  gimta  della  poesia  che  dimostra,  nasce  da  sterilità  di  elementi, 
ma  certo  d»  inopia  d'animew 

Non  decido  se  la  poesia-  sgorga  più  dal  dolore  che  dalla  gioia;  contem- 
plando bensì  la  gloria  poetica  dell'Italia,  dall'inizio  sino  al  secolo  quasi 
nostro,  da  Dante  ad  Alfieri,  scorgo  che  la  poesia  italiana  é,  più  che  di 
gioia,  poesia  di  dolore.  E  la  poesia  del  dolore  sarà  mai  esaurita?  Invi* 
dieremmo  la  beata  semplicità  di  chi  lo  credesse;  poiché  Crederebbe  in 
uno  assolta  la  terra  dalla  condanna  immutabile  di  vivere  nel  dolore.  Non 
è  più  i^gi  poesia  dell'Italia?  Riderei  d'tìn  Mongolo,  piangerei  d'un  Italiano 
che  lo  asserisse.  Or  poesia  di  dolore  é  la  poesia  dello  Errante;  e  non 
dolore  di  sé,  ma  dolore,  chi  ben  vi  discende,  de' suoi  fratelli,  dolore  del- 
l'umanità; capo  talvolta  e  quasi  nascosto,  ma  sentito,  generoso,  magnanimo. 
Percorriamo  il  suo  Ubro. 

Toccammo  del  discorso  che  lo  precede.  De'sommi  poeti  italiani  e 
detto  scapo  che  dovrebbe  prefiggersi  la  poesia  nel  secol  nostro^  ne  é  il 
titolo.  Siffatto  discorso  stava  meglio,  parmi,  in  un  giornale  ove  prima  fu 
lette*  Vorrei  che  lo  stile  in  eaap,  nobile  per  lo  più  e  vigoroso,  avesse 
alquanto  più  di  calore  e  di  moto;  qualità  che  del  tutto  non  mancano,  ma 
che  sono  come  a  riprese:  il  che  nuoce  all'acacia  di  quella  prosa,  per 
più  altri  riguardi  pregevolissima*  Le  idee  infatti  per  entro  disseminatevi 
danno  argomento  non  lieve  della  sapienza  in  cui  l'autore  é  maturo;  e  se 
non  tutte  sono  già  nuove,  se  ve  n'ha  pressoché  delle  ovvie,  ne  spiccano 
assai  tuttavia  di  si  luminose  e  profonde  da  meritare  l'attenzione  de'più  pro- 
vetti nella  letteratura  d'Italia.  Bello  é  il  cenno,  in  sul  principio^  de' due 
sommi  poeti.  Dante  ed  Alfieri,  e  il  dedurre  dal  loro  genio  che  in  Italia 
la  poesia  par  che  pia  sublime  inspirazione  non  trovi  che  nel  ministero 
di  rigenerare  le  menti.  Se  non  che  qualche  cosa  di  più  in  quel  ministero 
io  avrei  voluto  notato  :  il  rigenerare  le  menti  e  lo  incitare,  infiammare  gli 
JbOolo^  Fd.  IL  33 
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anìmH  A  ^Vt»  ^pcliziom  l'u0im  4ei  pomUi  k  compiuto;  a  i'iadpiramiie 
di  PMnt^^c  d'Alberi  fu  Ula:  chi  noi  vicouq^^f  chi  negli  i  prodìgu  che 
Qperc^rQvuQ  f  d  opeJT^raiina  aglina  di  cpntlpuQ  ^iilJe  nusoti.  nw  solo,  m* 
sugli  mwÀ  ì^Iìaqì?  G  quindi  |a  poesia  per  que'due  h«  in  Itlllia  up'iospih 
r^iionfi  ancor  più  aubli^ne  di  quella  ^Atribuilate  4aUo  Erva^e,  Scorre  in*; 
taotQ  po^  qi^ti  rapido  ^,  fraqco  ^  vicende  pfilitìchQ  deU'IlAM*  ^al  rìsorg»* 
mento  delle  lettere  iofino  »  noi  ;  e  ne  OK^^te  h^cMe  in  vÌAla  }«  tre  grasdi 
epoche  dell»  poesia  it<^«9»  ili  d^cimoqiHurto,  i|t  de? ji9emai%  ik  decifiotturo 
sec9lo;  e  dia¥>sti'9od9  come  le  ii|[A(fr9i#di%  per  i^muniii  dfimitere,  dopo 
Dante  e  Petrarca  ai  sfìbraropo»  e  decompoier^  in  mi^ÌM  di  volumi  le 
ìiMexm  dì  qu^r^ti^simi  ingf^iMS  e  con^e  dopot  fAnWo.  ed  il  Tasso  oet 
secolo  d^cinv>3«ttimo  si  diss^courono  le  fonti  del  «More»  «  kt  slbenateK»  si 
chMi;n9rpmi  s^nci^  ì  histic^  ay^ei^D?»;  e  copei  fAvfddk  nweira»  goeMa, 
porose»  pr^p^rot  ciò  noiu)ig9enq  le  gloria  del  «eoolo  deeimottiMre»  e  ben^ 

tifiti^  e^^nM«  bendai  4P,  qii^l  s^ci^  i  mmi  4i  Mfmi^  di  l^rimi,  di 
fi>s/(^QÌOf  ^he  splUvaronQ  if  mw^f'O  d^H^t^Hfire  ugritd^fU  sacerdoaÌB^ 
Sembri  che  a,  q^est(^  Tautoi^e  Sfoglia  conchird,^  <p«asì.  per  pnve  cenchMone 
del  suo  discorso,  a  sollevare  cioè,  a  grado  di  Mfiefdofiuoy  la  peeaiu  del 
secol  ^Qstl^p  in  Itidia.  Vieme  poi  ^AU  ^«poode;;  e:  in  queKt«  per  «ero  le  sue 
P^rplje  pon  inler^o^ente  mi  «ppageii<^ 

Che  W  poesia»  la  letteratui^e  debbeoo  avete  uro.  ecepo».  aon  à  ehi  ìft 
O^hì,  ^ù  non  K  dirò»  chi  lo  ignpri;  e4  k.  Stete  mii  poesia  e  leMerataxi^ 
^enza  vna  soppo,  antjca  e  niederna,  in^h'ai^a  o  strmera?  Se  vi  fu»,  se  vi  è^ 
iffnk  è^  K^  fu  lettev^t^ufa,  non  poei^im  (kmùy  eeoiTta  le  Enwnie,  lìa.  jtoeiiA 
4a)h  ìf^^^fi  ^  cominci  w^k  mU$M(m^  9omlUé  PeeM  cPtue^^eB  so»  ^ 
pvQi^siai.  A  ^1  Tesoita^ion^?  eÀ  fi^oeti?.  S  peela  k  fonie  et»  crede  ohe  Ib 
po^ìj^  s(a  nelle  ìsjie^mì  eh»  allffo*  che>  inedie  ncm  s»  desd?  £i  nou  nao^ue 
ad,  ei^x;  p<mtaj^  esprtartot  e  tempo  perdirtOK  Ai  ^eti  veviB  E  ohi  ««a  questi 
se  non  coloro  cui  nel  profondo  deiranima,  vivendo  4k  tutta  ìlcneate  ohe 
I^  cii:^9f\d9,  i^ye  iii;resi«tibHe  m  COU^etto»  adoppia,  rentiuàtosnao,  e  coU'en- 
tM&ia^mo  il  concetto  in  fornai  p^^epin^  ivrehiri  )  A  u»  dicostorcKai  direhhe^ 
Q^s^fif^  onMH  dffih  vu^m?  Ne»  sarebbe^  nemneujMraasarìa  ft  dìrgik' 
uìmh'?^^»  <>  vjM)  un  tmctf^dqm-,  thk  sacerdote  si aeute»  esfi  coatìiaÌ8c&  egh. 
^^sg^jj  e  i  poQti  veci  §in  «h  Qmeroiee  UQ  eoniiiitoo»»  Bli  pevduii  l'aaia«% 
cuji  rìprotAsi^  ii^j  questa  e  m  ^Itre^  ^AMnnióow,  eh»  ohe  esa»  «algano^  hu 
m^gipr  rù^rew^f  ^S*!  i^ci/ii^f  adj^iw^ue^.uiMiinÀfMO^)»  m^sMm,  Si  miinffi;; 
corn^?  MJiglwran4(^li^so(;if4ài  ite«  4<jfer^.4Ì  iÉQ^icfuif  ma.dmtìi*€semfik 
^.  di  dtm  genere?  I  po^tj  t9»  b»»  &ttoi  ie«pp^  »  l«rga  aiaMi  «e:  oe  bas^ 
ip^si  dinapzi;  q^«iliq«Febbm'il^JH  es«HfÀ' pel  seeolo  nostro.?  SLdepoagAÌm> 

nfiAtri  il  dif^iki  si  4fm^m  4aì{mI^'  Savio,  vmsoi.  «a.  à  a^usha.  atieo 
Voim^  ti4ÌU  ffu^mfi  ecc^  Si  (t^umà  Porigimì  d^Q§pi  msd^^  tk  m  no 
procuri  l0,m^$difinffr  Ciò.  va  henisainN»:  ei  me  ecoL  megliovlaB.  questo* 
^f^^mejind^gi^e,  accfAui^it^  W«oii^%uii<^eoi«^^^  Xnoppì 

e  gravissimi  sono  i  mali  che  pongono-  in  croce  runnfUMtà^  qtt^  elle  pre* 
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monO' le  soH»  ^elitf'nszfcMiy  e  qiMllìi  d^oggi'  ìli  lipétie  the  tòàùtio  le'visetre 
iFtm popolo pmtcostD^che d'unii]!!»»^ \'hu cht <id dUbìlSf  Noi  non  pàAiiMió 
atnMNTtirì  d'iitìfo^ì  i^boH,  ttè  punfo  sfgiì  stridi;  Or  qaéé  di  tàtìti  mtA\\ 
àinfKÌU  ehm  ì^m»  tveA^ìmmeàicàhìììyBiA  immensd,  qifMì'  compeddiò'dr 
tvttiy  e  dbrrdbbee  fiflgere'  im  pensidrb  bfoeìtffrte  néll^  atìimd  di^l  [^oétà, 
peoftet-o  che  eiltiinder«bb«u  col  pi«e$tigio  di'  ilMdi  prepotènti  da'  rieMaiitHiri; 
eK^ptngora  ffit'intento  d«l  bisogucilb  letCeVadcHril  lizfhrttk-Ài'?  La  bvevìtè  dl4j 
Mk  sìimtge  non  «xmced^s^cbe  k>'  8i^<t>l^  «itiipitt  fréleaf;  ititf  dietì^r  Plbl  ^tffóìa 
scwsa  t'avverslM'fo  inoittaÌ0^  détt^  iltiiatiit&  iilieMiita  eretà'  fàtrty  gtgMilé  iti 
Europa  p  l'abusò  :  Wtìnut  èbenròy  die^  &t  é  àbbas^é^  or  ih  niateH  in  ogró 
temfio,  ÌBTad«a  già  féligddiie^'  Stlto^,  filMolla,  lettere;  drfi;  afiìiftteMatdti^ 
avfi^  letterev  filoMÉn,  e«'eo8pA»iir(MtoJ  eoiHiro  l-tfW(ìt^fH)  gig^me^r  spé^tioi 
fmmm  le<  fér^  a  denudikf )ò^  a  poi^Koi  tìti^  occhi*  artthe  volgari,  ibdi'a  setoli* 
lari^vatterrarlo.  ]^erò>iìxfvin  sèoofoi  fVjrilse^olo^  del  distruggete':  al  distrftg' 
gens,  ifcitidicttuato  s«gtil  tosto*  il  malerìale:  ntelfdtìo  e  ne^raltro  pet« ordini 
—tiiratt et eo9ef  $i  et»«diefte;  fuiHn^o>l*tltiò  e  I-a4tro  utì  trionfo,  tìù^  tonqaisìVi 
emmsme  um  éiséépteo,  uvie  geiaguta.  Tratto  nV^dleva  lìet  nuth^  l'arfcuso 
wtà  tiraNniid^  e  seliiàvitti^  iitfttlta*  erii  nuMài  Durante  bensi  ò  doi^o  la'lottit, 
M  Dollk motti  germv  drnuovtf  vita'  s^unfavbno^  gertidi  rigogliosi,  fecondi; 
mat  nel  pHi  k  noli»  signoreggiciva',  eia  puspiotenssa  del  nulla  fadeta  intòppi 
a.  ^e' germi.  Guarditinìo=  le  lettere  iiv  Europa,  gustrdiamo  le  nostre  in* 
hkììmz  il  earlittér«  dell'epoca  @  iManifìgsVè.  £  nvirandb  la' poesia,  ch'è»  déDé 
letlei«e"ltf  vocff  pie»  suprema  e  alenine,  teggiilnio  neHe  tr«r  grandi  nazioni 
efa  nf&ìhf  lotCfl  RiHtet^ile  lottàttfno' pure*  e'  pfftievdnò  spettataci,  teggfamd 
tre  spiriti'  altessiinl,  che  psc^pilt  pocb  iweno'  tutta'  qusfti  ràfppresentantt 
Ifièpoaw;:  GfiBtb«^  ByrOtt,^  AHieti.  Dolorsino  e  pugtoano ,  dolorano  e  as^al- 
giBo^dolbraiioeatléft«no,0lrifol'at]o,  annientano^  Nelcuftiulo  delle  rbvibej 
md^mifo  («et  gtianr  tralk  intendo)^,  nel  Mtììet  ove  si  gittanoj  nffetifre'  di^-* 
SHRP  e  8tln»cki9Rj#  tft>  nuHfr,  ti  schi^feano  i'  lénipi  dellb  rigeuertofeìonfe  ehe 
anebm^'C  «A  cu» soeier fnintsiriv  Fra  quei  tre  non  ci<  si  contrasterà  nèf  orti 
wMnsBà,^  hnpldetl'  itftltàod^so»è  di  gnd^bmgtf  più  sfolgioranti^  priì  rertii 
Mfinqatfi'epiNaMtortmi'ei'froviMtfo,  tiov  dèll'oftoeeiMO^  prossiini- alla  metà? 
ìmtaa/epwM  cfiirabtiiaMO  aifcor  bisogne^  d^afiei^àrre  e  distruggere?  i^pem 
dlÉ4i0truggens>  non  è^inttltio,  uh  da  per  ttirtògià  eònMunat^^  mah  notf 
à  pttf  distni^iii^IlkoflirtiiìMpeHoso'  binogno^  e  sì  paftenti'  oggi',  si  paventi 
dek  mdiH.- 1^  bbbgtN>>  «0Sti>ò  è'  di  ricomporre*,  di  ricreare;  il  bisogno 
mmti»  èfatfa  fifdift-  9i:  è^ peMeguitato,  à  persegui«sf<  it  falso;  m»  dbv*  è 
latMu'dfll  i«t^  ^iCMaont^il*  ftfriscf«dere,  e  ne  arcerciriìa  iik'  vasCb'cdO^ 
ìèimwcfedeHf:  tfl  eséfUkv  si  lltitmii',  s{<  vH  ttenvom*  ed  a  dondblo;  con» 
ii'dMlrà»  e^non  delirio*  di'  fèbbre;  ma'  di  fiàccbezza;  Quindi  quasi 
è,  Bemm  ttmtH^  là  poesìsf;  voci  melodiose  qua  e  1&,  ma  flebili,  ma 
htjggiereta  qttim^ò  à  quando*  una  se  n'àlM,  pròfocrdb^  vibrata  che  ti  riscuote; 
dbe^fiìav«iert0tiOntes»et*mM^  quella^ dlvina^;  ma'pHi  d^  questo- non  s'òdei 
(SlNPhi<poe9Ìa  mitif' èntmìt  itt  KUliar  ce*  ne*  éM  ftfgiM  pochi;  ce"  ne'  dà 
p4Bgif#'ibtfilt«Mei 
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Offre  il  suo  volume  uoa  raccolta  di  poesie,  parte  edile,  parte  inedite, 
varie  di  soggetto,  di  metro;  ma  che  rampollano  da  unico  senso,  per  utili 
eflfetti  di  che  il  poeta  si  strugge  :  o  fosse  anche  per  uno  sfogo,  ei  ti  palesa 
cbe  non  è  sterile.  1  mali  dell'umanità  nelle  condizioni  del  secolo  quasi 
riassumendo  nella  sua  mente,  come  in  pochi  punti  concentrici,  li  adombra, 
scorci  talvolta,  tal  altra  di  largo,  e  li  colora  con  tinte  calde,  eoo  luce  a 
masse  :  spesso  poi  non  colora,  ma  di  rilievo  scolpisce.  Un  poema,  se  tale 
dee  chiamarsi,  precede,  non  per  lo  innanzi  dato  fuori,  e  che  porta  il  titolo 
di  Misteri  deìVanima^  in  dnque  parti  diviso.  Si  direbbe  che  queste  parti 
diverse,  un  l^ame  certo,  più  manifesto,  &n  desiderare  fra  loro,  e  che 
(^una  sta  forse  pressoché  indipendente  dall'altra*  Pure  può  ragionarsi 
cosi  :  virtii  e  vizii,  passioni  alle  une  od  agli  altri,  ma  grandi,  ma  smisurate^ 
sono  i  misteri  che  il  poeta  contempla;  in  ogni  parte  del  poema  un 
mistero,  l'amore,  l'amicizia,  la  tirannide,  Tipocrìsia,  l'idea  della  morte* 
L'amore  e  l'amicizia,  due  virtù  che  compendiano  le  virtii  più  eminenti,  pih 
incomprensibili  dell'umana  natura  ;  tirannide  e  ipocrisia,  i  |NÌi  comprensivi 
e  i  più  incomprensibili  vizii  ;  l'idea  della  morte,  idea  la  pih  comprensiva 
de' più  incomprensibili  fatti.  Suscitando  l'amore  e  l'amicizia,—- e  potea 
dirsi  solo  l'amore, — nell'individuo,  nel  popolo,  nell'umana  famiglia;  dia» 
sipando  la  violenza  nel  capo,  la  contrafazione  nelle  membra;  aramoneodo 
che  meglio  è  il  morto  che  il  vivo  dove  non  trovi  chi  ti  consoli,  e  che  del- 
l'uno e  dell'altro  è  più  felice  chi  non  è  nato  che  chi  vede  tranquillo  le 
malizie  sotto  il  sole, — sentenze  de' sacri  libfì  cbe  l'autore  sceglie  ad  epi» 
grafe,  e  che  cosi,  non  altrimenti  dall'autorità  e  dal  buon  senso  van  dicbia* 
rate;— ei  compie  un  atto  sublime  coU'eotusiasmo  che  Dio  gl'infuse. 

Questo  disegno,  qual  io  lo  comprendo,  de* Misteri  detranimaj  non  è  in 
tutto  evidente,  non  in  tutti  i  punti  par  che  anzi  risponda.  Ma  di  ciò  più 
non  curo:  v^go  bensì  che  di  bellezze  poetiche,  parziali  se  non  dell'insienie^ 
è  in  copia  profuso  il  poema  ;  e  corre  pur  chiaro  agli  occhi  che  delle  cinque 
parti  la  prima  ne  risplende  con  ricchezza  e  squisitezza  da  più.  Non  sono 
io  da  tanto  che  possa  ben  dimostrarlo,  né  la  critica  bastò  mai  «  render 
sensibili  le  riposte  singolarità  dell'ingegno  e  dell'arte  negli  slanci  della 
poesia  più  felici.  Se  mi  si  chiedesse  del  genere,  lo  direi  afiàtto  lirico.  Ove 
il  poeta  mostrasi  tutto  invaso  del  suo  soggetto ,  tutto  fuori  di  sé,  tutto 
compreso  da  mille  affetti  tumultuanti  che  riannodansi  in  uno,  e  abbando- 
nandosi alle  sue  impressioni  rompe  in  istile  impetuoso,  pieno  d'imagini  e 
di  sentenze  che  scappano  aperte,  o  che  inviscerate  schizzano  come  il  sole 
a  traverso  una  nuvoletta  leggiera;  sentenze  e  imagint  audaci,  peregrine, 
sublimi  fra  i  voli  e  le  fiamme  d'un  estro  più  manifesto:  ivi  é  lirica  poesia. 
£  tale  è  quella  di  Errante  ne' versi  di  cui  parliamo.  Né  si  guardi  a  metro; 
che  oramai  dalla  ragione  non  solo,  ma  da  splendidissimi  esempi  in  Italia 
è  incontrastato  che  ogni  metro  alla  poesia  lirica  senza  ritegno  ubbidisce. 
"V Amore  che  canta  il  nostro  poeta  è  in  ottava  rima;  e  in  riguardo  al 
ritmo  noi  vi  scorgiamo  quelle  caste  armonie  che  lontane  dal  rombo  al 
pari  che  dallo  stento  rispondono  al  desiderio  dell'orecchio  e  all'oppor- 
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limita  del  concetto.  Cosi  fosse  anche  negli  sciolti  dello  stesso  volnmel 
Ma  di  questi  f«reifi  parola  più  innanzi.  Con  grand' energia  di  colori  qof 
ritrae  il  poeta  im'anima  che  sente  la  potenza  delle  cose  create;  il  dolore 
«iella  scorsa  letizia  nella  fanciullezza ,  richiamando  i  sogni  di  quell'età  in 
cui  il  core 

w  Colle  vergini  sue  fibre  respira 

L'aura,  la  luce,  l'alito  d'un  fiore  *«, 

f^i  afianoi  e  le  fraudate  speranze,  e  i  capricci  del  tempo  insomma,  e  il 
bene  ch'ei  fuga  e  sepellisce  nel  Niente. 

Abbondano  di  poetici  pregi,  non  è  dubbio,  le  quattro  parti  che  seguono 
de' Misteri i  ma  non  vi  scorgo  le  singolarità  della  prima,  e  spesso  mi 
lasciano  il  desiderio  di  qualche  cosa  di  piii.  Non  s'alza  il  poeta  col  pieno 
ardire  delPestro;  sembra  piuttosto  che  narri,  che  mediti;  i  pensieri,  gli 
affetti  f  le  parole  stesse  procedono  quasi  con  metodo,  non  coli'  impeto 
libero  dalle  ragioni  apparenti  dal  favellare.  Nondimeno  chi  non  diri  che 
neir amicizia,  parte  seconda,  il  quadro  di  Pitia  e  Damone,  benché  antico 
e  trito,  è  lumeggiato  con  dilicateasza  e  vigoria  non  comune?  e  con  egual 
vigcNTia  i  caratteri  di  Nerone  $  d'Ottavio,  di  Carlo  V  nella  Tirahìùdef 
parte  temr?  Chi  non  riconosce  le  sciagure  dell'umaoitÀ  nelle  aberrazioni 
dell'anima  ipocrita,  superstiziosa,  d'individui,  di  popoli  sulla  terra,  parte 
quarta?  Chi  non  è  scosso  da  innumerevoli  e  vasti  pensieri  sulla  Morte^ 
nella  parte  ultima?  E  pensieri ,  se  non  tutti  al  moda  stesso  eminenti, 
sono  pure  in  tutte  le  quattro  parti  a  dovizia. 

Ai  Misteri  tlelVanima  due  Novelle  vengono  appresso,  AH  Tebelen  ed 
il  ClixzOm  Mentre  fuori  e  in  Italia  ci*eavasi  nel  secol  nostro  il  romanzo, 
rhe  sepelliva  a  un  tratto  nella  dimenticanza  la  smanceria  vuota  o  pei^ 
nidosa  delle  tante  e  sì  strane  fole  di  cui  con  quel  nome  si  nudriva  la 
moltitudine,  la  poesia  italiana  dall'inspirazione  d'un  eletto  ingegno  con- 
giunto a  un  cuore  di  delicatissima  tempra  creò  la  novella^  che  nell'altezza 
in  cui  coUocossi  fé' apparir  troppo  meschine  quelle  prosette  del  medesimo 
nome^  le  quali  moltiplicate  a  ribocco,  senza  i  pregi  del  Decamerone,  con 
poche  eleganze  ricantarono  per  più  tempo  molte  futilità  e  lascivie  mol* 
tissime.  Errante  chiudeva  in  seno  delle  corde  che  dovevano  pronte 
rispondere  alle  vibrazioni  del  Grossi,  e  che  miste  ad  akre  che  tempra- 
vaosi  alle  supreme  cagioni  della  sua  indole,  il  fecer  prorompere,  assai 
giovane  ancora,  in  una  prima  novella^  e  poco  dopo  in  una  seconda,  colle 
quali  accostandosi  all'inarrivabile  cantore,  delle  morenti  vergini^  prende 
un'attitudine,  propria,  che  lo  spinge  al  ministero  cui  era  egli  chiamato. 
Ali  Tebelen  è  quell'odierno  tiranno  che  non  invidia  i  più  famosi  delle 
storie  d'ogni  tempo.  A  gran  pennellate  vien  dal  poeta  dipinto:  aveva 
egli  schiava  nella  sua  reggia  Sofronia  figlia  di  Muctar,  principe  greco  della 
fitta  di  Kardichi,  verso  cui  per  antica  inimicizia  già  covava  vendetta;  né 
topeva  che  questi  alla  sua  schiava  era  padre;  alla  quale  schiava,  bella  e 
fregiata  d'ogni  virtù,  Ali  pose  moltissimo    afiètto,  insolito  in  truce  cuor 
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idi  fliraAD9  €0196  #  m0P  Sofiiam  però  «n«9i«»  toconsiotemie»  limembm  « 
AlK»i  genkoffi)  la  sm  pitlìriA»  I41  iperduU  ^ua  JibfirUu  Un  '^orn»  le  >sciiiu4e 
AH  l'aoimo  MiObiii^^^Q^oie  i  nuotivi  dell'iria^'h'i^Ii.iiudrìvtt  GODlrpHuetiav 
^  cpme  «^tepdqsi  ìdcìUIi^  ali»  iFeod^itA)  3i  iappareqcbjavA  «  mogiùnosa  «d 
implacabile  guerra.  Erano  figli  del  tiranno ,  Assan  e  Veli,  non  dagfwierc 
l'uno,  l'altro  mite,  affettuoso,  che  amava  celatamente  Sofronia  ed  era  da 
lei  riamato.  Sul  punto  di  partire  il  tiranno  colle  numerose  sue  schiere 
contro  Kardichi,  Sofronia  fugge,  l'amante  giovane  vuol  seguirla,  ella  il 
ratiì.ene,  e  giunge  di  w)lo  Ira  le  .braccia  ^  veoohio  padre,  che  tnwa  cteoo^ 
e  lo  avvisa  di  tutto.  Il  tiranno  è  alle  iportegià  di  Kardicbi:  sUora  ledouie 
fdella  cinta  risolvono  d'andargli  aneoiitroA  auppUcaiio  di  paoa,  -fidandosi 
idisar«iai^o  jcol  spianto,  e  prendono  a  lor  guida  Sofronia.  Ondeggia  costei, 
lina  patendo  spenar  salute  alla  patria,  non  cara  il  suo  pencolo,  e  va  Mguka 
4a  ittlte  Ip  aUre.  Ali,  il  ierooe  AJl,  a  cpiclla  «vieta  fiage  di  perdAnnra»  • 
airj^rovAÙso  assale  poi  la  città,  £a  «arFcada  fitnage,  spingasi  dentro  al 
f>ala2«o.dsl  «ieeo  seoehio,  ove  al  fianco  di  lui  e  del  i^o  VeU  sooiìgc  Solro* 
oia>eJa  SQ»<Nia. 

jSe  in  questa  novella  non  apparisce  un  grandioao  disegno ,  non  <|ncUa 
jiccheoEa  d'episodi,  quell'intùno  BoAcmianare  d'afletti  che  nsplendono  in 
«pelle  del  cantore  lombardo,  ti  lan  eentìre  però  uno  poesia  ^wntonoo^ 
dolce,  coonnovonte,  piepa.  di  venusti  e  di  forza,  di  ixn  leolorpto  che  prò* 
.pende  più  al  grave  ed  al  irag^o.  Caco  è  il  carattere  di  Sofironia,  cara  la 
mestizia  «  la  «Mliaconia  in  cui  vive  la  misera  nel  servaggio.  Terribt&e  è*op« 
parizione  in  sogno  della  madre  di  Ali  al  figlio,  per  suscitargli  l'ansio  doUa 
'vendetta  s  ^con  novità  d'imagini  molte  scene  descritte.  Desideri  fiorse 
alquanto  piii  FOtia  fiolrecdoyipiii  congegnalo  ilSnodo,  piii  prepocato  e  con 
•jTìaggiori  gnad«&wini  lo  scioglimento;  ma  nel  ooroplesco  l' eseewMSio  è 
felke.  L'intrìnseco  poi  di  qua'  patetiri  versi  consuona  ooUo  jpirito  dol^ 
i'iospirajsione  ài  Errante. 

CkàVjÌR  cominciava  quasi  l'autone  la  saa  (Carriera  poetica,  e  il  aio 
ingegno  0  i  suoi  spinti  informati  a  un'idea,  dirò  co^,  .che  lor  ai  assise 
dinnanzi,  la  vedeano  io  breve  crescere,  invigorire,  c^o  m  Ini  le  potarne 
creatrici  cresceano.  Dettò  quiipdi,  dopo  alcun  teropOf  il  CUtxo^  altra 
novella  che  avanza  di  gran  lunga  la  prima  ;  soUevasi  in  esm  il  poeta  con 
jmlo  si  franco,  a  largo,  si  maestoso  c^'io  non  saprei  se  in  tutto  il  vohupie, 
(tranne  forse  la  parte  prima  de*  MUierif  siavi  cosa  pia  bella  ;  senplkse, 
preciso  il  disegno,  discreta  l'eoonomia  delio  parti,  variati  e  spontanei  gli 
incidenti,  vere  e  profonde  le  passioni,  veri  e  scolpiti  i  caratteri;  e  il  tutto 
procede  caldo,  agile^  incalzante,  si  che  naturalmeote  annodasi  dazione,  e 
pietosiamente  e  terribilroenle  disciogliesi*  Eccone  in  b^ve  il  concetto. 
J/'auiore  riipembrando  la  caduta  di  Bonaparte«  e  la  Givcia  c^  risorge, 
dette  alcune  parole  profetiche,  piagne  la  sei^itu  di  Cipro  sotto  il  giogo 
degli  Ottomani.  Era  in  Cipro  bascià  Selim,  crudo  tiranno  :  ei  vede  pas- 
sar furtiva  una  fanciulla  greca,  phe  pargli  un  angiolo;  ae  ne  infiamma. 
¥  Emina  era.cofitei  4sar%  aoave, 
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amava  ella  un  giovane  greco,  Ctìzzo.  cui  fu  dal  tiranno  ucciso  il  padre  : 

M  Ahi  padre  l  ahi  patria  l  eran  due  nomi  in  uno 
Conamisti  nel  suo  core  •«. 
£i 

w  Non  ha  in  terrA  ch'Emina  ed  una  madre  m. 

Emina  è  a  Itti  ^l'ofti&ska  sposa,  Cli^ò  Pàdova,  h  beato  aòéantb  a  lét.  Ma 
il  fiero  StMrti  hm  ha  pace  pensando  alla  leggibdf a  fònciulla  :  àà  bhè  il 
domatoì  dee  Sposarsi  al  giovine  Cliz2o,  ^maula  è  impone  the  s;ia  Cimo 
mesto  tra  i  feh*i.  Emina  ignorandolo,  si  abbiglia  a  i)ozze,^ta  etisiòsa  aspet- 
tando l'amante  alla  fìne^t*à,  Scorge  folb  e  uìi  giovane  (ratto  ìù  Catene;  ticJb' 
nosce  it  suo  Clizzo  e  tramortisce.  Ritornata  In  sé,  corfé  alla  règgia  del 
tiranno,  e  k)  Supplita,  dando  in  lagrime,  pel  suo  amante.  SiFlim  le  dichiai'a 
d^'ei  rama,  e  le  fa  magnififthe  pfottiesse;  fimiba  l'accapHòda,  trétna,  gli 
fls^nde  cifellà  lo  adoferà  come  ^chiai^a,  se  le  concederà  il  sdó  CHzzò. 
il  tirauno  tìiinaccia  ;  la  flncìulla  gli  dimanda  un  sol  giorno  a  scegliete,  é 
l'ottiene.  Glizzo  intanto  sepolto  in  profondo  carcere  sofité  strazi  Ci^ud6- 
li^mi  ;  il  $U0  peusierò  è   ad  Emina. 

Emina  peuetra  nella  prigione  dì  Clmoi  questi  tè  séoj^k-e  iti  petto  XM 
pugnale,  le  chiede: 

«  A  che  quel  ferro  ?  ...  tu  mi  guardi  muta  ^  h 

Ed  ella  Hspotide  : 

M  A  salvarti  o  morire  era  venuta  n* 

te  guakVlSé,  gli  soggiunge,  f uron  dà  me  corrotte,  fuggiamo. 

«  Una  barchetta  ci  accorrà  furtiva 

Con  tua  madre  che  al  alar  ci  at^nde  in  riva  *«, 

ma  nelPatto  del  fuggire,  la  misera  coppia  s*avvede  èssere  stata  tradita  ; 
Glizzo  afièrrà  il  pugnale,  vuole  uccidersi,  ma  Emina  it  trattiene: 

••  Ti  arresta  i . .  di',  cob  <|uel  jpugB»!  flit  hii^ 

Vuoi  tu  laaeiarm)  sola  e  senai  gdidii 

Nell'anopfesfio  bmtal  ddl'omidda?  h 
A  questa  ideaTamonte  fremei  all'idea  di  restar  qoeU'angldlo  prèda»  é 
vittima  del  sofezo  tiranno,  e  ferisce  tck  pugnale  ^e«li>  ia  MM  >  ^  fiilàida  i  ^ 
^1  £rain%  eacianfta 

M  E  tu  non  mi  condanni  e  maledici? 

Io  t ...  (rispond'ella)  pria  che  mora  un  bacio  mi  concedi  m« 

Scende  trace  Selìm  nel  tsiti^i%  per  sorprèndere  i  due  àftoànti,  ré^a 
ftttofiito  alla  viAa  d«ll'kiis«tige»nato  éadatere,  rugge,  grida  cfa'ei  si  disfai 
meri  nel  $«»gae  de(  gtntattétto  «c^rttite.  È  questi  infatti  strascinato  àÌ 
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supplìzio;  la  madre  accorre^  lo  abbraccia^  lo  bacia»  il  ribacia,  scoeca  rìiii- 
proverì  tremendi  e  maledizipni  al  tiranno. 

Nello  svolgere^  nel  dar  corpo  a  tutto  il  disegno ,  avviva  il  poeta  fin  te 
minime  parti  or  con  detti  gravi  e  sublimi,  or  con  un  patetico  piii  effuso  e 
solenne*  Di  quest'ultimo  genere  potran  citarsi  ad  esempio  la  visita  di 
Glizzo  alla  tomba  del  padre  insiem  colla  vedova  madre  e  con  Emina  ; 
il  passaggio  sotto  gli  occhi  di  costei,  inaspettato,  di  Glozo  in  catene; 
il  colloquio  dell'una  e  dell'altra  nel  carcere,  ed  altri  molti. 

Di  ottave  e  di  sciolti  è  quasi  tutto  il  volume  di  Errante  composto; 
alle  ottave  che  abbiam  finora  considerate,  poche  altre  se  ne  aggiungono 
di  brevi  componimenti ,  ma  tutte  anche  leggiadre ,  nobili  e  ridondanti 
di  affetto;  sia  che  il  poeta  ritragga  il  pianto  d'una  Tradita^  o  il  Delirio 
di  una  madre  al  letto  di  una  figlia  già  morta,  o  Vuéddio  d'una  dere- 
litta ,  o  il  sospirato  ritorno  dell'amante  a  una  Beduina ,  o  pianga  egli 
stesso  una  Giovinetta  morta  d'amore^  o  ti  ponga  finalmente  sugK  occhi 
un  Cimitero  di  campagna*  In  tutte  coteste  ottave  sento  un  che  di  squi- 
sito e  profondo  che  arcanamente  mi  tocca  il  cuore.  Ma  pa^so  dalle  ot- 
tave agli  sciolti. 

Son  essi  varii  poemetti,  indicati  dall'autore,  ciascuno^  col  nome  di  Carme, 
Questo  nome  in  verità  nella  poesia  italiana  dall'uso  e  dagli  esempi  par  che 
altro  non  suoni  se  non  un  canto  del  tutto  lirico;  e  dico  ciò^  non  perchè 
guardi  a'  nomi  più  che  alle  cose ,  ma  perchè  lo  aspettarsi  un  canto  di 
quel  genere,  il  quale  dee  apparire  inspirato  da  un  estro  piìi  palese  e  più 
veemente,  e  non  trovarvi  estro  siffatto,  né  tutta  quell'abbondanza  di  poe* 
tiohe  doti  che  ne  deriva,  scema  ai  lettori  l'impressione.  Senza  che,  tanta 
poesia,  di  qualunque  genere  si  voglia,  in  quei  Carmiy  quanta  lo  Errante 
al  certo  sa  darne,  io  non  iscorgo  :  gli  argomenti  non  serobran  per  lo  |^iù 
svolti  appieno  ed  a  fondo;  e  il  numero,  in  ultimo,  il  numero  non  compiu- 
tamente mi  appaga.  Duolmi  che  debba  parlar  di  numero  a  chi  è  davvero 
poeta,  e  a  chi,  in  ogni  altro  metro  che  non  sono  gli  sdolti ,  va  di  pari  coi 
più  esperti  dell'arte.  Ma  tanto  più  confido  che  non  mi  terrà  troppo  audace 
l'autore,  in  quanto  ch'io  lo  veggo  spesso  elevarsi  a  un'altezza  nc^li  sciolti 
medesimi  non  comune.  Che  sia  uno  degli  elementi  d'ogni  eloquenza  il 
ritmo,  che  lo  sia  sopramodo  dell'eloquenza  poetica,  non  è  chi  ne  dubiti  : 
e  che  fino  a  quando  non  fu  trovato  il  ritmo  vero  e  perfetto  ne'  versi 
sciolti  in  Italia,  non  credeasi  ch'essi  fossero  versi,  non-  occorre  già  il 
ricordarlo.  Ma  se  passò  lungo  tempo  inavvertito  l'esempio  del  Caro;  «e  al 
suo  esempio  successero  i  fragori  del  Frugoni  e  de*  suoi  molti  seguaci;  or 
che  abbiamo  il  Cesarotti,  il  Parini,  il  Monti,  l'Alfieri,  il  Foscolo,  per  non 
dir  dei  moltissimi  altri  che  tutti  sanno,  chi  degl'Italiani  poeti  non  vorrà 
più  educarsi  al  vero  e  perfetto  ritmo  degli  sciolti,  e  rinunziare  a  quella 
dovizia  che  si  è  oramai  acquistata  ?  Né  alla  possibilità  d'una  perfezione 
maggiore  io  già  forse  non  crederei  ;  ma  ove  invece  de'  modi  variati  e  gra- 
devoli, di  que'  versi  rotti  e  scolpiti  che  passano  l'uno  nell'altro  con  sempre 
diversa  ed  espressiva  giacitura  d'accenti,  di  quelle  melodie  sentite,  di  quel* 
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rindino  artifizio  insomma  che  alletta -non  solo^  ma  che  agf^unge  mirabil* 
mente  alle  cose  significate  movimento,  vita,  evidenza;  ove  in  vece  di  tutto 
dò,  si  ricade  quasi  nelle  antiche  uniformità  di  suoni,  nelle  cantilene,  nelle 
languidezze,  non  dico  già  del  Trissino,  ma  deirAlamanni  o  del  Tasso  :  è 
sano  consìglio  a  chi  oggi  usa  gli  sciolti  a  strumento  di  potenze  non  ordina- 
rie che  Dio  gli  largì  per  la. poesia?  E  dissi  quasif  riprotestandomi  ognora 
che  colla  maggior  riverenza  e  con  temperanza  moltissima  io  applico  queste 
osservazioni  a  un  Errante,  a  un  Errante  ne*  cui  sciolti  ho  proferito  pih 
sopra  che  ne  discerno  anche  spesse,  in  riguardo  al  ritmo,  assai  belli.  Ma 
di  ciò  basti:  che  che  ne  sia,  mi  gode  sommamente  l'animo  che  se  ne' suoi 
Canni  non  è,  come  io  stimo,  —e  potrò  per  avventura  andar  lontano  dal 
vero  ,  —  non  è  tutta  la  poetica  virtù  che  avrebbe  l'autore  potuto  impri- 
merle, è  senza  dubbio  quella  virtù  morale  con  che  egli  concorre  a  ren- 
der sacro  e  solenne  l'ufficio  del  poeta  in  Italia.  Ferma  egli  la  mente  a  gravi 
sciagure  dell'uomo,  di  cui  è  vittima  o  per  decreto  di  natura,  o  per  sociale 
difetto*  Smarrir  la  ragione^  nascer  da  ignoti  parenti^  morire,  sono  alcune 
delle  prime  che  gli  si  paran  davanti  ;  inumane  prigioni  p  la  taglia ,  la 
schiavitù  detta  civile,  son  altre  delle  seconde:  di  ciascuna  fa  egli  un 
carme* 

Morire  1  un'altra  delle  umane  sciagure  più  per  decreto  di  natura  che 
per  fatto  d'altr*uomo  ;  ma  Tuomo  inumano  fa  quanto  può  per  incrudelire 
il  decreto  :  sciagura  che  d'ordinario  grava  più  sul  superstite  che  sull'estinto. 
La  virtù  vien  anche  qui  a  menomare  il  fatto  dell'uomo,  e  a  render  salu- 
tari conforti  fin  dòpo  che  la  sciagura  è  compiuta.  Un  sacro  e  congruo 
asilo  ai  morti,  giova  pur  troppo  ai  vivi  per  gli  afiètti  virtuosi  che  desta. 
Corre  a  c^uno  nella  memoria  il  Carme  famoso  di  colui  che  cantò  divi- 
namente i  Sepolcri  e  moriva  in  terra  straniera  senza  quasi  una  lapide. 
Quel  carme  fece  ognora  più  scomparire  quanti  altri  han  trattato  il  sog- 
getto medesimo.  Errante  non  imita  ;  non  va  dietro  alle  pedate  del  Can- 
tor  de'  Sepolcri  :  qualunque  sia  il  grado  a  cui  s'alza  f  ei  sta  sull'ali  da 
se.  Uantico  campo  stento  in  Palermo  suscita  in  lui  pensieri  e  movi- 
menti d'animo  caldi  ed  alti.  Una  donna  che  avea  perduto  nel  marito  il 
padre  de' suoi  figli,  il  sostegno  de' miseri,  questa  infelice  andava  ogni 
giorno  cogli  orfani  per  la  città  chiedendo  un  pane  per  disfamarsi  : 

M  Se  le  venia  da  carità  concesso, 
Lo  divideva  a' figli,  un  brano  solo 
Riserbando  per  lei  di  quel  veleno. 
Ma  se  de'  ricchi  l'insensata  turba 
La  ributtava,  non  sapendo  a  quale 
Potenza  reclamarne,  andava  al  sito 
Ove  giacca  sepolto  il  suo  consorte •«. 

scapigliata  teneva  i  due  pargoletti  per  le  mani  che  stringeansi  fortemente 
a'  suoi  fianchi , 

*»  col  pie  bàttea  la  pietra 
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Sieptflera^  e  ehiiiiitidMi  orìgiMta 

Se<{ua[chtt  VM%  uftùìsite  di  MIlfefM 

A  coDsolfeHii  k  .  .  <^  Iwmtio -^^  »  .  . 

«    .    »    k    .    »    *  e  delusa  m  ogni  tetta 

Redita  seMpr^fr  •  •  •  -«^  Dopo  (|ttei  tfetnendo 

Fametieire,  fM»  atea  pHi  fame  m. 

Quadro  nuoto  ed  estremameDte  patetico  1 

L'asiatica  lue  io  un  mese  riversò  oelle  aperte  gole  di  quel  cimitero  una 
piena  di  sformati  cadaveri  ;  onde  esso  ora  è  deserto.  Cou  altro  quadro 
largo  e  vivissimo  ci  mette  in  vista  il  poeta  l'atrocità  orrenda  di  quel  flagello 
in  Palermo^  come 

M  iniqui  tanti 
Tradiano  il  Baogutt»  il  più  celeste  iffiUo 
Rinnegavano^  *• 

ed  ttltrì  fjaeWaffetio  celèste  eroieàmettte  sentita. 

•*  Ahi  memorie  l ...  da  lungo  or  guata  e  piagne 
L'infausto  loco  il  cittadin  tremante  ». 


Ma  ben  altre  memorie  i  padri  nostri 
Trasser  dal  fero  loco;  una  vendetta 
Sacra  in  quel  sito  si  compia,  redenta    : 
Fu  la  città. . .  •  n  (Son  già  cinque  secoli  e  mezzo) 
M  E  s'abborriva  che  in  un  sito  stesso 
Giacesser  l'ossa  de' nemici  e  Tossa 
Nostre;  la  plebe  ne  freroea:  divisi 
Noi  fummo  in  vita ,  ci  divida  ancora 
r eternità, . . .  F abisso» 

Le  Prigióni  han  destato  oram*i  in  uomini  ed  in  paesi  i  più  incitiliti 
que'  sensi  d'umanitA  e  di  giustizia  che  l'ignoranza  e  1*  barbarie  sofibca 
ili  ogni  tempo  ed  estingue^  Non  è  necessario  che  qualche  tooe  tuttatia 
sTalzi  eloquente,  anche  in  Italia?  Ahi  qnanto!  in  Italia»  Ove  li  eloquen» 
tissima,  e  la  piìma  forse,  del  Filangerì,  no,  i^n  bastò?  E  quella  del  poeta 
nostro  noi  crediamo  che  al  già  detto  e  al  già  eseguito  finora,  qualche 
cosa  di  piU  arrechi.  E  se  in  altro  ei  poteva  addentrarsi ,  pure  l'umanità 
e  la  giustizia  gli  sapran  grado.  Qui  con  piacere  ne  risovviene  che  a'  versi 
dello  Errante,  la  prima  volta  due  anni  fa  publicati ,  eccitato  il  cuore  e 
l'ingegno  della  Muzio-Salvo,  con  altri  bei  versi  all'umanità  e  alla  giu- 
stizia diede  anch'olla  un  tributo. 

Le  leggi  ebbero  poche  righe,  ma  del  pari  eloquenti,  da  un'altro  Ita- 
liano in  un  rinomato  libretto,  perchè  la  Taglia  fosse  proscritta.  E  ral- 
legriamoci pure  di  quest'altra  gloria  italiana:  tìih  nel  gran  libro  dello 
Spirito  delle  leggi  e  un  intero  capitolo,  senza  una  parola  di  disappfo* 
vazione  sulla  Taglia;  sì  che  un  suo  illustre  comentatore  (il  Tracy)  ebbe 
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in  siffiAto  prQpoiilo  a  dire  esser  verìsshno  che  i  migliori  ingegni  talora 
dormona  Le  poche  righe  del  Beccaria^  le  molte  di  piii  e  pih  altri,  non 
bastarono  in  Europa.  Errante  consacra,  mesto,  a  tal  soggetto  il  suo  canto, 
e  generalità  in  un  esempio»  che  luminosamente  tratteggia,  il  suo  pen* 
siero. 

La  Schiavitù  civile  in  ultimo,  uso  da  più  tempo  già  proclamato  abo* 
minevoje,  inìquo,  atroce,  oso  che  piii  degli  oppressi  corrompe  gli  oppres- 
sori medesimi,  uso  che  non  deriva  da  clima ,  ma  da  sola  depravazione 
degli  uominÌ9  use  che  con  mille  reclami  e  cento  trattati  politici  si  ban- 
disce di  spegnere  e  sempre  più  risorge  rigoglioso  ed  indomito.  La  Schia^ 
vita  civile  accende  Tentusiasmo  dì  Errante,  mostrando  al  solito  ne'  suoi 
versi  un  intelletto  che  vede,  un'anima  che  sente. 

È  questo  il  volume  delle  sue  poesie,  senza  che  in  altre  io  piii  mi 
trattenga  di  men  rilievo,  dove  anche  pregi  molti  non  mancano.  Fin  nelle 
tre  ultime  in  dialetto  siciliano  scorge  chi  è  nato  in  Sicilia  una  certa 
soavità  e  leggiadria  che  fa  ricordare  le  cose  quasi  quasi  del  Meli.  Se 
poi  nelle  italiane  ai  desidera  forse  talvolta  qualche  eleganza,  dirò  cosi, 
più  disascosa,  qualche  artifizio  di  modi  men  trascurato,  guardando  ai 
principii  intimi  delio  stile,  tanti  xie  sono  io  quello  di  Errante,  si  intima 
virtii  è  ne'  suoi  versi,  che  mi  dorrei  di  taluno .  che  in  fretta  in  fretta 
Jeggesseli  ;  mentre  ti  appaion  più  ^avl  e  più  alti  quanto  più  11  rileggi  : 
ed  io  fo  fìne  alle  mìe  parole  confortato  che  a'  miei  giorni  in  tanta  nequi* 
%ia  àk  fortuna  e  tanta  colluvie  d'inezie,  dall'Alpi  ai  JUiibeo  spiriti  vivono 
ita&oif  e  la  poesia  in  Italia. , .  Vjive. 

Bajlpaasìas  RoMAKa 


Cronaca  scientifica 

CORRISPONDENZA  SCIENTIFICA  ITALIANA 

FBR    DIFFONDERE   I    PRINGIPII 
DELLA   liberta'    COMMERCIALE 


Ud  importante  movimento  economico  va  propagandosi  attualmente  in 
Europa  ,  il  quale  fa  presagire  vicino  il  trionfo  di  una  verità  che  nelle 
sue  applicazioni  deve  arrecare  al  mondo  i  più  sicuri  frutti  del  ben  essere 
e  della  pace  universale. 

Dacché  la  celebre  lega  inglese  contro  le  leggi  dei  cereali  giunse  coi 
moi  sforei  incessanti  e  ben  diretti  ad  abbattere  il  più  formidabile  dei 
monopoli!  aristocratici  della  Gran-Bretagna,  e  a  dare  un  nuovo  erollo  al 
vecchio  sistema  economico  della  protezione >  sorsero  in  molle  parli  d'Eu* 
ropa  uomini  eminenti,  e  si  riunirono  a  difendere  e  a  propagare  i  principii 
della  libertà  commerciale.  E  a  questo  movimento  non  potea  rimanere 
straniera  l'Italia,  culla  delle  dottrine  economiche  più  libere;  e  nel  congresso 
scientifico  di  Genova  si  alzavano  più  voci  ad  invocare  anche  in  Italia 
un'associazione  destinata  a  propagare  la  nozione  del  diritto  naturale  che 
hanno  gì'  individui  e  i  popoli  di  scambiare  nel  modo  loi*o  più  convenevole 
i  prodotti  del  proprio  lavoro. 

Le  basi  di  questa  utile  intrapresa  or  sono  gettate,  e  riproducendo  in 
queste  pagine  i  documenti  che  le  racchiudono,  vi  aggiungiamo  i  caldi 
nostri  voti,  perche  quella  generosa  chiamata  non  rimanga  deserta ,  e  si 
assonno  a  quella  importante  missione  tutti  gli  uomini  che  hanno  la  co- 
scienza dei  veri  interessi,  e  del.  bene  della  patria  nostra  italiana. 

Frattanto  ci  si  conceda  ancora  di  aggiungere,  che  non  voglionsi  omettere 
oltre  la  società  di  Bordeaux ,  menzionata  nel  programma  che  qui  publi- 
rhiarao,  quelle  di  Parigi,  di  Marsiglia,  di  Havre  ecc.,  le  quali  tutte  nate 
della  stessa  idea  madre,  diffondono  in  tutta  la  Francia  i  germi  della  libertà 
commerciale. 

La  dichiarazione  poi  che  va  unita  al  programma  citato,  richiede  a  no- 
stro avviso  una  più  esplicata  spi^azione  per  togliere  il  pericolo  di  ogni 
frantendimento.  Noi  pensiamo  che  per  essa  devesì  intendere,  come  la 
libertà  di  commercio  sia  una  questione  che  non  elide  l' altra  questione 
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delJe  necessarie  imposte.  1  dazi  che  sodo  afiatto  incompatibili  colla  libertà 
d^Ii  scambii  son  quelli  che  y  o  protettivi ,  o  troppo  alti ,  influiscono  in 
modo  sul  valore  di  una  derrata  che  ne  restringono  sensibilmente  il 
consumo  intemo.  L' assettamento  delle  imposte  può  essere  regolato  in 
modo  da  percevere  sulle  derrate  estere  un  dazio  fruttuoso  senza  inca- 
gliare il  commercio  intemazionale.  Ma  una  tale  questione  non  è  implicata 
nella  teoria  pura  della  libertà  di  scambio  ;  e  fa  parte  delle  modificazioni 
che  le  esigenze  della  società  politica  e  le  circostanze  locali  e  transitorìe 
ricfaiedono  nell'applicazione  di  una  dottrina. 


N^  seduta  del  di  S5  uitembre  fu  letto  dal  conte  Freschi  a  nome  dei  q^ 
appiè  nominati,  àUa  sexione  agronomo^teonologioa  delVcttavo  Congresso 
scientifico  italiano  eonoocato  in  Genova^  il  seguente  indirizzo  : 


Signori  1 

Per  quanto  si  voglia  considerare  massimo  il  progresso  a  lo  sviluppo 
delle  scienze  applicate,  ed  inoltrato  il  perfezionamento  delle  arti  e  del* 
rìndustria ,  non  isfugge  né  può  sfuggire  a  chi  s'interna  nell'  esame  del 
movimento  contemporaneo,  come  piii  celere  delle  invenzioni  fisiche,  chi- 
miche e  naecaniche,  avvenisse  il  progredire  delle  idee. 

Le  idee  si  fecero  barriera  all'ignoranza,  strumento  alla  scienza,  stimolo 
alla  civiltà  ....  le  idee  generarono  la  sapienza,  questa  generò  l'arte, 
l'arte  il  ben  essere  sociale  I 

Le  idee  sono  semi  che  producono  il  mille  per  uno  «...  non  ad  anno 
né  a  mesi  •  •  .  •  ma  a  minuti  secondii 

Un'idea  luminosa,  che  racchiude  i  germi  di  un  novello  modo  di 
socialità ,  insorse  non  è  guari  in  Bordeaux voi  tutti  la  cono- 
scete ....  VAssodation  pour  le  Vbre  échange  •  . .  ossivero  l'associazione 
intellettuale  ordinata  a  diffondere  il  principio  economico  della  libera 
concorrenza! 

Nel  citare  l'associazione  Bordelese,  anziché  la  lega  Inglese  per  i  cereah, 
che  forse  le  fu  madre ,  non  volemmo ,  o  signori ,  invocare  un'  ingiusta 
priorità ,  conciossiachè  la  Britannica  volgeva  esclusivamente  ad  abolire 
una  delle  piaghe  che  vulneravano  l'Inghilterra ,  mentre  l' altra  mirando 
ad  un  sistema  di  generale  prosperità,  al  bisogno  universale  delle  nazioni 
e  al  tema  santissimo  di  affratellare  le  popolazioni  chiamandole  tutte  al 
banchetto  della  produzione  e  consumazione ,  investe  e  contempla  un 
orìzonte  che  ha  per  limite  i  due  poli ,  e  per  abitatori  l' intiera  umana 
famigliai 

E  questa  idea,  o  signori,  questa  innocua  associazione,  questo  apostolato 
di  comniArcialevhbertà,  noi  veniamo  sottoporre  ali»  saiiBióne  vostra  per 


Iteti»  «  «  4  •>  ofO-  cnatiido  naUi  fe  asienz»  tecrka  della  libera  cenronetum^ 
ogof  nuaam  capace  a  iniaroe  ìl\tnfNilo'el'8tta«ziaBe  dcbb'eaiere  valida^ 
m^Bte  ottrneitahr 

U^^peotterod'ua'agi^egaeÌQaai  scientifica  dìiscUa:  a  iir  preoalenriipoo* 
ieasati  oneatl  pràimpti  di  Ubertà  commerciale:,  è  pensieror  geneNKO'  dw 
Ij^kalie,  beasfaè  maeabni  «  ....  e  percke  maeetni  ....■•  adi  «gai  altra 
maioBey  Beai  iflèagmi  attingere;  da  eoiero  c&e  palimi  aturenUiraaaiiiienttiki 


Noi  domandiamo  perciò  ia  di  )et  ncnse  cbe  mia^  ConrìapciBdeMa  avente 
lo  scopo  medesimo  sorga  qui  fra  noi,  che  se  ne  propongano  immediata- 
mente le  basi  e  l'ordinamento  con  cpiella  larghezza  di  vedute  che  al  sub- 
bietto  si  addice, — che  infine  se  ne  inauguri  l'istituzione  in  Genova  cut 
InCa'  paatfft  spettando^  uflUe  aaflklM'  crociate  d' aodte^  ii  eeanmetrio  e*  k 
cìailta  del  anafléa  feaaaaro^  bob:  dofafaMr  iDCiBUMMita,  in  Genioaa  comncoe 
gettare  la  pnat»  piefena  dir  an  edifiaioy  cbe  alFiBBtaitBntBlBii  poà'aareoare 
immenso  e  consolante  progresso. 

Uniamoci  adunque,  Colleghi  chiarissimi,  in  codesta  umanitaria  e  deli- 
cata missione, -«  portiamo  al  comune  assunto  l'obolo  dei  faaon  volere  e 
dell'  intelligenza ,  prepariamo  gli  elementi  che  della  lìbera  concorrenza 
intnodiirraano  ovuaqye  la  gUu^iosa  esafiusùaDe,^— associamoci  tutti  in- leale, 
pBdfica  e  sokrte  gara,  pec-  far  adattale.  GDii'inwsisfeibiJe'  forza  del  ragio- 
■ameata  i  voDsigJiw  cbe' adducono  al.  sospirata  fìoeì 
.  Siane  i'atlawa  Congresso,  scianitifìr^  italiano-  L'auspice.  for4unataU«« .-. 
e  la  posterità  intuonerà  un'  iosa  di  giada-,  e.  baBedìzìane  ali!  intallatta 
vmts» . .  «  ^ »  ineg)i(v  aacoiui  al.  mag^aaimo  vo$Uq>  cuoaai» 

Frrmati'==  Pi-incrpe  C.  L.  Bòi«a^arT£; 
Conte  Faustino  s^an  SttgaiNo; 
Conte  (jHehakdo  Fìits^cm; 

Cavaliere  avv.  PI  SI  MANiclNf. 
Profess.  RArAEÉ£  Eusagca. 
K  Pi  SAi7<?DtNfim,  estensore; 


Laccoglìmento  ed^iV plàuso  dèUà  Sezione  éTagronomià  e  tecnotogia  atffrt- 
detto  indirizzo,  e  le  consentanee  discussioni.cìie.  gW  succedevano  per  parte 
dei'sigg.  SiheOy  iSusocca,  F^ruca,,  FeUegrini\  e  deWiWastre  p^xsidéH^ 
abaVe  Uafade  LamBruschihiy  avenda  confermata  Vutilità  deWargomento^ 
i  Segnatari%de[C indirizza  ìùmno  concordatole  pu£lÌcano^,ad  esordio  ddìà 
istiìuzione,  il  seguente.  Statuto  preliìniharej  cioè: 

STATUTO  PRELIMINARE 

t'^  l^Ba  eonHspoadiNMW  sneaNiiini'  itailffB%  per*  il^aokif  6d>  umeo^ne  di 
prapagiHV  \^lptiwàfiueabìMaàé*à9Ìit^ì^MCùmofan^ 
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tivamewK^)  adotUndq  le  massime  dell'  indirizzo  ietto  il  23  settanbre  alla 
sezione  agfODqroo-tecnQlogica  dell'  ottavo  Congresso  italiano  dal  conte 
Gherardoi  Freschi  a  nome  dei  diversi  individui  sottoscrìtti.. 

2^  La.  cerrìspondenza  non  incomberà  ad  alti*o  che  a  raccoglioF*  e  riu« 
nire  ma  tonali,  statistiche,  notizie  e  ragionamenti  da  publicare  e  rendere 
popolari  mediante  stampa  di  opuscoli  e  librì  a  buon  mercato  e  di  arti- 
coli  da  giornali,  riviste  ecc.,  aventi  io  scopo  d'insinuare  e  dimostrare  l'utilità 
somnia.  cbi9  alici  «laAsi  IflbortQe^k»  m  coMunMlori  ed  atte  intiere  naaioni 
pu^  coi^s^p^irQ  dalla  liJKivtà.  di  eommerdo» 

SP  t^t  Qoitxifij^wAmfM  f^ri^  mm  4kmìgm9.  centrale'  compoala  pmviso» 
rìamopt»  de>i«ìpiovi  y^iiwHfie  Gt^b»  BwafMHOj.  o^ntc:  San-SevarinO)  ooaie 
FrefcbijbCjHtaUeK^  Ittan^jini^ professore  BdwaGca  eB^.P. SangimiettÌ9.ai:quaii 
k  Qonfenfi^  il  diritto»  di  %g|Hr^«w»i  akri  indivìdui.  deHoro  oopeltivi»  Stato 
fftdek  UinmT^  o^mìlAiti  «peciiMi  «  tmeiii^  otMirCQrrìayoiidflcami  eoUitDiitii 
zione  centrale. 

4®  La  corrispondenza  avrà  un  numero  indefinito  di  socii  o  parteci- 
panti^ i  spiali  potranno)  i^sdo,  iwiare  articoli  ed  opere  da  far  inserire, 
salvo  approvazione  della  Direzione  centrale,  nelle  publicazioni  della  cor- 
rispondenza, e  dovranno,  se  ve  ne  sarà  l'uopo,  concorrere  ad  una  tassa 
annuale  non  madore  di  franchi  due  per  individuo,  onde  far  fronte  alle 
spese. 

5^  È  rimessa  alle  cure  della  Direzione  centrale  la  compilazione  dello 
statuto  oi^anico  della  corrispondenza  e  dello  statuto  disciplinare,  sulle 
norme  del  presente  statuto  che  nella  parte  sostanziale  s'intende  insuscet- 
tìbile di  modifiche. 

6®  Intanto  rimane  provisoriamente  incaricato  della  qualità  di  segretario 
generale  della  Direzione  centrale  e  della  corrispondenza,  il  sig.  B.  P.  San- 
guinetti  di  Livorno,  ove  ^indi  viene  pure  provisoriamente  stabilita  la 
sede  della  medesima. 

7^  L'adesione  a  far  parte  di  questa  istituzione  consta  dalla  sottoscri- 
zione apposta  ad  un'esemplare  del  presente  statuto;  i  nomi  degli  aderenti 
e  partecipanti  verranno  a  suo  tempo  publicati. 

8^  E  mentre  la  Direzione  centrale  si  occupa  di  preparare  la  compila- 
zione di  un  giornale  apposito  per  le  sue  applicazioni,  invita  i  Direttori 
dei  diversi  giornali  italiani  che  trattano  gli  argomenti  di  sociale  economia, 
a  volere  prestarsi  per  l'inserzione  di  articoli,  notizie  e  fatti  relativi  ai 
principii  scientifici  della  libera  concorrenza,  ed  annunzia  che  già  da 
alcuni  collaboratori  sono  stati  offerti  a  tale  assunto  i  seguenti  giornali, 
cioè: 

Biblioteca  di  scienze  morali,  legislative  ed  economiche,  ossia  con- 
tinuazione delle  ORE  so^{K4M%  •. Napoli 

Lucifero        ivi 

Appendice  al  Corriere  Mercantile        Genova 

L'Amico  del  Contadino       San-Yilo 

Annali  di  statistica  ecc ;    Milano 
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Letture  «ti  Famìglia       Torìna 

La  Parola ....<•«.  Bologna 

Giornale  Euganeo Padova 

Favilla Trieste 
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esportazione. 
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AVVERTENZA   DEGLI   EDITORI 


La  storia  de'  fotti  accadati  nel  reame  di  Napoli  Delio  scor- 
cio deirulUmo  secolo  e  nel  nascere  del  presente  era  noia  in 
Italia  qaasichè  pe'  soli  scritti  di  Vincenzo  Cuoco  e  del 
Botta,  il  quale  dal  Cuoco  appunto  U^lìendo  la  sostanza  degli 
avvenimenti,  avuevagli  poi  con.  quel  suo  mirabile  stile  fatti 
immortali.  Pare  mancava  un  libro  nel  quale  fossero  «sposte 
intiere  le  azioni  dei  re  Borbonici,  esposti  i  fatti  anteriori, 
onde  riuscisse  possibile  una  sicura  sintefi  {storica,  e  potesse 
il  lettore  dagli  ultimi  eventi  risalire  alle  cause  prime,  per  le' 
qaali  la  storia^di  quella  provincia  è  tanto  dissimile  da  ogni 
altra,  simile  a  se  sola. 

A  tanta  deficiènza  suppli  il  Colletta,  istorico  narrando, 
polìtico  notando  cause  ed  effetti,  scrittore  dicendo  le  cose 
con  quel  piglio  e  quel  modo  sicuro  e  profondo  che  lo  fé'  a 
buon  diritto  locare  tra  i  pochi  che  meglio  si  avvicinano  a 
Tacito.  Però,  non  tutti  consentono  nello  attribuirgli  ogni 
dote  di  cui  debba  essere  fornito  Io  storico,  e  noi  spregiando 
le  villane  censore  e  le  disoneste  brame  di  tali  che  meglio  lo 
amerebbero  se  parolaio  o  piaggiatore,  diremo  piuttosto  di 
ciò  che  i  politici  e  ragionevoli  uomini  desiderarono  e  desi- 
derano in  lui. 

Jntolngia.  Voi,  II.  2i 
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Ed  aniilalto.  notereipo,  eoaie  a  parer  nostro,  non  abbia  il 
Colletta  bastevolmente  spaziato  su  cosa ,  che  nella  storia 
del  regno  vince  ogn*  altra  in  importanza,  e  mentre  la  rende 
vivissima  e  ricchissima  di  fatti  buoni  e  rei,  ma  sempre  co- 
piosi, e  nuovi  e  pieni  di  affetto  e  terrore,  è  per  altra  parte 
dolorosissima;  dico,  quella  mutabilità  di  animi  per  cui  ad 
ogni  tratto  bramarono  i  Napoletani  un  signor  nuovo,  e  pugna- 
rono per  esso  contro  Tantico,  e  poi  convennero  a  richiamare 
il  primo  ed  a  mettere  in  trono  un  terzo;  e  dopo  ciò  e  per 
ciò  le  facili  cpnquiste  del  regno,  le  facili  perdite,  la  nonea- 
lenza  o  l'importuno  parteggiar  de' regnicoli»  l'odiare  ilpre« 
sente,  non  tanto  perchè  reo  quanto  perchè  presente,  i  teme- 
rarii  e  vacui  conati ,  le  subitanee  prostrazioni  degli  animi  e 
la  mala  voce  di  tradimento  gittata  con  tanta  procacia;  quindi 
il  poco  pregio  della  cosa  propria  e  publica,  e  la  lagrimevole 
estimazione  e  fidanza  dell'altrui  e  nell'altrui;  e  tra  tanti  mali, 
spessi  lampi  di  coraggio  imuKirtale  tal  fiata  in  cittl^  e  Provin- 
cie intiere,  piii  sovente  in  molti  ma  sparsi  uomini,  un  odio 
che  non  perdona,  un  cercar  la  morte  ed  abbracciarla  lieta- 
mente nonché  rifuggirne,  animi  dimessi,  animi  eroici,  fantasie 
ardentissime  in  tutti,  epperciò  prontissimo  il  trapasso  dalla 
concitazione  al  torpore ,  dalla  disperazione  al  cieco  illudersi, 
e  da  questo  a  quella. 

Delle  quali  cose  stanno  le  ragioni  si  neirindole  fantasiosa 
e  mutabile,  e  nell'estrema  natura  dei  regnicoli,  come  nella 
storia  del  reame.  Là  nacque  pria  che  altrove,  e  sin  dal  ix 
secolo  il  reggimento  a  Comune,  il  quale,  se  fu  primaticcio  ep- 
perciò fonte  di  pochi  beni  presentanei  è  di  molti  mali  serotini 
nella  media  e  superiore  Italia,  lo  fu  vieppiii  colà  in  tanta 
immaturità  dì  tempi:  là  Bisantini  ed  Italiani  pugnarono  dap- 
prima pel  servaggio  e  la  libertà,  poi  caddero  ad  una  stregua 
prostrati  da  un  pugno  di  Normanni;  terribile  fatto  per  un 
popolo  vedersi  conquistato  da  pochi  ed  ignoti  venturieri, 
conciossiachè  non  è  a  dire  quanto  dimessamente  sentirà  di 
se  una  nazione  che  non  seppe  o  non  volle  trovarsi  un  capo, 
non  cacciare  gl'invasori  se  pochi,  non  cedere  gloriosamente 
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86  contro  moiti.  E  lunga  troppo  fii  la  tela  di  siffatte  mutazioni, 
giaoohè  dopo  i  Normanni  capitati  a  caso  e  fatti  signori  per 
la  fiicilità  deirimpresa,  cesse  il  regno  nella  casa  di  Svevia; 
e  Federico  ii  con  Manfredi,  uHiroo  re,  vissuti  tra  contiene 
ritolte  mostravano  di  non  aver  fldocia  nel  loro  pof»oio 
quando  tra  esso  piantavano  i  Saraceni,  oilendendo  cristiani  e 
sadditi  porche  fosser  re.  Viene  Carlo  d' Àagib  e  una  sola 
battaglia  il  fa  signore,  poi  gli  antichi  baroni  che  non  l'avevano 
oombattuto  in  campo  chiamano  Gorradino,  che  in  una  sola 
battaglia  tatto  perde  e  poi  la  vita:  con  Carlo  cominciano  le 
lunghe  fazioni  francesi  ed  aragonesi,  delle  qniaiK  il  maggior 
male  fa  quello  di  riporre  ogni  speranza  nel  sospirare  stranieri 
ed  ogni  gloria  nel  servirli  ;  con  Ini  comincia  il  largo  dominio 
fendale  che  diede  il  regno  in  preda  a  baroni  estrani,  nemici 
del  popolo,  del  re,  di  se  stessi,  ralentissimi  quasi  sempre, 
ma  curanti  di  se  soli,  epperciiy  troppo  sovente  notati  di 
mala  fama  di  traditori.  Il  popolo  vedendo  volontà  e  forza, 
cioè  l'apparenza  del  diritto  e  la  realtà  del-  fatto,  nei  baroni 
SOS,  nulla  sperando  da  re  alacri  talvolta  per  sé  ma  disutili 
pei  sudditi,  adopravast  pei  signorotti,  ed  obbedendo  a  questi 
facevasi  strumento  alle  ambizioni  di  Provenza  e  d'Aragona  : 
dorava  lo  Stato,  mancava  un  re  vero  io  regno  feudale,  ove  la 
fede  de' cavalieri  e  l'ossequio  al  trono  prendevano  norma  da 
amore  od  odio,  da  vendetta  o  cupidigia,  ove  insomma  nobiltà 
non  obbligai^a.  Videro  quelle  età  le  libidini  e  le  perfidie  di 
re  e  regine  di  sangue  francese,  superate  da  altre  e  peggiori 
di  re  fio  velli  di  sangue  spagnuolo,  dalle  colpe  di  Ferdinando 
e  d'Alfonso  che  parvero  mostri  anche  all'età  dei  Borgia:  videro 
Carlo  vili  pigliarsi  il  regno  senza  ferire,  e  perderlo  per  subi- 
tanea rivottura  di  popolo,  poiché  il  popolo  fu,  non  la  baro- 
nia, quello  che  caccib  i  Francesi;  videro  Ferdinando  il 
Catolico  e  Luigi  XII  fare  del  reame  quel  parteggio  che  altri 
fece  della  Polonia  tre  secoli  dopo,  invaderlo  con  nìmlcizia 
simulata,  conversa  bentosto  *in  aperta  guerra,  che  diede  ad 
uno  dei  due  traditori  la  corona  serbata  poi  sul  capo  dei 
successori  dì  Spagna,  che  fecero  del  regno  quello  sperpero 
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e  quel  mal  goveroo  che  tatti  sanno.  11  sepolcrale  silenzio 
coprente  quelle  sciagure  fu  due  yolte  magnanimamente  rotto 
dal  popolo  quando  insorse  contro  la  temuta  inquisizione  di 
Castiglia  e  piìi  tardi  con  Masaniello,  mentre  i  patrizii,  pa* 
droni  superbi  e  servi  indocili,  parteggiavano  per  Spagna 
contro  i  popolani,  rompendo  ad  un  tempo  alle  fazioni  contro 
il  governo.  Giusta  e  dovuta  lode  ai  Napoletani  vissuti  sotto 
1  viceré  di  Spagna,  si  è  quella  del  valor  militare;  le  loro 
fanterie  non  cedevano  in  nulla  alle  spagnuole,  ch'erano  pure 
le  migliori  del  mondo,  e  moltissimi  tra  i  maggiori  capitani 
di  quella  nazione  sortirono  i  natali  nel  regno. 

Dopo  due  secoli  d'imperio  gliSpagnuoli  (1707)  perderono 
il  reame,  tolto  loro  senza  fatica  dagli  Austriaci,  e  ventisette 
anni  dopo  lo  ricuperarono  su  questi,  pur  sempre  senza  fatica. 
E.  fu  evento  lietissimo,  poiché  dopo  si  lunga  dipendenza  e 
tante  calamita  fu  rialzato  finalmente  il  vessillo  di  Napoli  e 
con  esso  gittata  la  prima  semenza  dell'amor  patrio  e  del- 
l'onore della  nazione  e  delle  persone  :  allora  Carlo  iii,  amato 
dai  sudditi,  salvò  il  regno  ài  bel  fatto  d'armi  di  Velletri,  Piii 
tardi  re  Ferdinando  cede  senza  gloria  ai  republicani  di  Fran* 
eia,  poi  è  rimesso  in  trono  dai  popolani  valorosi  e  feroci  che 
mandano  .in  fondo  i  republicani  di  Napoli  valorosi  e  sconsi- 
gliati :  quindi  Napoleone  si  piglia  il  regno  e  lo  dà  a  Giuseppe 
suo,  poi  a  Murat,  e  solo  le  Calabrie  armano  e  resistono  popo- 
larmente ed  egregiamente:  quest'ultimo,  imitando  dissenna- 
tamente la  politica  de' Borbonici,  parteggia  prima  per  tale 
cui  doveva  combattere ,  poi  lo  affronta  in  guerra  quando 
avrebbe  dovuto  ristarsi  in  pace,  e  perde  la  corona  per  patti, 
poi  la  vita  in  giudizio.  Nel  1821  sopravengono  gli  Austriaci 
e  vincono  senza  guerra  coloro  che  senza  sangue  avevano 
un  anno  prima  rovesciato  un  governo  antico  e  fondatone  un 
nuovo. 

1  popoli  non  sanno  di  storia  al  modo  de'  letterati,  sanao 
bensì  se  i  padri  loro,  vincitorf  o  vinti,  abbiano  virilmente 
combattuto  contro  il  nemico,  lo  abbiano 'talvolta  respinto, 
siano  caduti  gloriosamente,  oppure  si  sian  volti  obbedienti  e 


DEL  1815  37S 

proni  a  qaella  bandiera  che  prima  vedessero  alzata.  I  pòpoli 
altro  non  sanno  di  loro  storia  antica  che  una  tradizióne  eoa- 
fasa  dei  risaltati  delle  vecchie  guerre,  se  siano  state  com- 
baltute  con  gloria  p  con  viltà  ;  e  pei  Napoletani  sta  il  fatto 
tristissimo  che  dopo  Carlo  d^Angiò  la  ventura  fu  quasi  sem- 
pre per  grinvasori,  sicché  di  tante  occupazioni  tentate,  due 
0  tre  al  pih  andarono  a  Vuoto,  e  Tultima  sola  con  bel  vanto 
delle  armi  nazionali. 

Della  qual  fortuna  stanno  in  ciò  i  motivi,  che  essendo  il 
regno  poòto  airestreroa  punta  d'Italia,  e  la  conquista  essen-^ 
done  sempre  tentata  da  eserciti  francesi  o  tedeschi,  questi 
non  si  presenteranno  mai  alle  sue  frontiere  senza  aver  corsa 
l'Italia  tutta  amica  e  socia,  oppure  trionfatala  colle  armi:  ep- 
perciò  colui  che  giunge  al  confine  che  è  tra  Fondi  ed  Ascoli, 
ba  per  sé  tutti  i  vantaggi  dei  trattati  o  della  vittoria,  amico 
0  vittorioso  della  piii  robusta  parte  dltalia  e  vincitore  d'una 
delle  due  nazioni  che.  sono  avvezze  a  tenerne  i  campi.  Quindi 
a  tali  apparizioni  sanno  i  regnicoli  di  avere  avanti  a  sé  i 
trionfatori  d'Europa,  essendo  la  conquista  del  regno  tal 
cosa  che  per  ragioni  strategiche  e  geografiche  non  vien  ten- 
tata che  dopo  lunga  e  fortunata  guerra. 

Il  che  è  di  per  sé  pieno  di  terróre,  e  giunte  le  sciagu-* 
rate  fazioni,  tutto  proprio  ad  alzar  gli  spiriti  di  chi  parteggia 
per  gl'invasori,  ad  abbattere  gli  amici  del  governo  antico, 
a  confonder  questo,  ad  affievolirlo  prima  ancora  che  scenda 
a  tentar  la  prova  delle  armi. 

Sino  allo  scorso  secolo  la  forza  del  regno  stava  nei 
baroni,  i  quali  furono,  di  parte  aveva,  angioina,  aragonese, 
pontificia,  spagnuola,  e  quando  ostavano  ai  viceré  pure  par- 
teggiavano per  Madrid,  tal  fiata  per  Parigi  od  anche  per 
Vienna,  purché  non  fosse  per  Napoli.  Spenta  la  baronia,  passò 
la  forza  morale  nel  ceto  medio,  e  gli  spiriti  ostili  al  governo 
dorarono,  mutando  solo  mezzi  e  scopo.  Infatti  la  parte  popo^ 
lana  agiata  e  studiosa  sorse  nel  regno  sotto  Carlo  e  Fer- 
dinando di  Borbone ,  allorché  la  nuova  scuola  filosofica 
nasceva  e  fioriva  in   Francia:  gli  speculatori  politici  che 
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ftvefaoo  saputo  Ti^ere  ed  adoprarsi  persino  sotto  la  verga 
spagnaola,  corsero  volonterosi  alle  nuove  opinioni,  e  le  det- 
irine franeesi  e  le  astratte  ed  impossibili  libertà  trovarono 
colà  settatori  ardentissimi  e  più  calorosi  quelli  che  erano 
più  ingennanìente  onesti  ;  gli  utopisti  trion&vano  spingendo 
atte  pili  remote  induzioni  le  esagerate  teorie  francesi.  — 
Con  errore  con&une  a  tutti  gV  Italiani  ed  anche  ai  Tedesdii, 
la  parte  republicana  di  Napoli  volle  libertà,  non  badando  che 
i  Francesi  per  darla  toglievano  Tindipefidenza:  il  popolo 
nell'odio  suo  contro  i  repuUieani  combattè  scientemente  i 
creduti  nemici  della  religione ,  gli  aperti  nemici  del  re, 
combattè  per  oscuro  e  confuso  senso  nazionale  coloro  che 
lo  avrebbero  ridotto  in  servitù  aliena  :  insorse^  pugnò  egre- 
giamente ,  e  se  le  gloriose  vittorie  sue  non  fossero  state 
contaminate  da  tanta  barbarie,  nessun  uomo  onesto  potrebbe 
a  meno  di  lodarlo  ed  ammirarlo,  come  si  lodano  ed  ammi- 
rano le  gesta  magnanime  degli  Spagnuoli  e  delle  nazioni  tutte 
che  combatterono  per  la  propria  politica  esistenza. 

Ora  poiché,  spento  il  furor  delle  parti,  il  moderato  pen- 
sare e  la  retta  estimazione  della  cosa  publica  debbono 
essere  guida  al  giudizio,  diremo  liberamente  come  in  quella 
grande  questione  napoletana  di  republica  so{^etta  e  di  regno 
iodependente,  sia  caduto  il  CoUetla  nell'errore  di  molti  gene- 
rosi ed  illusi,  che  governandosi  colla  fantasia  e  mal  pratici 
della  storia,  acconciaronsi  ad  un  governo  servo  purché  fos- 
sero libere  le  persone,  uè  s'avvidero  che  perduta  la  publica 
dignità  tutto  altresì  perdevano.  Quindi  le  ire  sue  e  l'odio  cieco 
contro  i  Borboniani  e  lo  involgere  in  una  sola  esecrazione  le 
incompoete  turbe  del  Ruffo  e  le  bande  Calabre  coi  scellerati 
loro  capi,  le  inettezze  del  govèrno  e  la  ferocia  degl'insorgenti, 
maledicendo  al  popolo  per  amore  di  libertà:  non  vide  il 
Colletta  come  quelFimpeta  di  fortissima  Tolonta  nazionale 
avesse  sue  radici  nell'amore  che  portava  il  popolo  alla  reli- 
gione qual  principio  divino,  al  trono  quale  simbolo  di  dignità 
e  d'indipendenza,  odiando  a  morte  quanto  era  piii  amato  dai 
novatori,  odiando  questi  perchè  discepoli,  zelatori,  chiama- 
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tori  ed  aiato  di  chi  venifa  a  frangere  il  regno  per  costituirlo 
di  nome  in  repubiica,  di  fiitto^in  provincia  straniera.  Coloro 
che  maledicono  le  insurreuoni  popolari  che  allora  farono  in 
Italia  e  sopratntto  in  Napoli,  procedano  e  maledicano  pur 
anche  quella  eroica  degli  Spagnuoli;  ora,  chi  sarà  mai  cosi 
ingeneroso  da  esecrar  ciò  che  i  Francesi  bennati  ammiravano 
allora  nel  loro  cuore,  e  più  tardi  estolsero  a  cielo?  Barbare 
certo,  anzi  ferine,  furono  sovente  le  opere  degr  insorgenti, 
infaoai  molti  de'  loro  capi  ;  si,  pur  troppo  ciò  fu,  ma  fra  Dia* 
volo.  Rodio,  Pronio,  non  erano  peggiori  di  Merino,  di  Mina, 
dell'Empecinado  e  d'altrettali  guerriglieri  di  Spagna,  e  per 
ritra  parte  negli  sconvolgimenti  primeggiano  gli  audaci  che 
solitamente  non  sono  i  più  dolci  di  sangue;  ed  io  non  so  se 
debbano  dirsi  pih  crudi  il  Parafanti  cogli  altri  capi  regnicoli 
e  calàbri  quando  pe' villaggi  e  pe' boschi  ammazzavano  i  loro 
nemici,  che  non  il  Manhes  ed  il  Colletta,  giudici  e  carnefici 
nelle  commissioni  di  sangue  istituite  da  Giuseppe  e  Gioac-* 
chino  Napoleonidi.  —  Ciò  ben  ne  torna  a  vergogna ,  che 
mentre  gli  Spagnuoli  non  ebbero  che  disprezzo  pei  pochi 
partigiani  del  re  Giuseppe,  tra  noi  invece  molti  scrittori,  molti 
uon>ini  nobilissimi  e  generosi  non  abbiano  voluto  vedere  nei 
loro  avversarìi  altro  che  un'orrenda  e  prezzolata  ferità.  Le 
imperiali  gazzette  dicevano  briganti  ed  assassini  i  popolani 
di  Spagna  morenti  per  la  patria;  Colletta  dice  briganti  gl'in- 
sorgenti del  regno,  mentre  pure  ed  a  ragione  lagnasi  che  i 
regii  di  tale  appellazione  bruttassero  i  republicani. — Grazie 
al  retto  senso  ed  all'unanimità  degli  scrittori  spagnuoli  è  te* 
deschi  venne  tempo  in  cui  i  Francesi  stessi  lodarono  e  lodano 
le  insurrezioni  di*  codeste  nazioni  pur  tanto  fatali  alla  patria 
loro:  grazie  agli  scrittori  nostri,  le  Pasque  di  Verona,  i  moti 
di  Piemofite;  di  Toscana,  di  Romagna,  le  guerre  popolari  di 
Napoli  son  sempre  dette  assassinii,  ladri  e  predoni  chi  vi 
combattè ,  santo  il  loro  esterminio  ,  ministri  di  giustizia 
chi  col  ferro  e  co' capestri  li  mandò  a  morte;  tanto  può 
ancora  fra  noi  il  maledetto  spìrito  di  parte.  Ci  è  però  caro 
debito  l'avvertire,  come  il  Colletta  negli  ultimi  giorni  di  vita 
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sua,  fatto  per  moderazione  pili  equo  e  sagace,  nella  chiasa 
delle  ktorie ,  abbia  al  popolo  aao  abilitante  sotto  avversa 
bandiera  dato  lode,  e  detta  giusta  altresì  ed  onorata  la  guerra 
per  esso  combattala. 

Intanto,  sotto  un  governo  a  mòdo  francese  avendo  vedalo 
il  popolo  come  fosse  usata  reverenza  alla  religione ,  cara 
alla  cosa  publica,  rispetto  alla  privata,  si  dissaefece  daU 
l'odio  contro  le  cose  nuove,  e  consegaentemente  si  dissue- 
fece dal  culto  affettuosp  verso  gli  antichi  re,  sicché  dopo  la 
caduta  di  Murat,  se  i  Borbonici  erano  amati  come  simbolo 
d'indipendenza,  piii  non  riscuotevano  l'osservanza  antica,  e 
vieppiìi  che  i  desiderii  d'un  nnovo  e  libero  reggimento  erano 
largamente  sparsi,  avvegnaché  il  maggior  numero  ciò  volesse 
per  moda  o  col  fine  delle  sette  e  pei  mezzi  tenebrosi  di 
esse. 

Adoprato  da  quel  reggimento  che  era  caduto  con  tanta 
facilità  per  opera  degli  Austriaci,  ed  avendo  per  esso  sof- 
ferto l'esiglio,  il  Gidletta  republicano  antico,  poi  murattista,e 
piìi  tardi*  tenente  chiuso  in  sé  il  suo  politico  pensiero,  scrisse 
la  storia  moderna  della  patria  sua.  Grande  ma  virile  amatore 
di  essa,  di  rado  la  loda,  poiché  di  rado  la  crede  laudabile, 
fortemente  rimproccia  ai  suoi  le  publiche  e  le  private  colpe, 
le  facili  mutazioni,  le  ostentazioni  di  libertà  e  .di  servaggio, 
le  mosse  inopportune,  i  subitanei  scoramenti;  vero  isterico 
e  de' pochi  in  Italia  abborrente  dall'adulare  il  volgo  alto  e 
basso.  Soldato  sin  dalla  giovinezza,  il  Colletta  dà  all'esercito 
ne' libri  suoi  non  solo  quel  tanto  che  a  buon  diritto  gli  spetta 
nella  narrazione,  ma  eziandio  troppo.  Nuoce  a  lui,  generale 
d'esercito,  itnon  aver  mai  preso  parte  alle  campagne  imasor- 
tali  dell'età  sua,  che  furono  la  vera  e  viva  scuola  dei  capitani: 
studioso  delle  teorie  strategiche  egli  ne  ostenta  l'importanza, 
ma  in  esse  non  sceverando  appieno  la  speculazione  dal 
reale  e  possibile,  sovente  ne  applica  le  leggi  con  inferma  cri- 
tica; per  la  campagna  del  1815  vorrebbe  adoperare  scarsi 
mezzi  a  gran  fine,  e  per  quella  del  99  propone  altri  piani  di 
guerra,  mentre  non  le  buone  posizioni  e  le  comunicazioni 
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focili  e  pronte,  noa  il'  concetto  generale  deUe  operazioni 
sarebbero  riuscite  a  bepe  prepotendo  la  prosontuosa  igno- 
ranza di  Mack  e  la  contumacia  di  truppe  collettizie  ed  indi- 
sciplinate. La  guerra  esterna  e  campale  perde  il  regno:  vi 
YoleiHi  guerra  per  bande  e  sostener  queste  colle  fortezze,  coi 
naviglio  e  colle  truppe  regolari,  non  affrontare  in  campo  con 
soldati  nuovi  e  generali  ignoranti  coloro  che -avevano  trion* 
&to  di  tutta  Europa:  dovevasi  insomma  sin  dai  prìniordii 
della  guerra  fare  per  sistema  ciò  che  il  popolo  trovò  poi  da 
sé,  distruggere  il  nemico  con  certezza  ed  alla  spicciolata,  non 
cercare  allori  e  palme  impossibili. 

Quale  scriliore,  o  letterato  che  vogliasi  dire,  fu  il  Colletta 
uno  de' rari  cui  natura  veramente  slampò  per  iscrivere,. e 
singolarmente  per  iscrivere  storie ,  pensatore  profondo  e 
gagliardo,  esprimente  alti  concetti  con  robusta  lucidità,  non 
prolisso,  non  disordinato,  sempre  eguale  nella  sua  dicilura: 
forte  intelletto,  addottrinato  da  esperienza,  atto  a  scernere 
le  cause  de'  beni  e  de' mali,  a  chiarire  gli  eBetti  chece  nac^ 
qoero,  ma  forse  miglior  indagatore  e  giudice  degli  uomini 
che  non  de' fotti:  pittor  vivissimo  e  tacitesco  di  cose  grandi 
e  tutte  maraviglia  e  pietà,  e  d'altre  che  sì  direbbero  da  poco 
se  non  fossero  li  ad  effigiare  con' immortai  brevità  intero 
l'uomo  e  chi  lo  descrìve:  fra  i  nostri  istorici  politici  forse 
terzo  dopo  Machiavelli  e  Guicciardini. 

Ora  che  vuoisi  a  buon  diritto  che  le  storie  municipali  e 
provinciali  non  siano  che  parti  dell'universale  d'ogni  patria, 
molti  bramano  che  il  Colletta  ciò  avesse  meglio  sentito,  notano 
le  sue  cognizioni  geografiche  e  politiche  sovente  erronee 
fuori,  dei  confini  del  regno,  e  la  poca  giustizia  del  biasimo  con 
cui  colpisce  gli  abitatori  della  media  Italia,  allorché  nel  1815 
negarono  dar  opera  alla  guerra  di  Murat.  Ciò,  dico,  fu  notato, 
giacché  forse  il  Colletta  avrebbe  dovuto  considerare  con  mente 
piii  libera  e  sguardo  più  esteso,  come  a' quei  tempi,  piena 
essendo  di  pericoli  la  novella  fortuna  di  Napoleone,  tenute 
le  terre  nostre  dagli  Austriaci ,  i  mari  dagl'Inglesi,  ninne 
erano  le  probabilità  di  una  felice  guerra  italica ,  ninne  le 
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ragioDevdi  speranze:  e  poi,  vederatio  gì' Italiani  levato  il 
loro  stendardo  da  tale  che,  soldato  egregio,  era  stato  piìi 
volte  da  Napoleone  rimproverato  e  dannato  qnale  inabile 
capitano,  da  tale  che  piaggiatore  del  cognato  nella  prospe- 
rità,  erasi  fatto  ordinatore  delle  orribili  stragi  di  Madrid  e 
persecutore  nel  regno  di  ogni  libera  idea;  republicano  ar- 
dente^ poi  iaoAore  d'investigazioni  sospettose  e  sanguinarie; 
reo  in  politica  di  cupidigie  ostentate  e  non  raggiunte,  di 
oscitanza  ne'  momenti  supremi,  macchiata  la  corona  di  ser-- 
vilita  verso  il  fortunato  imperatore,  di  slealtà  verso  il  parente 
pericolante,  troppo  chiaro  appariva  com'  egli  allora  rompesse 
guerra  all'Austria  per  salvar  se  stesso,  posciachè  i  principi 
vittoriosi  volevano  restituite  in  ogni  dove  le  antiche  dinastie, 
cessate  le  nuove.  A  tanta  impresa  che  mai  recava  Murai?  una 
buona  spada  e  nuH'altro,  tutto  mancando  a  lui,  re  novello, 
re  straniero,  re  per  grazia  del  sangue  e  del  destino  napo- 
leonico. 

Sottcr  siffatti  infelicissimi  auspicii  cominciava  nella  prima- 
vera-dei  1815  la  guerra  contro  gli  Austriaci,  che  il  Colletta, 
in  allora  generale  degl'ingegneri. militari,  scriveva  appena 
instaurati  i  Borboni,  in  questo  inedito  libro  e  scritto  di  suo 
pugno,  che  donato  già  dall'autore  ad  un  amico  di  Firenze, 
trovasi  ora  nella  biblioteca  di  S.  M.  il  Re  Carlo  Alberto,  che 
degnossi  permetterne  la  stampa  in  questo  giornale.  È  noto 
come  l'autore,  scrivendo  la  sua  maggiore  istoria,  la  leggesse 
e  chiedesse  per  essa  consiglio  a  tre  illustri  amici  che  onorano 
la  nostra  letteratura:  di  ciò  gli  sia  lode,  poiché  a  cosi  fare 
fu  guidato  il  Colletta  da  senno  e  modestia,  essendo  egli  pria 
d'allora  nelle  cose  di  lingua  non  troppo  perito  e  lo  provano 
i  molti  gallicismi  che  notansi  in  questo  manoscritto  (1  ),  e 
più  di  tutto  l'asseveranza  colla  quale  avverte  che  per  essere 
la  lingua  nostra  priva  di  motte  voci  e  maniere  militari  fa 


(1)  Più  tardi  corresse  qualche  Tocabolo ,  ma  nessuna  frase:  così,  per 
figura,  ove  leggeyasi  rivoluzionare  ^  uomini  ^  spiegato  ^  emendò  rivoltare  y  sol' 
dati,  formati^,  eco.  Sì  le  emende  che  le  cassature  non  sono  dì  alcun  rtliero. 
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d'uopo  toglierle  à  prestanza  dal  francese:  tolsero  pochi  anni, 
ed  uno  stadio  profondo  e  maturo  delle  nostre  lettere  rese 
il  Colletta  eccellente  laddove  difettava  per  sola  inespe- 
rienza. 

Le  cose  esposte  in  questa  Memoria  sono  quelle  stesse 
che  leggonsi  al  capo  v  del  vii  libro  deir  istoria  generale, 
narrate  nei  due  scritti  minutamente  o  per  sommi  capi,  come 
Toleva  l'indole. di  lavori  tiinto  diversi. 

♦  •  • 

Carlo  Promis. 


NB«  Vautografo  di  questo  Iworo  inedito  di  Pietro  Col^ 
letta  esiste^  come  già  accennammo  a  pag.  198  di 
questo  volume^  nella  Biblioteca  particolare  di  S.  M. 
Carlo  Alberto.  Le  poche  lacune  segnate  con  puntini 
esistono  anche  nel  manoscritto  che  ha  serata  a  que- 
sta nostra  edizione.  I  cenni  che  lo  precedono^  sotto 
iì  titolo  di  Avvertenza  degli  Editori ,  sono  intera- 
mente del  signor  Carlo  Promis ,  che  steseli  secon- 
dando gentilmente  un  nostro  imHto.  Si  di  quello 
che  di  questi  intendiamo  valerci  di  quel  diritto  di  pro- 
prietà contro  le  ristampe  che  ne  niene  concesso  dalle 
leggi  del  paese  e  dai  vigenti  trattati  fra  i  dipersi  Go- 
verni  deW Italia. 

Il  Direttore  proprietario 
Fbangesgo  Predar!. 
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Non  basi*  in  Italia  il  saper  goTernara  nn  atertito 
latto,  ma  prima  è  necessario  il  sapeHo  fora. 

MAOlUflLU. 


L'AUTORE 


La  campagDa  d'Italia  del  1815,  che  terminò  al  finir  di 
maggio,  è  stata  scritta  nel  giugno  seguente:  è  mancato  il 
lenipo  per  esser  breve.  Ma  bisogna  appagare  la  curiosità 
del  publicOy  e  spegnere  al  più  presto  le  voci  maligne  soll'ar-* 
mata  e  sulla  nazione ,  che  nascevano  dall'  ignoranza  degli 
avvenàmentt*  D'altronde  questa  parte  d'istoria  riguarda  i  con-, 
temporanei,  e  perciò  le  cose  meno  importauti  avran  pure  il 
suOragio  di  qualdie  lettore.  Molti  fatti,  perchè  non  degni 
di  ricordanza,  sono  stati  soppressi,  ma  nessun  di  quelli  che 
onorano  le  due  armate  o  i  loro  individui.  Di  ciò  che  è  stato 
esposto  coaie  varo,  può  darsene  prova  con  documenti 
oiBciali» 

INTRODUZIONE 


Dal  turbine  politico  che  nel  1814  involse  le  dinastie  novelle 
d'Europa,  si  salvò  quella  regnante  in  Napoli:  abbattuto  il 
tronco,  un  ramo  dell'  albero  germogliò  solo.  Fu  causa  di 
questo  prodigio  l'alleanza  fra  le  corti  di  Napoli  e  d'Austria, 
stipulata  il  di  11  gennaio  di  quell'anno. 

Il  re  Gioacchino  fu  variamente  osservato  :  chi  ricercava 
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in  lui  le  qualità  private  di  cittadino  francese  e  di  congiantp 
dell'  imperatore  Napoleone,  lo  accasava  di  aver  tradito  la 
patria  e  la  ftoiiglia:  e  dii  in  lai  pretendeva  le  qualità  sole 
di  re,  lo  accasava  di  lentezza  in  una  determinazione  dal  bene 
publico  ricercata..  La  sua  ffconofteettza  verso  la  Francia  era 
per  gli  uni  un  dovere,  per  gli  altri  un  delitto;  e  Taver 
segufto  V  interesse  de'  Napoletani  era  delitto  per  gli  uni , 
dovere  per  gli  altri. 

Cosi  discordi  erano  le  publiche  opinioni,  mentre  un  tu- 
multo di  affetti  lacerava  il  suo  cuore  ed  offuscava  la  sua 
mente.  Le  sue  azioni  non  avevano  carattere;  egli  sentiva 
nel  campo  le  virtù  private,  che  pur  macchiava  del  sangue, 
che  la  guerra  faceva  spargere.  Somministrò  quindi  a' suoi 
pensici  le  armi- per  attaccarlo:  non  vi  ha  un'accusa  ò  della 
Francia  o  delle  potenze  alleate,  o  delPimperator  Napoleone 
o  dell'  imperatór  d' Austria  che  non  sia  appoggiata  ad  uù 
fatto. 

Chi  ha  voluto  scuoprir  politica  nella  di  lui  'condotta  ha 
su[^osto  ch'egli  non  agisse  vigorosamente  contro  il  viceré 
d'Italia  per  non'  distruggere  o  anlbuire  Pimportauza  della 
sua  cooperazione,  e  conservare'  integra  l'afniata.  Ma  che  che 
aia  delle  intenzioni  di  Gioacchi&o  in  quella  guerra  contro 
là  Francia,  egli  è  certo  che  dopo  di  essa  la  sua  posizione 
politica  divenne  brillante  :  il  territorio  delle  Marche  restò 
occupato  dalle  truppe  napolitanc:  il  dominio  esercitato  per 
parecchi  mesi  in  tutta  l'Italia  meridionale  non  era  per  anco 
estinto  nell'influenza:  l'armata  piii  gloriosa  e  più  agguerrita: 
la  nazione  già  soddisfatta  di  quella  guerra,  non  piii  dubitava 
dell'adempimento  di  altre  promesse,  che  men  costavano  al 
cuor  di  lui ,  la  riforma  cioè  de'  codici  ;  l'espulsione-  degli 
stranieri  dalle  cariche  nazionali,  la  promulgazióne  di  una 
costituzione  conveniente  al  governo  monarchico  ed  a' lumi 
àeì  secolo.  Il  perìodo  perciò,  della  maggior  potenza  della 
monarchia  napoletana  è  stato  nel  maggio  del  1814. 

Ma  a  contar  da  quel  tempo,  il  governo  ogni  giorno  per- 
dette di  forza  morale  :  le  riforme  sperate  non  apparivan 
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giaomiai:  fa.agitataDel  coowglio.di  Stato  respnlsione  dalle 
caricbe  degli  straoieri,  e  faroDo  stabilite  delle  massiine  le  pili 
moderate  rigaardo  agi*  individui  ^  e  le  piìi  patrie  riguardo 
agr  impieghi;  non  si  voleva  espeller  tutti,,  ma  si  dimandava 
di  esporre  ognuno  di  essi  allo  scrutinio  dello  statuto  costi* 
tusioDale  del  1808.  La  regina  era  della  parte  nazionale;  la 
corte  divisa  in  pareri;  Tannata  pronunziata  piii  volte  nel 
senso  della  nazione  e  con  un  grado  di  vivacità  da'  offendere 
la  disciplina:  il  re  istesso  vacillò  lungo  tempo,  ma  infine  i 
Francesi  guadagnarono  il  di  lui  volo.  Si  presentò  co' suoi 
ministri  nella  sala  del  consiglio  di  Stato ,  e  vi  pronunziò 
discorso  patetico.  Il  ministro ....  (1)  fu  l'oratore  della  causa 
dei  Francesi  '^il  ministro ....  lo  secondava  ;  gli  altri  ministri 
tacevano  e  fece  sorpresa  il  silenzio  di  uno  tra  questi,  ehe, 
due  giorni  innanzi,  aveva  emesse  nel  sito  medesimo  liberalis- 
siflae  opinionL  Due.  soU  consiglieri  fra  ventitré  (2)  parlarono 
in  opposizione  del  sentimento  del  re  ;  e  si  deliberò  che 
acquistassero  cittadinanza '.«-^l^  Gli  esteri  contenuti  in  una 
lista,  che  si  diceva  di  ventisei  individui;  poi  trovata  di  trén- 
tanove, e  quindi  estesa  a  piacimento. —  2'*  Il  consigliere  di 
Stalo  N.  N.  che  pochi  giorni  innanzi  aveva-  promossa  l'indi- 
gnazjone  pnblica  per  un  discorso  insensato  a  favor  degli 
esteri* — 3*"  Tutti  gli  stranieri  ube  facevano  parte  dell'armata 
di  Napoli 

Le  nazioni  men  libere  non  hanno  mai  tanto  invilito  il  pre- 
gio di  cittadinanza. 

Quindi  senza.il  voto  del  consiglio  fu  ordinato  dal  re  che  ì 
forestieri  che  uscivano  d'impiego  per  non  appartenere  aUe 


(1)  Ho  nascosto  moUi  notti,  non  alcon  fatto:  forse  qael  silenkio  non 
basta  a  coprire  i  personaggi  che  il  lettore  '  trova  dipinti  nelle  azioni.  È 
questa  la  sorte  degli  uomini  publici  ;  il  publico  ha  diritto  di  giudicarli,  ed 
essi  pagano  a  questa  prezzo  la  loro  grandezza  e  la  nostra  Teneraziooe. 

(9)  Il  re  si  sdegnò  contro  i  dne  consiglieri  oppositori^  Questo  aneddoto 
ricorda  ciò  che  Luigi  XIV  scrisse  a  Filippo  V,  allozcbè  montò  sul  trono  di 
Spagna;  Amategli  Spagnuoli^  egli  disse,  ma  non  preferite  coloro  che  più  vi 
lusingano:  stimate  anzi  queilì,  che  per  amor  del  bene  affrontano  il  vostro 
sdegno. 
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classi  saddette,  godessero  per  indennità  di  viaggio  di  qoaUro 
soldi  mensuali  e  di  una  pensione  a  vita,  terza  parte  del  soldo. 
Si  osservò  cbe  pensione  di  questa  minore  era  la  ppga  di 
ritiro  di  un  Napoletano,  che  avesse  servito  per  trent^anni  la 
sua  patria. 

Intanto  la  nazione,  comunque  scontenta  del  governo,  non 
ne  desiderava  il  cangiamento:  egli  era^  ii^ermo,*  si  sperava  la 
sua  guarigione,  se  ne  temeva  la  morte.  Dieci  anni  di  rivolu- 
zione; altre  idee,  altri  rapporti  sociali,  allri  interessi  di  for^ 
tana  e  di  cailca  sopprimevano  ogni  sentimento  di  novità^ 
S' ignoravano  d'altronde  le  intenzioni  del  Congresso  di  Vienna 
salirono  di  Napoli-,  eie  conghietture  politiche  lo  destinavano 
ora  ad  una,  ora  ad  altra  casa  regnante.  Le  future  sorli  erano 
incerte;  dunque  temute. 

Tutti  gli  sguardi  si  fissarono  allora  nel  Congrefsso,.ed  il 
Congresso  copriva  come  il  sole  tallo  l'emisfero,  senz'avver- 
tire a'  riguardanti.  I  sovrani  congregati  vedevano  nel  re 
Gioacchino  molta  inquietudine  politica  ed  ambizione;  mqlta 
tenacità  a'  sistemi  della  rivoluzione  di  Francia:  Or  passioni  A 
forti  nel  petto  di  un  Capitano  e  di  un  re,  alla  testa  di  cento- 
mila comliattenti  -e  di  una  nazione  vivace,  abbedchè  piccola, 
davano  moleste  aollecitudtni  sulle  sorti  d'Italia.  Cosi  Gioac- 
chino era  caduto  nella  diffidenza  del  Congresso;  ed  egli  stesso 
era  del  Congresso  diffidente. 

Cominciarono  allora  le  politiche'  sottigliezze.  La  casa 
d'Austria,  la  più  gelosa  degli  Stati  d'Italia,  richiese  al  re  la 
restituzione  delle  Marche.  Il  re  vide  in  queHa  dimanda  un 
pretesto  di  guerra ,  e  le  rinforzò  con  nuove-  truppe:  piii 
grandi  inquietùdini  quindi  dell'  Austria,  e  disposizioni  piii 
pressanti  di  fiir  marciare  in  Italia  nuovi  presidila  piìi  grandi 
inquietudini  perciò  del  re,  novelle  formazioni  di  truppe,  ed 
ostentazione  di  piii  estesa  influenza  dalle  Alpi  al  Tevere.  Cosi 
ogni  effetto  divenne  causa  di  nuovi  effetti,  ed.  in  breve  tempo 
comparvero  sulla  scena  d'Europa  due  lunghe  serie  di  torti 
scambievoli. 

Chi  ascoltasse  isolatamente  una  delle  due  parti  incolpe* 


DEL  1815  S85 

rebbe  Taltra  di  malafede.  Frattanto  la  casa  d'Austria  non 
voleva  conquistar  per  se  il  regno  di  Napoli,  ma  conservar 
tranquilli  i  suoi  Stati  d'Italia;  i  suoi  armamenti  eran  di  difesa. 
Il  re  Gìoaccfaino  non  sperava,  abbenchè  il  bramasse,  di  con- 
quistar ritalia,  ma  voleva  conservare  il  regno  di  Napoli, 
ott^iere  le  Marche,  e  farsi  riconoscere  dai  sovrani  dTuropa: 
rimovevasi  in  tutti  i  sensi,  ma*  per  difèndere  solamente  la 
frontiera  del  Metauro. 

Quale  era  dunque  la  furia  che  soiBava  la  guerra?  La  diy^« 
denza.  Questa,  nata  colla  rivoluzione  di  Francia,  e  falla 
gigante  per  lungo  corso  d'anni  e  di  avvenimenti,  non  polca 
cessare  che  per  la  pace  e  per  un  corso  d'anni  e  di  avveni- 
menti coatrarii  a^primi.  Ma  ecco  che  la  Previdenza  dà  ad  no 
giorno  la  forza  di  cinque  lustri:  il  26  febbraio  1815,  allorcliè 
Fimperatòre  Bonaparte  evase  dall'isola  dell'Elba,  esser  poteva 
l'occasione  di  una  pace  sincera  tra  il  re  di  Napoli  e  le 
potenze  alleate.  Avvenne  il  eontrario;  fu  questa  stessa  l'oc- 
casione della  guerra. 

Il  4  marzo  giunsero  in  Napoli  le  notizie  dell'Elba:  i  Napo^ 
letani  le  intesero  con  quell'ammii^zione ,  che  le  grandi  im- 
prese producono:  la  corte  fu  in  gioia;  e  ne  venne  accusata, 
ma  ingiustamente:  la  Francia,  sotto  Luigi,  era  nemica  del  re 
Gioacchino,  e  sapevasi  che  nei  dipartimenti  meridionali  si 
preparasse  una  spedizione  contro  il  regno  di  Napoli.  Se  dun- 
que nel  congiunto  e  nella  sorella  avessero  taciuto  gli  afTetli  di 
famiglia,  nel  re  e  nella  regina  parlavano  gl'interessi  di  Stato, 
e  la  conservazione  del  trono.  Ciò  che  fece  meraviglia  fu  l'os- 
servare la  fiducia  ch'essi  ponevano  ne' successi  di  quell'im- 
presa: non  si  sapevacbe.il  solo  imbarco  di  Bonaparte;  e  di 
già  qaesto  illustre  profugo  si  vedeva  sulle  coste. di  Francia, 
trionfante  in  Lione,  imperatore  a  Parigi.  I  fatti  han  giustifi- 
cate cosi  ardile  speranze,  ma  non  è  men  vero  che  gli  affetti 
accìecavano  la  ragione,  e  che  questo  aeciecamento  ha  contri* 
bullo  non  poco  alla  campagna  che  imprendo  a  scrivere. 

Il  giorno  5  marzo  Gioacchìbo  spedì  de'  conieri  in  Austria 
ed  Inghilterra ,  dichiarando   che  gli  avveiiimenti  dell'  Elba 
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ooQ  avrebbero  alterata  la  sua  politica.  Ma  resto  per  breve 
tempo  io  quella  felice  determinazione:  il  dì  aegaente  gli  si 
affacciarono  in  mente  i  preparativi  ostili  deirÀnstriay  e  pensò 
di  prevenirli;  la  potenza  o  la  fortuna  di  Bonaparte»  e  desi- 
derò di  parteciparne  ;  i  suoi  torti  verso  di  questo  per  la 
coalizione  dell'anno  14,  e  cercò  di  riscattarli  con  uà  atto 
cooperativo  alle  sue  intraprese.  Se  vi  era  pace  in  Europa, 
egli  credeva  di  esservi  inclaso;  e  se  guerra^  egli  contava  snlle 
diversioni  delle  armate  del  Reno  e  ctel  Piemonte.  La  sua 
influenza  uell'Italia  meridionale,  Tinfluenza  di  Bonaparte  Del 
già  regno  italico  valevano  quanto  due  armate  in  sua  mente. 
Vide  perciò  fortissima  la  sua  posizione,  fugaci  i  momenti  per 
profittarne:  così  il  6  marzo  e  pareccbi  giorni  successivi  si 
passarono  in  proponimenti  di  guerra* 

Ma  il  voto  publico  era  contrario.  Questa  opposizione  ar- 
restò le  sue  mosse,  e  die  luogo  ad  un  consiglio  straordinario 
di  ministri,  di  cui  fu  tema  la  guerra,  ed  erano  i  mezzi  per 
deciderne  i  rapporti  coU'Àustria  e  coir  Inghilterra  ;  lo  stato 
delle  proprie  forze;  il  grado  di  fidanza  nella  cooperazione 
degr  Italiani;  lo  stato  della  Francia  e  la  possibilità  dei  suoi 
soccorsi. 

Cominciò  dunque  l'esame  dall' Austria.  Fu  messo  a  scru- 
tinio il  trattato  d'alleanza;  e  agevolmente  se  ne  dimostrò 
l'inosservanza.  Lungo  sarebbe  tutto  ripetere;  ma  d'altronde 
non  potrebbero  sopprimersi  alcune  principali  cose,  senza 
perdere  il  frutto  dell'opera,  quello  cioè  di  rappresentare 
con  caratteri  veri  lo  spirito  dell'ultima  guerra. 

Si  diceva  che  il  Gabinetto  d'Austria,  spregiando  le  note  e 
le  preghiere  de' ministri  napoletani,  non  avea  passato  alcun 
o£Dzio  presso  i  sovrani  alleati  onde  ottenere  l'accessione  alla 
garentia  del  regno  di  Napoli,  stipulata  col  4^  articolo  del 
trattato:  né  alcun  offizio  all'Inghilterra  per  la  conchiusione 
della  pace,  abbenchè  promesso  nel  secondo  dei  segreti  (V. 
Documenti  n"  1). 

Si  osservava  che  il  cambio  delle  ratifiche  per  parte  del- 
l'Austria ebbe  luogo  nel  12  ottobre,  sebbene  apparisse  del 
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1«  aprile  :  la  tardanza  eccitava  sospetto  saHe  intepzkNii  paci* 
iicbe  di  quella  corte,  e  la  simulazioo  di  data  facea  sap|H>rre 
ch'ella  avesse  io  ottobre  ìmpegoi  diOTereoti  da  quelii  di 
aprile. 

Nel  l"*  articolo  segreto  la  Gasa  d^ Austria  prendeva  impe- 
gno di  ottener  la  rinuncia  del  regno  di  Napoli  dal  re  Fer- 
dinando al  re  Gioacchino  ;  ed  intanto  si  citavano  docaoienti 
per  i  quali  era  dimostrato  che,  dopo  la  pace  di  Parigi,  il  re 
Ferdinando  avea  ricevute  dalla  eorle  di  Vienna  positive 
assicurazioni  sul  suo  ritorno  al  trono  di  Napoli» 

Era  infine  promesso  a  Gioacchino  col  4^  articolo  de'se- 
greti  ringrandimeuto  di  territorio  sulla  scala  di  400,000 
abitanti:  dicevasi  che  questo  aumento  non  poteva  aversi  che 
nelle  Marche  ;  e  si  controponevano  alla  geografica  necessità 
le  istanze  e  le  minacce  deirAustria  per  la  cessione  al  S.  Padre 
delle  Marche  stesse. 

Si  diede  quindi  lettura  di  alcuni  fogli,  e  si  comincio  da 
«oa  nota  del  principe  di  Melternich  a  Talleyrand,  i  di  cui 
tratti  più  rimarcabili  sono  i  seguenti: 

«  Lo  stato  di  tensione,  che  continua  a  regnare  tra  le  corti 
«  di  Francia  e  di  Napoli  ha  dovuto  fissare  Tattenzione  del- 
«  deirimperatore;  tanto  più  in  un  momento  in  cui  forti 
u  riunioni  di  truppa  esistono  sulle  frontiere  del  regno  di 
«  Napoli,  e  mentre  che  altri  armamenti  si  concentrano  nel 
u  mezzogiorno  della  Francia. 

u  Per  quanto  aliena  possa  essere  S.  M.  imperiale  di  at- 
«  tribuire  a  qualunque  delle  due  corti  delle  vedute  ostili , 
<(che  turbar  potessero  il  riposo  d^  Italia,  e  perciò  quello  di 
u  una  parte  interessante  della  monarchia  Austriaca,  Timpe- 
tt  f atore  e  re  ha  creduto  frattanto  di  dover  far  ripetere  la 
«  dichiarazione,  che  il  sottoscritto  ha  già  fatta  in  una  delle 
<(  prime  conferenze,  della  ferma  determinazione  di  S.  M.  di 
«  non  mai  permettere  che,  per  Tintroduzione  di  truppe  stra- 
«  niere  in  Italia,  sia  turbato  il  riposo  delle  sue  province,  e  di 
((quelle  governate  da  principi  della  sua  casa^  Timperatore 
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«  dovendo  rigaardare  ogni  veduta  o  misura  contraria  a  que* 
«  sta  determinazione  come  diretta  contro  i  suoi  interessi,  9 
(c  perciò  contro  lui  stesso  ». 

li  Vienna  il  25  febbraio  1815  » 


Si  volea  dedurre  da  quella  nota  (come  piii  chiaro  il  facea 
«nltra  nota  del  principe  di  Talleyrand)  che  FAustria  permet-r 
teva  alla  Francia  di  attaccare  il  regno  di  Napoli,  purché  non 
si  turbasse  il  riposo  delie  sue  province,  e  si  osservava  che 
il  regno  poteva  essere  attaccato  per  gli  Stati  di  Roma  e  di 
Sicilia,  i  di  cui  governi  eran  nemici  dei  re  Gioacctiino. 

Furon  quindi  letti  due  fogli  del  principe  Talleyrand  a  lord 
Castlereagh ,  eh'  io  qui  riporto,  perchè  squarciano  il  velo 
che  copriva  le  sorti  di  Gioacchino:  la  dinastia  Murat,  dopo  la 
caduta  delle  altre  novelle  dinastie,  era  in  Europa  come 
pianta  esotica,  a  cui  l'aria  e  la  terra  negano  alimento,  ed  ella 
consuma  quel  resto  di  vita,  che  ha  trasportato  dal  snolo 
straniero. 


ti  Vienna  13  dicembre  1814 


«  Milord^ 


a  Voi  mi  avete  invitato  ad  esporre  il  modo,  col  quale  io 
c(  creda  che  l'affare  di  Napoli  debba  esser  regolato  nel  Gon- 
((  gresso,  giacché  la  necessità  di  regolarlo  é  un  punto  sul 
«e  quale  non  potrebbe  aversi  un  momento  d'incertezza  in  uno 
«  spirito  come  il  vostro.  Sarebbe  un  soggetto  etemo  di  rim- 
«  provero  e  di  vergogna,  se  il  diritto  di  sovranità  sopra  di 
((  un  antico  e  bel  regno,  come  quello  di  Napoli,  essendo  con- 
ce testato,  l'Europa  riunita  per  la  prima  volta,  e  per  l'ultima 
«  forse,  in  Congresso  generale,  lasciasse  indecisa  una  qui- 
«  stione  di  questa  natura;  e  consecrando  l'usurpazione  col 
a  silenzio,  desse  motivo  a  credere  che  l'unica  sorgente  di 
u  diritto  è  la  forza.  Non  mi  sia  d'uopo  stabilire,  scrivendo  a 
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K  V^Ei  i  diritti  di  Ferdinando  IV;  ringliiltcrri^  non  ha  mai 
«  cessato  di  riconoscerli  ;  era  sua  alleata  nella  guerra  in  cui 
«  egli  perde  Napoli  ;  la  è  stata  di  poi  ;  la  è  ancora  ;  non  ha 
«  giammai  riconosciuto  il  titolo  che  prende  colui  che  go^ 
«verna  in  Napoli^  ne  i  diritti  che  questo  titolo  suppone. 
«  Onde  per  concorrere  ad  assicurar  quelli  del  re  Ferdinando, 
«  l'Inghilterra  ha  ana  sola  cosa  a  fare,  quella  di  dichiarare 
«  in  congresso  ch'ella  ha  sempre  riconosciuto  che  Perdi- 
«  nando  IV  è  il  legittimo  sovrano  del  regno  di  Napoli. 

((  Forse  T Inghilterra,  Onora  alleata  di  Ferdinando,  yorrà 
«  esserla  ancora;  crederà  forse  la  sua  gloria  impegnata  ad 
«  assisterlo  colle  sue  forze  per  rimetterlo  al  possesso  del  re- 
«  gno  di  cui  sarà  stato  riconosciuto  sovrano*  Ma  non  è  que- 
«  sta  un'obbliganza  come  effetto  della  ricognizione  pura  e 
«  semplice  de*  diritti  di  questo  principe;  giacche  la  ricogni- 
«  zione  di  un  diritto  non  impone  naturalmente  altri  doveri 
a  oltre  quelli  di  far  nulla  che  gli  sia  contrario^  e  di  non  ap- 
u  poggiare  alcuna  pretensione  che  gli  sia  opposta  :  non  im- 
«  porta  di  combattere  in  sua  difesa. 

«  Pub  avvenire  ch'io  tni  faccia  illusione,  ma  mi  sembra 
u  probabile  che  una  dichiarazione  franca  ed  unanime  delle 
<(  potenze  d' Europa,  e  la  certezza  che  avrebbe  colui  che 
«  governa  in  Napoli  di  non  trovar  sostegno  in  alcuni,  rende- 
((  rebbe  inutile  l'impiego  della  forza  ;  ma  se  il  contrario  ac  - 
«  cadesse,  quelli  soli  sarebbero  gli  alleati  necessari  di  Fer- 
«  dinando,  che  giudicassero  utile  di  appoggiarlo. 

«  Si  temerebbe  in  questo  caso  che  la  guerra  non  si  esten- 
«  desse  fuori  i  limiti  del  regno  di  Napoli,  e  che  il  riposo 
«  d'Italia  fosse  nuovamente  turbato?  si  temerebbe  che  delle 
«  truppe  straniere  traversassero  T  Italia?  Si  ovvierebbe  a 
«  questi  timori  stipulando  che  il  regno  di  Napoli  non  potesse 
(c  essere  attaccato  per  il  continente  italiano.  L'Austria  sem- 
«  bra  impegnata  verso  colui  che  governa  in  Napoli  di  garen- 
u  Urlo  da  ogni  attacco  da  questo  lato;  e  se,  come  si  assicura^ 
*(  non  ha  altri  impegni  che  questi  (come  mai  supporre  che 
((  l'imperator  d'Austria  abbia  garcntito,  contro  i  diritti  di  un 
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((  principe  sito  snocero  al  tempo  stesso  e  suo  zio,  il  possesso 
«  di  un  regno,  eh'egli  perdette  facendo  causa  comune  col* 
f(  rAustria!),  ella  non  può  essere  imbarazzata  in  conciliare 
(c  colla  giustizia,  e  consentimenti  di  natura  gì* impegni  che 
«  circostanze  straordinarie  le  fian  fatto  prendere. 

n  Sembrami  dtrnqne  che  si  possa  soddisfare  a  tutti  i  do« 
<c  yeri,  a  tutti  gl'interessi,  a  tutte  le  convenienze  con  un  ar«* 
H  ticolo  come  il  seguente  : 

«  L'Europa  riunita  in  congresso  riconosce  S.  M.  Ferdi- 
if  nando  IV  come  re  di  Napoli.  Tutte  le  potenze  s'impegnano 
<c  di  non  favorire  e  non  appoggiare  direttamente  alcuna  pre- 
te tensione  opposta  ai  diritti  che  gli  appartengono  per  questo 
«  titolo;  ma  le  truppe  che  le  potenze  straniere  all'Italia,  e  le 
a  alleate  della  suddetta  Maestà  faran  marciare  per  la  sua 
H  causa,  non  potranno  attraversar  l'Italia  ». 

u  Io  credo.  Milord,  che  V.  E.  sia  autorizzata  a  soscrivere 
n  con  questa  condizione,  e  che  non  abbia  bisogno  d'autonV 
M  zazion  più  speciale.  Se  però  ella  ne  giudicasse  altrimenti  io 
;<  la  inviterei  a  richiedere  quest'autorizzasione  senza  perdila 
«  di  tempo  come  si  è  compiaciuta  di  darmene  promessa. 


«  Sono,  Milord^  ecc.  ecc. 


Altra. 


«  Vienna,  26  dicembre  1814. 

«  Milord^ 

«  Quantunque  V.  E.  abbia  già  letto  il  foglio  ch'io  scrìssi 
(c  il  19  di  questo  mese  al  signor  prìncipe  di  Metternich,  io 
K  mi  credo  tuttavia  nel  dovere  di  rimetterlene  copia  olii-' 
«  cialmente,  giacche  mi  è  imposto  di  comunicarle  in  questa 
«  guisa  tutto  ciò  che  l' ambasciata  di  S.  M.  Cristianissima 
<(  fa  dal  suo  canto  per  ottenere  l'adempimento  de'  voti  co- 
a  muni  della  Francia  e  dell'Inghilterra  in  una  negoziazione, 
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«  nella  quale  i  loro  interessi  essendo  gli  stessi,  e  confon- 
((dendosi  coirinteresse  d'Europa,  S.  M.  ha  creduto  come 
«  impossibile  cbe  i  loro  voti  fossero  diversi.  Per  esser  dun- 
((  qua  d'accordo  basterà  che  io  scopo  comune  sia  chiara* 
«  mente  disegnato ,  perchè  allora  sarà  una  sola  la  strada 
«per  pervenirci. 

«Il  grande  ed  ultimo  scopo,  a  cui  l'Europa  debbe  ri- 
«  guardare,  ed  il  solo  che  la  Francia  si  propone,  è  di  fi- 
«  Dir  la  rivoluzione,  e  stabilir  cosi  una  vera  pace. 

«  La  rivoluzione  è  stata  la  lutta  di  principii  opposti:  finir 
«  la  rivoluzione  è  il  dar  termine  a  questa  lutta;  lo  che  non 
«  pub  farsi  che  col  trionfo  completo  de'  principii,  in  difesa 
«  dei  quali  l'Europa  si  è  armata. 

a  La  latta  incominciò  tra  i  principii  chiamati  republicani  e 
«  i  principii  monarchici.  L'invincibiI  natura  delle  cose  avendo 
(c  fatto  trionfare  questi  ultimi,  la  lutta  si  stabilì  fra  le  dinastie 
«  rivoluzionarie  e  le  legittime  dinastie.  Queste  l'han  superata, 
«  ma  non  ancora  completamente:  le  dinastìe  legittime  sono 
((  ristabilite,  ma  una  di  esse  è  minacciata:  la  rivoluzione  non 
«  è  dunque  finita.  Che  bisogna  perchè  finisca?  Che  il  princi* 
«  pio  di  legittimità  trionfi  senza  restrizione:  che  il  re  ed  il 
«  regno  di  Sassonia  sieno  conservati  :  che  il  regno  di  Napoli 
«  sia  restituito  al  suo  legittimo  Sovrano. 

c<  Senza  ciò  la  rivoluzione  sussisterà,  la  lutta  non  sarà  ter- 
«  minata,  il  trattato  di  Parigi  ed  i  travagli  del  Congresso 
«  l'avran  solamente  sospesa.  Vi  sarà  tregua  in  Europa,  ma 
«non  vera  pace». 

Di  questi  argomenti  si  valea  l'opinione  della  guerra  per 
dimostrare  che  la  Corte  di  Vienna  non  avrebbe  mantenuto  il 
trattato  di  alleanza;  che  le  ostilità  erano  inevitabili,  e  dàlia 
sua  parte  vicine  ;  che  giovava  prevenirle  or  che  le  cose  di 
Francia  avrebbero  paralizzate  le  operazioni  militari  dell'Au- 
stria negli  Stati  d'Italia. 

Ma  l'Inghilterra?  si  pervenne  a  supporta  amica.  Alcuni 
discorsi,  comunque  pronunziati  dalla  opposizione,  nel  Parla- 
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mento  di  Londra,  eran  salutati  come  atti  del  governo^  un 
ritorno  di  urbanità  di  alcuni  Inglesi  viaggiatori  riputavasi 
come  trattato  di  amicizia  colla  Gran  Bretagna.  Se  talvolta 
queste  illusioni  sparivano,  si  aveva  ricorso  all'armistizio  del 
3  febbraio  1814,  e  si  pretendea  che  Tlnghilterra  non  potesse 
giungere  alle  ostilità  che  dopo  averle  denunziate  tre  mesi  in- 
nanzi. Si  calcolava  quindi  sul  tempo  necessario  all'arrivo  in 
Londra  delle  notizie  d'Italia,  ed  al  ritorno  in  Italia  colla 
denunzia  della  guerra.  Si  contavano  cosi  cinque  mesi,  e 
si  credeva  bastante  questo  tempo  alla  occupazione  della 
intera  Italia  ed  al  perfezionameiRo  della  novella  rivoluzione 
di  Francia.  L'analisi  dell'armistizio  favoriva  queste  coti* 
ghìetture:  come  in  esso  non  si  parla  dell'alleanza  tra  l'Iiigbil- 
terra  e  l'Austria,  si  credeva  un  atto  distaccato,  da  regger  solo, 
qualunque  fossero  i  rapporti  pdfiticì  delle  parti  eootraenli 
(V.  Documenti  n**2). 

Si  passò  quindi  allo  stato  delle  proprie  forze.  L'esercito 
Napoletano  era  in  pianta  di  94,000  uomini  armati.  Vi  eran 
quindi  14  battaglioni  provinciali,  4000  guardie  doganiere, 
2000  guardie  forestarie,  ed  una  guardia  civica  illimitata,  che 
abbracciava  tanti  individui  quanti  erano  gli  uomini  atti  alle 
armi  (V.  Documenti  n*>  3). 

Ma  un'armamento  si  grande,  in  una  nazione  di  quattro 
milioni  e  mezzo  di  abitanti,  sotto  un  governo  monarchico, 
quali  effetti  dovea  produrre  ? 

La  rovina  della  finanza  : 

La  decadenza  dell'agricoltura,  delle  arti,  e  delle  scienze, 
anche  in  mezzo  agli  sforzi  che  il  governo  faceva  in  loro 
sostegno. 

Gli  avanzamenti  rapidi,  e  perciò  poco  esercizio  dì  guerra 
e  di  disciplina. 

Le  armerie  insufficienti,  le  amministrazioni  infide:  le  orga- 
nizzazioni d'ogni  specie  disordinale. 

Un  ministero  di  guerra  costantemente  saggio  avrebbe 
forse  minorata  questa  massa  enorme  di  mali^  ma  la  lista  dei 
ministri  della  guerra  è  la  più  bizzarra  composizion  di  nomi. 
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che  offrano  i  regni  di  Giuseppe  e  Gioacchino  :  se  tìe  eoff  laoo 
tredici  in  nove  anni,  e  ira  questi  due  ordinatori,  due  ministri 
deirittterno,  un  ministro  segretario  .di  Staio,  e  per  fino  un 
ministro  di  Polizia. 

Gioaccbino  intanto,  militare  per  lungo  nso,  rappresentante 
e  felice  in  una  rivoluzione  guerriera,  come  quella  di  Francia, 
glorioso  e  quindi  re  per  le  armi ,  concentrava  tutte  le  cure 
di  governo  nella  formazione  di  nuovi  reggimenti.  Sul  princir 
pio  del  suo  regno  egli  desiderava  di  presentare  alla  Francia 
largo  tributo  di  numerosi  contingenti:  quindi  scuotere  il 
giogo  che  rimperator  suo  congiunto  gli  aveva  imposto;  ed  il 
giogo  scosso,  conservare  Tappena  acquistata  indipendenza. 
Tutto  ciò  volea  forza.  La  Corte  fu  militare:  avea  sempre 
premio  il  valore^  era  pregio  negli  uomini  il  desio  di  guerra, 
e  per  fin  bellezza  nel  piii  debol  sesso  le  guerriere  fogge.  La 
nazione,  naturalmente  Tivace,  divenne  anch'essa  militare,  e 
pili  volte  fece  mostra  di  bravura  ne' campi  di  Spagna,  di  Rus- 
sia e  d'Italia.  / 

In  parole  pili  concise,  qual  era  dunque  Tarmata?  Troppo 
numerosa,  poco,  disciplinata,  disordinata  nelle  amministra- 
zioni, scarsamente  armata,  riccamente  vestita,  coraggiosa, 
presuntuosa. 

I  difetti  organici  dimezzavano  la  sua  forza:  sopra  94,000 
soldati  non  si  contavano  ^0,000  combattenti.  Chi  però  Yolea 
la  guerra  confidava  nel  numero  intero.  Quindi  aggiungeva  le 

truppe  italiane  di  nuova  leva.   Il  C Tantavasi  di  aver 

assoldati  per  la  libertà  italiana  dodici  reggimenti;  e  di 
tener  pronti  12,000  fucili.  Il  C . . .  •  prometteva  due  reggi- 
menti; ed  altri  due  il  C . .  • .  Infine  N.  N.  assicurava  che  la 
già  armata  del  regno  italico  sarebbe  venuta  incontro  ai 
Napolitani,  appena  le  ostilità  fossero  aperte.  L'Italia  nei 
proponitori  di  guerra  era  dunque  armata  per  la  impresa  di 
Napoli. 

E  la  Francia  si  armava  anch'essa.  0  le  potenze  alleate, 
dicevasi,  dichiareranno  la  guerra  a  Napoleone  o  la  Corte  di 
Vienna  avrà  distrazioni  sì  grandi  da  non  poter  trattare  poten- 
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teoienle  la  causa  dltalia:  o  vi  sarà  jpace  ,  e  Tlmperatore  dei 
Francesi  noa  soffirirì  che  FÀustria  piii  s'ingrandisca  in  Italia. 
Un'armata  francese  comparirebbe  sulle  Alpi,  sostenitrice 
delle  armi  di  Napoli. 

In  mezzo  a  tanti  elementi  di  forza  e  di  speranze  il  Consi- 
glio non  fu  per  la  guerra,  e  propose  che  prima  di  alcun 
moTimento  si  attendessero  le  risposte  da  Vienna  a  Londra 
alle  lettere  del  di  5;  si  scoprissero  le  intenzioni  dell'Austria 
a  riguardo  di  Napoli;  si  aspettassero  gli  effetti  deirardita 
evasione  di  Bonaparte,  e  fossero  infine  pronunziate  le  riso- 
luzioni del  Congresso  sugli  avvenimenti  di  Francia. 

Il  Consiglio  si  sciolse^  ma  non  già  nel  re  il  proponimento 
di  far  la  guerra.  I  preparativi  incalzavano  :  i  suoi  amici ,  i 
consiglieri  di  Stato,  la  parte  pura  della  sua  Corte,  oppone- 
vano a  quel  desiderio  resistenza  e  preghiere.  Fu  vano  :  il 
destino  di  Gioacchino  era  compiuto:  il  di  15  marzo  1815  .fa 
decisa  la  guerra. 


CAPO   PRIMO 


COMPOSIZIONE   dell'armata   ATtlVA 

Decisa  appena  la  guerra,  fu  composta  Tarmata  attiva,  li 
governo  voleva  dirla  assai  forte  per  ispavento  ài  nemico,  e 
fidanza  airitaUa,  che  pensava  di  rivoltore:  la  volea  piccohi 
nel  fatto,  per  lasciar  truppe  nel  regno,  onde  difenderlo  dai 
temuti  attacchi  delFInghil terra  e  della  Sicilia.  Apparve  perciò 
di  51,938  uomini,  7293  cavalli,  78  bocche  a  fuoco  (V.  Do- 
cumenti  n^  4).  Ma  queste  apparenze  erano  fallaci:  la  quarta 
divisione  non  fu  mai  in  linea*,  la  vedremo  comparire  sul 
teatro  delia  guerra  in  Sora  e  Ceprano ,  allorché  le  sorti 
delle  armi  avran  già  deciso  della  Campagna  :  la  division  della 
guardia  non  ebbe  giammai  il  battaglione  de' zappatori  :  lo 
squadrone  di  gendarmeria  raggiunse  Tarmata  in  Stnigaglia 
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alla  soa  ritirata:  ed  tnfioe  i  reggimenti  eran  ealeolaii  sai  gran 
completo,  senza  tener  conto  delle  diminuzioni  per  ospedali, 
diserzioni  e  giudizi.  La  forza  delPannata  uscendo  in  campa^- 
gna,  era  Teramente,  come  appresso: 


"■'  "*' 


Divisione  di  fanteria  della  guardia  «    . 

Divisione  di  cavalleria  della  guardia  . 
Prima  divisione  di  linea 


Seconda  divìsiene  di  linea 


Terza  divisione  di  linea   .... 

Divisione  di  cavalleria  della  linea  . 

>>  •  • 

ArUglieria  di  riserva    .    .    . 
Gannanieri  di  marina  .    .    . 


Zappatori 


. 


Totale 


IXÌIIINI 

GA.VAIU 

BOCCHE 

DA 
FUOCO 

4,000 

tso 

10 

1,400 

1,700 

6 

8,400 

900 

10 

8,900 

»10 

10 

8,350 

290 

10 

2,000 

1,900 

i> 

800 

500 

10 

400 

» 

»  ' 

740 

1» 

1» 

34,290 

4,980 

56 

La  cavalleria  era  men  buona  della  fanteria  ;  i  zappatori  e 
cannonieri  erano  ancora  lontani  dalla  perfezione  della  loro 
arte.  Le  armi  che  han  bisogno  di  facoltà  o  di  esercizi  lunglii 
e  composti,  non  si  prestano  alle  formazioni  sollecite,  come 
quelle  cbe  ebbero  luogo  nel  regno  di  Napoli  dalVanno  8 
al  15. 

Tra  i  reggimenti  deirarmata  attiva  ve  ne  erano  tre  ;  il  4"* 
leggero,  il  Q**  e  IO**  di  linea,  formati  da  uomini  di  pena  o  di 
carcere,  e  sebbene  fossero  completati  e  ms^ntenuti  da  co- 
scritti, non  si  pervenne  ad  estirpare  i  vizii  della  loro 
origine. 

1  generali  erano  al  numero  di  25,  e  di  questi  10  eran 
francesi*.  ì  colonnelli  eràn  27,  dei  quali  13  stranieri.  L'ordì- 
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natore  in  cà^  era  francese  ;  la  lista  degi'  impiegati  in  qnel 
ramo  esibiva  un  grati  nomerò  di  nomi  stranieri.  Le  frescbe 
conlese  tra  gli  esteri  e  i  Dazionali  Àvean  lasciato  germi 
scambievoli  di  diffidaoza  e  dispettOi 

Lo  stato  maggior  generale  era  composto  Come  in  F'rancia; 
gli  uffiziali  superflui  alFesercito  si  Tcrsavano  in  quel  corpo  : 
perciò  de'buoni  eran  pochi,  degli  ottimi  alcuno. 

Il  servizio  delle  sasstste&ze  doveva  essere  organizzato  eon- 
temporaneamente  al  personale  delParmata;  nò  '1  fu  giam-^ 
mai.  In  una  guerra,  il  di  cui  esito  era  almeno  incerto,  dove- 
vano vettovagliarsi  con  prevenzione  le  piazze  frontiere,  e 
principalmente  quella  d'Ancona,  che  seftir  doveva  di  appog- 
gio e  nodo  alle  operazioni  della  campagna  ;  e  intanto  furoii 
tutte  provedute  tardi^  precipitosamente,  con  molto  dispendio, 
poco  effetto,  e  non  lieve  danno  delle  popolazioni  e  delibar- 
mata.  Il  generale  Carrascosa,  che  già  da  un  anno  comandava 
le  truppe  e  dirigeva  le  amministrazioni  delle  Marche,  rap* 
portò  al  governo  che  i  viveri  erano  scarsi,  e  che  il  foraggio 
per  cavalli  mancava  affatto  :  si  vedrà  frattanto  che  il  grosso 
deiresercito  attraversò  le  Marche,  senza  che  si  fosse  prqve- 
doto  alle  sussistenze. 

Questa  trascuranza  era  ereditata  dai  sistemi  di  Francia. 
Ne^  primi  anni  della  rivoluzione,  T  Italia  ricca  e  semplice^ 
tutto  dava,  nulla  sapeva  nascondere;  ma  dopo  di  esserne 
s^ata  vittima  tante  volte^  le  ricchezze  sparirono^  e  la  sempli- 
cità die  luogo  airavvedutezza.  Non  è  dunque  possibile  di 
vivere  sul  paese  per  imposizioni  di  guerra:  il  solo  benefizio 
che  si  abbia  in  Italia  è  la  naturale  abbondanza  de' generi,  per 
cui  il  tesoro  delFarmata  equivale  in  parte  a' magazzini  di 
deposito  ed  a'numerosieonvogli,  molesto  corteggio  delle 
truppe  nelle  regioni  sterili. 

.  Ma. senza  provedimenti  o  denaro,  si  distrugge  il  paese  e 
Tarmata:  se  ne  è  fatta  funesta  prova  nella  campagna  che 
scriviamo.  Le  Marche  e  le  Legazioni  furono  spossate  nelle 
marce  e  contromarce  :  la  previdenza  dei  popoli  di  conservar 
dei  viveri  al  vincitore,  rese  la  penuria  eccessiva  per  i  violi. 
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Ecco  sorto  il  bisogno  di  snssistere  foraggiando.  Quando  a 
ciò  si  perTepga,  l'ordine  fra  i  disordini  può  diminuire  TefO* 
cacta  de'  mali:  si  foraggia  con  regola,  si  riunitcotio  i  generi 
foraggiati,  e  se  ne  fa  tra  i  corpi  la  pih  economica  distribu- 
zione. Ma  sbandar  Tarmata  foraggiando,  e  dar  qiliasi  ad  ogni 
soldato  la  cura  dì  nudrirsi^  è  un  modo  orribile,  degno  di 
popoli  barbari,  a  danno  di  altri  popoli  ridotti  a  schiavitb.        , 

I  corpi  eran  creditori  di  gran  parte  del  vestiario.  Tre  mesi 
inoanzi  della  dichiarazione  di  guerra  era  stato  cangiato  it 
sistema  dell'abbigliamento  dell'armata:  era  affidato  ad  ogni 
corpo;  quindi  per  tutti  ne  fu  data  cura  ad  una  giunta.  Se 
dunque  prima  Tamministratione  seguiva  i  corpi,  di  poi  questi 
se  ne  distaccavano  allontanandosi  dalla  capitale.  Diveniva 
dunque  della  piU  grande  importanza  un  depòsito  di  effetti 
sulla  base  di  operazione  dell'armata;  ma  non  si  provide  a 
questo  bisogno!  alcuni  corpi  si  ridussero  cenciosi,  e  come 
sivviene  in  tal  casi;  lo  spirito  ne  fu  abbattuto. 

La  scarsezza  delle  armi  dava  moleste  sollecitudini.  Le 
fabbriche  nazionali  erano  state  iugrandite,  ma  non  abbastanza; 
il  ministero  della  guerra  aveva  sempre  trascarato  questo 
importantissimo  obbietto.  Si  pervenne  ad  aver  più  soldati 
che  fucili  ;  si  faceva  egual  perdita  dì  un  combattente  colla 
morte  dell'uomo,  o  col  guasto  dell'arma. 

il  tesoro  deirarmata  noti  fu  creduto  necessario  di  traspor- 
tarsi, e  si  attese  di  rammassarlo  colle  contribuzioni  d'Italia. 
La  conquista  dà  denaro^  e  la  riifoluzione  nel  senso  de'' popoli 
dà  iuta  i-mezzi  di  guerra;  ecco  le  massime  di  vecchio  stile, 
che  facevano  illusione  al  governo  di  Napoli.  Intanto  l'armata 
non  era  pagata,  perchè  dfcevast  che  riceveva  i  viveri  di 
campagna:  i  viveri  non  erano  acquistati,  ma  forniti  per 
requisizione,  o  foraggiati;  così  la  guerra,  che  è  stata  mai 
sempre  la  rovina  della  finanza,  divenne  per  Napoli  una  spe* 
culazione  Gnanzierà. 

In  altre  nazioni  d'Europa,  o  diremo  in  tutte,  i  soldi  di 
guerra  non  sono  pagati  al  corrente:  il  credilo  de' soldati  è 
considerato  come  un  impegno  di  non  abbandonar  le  bau- 
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«  (jalte  «r^ne  «pipte  sovra  ^«bi  cJAir^^n^e  j^ocellote;  e  tolto 
«  eiò  .fio  cl)^  Q9l  Aitf coesivo  «bbA«isaiMPU>  del  maca  re^tb 
«ffi^overtQ  queir  ampsa^sQ  araooap  il  quale  altro  non  fa  che 
ce  un  tombolp  (q  duna)*  Mchb  su  di  esso  po^o  per  volta 
tt  appiapato  dalk  pprett^  {fit^^riebeposa  tutta  la  baaM  Napoli»* 
Ora,  se  la  medesima  ^pìafa^ioue  cjpvasia'  adottarci  per  tutte 
lo  ciuà  die  pra9entai^  fatti  analoglii,  coaverrebbe  anmattere 
cba  dopo  la  ^uta  deU'ioipero  romaooil  marea  almeno 
l'aiHma  d'ao  q^alobe  lago,  abbia  ricoperto  il  moate  di  saata 
GeoQvefa  a  Parigi,  tutta  la  città  di  Arias»  H  Foro  rowaao;  e 
forse,  a  voler  essare  logico,  dovrebbesi  dire  eba  ie  acqiie 
siensi  elevate  ia  Rooifi  sino  a  cinquanta  metri,  giacché  il 
iDoate  Testaccio  (alto  240  palpi  romaai)  è  eoiuposto  anche 
esso  di  (Qttaoii,  la  cui  origioe  nou  puib  esaere  grau  faUo 
diteraa  da  quella  delle  accumuiazioDi  di.fraatwrfi  d'ogni 
sorta  che  ricaoprouo  per  sei  o  sette  metri  l'antico  selciato 
del  Via  Sacra, 

Iton  par  dunque  dimostrata  dai  &tti,  ohe  oaservaosi  oggi 
giorno  l'esiatens^a  di  duue  che  abbiano  ricoperto  nel  »edio 
eyo  una  parte  dell'antica  Napoli:  bensì .  vedonsi  poco  lungi 
da  quella  citta,  fra.  il  capo  Miieeno  e  la  foce  del  Volturno, 
dune  abbastaepui  elevate,  e  dto  queste  deduce  li  cavaliere 
Niccpliol  altri  argomenti  in  favore  delle  o«ciila?Jioni  del  mare 
Q^'teippì  atorici,  «  All' inconiànciare  del.  primo  secolo  del 
« ^rifiti^nesimo  l'Acbernaia  (lago  del  Fusaro)  era  ancora 
Ci  apariia  airoccidente,  e  l'istmo  d'arena  che  oggi  la  divide 
((  dal  ma? e  trovavasi  in  parte  al  disotto  delle  onde  quando 
^  Strabone  la  vide;  sicché  quel  geografo  la  qnaUficd  come 
«UA  fiwgo^Q  spamiimenio  (Zi  more;  ma  lo  strato  arenoso 
v^  noa  tard^  a  mostrarsi  in  tutta  la  sua  luogh«s»  sopra 
«  la  superficie  delle  onde;  il  quale  strato  era,  coma  tuttavia 
^^3.  uno  .de'  così  delti  tomboU  comuni  a  tutte  le  spiagge. 
H  Pecorai  appena  quarant'anni  dopo  la  visita,  di  Strabone, 
<(  Semioa,  dimorante  allora  nella  vicina  Baia,.,  percorse  in  let^ 
K  tìga.quisi  atutiero  che^  come. una  via  stretta,  era  chimo  tra 
KiilìmrecilM9^^\^  cui  terreno  era  piii compatto  a  causa 
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CAPO  SECONDO 


OPERAZIONI    OFFENSIVE 

Prima  delPapertiira  della  campagna,  nn  velo  impenetrabile 
cuopre  i  piani  di  guerra:  poscia  le  marce,  le  manovre,  le 
battaglie  svelano  gli  arcani  del  pensiero.  Ma  io  farò  umile 
confessione:  militare,  inteso  de^ movimenti  di  ogni  corpo 
deirarmata,  combattente  ne' fatti  d'armi  più  rimarcabili,  pri- 
miero ad  entrare  in  campagna,  ultimo  ad  uscirne,  non  ho 
saputo  scoprire  il  piano  di  guerra.  O  dunque  alcuno  non 
06  esisteva:  o  degli  eventi  a  me  ignoti  ne  frastornarono 
l'esecuzione:  e  la  brevità  dei  miei  sguardi  non  ha  saputo 
penetrare  iq  quei  profondi  concepimenti. 

Senza  quest'ignoranza^  sarebbe  tempo  «di  esporre  il  piano 
di  campagna  e  farne  derivare  le  parti  strategiche  delle  due 
armate.  Supplirò  alla  mancanza  delPingegno  colla  lealtà  del 
cQore;  rapporterò  tutto  ciò  che  è  avvenuto;  presenterò 
al  lettore  la  campagna  in  analisi,  seguendo  Pordine  de' fatti. 
NoD  potrò  far  pompa  di  dottrine  militari,  ma  la  storia  sarà 
meglio  servita. 

Al  di  15  marzo  furono  spediti  gli  ordini  seguenti: 

Alle  due  divisioni  delle  Marche  di  ristringere  gli  accan- 
tonamenti, e  tenersi  pronte  ad  un  movimento  generale: 

Alla  terza  divisione  della  lìnea  di  prendere  accantona-* 
meati  sulla  frontiera  degli  Abruzzi. 

Alle  due  divisioni  della  guardia  di  accantonarsi  sulla  fron- 
tiera di  Terra  di  Lavoro,  da  Soi:a  a  Terracina. 

All'artiglieria  di  seguire  il  movimento  delle  divisioni,  e 
di  mettere  in  marcia  sopra  Ancona  i  pezzi  di  riserva  ed 
il  parco: 

Allo  stato  maggior  generale  ed  al  genio  delP  armata  di 
portarsi  ad  Ancona. 

Tutti  i  corpi  furono  in  movimento.  Non  ancora  eran  giunti 
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ne'  siti  designati  allorché  la  terza  divisione  ebbe  ordine  di 
rianirsi  in  Ancona,  e  le  due  della  guardia  di  marciare  sopra 
Foligno.  Attraversar  queste  dovevano  gli  Stati  del  papa  :  fu 
il  Santo  Padre  richiesto  di  accordare  il  passaggio,  e  fu  assi- 
curato che  i  suoidominii  sarebbero  riguardati  come  di  potenza 
amica  ^  che  Roma  non  sarebbe  toccata  dalle  truppe  napo- 
letane; che  i  viveri,  i. trasporti,  ogni  altra  spesa  di  guerra 
sarebbe  stata  fetta  dal  governo  di  Napoli.  Però  il  papa  si 
negò  airincbiesta  :  non  pertanto  le  troppe  marciarono  per 
Frascati,  Albano,  Tivoli  e  Foligno. 

11 17  Gioacchino  parti  da  Napoli,  giunse  ad  Ancona  il  19: 
si  occupò  per  parecchi  giorni  delle  fortiOeazioni  di  quella 
piazza:  ordinò  un  campo  trincerato  al  bel  sito  delia  ilfonto- 
gnola:  passò  in  rivista  le  troppe:  maturò  il  piano  della 
spedizione  d'Italia. 

Era  tuttora  in  Ancona  allorché  giunse  personaggio  rag- 
guardevole, di  ritorno  da  Milano,  il  quale  rapportò  che  nuove 
truppe  tedesche  marciavano  in  Italia  sforzatamente,  e  ette 
già  le  teste  di  colonna  avevano  passato  il  Tagliamento:  che 
Tarmata  dltalia,  già  forte  di  cinquantamila  uomini,  sarebbe 
stata  raddoppiata,  e  comandata  dal  principe  Schwarzemberg: 
che  le  piazze  tutte  si  vettovagliavano:  che  in  Piacenza  si 
lavorava  con  attività  alle  opere  della  cittadella  e  deHa  ciala 
primaria,  per  coprire  un  ponte  sul  Po:  che  altro  ponte,  for- 
tificato alla  testa,  era  in  Borgoforte:  un  terzo  ad  Occbiobello, 
coperto  da  nuove  opere:  un  quarto  a  Lagoscuro  protetto 
naturalmente  dalla  piazza  di  Ferrara,  alla  di  eui  cittadella  si 
lavorava  indefessamente:,  che  in  Bologna  erano  truppe  tede- 
sche, al  numero  di  cinquemila  uomini  almeno,  fanteria  e 
cavalleria:  che  da  Bologna  a  Cattolica  erano  altre  truppe, 
non  in  piccolo  aumero.  11  re  non  poteva  dubitare  della  fedeltà 
di  questi  rapporti.  Si  assicurò  delle  mire  ostili  delP Austria, 
e  pensò  di  prevenirle;  ordinò  alTarmata  di  marciare  sopra 
Pesaro  il  dì  28. 

La  marcia  fu  preceduta  dal  decreto  col  quale  si  univano 
alle  Marche  i  distretti  di  Urbino,  Pesaro  e  Gubbio;  e  questi 
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e  le  Marcbe  istesse  jeran  per  sempre  aggregate  al  regno  di 
Napoli. 

La  prima  divisione  che  era  in  avangaardia  marciò  sopra 
Rimini  il  29,  «d  il  30  sopra  Cesena.  Gli  accantoDamenti  tede- 
sebi,  che  si  estendevano  sino  a  Cattolica,  ripiegarono  dieiro 
al  fiume  Pisatello;  fecero  resistenza,  tirarono  i  primi  colpi 
di  focile.  I  Napoletani  risposero^  caricarono  il  nemico,  gua<- 
dagnarono  le.  due  sponde  del  flume,  l'obbligarono  a  con- 
centrarsi, prima  innanzi  Cesena,  poi  nella  citta.  Cesena  ha 
una  vecchia,  cinta  ed  una  piccola  cittadella:  i  Napoletani 
l'attaccarono  per  due  porte,  quelle  del  fiume  e  di  Rimini: 
la  porta  di  Cervia  era  ancor  libera  a' Tedeschi,  e  per  essa 
salvaronsi. 

Cosi  in  Cesena  it  di  34)  marzo  fto  rotta  dal  cannone 
l'alleanza  tra  le  corti  d'Austria  e  di  Napoli:  «d  in  Rimini 
nello  stesso  giorno  fu  distrutta  ogni  speranza  di  riconcit» 
liazione  da  un  atto  del  re  Gioacchino.  Ma  quafe  impres- 
sione fece  quel  proclama  sugl'Italiani?  quella  che  far  doveva 
su  di  uà  popolo  invecchiato  nelle  rivoluzioni;  svegliò  cioè 
molte  passioni,  creò  pochi  seguaci.  Fu  osservato  che  volea 
scacciare  gli  stranieri  dal  suolo  italiano  quél  re  Gioacchino 
che  ne  ingombrava  da  otto  anni  la  nazione  ch'egli  gover- 
nava; e  che  dar  voleva  all'Italia  un  novello  reggimento, 
quello  stesso  che  al  suo  regno  l'aveva  rifiutato  con  ostinazione 
e  pericolo.  Però  in  mezzo  a  questi  spspetti  Sorbivano  alcune 
speranze;  e  se  la  ragione  npn  avesse  fatto  contrasto  agli 
afietti  ;  se  cioè  la  debolezza  relativa  dell'armata  napoletana 
non  avesse  lasciato  scorgere  l'impossibilità  del  buon  successo, 
gl'Italiani  avrebbero  proclamata  V indipendenza. 

Gioacchino,  sia  moderazione  o  debolezza,  non  attentò  ai 
governi  di  Roma  e  di  Toscana.  Non  potè  trattare  col  S.  Padre 
che  aveva  abbandonata  Roma,  ma  fece  rispettare  il  governo 
di  reggenza  da  lui  stabilito;  nessun  atto  di  questo  fu  violato; 
'  nessun  atto  governativo,  fu  emesso  dai  generali  napoletani. 
Trattò  bensì  col  granduca  di  Toscana,  e  furono  rinnovate 

JnUlopa.  r^,  il,  ^ 
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fra  1  due  sovrani  le  proteste  d'intelligenza  e  di  amicizia,  poco 
credibili  in  qael  momento,  e  poco  credute  a  vicenda. 

Le  tre  divisioni  deHa  linea  marciavano  dunque  sopra 
Bologna,  le  due  della  guardia  sopra  Firenze:  gli  ApeBmtii 
separavano  le  linee  di  operazione  de^  due  corpi.  La  rtODione 
doveva  farsi  in  Bologna  istessa  o  in  Modena,  secondo  le  for- 
tune della  guèrra.  Sino  a  che  non  saranno  riuniti,  le  di  forò 
operazioni  deggiono  considerarsi  isolate ,  e  peréiò  isolata- 
mente le  tratteremo.  Comincerò  dalla  guardia,  non  per  dare 
ad  essa  nel  racconto  quella  stessa  preferenza  che,  con  si  poca 
utilità  e  si  grande  ingiustizia,  questa  specie  di  truppe  ha  ot- 
tenuta nelle  armate  moderne,  ma  perchè  i  fatti  di  quél  corpo 
influirono  alle  sorti  delPaltro. 

La  guardia  à^eva  due  comandanti  ne'  generali  Pignatelli- 
Strongoli  e  Livron,  rune  dall'altro  non  dipendente,  incaricali 
entrambo  di  agire  di  concerto.  Bicipite  combinazione,  ìndi 
mostruosa,  che  però  la  buona  intelligènza  fra  i  due  generali 
rese  men  funesta:  essi  videro  le  cose  nello  stesso  modo, 
come  due  occhi  dell'uomo  flssano  negli  obbietti  il  punto 
medesimo. 

Le  divisioni  della  guardia  entrarono  nel  territorio  rooianó 
il  22  marzo.  Il  corpo  di  diritta  delFarmata,  movendo  dsdle 
Marche  il  27  e  spingendosi  celeremente  sopra  Bologna,  non 
poteva  congiungersi  a  quel  di  sinistra  se  non  dopo  tempo: 
perciò  la  guardia  ricevette  ordine  sopra  ordine  di  accelerar 
la  marcia.  Un  itinerario  fallato  costò  il  ritardo  di  un  giorno 
alla  divisione  Pignatelli.  Entrambe  le  divisioni  marciavano 
sopra  una  linea;  il  generale  Li vroo  mosse  da  Foligno  il 
giorno  2,  il  generale  Pignatelli  il  3  aprile. 

Al  4  dello  stesso  imese  il  bapo  dello  stato  maggiore  scrivea 
da  Bologna  a'generali  della  guardia:  rcS.  M.  è  prevenuta  che 
«  il  generale  Nugent  si  trova  a  Pistoia.  Se  gli  Austriaci 
«  avessero  il  pi^ogetto  di  riunire  un  corpo  di  osservazione^ 
«il  re  desidera  che  facciate  riconoscerlo;  e  se  esiste,  che 
5<  niarciate  subito  contro  di  e^o,  e  lo  folciate  ad  evacuar  la 
«  Toscana  ed  il  paese  di  Lucca,  spingendolo,  la  spada  nei 
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«repi^sia  Jd^lU  dir^^ion/a  di  Modena,  sìa  ip  quella  drPoih- 
«  tremoli  ^opra  Parma». 

K  Voi  non  dovreste  pietrate  ip  alcun  ca90  e  aiiio  a-PUOjvp 
((  ordine  nello  Stato  di  Genova,  né  commettere  alcun  atto  di 
«ostilità  contro  gì' Inglesi  (1)». 

I  generali  della  guardia  obbedienti  a  questi  ordini,  e  cono- 
scendo per  6?  slessi  Timportan^a  di  battere  ìl  corpo  del 
generale  Nugent,  disunire  i  Toscani  da^Tedeschf,  e  congiun- 
gere le  divisioni  della  guardia  a  quelle  della  linea,  scrivevano 
il  7  aprile  ne' termini  seguenti: 

»  • 

c(II  generale  Livron  da  Firenze. 


1  • 


c(  Il  generisele  Nugent  si  decise  df  abbandonare  Firenze,. 
«  ove  io  soeà  entrato  oggi  7.  Il  geoerale  Pignatelli  vi  arriverà 
u  domani,  io  domani  mi  metterò  in  marcia  per  attaccare  ed 
«eseguire  gli  prdintiche  ho  ricjevuti ì) .    .  .     ; . 


«11  generale  Pignatelli  da  Incisa.  j  i 


I  1  .k 


(ilo  credo  ebe  il  generale  Livron  si  p^rter^  domai^isfitla 
((Strada  di  Pistoia:  ed  io  domani  l'altro  sarò  (el  capo,  di 
«sostenerlo)).^     ,    ,.       ,     .  .        .    ,  ,      , 

Sembra  perciò,  che  al  giorpp  9  era  la  guardia  in  .pjena 
misura  per  attaccare,  il  generale  Nugent  jGioya^dupque  cqqq- 
scere  le  forze  de'  dpe  corpi  coxitrappsti..  Li^  ^ue  .diyif ipf^i 
della  ^guardia  qscendo  in  campagna  ayevs)no  54Q0  |iojqq^, 

-*■■■-■  -.---...-/.    ,    ■-..■...■..  .-I '•  - .    '  '  * I  -  '    f  .•  -  '  '  - 

* 

(1)  I)  publico  non  s'infastidisca  della  lettura  di  qualche  foglio  di  setvi- 
zio,  ed  atle&dn  d'essetne  compensato  colla  inteltigenza  esatta  degli  àvteni- 
menti.  Lagueoa  ba  infinite  fila,:cfae  perbdi  ramodaaohi  pochi  punti  ^  )a 
marcia  d'una  colonna  per  una  ò  per  altra  linea^crea  o  erila  una  battaglia: 
roccupàzione  di  un  posto  fissa  l'esito  di  un'azione:  la  differenza  di  un 
giorno  o  di  nn'ora  decide  di  una' campagna,  e  fdrsé  di  un  imt)ero  :  la  dimota 
di  un  esMcato  prolungata  s:M#80ft4i^oeliit?ior«icangiò-JieKlB19  la  èieoia.. 
d'Europa,' 
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1^50  cavalli,  16  cannòiii.  Nel  giangere  a  Firenze  anfano 
fatta  qualche  perdita  per  diserzioni  ed  ospedali.  H  corpo  del 
(generale  Nogent  era  composto  còme  appresso. 

Truppe  austriache 

9  compagnie  di  linea  faDt.  ì  ^.    ^  ^^^ 

4  comjpagme  di  cacciatoci,    ' 
I  squadrone  di  ussari  .     .     ,     .     .       n       l&O 
3  cabnoni  di  campagna 

Truppe  toscane 

Fanterìa ,    .    .    N°    1,000 

Dra|[oni  toscani    .,.,,,.      »       190 

la  tatto    .  ,    ÌC    3,01O 


f^ 


Questo  corpo  fu  poscia  rinforzato  di  cinquecento  Austrìaci 
ed  altrettanti  Toscani,  ma  quando  la  guardia  era  già  in  piena 
ritirata. 

Air  avvicinarsi  de' Napoletani  in  Firenze,  si  ritirarono  gli 
Aiistrìaci  in  Pistoia,-  lasciando  due  posti,  a  Prato  ed  a  Fog- 
gio-Cajano.  I  generafi  Lìvron  e  Pignatelli  non  mossero  da 
Firenze  il  giorno  8  e  9,  come  avevano  promesso,  ma  il  9  e 
il  10.  Si  portarono  a  Campi,  cinque  miglia  italiane  da  Firenze. 

Dopò  piccolo  affare  di  avamposti,  Il  di 'cui  vantaggio  è 
disputato  da  ambe  le  parti,  i  Napoletani  entrarono  a  Prato  il 
di  11,  e  proseguirono  la  marcia  per  attaccare  Pistoia;  ma 
dopo  di  avere  percorso  sei  miglia  senza  vedere  il  nemico 
si  arrestarono^  Ne  fu  motivo  la  notizia  che  gli  Austriaci  eransi 
fortificati  in  Pistoia  col  pensièro  di  difienderla. 

Pistoia  è  una  vasta  città  cinta  di  mura,  come  tutte  le  anti- 
che d'Italia:  contiene  inoltre  un  piccolo  quadrato  bastionato, 
che  chiamano  cittadella.  La  cìnta  principale  non  pub  far 
difesa  per  la  cattiva  .configurazione  del  $uo  tracciato^  per  il 
suo  rilié^o^  per  i  fianchi  basai,  per  la  «pecie  delle  sue  canno- 
niere, la  situazione  delle  porte  e  cento  altri  difetti,  cbe 
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sarebbe  lungo  ed  inutile  di  eoaioerare;  e  sopratuUq  per  lo 
abbandono  io  cui  ritroyanai  queste  opere  dopo  il. lungo  corso 
di  pace  in  cui  la  Toscana  ha  felicemente  yissuto.  La  eiltadella, 
che  potrebbe  &r  resistenza  per  la  épecie  delle  sue  fortifica- 
zioni, non  ha  edifizio  alla  proTa^  nemmeno  il  magazzipo  a 
polvere,  e  non  può  contenere .  che  cento  uomini  di  guerni* 
gione  :  è  dunque  un  punto  di  nessuna  importanza. 

Se  queste  osservazioni  non  sfuggivano  ai  due  generali 
dplla  guardia,  avrebbero  attaccato  Pistoia;  ma  invece  contro* 
marciarono,  e  si  stabilirono  tra  Prato  ^  Foggìo-Cajanq.  Pei' 
determinarsi  al  movimento  retrogrado  supposero  che  il  ge- 
nerale Ni]|gent  volesse  difendere  Pistoia  con  250Q  Toscani,  e 
portare  al)e  loro  spalle  per  Poggio-Cajano  un  cprpo  di  3000 

Austriaci. 

11  di  seguente  supposero  altro  corpo  a  FMceechio  e  nei 
dintórni  d' Empoli.  Perciò  pi^reva  ai  due  generali  che  il 
nemico  marciasse  sqpra  Firenze  per  raggirare  la  loro  posi- 
zione; determinaronsi  di  passare  l'Arno  il  13,  e  stabilire 
nuovameute  il  quattier  generale  nella,  bella  patria  del  Dante 
e  del  MachiaTclli. 

Reca  poi  merav^lia  come  da  militari  esercitati  siasi  pre- 
stata fede  a' rapporti  ricevuti  sui  movimenti  d^li  Austriaci. 
Questi,  al  dir  delle  spie,  avevfoiQ  un  eorpo  in  Pistoia  assai 
forte  per  difendere  qiiella  debolissima  piazza,  altro  a  Fucec* 
cb^>  ed  Empoli,  altro  a  Pescia;  ed  iutanto  il  generale  Nugent 
proponevasi .  di  occupai!  Firenze  con  altre  truppe.  Uno 
sguardo .  sulla  parta  avrebbe  fatto  conosc^^re  la  fallacia  di 
queste  supposizioni.  É  sempfe  yero  che  ìu  guerra  riconoscere 
il  nemico  mil^^mente  è  il  mezzo  sic^uro  da  misurar  le  sue 
forze» 

Sembra  che  ima  caligine  si  elevasse  fra  Prato  e  Pistoia,  e 
che  questa,  mentre  ingrandiva  agli  sguai:di  dei  fifapolerani  le 
truppe  tedesche!  pascondeva  a  queste  Tincertezza  e  i  movi- 
menti oscillatorii  delle  nostre  divisioni.  Il  generale  Nugent 
nei  giorni  10  ed  11  si  pose  in  ritirata  sopra  Pistpia,  è  si 
disponeva  ad  evacuarla  al  primo  apparire  delravànguardia 
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napolétapd:  se  spingeva  innanzi  (gualche  pòstd  di  cavalterìa 
era  di  ossdi^azione  e  di  avviso:  in  LlTorno  erano  già  prepa- 
rati i  basttme^  per  f nibarcar  Te  éue  irappe. 

Intanto  n  giórno  11  U  4*6  ^ctiVeVaai  gienerate  Pìgnatelli 
che  n  nenìico  sftt  Po  mostrava  di  preddèré  roflbnsrvà;  che 
gli  èra  «piiiòevole  che  la  sua  gnardia,  che  rfòvèa  servirgli  di 
riserva ,  si  trovasse'  impegnata  in  Toscana:  che  la  compro- 
niette^se  il  nieno  possibile;  che  si  tenesse  pronto  ad  esegoire 
^li  órdini  di  movimento  che  andrebbe  a  ricevere;  e  qualora 
il  nemico  sì  fosse  ritirato'  interamente  da  Lucca,  ch^egli 
prendesse  posizione  dietro  deirArbo.  Questo  foglio  sembrava 
dtettàto  da  due  sentimenti,  l\ino  dHncertezza  d^lle  operazióni 
del  nemico  sul  Po,  l'altro  di  speranza  ancora  di  iion  perdere 
Toffensiva  :  volea  perciò  conservarsi  le  comunicazioni  di  Fi- 
renze con  Modena  e  Bologna;  e  coprit  Voleva  la  stradai  di 
Perugia  per  ritirar  la  guardia  con  sicurezza:  non  osava  di 
impegnar  quelita  avanzando,  ma  gli  spiaceva  dì  portarla  ia^ 
dietro^  Allorché  tratteremo  del  corpo  di  drritta  dell'àrraata, 
si  vedrà  che  ai  dì  11  aprite  era  questo  lo ^^f alò  del  re  Gioac- 
chino.     V 

Le  sue  incertedsze  Sparirono  at  giorno  15,  quando  gli  Au- 
striaci sul  Po  presero  definitivamente  Toffetisiva*  il  1 4  égli 
Scrisse  in  Toscamà  ài  geArèralf  dèlia  gdardia  di  mettersi  in  riti- 
r^a  nella  nòtte  del  15  al  16,  sopra  di* Arezzo;  ove  gimiti 
dovea  Li yron  distaccarsi  da  Pigtiatelti;  l^nno  per  marciar 
éòpra  Pesaro  per  Borgo  S.  Sepólcro  «d'Urbrno;  Tattro  ad 
Ancona  per  Foligno.  Ma  il  foglio' non  lìnovb  la  guàrtlia  n 
Firenze:  il  mésso  ftii  arrestato  diA  nemieo.   ^ 

Le  diìe  divisioni  rimasero  intorno  Firenze  sino  al  14  ;  nóa 
ebbero  alcun  fatto  d'armi.  La  mattina  del  15  si  posero  in  riti- 
rata verso '^Foligno  ,  senz'attendere  gU  ordini  promessi  eia! 
re:  la  loro  marcia  fu  sforzata.  LMna  delle  due  divisioni  per 
Gubbio,  Taltrà  -per  Foligno,  giunsero  a  Fano  il  26  aprile,  e 
si  congiunsero  alla  diritta  delFarmata:  congranzlone  deside- 
rata tanto,  e  non  ottenuta  che  tardi-!    '  ' 

La  spedizione  di  Toséana  mancò  tosìf  al  suo  scopo;  non 
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cootrilMÙ  al  piano  di  guerra;  poa  diede  luogo  ad  alcuna  com- 
bioazione  militare,  uè  ad  alcuna  battaglia,  o  combattimento, 
0  fatto  d'armi,  non  ebbe  ^n  sol  giorno  di  prosperità  o  di 
disgi'a''&iii.  VedreinQ  le  truppe  che  la  coa^ponevano  prospere 
e  disgraziate  ne'  successivi  perìodi  della  campagna. 

Il  generale  Nugent  informato  dei  movimento  retrogrado  dei 
Napoletani  occupò  Firenze.  Ho*  descritte  le  sue  operazioni 
difeiisive,  trattando,  delle  offensive  de'  nostri  :  narrerò  a  suo 
luogo  guanto  ope,rò  nel  resto  della  campagna:  è  tempo  or* 
inaii.che  ja-.storia  parli ;della.  diritta  dell'armata,  la  cui  linea 
di  opeiwione  era. sopra  Bologna.  ■     »  - 

Lfisciaipmo  >t]ue^to  corpo  in  Cesena  il  d\  30  marzo,  dopo 
presa  la  città,  che  difendevano  2500  Austriaci.  Questi- ripiega^ 
ronosu  i  loro  scaloni,  e  cosi  in  Bologna  compoisero  un  corpo 
di  8000  fanti  e  1000  cavalieri  (1).  Ì, 

L^  divisione  Garrascosa,  giunta  a  Forlì,  distaccò  un  batta- 
glione del  sterzo  leggero  in.  Ravenna,  e. pervenuta  a  Bologna; 
avea  fatto  qualche  perdita  p^r  soldati  rimasti  indietro  defati- 
gati dalla  marcia:  il  dì  1^  fu  rinforzata  di  altri  300  uomini  di 
cavalleria»  Se  us^^endo  in  campagna. era  forte  di  8400  com- 
ballanti,,  il  5  aprile  ne  aveva  appena  7800.     , 

Si  presentò  in  quel  giorno  .sotto  le  .mura  di  Bologna;  la 
seconda  divisione,  ^judla  del  generale  Àniibrosio,  era  ad 
Imola:  la  terza,  del  generale  Lecchi,  era  a  Forlì.  La  divisione 
Ambrosio  area  già  fallo  delle  perdila  per  ospedali  e  fatiche; 
perdite  .assai  ptU  grandi  aveva  soflerta  la  djviaion  teccbi: 
qaesta  trascinava  indietro  sopra  carri  OOOspedaUigli  ospe- 
daU  ne  avean  raccolti  mo|ti  altri;  e  la  diserzione  e  disper- 


(1)  Tulle  le  voile  che  parleremo  del  numero  d^ìlle  truppe  auslriache 
avule  ìli  presenza,  le  diremo  o  come  l'occhio  mililare  le  Ita  giudicate,  o 
per  ciò  che  di  poi  ne  abbiamo  inteso  dai  generali  tedeschi,  o  per  altri  rap- 
porti, detta  cui  esattezza  non  dubitiamo.  La  campagna  d'Italia  sarà  certa- 
mente scritta  da  qualche  uffiziàld  austriaco':  s'egli  pure  sarà  sincero,  il 
lettore  dette. due  memorie  conoscerà  gU  avvenimeati  ,  corno  se  rappre- 
sentati sotloi  i  suoi  9gtt«rdi.   •  . 
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sìone  erano  abbondanti.  Mali  tatti,  cfae  derivai^ano  dalle  maree 
continue  e  raddoppiate  di  qtielle  troppe. 

Se  dunque  il  corpo  austriaco  radunato  in  Bologna  avesse 
attaccata  la  prima  divisione,  vi  era  a  credere  ^he  Favrebbe 
battuta,  o  forzata  a  ripiegar  con  disordine  sul  secondo  sca* 
Ione.  L'indole  di  quella  guerra  consigliava  tanto  piti  a  farlo, 
quanto  che  conveniva  agli  Austriaci  di  scoraggiare  n'  primi 
passi  Tarmata  napoletana,  ed  arrestare  i  progressi  dello  spi- 
rito rivoltoso  degi'  Italiani.  Saremmo  stati  di  buon'ora  ponili 
di  non  aver  base  di  operazione  ;  di  marbiare  sopra  una  sola 
linea  e  da  scalarsi  coH'intervallo  di  un  giorno.  Ma  dal  peri* 
colo  di  tre  errori  saWb  l'armata  napoletana  un  solo  errore 
del  suo  nemico. 

Gli  Austrìaci  abbandonarono  Bologna  il  giorno  2*,  dividen- 
dosi in  due  colonne,  delle  quali  una,  forte  di  2  in  3000  uo- 
mini marciò  per  Ceiito,  l'altra  di  6  in  7  mila  sopra  Modena. 
I  Napoletani  entrarono  in  Bologna  lo  «tesso  giorno  :  la  prima 
divisione  vi  si  fermò  il  3  per  attendere  l'arrivò  della  seconda 
e  ravvicinameutò  della  terza. 

La  mattina  del  4  si  marciò  sopra  Modena.  S'incontrarono 
i  primi  posti  austriaci  ad  Anzola ,  e  si  respinsero  dietro  la 
Samoggia.  Si  conobbe  che  il  nemico. avrebbe  difeso  il  pas- 
saggio del  Panaro.  Questo  fiume  ò  de'piii  grandi  fra  qneili 
che  ìsceudoflo  dagli  Appennini,  tributari  del  Po:  dalle  sue 
origini  sino  a  S.  Ambrogio  è  d^ordinario  guadabile;  da  S. 
Ambrogio  alla  foce  non  può  guadarsi  che  in 'piena  està. 

Il  re  aveva  ordinato  di  occupare  Spilimberto,  e  raggirar  la 
diritta  del  nemico.  Il  nàovimento  era  in  parte  eseguito; allor- 
ché egli  giunse  sul  terreno,  ed  impaziente  di  vittoria,  co- 
mandò un'attacco  di  fronte.  Dalla  Samoggia  al  Panaro  si 
cammina  per  ben  sette  miglia:  questo  terréno  fu  validamente 
difeso  dagli  uni,  vigorosamente  attaccato  dagli  altri:  fioal^ 
mente  gli  Austriaci  ripassarono  il  fiume,  e  si  fei'marono  col 
centro  in.S.  Donnino  di  Nizzola,  la  sinistra,  débole  e  sola- 
mente osservatrice,  verso  Navicella. 

Un  battaglione  napoletano,  che  per  efletto  della  prima 
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maoofra  trofavati  ina»ehenito  in  SpiKoAwto,  smil  impe- 
gnata razione  e  mareib  ài  iieaii<k>;  ma  questo,  quattro  tolte 
piii  foisle,  l'obbligò  a  ritirami  dopo  perdite  considerabili.  U 
generale  Pepe  guadò  il  fiame  sopra  S.  Ambrogio*  con  due* 
battaglioni  9  ma  sulla  sponda  prese  attitudini  difensiTe,  per^ 
che  il  nemico  era  superiore  in  numero,  ed  il  terreno  difficile. 
Il  generale  Garrascosaguadò  il  fiume  più  verso  il  eentro  con  due 
compagnie  ed  uno  squadrone i  fece  de'  prigionieri;  fu  tosto 
caiicato  da  forse  superiori,  addossato  aita  sponda,  ed  obbli- 
gato infitte  »  ritirarsi  sotto  un  arcò  del  ponte.  Il  general  de 
Gennaro  con  due  battaglióni  passò  ih  fiume  nel  sHo  istesso. 
Tatta  la  Knea  era  dunque  in  eMibattiiiiento;  e  la  fortuna  si 
mostrsTa  contraria  ai  Napoletani. 

Le  truppe  austriaebe  delizia  destra  discendetano  ìntaiito 
da  S.  Donnino,  per  rinforzare  H  centro,  ch'era  il  nodo  del- 
l'attaeeo:  a  questo  incremento  di  forza  non  potevano  resistere 
i  battaglioni  napoletani  passali  sulta  sponda'  sinistra;  impa- 
dronirsi presto  del  ponte  diteniva'  tndispensabile.  11  generato 
l^>Dtatne,  che  colle  sue  truppe  era  sulla  graode  strada,  ebbe 
ordine  tre  volte  di  attaccare  ri  ponte;  e  ire  volte  no  '1  fece. 
Il  re  ne  incaricò  il  generale  Filangeri  suo  aiutante  di  campo; 
gli  diede  it  comando  sul  generale  Fontoine,  le  di  cai  truppe 
fsrono  rinforzate  di  1 4  compagnie. 

Un  rastello  difensivo,  ed  indietro  una  barricata  fra  due  Corri 
fotmavaiìò  la  testa  del  ponte  :  sette  pezzi  nemici  battevano  la 
sponda  destra  del*  fiume,  ma  già  le  batterie  volanti  dei  Napo- 
letani aveano  fiitto  tacere  quelle  artiglierìe.  Il  generale  Filan- 
geri fece  trasportare  due  obici  innanzi  al  ponte,  e  con  questi 
fu  rotto  il  raslello,  danneggiate  le  torri,  scomposta  la  barrì- 
CAta:  si  pertenne  ad  aprire  un  varco;  Egli  stesso  alla  testa  di 
24  uomini  di  cavalleria  iniprese  il  passaggio  del  ponte:  il 
generale  Fontaine  col  terzo  cavalleggieri  ebbe  ordine  di 
seguirlo. 

Il  nemico  con  quattro  battaglioni  èra  formato  sulla  diritta 
della  strada  in  due  linee,  ed  occupavo  una  casina.  Da  questa 
fece  una  scarica  sul  c'entro  della  pìccola  colonna,  e  de' 24 
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cavalieri  iil«uai*eadd«?o  estiftli,  altri  retrMedetteio;  otto 
soli  rimaBero  coLgeoerale.  lì  generale  Fooiairieiionapi^arifa. 
Malgrado  ciò,  il  geoeral  FilaDgeri  a^taceb  per  la  deaira  »& 
battaglioiiQ  nemico  della  prìnia  linea,  lo  disordini»  o  si  spinse 
sulla  seconda  linea.  Né  il  general  Fontaine.sbocoaya  dal 
ponte.  ^ 

Misurb.il  nemico,  le  piccole  fonie  che  Io  attaccavano;  il 
battaglione  di  primo  linea  fece  una  scarica  at|e  spaUe  dei 
poetai  uominiv  altra  ae  fece  un  batMigUi^ne-  di  seconda  lìnea 
sai  loro  fianco;  di  nove  brayi  non  alcuno  f«  rispettalo  dalla 
fortuqa^  otto  caddero  estinti;,  il  general  Filangeri  cadde 
nncb'es^Q  per  ferite  gravissime.  Il  geaeirale  Foataine  sì  u»c- 
chib  di  vergogna.  .    . 

Intanto  l'atiaceo,  comnnqne  disgraaiato,  sconcei'tb  la  fer- 
mezza del  nemico  sino»  allora  immobile,  e  permise  alia  fante- 
ria napoletana  di  marciare  sol  ponte  per  colonne.  }l  conico 
deg^i  Austriaci  fadisordimato:  la  diritta  abbandonò  le  sue 
posiùoni  ;  la  sinistra  si  congiunse  al  centro.  I  Napolotaoi 
incalzarono  il  nemico  sino  a  Modena»  ove  entrarono  lostessft 
giorno.  La  sua  diritta»  comandata  dal  generale  «SUeCaqinì, 
le|;gai:mente  ferito  neirasione,  rimase  separata  4al  centro  e 
spezzata  in  partite:  se  dimque  la  cavalleria  napoletana  fosse 
stata  migliore  o  meno  staji^,  quett^  truppe  avrebbero.  a¥uto 
stcttto  a  rrcìrjavsi.  ,     .  ■  ^ 

Il  comhattimeAta  fii  caldo  :  costò  a'Napolelaai  SOO  uojmini 
fuori  linea,  %0Q  prigionieri  ;  gli  Austriaci  ne  perdettero  700 
morti  o  feriti»  360'  prigionieri^  Le  truppe  napoletjipe  erano 
comandate  dal  re;  le  nemiche  dal  generale  Bianchi  ;  le  prime 
erano. le  stesse  entrale  in  Bologna,  7800  nomini:  te  altre 
furono  calcolate  per  9060,  cioè  quelle  uscite  da  Bologna  il 
giorno  2, per.  la  strada  di  Modena»  ed  unrinforzo  sopragiunto 
da  Carpi  il  giorno  3. 

Il  combattimento  diede  dunque  onore  ai  Napoletani.  Fu 
però  osservato  che»  raggirando  in  Spilìmberto  la  posizione  del 
nemico»  si  sarebbe  ottenuto  per  manovra  ciò  ^he  si  ebbe  eoa 
molta  perdita,  e  rendendo  dubbioso  Tesilo  della  giornata.  Ma 
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il  fé  GìOBO€Wii0,  tago  di  ripiitàziotie  brìMame,  sagfitcava 
spesso  aqtieslft  vaoitìi  di  igloi*ia  t  metti  difderfa  e  la  rinseitaf 
delle  aEioni.  "  .. 

'  LÀ"  stesso  giorno  4  la  seconda  si  i*ecb  a  Cento  e  S«  Gìd^ 
Tanni,  la  ten&a  a  Bologna.  Il  dì  5  la  prìoia  occupò  Reggio, 
Carpi  e  tutta  il  terreno  fra  it  Panaro  e  la  Seéohla:  marciò 
la  seconda  sopra  Ferrara,  s'impadronì  di  quella  piazza;  liM)0 
Aostrtaci  si  eIrtttMro  neHa  cittadella  :  la  lerta  riropiazziy  la 
seeenda  nelle  posizioni  di  Cento  e  &  Gio(fm)ai.  Si'  spinsero 
ittnanzl  delle  rieonesceme^si  sperava  che  il  neiliioo  àbban« 
donasse  la  riva  diritta  del  Po. 

Nella  mattina  del  6  -qoali  eron  danqiie  le  posiaioni  dalie 
d«e  armate ^L'aastriaca  salla  riva  ainietra  del  Po  manovrava- 
ai  coperto,  e  potea  sboccare  a  suo  talento  per  ì  ponti  di 
Piacenza,  Borgolorte,  Oeebiobelki  e  Lagoseuro,  difesi  da  no- 
velle fortificnziònt,  o  da  piazze.  Qoeetà  linea  appoggiava  le 
spalle  a  Piezighéttóne^  Mantova  e  Legnago,  ed  aveva  innanzi 
come  bastioni  di  une  cortina,  le  piazze  di  Ferrara  e  d'Ales** 
saiìdria.  Era  dunque  linea  difensiva  afnofite  dell'armata  na- 
poletana,' e  base  di  operazione  contro  di  essa.  La  valle  di 
Coméocbio  em^^del  nemico^  e  vi  comunicava  per  il  ponte  di 
Ooro:  le  truppe  napoletane  in  quella  parte  toccavano  appena 
la  sponda  delira  del  Panaro»  Ventisetmila  Austriaci  eraùo 
allora  disponibili  per  la  campagna,  senza  ritirare  ò  sminuire 
le  guarnigioni:  queste  ai  contrario  »t  rinfdl|^vano  con  preèi- 
pitauza,  e  sino  io  Venezia  si  sentì  la  soo^da^d^lla  guerra  osi 
feééro  prepurativi  di  difesa»  La  rivoluzione  dìlialia  non  era 
dunque  creduta  impossibile  dall'Austria;  anzi  sembrava  cbe 
la  temesse  troppo,  come  troppo  vi  conSdava  it  re  Gioac- 
cUno. 

L'arenata  di  questo  occupava  d'alKra' parie  Ravenna ,  il 
corso  del  Primaro  fino  a  Ferrara,  la  sponda  destra  del  Pò 
sibo  all'iiiconiro  del  Panaro,  il  Panaro  fino  a  S.  Anrbrogio, 
gran  parte  àeì  terreno  tra  questo  fiume  e  la  Secchia,  Modena 
e  Reggio.  4}uesto  spazio,  da  poiebò  non  oso  chiamarla  linea. 
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è  di  100  miglia  lUliaue,  seBM  tener  cooto  del  coreo  del  Pa- 
naro dalle  sue  origioi  a  S.  Ambrog io»  Le  eomanieauooi  sodo 
difficili  e  lunghe,  giacché  le  valli  di  Savorna,  di  Fnsignano^ 
di  Martora,  di  Malalbergo  ingombrano  quei  paese,  e  rendono 
le  strade  si  malageToli^che  si  fa  gnadagpo  di  tempo  comuni- 
eando  per  Bologna,  raddoppiando  quasi  le  distanae  geogra- 
llohe. 

Alla  prima  seonvenienfta  univasi  una  secondarle  troppe 
napolelane  eran  sopra  una  linea,  senM  riserva.  La  guardia, 
qnando  anche  avesse  mareiMo  senza  contrasto,  non  poteva 
giungere  in  Bologna-  prima  del  ,1 0.  Di  questo  errore  di  for- 
maxione  non  iarà  mai  scusa  alcun  militare  esercitato:  ciò  che 
è  stato  piìL  costante  in  guerra  è  l'ordinac  resercìlo  in  due 
linee  ed  una  riserva.. 

La  terza  sconvenienza,  grande  per  sé,  piii  grande  per  la 
inOuenza  delle  due  precedenti»  era  Tabbandono  di  Comac- 
ohio  e  la  debolezza  della  guarnigione  di  Ravenna:  uà  sol 
battaglione  difendeva  il  Primaro  dalle  sue  foci  a  Bastia. 

Sopra  un  terreno  cosi  esteso,  e>  dietro  disordini  cosi 
grandi  combattevano  28,000  Napoletani,  giacché  al  di  6  le 
tre  divisioni  non  ne  contavano  maggior  numero.  Con  tvtto 
ciò  non  furono  abbandonate  le  attitudini  offensive:,  nella  Bolte 
del  6  al  7  fa  occupata  Lagoscuro,  e  cosi  rimase  bloccata.  la 
cittadella  di  Ferrara. 

La  mattina  del  T  la  seconda  divisione  mavcib  sopra  Val* 
longa,  ossia  al  ponte  di  Occhiobello:  le  altre  due  divisioni 
ftirono  avvertite  del  movimento,  coir  ordine  di  nulla  iùi- 
prendere.  Sembrava  ohe  fosse  idea  del  re  impadronirsi 
sQceessivamente  di  Occbiobelloi,  Borgoforte  e  Piacenna;  di- 
struggerne i  ponti  e  mettere  il  Po  fra  le  due  armate:  cosi 
qualche  tempo  tranquilla,  organizzare.roccnpata  Italia,  agitar 
Taltra. 

Gli  Austriaci  si  opposero  alla  seconda  divisione,  ma  questa 
(^t  attaécb  con  ardore  e  li  respinse  nelle  opere  che  avéano 
costrutte  in  Vallonga.  Consistevano  in  un  sistema  di  lunette, 
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legate  per  cortine,  0  ca^e  fortificate,  ó  abàtis  (1).  Pur  queéta 
opere  furono  attaccale  neHo  stesso  gtomó,  ma  infruttuosa- 
mente: i  Napoletani  accanuparono  sotto  Vaflonga; 

Nella  mattina  deirs,  fatta  dagli  uflBziali  del  genio  la  ricono- 
scenza della  testa  di  ponte,  proponevano  la  costruzione  di 
una  batteria  sulla  tliga  del  Po,  da  cui  scuoprivasi  il  ponte 
di  battelli  e  che  inavvedutamente  era  stata  lasciata  dal  ne- 
mico nuda  di  opere.  Ma  il  re  non  soffriva  indugi  :  ordinò  di 
attaccare:  i  Napoletani,  obbRgati  a  retrocedere,  riattaccarono 
nuovamente:  i  Tedeschi  sortirono  pih  volte  dalle  òpere,  ed 
altrettante  vi  fbrono  respinti.  Ambe  le  parti  si  batterono  con 
bmvura  ed  ostinazióne,  perderono  itiolti  nomini,  restarono 
nelle  rispettive  posizioni.  Finiva  il  giorno,  ma  non  scemava 
nel  re  la  sconsrgKata  volontà  di  combattere:  potea  dirsi  di 
Itti  ciò  che  Al  detto  del  principe  di  €ondé  nella  battaglia  di 
Senef.  Dovette  cedere  infine  air  impero  della  natura  e  delle 
cose:  ordinò  che  si  attendessero  le  artiglierie  da  12  per  dare 
esecuzione  ai  progetti  del  genio,  e  rientrò  in  Bologna. 

La  secónda  divisióne  restò  sotto  Ocohiobello:  la  terza  oc- 
cupava sin  dal  giorno  7  le  stesse  posizioni  di  Cento,  Finale 
e  Bondeno  :  la  prima  sin  dal  5  quelle  di  Reggio  e  Carpi.  Se 
si  attaccavano  ad  un  tèmpo  Occhiobello,  Borgoforte  e  Pia- 
cenza, l'attenzione  e  le  forze  del  nemico ,  divettite  sopra  tre 
punti,  avrebbero  potuto  essere  superate  in  alcuno' di  essi;  ma 
le  tre  divisioni  si  sostenevano  à  vicenda  per  equilibrio  pih 
che  per  massa.  La  prima  non  poteva  marciare  ^pra  Piacenza 
senza  scoprire  Bologna,  ed  esporre  Vaia  sinistra  della  terza: 
questa,  che  era  al  centro  della  estesa  linea,  non  ^poteva 
attaccare  Borgoforte,  senza  Indebolir  le  altre:  Novi  eNo- 
vellara,  occupate  dal  nemico,  davano  a  luiJa  facilità  di  a- 
gire  sopra  qualunque  puntò  della  nostra  linea.  Occhiobello 


(t)  Non  Ini  s^ÌDCotpi  di  usar  talvolta  de'vocaboli  francMÌ,  e  più  speno 
^i  noB  far  uso  di  Yoeaboli  punramente  ilaliani.  È  tale  il.  aostro.  diziottafio 
inilitsre,  che  molte  idee  non  trovan  parole,  e  molte  parole  non  sarebbero 
ÌB%ese  dagli  uomini  della  guerra  moderna. 
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era  per  boi. la  sola  arena  da  C4»mhattere  offensivamente: 
perciò  i  Tecteschi  più  forlemente  il  gnemirooo;  e  fecero 
marciare  ii|  frelta  novelle  truppe  sulla  ^poi^da  d^l  Po.  Se 
duaque  V  armala  napoletana  era  tenuta  a  scacco  ne'  suor 
campi,  e  se  da  questo  stato  non  potevn  yscire  p^r  ifw^r 
ca^;ta  di  un  corpo  di  riserva  ^  1'  offensiva  era  veramefite 
perduta^;  eila  era  sulle  difese.  Péro  si  superava  die  il  ne- 
mico oqu  fosse  ancora  in  onisura  per  agire  offensivami^te;. 
.^e  le  due  armate  dovessero  riguardarsi  per  qualche  tenipo; 
e- che  intanto  giungessero  ip  Bologna  le  tanto  ^ramate  dì- 
visioni  del1a,guardia.  In  queste  speranze  si  ps^ti.il  giorno 
9^  ma  in  parte  sparirono  la  mattina  del  10»  per^^è  i  Ter 
desclii  attaccarono  Carpii  . 

.  Carpi  ejca  guernito  di  2500. Napoletani,  comandali  d?! .ge- 
nerale Pepe.  11  nemico  attaccò  con  1000  fanti  a  200  caYalIi, 
ma  fa  respinto:  ritornò  con  4000  uomini,  ed  inna»?i  a  qqesi^ 
i  Napoletani  ^ripiegarono,  f  concentrandosi .  nelle  pmra  della 
citta,  opposero  resistenza,  ostinata.  Andati  così  a  vuoto  g|i 
attapQfai  di  fronte,  gli  Austriaci  manovrarono  per  raggirare 
Carpi:  allora  il  generale  Pepe  lo  abbandonò,  ritir^dpsi 
sopra  Modena  con  non  poco  atento.  Egli  pj^rdette  400  uomini,. 
4e'  quali  350  prigionieri  :  ne  $i  lieve  la  |»erdita  del  ohmico 
in  morti  e  feriti.  > 

^,  U  abbandono  di  (i^laqpi  esponeva  Ip  truppa  ch'erano  ifi 
Reggio,  lire  ordinò  alla  divisione  Lecchi uuntpvimeoto  aopra 
Mirandola,  ed  arrestò  in  Carpi  il  nemico.  In  quel  tempo^  il 
generale  Carrascosa  las(ùò  Reggio^  e  si  «ni  in  Mo4^oa  al 
resto  della  divisione:  Mirandola  fi^.  nuovamente  abbandonata. 
La  città  di  Modena  nqn  può  essére  sostenuta:  la  sua 
cinta  è  di  nessun  interesse^  lo  sviluppo  estesissii^o  :  molte 
strade  le  girano  intorno,  è  quindi  focile  4nves^lau^ Nella 
campagna  del  1 4  vi  si  eseguirono  delle  opere  esteriori  per 
controporre  ai  campo  trincerato  di  Borgoforte  il  campo  trin- 
cerato di  Modena;  era  altra  allora  lanostrfiJinea  d'opera- 
zione, altra  ia  disposistone  delle  truppe,  altro  )1  fronte:  la 
specie  di  guerra  di  quest'anno  don  dava  a  quella  città  alcuna 
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raiporUms&a.   Fu  perciò  abbandonatii   dai   Napoletani ,  che 
presero  poaì^idne  dietro  del  Panaro. 

Perduta  ogni  infloetisa  galla  sponda  sinistra  di  questo 
fiume,  si  comincib  a  temere  per  la  dÌTÌsioae  accainpata  sotto 
Occhiobello:  11  nemico  sino  al  giorno  10  non  poteva  matio- 
Yrare  tranqaillamente  nel  Mirandolese,  e  perciò  la  seconda 
dtiisfone  non  aveva  altro  fronte  di  attacco  che  la  tedia  di 
poite.  Ma  dopo  la  perdita  di  Carpi  e  I-abbandono  ^i  Modena 
poteva  essere  attaccata  alle  spalle»  se  il  nemico  avesse  forsalo 
il  ponte  di  Bondeno,  e  fosse  pervMdto  a  passare  il  Panaro 
sotto  Ospitale.  Fu  quindi  avvertito  il  generale  Ambrosio  dèi 
movimenti  delle  altre  ditisìoni,  e  gli  fu  importo  di  noe 
impegnarsi  in  combattimenti  ioegvali,  ma  di  cedere  iB'^ 
Danzi  a  forze  superiori,  e  ritirarsi  a  Malatt^ergo,  ove  il  ponte 
sol  Reno  era  slato  ristabilita,  e  si  lavorava  eoa  attivitii- a 
fortriearlo.  ^  . 

Qmiìai  divisione  ebbe  piceòlo  aflEure  nel  giorno  11  ÌMiaaiù 
alle  opere  di  Occhiobello.  La  mattina  del  12  spiegò  il  nemico 
forse  imponenti,  uscendo  dalia  testa  del  pónte  con  settemila 
uomiai  di  fanteria,  509  cavalli,  12  peiazi  di  artiglieria.  Nod 
poteva  amnovrarc' agilmente  in  un  terreno  di  sua  natura 
difficile  e  '  preparato  alle  difése.  La  nostra  di  visiona  il  ricevè 
con  contegno,  il  riattaccò  con  vigore^  fu  breve  il  combatti- 
mento, ma  caldo;  gli  uni  restarono  al  loro  campo,  gli  altri 
dopo  grandi  perdite  si  salvarono  io  disordine  dietro  le  open» 
dì  Occhiobello. 

Le  disposizioni  offensive  del  nemico  erano  dunque  spie^ 
gate  su  tutta  la  linea.  11  generale  Ambrosio,  per  efifetto. degli 
ordini  ricevuti  il  giorno  innanzi,  non  attese  l'aurora  del  13, 
e  si  ritirò  a  Malalbergo  nella  notte:  Ferrara  fu  abbandonata 
dai  Napoletani.  La  terza  divisione  aveva  gik  lasciato  Bondeno 
e  Finale,  e  riconcentrate  le  sue  forze  intorno  a  Cento.  La 
prima  divisione  era  sempre  sulla  sponda  destra  del  Panaro. 
Delle  divisioni  della  guardia  non  si  avevano  nuove  positive, 
e  vaga  fama  le  diceva  impegnate  contro  le  truppe  del  gene- 
rale Nugent. 
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I  Tedieschi  d^allra  parte  ayevaoo  passato  il  Po  eoa  grandi 
forze,  e  si  mostraTano  su  latta  la  linea  de'Napoletani.  Que- 
sti danqoe  perdettero  Tolleiisiva  il  giorno  13;^  qaegli  la 
presero  nel  giorno  isteaso:  tutte  le  operazioni  suocessive 
della  campagna  farouo  di  difesa  per  gli  ani,  di  attacco  per 
gii  altri. 

Gli  avvenimenti  che  ho  descritti  dan.  luogo  a  riflettere^ 
che  il  corso  del  Po  è  linea  difensiTa  per  l'Italia  setteulrionale, 
non  per  l'Italia  del  mezzogiorno;  è  base  di  operazióne  per 
Tana,  non  la  è  per  l'altra.  Glie  a  forze  e  condizioni  egoeli, 
l'armata  eke  è  sulla  destra  dei  Po  dee  considerarsi  inferiore 
a  qaèlla  òhe  è  sull'altra  sponda:  che  ad  ogni  modo  pub  con*- 
Teiìire  ad  un'  esercito,  anche  nel  sistema  difensi? o,  preseu'- 
tarsi  sai  Po,  distruggere  i  ponti,  separarsi  dal  nemico  per  nn 
teme  inguadabile;  ma  che  II  fermarsi  a  piccina  distanza  dtthi 
sponda  senza  occuparla,  è  una  posizione  falsa  :  che  conviene 
dunque  bagnarsi  nelle  acque  del  Po,  o  tenersene  lontano  per 
non  pochi  giorni  di  oìfarciia.  . 

Dopo  queste  riflessioni  poti*ebbe  esserci  richiesto,  quale 
sarebbe  stato  il  nostro  piana  in  questa  campagtaa.  Rispon^ 
de#emmo  che  non  tì  è  piano  ove  i  mezzi  mancano;  che  in 
qneBa  guerra  treniaquattromila  combattenti  non  potevano 
imprendere  la  conquista  d-  Italia;  ma  che  se  il  destino  ci 
avesse  imposta  la  necessità  d'una  guerra  offensiva,  avremmo 
tenuta  l'armata  in  un  còrpo  ed  occupati  i  terreni  proprii  a 
dar  giornata,  giacché  solamente  una  battaglia  felice  poteva 
adeguare  le  sproporzioni  di  numero  è  di  mezxL  La  storia  è 
ripiena  di  questi,  pfrodigi* 
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CAPO  TERZO 


OPERAZIONI    DIFENSIVE 

ÀI  13  aprile  fu  abbandonata  l'offensiva,  e  nel  giorno  isies«o 
convocò  il  re  in  Bologna  un  consiglio  di  generali,  p  questo 
il  costume  nelle  armale  :  il  comaDdante  è  ognor  solo  nelle 
prosperitit,  ma  divide  coq  moUi  il  dolore  ed  il  perìcolo  delle 
sciagure. 

Fu  esposto  io  stalo  delle  cose:  rimpos&ibilità  di  scacciare 
il  uemico  dalla  riva  destra  del  Po;  l'aumeuto  delle  sue  trupi>6; 
rcstensione  della  nostra  line.u,  la  roancaiixa  di  una  seconda 
linea  e  di  una  riserva,  l'aesenza  delle  divisioni  della  guardia, 
la  freddezza  degP  Italiani;  le  minacce  degl'Inglesi  (1);  le 
operazioni  del  re  Ferdinando;  lo  spirito  di  rivolta  in  qualche 
paese  del  regno.  La  discussione  non  fu  lunga,  né  discordi 
le  opinioni:  si  presentò  in  mente  ad  ognuno  il  bisogno  di 
mia  battaglia. 

Ptestavaa  vedere  qual  fosse  Tarena  deir esperimento.  Bo* 
logna  e  i  suoi  dintorni  furono  presto  rigettati:  la  valle  di 
Comacchio  iu  mano  al  nemico  avrebbe  resa  la  ritirata 
dilQcilissima,  se  il  destino  della  battaglia  si  fosse  deciso 
contro  de' Napoletani:  4s  la  prossimità  del  Po  avrebbe  data 


(1)  In  data  del  512  marzo^  da  Genova,  lord  William  Bezilin)cka\eadiinan- 
Halo  spiegazioni  ai  jifoverno  di  NapoJì  de'  grandi  preparativi  militari,  che 
»ì  facevano  nel  regno,  e  della  marcia  delle  truppe  verso  il  nord  del- 
Pltalia.  Ne  ottenne  riapoato  evast'M,  e  non  si  mancò  di  ricordare  a  mi- 
lord rarmistizio  fra  le  due  Corti,  ed  il  dovere  Alle  due  parti  di  denun-. 
ziare  le  ostilità  tre  mesi  innanzi  di  aprirle.  I^rd  Dentinck  replicò  il  5 
aprile  da  Torino,  che  gl'impegni  di  reciproca  alLeanza  fra  le  Corti  di 
landra  e  di  Vienna  l'obbligavano  a  riguardare  qualunque  atto  di  ostilità 
contro  l'Austria  come  un  attentato  diretto  contro  la  coalìzion  generale. 
Dichiarò  quindi  che  all'annunzio  delle  ostilità  tra  l'Au^ìlrìa  e  Napoli 
egli  avrebbe  credulo  rotto  Tarmistizìo,  ed  impostogli  il  dovere  di  secon- 
date le  armi  tedesche  ch'eran  in  suo  potere. 

Antologia.  Voi  IL  «7 
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ngli  Austriaci  una  ritirata  sicura,  se  le  sorti  fossero  state  con- 
trarie  alle  loro  armi.  Le  conseguenze  di  una  disfatta  erano 
dunque  fatali^  i  .vantaggi  della  vittoria  erano  momentanei. 
Conveniva  oltrepassare  la  linea  di  Comacchio  per  non  avere 
il  nemico  sul  fianco,  allontanarsi  dal  Po  per  non  dargli 
scampo  dopo  la  battaglia,  fermarsi  su  di  un  terreno  ristretto 
per  poter  agire  con  inferioritii  di  forze. 

Avvicinandosi  9  Rimini,  ove  gli  Appennini  si'  restringono, 
e  colle  ultime  pendici  quasi  tpccano  il  mare,  si  sarebbe 
incontrato  certamente  il  terreno  opportuno  alla  battaglia. 
Ma  prima  di  muovere  da  Bologna  era  necessario  ritirarne  le 
artiglierie,  le  armi,  gii  ospedali,  gli  equipaggi  delParmata; 
era  utile  conoscere  le  forze  nemiche  che  imprendevano  Tof* 
fensiva;  era  prudente  dar  tempo  al  corpo  di  Toscana  di 
raggiungere  Tarmata  sul  Santerno  o  sul  Ronco,  o  sai. Savio, 
Il  guadagnar  tempo  conveniva  a  tutti  gP  interessi  dei  Na- 
poletani. 

Caddero  allora  in  esame  le  posizioni  dell' armata;  e  si 
vide  che  formavano  una  linea  indietro  al  Panaro,  al  Reno  ed 
al  Primaro;  troppo  estesa  invero  per  ventiduemila  combat- 
tenti,  ma  in  quella  stagione  che  scorrono  in  piena  t  tre  fiomi 
e  si  spandono  le  lagune,  rendonsi  le  strade  impraticabili  dalle 
artiglierie,  ed  i  passaggi  pochi  e  jnalagevolL 

Dopo  l'abbandono  di  Ferrara  non  si  era  interamente  pa- 
drone  della  sponda  destra  del  Panaro,  giacché  il  aejuieo 
poteva  marciare  per  Casumaro  e  Pepoli,  esponendo  però  il 
fianco  alle  truppe  di  Cento,  onde  gli  conveniva  di  attaccare 
queste  prima  di  portarsi  a  Castel  Franco.  Cento  ha  sulla 
diritta  un  paese  difficile,  perchè  paludoso  ed  interrotto;  ba 
sulla  sinistra  le  Lagune  di  Pepoli;  ed.  innanzi  ^ed  intorno 
molte  acque  e  molti  canali  :  è  dunque  una  posizione  forte  di 
sua  natura.  Rimaneva  al  centrò  della  linea,  perchè  la  seconda 
divisione  era  in  Malalbergo,  la  prima  inXastel  Franco;  ed  i 
punti  di  legamento  erano  Panfilio  e  S.  Giovanni. 

Queste  riflessioni  erano  rassicuranti  per  la  difesa  della 
parte  centrale  della  nostra  linea:  i  pensieri  di^l  consiglio  si 
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fissaroiìo  neHè  parli  esti*enie,  SpilimbeUo  ed  Argenta.  La 
perdila  di  Spilimberto  portaya  seco  quella  del  Panaro,  la 
perdita  di  Argenta  quella  del  Priinaro  e  del  Reno,  qualimque 
de'due  punti 'fosse  stato  forzalo  dai  nemico,  doveva  abban- 
donarsi tutlo  il  paese  insino  al  Ronco. 

Alio  scioglierai  del  consiglio,  il  re  ordinò  di  richianaare  il 
corpo  di  Toscana  per  la  strada,  di  Arezzo  e  S.  Sepolcro:  di 
Suernir  di  truppe  Argenta,  &  Prospero  e  Spilimberto:  di 
compiere  le  fortificazioni  di  Malalbergo  :  di  fortiQcare 
Cento:  di  far  marciare  sopra  Ancona  tutto  il  materiale  del- 
Tannata. 

Questi  ordini  furono  eseguili;  ma  prima  di  rappresen- 
tarne lo  sviluppo ,  è  necessario  di  fermarsi  sul  piano  di 
difesa  delia  frontiera  del  regno  di  Napoli ,  a  cui  legaronst 
tutte  le  operazioni  dell'armata  dal  Panaro  e  'I  Reno  insino 
al  Volturno* 

La  natura  ha  distinto  in  due  parti  la  frontiera  di  terra  del 
regno  di  Napoli.  La  distanza  di  180  miglia  è  tra  i  punti 
estremi,  cioè  la  foce  del  Tronrto  e  Portella«  In  cosi  lunga  linea 
non  vi  ha  die  due  piazze,  Pescara  e  Gaeta:  Pescara  poco 
giova  alla  difesa  degli  Abruzzi,  per  la  sua  posizione  e  per 
iiinumerevoti  difetti:  Gaeta,  forte  per  se,  non  può  arrestare 
la  marcia  del  nemico  sulla  capitale,  appena  superate  le  gole 
d'Uri.  I  Gumi  di  frontiera  sono  il  Trento,  il  Liri  ed  il  Gari- 
{^liano:  i  due  primi. guadabili  in  molti  siti;  non  guadabile 
il  terzo.  Il  Tronto  in  Ascoli,  il  Liri  in  Cepr^ino,  si  traversano 
sopra  ponti  stabili  ;  ed  intanto  Ceprano  ed  Ascoli  apparten- 
gono agli  Stati  del  Papa. 

La  parte  meridionale  della  frontièra,  quella  indicata  dal 
corso  del  Liri  e  del  Gartgliano ,  e  forte  negli  sbocchi  di 
Terracioa,  debole  tra  Sora  e  Ceprano.  Di  dieci  più  celebri 
invasioni,  una  fu  inutilmente  tentata  per  i|  Tronto,  due  sven- 
turatamente per  Rieti,  e  sette  per  Coprano,  delle  quali 
cinque  acquistarono  il  regno  e  posero  sul  trono  di  Napoli 
diuastie  novelle^  ed    intanto  questo  tratto  della  frontiera 
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né  forte  né  forlificato,  è  distante  dalla  capitale  per  tre  soli 
giorni  di  marcia  (1)* 

Caopre  però  la  sua  debolezza.  V  altra  parte  della  fron* 
tiefa,  gli  Abruzzi.  Questi  avanzandosi  per  cento  miglia  innanzi 
alla  linea  di  Sora  e  Geprano,  impediseono  che  il  nemico 
marci  sul  Uri  o  'IGarìgliano,  esponendo  il  fianco  e  le  spalle, 
linea  e  base  di  operazione,  ad  on  corpo  di  armala,  che 
situato  sopra  i  monti  Patentini  e  di  Carsoli,  pub  sboccare 
a  Tolontà  nelle  valli  del  Velino,  del  Teverone  e  del  Sacco. 
Così  Tarte  secondati  avesse  i  benefizi!  della  natura,  e  falli 
inespugnabili  gli  Abruzzi! 

È  questo  lo  stato  assoluto  della  frontiera^  esaminiamone 
il  relativo.  Essa  confina  cogli  Stali  del  Papa:  una  strada 
esterna  ed  a  lei  parallela,  mena  dall'uno  all'altro  estremo,  da 
Porlo  di  Fermo  a  Frascati  per  Foligno  e  Monterotondo,  Le 
piazze  di  Ancona  e  Civilavecchia  possono  credersi  del  ne* 
mico,  perchè  situate  nel  territorio  di  Roma,  il  di  cui  sovrano 
ha  interessi  contrarii  alla  potenza  de' re  di  Napoli. 

Un'armata  che  marciasse  contro  Napoli  occuperebbe  Fo« 
ligno.  Questa  citta  degli  Stali  del  Papa  è  situata  al  nodo  di 
cinque  strade  poetali,  proveduta  abbondantemente  di  mezzi 
di  guerra,  e  sostenuta  dalle  forti  posizioni  di  Serravalle  e 
Colfiprilo.  L'occupazione  di  Foligno  non^  svela  il  piano  del 
nemico  ^  egli  pab  agire  sul  Tronto,  come  sul  Liri  e  '1  Gari- 
glianò;  divide  dunque  Taltenzione  e  le  forze  de' difensori: 
di  questi  ogni  fallo  divien  falale. 


(1)  L*occupazioDe  della  capitale  mette  termÌDe  al  IH  campagna.  Questa 
funesta  verità  tante  volle  sperimenlala  nelle  guerre  moderne,  impiega  il  feoo- 
meno  perchè  ora  tntto  il  regno  sì  ppesso  e  sì  facilmente  piega  la  fronte 
innanzi  ad  un'armata,  né  più  guerriera  della  propria,  ne  più  nnmerosit 
mentre  in  altri  tempi  ogni  parte  del  regno  ha  resistito  lungamente  al- 
l'esercito più  bellicoso  e  più  fortunato  delPantichilà. 

Diminuire  l'importanza  politica  e  militare  della  capitale,  senza  perdere 
del  suo  lustro;  guardare  il  re  dopo  di  aver  perduta  la  reggia;  conservare  il 
governo  dopo  di  avere  abbandonato  le  sue  sedi  ordinarie;  indossare  al 
nemico  là  difticii  cura  di  mantenere  e  contenere  un  popolo  numeroso  etl 
intollerante:  ecco  ì  mezzi  da  accrescere  le  difese  del  regno  di  Napoli. 
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Cbi  dunque  vobl  difendere  la  fronlìera  dei  regno  con  bnon 
successo,  o  almeno  con  onore,  faccia  fortissimi  gVi  Abruzzi 
e  li  proveda  di  ogni  mezzo  di  guerra;  prevenga,  se  può,  le 
ostilità;  occupi  in  forza  Serravalle,  ColGorito,  Foligno,  Pale* 
strina,  Valmontone  e  Velictrì. 

Erano  di  queste  migliori  le  circostanze  deir  arenata  di 
Napoli  nel  1815,  dappoiché  occupate  le  Marcbe  già  da  un 
anno,  e  le  fortificazioni  di  Ancona  corrette  ed  ingrandite.  La 
difesa  del  regno  era  disegnata  sopra  scala  pPu  vasta,  e  per 
combinazioni  di  gqerra  piii  complicate:  la  propria  frontiera 
divenne  seconda  linea,  di  cui  la  prima  era  nelle  ìVIarcbe  tra 
gli  Appennini  ed  il  mare.  La  piazza  di  Ancona  acquistò  una 
importanza  superiore  al  suo  rango;  le  opere  del  campo  trin- 
cerato della  Montagnola  furono  intraprese  e  compiute  con 
celerità  tale  che  onorò  gli  ufliziali  del  genio« 

La  sinistra  di  questa  prima  linea  difensiva  era  dunque 
sugli  Appennini;  la  diritta  ad  Ancona.  Da' monti  tra  Sasso^ 
ferrato  e  Serravalle  si  sbocca  sulla  strada  del  Furio  perquat* 
Irò  vallate  di  Scheggia,  di  Sigillo,  di  Nocera  e  di  Colfiorilo.. 
Furono  quindi  intraprese  delle  opere  in  quattro  punti  di 
sbocco,  ma  non  compiute,  perchè  il  piano  strategico  del 
nemico  trasformò  in  meglio  le  nostre  naturali  difese,  come 
dirò  a  suo  luogo.  Quelle  opere  intanto  avevano  il  doppio 
scopo,  dMmpedirc  al  nemico  di  montar  gli  Appennini  per  la 
strada  del  Furio,  e  di  lasciar  noi  padroni  di  quel  cammino, 
discendendo  da' monti. 

Alcun  militaì*e  ha  creduto  che  le  Marche,  se  coprivano  gli 
Abruzzi,  lasciavano  esposta  la  partjts  meridionale  della  fron> 
tiera,  e  che  il  nemico  poteva  marciare  sul  Garigliano  e  sul 
Lirì,  e  compiere  la  conquista  del  regno  senza  impegnarsi  Jn 
Ancona  e  sugli  Appennini.  Ala  qual  sarebbe  stata  allora  la 
sua  base?  quale  la  sua  linea  di  operazione?  per  quali  strade 
ràvrebbe  percorsa?  come  nella  sua  marcia  avrebbe  salvato 
il  suo  fianco  e  le  spalle?  che  sarebbero  addivenuti  i  suoi 
convogli  ?  Non  si  potrebbe  rispondere  a  queste  dimande.  Le 
Marche  coprono  localmente  gli  Abruzzi,  ed  estendono  la  sfera 
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di  difesa  sili  rimanente  della  fronlìera.  €osi  la  Svizzera  per  il 
Reno  da  Bàie  a  Darlak;  così  è  la  Boemia  per  la  fronUera  di 
Sassonia  e  di  Slesia  Terso  la  Prussia. 

Per  conseguen^  dèir  opposto  piano  dì  difesa ,  Tarmata 
napoletana,  abbandonando  il  Panaro,  doveva-  rìlirarsi  sopra 
nna  S0I9  linea  insino  alle  posizioni  difensive  tr^  Sassoferrato 
ed  Ancona.  Altro  errore!  fu  detto  dagli  apologisti  delle  riti- 
rate eccentriche;  ma,  prima  di  darne  giudizio,  noi  preghiamo 
1  militari  istruiti  di  fermarsi  sulle  osservazioni  che  presen- 
tiamo alla  loro  critica. 

Il  rigore  di  sistema  di  Bolow  sulle  ritirate  eccentriclie,  ed 
il  rigoroso  giudizio  che  ne  da  in  contrario  il  generale  Jumini, 
sì  allontanano  per  opposte  vie,  se  io  pur  non  fallo,  dal  puolo 
che  risolve  il  difficile  problema  di  ritirare  Tarmata  inoanzi 
al  nemico.  Non  è  questo  il  luogo  da  esporre  pensieri  teorici 
sulla  guerra,  ma  sol  dirb  che  il  desiderio  di  far  dottrine, 
ossia  di  ridurre  i  casi  a  classi,  le  classi  a  specie,  ha  Dociato 
a  tutte  le  parti  dello  scibile,  se  se  ne  eccettuano  solaoiente 
le  scienze  esatte.  Non  è  già  che  ogni  effetto  non  sia  legato 
alla  sua  causa,  e  che  tutte  le  cause  riunite  non  si  annodino 
in  un  punto  comune,  che  è  la  ragione  degli  avvenimenti^ 
ma  il  conoscere  esattamente  effetti,'  cause^  ragion  comune,  è 
un  grado  di  merito  a  cui  non  può  aspirare  Tumana  presun- 
zione. Ove  i  principii  delle  colse  sieno  molti,  oscuri,  profondi, 
indipendenti  dalle  azioni  proprie,  esposti  agH  accidenti  del 
caso  ed  alle  forze  talvolta  irresistibili  della  natura:  ov^e  dun- 
que, come. nella  guerra,  si  riuniscono  tanti  e  sVvarii  elementi, 
la  gelida  degli  aforismi  è.ineerta,ied  il  solo  genio  (scintilla 
divinli)  di  chi  comlEinda  sa  scegliere  il  sentiero  che  conduce 
piii  spesso  alla  vittoria.  Mi  sia  permessa  questa  digressione, 
e  qualche  altra  fatta,  o  che  farò  nel  corso delTopeca^  TuiDzio 
dello  storico  sarebbe  penoso  troppo,  se  dovesse  egli  resìstere 
sempre  all'urto  de' suoi  sentimenti.  Ritorno  al  soggettò. 

L'armata  napoletana,  abbandonando  U  Panaro  ed  iì  H^^^no, 
non. poteva  ritirarsi  eccentricamente,  senza  mettere  fra  i 
suoi  corpi  la  catena  degli  Appennini^  e  separarsi  così  per  una 
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barriera  che  ba  poche  cooranicaftìoni ,  langlic  e  diOicili. 
Lltiimìco,  già  più  forte,  avrebbe  attaccato  Tuo  corpo,  ìndi 
gli  altri:  la  propria  armata  piii  debole  assolutamente,  sarebbe 
divennta  relativamente  debolissima:  {Napoletani  avrebbero 
prese  linee  esteriori,  lasciando  a^  Tedeschi  le  interne,  per  la 
superiorità  delle  quali  avrebbero  marciato  con  celerità  e 
sicurezza  verso  la  frontiera  del  regno,  innanzi  a  truppe 
disperse. 

D'altronde  Tarmata  napoletana  non  era  battuta:  negli  at- 
tacchi offensivi  del  Panaro,  nei  tentativi  di  Occhiobello,  e 
nella  stessa  ritirata  di  Carpi,  i  Napoletani  avevano  avuta 
saperr<H*ità  o  di  successo,  o  di  bravura.  L'armata  prendlea 
dunque  posizioni  pifa  concentrate  per  dar  battaglia  sopra  un 
terreno  ristretto,  conveniente  al  suo  numero. 

Riassumiamoci.  La  difesa  del  regno  di  Nàpoli  doveva  farsi 
per  prima  linea  nel  territorio  delle  Marche  :  per  seconda 
sulla  propria  frontiera.  Nei  movimenti  di  concentfc'aziòne 
doveva  sceglierst  un  terreno  ed  un  concorso  di  circostanze 
favorevcdi  per  dar  battaglia.  Allorché  fu  forzata  ad  abbando- 
nare fi  Panaro  ed  il  Keno ,  doveva  Tarmata  marciar  nelle 
Marche  sopra  una  lìnea  appoggiata  da  due  corpi,  che  mano* 
arassero  sopra  i  suoi  fianchi. 

Dopo  t^he  il  re  ebbe  lissati  in  Bologna  questi  pensieri  atteso 
gli  avvenimenti  di  guerra,  Tuno  de' quali  ebbe  luogo  ai  15 
aprile.  11  primo  reggimento  di  linea. ed  una  compagnia  di 
cavalleria  gaernivano  Spiiimberto,  accampati  salla  diritta  del 
ftunie  prossimi  alla  sponda.  L'inimico  marciò  velatamente 
sulla  sponda  opposta ,  è  giunto  a  portata  smascherò  quattro 
pezzi  <iU  artiglieria,  ed  imprese  il  passaggio  del  Qume  con  un 
piccolo  battaglione  e  due  squadroni  di  Usseri.  11  reggimento 
fu  sorpreso;  il  colonnello  lo  fu  piii  d'ogni  altfo;  mancò  il 
tempo  e  lo  spirito  per  riordinarsi;  quei' tre  battaglioùi  si 
ritirarono  confusamente  in  Castelfranco;  gli  Austriaci  gUer* 
nirono  Spiiimberto,  e  furono  padroni  delle  due  sponde  del 
Panaro. 

Il  corso  di  questo  Gume  non  era  dunque  piìi  linea  per 
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Farinata  napoletana;  ri  re  ordinò  aii  movimento  indietro  al 
Reno,  e  fece  disposizioni  di  ritirala  dal  Bolognese.  Perciò  ki 
prima  divisione  coprì  Bolbgna:  la  seconda  marciava  per 
Budrio  e  Lugo  sópra  Ravenna:  la  terza  marciar. doveva  per 
Cottignola  sopra  Forlì;  ma  poicltè  il  nemico  si  mostrò  in 
forza  sulla  grande  strada  di  Bologna,  ebbe  ordine  di  con- 
giungersj  alla  prima  divisióne,  attendere  di  questa  il  movi- 
mento e  chiudere  la  ritirata  deirarmata. 

Il  nemico,  sapèilore  in  numero,  e  reso  orgoglioso  da' sac- 
cessi di  Spiliinberto,  si  presentò  snl  Reno  air  una  dopo  il 
mezzogiorno;  impegnò  un  affare  di  avanguardia  e  fu  respìnlo. 
Il  Reno  scorre  prossimo  a  Bologna:  i  primi  colpi  del  can- 
none furono  dunque  intesi  dagli  abitanti,  che  fervidi  piìi 
che  curiosi,  corsero  s^ulla  sponda  testimonii  del  combiil- 
tiinento* 

Gli  Austriaci,  discacciati  la  prima  volta,  tornarono  più 
forti  per  impadronirsi  del  ponte  Pàuicdle  ed  entrare  in  Bolo- 
gna nel  giorno  istesso.  La  terza  divisione  non  era  ancor 
giunta,  non  era  sul  terreno  che  la  prima:  cinque  battaglioni 
di  questa  ed  uno  squadrone  erano  sulla  sinistra  del  Reno,  tra 
il  nemico  ed  il  fiume;  il  resto  era  in  riserva  suifaltra  spónda. 
Uno  de' cinque  battaglioni  era  del  priiùodi  linea,  del  reggi- 
mento istesso  scacciato-  la  mattina  da  Spilirnherto:  qoei 
soldati  ed  nfTiziali  dirppndavano  roceasione  di  battersi  per 
riscattare  le  non  loro  colpe. 

I  fatti  giustificarono  le  promesse:  il  nemico  formò  tre  volle 
le  colonne  di  attacco,  e  tre  volte  fu  respinto:  tentò' una 
carica  di  cavalleria,  fìi  ricevuto  con  calma  dai  granatieri  della 
linea,  e  mutò  presto  direzione  e  pensiero.  Durò  il  combatti- 
mento tre  ore,  il  campo  era  coperto  di  cadaveri  aastriaci; 
ebbero  i  Napoletani  cinquanta  uomini,  fuori  linea.  Ma  un 
rantsiggio  parziale  non  poteva  far  variare  il  piano  di  ritirata; 
si  attese  perciò  la  notte,,  e  si  marciò  verso  Imola.  11  nemico, 
disgustato  de' fatti  d^l  giorno,  non  Comparve^  si  operò  il 
movimento,  senza  essere  forse  osservato,  certamente  senza 
contrasto. 
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Il  quartier  generate  si  trasferì  ad  Imola  il  16,  ti  restò  il  17; 
pasftb  qaìDdi  a  Faeoza»  a  Forlì,  a  Cesena,  senz'altro  avveiù- 
luento.  L'armata  uapoletana  marciala,  o  arrestatasi,  a  suo 
grado;  votava  tranquillamente  i  suoi  ospedali  e  magazzioi; 
pareva  che  Taltra  avanzasse  solo  perchè  Tuna  retrocedeva. 
Gli  uOiziali  del  genio  erano  sempre  impiegali  a  riconoscere 
il  teatro  della  guerra,  ed  a  comanicare  le  loro  osservazioni 
allo  statò  maggiore  dell'armata  ed  ai  generali  comandanti 
delle  divisioni:  quest'arma  ha  resi  distinti  servìgi  nella  dis- 
graziata campagna  del  1815.. Or  le  riconoscenze  del  Savio  e 
del  Ronco  diedero  motivo  alla  determinazione  del  re  di 
fermar  l'armata  tra  Cesena -e  Cervia,  e  d'impegnarsi  ad  una 
battaglia  nelle  posizioni  dietro  del  Ronco.  • 

Questo  fiume  scorre  ira  Forlì  e  Forlimpopoli  ;  prende  ori- 
gine dagli  Appennini,  e  mette  foce  nell'Adriatico,  alle  vici*- 
nanze  di  Ravenna.  Dal  ponte  di  legno  insino  al  mare  non  è 
guadabile  per  tre  stagioni  dell'anno;  lo  è  sempre  nella  parte 
superiore,  come  tutti  i  fiumi  che  scendono  dagli  alti  monti 
per  breve  e  non  tortuoso  cammino.  Il  Savio  ha  gli  stessi  ca- 
ratteri del  Ronco ,  se  non  che  si  conserva  guadabile  fin  tre 
miglia  sotto  Cesena.  Bertinoro  è  la  posizione  fianeheggtante 
del  Ronco:  i  monti  di  Royersano  fiancheggiano  Cesena  ed  il 
Savio.  I  ponti  su  i  due  fiumi  furono  bruciati  o  rotti:  s'intra- 
prese a  fortificar  Cesena,.ed  i  guadi  del  Savio.  La  terza  divi- 
sione accampò  snl  Ronco  ;  la  prima  a  Cesena;  la  seconda  a 
Cervia  e  Gesenafico^ 

Lasciamo  per  poco  l'armata  napoletana  dietro  delle  sue 
linee;  seguiamo  i.  movimenti  della  tedesca.  Dopo  che  Bolo- 
gna fa  da  quella  abbandonata,  l'occupò  questa^  e  si  divise  in 
doe  corpi;  l'uno,  comandato  dal  generale  Bianchi,  marciò  per 
Toscana  ^  l'altro,  dal  generale  Neiperg,  seguì  la  nostra  marcia 
per  Imola  e  Forlì.  Intanto  il  generale  Nugent,  non  piìi  in  pre- 
senza delle  divisioni  dèlia  guardia,  e  rinforzato  di  1000  fra 
Tedeschi  e  Toscani,  marciò  sopra  Viterbo,  col  pensiero  di 
traversar  Roma,  e  presentarsi  sul  confine  di  Napoli. 
11  generale  Bianchi,  giunto  in  Firenze,  marciò  sopra  Foli- 
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gno,  €<richjamb  a  sé"  da  Viter*bo  la  divisióne  Nogeftt.  Gamokin 
facendo,  distacca  de'  eorpi  per  S.  Sepolero  e  Gubbio,  onde 
mostrarsi  augii*  Àppenoitii,  al  Ganco  deiraroiaia  napoletana. 
Egli  atesso  salì  per  Golfiorito,'e  ne  discese  per  Cameriao. 

il  general  Neiperg  oianoT#ata  ancbe  egli  sulle  montagne, 
e  aUongava  la  sua  ala  diritta  verso  gli  Appenninr.  Per  conse^ 
guenxa  delle  doppie  suddette  manovre,  l'armata  tedesca  si 
trovò  a  fronte,  a'  fianchi,  alle  spalle  de'  Napoletani.  Non 
pocki  uomini  di  gaen^a  pensavan  quindi  efae  la  nostra  armala 
era  circondata:  Gioacchino  era  intanto  tranquillo,  e  mostrava 
di  noQ  credere  ai  rapporti^  oh^  gli  piombavano  da  tutti  i  lati 
sttirapparixione  de'  Tedeschi,  ^1  perchè  desiderava  che  il 
nemico  non  cangiasse  stile  (1).  Metteva  però  molta  cura  ai 
convogli  deirarraata,  e  pervenne  a  non  perdere  alcun  pezzo 
di  artìgiieria,  ne  alcun  cassdne  dr  mttniùoni,  né  un  forgone, 
un  •ammalato,  un'arma.    - 

Le  opinioni  eran  dunque  discordi.  Gli  ani  si  credean  per- 
duti perchè  circondati,  gli  altri  ed  il  re  ne  sorridevano^  Eran 
giusti  i  timori,  o  il  sorriso?  Vediamolo.  L'armata  tedesca  era 
pili  Corte  della  napoletana,  materiahraeQte  per  numero  e  nio-^ 
ralmenie  perchè  quella  attaccava  questa,  che  ritiravasì.  Qual 
era  perciò  Tinteresse  dell'unfi ?  conservarsi  la  superiorità:  » 
dell'altra?  far  disparire  riaferiarità  assoluta,  acquistando  una 
superiorità  relativa. 

Inoltre,  gli .  Appennini,  cKe  di  vi  doavlf  Italia  io  due  grandi 
fasce,  sono  cosi  difficili  a  valicarsi,  sopratutta  in  inverno,  che 
non  si  può  sperare  di  mantenere  le  conunieas^ioni  mitttàri 
fra  truppe  che  percorreno  le  pendici  opposte  :  le  4inee  di 
operazione  son  due;  ogni  corpo  è  isolalo;  l'uno  agisce  sul- 
Taltro  per  iafloenza,  non  per  aoecorao. 

L'armata  tedesca,  per  i  piani  del  suo  generale,  f»  ifmque 


(t)  yAicttni  fbgli  del  tea  pò  dello  staio  maggiore  dell' armata  napoletana 
foTon  diieUi  al  genemle  Bìaochi  bddoye  .non  era  cbe  .il  geDamle-  Kei* 
perg.  Il  nemico  credette  che  la  marcia  del  corpo  di  Toscana  fosse  i(piola 
a  Gioacchino;  e  così  oj^nuna  delle  due  parti  si  deliziava  della  semplicità 
delt'uHra.  •         ..,  s      ' 
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divisa  iadiie  ecMrpi  principali,  ed  inaunerabili  partite ,  o  per 
tutto  invadere,  ò  per  conservare  lioa  liaea  di  corrispondema  : 
e  cosi  fa  debole  io  qualunque  punto  della  lunga  periferìa. 
L^armata  napoletana^  che,  era  al  centro,  poteva  a  suo  grado 
respingere  il  generale  Nelperg  verso  Bologna,  o  eoacéiare  gli 
Austriaci  dagli  Appenornt  ;  manovrava  con  Jìnee  interne; 
mentre  Taltra   raggi ravast  »uHe  esteriori. 

Gli  annali  militari  mostrano  con  frecpiétsia  la  tPagforma^ 
zione  di  un'armata  da  vinta  a  vincitrice,  sol  che  sfia  pervenuta 
a  dividere  la  sua  nemicai  e  ad  attaccare  ognuna  delle  parti 
colla  integrità  delle*  forze  proprie^  Che  se  talora  incontrasi 
nella  storia  qualche  avvenimento  che  in  apparenza  provi  ti 
€x>utrarìo,  non  si  arresti  il  lettore  agli  effètti,  ma  né  rioercfai 
le  cause;  e  troverà  che  l'abbondanza  de'  mezzi  ha  distriitta 
rinfilaenza  degli  errori  ;  o  cbe  errori  pita  gravi  del  nemico 
lian    coperto  i  propri!.   < 

Il  re  Gioacchino  poteva  attaccale  con  superiorità  il  corpo 
di  Neiperg,  mentre  il  generale  Bianchi  marciava  per  la  To* 
seana.  Egli  non  lo  fece,  e  noi  erediamo  di  avere  scoperto  i 
motivi  della  sua  ripugnanza.  Sino  a  che  Tarmata  austriaca 
era  riunita,  egli,  come  altrove  si  è  detto,  dovea  dar  battaglia 
sopra  terreno  conveniente  alle  forze  e  circostanze  del  suo 
eseircitò.  Ma  dopo  che  gli  Austriaci  eran  divisi,  -e  marciavano 
per  differenti  linee^  di  operazione,  altri  elementi  erano  in 
giuoco,  altre  condizioni  si  risiedeva  nella  scelta  del  campo. 

Il  re  -dovea  combattere  i  due  corpi  isolàtameutei  Ikvrea 
cou^atterlial  più  presto  per  evitare  i  nuovi .  rinforzi  che  la 
monarchia  austriaca  facea  marciare  in  Italia.  Dovea  combat- 
terli non  sulla  frontiera  del  regno,  ove  lo  spirito  dell'armata 
di  ordinario  degradasi,  ma  non  molto  lunge,  per  poi  «oecor- 
rere  il  regno  istesso  dagl'Inglesi  e  Siciliani  che  II  minaoda- 
vano.  Doveva  infine  combatterli  nel  terreno  piìi  conveuientev 
e  perciò  de'  dintorni  di  Ancona,  ove  egli  avesse  il  beiieiz;io 
delle  lìnee  IntefU^  e  la  facilità  di  ritirarci  qualora  la  fortuna 
gli  fosse  slata  contraria  nella  battagliò. 

Se  dutique  attaccava  Netperg  in  ForR  o  in  Imola^  questo 
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rtliraTasi  innanzi  a  fatte  maggiori,  t  rieòndoeea,  se  faceva 
d'uopo,  sui  Po  l'armata  di  Napoli.  Allora  i  generali  Bianchi  e 
Nugent  avrebbero  conquistato  il  regno  seuza  contrastò,  oe^ 
eupaii  gli  Abruzs&i,  tagliata  dalla  sua  base  la  nostra  armata;  e 
lasciatala  in  mezzo  airitalia^senza  gloria  e  speranze. 

Fa  pure  osservato  con  severa  critica  l'abbandono  di  Col^ 
fiorito  e  Foligno;  ma  se  il  re  firendea  qoeHa  linea,  troppo 
allontanavasi  dalla  sfera  di  attività  della  piazza  di  Ancona,  ed 
impedendo  al  generale  Biancbi  di  ascéndere  sugli  Appennini^ 
avrebbe  avuta  a  fronte  la  totalità  dell'armata  austriaca,  i  di 
cui  corpi  comunicavano  per  le  Talli  di  Scheggia  j  Sigillò  e 
Nocera.  Fiìi  lunga  difesa  locale  potea  farsi  certamente  sopra 
i  monti*  di  Coliiorilo  ;  ma  il  guadagno  di  tempo  ^ra  perdita 
delia  causa  per  Gioacchino  ;  pon  doveva  egli  arrestare  l'ar- 
mata tedesca,  ma  batterla  ;  non  evitare  le  battaglie,  ma  in- 
contrarle opportunamente.  Non  mai  i  due  corpi  nemici  sareb- 
bero  stati  piii  divisi  che  quando  il  generale  Bianchi  discentdeva 
per  Tolentino,  ne  mai  piti  grande  il  benéizio  per  noi  delia 
centralità^  e  il  disvantaggio  per  essi  delle  linee  esteme. 

Il  re  dovea  misurare  ì  suoi  movimenti  con  geometrica 
esattézza,  non  spingere  Neìperg,  ma  desiderare  ch'egli  stesso 
venisse  a  dargli  battaglia.  Questo  desiderio  si  cangiò  in  spe- 
ranza al  21  aprile.  Neiperg  già  da  tré  giorni  occupava  Forlu 
ed  aveva  i  suoi  avanpòsti  sulla  sponda  sinistra  del  Ronco.  In 
questo  tempo  preparò  madiine  per  là  ricostruzióne  del 
ponte,  e  batterie  per  proteggerlo.  Il  di  21  smascherò  12 
pezzi  d'artiglieria,  e  passò  il  fiume  con  due  battaglioni  ed 
mio  squadrone  d'usseri.  Ben  tosto  due  battaglioni  napoletani 
e  2ft0  cavalli  caricarono^  quelle  truppe,  e  le  obbligarono  a 
ripassare  il  fiume,  lasciando  sul  terreno  40  morti  e  feriti,  SO 
prigionieri.  Le  restanti  ore  del  giorno  passarono  nel  silenzio, 
ma  a  notte  avanzata  il  nemico  guadò  il  fiume  a  poca  distanza 
dal  campo  de'  Napoletani,  e  con  sette  battaglioni  si  formò  in 
«luadrati  òulla  sponda,  ponendo  alia  sinistra  della  fanteria  due 
squadroni  di  usseri  spiegati  in  battaglia. 

Per  quanto  il  passaggio  e  le  formazioni  fossero  stale  ese- 
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guile  con  silenzio,  una  pattuglia Bapoleiana  le  aeoprì^e  ne 
fece  sollecito  rapporto  al  comandante  deirnltioìa  re4roguar<- 
dia.  Corte  di  due  baltagliooi,  e  di  un  piccolo  reggimeulo  di  ' 
cavalleria.  Era  quegli  il  maggiore  Malrhewki,  uUfatiale  d'ordì* 
nanza  del  re^  che  taeitai^ente  riconobbe  il  nemico,  ed  esegiA 
ardita  manovra:  con  uno  dei  due  battaglioni  raggirò  la  dirttt», 
e  si  formò  in  battaglia, aullo  sponda:  coirailro  e  la  cavalleria 
caricò  di  fronte.  I  suoi  movimenti  non  erano  siati  osservati  ; 
sperava  il  nemico  di  sorprendere,  ma  (u  sorpreso:  uno  dei 
quadrati  fu  rotto  e  rovesciato  nel  fiiune  da'  cavalleggieri,  il 
battaglione  di  fanteria  spiegò  i  suoi  fuochi.  L'oscurità  aecre* 
sceva  timori,  perchè  i  Tedesehi  non  09servando  la  linea  ncr 
naica,  ne  la  propria,  ed  avendo  perduto  Tordinario  allinea- 
meotOy  chi  seativa  i  colpi  alle  spalle,  chi  al  Banco:  il 
disordine  fu  grande;  confusamente  ritiravansi  riguardando  il 
fiume.  Tutti  i  suoi  diritti  esercitar  volle,  la  notte!  il  batta- 
glione napoletano ,  formato,  come  hd  detto,  solla  diritta 
de'  Tedeschi ,  fu  da  questi  creduto  di  truppa  propria  ;  ai 
avanzarono  quindi  verso  di  esso  spensieratamente  e  v'in» 
centrarono  la  morte. 

Cinquecento  Tedeschi  restarono  sul  campo,  tra'  quali 
molti  uffiziaK:  la  perdita  della  contraria  parte  fa  piccolis* 
sima.  E  così  4000  furou  battuti  da  1400,  giacoliè  la  sola 
retroguardia  napoletana  entrò  in  azione:  la,  divisione  era 
accampata  in  Forlimpopoli,  e  giunse  sai  terreno  quaudo  il 
combattimento  era  cessato. 

Il  re  nella  notte  istessa.informatodeiravveuimento,  ordinò 
che  la  sponda  destra  del  Ronco  fosse  affatto  abbandonatale 
che  la  terza.divisione  al  br  del  giorno  seguente  si  spiegasse 
io  battaglia  sulle  Alture  di  Montecchio;  raccomandò  di  con- 
servare Bertinoro,  sostenendolo,  se  facea  d'uopo,  con  altri 
l'inforzi.  Le  insistenze  del  nemico  per  il  passaggio  del  Ronco, 
ed  il  suo  dispetto  per  i  fatti  della  notte^  fecero  sperare  al  re 
che  potesse  impegnarsi  una  battaglia  la  mattina  del  22. 

I.a  prima  divisione  mosse  da  Cesena  alie  quattro,  «  si 
fermò  in  seconda  linea,  alle  spalle  della  terza:  la  seconda  da 
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Cervia  91  p^se  ia  marcUi*  sopra  Cesemi:  il  general  Napoletani 
eoa  1606  uomini  di  fanteria  e  eavalleriìa  testò  in  Gesenalieo. 
«  Spuntò  il  giorno  ;  in  tutta  quella  campagna  nonera  ancora 
apparsa  aurora  si  bèlla.  Le  •  truppe  napoletane  «lostravano 
desiderio  il  piti  vìvo  di  attaccarsi  :  H  re  era  sul  campo  seguito 
da  numeroso  e  magniikto  staio  maggiore:  quel  terreno  è 
ameno. e  «doleem^te  vario:  gli.alti  Appei^nini  sulla  siaistra,  i 
vasti  piani  di  Cervia  e  Ravenna  isulla  diritta,  rendevano  lo 
spettacolo  più^  impionente.  Pareva  a'  caldi  di  gloria  che  un 
alloro  fosse  nel  mezzo^  e  cbe  le  due  armate  ne  contrastassero 
l'acquisto. 

.  Ma  il  generale  Nelperg  non  si«  fece  vineere  da  queste  appa- 
renze, l  veri  obbietti  del  suo  piano  eran  due;  non  farsi  bat» 
fere,  ed  occupare  il  nemico',  per  lasciar  al  generale  Biattchì 
la  libertà  di  manovrare  sugli.  Appennini.  Resto  sulla- sponda 
sinistra  del  Ronco.  La  notte  era  vicina,  la  speranza  del  cimi^ 
battimento  cadde  col  giorno.  Il  re  scrisse  al  generale  Nei- 
perg,  facendo  proposizioni  di  pace:  furon  le  risposte  gentili 
ma  negative.  -^ 

La  prima  e  terza  divisione  unironsi  in  Cesena  alla  seconda. 
Ler  sussistenze  mancavano  affatto:  e  già  si  yìweé  foraggiando. 
Il  generale  Bianchi  marciava  sopirà  Foligno.  Il  piano  del  re 
Tobbligava  ad  avvicinarsi  ad  Ancona;  e  perciò  Tarmata  napo 
lelan^  passò  da  Cesena  a  Rimioi  il  SS  aprile.  L'ordine  della 
marcia  fu  oangiato;  la  terza  divisione  ch'era  in  retroguardia, 
ilivenne  del  centro^  la  prima  la  rimpiazzò.  Ne  fu  motivo  Tab- 
battimento  de'  generali  di 'quella  divisione,  che  si  credevano 
perduti  ^  con  bia$imevole  sincerità  comunicavano  le  di  loro 
agitazioni  ai  coìonoelli,  agli  uffiztali  minori,  ai  soldati  della 
divisione.  U  contegno  militare  ne  restò  offeso,  il  sentimento 
della  propria  forza  distrutto. 

In  Riininì  si  rimase  due  giorni.  In  quel  tempo,  e  precisa* 
miCnte  il  gior/io  23,  il  generale  Napoletani  si  fece  sorprendere 
in  Cesenatico.  Un  battaglione  del  secondo  leggero,  e  dne  di* 
slaecomenti  del  primo  e  secondo  cavalleggeri  furon  caricali 
e.sbaragltali  da  due  squadroni  Unglieri  ed  un^  battaglione  di 
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TirotesL  Altro  iNilMifflioDe  Mpoletano  4eì  tono  leggero,  Ac« 
campato  fiiorì  del  pa<^e,  arrestò  il  vÌDcitore, 'riprese  Geseoa-^ 
Ugo»  e  dopo  tre^  attacchi  spinse  il  nemico  oltre  del  Savio: 
nella  .notte  i  Napoletani  ritiraronsi  dietro  il  Itiibiconew  •  Si 
liNerd^rono,  300  uomini',  il  nemico  ne  perde  pochi.  Il  general 
Napoletani,  mentre  scorreva  a  piedi  le  Mrado  di  CesenvlrcOy 
cMide  raocogliere  i  fuggitivi,  s'imbattè  in  un  capitano  de'  dra- 
goni, che  scorreva  le  strada  istesse  per  piìi  scacciarli  :  alio 
incontrarsi ,  Tan  T^ro  intimaronsi  la  prigionia.  Si  ifapegnò 
Ira  loro  cooibattimento  singolare^  come  quelli  de'  tempi 
eroici,  che  leggiamo  descritti  da'  poeti;  il  pedone  uccise  il 
cavaliere.  Il  coraggio  del  generale  Napoletani  contribuì  non 
ppcp  in  quel  giorno  ad  arrestar  gli  eQetti  .delle  sue  pessime 
disposizioni. 

.  Pasab  l'armata  da  I^imiai  a  Pesaro,  ove  restò  ire  giorni. 
La  retroguardia  occupò  in  quel  tempo  Cattolica,  Gradara,  e 
Mante.  Luvo^  All'uscir  da  Pesaro  della  seconda  e  tersa  divi- 
sione, ed  all'entrarvi  della  prima,  un  baHagUone  di  ulttaut 
retroguardia  fu  sorpreso  da  40  Usseri  nemici,  ohe  per  la 
Ijarte  di  Crbino  sboccarono  in  Santa  Maria.  Nessuna  colonna 
era  a  tempo  avvertita  dallo  atato  maggior  generale  degli  ac- 
cidenti pili  riosarcabili  del  terreqo.  Il  maggior  Pepe,  ooman- 
danto  del  battaglione,  ufficiale  distinto,  dopo  di  aver  tentato 
ianiilmeate  di  riunire  i  aoldatt  sbandati,  ci  spingere  alla  eariea 
una  compagaia  del  primo  cavalleggieri,  si  battè  di  sua  per- 
dona, e  rimase  ferito  di  quattro  colpi  di  sciabola:  il  capo 
battaglione  Arcovito,  il  capitano  Renner,  l'aiutante  maggiore 
Grilloo  furono  feriti  anch'essi,  battendosi  isolatamente.  Sì 
perdettero  150  prigionieri,  e  20  in  30  feriti:  il  battaglione 
disordinatamente  si  riunì  in  Pesaro  alla  divisione. 

11  di  seguente  l'armata  passò  a  Fano,  indi  in  Sinigaglia, 
s^Ma  alcun  fatto  di  guei^ra.  11  nemico  occupava  un  tei'reno 
secondo,  che  i  Napoletani  Io .  abbakidonavano  v  o  questi  lo 
lasciavano  allora  che  ì  vi  veti  mancavano,  o  la  marcia  del  gè* 
Iterale  Bianchi  li  obbligava  a  precederlo  ne'  dintorni  di  An- 
cona. Il  movimento  retrogrado  dell'uno  non  era  veramente 
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riiirata  ;  jt  progtesaivo  deU'alIro  bód  era«iiede«so  dì  guérna: 
eDirambi  gli  eserciU  maoovravano  per  avvieinarsi  al  sito  e 
momeoto  di  aa^aziotte  decisiTa:  la  cafra pag»a  era  dmique  in^ 
certa;  la  gloria  non  coronava  alcuna  delle  due  bandiere. 

Però  al  29  aprile,  quando  il  quartier  generale  del  re  fu 
trasferito  ad  Aucofta,  era  prossioio  il  fatai  mooiento.  Pria 
cbe  non  giunga,  è  oeceasario  che  il  lettore  conosca  le  posi^ 
ziooi  ed  i  piani  deUe  due  armate. 

Il  generale  Neipe^g  con  13,000  uoraioi  occupava  ii  eorso 
del  Metauro»  Fossombrooe  e  Pergola,  spingeva  i  suoi  posti 
sino  alla  sponda  del  Cesano. 

Il  generale  Bianclii  era  in  Gamerino  e  Tc^ìentino  con  1&,000 
nomini;  altri  SODO  del  corpo  istesso  coprivano  Matetica,  Fab^ 
briano,  e  tutto  il  paese  che.  scende  dagli  Appennini  sino  a 
monte  Milone. .  Le  comuoicazioui  fra  i  -due  corpi  si  pratica*- 
vano  per  Sassoferrato^  s€q[>ra  strade  moiftuose  e  difficili:  j 
due  quartier  generali.  Toleotino  e  Fano,  erano  distanti  per 
quattro  giorni  di  marcia  faticosa  :  le  basi  di  operazione  erano 
divergenti  :  il  punto  oggettivo  del  generale  Bianchi  era  Maee* 
rata,  del  generale  Neiperg  era  Iesi.  Qualora  r  due  corpi  fos*- 
sero  pervenuti  a  questi  punti  avrebbero  fatta  la,  loro  con^ 
giunzione  p^  la  strada  dì  Filoltrano,  e  presa  una  base 
comune  sugli  Appennini,  ed  una  sola  linea  di  operazione 
sopra  Ancona  o  altrove.  Si  sperava  di  ridurre  Tarmata  napo* 
lelapa  col  nemico  a  fronte,  il  mare  alle  spalle^  e  tifata  dalla 
{i'pntiiera  del  regno. 

Il  geaerale  Nugent  erasi  nuovamente  distaccalo  dal  gene- 
rale Bianchi,  e  con  4000  uomini  si  mostrava  in  tutto  il  con- 
fine del  regno:  dappoiché  una  frazione  del  suo  corpo  marciò 
per  le  valli  del  Nera  e  del  Velino  sopra  Rieli  e  Civita  ducale; 
altra  per  la  valle  del  Sacco  sul  Liri ,  tra  Sora  e.  Ceprano  ; 
ed  il  Yesto  per  le  paludi  Pontine,  sopra  Terracina  e  Fondi. 
Operazioni  tutte  non  militari  iHa  politiche,  confidando  nel- 
r  incostanza  napoletana ,  e  nelle  deboli  basi  de' governi 
nuovi. 

Sino  a  che  dunque   Macerala  non  era    degli  Austriaci^ 
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i  due  eònpi  prinoip«K  rettatano  isolati v  Macerala  diveoDe  la 
chtafe  dalla  eampagmi.  11  re  fece  oceaparla  dalla  sna  gaardla 
quando  la  seconda  dÌTisione  era  a  lesi,  la  terza  alle  Case- 
brodale  9«Ka  fóce  deH'Eshio,  la  priftia  a  Siitigaglia.  Nel  temp« 
stesso  la  seconda  divisione  ebbe  ordine  di  marciare  per  Fi- 
lottrtDO  sopra  Macerata;  la  tenta  di  seguir  la  seconda  e  la 
prima  di  manovrare  ira  Ancona  e  lesi  per  tenere  a  scacco  il 
generale  Neiperg; 

Il  geaerale  Mooligny  cotta  gendàrm^ia  ridnita,  eie  com- 
pagnie scelte  degfi  Abituir  difendere  doreva  la  frontiera 
dell'Aquila. 

I  generali  Mafihes' e  Pfgnatitli-Cercbiara,  colla  quarta  dì- 
visione,  forte  di  500Q  nomini,'  dovean  difendere  H  corso  det 
Uri  e  gli  sbooehi  di  Tefracina. 

II  re  si  proponeva  di  attaccare  il  generale  Bianchi  con  dae 
divisioni  della  lineai  due  della  guardia;  15,000  in  16,000 
nomiai.  Erano  ornai  tali  le  cose  che  un^azione  decisiva  era 
iodispensabile,  od  egli  sperava  di  battere  il  nemico  e  respin- 
gerlo verso  Serravalle.  AHora  avrebbe  lasciato  una  divisione 
iaeotttro  a  questo  corpo  battuto^  e  rivolte  le  altre  tre  e  quella 
del  generale  Garrascòsa  contro  il  generale  Neiperg.  Mano- 
vrando da  Macerala  per  Fabbriano,  Sassoferrato  e  Pergola, 
dbbliipiva  quel  generale  ad  accettare  la  battaglia;  ed  avrebbe 
prese  o  disperse  le  sue  partite,  òlle  vagavano  sugli  Appennini. 
Non  badava.al  geaerale  Nugent,  pereliè  le  sciagure  del  corpo 
di  Bianebi  lo  avrebbero  <^b(igatd  ad  abbandonare  le  sue 
pperacioni  sulla  frontiera  del  regno. 

Questi  pensieri  del  re  non  erano  riè  temerari,'  ne  nuòvi  in 
guerra.  Tutte  le  volte  cbe  possa  manovrarsi  sopra  linee  in- 
terne^ mentre  il  nemico  si  aggira  tra  le  esteriori,  22,000 
nomini  riuniti  possono  batterne  57,000  divisi  o  piutfoslo 
dispersi  in  quattro  corpi;  rinferiorità  assoluta  sparisce  innanzi 
alla  superiorità  relativa.  Cpsi  le  armate  piemontese  ed 
asfelriaca  faron  battute  in  Millesimo  nelle  prime  guerre  della 
rivoluzione:  cosi  i  due  corpi  di  Wurmser  furono  disfalli 
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Dei  dinlofni  di-  Mnilot»  (1):  cob)  Fedeiieo  con  nn  solo  eser- 
cite' eooMrasIÒ,  anxi*  vinse  per  selle  aoni^qimfttro  esercili  pHi 
polenti. 

Ogoi  eorpo  deirarmata  oapoletanA  segui  le  ave  desUna- 
zidni.  La  maUida  del  80  ilr  generale.  Gàrr^soosa  attaeeoil 
generale  Neiperg  alle.yicinaoize  fti  Sinigaglia,  e  lo  r^pinse 
oltre  il  Ces^oila  cavaUeria  napoletana  si  disMnaiay  rippe  oq 
quadrato,  fece  molti  prigionieri,  accise  moki  nomini.  ÌM 
giorno  islesso  il  generale'  Livro»  respinse  da  Maeerala  alcane 
partite  austriache;  I  generale  Ambrosio  e  Leeehi  intrapreseto 
Tordinato  movimento.  :' 

Il  reparti  da  Anooàa* per  mostrarsi #'  jeempi  dèlia jsecoada 
e  tersa  ditisiotte^  rteoooseere  Iesi  e  Piiotlrano,  e  rientrare 
per  la  strada  d' Osimo.  I  suoi  proponimenti  faren  fir^tnmali 
in  Filottraao,  peretaè*  i^enli  Maeetata  attaeoata  dal  nemico,  e 
woHe  portareisi  di  persona*'  Non  aveva  i-suoi'  cavalli;  ae 
montb  uno  di  un  ufficiale;  i  eavalli  di  ^l^^  uomini  di  scortasi 
stancarono  per  via;  ed  egli  presso  ebe  solo,  attraiversò  sei 
miglia  di  paese,  ove  ti  nemico  9eon'eva:asno  grado  ed  ove 
inniftnzt  avea  sorpreso  nn.  postonapoletaooi  II  suo  earatldie 
e  Timportanzadi  Macerata  non  davan  luogo  a  consiglio. 

Entrò  imciMà  colt^adèr  del  giorno.  *  Le  irappo,  ehe  lo 
aveano  scoperto  da  lungi  per  le  sue  fogge,  presero  le  armi,  e 
Io<  alt^aeiDO  schierate  io  batlaglia.  Le  aoco^iente  faron  vivaci 
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(l)'Soiicf  affatto  simili  i  piani  del  generale  'V^^'urnaser  ner  1796,;e  de! 
generale  austriaco  nel  I8I61.  L'ileo-  tùmìtt  ì^aAìro-  cotùBinàAYi.  ms^tonta  pttt 
Jprte  dell'aunata  .neinìca:  quejlo  la  dÌTise  in  Trento,  questo  in  Bologna: 
il  primo  frappose  fra  le  due  colonne  il  lago  di  Garda,  il  secondo  la  ca- 
tena degli  Apennihi:  il  generale  Wurmser  marciava  sopra  Verona,  mentre 
ingenerale  Davidinridi^  sopra  BresiSla;  e  così.  Bianchi  era  a  Tolefttìno, 
JÓentre  Neiperg  era  a  Fano  :  le.  due  «ioloniie  austriache  nell'alta  Italia,  «^ 
pari  che  le  due  nella  bassa  Italia,  o  non  avevano  comunica^ioi^i  o  ,co- 
muDÌcavaho 'per  linea  lunga  e  difficile. 

Fra  le  linee  esteriori*  ttegK  Austriaci  il  fenemlè  B^sénupaYfè  eecapava 
le  interna  fr»  Salp, . Deaens^qo,  .lionato  e  Bfeacia;  e^Gioacphioo ira: An- 
cona, Jesi,  Filottrano  e  Macerata. 

Che  Se  poi  i  successi  furono  diflerenlT,  sono  questi  dovuti  ad  altre  cause, 
affatto-  estranee  a'piani  strategici  dette  due  armk^le. 


e  elttcìere;  dopo  molti  seaiBbieToli  desidera  ai  nvedevano 
alflae  il  re  e  la  sua  guardia.  Queste  ^^oci  festlTe  eontribaironio 
non  poco  alParditezza  de',  giorni  seguenti. 

Il  prioko  maggio  si  patt^  io  rteoooseénze,  preparatici  e 
moTÌmeuti  delle  divisioui  Atabrosio,  Lecchi,  e  ^ignatelli'- 
StroDgoli.  La  divisioae  Livrou  ebbe  piecoli  af&ri  di  ayan^ 
guardia,  e  respinse  il  nemico  oltre  il  potile  del  Giienti,  ed 
oltre  il  Trivio. 

Intanto,  gli  Austriaci  occupavanQ  Monte  -Miloiie)  b  tutiis  la 
catena  delle  alture  versO' Toleiìtino4  II*  giorno  2-forono<atlsc<- 
cattTigorosamente  dalle  sole  divisioni  LirroD  ed  Ambrosio: 
il  terreno  fu  disputato  piede  a  piede.  Ebbero  i  Napoletani  i 
primi  vantaggi  ;  ed  il  xe  Eatto  orgoglioso  daqttesti,  attaccò  di 
fronte  «aa  posizione  assai  forte  e  ben  «guardata.  Il  terzo  leg- 
gero fu  disordinato  e  respinto '.il  re  si  pose  alla  sua  testa  per 
contenerlo  e  ricondnrlo  al  nemieo:  fece  sforsi  di  coraggio 
personale,  e  dirò  d'imprudensa;  ma  il  nemieo  era  piii  forte 
io  numero  e  per  posizioni;  i  novelli  tentativi  fiaroo, pur  vani» 
il  reggimento  si  formò  indietro,  fuori  portata  di  focile;  il 
generale  Ambrosio  fu  ferito,  il  generale.  Aquino  prese  il  oo- 
mando  della  divisione.  ' 

La  posizione  non  guadagnata  di  fronte  fu  raggirata  ed 
occupata:  furono  prese  nel^  seguilo  Monte  Milone,  ed  altre 
doe  alture  non  poco  difficili*  La  divisione  Livron  combat** 
toTa  al  piano  con  egual  fontana -.  si  mantenne  sempre  in 
linea  col  corpo  di  diritta;  fece  molte  belle  cariche  e  molte 
ne  respinse:  uccise  molti  uomini  al  nemico,  gli  prese  molti 
prl'g^ionieri. 

Gli  Austriaci  combatterono  vigorosamente  nelle  prime  ore 
del  giorno,  debolmente  nel  restO;  La  notte  potò  termine  al 
combattimento:  i  Napoletani  trovaronsi  a  piccola  distanza  da 
Tolentino,  óve  accamparono:  avevano  avuti  6()r  uomini  morti 
o  feriti;  gli  Austriaci  400;  e  cinque  in  seicento  prigionieri. 
Era  dunque  il  giorno  2  buon  presagio  del  3.  Il  generale  Gar-*- 
rascosa  fu  avvertito  di  questi  successi,  e  gli  fu  ordinato  di 
manovrare  intorno  Ancona,  e  tenersi  pronto  al  movimento 
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cbe  andava  a  farsi  eèntro  Neiperg,  dopo  cfae  Bianchi  fosse 
ballato  in  Tolentino. 

I  due  corpi  combattenti  farono  in  quel  giorno  di  forze 
uguali,  7000  in  8000  ciascuno.  Nella  notte  segnente  una  spia 
rapportò  die  altre  truppe  tedesche  erano  giunte  da  Camerino, 
e  che  le  forze  riunite  in  Tolentino  ascendevano  a  15,000 
uomini,  n  re  non  Àe  prestò  fede  ;  suppose  che  il  uemico 
avesse  sul  terreno  8000  uomini,  e  giudicò  che  bastassero  le 
sole  divisioni  impegnate  nehgiorno2:  desiderò  che  restasse 
in  Macerata  la  divisione  Lecchi^  per  meglio  agire  contro  Nei- 
per^  :  si  determinò  con  pena  a  chiamar  sul  campo  la  divi- 
sione Pignatelli,  allora  fofte  di  2000  in  3000  uomini. 

Spuntò  il  giorno  del  5,  le  due  armate  si  riconobbero  a 
vicenda  ;  il  re  vide  ohe  non  erano  gii  8000  Austriaci,  come 
ei  credeva,  ina  15,000  in  16,000.  Le  nostre  formazioni  minac- 
ciavano la  sinistra  dd  nemico  ;  egli  la  rinforzò  con  altre 
troppe,  indebolendone  T  ala  diritta.  Il  re  credè  ritirata  qaei 
movimento,  e  non  prese  alcuna  disposizione  per  far  avanzare 
tutta  o  parte  delia  divtsion  Lecchi.  Vide  intanto  necessaria 
l'occupazione  di  un'altura  innanzi  alia  sua  linea  :  il  generale 
Pignatelli  ne  fu  incaricato,  e  la  occupò  con  prontezza:  altra 
se  ne  scopri  innanzi  a  questa,  e  tosto  fu  presa  dalle  stesse 
truppe.  1  Tedeschi  vi  si  difesero  debolifiente,  -  non  apprez- 
zando il  meritò  di  quei  due  punti. 

La  sinistra  4el  nemico  fu  taifto  rinforzata  cbe  minacciava 
la  nostra  diritta  :  il  re  perciò  spedi  ordine  al  generale  Lecchi 
di  far  marciare  da  Macerata  due  reggimenti  di  fanteria  ed 
uno  di  cavalleria,  per  le  alture  di  Petrìola,  sino  a  mettersi  io 
linea  colla  divisione  Livron.  La  divisione  Aquino,  ch'era  J'ala 
diritta  della  nostra  linea,  doTeva  intanto  guadagnar  terreno, 
ma  non  muoveva  giammai,  e  n'era  motivo  o  pretesto  la  man- 
canza de'  cartucci:  mancanza  cbe  avea  dovuto  risentire  la 
sera  del  giorno  innanzi,  e  che  poteva  far  disparire  in  mezza 
ora,  essendo  le  sue  riserve,  a  mezzo  miglio  appena  dietro  al 
suo  campo. 

Ne  il  general  Lecchi  faceva  muovere  la  sua  brigata  per  la 
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diritta  del  Gbìeali.  Mentre  però  qaei  generali  restavano  ino* 
perosi,  Tahi  sinistra  ed  il  centro  erano  alle  prese  col  nemico. 
Questo  tardi  conobbe  Timportanza  delle  cedute  posiziani,  e 
s'impegnò  a  ripigliarle  ;  il  combattimento  fo  caldo  e  conti- 
irao:  quattro  volte  furon  riQoovàti  i  bersaglieri  austriaci  e  le 
colonne  d'attacco,  e  presso  che  quattro  volte  fnron  cambiati 
ì  battaglioni  della  guardia,  che  le  difendevano.  U  siiolo  era 
ingombro  di  cadàveri  delle  due  parti,  il  numero  de'  feriti  era 
grande,  tra'  quali  ti  general  Campana,  comandante  della  caval- 
leria.della  guardia,  che  si  distinse  nella  battaglia  del  Se  nei 
combattimenti  del  2. 

Si  era  dunque  cosi  fortemente  impegnato,  allorché  il' gene- 
rale Aquino  mosse  alGoe  delle  sue  posizioni  per  occuparne 
altre  più  innanzi.  Egli  vi  giunse  senza  contrasto,  e  formò  i 
soci  reggimenti  in  quadrati.  Il  terreno  era  montuoso  e  diffi- 
cile, la  diritta  scoscendeva  rapidamente  .verso  ilPoten<&a,  la 
sinistra  appoggifiva  ad  una  vallata  ed  alle  forti  posizioni  del 
ceatro,  il  fronte  dominava  sopra  piccola  pianAra,  in  ipezz'o 
alla  quale  si  spiegava  un  viottolo.  Le  truppe  del  generale  A- 
qaioo  erano  dunque  al  coperto  degli  attacichi  di  cavuHeria, 
code  non  potrebbe  render  ragione  della  formazione  in  qua- 
drati. Il  re  riconobbe  l'errore,  e,  sia  indulgenza  o  debolézza, 
no  'l  corresse. 

Quel  generale  ne  unì  al  primo  un  secondo:  distaccò  nel 
piano  io  bersaglieri  quattro  compagnie,  e  tanto  lunge  da'  suoi 
quadrati  da  non  poter  essere  soccorse,  se  caricate  dalla  ca- 
valleria. Cosi  avvenne:  le  quattro  compagnie  furono  attaccate 
da  due  squadroni  ;  si  posero  in  fuga  ;  non  si  formarono  in 
quadrato  o  in  colonna  serrata;  non  si  sparsero  ne' campi; 
HOb  tirarono  un  sol  colpo  di  fucile ,  furono  prigioniere. 
Erano  appena  in  fuga  quando  il  re  spedi  le  sue  guide  in 
soccorso,  ma  giunsero  tardi,  quando  già  le  compagnie  erano 
prigioniere  nel  campo  austriaco. 

Allora  indispettito,  ordinò  al  generale  Aquino  di  attaccare 
il  nemico  nelle  sue  posizioni.  Eran  queste  delle  alture  ma- 
gaifiche,  di  cui  il  fronte  difficile,  la  sinistra  inattaccabile  af- 
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fatto,  la  diritta  appoggiai»  al  centro  della  linea^  e  fòrteiAe&te 
guémita  di  artiglieria:  eran  formati  in  dnè  Httee;  oltre  una 
linea  di  bersaglieri,  che  cuopriva  il  froifte;  dae  corpi  di  ca- 
valleria èrano  sulle  ale. 

Il  sito  dunque  piii  forte  della  linea  nemica  per  terreno  e 
combattenti  era  Pala  siiri^ra,  e  quella  attaccata.  I  reggimenti 
formati  in  quadrati  si  avanzarono,  efuron  dalla  «marcia  disor- 
dinati  pria  che  non  giungessero  a  portata  di  fucile.  41  nemico 
riìiforzò  i  bersaglieri,  ed  il  fuòco  di  questi  scompose  mag- 
giormente il  primo  quadrato.  Un  secondo  era  sotto  il  ^{iioco 
istesso  paziente  e  sbigottito.  Il  re  ordinò  Che  i  due  quadrati 
^  spiegassero  in  Hnea,  il  movimento  iTintraprese^  ma  quelle 
trnppjB  abbanc|onarono  il  .campo,  e  disordinatamente  Titira- 
ronsi  suHa  collina.  Il  capò  batt^ione . . .'. ,  Che  fece  il  pos- 
sibile per  trattenere  il  reggimento  ne'  rangbK  fu  gravemente 
ferito»  vi  morì  il  duca  di  Caispoli,  uiBziale  di  ordioanzh  del 
rè,  giovinetto  appena^  ma  brillante  in  guerra  ,  avido  di 
gtorìa*  Il  terzo  quadrato  non  fu  esporto  al  cimento,  tutta 
la  divisione  prese  le  antiche  posizioni  ^  ed  i  Fe^gimenli 
sbandati  si  fermarono  di  nuovo  dietro  una  batteria  di  pezzi 
leggeri.  Il  nemico  richiamò  i  suoi  bersaglieri  ^  e  rientrò 
anch'esso'  nelle  sue  posizioni. 

Gioacchino  un'ora  innanzi  avea  stabilito  di  non  attac- 
care il  nemico  se  non  dopo  l' arrivo  della  brigata  del 
generale  Lecchi.  Ma  ecco  che  perde  quattro  compagnie; 
la  sua  inferiorità  di  numero  divien  maggiore,  lo  spirito 
dell'armata  spettatrice  a  quella  perdita  n'è  colpito,  cre- 
scono i  motivi  della  sua  prudenza.  Ed  intanto  egli  comanda 
l'attacco  ;  ed  il  conduce,  o  permette  che  sia  condotto  senza 
arte;  va  di  fronte  incontro  a  posizioài  forti  pet  naftura, e 
fortemente  guernite;  non  fa  dimostrazioni  di  attacco  colla 
sinistra  o  col  centro! 

E  gli  Austriaci,  dall'altra  banda,  riconoscono  questi  er- 
rori; veggono  in  disordine  l'tila  diritta  della  nostra  armata , 
e  'restano  immobili  nelle  loro  posizioni  !  Se  avessero  usato 
del  momento  che  la  fortuna  oflRriva,  la  divisione  Aquino 
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sarebbe  stata,  compiatametite  battuta,  le  posizioni  occupate, 
il  oeolro  e  la  sinistra*  della  nostra  linea  raggirate  e  prese 
di  toco  e  di  rovescio;  la  ritirata  divenia  diQicile,  Tal-' 
timo  giorno  delia  guerra  era  in  Tolentino  per  forza  di' 
anpi.  Ma  il  destino  area  rìserbato  dir  armata  napoletana 
altra  speoi»  di  dolore  e  dì  onta  ^  e  negava  alta  tiédesca  il 
inerito  brillaiite  della  eampagna. 

Cessò  il  fuoco  su  tutta  la  linea.  I*  Napoletani  avean  perduti 
iOOOaomioìi  i  Tedeschi  1400:  la  notte  era  vicina,  e  manca- 
vao  ^e  ore^  a  nuove  manovre  :  dalle  due  parti  attendevasi 
l'indiMiaipe.  11  re  si  portò  alta  sinistra  della  linea  per  dar  degli 
ordini  alla  brigata  di  Leccbi^  che  infine  il  cannocchiale 
faceva  M^uoprire  sulle  coliine  del  Cbienti.  Ma  giungono  al 
campo,  quasi  al  ten^o  stesso,*  due  corrieri,  L'un  da  Napoli, 
l'altro  da  Abruzzo:  r^a  il  primo  un  rapporto  del  n^inistro 
della  guerra,  ehe  annunziava  l'avvicinamento  delle  truppe 
(edescbe  alla  frontiera  del  Uri:  reca  il  secondo  ud  foglio 
del  generale  Mootigny^  che  rapportava  la  perdita  di  An- 
trodoeo  ed  Aquila,  la  cessione  di  quel  forte,  l'abbandono 
deUe  sue  truppe,  il  tradimento  delle  autofità  degli  Abruzzi  e 
delle  guardie  aazionali,  rinsurrezione  de'  popoli,  e  tuttociò^ 
a  suo  dire^  per  l'introduzione  di  una  colonna  di  12,000  Au-^ 
striaci. 

Si  vedrà  ch'erano  falsi  in  gran  parte  i  rapporti  del  generale: 
produssero  iniaato  nello  spirito  de)  re  i  tristi  effetti  del  vero; 
Egli  credè  il  regno  in  pericolo,  e  decise  di  ac^orrier)^  celere"^ 
mente  alla  frootiera,  piuttosto  ohe  tentar  sorti  brillanti  sopra 
uà  suolo  sU'aniero.  Le  intenzioni  dell'Inghilterra  erano  d'al-^ 
tronde  svelat<e;  i  preparativi  del  re  Ferdinando  non  erano 
oscuri.  Fece  dunque  pensiero  e  disposiiioni  di  ritirate. 

I  comandanti  dellf3  divisioni  ne  furono  avvertiti»  Si  scrisse 
al  generale  Pigoatelli  dal  capo  dello  stato  maggiore  di  riti- 
rarsi subito^  per  portarsi  a  Monte^Qlmo.  Ma  dopo  di  quesl'or^ 
dine  sconsidetatamente  scritto,  se  ne  spedì  altro  a  voce  per 
avvertire  il  generale  che  non  doveva  intraprendere  il  movi- 
meato .  prima  delia  uqUc.  Questi  ordini,  varii  ia  quanto  al 
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tempo,  diedero  dubbio  al  generale  :  il  suo  capo  dello  sUlo 
maggiore,  il  colonnello  GomandaDie  di  on  reggimenlo  della 
cavalleria  della-  guardia,  ed  altri  uttziali  di  distinzione,:  gli 
consigliavano  di  tenersi  all'ordine-  verbale^  perchè  piìi  eou- 
forme  alle  massime  militari:  si  era  innanu  al  nemico  piii 
forte  e  piii  felice;  la  posizione  che  occopavasi,  inportaalis- 
sima  :  la  notte  vicina,  e  perciò  Tatt^nderia  non  rilflrdavt  il 
movimento  che  di  sole  due  ore.  I  dubbti  però  non  restaroao 
sciolti.  Il  re  era  a  cinque  minuti  di  distanza,  onde  potevasi 
con  facilita  uscir  d'impaccio,  dimandando  del  senso-  degli 
ordini  oscuri  a  chi  n'era  l'autore^  ma  questo  espediente^ 
sebben  di  esitò  certo^  non  piacque  al  generale  :  egli  si  pose 
in  ritirata;  la  cassa  battente,  come  in  iin  campo  di  eser- 
cizio, ne  istrid  le  truppe  ed  il  nemico. 

La  posizione  fu  abbandonata.  Quella  che  allo  spuntar 
del  sole  non  fu  assai  difesa  dagli  Austriaci,  ma  che  al 
meriggio  fu  disputata  con  ostinazione  e  costò  la  vita  a 
2400  bravi ,  al  declinar  del  giorno  fu  lasciata  dagli  ani 
senza  bisogno,  occupata  dagli  altri  senza  contrasto.  Il  ne- 
mico, dòpo  ciò,  minacciabdo  di  fronte  là  nostra  linea,  attac- 
cava di  fianco  le  due  ale.  La  ritirata  parziale  e  mal  aogarata 
della  divisione  del  centro  divenne  perciò  sollecito  bisogno 
di  ritirala  generale  deirarmata.  Ma  abbenchè  di^  giorno,  ed  a 
fronte  di  nemico  più  forte,  le  truppe  ritiraroosi  a  scacchiera 
con  ordine  ammirabile  :  pareva  che  manovrassero  per  eser- 
cizio nel  campo  di  Marte. 

Cinque  ordini  furono  dati  dal  re  a  cinque  geoerrii:  al 
generale  Lecchi  di  far  accampare  la  brigata  Majo  ne' dia- 
torni  di  Petriola:  al  generale  Pignatelli-Strongoli  di  accam- 
pare al  ponte  di  Fabbrica  sul  Ghienti:  al  generale  Aquino 
al  Trivio:  al  generale  Livron  indietro  ai  generali  Pignatelli 
ed  Aquino:  infine  al  generale  Arcovito  d'incamminare  le 
artiglierie  e  gli  equipaggi  sulla  strada  ^i  Porto  di  €ivita- 
nova,  che  fiancheggia  la  sinistra  del  Chienti.  Il  quartiere 
generale  del  re  si  portò  a  Macerata. 

Dirò  quale  esecuzione  fu  data  agli  ordini.  Il  generale 
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Mqo  cqlh  asa  brigala  rieulrb  in  Maeerata  ;.  le  ^imporlaiiti 
alture  di  Petriola  e  tutta  la  diritta  del  Cbienti  rimasero 
scoperte.  U  feoerale  Piguateili  di  sua  persona  entrò  io  elttà; 
la  sua  divìaioae  andò  vagandov  il  ponte  sul  Ghienti  fu  ab- 
bandonato. Il  generale  Aquino  si  portò  in  Macerata^  la.  sua 
divisione  si  disperse,  rimase  il  Trivio  senza  truppe.  Il  gene- 
rale iiyfon  fu  in  Macerata  anch^egli:  però  le  sue  truppe 
restarono  riunite»  sebbene  non  nel  campo  assegnatogli.  Il 
generale  Aroovito, .  mal  consigliato  da  un  uffiziale  del  gepio, 
incamaanò  le  artiglierie  ed  i  bagagli  per  uipa  strada  disastrosa, 
che  non  eondueeva  già  al  Porto. di  Civita-nova,  ma  sulla 
diritta  del  Chienti,  ove  il  nemico  potea  portarsi  facilmente, 
dopo  l'abbandono  di  Petriola. 

La  scarsezza  de*  viveri  era  grande.  1*9  città  di  Macerata 
provide  vino  e  pane,  abbenctiè  str.ej;tamente,  ma  quei  pochi 
soccorsi  erano  stati  spediti  ne'  campi  fissati  dal  re,  ove  non 
andarono  le  trI^>pe:  e  dqvea  caso  queste  andarono,  non  tro- 
varono viveri.. 

Una  scena  che  .si  rappresentò  in  quella  notte  .nella  camera 
del  re  è  degna  d'istoria,  acciò  si  conoscano  le  vere  cause 
degli  avvenimenti,  e  si  abbiano  vergogna  coloro  soli  chef 
l'han  meritata.  Si  vedrà  che  il  numero  de?  colpevoli  non  è 
grande,  e  non  si.  Yorrà  giudicare  di  un'armata  sul  merito  di 
abietta  frazione. 

Un  aiutante  di  campo  del  generale  Aquino  richiese  con 
premura  di  parlare  al  re;  fu  introdotto,  e  disse  che  il.  suo 
generale  ed  il  generale  Medici  eran  morti  o  presi  ne'  com- 
battimenti di  quella  qotte.  Il  re  si  pose  ^a  richiedergli  delle 
particolarità,  allorché  gli  furono  annunziati  i  generali  Aquino 
e  Medici.  Il  primo  disse  che  la  divistone  nel  ritirarsi  da  To- 
lentino per  recarsi  al  Trivio  aveva  smarrita  la  strada  (1)  ed 


0)  Si  era  fatta  la  piccola  guerra  per  tre  giorni  coptiiuii  ne' dintorni 
Qi  Macerata;  ed  inoltre  il  generale  Aquino  era  stato  per  quattro  mesi  in 
accantonamento  in  Macerata  istessa.  Vi  era  diritto  a  sperare  che  a  lui 
^  sgli  offiziali  del  suo  stato  maggiore  non  fosse  ignoto  quel  terreno. 
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erasi  ìmbattata  ne'  campi  oemici  ;  ch^  eoa|incMtlo  allora  tì-^ 
viasioio  attacco ,  e  proseguito  per  alciue  ore  della  aatte» 
mólti  soldati  eran  riamasti  morti  o  feriti,  più  molti  prigio- 
nieri, il  resto  disperso.  La  sua  dìvìsiope  era  scomparsa  dai 
quadro  dell'armata. 

Non  era  termiuato  il  racconto,  aHorcbè  sc^ragi&nsero  con 
piccolo  intervallo  i  generali  Pignatelli  e  .Lecchi,  ascoltarono 
la  mesta  istoria  del  generale  Aquino;  e  Pignatelli  disse  che 
le  sue  truppe  si  erano  disperse,  ch'egli  era  rimasto  solo.  Il 
generale  Lecchi  riprese,  e  protestò  che  lo  spirito  della  sua 
divisione  era  abbattuto,  che  non  potea  più  contarsi  sopra  uf-' 
fiziali  e  soldati;  taUche  egli  credeva  che  al  primo  apparir  del 
nemico  la  divisione  intera  avrebbe  depostole  armr. 

Così  un'armata  che  ne'  giorni  S  e  S  uvea  combattuto  con 
bravura  e  costanza,  eccola  in  poche  ore  polveriazata,  non 
dal  fuoco  0  dal  ferro  nemico,  non  da'  geli  del  Nord,  non 
dalla  canicola  dell' Egitto,,  ma  da  non  so  che,  nuovo  affatto 
nella  storia  della  guerra.  Il  re  fu  colpito  da  quei  racconti; 
voleva  in  prima  non  prestarci  fede,  tpa  l'incredulità  dovette 
eedere  alle  replicate  assicurazioni  de'  generali.  Riunì  un  con-^ 
sigiio,  aggregando  a'  suddetti  il  capo  dello  stato  maggiore 
ed  i  generali  del  genio  e  dell'artiglieria.  Manifestò  gli  ordini 
dati  sotto  Tolentino,  gli  equivoci  o  falli  nell'eseguirii,  le  tri^ 
ste  vicende  di  quella  notte;  e  richiese  il  parere  del  consiglio 
sulle  misure  a  prendere  in  caso  cosi  grave  e  sollecito. 

Fu  opinion  dominante  che  i  rac(^onti  de'  generali  Aquino 
e  Pìgna;telli  erfino  i  fantasmi  delle  .tenebre  che  la  luce  avrebbe 
dissipati;  che  ottomila  uomini  non  si  sciolgono  come  nebbia 
al  sole;  che  averli  lasciati  senza  campi,  viveri,  generali,  dopo 
un  giorno  di  guerra  sfortunata^  in  una  notte  orrida,  era  lo 
stesso  che  averli  messi  nella  necessità  naturale  della  propria 
conservazione,  innanzi  a  cui  le  virtùi  militari  spariscono,  giac- 
che non  è  di  trascuranzà  che  il  soldato  perir  deve.  Dicevasi 
dunque  che  quelle  truppe  eran  ricoverate  in  città,  o  per  le 
case  di  campagna,  e  che  col  giorno  si  raccoglievano. 
Dopo  ciò,  non  si  disperava  di  ritirar  l'armata  sulla  fron- 
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tiera,  e  si  vedeva  il  bisogno  di  disegnar  le  linee  della  marcia. 
Ne  fiiron  fissate  tre,  da  seguirsi  contemporaneamente,  l'una 
per  Monte  Olmo,  Santa  Giostà  e  Fermo  ,*  Faltra  per  la  riva 
siDJstca  del  Ghienti;  la  terza  per  le  colline  di  Civita-nova,  ti 
corpo  che  marciava  per  la  prima  delte  tre  séignate  linee 
dovea  portarsi  la  sera  del  4  in  Santa  Giusta  ;  e  gli  altri  due  a 
Porto  di  Civita*nova,  per  congiungersi  alla  divisióne  del  ge- 
neral Gàtrascosa,  a  cui  tra  le  vicende  di  Tolentino  si  era 
ordinato  di  ritirarsi,  lanciando  in  Ancona  uno  de' suoi  reg- 
gimenti. ' 

Questo  piano  svelava  la  necessità  di  occupar  Monte-Olmo 
nel  corso  di  quella  notte  istessa,  perchè  se  il  nemico  vi  fosse 
giunto  innanzi,  visto  Tabbandonò  di  Petriola,  avrebbe  impe- 
dita ó  grandemente  molestata  la  nostra  marcia.  Ma  da  quali 
truppe?  £ra  creduto  da  due  generali  che  rìndimane  Monte- 
Olmo  sarebbe  stato  il  punto  principale  di  guerra,  e  si  elevò 
tra  loro  cHàputa  vergognosa,  perchè  ciascuno  evitar  voleva 
alle  sue  truppe  i  pericoli  del  combattimento.  Oh  se  quelle 
fossero  state  prei^enti  allo  scàndalo,  chi  sa  se  la  disputa  non 
sarebbe  stata  di  onore  Min  atto  di  sovrana  autorità  fu  ne^* 
cessario  per  far  marciare  in  Monte-Olmo  una  brigata  della 
terza  divisione,  comandata  dal  generale  Caraffa  (1),  a  cui  si 
aggiunse  un  reggimento  di  cavàlteggieri. 

NeUa  mattina  dei  4  maggio,  il  giorno,  com'era  preveduto, 
fugò  i  m€>stri'  d^lla  notte.  Si  vide  che  buona  parte  della 
guardia  crasi  accampata  volontariamente  sotto  Macerata; 
che  il  ses^to  dilinea^  comandato  dal  bravo  colonnello  Dreux, 
era  6tato  nella  notte  a  fironte  del  nemico,  ed  entrava  col 
giorno  in  Macerata,  e  che  i  rimanenti  soldati  della  guardia,  e 
presso  che  tutti  quélK  della  seconda  divisione  si  riunivano  in 
città.  Veramente  lo  spirito  era  cangiato,  e  non  jpiìi  quelle 
troppe  serba  vailo  regolari  formazioni.  Ad  ogni  modo,  furono 


(1)  Il  general  Caraffa^  ili  cui  parlasi  è  un  Corso.  Il  general  Caraffa  di 
Noja,  napoletano,  era  allora  aialante  generale,  e  facea  la  campagna  da 
affiliai*  GÌTile  della  Casa  del  te.  * 
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ordinale  in  due  colonne,  Tuna  composta  delta  seconda  divi- 
sione, e  della  cavalleRia  della  guardia  ;  Taltra  della  fanteria 
della  guardia  e  di  una  brigala  della  teì*za.  divisione:  quella 
dovea  marciare  per  la  sponda  del  Cirienti,  Questa  per  le 
colline  di  Givita-*nova. 

La  prima  si  pose  in  movimento  alle  otto  della  mattina. 
Giunta  al  piano  prossimamente  al  6ume,  incontrò  il  nemico 
in  battaglia  con  600  cavalli,  un  battaglione  di  fanteria,  e  S 
cannoni.  I  nostri  usseri  della  guardia  caricarono,  e  furono 
respinti:  altra  carica  fu  tentala  da^  cavalleggieri  colla  stessa 
sorte.  Il  nemico  prese  allora  Toffensiva  su  noi;  fece  una 
carica,  e  fu  arrestato  dal  fuoco  di  un  battaglione  del  sesto  dì 
linea,  tenuto  in  posizione.  Intanto  a  noi  era  chiuso  il  cam- 
mino, e  nuove  truppe  giungevano  al  nemico^ 

.In  questo  stato  era  la  colonna  del  centro  quando  contincib 
altro  combattimento  in  Macerata. ^Gli  Austriaci  l'attaccavano 
per  la  strada  di  Tolentino,  e  piii  fortemente  per  Mónte  Mi- 
Ione:  i  Napoletani  difendendola  facevano,  com'era  prescritto, 
disposizioni  di  ritirata  per  le  colline  di  Civita-nova.  Il  nemico 
guadagnava  terréno,  la  posizione  dell'armata  napoletana  era 
diiBcilisisima.  la  sua  ritirata  ancora  un  problema. 

Mentre  la  guerra  e  le  agitazioni  erano  in  Macerata  e  solle 
sponde  del  Ghienti,  Monte  «Olmo  era  tacito  e  tranquillo: 
non  vi  si  sentiva  un  colpo  di  fucile,  non  vi  si  osservava  un 
soldato.  Di  una  insportanza  somma  «ra  quel  posto:  esso 
giace  su  di  un  monte  difiicile,  donùnante  sul  Ghienti,  distante 
da  questo  fiume  per  due  piccole  miglia,  alle  spalle  allora 
delle  truppe  tedesche.  Se  il  generale  Garafla  si  fosse  mostrato 
sol  GoUe,  il  nemico  do¥ea  ritirarsi,  ma  né  due  ore  di  fuoco, 
né  il  pericolo  piì»  grande  ed  imminente  dell'armata  bastarono 
a- destare  il  suo  zelo.  Fa  credo to  ch'egli  non  fosse  a  Monte- 
Olmo,  o  perchè  un  equivoco  lo  avesse  condotto  altrove  nella 
notte,  o  perchè  ne  fosse  partito  innanzi  tempo:  era  così  evi- 
dente l'importanza  della  sua  cooperazione  che  non  potea 
nascondersi  all'ignoranza  più  grossolana  :  erano  le  sue  ope- 
razioni eosi  sicure,  che  il  cuore  piii  timido  non  ne  avrebbe 
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palpitalo.  Intanto,  incredibile  al  dirsi  !  il  generale  Caraffa  era 
a  Moate-Olmo  con  3000  soldati. 

1  momenti  fuggivano,  e  sempre  le  nostre  sorti  erano  peg- 
giori. U  re,  che  marciava  col  centro,  si  mise  a  piede,  alla  testa 
del  sesto  di  linea,  che  fòrmbin  battaglia  di  rincontro  al  nemico^ 
pose  alla  sua  diritta  dae  squadroni  di  cavalleria  ;  ordinò  che 
il  resto  della  colonna  shoccasse  a  sinistra,  deviando  dalla 
strada,  per  rincontrarla  quando  fosse  uscilo^ .  dalla  sfera  di 
operazione  del  nemico.  Avvertì  del  movìnten'to  i  generali 
Lecchi  e  Pignatelli,  ed  ordinò  ad  entrambi  ehe  affrettassero 
la  marcia  sopra  Civita-nova,  parallelamente  alla  linea  ch'egli 
aveva  intrapresa. 

Perciò  il  sesto  reggimento  e  due  squadroni  di  cavalleria, 
trappe  già  maltrattate  dalla  fortuna,  contenevano  il  doppio 
almeno  de'  Tedeschi,  formati  sui  Chienti,  e  guarentivano  la 
ritirata  cosi  delta  colonna  del  centro,  come  di  quella  di  sini- 
stra. Il  nemico,  di  ciò  avvertito,  fl^.ce  parecchie  cariche  sopra 
questo  piigeo  di  uomini,  ma  sempre  vano  ne  fu  TeRétto, 
dappoiché  non  mosse  da  quel  sito  che  quatfdò  le  due  colonne 
erano  già  sviluppate  selle  segnate  linee.  Il  re  ed  il  suo  stato 
maggiore  cbiudevafio  la  retroguardia.  Q4iei  momenti  di  glo- 
ria, e  la  marcia,  a  vederla,  ordinata  delle  truppe  facean  quasi 
obliare  le  passate  sciagure. 

iKnemico  entrò  in  Macerata,  ove  sorprese  alcune  vetture 
di  uiBziali  superiori  ed  una  di  Corte ,  pochi  carriaggi  del- 
l'armata, ed  un  pezzo  da  sei  della  divisione  della  guardia. 
Non  inseguì  Je  nostre  colonne,  solamente  inteso  a  congiiin- 
gersi  col  generale  Neiperg. 

Marciavano  le  nostre  truppe  tranquillamente  nel  piano 
allorché  la  brigata  del  generale  Caraffa  mosse  da  Monte-Ol- 
mo. Chiaramente  vederasi  che  quelle  truppe  erano  amiche, 
masi  mandò  a  riconoscerle^  tanto  ancora  inconcepibile  era 
rindilTerenza  del  generale  nel  combattimento  del  Chienti.  La 
riconoscenza  riportò  che  la  brigata  era  napoletana,  in  marcia 
per  S.  Giusta. 

Prima  dì  proseguir  la  storia  della  campagna  è  necessario 
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di^erm^rsi  alquanto  su  i  fatti  di  Toleatioo  e  Macerata,  giac- 
ché col  giorno  3  ebbero  tormiue  le  operazioni  difensive,  e 
cominciò  altro  periodo,  che  piìi  giustamente^  cbiamerebbesi 
dello,  scioglimento  deireserctto.  Perchè  dunque  i.  corrieri 
giunti  in  Tolentino  il  di  3,  ovvero  i  rapporti  del  ministro 
della  guerra  e  del  generale  Montigny  operar  dovevano  nella 
mente  del  re  un  cangiamento ^improviao  di  piano?  Perchè 
due  fogli,  della  cui  veracitii  non  si  era  pur  certi,  distruggere 
dovevano  in 'un  istante  le  combinazioni  di  guerra  sostenute 
per  20  giorni  con  fatica  e  con  sangue  ?  Io  Io  ignoro,  e  per  ciò 
mi  è  permesso  di  abbandonare  per  poco  il  carattere  d'istorioo 
ed  assumere  quello  di  osiservatore. 

Lo  spirito  dell'armata  non  era  abbattuto  cosi  quanto  pre- 
tendevano i  generali  della  terza  divisione,  ma  d'ultronde  non 
era  fervido  per  la  guerra  come  airapertura  dello  campagna. 
Quel  ritirarsi  dalla  Secchia  al  Chienti  imprimeva  nelle  truppe 
un  certo  sentimento  d'inferiorità:  ravvicinarsi  alla  frontiera, 
e  per  ciò  ai  lari  patrii  risvegliava  il  malnato  desiderio  delibi 
diserzione  :  e  l'aver  proclamato  il  re  FerdiQando  al  trono  di 
Napoli  ne  assicurava  l'impunita..  Or  queste  malattie  dell'ar- 
mata erano  cancrenpse,  e  perciò  ricbiedevan^i  operazioDi 
sollecite  e  decisive. 

Se  il  nemico  era  entrato  per  l'Aquila  con  12,000  uomini; 
se  altrettanti  ne  mostrava  sulla  frontiera  del  Ljri  ;.se  il  geae- 
rale  Bianchi  ne  avea  1^,000  in  Tolentino,  3,000  sugli  A- 
pennini,  e  13,000  soito  il  generale  N^perg,  se  gì'  Inglesi 
agivano  contro  le  t^oste  del  regno  (1),  se  una  spedizione  ma- 
rittima già  scioglieva  le  sarte  dai.,  porti  della  Sicilia;  se  a 
tante  forze  materiali  altrettante  morali  si  univano,  cioè  scon- 
tento intcìrno,  tumulti,  aperte  riyolte ... .  ,cbe  poteva  spe- 
rare il  re  Gioacchino  da  un  piano  di  operazioni  lento,  misa* 


(1)  Un  bastimento  napoletano  carico  di  v'iTerì  per  la  piazza  di  Qaeia 
era  stato  predato  da  vascelli  inglesi  ch'erano  in  crociera  innanzi  al  golfo 
di  Napoli.  Il  commodoro  Campbell,  richiesto  a  ìhestitàirlo,  avea  dichia- 
rato che  ^li  agiva  co&formemenle  agli  ordiiu  ricevuti. 
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rato,  geometrico,  àlDdato  a  32,000  combattenti  disgastati, 
abbattuti,  disposti  alla  diserzione  !  Non  tì  èra  speranza  ohe  . 
nel  disperare:  il  re  nel  giorno  3,  anche  dopo  gii  errori  e 
le  perdite  del  generale  d'Aquino^  doveva  accampare. sotto 
Tolentino,  riunire  a  sé  la  divisione  Lecchi,  avvicinare  quella 
del  generale  Carrascosa,  e  tentare  nel  giorno  4  le  ultime  .sorti 
delFarmi.  Se  Bianchi  era  battuto,  lo  era  Neiperg  piii  facil- 
mente; e  solamente  dopo  queste  vittorie  poteva  sperarsi  di 
proseguire  k  guerra  contro  nuovi  nemici. 

Ma  cento  errori  di  politica,  reccbi  é  nuovi,  avevano  assi- 
derata nel  re  quella  forza  morale,  che  pur  troppo  era  neces- 
saria al  concepimento  ed  esecuzione  di  un  piano  estremo. 
Sentiva  l'urgenza  della  sua  posinone;  i  mezzi  militari  eranp 
moribondi  :  i  mezzi  diplomatici  morti  affatto;  dappoiché  l'Au- 
stria e  ringfaiiterra  chiudevano  rorecchio  alle  sue  istanze,  e 
negavano  il  passaggio  de'  negoziatori  e  perfin  de'  corrieri  : 
sperò  dunque  ne'  mezzi  civili,  ed  accordò  al  suo  regno  una 
costituzione; 

Spedì  in  Napoli  i  generali  Colletta  e  Cariati  portatori  del 
progetto  di'costittizione  e  dell'ordine  che  un  consiglio  di 
aonainì  in  ciò  dótti  ne  facesse  l'esame.  Un'adunanza  fu  perciò» 
convocata  dalla  reggente,  ma  non  appena  intrapresa  la  dis- 
cussione del  progetto,  fa  interrotta  da  affare  piìi  urgente,  per 
l'esposizione  del  quale  è  necessario  portarsi  al  26  aprile.  In 
quel  giorno  il  commodoro  inglese  Campbell  si  presentò  nel 
golfo  di  Napoli  con  due  vascelli  e  due  fregate,  dichiarò  alla 
reggente  che. aveva  ordine  di  agire  contro  il  di  lei  governo,  e 
promise  di  rispettar  la  citt^,  il  golfo,  e  le  isole,  a  patto  che 
gli  fossero  coosegnati,  come  in  deposito,  i  legni  di  guerra 
napoletani,  e  gli  arsenali  di  marina.  Il  governo  per  molti 
giorni  pervenne  a  calmare  i  proponimenti  ostili  del  commo* 
doro,  ma  al  13  maggio  le  di  lui  determinazioni  erano  positive, 
ed  ogni  risposta  indecisa  per  parte. della  reggente  sarebbe 
stata  considerata  come  di  aperta  rottura. 

La  città  n'era  informata:  il  commodoro  avea  fatto  spargere 
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ch'egli  avrebbe  laociate  migliaia  di  bombe  e  razzi  alla  Gon- 
grève.  Un  popolo  nameroso  e  molle  ne  fa  spaventato;  si 
sapeva  de'  razzi  quel  che  ne  dicea  la  bntasia,  o  ciò  che  pom- 
posamente ne  avevano  scritto  i  giornali  inglesi:  non  era 
rimasto  in  Napoli  un  sol  soldato  di  linea  ;  la  guardia  di  sicu- 
rez^^  zelantissima  &n  d'allora,  non  poteva  Impiegarsi  ad  un 
servizio  di  guerra  esterna.  Il  ministro  di  polizia  protestava 
per  rimpossibililà  di  conservar  l'ordine  pnblico  ;  e  Tintene 
dente  di  Napoli  pregava  per  la  pace,  «bbeiìchè  dura  ne  fosse 
la  eondizione,  dovendo  cedere  vascefli  ed  arsenali. 

Propose  la  reggente  lai  cose  airadnhanza  islessa  convo- 
cata per  l'esame  della  costituzione,  e  richiese  consiglio.  lÀ 
minacce  allora  del  commodoro  non  fecero  spaventò  e  pro- 
dussero riso  i  suoi  razzi.  1  mezzi  di  difesa  della  città  erano 
superiori  a  quelli  che  spiegava  il  nemico  per  attaccarla.  Da 
un  generale,  ch'era  nel  Congresso ,  fu  dimostrato  che  il 
signor  CampbeH  voleva  trar  profitto  dallo  stalo  convulsivo 
della  città  e  del  governo,  e  quindi  la  regina  fu  pregata  a  ri- 
gettare Tindiscreta  proposta. 

Ella  rfspose:  <c  Non  e  come  reggente  che  io  l'accetto,  ma 
«  come  sindaco  della  città:  risparmiamo  le  agitazioni  a  questo 
a  buon  popolo;  i  pericoli  non  esistono,  ma  son  veri  i  timori.  Ab- 
«  biamo  troppi  nemici  per  non  doverne  accrescere  il  nomerò: 
«  ringhilterra  non  è  forse  contro  noi,  e  disapprova  la  condotta 
«  ostile  del  commodoro  e  di  lord  Bentinck:  chese  poi 'anche 
u'  ella  non  vorrà  mantenere  l'armistizio,  si  abbia  in  fiiccia  al 
it  mondo  la  macchia  di  mancatrice,  ed  il  torto  di  avere  aba- 
«  sato  della  nostra  posizione.  Vi  ha  pure  un  ultimo  ricovero 
«  contro  l'ingiusta  forza,  l'istoria  ì).  Cosi  la  regina  velava  il 
desidero  di  assicurarsi  su  di  un  vascello  inglese  il  ritorno 
in  Francia. 

Il  principe.di  Cariati  fu  spedito  per  conchiudere  col  com- 
modoro una  convenzione  sulle  basi  fissate  dalla  reggente;  e 
fu  quella  che  è  al  numero  6  de'  Documenti.  Fu  ristabilita  la 
calma  nella  città,  ed  il  giorno  17  si  riaprirono  le  discussioni 
sulla  costituzione.  Slette  il  consiglio  dieci  ore  in  seduta;  pa- 
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recchi  articoli  furono  luDgamente  disputati  ;  tutti  esaminati 
maturamente.  Se  si  considera  che  al  giorno  20  il  re  Gioac- 
chino lasciò  Napoli,  non  si  avrà  stento  a  concepire  qual  fosse 
lo  stato  del  regno,  della  capitale,  e  della  corte,  tre  giorni  in- 
nanzi la  morte  del  governo;  e  quelle  cure  del  consiglio  sem- 
breranno almeno  infantili.  iVla  era  stato  sì  ardente  il  desiderio 
di  costituzione,  che  perGno  il  simulacro  piaceva.  ÀI  giorno  18 
fu  dunque  stampata  e  publicata. 

Mentre  cosi  in  Napoli  si  gettavano  le  basi  di  sognala  pro- 
sperità, Tarmata,  sciolto  ogni  freno,  spezzava  sulla  frontiera 
del  regno  gli  appoggi  del  trono,  e  gli  minacciava  caduta 
vicina  ed  irreparabile.  Il  generale  Montigny  dovea  difendere 
quella  parte  della  frontiera  degli  Abruzzi  che  sbocca  suirA- 
quila:  aveva  sotto  i  suoi  ordini  le  compagnie  scelte  provin- 
ciali, molti  gendarmi,  le  guardie  doganiere,  ed  un  deposito 
del  settimo  di  linea,  in  tutto  1200  uomini:  il  suo  quartiere 
generale  era  ad  Antrodoco:  Ma  al  primo  maggio,  coir.appa- 
l'ire  di  pochi  Tedeschi,  la  posizione  non  fii  sostenuta-,  ne  le 
altre  più  forti  di  Scoppito^  si  abbandonò  tutto  il  terreno  in- 
sino  all'Aquila. 

Questa  città  fu  scossa  dalla  inattesa  fuga.  Le  guardie  nazio- 
nali non  doveano  battersi  contro  truppe  di  linea  :  le  autorità 
e  le  popolazioni  essere  dovevano,  quali  ormai  esser  deggiono 
i  popoli  inciviliti^  pazienti  alle  sorti  imperiose  della  guerra: 
gli  armamenti  in  massa,  se  non  si  sviluppano  naturalmente, 
sono  illegittimi,  e  si  rivolgono  contro  l'autorità  che  li  ha  pro- 
mossi. La  passività  della  città  dell'Aquila  venne  intanto  denun- 
ziata dal  generale  Montigny  per  cospirazione  contro  del 
governo.  Si  credè  mal  sicuro  in  quella  città,  e  l'abbandonò 
pria  che  il  nemico  si  avvicinasse. 

Ne  partì  il  giorno  del  2  maggio;  e  nel  giorno  stesso  il 
maggiore  Patrizio  cedette  il  forte,  e  si  diede  colla  guerni- 
gione  prigioniero  di  guerra.  Il  forte  dell'Aquila  è  un  quadrato 
bastionato  con  un  fossato  ed  un  cammino  coperto:  con- 
teneva quattro  pezzi  da  18  e  molte  granate  a  mano:  i 
magazzini  da  guerra  erano  abbondantemente  proveduU:  la 
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gaeroigioDe  piii  forte  del  bisogno,  perchè  di  230  aomiot 
di  linea,  tra'  quali  molli  uQiziali  ed  alcuoi  artiglieri:  i 
magazzini  di  yiveri  oè  abbondanti  né  scarsi.  Gli  Austrìaci 
non  si  presentarono  innanzi  al  forte,  non  erano  ancora  in 
città,  e  già  la  capitolazione  si  stava  scrivendo:  essi  noo 
avevano  artiglierie,  e  non  potevano  averne,  perchè  le 
strade  percorse  non  sono  carreggiabili;  mancavano  conse- 
guentemente  di  ogni  mezzo  di  assedio.  La  capitolazioDO 
fa  segnata  il  2;  la  mattina  del  S  i  Napoletani  uscirono 
dal  forte,  i  Tedeschi  vi  entrarono.  Colla  vergognosa  per- 
dita dell'Aquila  furpno  perdute  per  sempre  le  posizioni  di 
Civita-ducale,  Carsoli  e  Taglìacozzo. 

Il  generale  Montigny  era  allora  a  Popoli,  ma  ne  fuggì 
al  primo  apparire  di  pochi  Usseri  nemici.  Fu  rinforzato 
del  magnifico  reggimento  de^  corazzieri,  e  della  gendar- 
meria a  cavallo  ed  a  piedi,  riunì  1500  uomini  di  truppe 
scelte.  Ritornò  a  Popoli;  e  ne  fuggi  di  nuovo  verso  Sul- 
mona: ebbe  ordine  di  attaccare  T  Aquila,  ed  invece  si 
ritirò  a  Pettorano. 

Le  sue  viltà  scossero  alfine  la  rilassata  indulgenza  del 
re,  che  ordinò  gli  arresti  del  generale  Montigny,  e  la  con* 
vocazione  di  un  consiglio  di  guerra  per  giudicarlo:  fu  ri- 
serbato alia  stessa  sorte  il  maggiore  Patrìzio.  Frattanto  i 
giudizii  furono  prolungali,  i  cangiamenti  sopravennero,  il 
maggiore  restò  libero,  e  Montigny  segui  le  sorti  degli  af- 
fiziali  stranieri ,  e  per  iniquità  di  fortuna  il  suo  nome  fa 
scritto  co'  nomi  di  Pheil  «  Malchewsckì ,  Michel ,  Denuze  y 
Palma,  Lajalle,  e  tanti  altri  bravi,  di  cui  Tarmata  napole* 
tana  serberà  sempre  venerata  memoria. 

Il  generale  Manhes  difendeva  la  frontiera  del  Liri  colla 
quarta  divisione,  forte  di  7  battaglioni,  3  squadroni,  e  12 
pezzi.  Occupò  Coprano  il  2  maggio,  dopo  piccola  resi- 
stenza fatta  da'  birri  del  papa:  la  città  fu  perciò  messa  a 
sacco,  e.  tre  più  grandi  e  piii  belle  case  bruciate.  Le  truppe 
divise  in  colonne  ,  proseguirono  la  marcia.,  sopra  Veroli 
runa ,  r  altra  su  Prosinone  :  il  nemico  non  fu  incontrato 
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ne  scoperto.  ÀI  di  6  per  marce  retrograde  sollecita  si 
ritornb  a  CepraDo:  al  7  si  abbandonò,  e  le  truppe  si  sta- 
bilirono in  Roccasecca ,  Arce,  Isola,  e  Sora:  il  quartiere 
generale  si  portò  a  S.  Germano,  20  miglia  indietro  alia 
linea  de'  campi;  ed  ivi  al  di  9  si  concentrarono  le  truppe. 
Il  corso  del  Liri,  e  parte  del  Garigliano  furono  abbando-^ 
nati;  una  linea  difensiva  dietro  a  questi  fiumi  si  perde 
contromarciandOy  senza  aver  veduto  il  nemico. 

La  piccola  frontiera  di  Portella  era  guardata  dal  duo- 
decimo di  Jinea,  reggimento  d'Italiani  organizzato  in  An- 
cona Tanno  innanzi.  Gli  sbocchi  di  Terracin^a  non  furono 
difesi:  il  reggimento  era  accampato  su  i  monti  e  le  gole 
d'Uri. 

Il  generale  Nugent  attaccava  con  poche  trUppe  tutta  la 
frontiera  meridionale,  da  Sora  a  Portella.  Egli  profittò  della 
ìaespertezza  del  generale  Manhes;  occupò  Geprano;  rico- 
struì il  ponte  sul  Liri;  si  portò  in  Sora  ed  in  Pontecorvo. 
Minacciò  di  poi  S.  Germano ,  sorprendendo  in  S.  Angelo 
una  compagnia  napoletana,  che  non  seppe  guardarsi. 

Erano  i  Tedeschi  meno  felici  nelle  gole  d'Uri:  il  2** 
le  difendeva  con  arte  e  coraggio,  mentre  quelli  le  atl'ac- 
cavano  eoo  ostinazione  e  perdite  grandi.  Finalmente  i  Na- 
poletani le  abbandonarono,  non  per  forza  d'armi ,  ma  per 
non  diminuire  per  continui  combattimenti  quelle  stesse 
troppe  che  formavano  la  guarnigione  di  Gaeta.  Cosi  i  Te- 
deschi s'impadronirono  di  quelle  forti  posizioni.  Se  il  gene- 
rale Nugent  avesse  bene  usato  della  occupazione  di  Ponte- 
corvo,  e  fatla  una  dimostrazione  sul  ponte  di  legno  del 
(iarigliano,  i  Napoletani  doveano  abbandonare  le  gole  dltri, 
I  mani  di  molti  Tedeschi  maledicono  quell'error  militare. 
I  descritti  avvenimenti  singolari,  cioè  la  convenzione 
col  commodoro  Campbell,  la  costituzione,  i  fafti  de'  gene- 
rali Montigny  e  Manhes  (tristi  tutti  episodi  dell'opera)  hanno 
interrotta  la  narrativa  delle  operazioni  principali  dell'ar- 
mala, e  trasportato  il  lettore,  come  per  salti,  ora  in  Na- 
poli ,  ed  ora  in   uno  ed   altro  estremo  della  frontiera.  E 
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tempo  di  riloroare  sulle  sponde  del  Ghienti,  ove  oel  di  4 
ioaggìo  lasciamiDO  l'esercito,  che  rilirayasi  da  Macerata. 
(Juel  giorno,  come  altrove  ho  detto,  è  il  primo  di  un 
periodo  distinto  della  campagna,  che  ho  chiamato  sciogli- 
mento dell  esercito.  Per  bene  esporre  le  mie  idee,  sento 
bisogno  di  ricordare  lo  stato  generale  delle  cose  ,  onde 
formar  di  quel  giorno  il  primo  anello  di  una  nuova  catena 
di  eventi. 

La  divisione  Aquino  e  la  cavalleria  della  guardia  mar- 
ciavano per  la  sinistra  del  Ghienti:  la  fanteria  della  guar- 
dia ed  una  brigata  della  divisione  Lecchi  sopra  Givita-novu: 
Taltra  brigata  della  terza  divisione,  quella  del  generale  GaralTa, 
per  Monte-Olmo  e  Santa  Giusta:  la  divisione  Garrascosa  da 
Ancona  a  Givita-nova.  Era  dunque  questo  il  punto  dì  con- 
giunzione deiresercito,  ad  eccezione  della  brigata  GaralTa 
che  dovea  trattenersi  sulle  montagne  di  S.  Giusta  e  Fermo, 
onde  fiancheggiare  la  mai'cia  dell'  armata ,  che  eseguivasi 
sopra  una  linea,  lungo  il  mare. 

D'altra  parte  i  generali  austriaci  Bianchi  e  Neiperg,  colla 
occupazione  di  Macerata  avevano  fatta  la  loro  congiunzione 
per  Filottrano,  e  geometrizzavano  nuove  basi  e  nuove  linee 
per  attaccare  la  frontiera  del  regno.  Essi  non  ignoravano 
le  nostre  sciagure,  gli  abitanti  di  Macerata  n'erano  stati 
testimoni,  e  quando  ogni  labbro  avesse  taciuto,  le  mac- 
chine e  vetture  abbandonate  troppo  deponevano  de'  nostri 
disordini.  Se  dunque  di  questi  proCttava  il  nemico  con 
celeri  movimenti ,  finiva  la  campagna  sulle  sponde  del 
Tronto. 

Lo  stesso  giorno  4  ,  l'Aquila  era  perduta  da  noi  :  An- 
trodoco,  Garsoli,  Tagliacozzo  erano  abbandonati:  il  gene- 
rale Montigny  oscillava  intorno  a  Popoli:  gli  Austriaci  in 
quella  parte  rinforzavano  semprepiìi  le  loro  truppe.  Il  Liti 
era  ancor  guardato;  ma  i  movimenti  incerti  del  generale 
Manhes  annunziavano  il  destino  di  quel  paese. 

Il  governo  sentiva  la  sua  caduta  ;  la  nazione  non  piti  ne 
dubitava.   L' armata  partecipava  a    tutti  questi    scoraggia- 
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menti ,  e  li  univa  a^  suoi  difetti  organici ,  la  indisciplina , 
riodocilità  9  r  insofferenza.  Questo  era  lo  stato  delle  cose 
i\\  ritirarsi  da  Macerata. 

La  fanteria  della  guardia  giunse  la  prima  a  Porto  di 
Civita-nova;  non  si  arrestò  coriie  doveva,  ma  prosegui  la 
marcia  sopra  Porto  di  Fermo.  Non  piii  serbava  ordini  mili- 
tari: marciavano  gli  uomini  isolatamente;  gliuHiziali  mostra- 
vansi  indifferenti  a  quello  sconcerto.  La  divisione  Aquino, 
una  brigata  della  divisione  Lecchi ,  e  la  cavalleria  della 
guardia  accamparono  disordinatamente  a  Porto  di  Civita- 
nova:  vi  giunse  in  ordine  e  vi  accampò  la  divisione  Car- 
rascosa. 

La  brigata  Caraffa,  col  secondo  cavalleggeri,  non  si  ar- 
restò in  S.  <jiusta,  ipa  si  portò  a  Fermo:  il  generale  non 
si  credeva  tranquillo  che  in  una  posizione  più  interna  e 
lontana  dal  nemico;  ed  intanto  per  onestare  la  disobbe- 
dienza asserì  che  l'ordine  del  re  di  accampare  in  Santa 
Giusta  eragli  pervenuto  sotto  le  mura  di  Fermo,  mentre 
gli  fu  consegnato  air  uscir  da  Monte-Olmo.  Cosi  le  sue 
truppe  fecero  una  marcia  lunga  e  faticosa;  i  viveri  prepa- 
rati in  S.  Giusta  servirono ,  giorni  dopo ,  al  nemico  ;  in 
Fermo  non  se  ne  trovarono  perchè  mancavano  le  preven- 
zioni, e  vi  si-  giunse  a  notte  avanzata;  il  terreno  per  il 
campo  non  fu  dapprima  riconosciuto,  le  truppe  accampa- 
rono in  siti  malagevoli:  la  notte  non  fu  già  di  maggio  e 
dltalia,  ma  del  pìh  orrido  inverno  della  Svìzzera,  oscura, 
rigida,  piovosissima.  Seicento  soldati  disertarono  le  ban- 
diere. 

L'asprezza  di  quella  notte  produsse  effetti,  a  poco  presso, 
simili  nel  resto  dell'armata.  La  prima  divisione  ne  fu  col- 
pita anch'essa;  se  non  che  nel  di  seguente  ripigliò  la  sua 
disciplina.  Si  prosegui  la  marcia  per  tappe.  Altro  disastro 
accrebbe  Io  scoraggiamento:  gì' ìnnumerabili  torrenti  che 
scendono  dagli  Apennini,  poveri  nei  tempi ^  ordinari,  inos- 
servati affatto  in  està,  gonfiarono  per  le  abbondantissime 
piogge,  e  si  resero  inguadabili.  Essi  non  han  ponti  peroia- 
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nenti,  e  non  si  potea  costrairne  degli  occasionali,  giacche 
ì  soli  convenienli,  anzi  possibili,  a  qaei  fiumi  son  sa  pala- 
fitte, e  perciò  la  loro  costruzione  ricbiedea  tempo  e  fa- 
tica, mentrechè  le  piene  han  durata  cortissima,  non  mai 
più  lunga  di  nn  giorno.  Si  yalse  la  indisciplina  dì  questo 
accidente;  ogni , soldato  andò  in  cerca  di  un  guado,  e  sì 
allontanò  dalla  propria  colonna  per  non  mai  piìi  rientrarvi. 

Ribassarono  que'  fiumi  dopo  poche  or?.  Co*  soldati  che 
ancora  restavano  sotto  alle  bandiere  si  giunse  a  Pescara. 
Si  sperò  che  lo  spirito  e  la  disciplina  dell'armata  potes- 
sero rianimarsi  tra  i  ramparì  di  una  piazza;  ma  queste 
illusioni  presto  sparirono.  Si  vide  che  la  terza  dÌTÌsione 
serbava  appena  riuniti  pochi  uffiziali  e  sergenti;  la  seconda 
e  la  fanteria  della  guardia  avevano  ancora  miserabili  resti, 
disanimati,  e  senza  forme  militari.  Caddero  quindi  i  piani  di 
guerra:  Tarmata,  come  torrente  senza  argini,  imgava  a  suo 
grado:  il  destino  del  regno  era  in  braccio  al  caso:  la 
prudenza  umana  era  inferiore  a  quegli  eventi. 

La  prima  divisione  era  in  retroguardia;  ma  il  nemico  non 
la  molestava,  e  solamente  apparivano  pochi  Usseri,  curiosi 
osservatori  delle  nostre  scene.  I  generali  Bianchi  e  Neiperg, 
dopo  la  congiunzione  de*  loro  corpi,  divisero  le  truppe  in 
tre  colonne,  una  delle  quali  marciò  sopra  Chienti,  l'altra 
per  TAqnila,  la  terza  per  Ceprano,  onde  rinforzare  le  pic- 
cole partite  innanzi  a  cui  eransi  ritirati  Manhes,  e  Sfon- 

tigny. 

Si  temè  in  Napoli  dalla  reggente  che  i  progressi  del 
nemico  sulla  linea  di  S.  Germano  giungessero  ad  occu- 
pare la  strada  di  Abruzzo,  e  ad  impedire  a'resti  deirarmala 
ed  al  re  di  ritirarsi  dietro  il  Volturno.  Perciò  1*8  maggio 
fece  partire  per  S.  Germano  il  reggimento  di  granatieri 
della  guardia,  la  sola  truppa  che  rimaneva  nella  capitale: 
la  sera  del  10  richiamò  il  generale  Manhes,  e  diede  il 
comando  della  sua  divisione  al  generale  Macdonald,  mini- 
stro della  guerra. 

In   ogni  giorno  lo  stato  delTarmata  diveniva  peggiore  : 
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ovunque  sì  volgeva  lo  sguardo  si  trovavano  molivi  di  daolo 
e  di  vergogna»  Al  3  maggio  spmitb  un  raggio  di  gloria  fra 
i  monti  di  Castel  di  Sangro.  La  prima  divisione ,  ridotta 
a  2400  uomini  9  per  lo  distacco  del  primo  di  linea  la- 
sciato in  Ancona  e  le  perdite  della  guerra»  fu  rinforzata  in 
Pescara  de'  resti  del  decimo,  e  di  un  battaglione  di  400 
Italianh  Erano  questi  le  vittime  volontarie  della  libertà  di 
Italia,  che  seguivano  Tarmata  napoletana  dopo  le  disgrazie 
dèlia  causa  comune.  In  Pescara  furono  organizzati  in  bat- 
taglione, e  comparvero  per  la  prima  volta  sulla  scena  della 
gnerra*  Li  comandava  il  generale  Negri ,.  che  pure  per  la 
prima  volta  io  nomino  nella  storia  :  egli  è  di  quella  parte 
d'Italia  che  il  Po  piii  bagna;  si  presentò  al  re  in  Fer- 
rara, e  segui  lo  stato  maggiore  in  tutte  le  vicende  della 
caaapagna;  era  colonnello,  divenne  generale;  aveva  riputa-» 
ziooe  di  bravo,  e  di  caldo  partigiano  delie  opinioni  libe- 
rali: ricco  di  zelo,  povero  di  lumi,  millantatore  di  un 
partito  che  neu  aveva. 

La  divisione  Garrascosa  a  cui  furono  addetti,  ebbe  ordine 
di  arrestarsi  in  Castel  di  Sangro.  Si  erano  già  perdute,  non 
per  opera  del  nemico,  ma  per  i  disordini  deir«irmata  propria, 
tatle  le  posizioni  difensive  tra  restrema  frontiera,  ed  il  piano 
di  cinque  miglia.  Il  terreno  che  succede  insino  al  Volturno 
è  solamente  vantaggioso  a  chi  attacca.  Il  generale  formò  la 
divisione  sulle  due  sponde  del  Sangro;  il  general  Pepe  col 
secondo  leggero  occupava  alcune  alture  sulla  diritta  della 
linea,  il  generale  Negri  era  in  ultima  retroguardia  ;  Tala  sini- 
stra di  questa  linea  era  debole  ad  arte. 

U  nemico,  dopo  di  aver  respinta  la  nostra  retroguardia,  si 
spiegò  in  battaglia  di  rincontro  alla  nostra  linea  :  rifiutò  la 
diritta  rinforzando  la  sua  sinistra;  formazione  contraposta 
alla  nostra,  ma  erronea  per  sua  parte,  non  potendo  agire 
colla  sua  sinistra,  senza  prestare  il  fianco  alle  posizioni  del 
generale  Pepe.  Il  generale  Carrascosa,  avvedutosi  di  quel- 
Terrore,  attaccò  il  nemico  nella  diritta  e  nel  centro:  gli 
Austriaci  riattaccarono  per  il  centro  e  la  sinistra:  il  generale 
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Negri,  che,  per  essere  in  ritirata  sulla  grande  strada,  trovavasi 
fra  le  due  cariche  centrali,  si  portò  sulla  sinistra,  e  diede 
luogo  al  terzo  di  linea. 

Sopra  piccolo  spazio,  con  poche  truppe,  i  movimenti  dei 
Napoletani  furono  vigorosi  e  decisivi;  ducento  usseri  nemici 
erano  già  tagliati,  e  due  pelottoni  fra  questi  avevano  messo 
piede  a  terra  per  darsi  prigionieri  ;  ma  una  falsa  nranovra 
della  cavalleria  napoletana,  che  legava  il  centro  colla  diritta, 
gii  salvò,  e  diede  occasione  al  nemico  di  attaccare  perii  vuoto 
che  la  cavalleria  aveva  lasciato  sul  nostro  fronte:  un  batta- 
glione del  terzo  formato  in  quadrato  riempi  lo-  spazio,  e 
respinse  gli  attacchi.  Deluso  il  nemico,  manovrò  contro  la 
sinistra  della  nostra  linea.  Il  generale  de  Gennaro  che  la  co- 
mandava Gnse  un  movimento  di  ritirata,  e  ritornò  poscia  alla 
carica  si  vigorosamente,  che  sorprese  e  disordinò  le  colonne 
nemiche. 

Il  combattimento  divenne  caldo;  e  dopo  di  alcune  ore  le 
attitudini  de^due  corpi  cangiarono  afiatto,  dappoiché  gli  offen- 
sori si  posero  in  difesa  ed  in  ritirata;  e  dispouQvansi  ad  ab- 
bandonare Castel  di  Sangro.  Ma  nel  corso  deir  azione  il 
generale  Carrascosa  aveva  ricevuto  ordine  di  proseguire  la 
sua  ritirata  senza  ritardo,  importando  di  congiungere  la  sua 
divisione  ancor  buona,  all'altra  intatta  ancora  del  generale 
Macdonald. 

Questi  ne' giorni  11  e  12  Piaggio  concentrò  in  S.  Germano 
le  sue  truppe,  ascendenti  a  5000  uomini,  senza  contare  il 
12**  ch'era  in  Itri,  ed  il  deposito  del  primo  leggero  che  guar- 
dava il  ponte  del  Garigliano.  La  mattina  del  13  marciò  al 
nemico:  l'avanguardia  fu  in  continua  azione:  i  Tedeschi  fu- 
rono spinti  dietro  la  Melfa,  lasciando  sul  terreno  pochi  morti 
ed  alquanti  prigionieri.  Il  generale  poteva  rovesciarli  oltre  il 
Liri,  e  riprendere  la  linea  di  questo  fiume  e  del  Garigliano, 
ma  dopo  la  perdita  dell'Aquila,  de' Campi  Palentini  e  della 
valle  di  Roveto,  il  Liri  è  perduto  nelle  sue  orìgini,  e  la  linea 
di  cui  parlasi  presa  in  fianco.  Tutte  le  frontiere  forti,  lo  sono 
per  combinazione  di  parli,  ossia  reciprocazione  di  difesa. 
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Il  re  fece  quindi  pensiero  di  arrestarsi  dietro  dql  Volturno, 
da  Benevento  a  Gapua;  e  perciò  diede  oMine  al  generale 
Carrascosa  di  proseguire  la  sua  ritirata;  al  generale  Macdo- 
Dald  di  retrocedere,  ad  entrambi  di  tenersi  in  linea,  acciò 
l'uDo  cuoprisse  il  fianco  dell'altro.  In  esecuzione  di  ciò, 
marciò  il  primo  da  Castel .  di  Sangro  ad  Isetnia  e  Venafro, 
l'altro  da  Roccasecca  a  S.  Germano  e  tignano. 

Nella  notte  del  16  al  17  il  generale  Macdonald  fu  attaccato 
nel  suo  campo:  era  questo  a  Mignano,  a  cavallo  della  grande 
strada  di  S.  Germano,  la  quale  spiegasi  lungo  la  pendice  di 
una  collina;  ad  un  miglio  da  Mignano,  indi  dal  cumpo,  passa 
il  sentiero  fra  due  colli,  nel  fondo  di  una  gola  :  in  quel  punto 
era  un  posto  di  cavalleria,  ed  indietro  ad  esso  due  battaglioni 
deiril^;  il  resto  della  divisione  era  accaoipato  per  batta- 
gliooi,  serrati  in  massa,  disposti  a  marciar  sopra  Capua:  le 
colline  e  S.  Pietro  infine  né  guernite,  né  osservate. 

Il  nemico  a  notte  piena  occupò  le  alture,  e  spiegò  un  fuoco 
di  dominio  sul  nostro  posto  avanzato.  Uno  squadrone  di 
cavalleria  e  due  battaglioni  deiril"*,  sorpresi^  si  misero  in 
dirotta.  Il  nemico  sempre  padrone  della  collina,  gli  accom- 
pagnava e  ne  accresceva  i  disordini.  11  generale,  avvertito 
di  quell&sciagure,  ordinò  una  carica  del  quarto  cavalleggieri; 
ma  gli  Austriaci  erano  airalto,  quindi  al  coperto  da  quelle 
oflese.  I  nostri  cavalieri  si  trovarono  sotto  al  fuoco  inutili  e 
passivi;  voltarono  briglia  rapidamente  e  si  posero  in  fuga. 

Il  secondo  scalone  era  tra  sorpresa  e  spavento  :  1  fuggia- 
schi, la  notte,  lo  stato  generale  delle  cose,  avevano  turbato 
lo  spirito  de' soldati.  Àiravvicinarsi  delta  cavalleria  fuggitiva 
i  due  primi  battaglioni  del  campo  fecero  una  scarica,  cosi 
sincrona,  come  se  ne  avessero  ricevuto  il  comando,  ed  abban- 
donarono quel  terreno;  altro  battaglione  ch'era  indietro  fece 
altrettanto.  La  cavalleria  perciò,  col  nemico  alle  spalle  e  la 
morte  innanzi,  raddoppiò  di  celerità  e  di  disordine.  Le  truppe, 
strette  l'une  all'altre,  non  ebbero  spazio  per  dispiegarsi  sopra 
di  un  fronte,  si  urtarono  e  penetrarono  a  vicenda:  la  confu- 
sione s'impadronì  del  campo;  tutti  i  legami  sì  sciolsero; 
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Ogni  soldato  restò  Ubero,  e  si  die'  alla  foga.  Il  colonnello 
Franceschetti,  collMl%  sperava  di  fermare  ì  suoi  resti  nel 
eampo  di  Mignano^  ma  non  tro^ò  alcun  uomo,  e  vide  le  yesii- 
già  della  fuga  della  divisione*  E  così  4000  Napoletani  (1) 
furono  battuti  e  dispersi  da  800  Tedeschi*  Le  macchie  del 
Ronco  furono  lavate  in  Mignano* 

Nel  giorno  17  entrarono  confusamente  in  Capua  i  residui 
di  queAa  divisione,  e  vi  giunse  in  ordine  il  reggimento  dei 
granatieri  della  guardia  proveniente  da  Sessa^  e  la  divisione 
del  generale  Garrascosa.  Il  re  si  portò  In  S.  Leucio,  ed  ordinò 
delle  rassegne  parziali,  onde  conoscere  la  totalità  de' suoi 
mezzi.  Fu  visto  che  la  prima  divisione  aveva  2400  nomini. 
La  seconda  1200;  questa  era  comandata  dal  generale  Arco- 
Vito,  da  poi  che  in  Pescara  si  tolse  II  comando  al  generale 
Aquino.  La  terza  non  aveva  alcun  uomo.  La  quarta  conservava 
ancora  i  1000  granatieri  della  guardia.  La  fonteria  della  goar^ 
dia  aveva  700  uomini.  La  cavalleria  della  guardia  e  della 
linea  teneva  ancora  ne'ranghi  2500  nomini  a  cavallo.  In  tixtto 
perciò  5500  fanti,  2500  cavalieri;  e  degli  uni  e  degli  altri  il 
morale  guastato,  lo  spirito  oppresso,  la  buona  volontà  distratta 
affatto. 

D' altra  parte  gì'  Inglesi  avevano  triplicate  le  loro  forze 
navali  nel  golfo  di  Napoli;  la  spedizione  del  re  Ferdinando 
era  già  segnalata  dai  telegrafi  delle  Calabrie,  la  presenza  del 
principe  reale  D.  Leopoldo  nell'  avanguardia  austriaca  era 
nota  a' popoli  ed  a' soldati,  i  principii  di  giustizia  e  modera- 
zione, proclamati  dal  re  ed  esercitati  dal  principe,  passavano 
da  bocca  a  bocca  de'  Napoletani  ;  sette  provincie  de^  regno 
erano  già  de'Borboni;  le  altre  sette  sollecite  a  diveniifo.  Una 
più  lunga  resistenza  era  dunque  inutile,  dispeviita,  peri- 
colosa. 

Il  re  ordinò  «  Che  la  prima  divisione  ed  i  granatieri  della 
guardia  restassero  in  Capua.  Che  i  resti  della  seconda  divi- 


(1)  I  granatieri  della  Guardia  Don  foron  presenti  al  eombattinenlo; 
essendo  stati,  in  quel  giorno  stesso,  spediti  in  Sessa. 
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sione  e  della  fanteria  della  guardia  accampassero  in  Caserta. 
Che  la  cavalleria,  tutta  intera,  accampasse  in  Santa  Maria  e 
suoi  dintorni.  Glie  i  generali  e  lo  stato  maggiore  della  terza 
divisione  passassero  al  trattenimento  di  rifoòna;  egli  ufliziali 
si  portassero  in  Napoli ,  a  disposizione  del  ministro  della 
guerra  ». 

Il  di  seguente,  18  maggio,  confidò  il  comando  dell'armata 
al  generale  Carrascosa,  il  governo  d^lla  piazza  di  Cftpua  al 
generale  Lavauguyon.  La  sera  rientrò  in  Napoli,  ma  non 
eolla  pompa  ordinaria;  il  sole  era  declinato;  il  popolo  lo 
scoperse,  e  lo  accolse  con  grandi  ed  inattesi  applausi.  Egli 
era  non  pertanto  designato  come  l'autore  di  quella  guei^ra,  e 
perciò  de'  mali  e  de'  pericoli  che  porta  seco  la  mutazione  del 
governo:  i  suoi  sistemi  di  regno  erano  stati  arbitrarli:  la 
finanza  vessatoria:  l'amministrazione  insidiosa;  la  polizia 
militare  dispotica.*  Dopo  tanti  motivi  di  odio  popolare,  come 
spiegar  si  potrebbero  le  acclamazioni  che  si  fecero  al  re  ca- 
dente? Non  erano  più  finzioni,  che  il  disinganno  era  giunto; 
non  erano  abitudini  ad  acclamare,  che  tali  abitudini  non 
esistevano:  non  era  rispetto  per  la  grandezza  divenuta  infe- 
lice, giacché  questo  sentimento  non  è  popolare.  É  dunque 
un  fenomeno  che  io  presento  al  lettore;  il  saggio  già  lo  spiega; 
il  tempo  lo  paleserà  alla  moltitudine. 

Desiderò  il  re  che  la  guerra  terminasse  con  un  trattato,  e 
scelse  negoziatori  i  tenenti  generali  Carrascosa  e  Colletta. 
Disse  al  primo  che  le  sue  armi  non  potevano  trattenere 
sul  Volturno  le  truppe  nemiche;  che  l'occupazione  della 
capitale  e  del  regno  era  oramai  inevitabile;  ch'egli  trattasse 
tol  generale  austriaco  per  l'interesse  della  nazione  e  del- 
l'irmata  :  che  non  obbliasse  le  vendite  de'beni  dello  Stato,  le 
do\azionì,  ì  doni,  ed  in  generale  la  conservazione  di  tutto  ciò 
che  il  suo  governo  aveva  fatto  di  bene  alla  nazione  ed  agli 
indi^dui.  Al  generale  Colletta  comunicò  le  basi  della  nego- 
ziazione; e  poi  disse  che  confidava  nella  prudenza  de' nego- 
ziatori..»..  Ma  nelle  circostanze  difficili  in  cui  siamo,  cosa 
ella  acorda  al  nemico? «  Tutto,  rispose^  fuorché  l'onore 
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(cd^irarmata,  e  la  tranquillità  della  nazione.  La  fortuna  ci 
<c  ba  traditi;  io  desidero  che  opprima  me  solo». 

I  due  generali  partirono  per  Gapaa  nel  giorno  stesso: 
richiesero  al  generale  Bianchi  un  sito  ed  un^ora  di  abbocca- 
mento, qualora  gli  piacesse  di  entrare  in  trattato.  N^era 
«luesto  prevenuto  dal  dnea  del  Gallo,  spedito  qualche  ora 
innanzi  dal  re  per  proposizioni  che  furono  rigettate.  Si  stabilì 
il  congresso  per  le  otto  della  mattina  del  20,  in  Casalanza, 
agli  avamposti  dell'armata  tedesca. 

Nella  notte  intanto  del  19  ebbero  luogo  avvenimenti  tristi 
per  Tarmata  napoletana.  Ne' resti  della  seconda  divisione 
abbondantissime  diserzioni:  la  cavalleria  sbandata  anch'essa; 
gli  sforzi  e  i  prieghi  per  trattenerla  ne' ranghi  del  colonnello 
Russo,  ufliziale  distinto,  inutili  e  spregiati:  tumultuoso  moto 
ne' granatieri  della  guardia,  e  protesta  del  generale  Morel  che 
diceva  di  essi  al  generale  Carrascosa;  «  l'insubordinazione  è 
i(  al  colmo,  ogni  voc^  è  sprezzata^  io  temo  di  aperta  rivoli» 
«  contro  gli  uffiziali,  contro  me,  contro  voi»  (1):  nella  stessa 
prima  divisione  segni  di  contumacia;  che  ormai  era  impos- 
sibile serbarsi  pura  in  tanto  contagio; 

Intanto  il  generale  Bianchi  era  innanzi  Capua  con  12,000 
uonrini:  il  generale  Nugent  traversava  su  barche  la  foce  del 
Volturno:  altre  truppe  avevano  valicato  il  fiume  nella  notte 
istessa  in  Cajazzo,  Grozzanisi  e  Squilla:  i  passaggi  di  Bene- 
vento e  di  Solipaca  erano  liberi  al  nemico,  perchè  da  noi 
non  guardati  :  le  popolazioni  della  riva  sinistra  del  Volturno 
avevano  inalberata  la  nuova  bandiera. 

Restava  a  noi  la  piazza  di  Gapua  ;  ma  cosa  è  mai  dessa?  Le 
sue  già  cattive  fortificazioni  sono  abbandonate  da  secoli  >  un;i 
truppa  mezzanamente  ardita  pub  sorprenderla,  o  attaceaKa 
di  viva  forza  (2).  Le  sue  artiglierie  si  stavano  montando  ^l* 


(1)  I  graDatieri  della  Guardia  erano  toUi  Francesi.  Non  "vi  ha  jjowo  o 
popolo  alle  catastrofi  superiore. 

(3)  Farebbe  colpa  al  genio  militare  l'abbandono  delle  piazze  di  Capaa 
e  Pescara,  l'imperfezione  di  Ancona,  la  nudità  della  frontiera,  tei n  tulli 
i  tempi,  e  più   particolarmente  all'apertura  delta  campagna,  n>n  avesse 
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Tìnfretta  :  ì  magazzÌDi  scarsamente  proyedatì,  giorni  innanzi 
si  àndavan  vuotando  per  le  sussistenze  giornaliere  delle  truppe 
di  permanenza  e  di  passaggio:  e  la  guernigione  era  di  quei 
granatieri  della  guardia,  de'quali  ho  parlato.  Lo  stato  delle 
cose  era  dunque  miserando,  il  generale  Carrascosa,  prima  di 
partire  da  Casalanza,  ne  informò  la  reggenza  (1)  onde  disporla 
a  dare  condizioni. 

Giunse  Fora  fissata  alle  negoziazioni.  Si  unirono  in  Casa- 
lanza i  generali  in  capo  delle  due  aroiate,  Bianchi  e  Carra- 
scosa,  il  ministro  inglese  ìord  Burghersh,  i  plenipotenziari! 
generali  Neiperg  e  Colletta t  le  trattative  si  protrassero  per 
nove  ore,  e  la  convenzione  fu  conchiusa  (V.  Documento  n*  7). 
Una  deputazione  spedita  dalla  città  di  Napoli  alFarmata  rin- 
graziò i  negoziatori  napoletani  sul  merito  della  convenzione: 
altri  Napoletani  di  vario  rango  la  biasimarono:  dirà  il  tempo 
se  a  queiratto  è  davuto  biasimo  o  lode.  Egli  è  vero  che  la  piii 
parte  delle  benigne  condizioni  del  trattato  erano  concesse 
dal  re  Ferdinando  col  suo  proclama  di  Messina;  ma  dopo  di 
Casalanza  le  offerte  divennero  patti;  alla  fede  del  re  si  uni- 
rono le  fedi  deirimperatore  d'Austria  e  del  governo  inglese, 
eia  beneficenza  cosi  rappresentata,  al  mondo  parve  pili  augu- 
sta per  il  re,  pili  nobile  per  i  soggetti. 

Il  giorno  21  Tarmata  austriaca  si  preparava  ad  entrare  in 
Capna;  la  guernigione  ad  uscirne.  Prima  del  momento  della 
cessione  i  cannonieri  ed  i  granatieri  della  guardia  disertavano 
in  folla-,  un  posto  di  questi  fece  di  più;  apri  la  porta  detta  di 
Roma,  abbassò  il  ponte,  permise  l'entrata  nella  piazza  a  cen- 


maiiirestati  al  goyerno  tutti  cotesti  mali,  e  proposti  i  rimedi.  Una  lunga 
memoria  ed  una  gran  carta  presentala  al  re  il  9  febbraio ,  trattaTano 
della  difesa  delle  Marche  e  della  frontiera  del  regno,  e  disegnavano  i  sili 
Ha  fortificarsi  per  supplire  alla  mancanza  delle  piazze  permanenti.  Di 
questi  suggerimenti  non  si  yolle  far  uso:  la  cecità  o  la  testardaggine  è 
spesso  l'istramenio  de' decreti  del  fato. 

(1)  Un  foglio  di  officio  peryenulo  da  Napoli  al  duca  del  Gallo  Della 
notte  del  19  al  30  annunziava  V  imbarco  della  regina  sopra  nn  vasceilo 
inglese,  e  la  composizione  ili  una  reggenza  di  goyerno.  Ma  ne  la  regina 
imbarcò  in  quel  giorno,  aè  la  reggenza  fu  mei  formata. 
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tinaia  di  contadiai,  in  parte  armati.  Un  secojido  disordine 
segui  il  primo:  le  carceri  furono  aperte,  i  prigionieri  evasdro; 
i  soldati,  lungi  dal  sedare  il  tumulto,  Io  accrescevano.  Fu 
anche  aperta  contumacemente  Topposta  porta  dì  Napoli;  due 
torrenti  s*  incrociavano  per  i  due  ingressi ,  il  movimento 
prese  il  carattere  della  rivolta.  Fu  allora  ordinato  che  i  reg* 
gimenti  della  divisione  Garrascosa ,  usciti  poco  innanzi, 
rientrassero  in  Capua,  e  si  seppe  che  quelle  truppe,  lungo 
tempo  costanti  alla  disciplina,  ne  avevano  calpestate  le  leggi 
fuori  i  rampari  della  piazza,  abbandonando  prima  i  ranghi, 
poi  le  bandiere.  I  generali  Garrascosa,  Golletta  e  de  Gennaro 
pervennero  a  sopire  il  tumulto:  gli  Austriaci  furono  invitati 
ad  entrar  nella  piazza  due  ore  innanzi  del  convenuto  ;  entra- 
rono perciò  alle  dieci  del  mattino  e  la  calma  fu  ristabilita. 

Scena  simile  rappresentavasi  in  Napoli.  La  convenzione 
di  Gasalanza  fu  publicata  allo  spuntare  del  giorno  21;  e  nel 
tempo  stesso  fu  noto  rimbarco  della  regina;  quello  del  re 
era  conosciuto  dal  giorno  innanzi.  Non  dunque  re,  non  reg- 
gente, non  regina,  il  governo  era  sciolto  col  fatto.  1  nume-' 
rosi  abitanti  di  quest'immensa  città  eseguirono  in  quel  giorno 
istesso  i  cangiamenti,  che  dovevano  aver  luogo  il  23;  posero 
coccarda  borbonica ,  e  come  è  costume  nel  volgo,  si  abban- 
donarono a' disordini  di  un'allegrezza  tumultuosa.  La  guardia 
di  sicurezza,  ed  i  civici  volontari!  già  prestavano  un  servizio 
attivissimo  ed  onorabile;  ma  tenevano  a  fronte  un  movi- 
mento popolare,  ultimo  grado  di  gioia,  primo  di  rivolta;  la 
tendenza  a'disordini  della  classe  de'lazzaroni,  sminuita  nel 
decennio,  ma  numerosa  ancor  troppo;  le  memorie  delle  orri- 
bili vicende  del  99,  e  tremila  prigionieri  già  sollevati  per 
rompere  le  catene. 

La  non  piii  reggente  o  seppe  o  propose  i  pericoli  della 
capitale,  ed  impegno  V  ammiraglio  Exmoulh  a  spedire  un 
distaccamento  di  truppe  inglesi.  Trecento  soldati  di  quel- 
Tarmata  si  unirono  alla  guardia  di  sicurezza,  e  la  di  loro 
apparizione,  piii  che  la  forza,  giovò  alla  calma;  mafupas- 
saggcro  beneficio,  perche  i  torrenti  popolari,  accrescìulì  di 
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soldati  sbandati,  dtveiu?aiio  sempre  piii  rapidi  e  ininacce?oli. 
La  città  invitò  i  Tedeschi  ad  accelerar  la  marcia  :  non  vi  era 
pili  ragione  politica  o  militare  per  attendere  il  23 ,  ed  il 
corpo  sociale  non  poteva  sostenere  altrì^due  giorni  di  con- 
vulsione civile.  Dopo  questo  invito  alcuni  Tedeschi  entrarono 
in  Napoli  la  sera  del  21  ;  molti  la  mattina  del  22.  Il  prin- 
cipe D.Leopoldo  coir  avanguardia,*  la  calma  fu  pienamente 
ristabilita;  fini  la  guerra  d'Italia  del  1815, 

Le  piazze  non  cedute  per  convenzione,  form9no  l'appen- 
dice della  campagna ,  che  pure  io  scriverò ,  se  sarà  degna 
di  ricordanza.  Pescara  comandata  dal  generale  Napoletani, 
ed  Ancona  dal  generale  Montemajor ,  son  già  cedute  alle 
armi  austriache;  Gaeta  che  comanda  il  generale  Begani 
sostiene  ancora  T  assedio. 

Fu  motivo  di  maraviglia  la  celere  caduta  di  un'armata 
numerosa,  e  di  un  re  prode*  Non  si  pensava  che  le  imprese 
che  soperchiano  i  mezzi  ordinarii  sono  sempre  seguite  da 
strepitose  venture  o  precipitose  disgrazie.  Io  spero  all'uma- 
nità lungo  corso  di  pace,  ed  a' popoli  ed  a' governi  la  calma 
delle  passioni  politiche  e  l'uniformità  degl'interessi  sociali. 
Cosi  gli  eserciti  si  riformeranno,  e  le  guerre  d'Europa  ripi- 
glieranno  la  misura  de' tempi  di  Carlo  V  e  di  Federico  IL 
Ma  se  ancora  le  stesse  estremità  militari  e  civili  si  porranno 
in  opera ,  noi  vedremo  altre  armate  disperse,  e  che  altri 
imperi  cadranno. 
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TRATTATO  DI  ALLEANZA 

TRA    LE  CORTI  D'AUSTRIA   E  NAPOLI 

firmato  il  di  ii  gennaio  i814 


,  Per  l'Austria,  Conte  di  Nbiperg 
Negoziatori  < 

Per  Napoli,  Duca  del  Gallo 

Art.  i°— Vi  sarà,  a  contare  dal  giorno  della  firma  del  pre- 
sente trattato,  amicizia,  alleanza  e  sincera  unione  tra  S,  M.  il 
re  di  Napoli  e  S.  M.  V  imperatore  d'Austria,  re  d'Ungheria  e 
di  Boemia,  loro  eredi  e  successori,  lo  Stato  e  sudditi  rispettivi 
a  perpetuità.  Le  alte  parti  contraenti  metteranno  la  più  grande 
attenzione  a  mantenere  tra  esse  un'amicizia  e  corrispondenza 
reciproca  ,  evitando  tutto  ciò  che  potrebbe  alterare  l'unione  e 
la  buona  intelligenza  cosi  felicemente  esistenti  tra  esse. 

2°  —  L'alleanza  tra  le  due  alte  parti  contraenti  avrà  pelr  iscopo 
la  continuazione  della  presente  guerra  per  concorrere  colla  riu- 
nione dei  loro  sforzi  al  ristabilimento  di  un  giusto  equilibrio 
tra  le  potenze,  e  per  assicurare  uno  stato  di  vera  pace  all'Eu- 
ropa, ed  in  particolare  all'Italia,  dove  le  due  alle  parti  con- 
traenti si  garantiscono  la  difesa  del  loro  Stati,  ed  Interessi  ri- 
spettivi. 

3®  —  Per  conseguenza  dell'articolo  precedente  le  alle  parti 
contraenti  sono  convenute  di  aiutarsi  con   tutti  ì  mezzi  che  la 
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ProvMensa  hi^  posto  a  loro  disposiiione,  e  di  ion.  deporre  lo 
armi  che  di  cornane  aocòrdo* 

l®<^  S.  M.  r  imperatore  d'Austria,  re  d' Ungheria  e  di.  Boemia, 
garantisce  a  S.  M.  il  re  di  Napoli^  ed  a'  snoì  eredi  e  successori, 
il  dominio  libero  e  pacifico,  come  an^he  la  sovranità  piena  ed 
intiera  di  tutti  gli  Stati  cke  S.  M,  possiede  attualmente  in  Italia* 
S.  M.  I.  R.  A.  impiegherà  i  suoi  buoni  uffizii  per  fare  acce- 
dere i  suoi  alleati  alla  presente  garanzia. 

8*  —  Per  fissare  con  più  precisione  i  soccorsi  che  le  alto  parti 
contraenti  forniranno  alla  causa  comune,  S<  M.  T imperatore 
d'Aostria,  re  d'Ungheria  e  di.  Boemia,  s'impegna  a  tenere  eo« 
stantementc  in  campagna  480,000  uomini,  de' quali  60,000  per 
ftgìre  In  Italia. 

S.  M.  il  re  di  Napoli  promette  egualmente,  di  mettere  in 
campagna  un  corpo  di  50,000  uomini  effettivi.  Queste  truppe, 
divise  iti  un  numero  proporzionato  d' infanteria,  di  cavalleria  o 
di  artiglieria,  saranno  costantemente  tenuto  ai  gran  completo 
durante  il  corso  della  presente  guerra. 

6^  —  Mèi  caso  che  le  forze  stipulale  nell'articolo  precedente 
non  fossero  sofficicnti  per  la  difesa  degli  Stali  e  degli  interessi 
comuni,  S.  M.  il  re  di  Napoli  e  S.  M.  I.  R.  A.  si .  promettono 
reciprocamente  di  aumentare  le  loro  forze  ausiliarie,  secon<io 
Fesigenza  del  caso,  conservando  sempre  Tistessa  proporzione 
stabilita  nel  precedente  articolo. 

V  —  Nel  caso  che  S.  M.  il  re  di  Napoli  si  trovi  alla  testa 
della  sua  armata,  il  corpo  di  truppe  austriache  che  si  troverà 
distaccato  dall'  armata  e  riunito  al  corpo  di  truppe  napoletane 
per  agirà  insieme ,  sarà  sotto  gii  ordini  immediati  di  questo 
monarca»  ,  ■  t 

Nel  caso  contrario,  la  grande  armtkta  austriaca  in  Italia, 
trovandosi  comandata  da  un  generale  feld'^mar^ssciallo»  o  generale 
feld^flcugmeister  di  S.  N..  l'imperatore  d'Austria,  il  corpo  napo- 
letano ,  destinato  ad  agiro  con  essa ,  sarà  sotto  gli  ordini  del 
detto  gaoorale. 

Nel  caso  della  preaoAsa  di  S.  M.,  il  re,  le  operazioni  saranno 

reciprocamente  combinate  e  oom^rtftf)  nel  vj^oio  più  analogo 

agi' iatoressi  comuni  ed  a'saocess»  dello  armi  de' duo  alleati.   . 

Nel  caso  che  S.  M.  il  re  di  Napoli  non  sia  presente  jaU'ar- 

mata,  il  generale  comandante  le  truppe  napoletane  dovrà  se- 

Jntohgia,  Voi.  IL  30 
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guire  g\ì  ordini  del  generale-  in  capo  dell*  armata  austriaca ,  a 
norma  del  piano  concertato  tra  le  due  armate. 

8^  — *  A  quest'oggetto  sarà  conchiusa,  suIhIo  dopo  la  firma  del 
presente  trattatOf  una  convenzione  militare ^  per  regolare  tutto' 
eiò  che  è  relativo   alle  operazioni  delle  due  armate*  alle  linee 
ch'esse  dovranno  tenere,  egualmente  che  airapprovigiopamento 
ed  alla  sussistenza  delle  truppe  rispettive. 

9«  —  I  trofei,  il  bottino  od  i  prigionieri  che  si  saranno  fotti 
sul  nemico,  apparterranno  alle  truppe  che  gli  avranno  presi. 

10*  —  Le  alte  parti  contraenti  si  promettono  reciprocamente 
che  né  l'una  né  l'altra  conchiiiderà  pace  o  tregua  senza  com- 
prendervi il  suo  alleato. 

U"  —  Sarà  dato  ordine  agli  ambasciatori  e  ministri  deHe  alte 
parti  contraenti,  presso  le  Corti  estere,  di  prestarsi  reciprocamente 
i  loro  buoni  uffizii ,  e  di  agire  di  perfetto  accordo  io  tutte  le 
occasioni  che  potranno  riguardare  gì' interessi  dei  loro  sovrani. 

iV—S.  M.  l'imperatore  d'Austria,  re  d'Ungheria  e  di  Boe- 
mia, promette  la  restituzione  di  tutti  i  prigionieri  napoletani 
che  si  trovano  in  suo  potere,  ed  im|Hegherà  i  suoi  buoni  ufBzii 
per  la  restituzione  di  quelli  ditenuti  dalle  potenze  alleate. 

15»  —  li  presente  trattate  sarà  ratificato,  e  le  ratifiche  saranno 
cambiate  in  Napoli  nel  più  breve  tempo  possibile. 


Articou  segreti. 

Art.  4"  —  Ad  oggetto  dì  pìvvenire  qualunque  pretesto  di  con- 
testazione tra  le  loro  Maestà  il  re  di  Napoli  ed  il  re  di  Sicilia, 
S.  M.  l'imperatore  d'Austria,  re  d*  Ungheria  e  di  Boemia,  s'im- 
pegna ad  impiegare  tutti  i  mezzi  per  ottenere  in  favore  di  S.  M. 
il  re  Gioacchino  Napoleone  e  dellafsna  discendenza  ,  un  atto  di 
formale  rinuncia  di  S.  M.  il  re  di  Sicilia  per  sé>  i'suoi  suc- 
cessori in  perpetuità  a  tutte  le  sue  pretensioni  sul  regno  di  Na« 
polì.  Questa  rinuncia  sarà  riconosciuta  e  garantita  da  S.  M. 
l'imperatore  d'Austria  a  S.  M.  il  re  di  Napoli,  e  S.  M.  1.  si 
adoprerà  pressò  le  altre  potenze  alleate  per  ottenere  un'  eguale 
riconoscenza  e  garanzia. 

Dall'altra  parte  S.  M.  il  re  di  Napoli   rinuncia  per  sé  e  i 
suoi  Successori  a  qualunque  pretensione  sul  regno  di  Sicilia,  e 
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si  dichiara  pronto  a  garantirne  il  posse^  alla  dinastia  attoal- 
mente  regnante. 

Le  potenze  alleate  però,  non  potendo  aminettere  la  garanzia 
del  regno  di  Napoli  al  re  Gioacchino,  che  in  corrispondenza  di 
00  impegno  reciprocamente  contratto  fra  loro,  di  procurare  a 
S.  M.  il  re  di  Sicilia  una  indennità  conveniente ,  S.  M.  il  re 
di  Napoli  s*  impegna  da  questo  momento  ad  ammettere  il  prin- 
cipio di  tale  indonniti,  e  gli  sforza  di  S.  M.  napoletana  doTcndo 
essere  diretti  verso  tutti  gli  oggetti  della  grande  alleanza  euro- 
pea, essa, prende  specialmente  1* impegno  di  estenderli  all'in- 
deonità  da  procurare  a|  re  di  Sicilia. 

2*  —  S.  M.  1.  R.  A.  s'impegna  parimenti  ad  imploro  i  suoi 
booni  uffizii  per  affrettare  la  concbiusione  della  pace  tra  S.  M. 
il  re  di  Napoli  e  S.  M.  il  re  della  Gran  Bretagna  sopra  basi 
gioste,  solide  e  scambievolmente  onorevoli  ;  egualmente  che  per 
lo  ristabilimento  deiramioiiia  tra  S.  M.  il  re  di  Napoli  e  le  altre 
potenze  alleate  dell'Austria. 

5"  —  Le  due  alte  parti  contraenti  riconoscendo  che  S.  M •  il 
re  di  Napoli  non  può  portar  le  sue  truppe  più  lungi  dal  suo 
regno  di  ciò  che  attualmente  si  trovano ,  senza  aver  prima  la 
certezza  che  non  debba  temere  uno  sbarco  sulle  coste,  resta 
perciò  espressamente  convenuto  che  S.  M.  napoletana  non  potrà 
essere  obbligata  di  fare  agire  attivamente  la  sua  armata  su  i 
piani  di  operazione  da  combinarsi ,  sintanto  che  la  cessazione 
delle  ostilità  per  la  parte  dell'  Inghilterra  non  sarà  stata  com- 
piutamente assicurata  a  S.  M.  napoletana. 

4^  —  S.  M.  l'imperatore  d'Austria,  re  d'Ungheria  e  di  Boe- 
mia, s'impegna  ad  impiegarsi  efficacemente  alla  pace  generale» 
ad  oggetto  di  procurare  a  S.  M.  il  re  di  Napoli  per  indennità 
dei  sacrifizi!  e  degli  sforzi  che  S.  M.  il  re  di  Napoli  avrà  fatti  per 
il  sostegno  della  causa  comune,  una  buona  frontiera  militare  « 
conforme  agi'  interessi  politici  delle  due  potenze ,  ed  alle  loro 
relazioni  d'amicizia  e  d'iuiione  stabilite  dial  presente,  trattato. 


Articolo  addiziOuàle  e  segreto. 

S.  M.  il  re  di  Napoli  e  S.  M.  l'imperatore  d'Austria,  re 
d*  Ungheria  e  di  Boemia,  desiderando  sin  da  questo  momento  di 
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convettive  *d*tin  ftecomodtniento  defhiitlTo  risoltaiite  dalle  sti* 
pulazioni  dell'art,  k^  del  trattato  segreto,  sottoseHtto  in  Napoli 
agli  11  gennaio,  aeM  eontvnuti,  cioè:  S.  M.  I.  R.  A.  di  assi- 
ct]i1ii<e  a  S.  n.  hapolefbna  «in  aeqtnsto  caleolab  sulla  aeaia  di 
100,000  anime  da  prendersi  Sullo  Stato  Romano,  e  d'appresso 
la  vicendevole  eenìf<enienta  de'  due  Stati.— S.  M .  1.  R.  A.  impier- 
glk^rft  i  snoi  buoni  uffifeti  per  far  ammettere  e  Baniionaro  dal 
S.  Padìre  e  dà*  suol  alleati  questa  concessione.   • 

DarrMhi^  pane  S.  M.  il  re  di  Napoli  prefide  il  formale  im- 
paglio di  riguardala  II  còmpimeifttb  di  qnesto  accomodamento 
come  soddisfacente  a  tutte  le  sue  pretensioni  ad  un  acquisto 
lel*ritoiriafte. 

5»  —  f;,e  due  alte  parti  eoniraenll  ai  riserbano,  alla  pace  gè* 
nerale,  <di  concertarsi  pili  particolaìrmente  e  colla  pifi  grande 
conMenza  per  bonchindere  fra  di  loro  un  trattato  di  alleanza 
Hifendlva,  ad  oggetto  di  garantirsi  reciprocamente  i  loro  Stati  t« 
Italia,  e  di  concorrere  scambievolmente  ai  vantaggi  reciproci 
delle  loro  corone  e  dei  loro  sudditi. 


ARMISTIZIO  TRA  L'INGHILTERRA  E  NAPOLI 


CoNvaioiORfe.   . 

I  èéttoscriUI,  in  viHA  de'  pieni  poteri  di  evi  sono  riteBUll, 
hanno  eondifdso  fa  seguente  convenzione. 

Art.  I^  —  Vi  sarà  da  oggi  in  poi  cessazione  intera  di  ostilità 
per  terra  e  per  mare,  tanto  fra  le  forze  napoletane  e  britanni- 
che, che  fra  il  regno  di  Napoli  e  le  isole  del  Mediterraneo  e 
deirAdriatico,  ove  trovansi  stazionate  fórse  britanniche  o  altre 
truppe  sotto  gli  ordini  dei  comandanti  inglesi. 

S^ —  Durante  l'armistizio  vi  sarà,  fra  il  regno  A  Napoli  e  la 
Gran  Bretagna,  e  le  isole  meneionate  nel  Incarticelo,  libero  com- 
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m«reìo  di  geoeri  non  proibiti,  soggetto  però  a  quei  regolamenti 
elle  dai  rispettivi  Governi  vi  sono  stabiliti  o  che  vi  si  potranno 
stabilire. 

3*  —r  Se  l'armistizio  dovesse  cessare  per  qualunque  circostanza, 
]e  ostilità  non  potranm  rieoiniQc|sQpe  che  Ire  mesi  dopo  che  la 
rottura  del  medesimo  sarà  stata  denunziata  da  una  delle  parti. 

4®  —  Sarà  conchiusa  tmmedtataBiente  una  convenzione  mili- 
tare tra  degli  uffiziali  generali  o  superiori  delle  armate  austriaca, 
napoletana  ed  inglese  per  stabilire  il  piano  di  operazioni ,  se- 
condo il  quale  le  truppe  rispettive,  riunite  per  la  stessa  causa, 
dovranno  agire  in  Italia. 

Fatto  a  Napdi  il  3  febbraio  1814. 


L.  S.  Il  Dùca  del  GXllq, 
MinUtro  degli  affari  eueri 
di  Su  M.'il  re  di  Napoli. 

L.  S.  W«  Bkntiiick, 
MitiiBtro  .plenipotenziario  e 
Comandante  in  capo  deìle 
forze  britanniche  nel  Medi' 
ierran$o. 
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PIANTA  DELL'ESERCITO  NAPOLETANO 


LINEA  DELL'ARMATA 


Per  l'armata  uffiziali 
Stato  MAGGIORE  :  .<DaI  Genio.  .  .  .  id. 

Delle 'Piazze.  .  .  ìd. 

!Di  Hoea, 
Leggieri 

GaVA)L£EBIA 

'Di  linea 

Treno 

[Operai 

ARTIGUER.  pi  TERRAI  ' 
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^Litorali 

Ì  Cannonieri 
Artefici   .  . 

Zappatori,  Minatori 

Vetehani.  , ,,,... 

Totali  . 
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GUARDIA 


Fanteria 


Cavalleria 


Marinari 
Veterani 


Guardie  di  Corpo  .  -. 
Arliglieria  .  .  .  . 
Treno .     .    , 
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Totali 
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COMPOSIZIONE  DELL'ARMATA  DEL  RE  GIOACCHINO 

àll'kpoca  della  partenza 
P.ER  LA  CAMPAGNA  DEL   1815 


Il  RE,  comandante  in  capo 

Il  tenente  generale  M1U.BT  DB  Villbubuts,  capo  dello  ttato  maggiore  generale 

Il  maresciallo  di  campo  Gollbtta,  eomandanie  U  genio 

Il  mareaeiallo  di  campo  Ebdirblu,  comandante  ParUglieria 

Il  cavaliere  Vaucbbllb,  ordinatore  in  capo 

Il  maresciallo  di  campo  Goldkbab,  totto-^Opo  detto  ttato  nèoggiorw 
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DEL  MARr  50t 

R  nalnuente  deireruzìane  del  faoco  e  medesimamente  delli 
«  tremoti  che  dieci  A  avanti  qui  ne  sentirno  dieci  per  ora 
«  e  a  Pozzaolo  non  cessò  mai  la  terra  di  tremare,  e  fatta  la 
«  erazione  e  quivi  e  qui  non  si  èquo  sentiti»  Ma  sapendo  che 
«  Messer  Simone  t^orzio  le  ha  scritte  qui  al  Vice  Re  dottissì- 
((inamente,  hon  voglio  che  paia  che  io  mi  voglia  abbel- 
«  lire  delle  cose  d'altri.  Pozzuolo  è  al  tutto  disabitato ,  e 
«  non  conosceresti  il  mare  che  vi  parrìa  terra  arata  ;  che 
(c  gli  è  sopra  una  scorza  di  petrolina  che  cpia  chiamano 
urapiUo,  alta  un  mezzo  palmo  che  sta  a  galla.  Ma  quello 
«e  che  non  mi  so  acconciare  in  testa  è  la  quantità  grande 
«  della  roba  uscita  di  quella  voragine....  E  Dio  Voglia  che 
«  la  caverna  non  sia  fatta  sino  sotto  Napoli ,  eppure  ieri 
«  tornandovi  per  terra  da  Pozzuolo  vedemmo  nate  dì 
«  nuovo  due  bocche  di  fuoco  vicino  a  Napoli  tre  miglia. 
K  Sonosi  fatte  belle  dispute  di  valentissimi  uomini  ed  ecci 
((  chi  ha  opinione  Nmòlto  pericolosa  per  Napoli  ^  faran-* 
«  nosr  infinità  di  pozzi  profondissimi  fra  Napoli  e  Poz- 
K  zoolo  per  spegnere  il  fuoco»  Quanto  al  pronostico  sen- 
«  dosi  voltati  i  razzi  come  ho  detto  da  ponente  in  verso 
«  levante  significa  V  Imperatore  assaltare  il  Turco  » .  Ora 
lasciando  da  parte  i  pronostici  e  i  mezzi  proposti  dai 
valeniissind  uomini  per  far  salva  Napoli  dai  pericoli  del 
nuovo  vulcano ,  resta  avverato  da  quanto  vide  Francesco 
del  Nero,  che  l'eruzione  del  monte  Nuovo  era  stata  pre- 
ceduta da  un  gonfiamento  della  terra  che  produsse  un  monte 
alto  quanto  monte  Rosi  1 

À  Pozzuoli  dunque  il  livello  relativo  del  mare  ha  oscillato 
ne'  tempi  storici  di  quasi  dodici  metri»  Vuoisi  sapere  bensì 
se  queste  oscillazioni  sieno  avvenute  sempre  per  motp  insen- 
sibile, come  succede  dal  1823  in  poi,  ovvero  se  sieno  state 
dovute  talvolta  a  cambiamenti  istantanei  dì  pili  metri  di 
amplitudine.  Quanto  al  secondo  periodo  delle  fasi  marine  del 
cavaliere  Niccolini,  dopo  letti  i  documenti  citati  or  ora,  non 
pub  rimanére  dubbio  che  esso  fosse  brevissimo,  giacché  nel 
moto  che  «coperse  la  pianura  di  dngento  passi  fra  il  monte 
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tenente  generale  M1U.BT  DB  Villbnbuyb,  capo  dello  italo  maggiore  generale 

maresciallo  di  campo  Gollbtta,  comandante  U  genio 

maresciallo  di  campo  PsDiifiLU,  comandante  Vartiglieria 

cavaliere  Vauchellb,  ordinatore  in  capo 

maresciallo  di  campo  Goldkbab,  totto-etipo  dello  itato  maggior^ 
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NOTB. 


r  11  quadro  suddetto'è  stato  ^tratto  daU'originale  che  l'aatore 
della  memoria  conserva  ne*  suoi  archivii. 

3*  Porta  la  data  dal  91  al  31  maggio.  Perciò  all'apertura  della 
campagna  l'armata  era  più  forte  di  tanti  uomini  quanti  ne  ha 
perduti  per  i  combattimenti  che  hanno  avuto  luogo  dal  30  marzo 
al  24  maggio,  e  per  ospedali  e  diserzioni:  i  prigionieri  al  31 
maggio  erano  rientrati  ne' loro  corpi. 

3*  Il  generale  Nugent  non  figura  nel  quadro ,  ma  le  truppe 
tedesche  ch'egli  comandava  appartenevano  ai  reggimenti  ripor- 
tati nel  quadro istesso.  La  fanteria  toscana,  ì  birri  di  Roma,  ed 
i  partigiani  tutti  che  il  generale  raccolse,  aumentano  l'armata 
tedesca  di  3000  uomini. 

4*  Finalmente  due  reggimenti  della  divisione  del  principe 
Wied  non  entrarono  in  linea.  Es$i  giunsero  sul  territorio  napo- 
letano allorché  la  guerra  era  ^à  terminata. 

Dopo  ciò,  calcolando  sugli  aumenti  e  sulte  detrazioni  sud- 
dette, può  dirsi ,  senisa  error  sensibile  \  che  l'armata  tedesca 
combattente  contro  Ik  napoletana  era  : 

Di  fanteria  .  .  .  .  N*>  4B,000 
Di  cavallerìa.  ...»  d,000 
Di  treno >     2,000 


Totale    .     .    N"»  83,000 


Pezzi  d'artiglieria    .    .    N""        ^% 
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sud  deir  Àrao  dai  .eolli  subapeaiiini  che  si  appoggiano  al 
monte  Nero,  non  è' più,  relativamente  aLmare,  a  quella  stessa 
altezza  alla  quale  trovavasi  verso  il  principio  dell'epa  cri- 
stiana. La  citt^  di  Luoi,  che  era  presso  l'imboccatura  della 
Magra,  vuoisi .  da  taluni  che  fosse  sommersa  dal  mare , 
mentre  il .  Repetti  crede  averne  trovate  le  rovine .  sepolte 
pel  terreno  alla  profondità  d'un  metro,  ottanta  centimetri; 
le  osservazioni  dello  Zendrini  lo  portavano  a  conghiettur 
rare  che  il  Mediterraneo  sempre  piU  tenda  a  coprire  le 
spiaggie  di  Viareggio,  e  tale  opinione  trovasi  confermata 
da  quanto  scrisse  il  Targioni  sulla  pianura  di  Pisa.  Qui  poi, 
come  sull'Adriatico,  trovansi  presso  le  ruine  di  Luni  le 
isole  Palmajria ,  Tino  e  Tinetto,  nelle  quali,  a  dire  dello 
Spallanzani,  esistono  prove  incontrastabili  che  il  mare  si 
trovi  presentemente  a  quella  medesima  altezza  alia  quale 
si  trovava  nove  secoli  fa;  mentr^  presso  il  monte  Nero 
la  scogliera  della-  Meloria  forma  oggi  un  vasto  e  sicu- 
rissimo molo  naturai^  per  il  porto  di  Livorno,  come  lo 
formava  altre  volte  per  il  porto  Pisano;  ora  questa  sco- 
gliera, che  è  un  prolungamento  nel  mare  degli  strati  ori- 
zontali  di  pietra  sui  quali  è  fabbricato  Livorno,  era  già 
sott'acqua  secondo  le  piii  antiche  descrizioni,  e  se  si  fosse 
abbassata  Anche  di  poco,  non  basterebbe  piìi,  oggi  a  rom- 
pere l'impeto  de'cavalloni  che  vengono  d'alto  mare.  Un 
po'  al  sud  di  Livorno  esistono  all'ingresso  del  piccolo 
porto  di  Vada  due  secche,  precisamente  come  nell'anno 
420  quando  vi  approdò  il  poeta  Rutilio  Numaziano  che 
le  descrisse,  onde  anche  qui  si  pub  dire  che  l'avvallamento 
delle  alluvioni  dell'Arno,  del  Serchio  e  della  Magra  non 
si  sia  esteso  agli  scogli  della  Spezia  e  del  monte  Nero, 
formati  di  materiali  più  solidi.  Le.  paludi  Pontine  presen- 
timo  fatti  analoghi  se  si  paragonano  ai  monti  calcarei  del 
capo  Circeo,  e,  se  si  esaminassero  ad  uno  ad  uno  tutti  i 
luoghi  n&'quali  sono  stati  indicati  avvallamenti  di  terreno,  si 
troverebbe  forse  che  molti  ne  offrono  una  ripetizione  di 
quanti^  si  vede  in  questi  tre  punti  d'Italia,  te  Grecia,  per 
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al  ooaandaDle  delle  fom  iuitbU  inglesi,  qaando  le  demanderà, 
e  dopo  efte  i  rispettivi  Goveriii  arraoDo  determinato  il  tutto. 

A  queste  condizioni  il  commodoro  assicuva  clie  alcuna  ostilità 
non  avrà  luogo  contro  Napoli,  ^  il  sto  golfo  e  le  gne  isole,  ed 
offre  nel  tempo  ateaso  a  S.  M.  la  regina  reggente  la  prbtexlonè 
della  bandiera  inglese  per  le  sue  proprietà  particolari,  e  per 
le  persone  in  favore  delle  quaU  potrà  reclamarlft  ;  come  offre 
ancora  tutte  le  agevolezze  per  il  passaggio  di  un  iiq[oziatore 
che  S.  M •  desidetasse  di  spedire  in  Inghilterra  o  al  comandante 
in  capo  del  Medilen^neó. 

Dopo  ciò  sono  stati  accettati  gli  aggiustamenti  qui  appresso 
per  dar  prova-  ai  comniadoro  del  desiderio,  ehe  il  Governo  na* 
poletano  e  la  regina  reggente  han  sempre  manifeatato»  di  con* 
aervare  la  miglsere  inMIigenn  Ool  Governo  brHannieo. 

1® — Per  evitare  ogni  specie  di  ostilità  .tra  le  force  brìtan- 
alcbe  e  napoletane*  i  bàsIimeBli  di  guerra  ohe  seno  inai- portt»  e 
ndla  rada  di  Napoli  saranno  consegnati  per  deposito  al  com- 
modoro QampbelU  eenandanle  la^si|Madra inglese  innanzi  Napoli^ 

f®  —  Questi  taseellt  avranno  a  bordo  gli  equipaggi  inglesi; 
ma  sarà  permesso  al  Govervo  napoletano  di  lasciare  aopra  ognuno 
tre  0  qeatlro  offiziali  per  vegliare  alla  conservaineae  di  Inlti  gli 
obbietti  che  vi  si  contengono. 

3**  -^  Questi  i^scelli  abbandoneranno  le  acque  di  Napoli 
tra  le  kS  ore,  a  datare  dalla  sottoscrizione  della  presente  con* 
veùzione. 

4«  —  Un  commissario  inglese  ed  un  altro  napoletano  faranno 
inventario  di  tutti  gli  obbietti  deirarsenale  di  marina  apparte- 
nenti a  vascelli  di  guerra.  Questi  obbietti  saranno  considerati 
come  delle  proprietà  depositate,  sulle  quali  il  Governo  britan* 
nico  riconosce  i  suol  diritti  sino  a  che  non  sia  fatta  una  con- 
venzione fra  le  dae  Corti:  il  Governo  napoletano  ne  garantisce 
la  conservazione. 

ft®-^  L'artieolo  precedente  sarà  esteso  al  vascello  di  linea 
attualmente  sul  cantiere  di  Castellamare ,  ed  a  tutti  i  materiali 
che  aon  destinati  alla  sua  costruzione. 

6®  —  1  bastimenti  di  commercio  saran  ricevuti  come  sino 
al  presente,  e  trattati  eegii  slesei  favori.  È  dichiarato  che  la 
regma  profitterà»  nel  foiaegkio,  di  tMtle  le  offerte  del  conunodoro 
Gamphell.  •    - 

7^  —  Per  effetto  di  questi  articoli  H  commodoro  Campbell 
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lai  stabiliti  sia  no  fenomeoo  generale.  «  BMli,  die'egli,  ead- 
u  dero  in  errore  citando  i  taoghiniedesimt  in  appoggio  delle 
t(  rispettive  opinioni  totalmente  differenti  ^  alenai  cioè  per 
«  testimoniare  il  rialzamento  del  livello  del  mare,  altri  i'ab- 
u  bassamento,  ed  altri  in  prova  delia  saa  immobilità.  Tale 
«  contradizione  deriva  dall'avere  eiascuiio  avuto  in  mira  la 
u  ritirata  o  Tavanzamento  o  sivverQ  la  stazionalitii  delle 
<c  aeqtte,  e  nessuno  ralternetiva  delie  loro  fasi,  nella  quale  al* 
H  ternattva  di  abbassamento  e  di  elevazione  si  dittano  le 
ti  accennate  contr adizioni  ;  dappoiciib  il  punto  medesimo 
((  contemplato  in  diversi  tempi  e  con  diverso  jntendimetfto 
((  accreditava  gli  errori.  ^Ed  a  modo  d'esempio  cohri  che 
(c  avesse  soltanto  notizia,  sol  littorale  di  Pozzuoli,  del  livello 
u  che  ivi  aveva  il  mare  all'epoca  del  primitivo  pavimento  di 
«  musaico  rinvenuto  nel  Serapeo,  il  quale  ora  trovasi  palmi 
«  otto  e  mezzo  circa  piii  basso  delle  aeque  a  bassa  marea, 
Ci  dir  dovrebbe  che  il  mare  si  è  innalzato.  Al  contrario  Tos-* 
«  servatore  che  avesse  cognizione  soltanto  del  livello  quando 
a  il  mare  depositò  lo  strato  delle  sue  produzioni  sulla  terra, 
«  le  quali  ora  sono  alquanto  lontane  dal  mare,  e  palmi  venti 
((  due  circa  più  alte  del  suo  presente  livello,  avrebbe  ragione 
«  di  asserire- che  le  acque  sono  discese.  Finalmente  qoegli 
c(  che  abbia  soltanto  contezza  deìempi  ne' quali  il  mare  nel- 
«  relevarsi  e  poi  nell'abbassarsi  segnò  due  volle  la  misura 
<c  del  livello  attuale  (come  a  Castel  Duìno ^  a  Pesaro,  alla 
((Spezia,  ecc.),  dovrebbe  argomentare  che  esso  sia  stato 
«  sempre  stazionario  » .  Ammetterò,  per  quanto  sembri  im«- 
posstbile,  che  i  moti  oscillatorii  del  mare  sieno  passati  inos* 
servati  alta  Spezia  ecc.;  ammetterò  che  al  puro  caso  sieno 
dovute  le  osservazioni  fatte  a  questi,  quasi  direi,  idrometri 
naturali,  sulle  quali  si  fondano  coloro  che  credMO  airinva-- 
riabilità  del  livello  generale  del  mare,  e  eiterò  ito  idrometro 
artificiale  di  cui  nissuno  vorrà  ricusare  l'autenticità.  Ia  cloaca 
tnasstma  di  Roma,  opera  de'Tarquiniì,  ha  éempte  sennio^  di^ 
cono  gli  antiqnarii,  aHo  scopo  primitivo  e  serve  ancetadopo 
ventitré  secoli  e  mezzo  a  portar  via  In  parte  le  acque  della 
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Art.  1*  —  A  conttr  dal  grorno  in  cui  sarà  stata  sottoscrìtta 
la  presente  convenzione  militare,  comincerà  un  armistizio  fra  ie 
truppe  alleate  e  le  truppe  napoletane  su  tutti  i  ponti  del  regno 
di  Napoli. 

2«  _  Tutte  le  piazze,  cittadelle  e  forti  del  regno  di  Napoli, 
egualmente  che  i  porti  e  gli  arsenali . d'ogni  genere,  saranno 
consegnate  nel  loro  stato  attuale  alle  armate  delle  potenze  al* 
leate,  alle  epoche  fissate  neirarticolo  seguente,  per  esser  quindi 
consegnate  a  S.  M.  il  re  Ferdinando  11.  Ne  sono  Soltanto  eccet- 
tuati quelli  e  quelle  che  fossero  già  state  consegnate  prima  di 
quest'epoca. 

Le  piazze  di  Gaeta,  Pescara  ed  Ancona,  di  già  bloccate  dalle 
forze  di  terra  e  di  mare  delle  potenze  alleate,  non  trovandosi 
nella  linea  **di  operazione  deirarmàta  del  generale  in  capo  ba- 
rone de  Carrascosa ,  egli  dichiara  non  poter  nulla  decidere 
sulla  loro  sorte,  atteso  che  quei  comandanti  sono  indipendenti 
e  non  sottoposti  a*  suoi  ordini. 

3*  ^  Le  epoche  per  la  consegna  delle  piazze  e  per  la  marcia 
dell'armata  austriaca  sopra  Napoli ,  sono  fissate  nel  modo  se- 
guente : 

La  piazza  di  Capua  sarà  consegnata  il  di  24  maggio  a  mez-* 
zogiomo. 

L'armata  austriaca  prenderà  quel  giorno  stesso  la  sua  posi- 
zione sul  canale  di  Regi  Lagni. 

Il  StSt  maggio  l'armata  austriaca  prenderà  la  sua  posizione 
nella  linea  di  Aversa,  Afragola,  Melito  e  Giuliano. 

Le  truppe  napoletane  marceranno  quel  giorno  verso  Salerno, 
ove  si  recheranno  in  due  giornate  di  marcia ,  e  si  acquartiero* 
ranno  in  quella  città  e  ne'  contorni  per  attendere  colà  la  deci- 
sione della  loro  sorte  futura. 

Il  di  25  maggio  l'armata  alleata  prenderà  possesso  della  città, 
della  cittadella  e  di  tutti  i  forti  dì  Napoli. 

4^  —  Tutte  le  altre  piazze,  cittadelle  e  forti,  ad  eccezione 
de' sopramentovati,  che  anche  si  trovano  nelle  frontiere  dèi  regno 
di  Napoli,  come  quelle  di  Scilla ,  Amantea ,  Reggio ,  Brindisi , 
Manfredonia  ecc. ,  saranno  egualmente  consegnate  alle  armate 
alleate:  del  pari  che  tutti  i  depositi  di  artiglieria,  gli  arsenali, 
>  magazzini  e  gli  stabilimenti  niilitari  di  qualunque  genere,  dal 
momento  che  questa  convenzione  perverrà  in  quelle  piazze  me- 
desime. • 
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8®  —  Le  gtniroigiofli  delie  piasse  useiranoo  con  tutti  gli 
onori  di  guerra,  armi  e  bagagli,  casse  militari,  effetti  di  abbi- 
fiiamelìto  de'  corpi  e  carie  relative  airamoiioistrazione,  ina  sensa 
artiglieria:'    " 

Gii'  ufQsiali  del  genio  e  deirartiglieria  di  qneste  piane  con- 
aegoertnoo  aUe  armate  alleate  tutteje  carte,  piani  ed  ioventarii 
dd  genio  e  deU'artiglieria  dipendenti  da  quelle  piazze. 
•  6^  «-  Saranno  prese  delle  misore  particolari  fra  i  coman- 
danti rispettivi  delle  dette  piazze*  e  gli  uffiziali  comandanli  le 
truppe  alleate  per  la  maniera  delle  cessioni^,  non  meno  che  per 
gì*  infermi  ed  i  feriti  che  si  lascieranno  negli  ospedali,  e  per  i 
mezzi  di  trasporto  da  somministrar  loro. 

7^  — •  I  comandanti  napoletani  delle  piazze  restano  respon- 
sabili della  conservazione  de'  magazzini  che  .vi  si  trovalo  nel 
momento  della  loro  consegna,  e  che  saranno  resi  con  tatto 
I-ordine  militare,  egualmente  cbe  lutto  ciò  che  si  trova  nel  re- 
cinto della  fortezza. 

8®  —  Saraono  prontamente  inviati  degli  uffiziali  dello  stato 
maggiore  delle  armate  alleate  e. napoletane  nelle  differenti  piane 
sopra  mentovate  per  dar  cogùiuone  ai  comandanti  delle .  pre- 
senti stipulazioni,  e  portar  loro  Tordine  di,  uniformarsi  alla  loro 
esecuzione. 

9®  —  Dopo  l'occupazione  della  capitale,  il  resto  del  territo- 
rio del  regno  di  Napoli  sarà  ioteramente  ceduto  alle  armate 
alleate*  ,    . 

10® -*S.  Eccellenza  il  generale  in  capo  barone  Carrascosa 
s'impegna,  sino  al  momento  dell' ingrano  dell'armata  alleata 
nella  capitale,  dt  vegliare  alla  conservazione  di  tutti  gli  effetti 
poblici  appartenenti  allo  Stalo,  senza  alcuna  eccezione. 

li*  —  L'armata  alleata  s'impegna  di  prendere  le  misore 
onde  evitare  qualunque  specie  dì  turbolenze  civili,  e  &r  se- 
guire l'occupazione  del  territorio  di  Napoli  nel  modo.il  piùpa- 
f!ilieo. 

Af^  TuUi  t  prigionieri  di  guerra  fatti  reciprocamente  in 
qveata  campagna,  tanto  dalle  armate  alleate  quanto  dall'armata 
wB^etana,  aaranno  proatameote  conseguati  dall'una  parte  e 
daU'altra. 

i3®  —  Sarà  permesso  ad  ogni  estero  o  napoletano  di  uscire 
dal  regno  con  passaporti  legali  fra  lo  spazio  di  uu  mese, dopo 
fa  data  della  presente  convenzione. 


DEL   1815  481 

&  Urfermì  ed  i  ferilj  ctebbMo  fame  la  dòmandu  neìkt  stesso 
spasio  dì  tempo.  f  '    * 

La  presento  conyenztoite^  imi  auo  'm  eui  ricetetà  là  notifica, 
sarà  cambiata  nel  più  brcté  tertfiifie  possibile/  xii^ffifie  di  che 
i  sottoscrìtti  vi  hanno  apposto  la  loro  segnatura  ed  i!'SÌ|;illo 
delle  iom  trk^  ^  : 


Fatto  nella  Iin«i  de'|M)sfi:atanzati  a  Casa-Lanza  innanzi  Ca- 
pua  il  20  maggio  1818. 

SottoicnUi  :  il  eonte  DT  Neti»^RG,  ciamberlano  in  esercizio, 
cavaliere  deirordine  militare  di  Maria  Teresa  e  di 
quello  di  s.  Giorgio  di  Russia,  gran  croce  degli 
ordinrdelb  spada  di  Svezia,  di  s,  Anna,  di  Russia 
e  di  s.  Maurizio  di  Sardegna,  feld-marescìallo,  luo- 
gotenente eomandante  una  divisone  dell'armata 
austriaca  nel  regno  di  Napoli. 

11  barone  Colletta,  tenente  generale,  consigliere  di 
Stato,  commendatore  dell'ordine  reale  delle  Due 
Sicilie,  decorato  della  medaglia  d'onore,  coman- 
dante in  capo  il  genio  déll'armattf  napoletana. 

■  •  * 

In  virtà  de'  miei  poteii;  4^  iSome  generale  in  capo  dell'afttiirtff 
di  S.  M.  l'imperatore  d'Austria  in  Napoli,  ia  ratifico  ì  sopra 
serittl  articoli  della  presente  convenzione  militare. 

Casa-Lanza,  il  20  maggio  4818. 

Burchi,  tenente  generale. 

In  yfvrin  de'  fniei  |Maviy  ò  nelltf  quiHflr  di  fcoenrle  in  esfpo 
dell'armata  napoletana^  noi  abbiamo  approvato*  é  yé^ificiitov  sp- 
proviamo  e  ratifiebiajiio  i  sopra  scritti  articoli  della  presente 
c^venxìioiie  militare. 

Dato  da  Gasa^Lan^a^  innanzi  Capua  il  10  maggio  181S. 

11  barone  Carrascosa. 
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Soltoscritto  e  ratificato  da  noi  inviato  straordinario  e  miidatro 
plenipotenziario  di  S.  M.  Britannica  alla  Corte  di  Toscana,  in 
ass^n^  de*  comandanti  in  capo  delle  forze  inglesi  di  terra  e  di 
mare»  impiegate  sulla  spiaggia  di  Napoli. 

i 

Dato  a  Gasa-Lanza  innanzi  Capna  il  20  maggio  1848. 

Lord   BUAGHBRSH. 


mMÀNDE  ADDIZIONALI 


FATTE  DAL  NEGOZIATORE  NAPOLETANO 
E  RISPOSTE  DATE  DAL  NEGOZIATORE  AUSTRIACO 


Dimanda  1* 

Il  mantenimento  del  debito 
pnblico. 

La  conferma  dell'acquisto  dei 
beni  dello  Stato,  non  cbe  delle 
dotazioni  e  donazioni  fatte  dal 
Governo  dal  1806. 


Risposta  I* 

Il  d^ito  publieo  sarà  gua- 
rentito. 

La  vendita  de'beni  dello  Stato 
è  irrevocabilmente  mantenuta. 


La  conservazione  dell'ordine 
nazionale  delle  Due  Sicilie. 


La  nobiltà  antica  e  nuova  sarà 
conservata. 

Ogni  militare  al  servizio  di 
Napoli,  nato  nel  regno  delle  Due 
Sicilie,  cbe  presterà  giuramento 
di  fedeltà  a  S.  M.  il  re  Ferdi- 
nando IV,  sarà  conservato  nei 
suoi  gradi,  onori  e  pensioni. 
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go&e  più  antiche  é  convertirle  ixi  terreni  fertilissimi,  che 
furono  tosto  coperti  di  popolazione  nnmerosa.  Sopra  questo 
suolo  recente  appunto  sono  situate  quelle  città  nelle  quali 
si  SODO  osservati  carnbiaraentt  di  livello  relativo  ne'tempt 
storici.  Così  sappiamo  dai  documenti  raccolti  e  publicatì 
dal  conte  Paoli  che  alcune  ìsole  e«  gran  pezzi  di  conti- 
nente sono  stati  da  pochi  secoli  in  poi  coperti  dal  mare 
a  Grado/  ove  il  pericolo  di  simile  disavventura  si  avvicina' 
ogni  giorno  pifa.  Le  strade  lastricate  che  mantenevano  la 
comunicazione  fra  le  città  della  Venezia  antica  verso  Tor- 
cello,  Aitino,  legolo,  Eraclea,  sono  adesso  dove  sotterrate 
dove  sommerse.  A  V;pnezia  prevaleva  già  nel  secolo  deci^ 
mosesto  Topinione  di  un  abbassamento  generale  del  suolo 
della  città,  e  dalla  profondità  del  pavimento  d'alcune  chiese, 
delle  quali  era  nota  Tepoca  della  fabbricazione,  si  argo- 
mentava che  il  mare  s'innalzasse  d^un  piede  per  secolo 
ail'incirca.  Verso  il  1550  il  pavimento  della  piazza  di  San 
Marco  si  trovò  dr  tanto  inferiore  al  livello  del  mare,  che 
fu  d'uopo  innalzarlo'  d'un  piede,  senza  che  ciò  abbia  tolta 
che  essa  fosse  ancora  di  tratto  in  tratto  inondata  ^  e  nel 
1722,  in  occasione  di  lavori  per  un  nuovo  alzamento  del 
suolo  di  quella  piazza,  ritrovossi  un  altro  ^p^vimento  infe* 
riore  di  più  di  tre  piedi  al  libello  dell'acqua:  Adria  pre- 
senta essa-  pure ,  come  Venezia ,  delle  prove  non  dubbie 
d'una  reale  depressione  del  suolo,  giacché  molto  al  di- 
sotto del  suolo  attualo  e  quindi  al  disotto  del  livello  delle 
paludi  salse  e  dell'Adriatico  medesimo  vi  sono  state  sco- 
perte le  ruine  d'un  antico  teatino.  Anche  a  Gomacchio  il 
suolo  pare  essersi  alquaiito  abbassato,  giacché  lei  sue  Falli^ 
sono  oggi  più  estese  che  noi  fossero  nel  mediò  evo.  Nel 
1731  Eustachio  Manfredi  chiamato  a  H^venna  onde  ripa- 
rare ai  danni  che  vi  cagionavano  le  frequenti  inondauoni, 
ebbe  ad  osservare,  mentre  si  rifabbricava  la  catedrale'  di 
quella  città,  che  sotto  il  pavimento  del  tempio  ne  esiste- 
vano altri  due,  il  pih  antico  del  quali,  alla  profondità  di 
piedi .  quaitro  e.  mezzo,  è  inferiore  di  circa  un  piede  al 


SUL'L'INVAMAMLITA  DEL  LIVELLO  DEL  MARE 


I.  Descrizione  della  gran  Terma  Puteolana^  volgarmente 
delia  Tempio  di  Serapdde  ;  del  cavaliere  Antonio  Nic- 

GOLIMI. 

II.  Del  solleifomento  ed  avvallamento  di  alcuni  terreni i  del 

conte  Paoli, 
III.  Atti  dei  Congressi   degli  Scienziati  italiani   dal   1839 
al  1845. 

BencTi^  la  questione  deirinvariabilità  del  livello  del  mare 
non  abbia  più  oggigiorno  queir  importanza  generale  datagli 
ddi  naturalisti  del  secolo  decimottavo,  quando  fervevano  le 
discussioni  fra  la  scuola  de' Nettuniani  e  quella  de'  IMutoniani, 
essa  nondimeno  è  importantissima  tuttora  per  la  nostra 
penisola,  i  cui  'licH  piii  bassi  come  ognuno  lo  ^a,  siono  quasi 
a  fior  d'acqua,  in  modo  cbe  pochi  metri  d'innalzamento  del 
mare  basterebbero  a  inondare  alcune  delle  regioni  più  fertili 
d'Italia.  Tal  questione  infatti  fu  agitata- dal  1839  in  poi  io 
quasi  tutti  i  Congressi  scientifici  italiani,  in  quello  di  Napoli 
particolarmente,  giacché  in  quelle  contrade  aveva  avvertito 
Deluc  poter  essa  decidersi  più  facilmente  «  stante  gli  antichi 
u  monumenti  che  servono  di  scorta  alle  opportune  ricerche». 

Il  23  settembre  1846  ndunque  i  geologi  italiani  del  set- 
timo Congresso  muovevano  da  Napoli  per  visitare  i  Campi 
Flegrei,  e  recatisi  dapprima  al  monte  Nuovo  riconoscevano, 
come  la  massa  di  quel  colle  sorto  nella  notte  dei  29  settem- 
bre 1538  fosse  composta  di  strati  regolari  quanto  quelli  che  si 
sono  formati  nei  mari  di  tutti  i  periodi  geologici;  e  quasi 
per  confermare  l'origine  sedimentaria  di  quegli  strati  vi  si 
raccoglievano  conchiglie  sì  ben  conservate  che  si  sarebbero 
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d^U^  tolte  «llora  disl  lo^re  :  on^«  coochiudevasi  che  il  Mo^te 
NuoYO  fosse$ì  foriDato  per  sollevamento  del  $uolo;  che  il 
feoomeno  avvenuto  sulle  spiagge  flegree  nel  1558  fosse 
analogo  a  quelli,  che  in  epoche  antèrìqri  si  inanifesti^rono 
tante  volte  nelle  regioni  vulcaniche  e  produssero  c|ue' pipatori 
immensi  che  il  barone  Leopoldo  de  Biich,  sommo  fra  \  geo- 
logi viventi,  ha  distinto  cpl  nome  di  crederi  di  soUemmer^ia^ 
Pisces9^  dal  monte  ^uovo  la  comitiva  si  recava  al  t^UtO 
celebre  $erapeQ  di  Pozzuoli,  ed  osservandone  le  polgmn^ 
forate  da  foladi  (volgarmente  datteri  di  mare)  a  qu2|Si|  ^i 
metri  sopra  il  livello  del  mare  vicino,  conchiudeva  che  qi^ivì 
pure  foase  avvenuto  un  sollevamento  del  suolo,  contempo-, 
raneo  forse  di  quello  del  monte  Nuovo:  se  non  die  ateuni 
fira  i  geologi  presenti  ricordavano  avere  essi  visitato  gii)  il 
Serapeo  prima  del  1820,  ed  avere  allora  passeggiata  liberar 
mente  sul  pavimento  del  tempio  coperto  in  oggi  dallo  apq|i§ 
marine,  che  vi  penetrano  per  un  condotto  sotterraneo;  onde 
conveniva  ammettere  che  dal  182(>  in  poi  il  livello  relativo 
di  q^el  pavimento  fosse  cambiato  di  parecchi  centinielri. 
Visitata  poi  la  Solfatara,  il  c|ratere  d'Aslronj,  il  Iago  d'Agnanq, 
ì  geologi  del  settimo  Congresso  rientravano  in  Napoli  contenti 
dì  aver  verificato  que'fatti  osservati  con  tanto  studio  da  chi 
li  avev^  preceduti  nella  carrierfi  scientifica,  e  persuasi  com^ 
lo  diceva  già  Breislacl^  (ccbe  nel  golfo  di  Napoli  e  in  qi^eUo 
ti  di  Baia  si  possono  f^re  osservazioni  colle  quali  com.proyj)^^ 
a  qyieU'opioione  che  si  vorrebbe  sul  livello  del.Medil^erranisp, 
«  cioè  che  cominciando  dalla  ppstr'era  o  poco  prima  di  es^^, 
((  il  suo  livello  relativo  siasi  conservato  il  medesimo  o  pure 
«che  siasi  innalzato,  o  ;9ncora  Vallfa  opinione  opposta  che 
«siasi  abbassato»  S'è  siccome  cambiamenti  di  livello  relativo 
di  pili  metri  d'altezza  dovrebbero,  se  provenissero  dairalzarsi 
o  abbassarsi  delle  acque,  essere  uniformi  in  ogpi  tempo  e  in 
ogni  luogo,  assentìvasi  da  ognuno  ne'principii  più  ammelmi 
generalmente  oggidì,  ph^  uon  a  oscillazioni  del  mare,  beusi 
a  moti  parziali  limitatissimi  àe\h  parte  solida  (Jel  glo)^o  ter- 
restre fossero  dovuti  i  fenomeni  osservati  nella  giornata, 
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Pochi  giorni  dopo  quella  gita,  il  cavaliere  Antonio  NiccO' 
lini  presentata  alla  Sezione  di  geologia  alcaoe  sue  tàvole, 
frutto  di  lunghe  e  diligentissime  osservazioni,  sulle  quali  si 
fondava  per  asserire  all'opposto,  che,  non  moti  del  suolo, 
ma  l'alzarsi  ed  abbassarsi  reale  delle  acque  avevano  prodotta 
i  fenomeni  del  Serapea  e  di  Baia,  che  anzi  una  di  quelle 
tavole  rappresentava-  una  scala  de'  ire  periodi  ne^ quali  si 
divide  il  procedimene  delle  fasi  marine  testimonialo  né  tempi 
storici.  Alle  obiezioni  fattegli  da  uno  de' membri  della  Sezione 
rispondeva  il  Niccolinì  «  abbisognare  d'un'altra  tavola  dimo- 
K  strativa  che  non  aveva  apparecchiata  ancora  e  pregava  si 
(c  rimettesse  ad  altra  tornata  la  discussióne  ....  trattenuto 
«  poi  da  altri  affari  non  gli  fu  dato  di  poter  intervenire  nelle 
«  ultime  giornate  del  Gongre3so  >'  ed  invece  egli  publicava 
quelle  tavole  e  la  loro  spiegazione  in  un  volume  che,  pre- 
sentato al  Congresso  di  Genova,  venne  sottopesto  al  giudizio 
d'una  commissione,  che  ne  dovrà  riferire  a  Venezia.  Ma  si 
annunzia  in  fine  di  quel  libro  che  rimangono  ancora  da  pu-^  ' 
bucarsi  dieci  tai^ole  dimostraMve  e  trenta  fogli  drùa  di  testo^  e 
di  fatto,  dopo^esaminato  quanto  v'ha  nel  volume  attuale,  si 
capisce  che  non  si  potrebbero  giudicare  con  equità  le  opi- 
nioni detraulore  prima  che  abbia  dato  loro  tutto  quello  svol- 
gimento di  cui  le  crede  suscettibili;  onde  quella  comuHSsione 
verrà  costretta  a  differire  il  suo  rapporto  finché  abbia  potuto 
esaminare  il  restante  del  materiale  apparecchiato  daiFautore^ 
e  particolarmente  le  idee  teoriche  sulle  quali  si  fónderà  per 
ispiegare  que'  moti  secolari  di  flusso  e  riflusso  che,  secondo 
lui,  ora  cuoprono,  ora'  lasciano  a  secco  le  spiagge  d'Italia. 
Bensì  parmi  si  possa  fin  d'ora  discutere  il  valore  delle  prove 
sulle  quali  sono  fondati  i  pretesi  cambiamenti  di  livello  del 
mare;  anzi  cotesta  discussione  sarà  forse  per  essere  utile 
anche  all'autore  della  Descrizione  del  tempio  éU  Serapide, 
giacche  se  gli  argomenti  citati  a  favore  delle  sue  opinioni  si 
trovassero  insufficienti,  rìmarragli  tempo  da  aggiungerne 
forse  de'  più  validi  in  quella  parte  del  suo  libro  che  resta  da 
publicarsì  tuttora. 
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la  scala  delle  Cibì  marine  del  cavaliere  Nicedlnii  si  divide^ 
in  tre  periodi  «  che  possono  in  qualche  modo  essere  assomi- 
Kgliati  a  tre  grandi  oscillasioni  consecutive*,  il  primo  che 
«nasconde  tuttavia  il  Gfuo  incominciameuto  si  appalesa  con 
«  misura  certa  due  secoli  circa  avanti  fera  cristiana*,  termina 
«  all'incominciare  del  decimo  secolo  e  fotma  la  prima  eleva- 
«  sione  della  superficie  del  mare  ne' tempi  storici,  la  quale 
«  abbraccia  pr<esso  a  poco  il^orso  di  dieci  secoli  misurando 
«(  nella  sua  totale  ascensione  metri  11^80.  Il  secondo  periodo 
((  è  intiero  ; .  inoominciia  dalla  cessazione  del  primo  ;  dura 
«oHre  la' metà  del  sedicesimo  secolo  e  compretìde  la  durala 
«  di  secoli  sette  e  mezzo  circa ...  ed  il  presente  rialzamento 
«della  superficie  del  mare  è  il  terzo  periodo  ».  La  parte 
geotogiea  del  tibro  d^'  Niceotini  è  destinata  quasi  per  intiero 
a  dimostrare  la  verità  di  queste  osclHazioni,  e  certo  molte 
nozioni  importantissiipe  do^rà  la  fisica  ded  globo  terrestre 
alle  ricerche  deirìndefesso  autore,  ma  non  tutti  i  fatti  da  lui 
citati  come  prove  del  cambiamento  di  livello  del  mare  sono 
di  egual  peso.  Ognuno  sa  per  esempio  che  il  suolo  superfi- 
ciale delle  grandi  città  che  contano  un'esistenza  di  più  secoli 
è  composto^di  rottami  di  antiche  fabbriche  che  spesso  hanno 
sotterrato  in  parte  gli  edifizii  piii  importanti;  tutti  quasi i 
monumenti  dell'impero  romano  trovansi  a  un  livello  inferiore 
a  quello  delle  vie  attirali  :  tale  è  '  la  posizione  delle  terme  di 
Giuliano  a  Parigi,  dei  teatri  di  Àries  e  sopratotto  quella  dei 
tempii  e  degli  archi  trion&li  del  Foro  romano.  Anche  in 
Napoli  debbonsi  osservare  fatti  analoghi,  e  non  recherìi  stu- 
pore che  «dalla  riviera  di  Mergellina  fino  alla  piazza  del 
«  Carmine  e  addentro  presso  la  zecca  e  fin  sotto  S.  Giovanni 
«  a  Carbonara,  ovunque  si  scavi  per  fondazioni  di  fabbriche 
(c  o  de'  corsi  d'acqua,  o  per  cloache  s'incontrilo  reliquie  di 
o^aoltcbi  edifizii».  Secondo  il ea veliere  Niccolini  «  tali  edifizii 
((attestano  che  in  Napoli  come  sul  lido  di  Pozzuoli ...  la 
t(  superficie  del  mare  fu  alquanto  piii  bassa  dei  loro  piantato, 
«e  che  questi  edifizii  abbandonati  poi  per  l'innalzamento 
«del  livello  mirino  rovinarono  e  furono  sommersi  e  coverti 
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«  dall^  ir^ae  «pinte  sfOr^ra  e9&i  dalV^^Q^e  procellose^  e  lotto 
((  eib  .fio  cl|0  9<^t  ^w^ce^^Yo  abbassaiftieiito  de)  mace  restò 
(cfiQOverto  queir  aiPfQa^BQ  arenoso  il  quale  altro  non  fix  che 
((  un  towbolp  (q  dupa),  sieebè  su  di  esso  poco  per  volta 
(c  appiapato  dalle  ppyeVe  C|il;»brìebeposa  tutta  la  bassa  Napoli»* 
Ora,  se  la  medesima  spiegazione  dp'^ost^'  adottarsi  per  tutte 
le  città  cbe  presentava  fatti  aiialpgbi,  c^nuverrebbe  ammettere 
cbe  dopo  la  eaduta  dell'impero  romano  il  mare  •  o  almeno 
Taequa  d'nn  qualobe  la^o.  abbia  ricoperto  il  monte  di  santa 
GenpTefa  a  Parigi,  tutta  la  eittà  di  Àrles»  il  Foro  romano;, e 
forse»  a  voler  essere  logico,  dovrebbesi  dire  ebeie  aoqpe 
siensi  eleyate  in  Roma  sino  a  oinqnania  metri,  giaeohè  il 
mionte  Testacelo  (alto  240  palmi  romani)  è  composto  anche 
es^o  di  (^Qttf^mif  la  cui  origine  non  pub  essere  gran  £slto 
diversa  da  quella  delle  accuoMilazioni  di  frantumi  d'ogni 
sorta  che  ricnopronoper  sei  o  sette  metri  l'antico  seloialo 
del  Via  Sacra, 

^on  par  dunque  dimostrata  dai  fotti,  cbe  o^servanai  oggi 
gi(irno  l'esistenza  di  dune  ebe  abbiano  ricoperto  nel  nsedio 
eyo  una  parte  dell'antica  Napoli:  bensì ^vedonsi  poco  lungi 
da  qi^ella  eitta,  fra .  il  qapo  Miseno  e  la  fooe  del  Volturno , 
duiD^  abbastao^  elevate,  e  da  queste  deduce  U  cavaliere 
Nie^olioi  altri  argomenti  in  favore  delle  oscillazioni  del  mare 
uè' tempi  storici,  «  All' incominciare  del.  primo  secolo  del 
« erisM^oesimo  l'Achernsia  (lago  de)  Fusaro)  em  auoora 
u  aperM^  all'occidente,  e  l'istmo  4'aren&  che  oggi  la  divide 
tt  dal  mare  trovavasi  in  parte  al  disotto  delle  onde  quando 
«  Stpabone  la  yide;  aicebè  quel  geografo  la  qualificò  come 
«nA  fmgo^o  spandimenio  di  fBare^  ma  lo  strato  arenoso 
¥^  Me  tardb  a  mostrarsi  m  tutta  la  sua  lunghe»»  sopra 
«  la  superficie  delle  onde;  il  quale  strato  era,  come  tuttaria 
«  ^  »  uno  4e'  così  detti  ton^hU  comuni  a  tutte  le  spiagge. 
4^  Peceirsi  appena  quarant'anni  dopo  la  visita,  di  Sirabone, 
(<  Seneoa»  dimorante  allora  nella  vicina  Baia^  percorse  in  let- 
(^ Ug^qmsi aentiero  che,  oome.una  ^ìa  stretta,  em  cbit$so tra 
{iilm^eeil  /<ij)ia,  il  Qui  terreno  era  piii  compatto  a  causa 
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«d'Qoa  recente  tempesta.. .  «  .Quel  tombolo  che  stava  sotto 

K  acqua  alViocomioetape^  dell'era  crìstìana ,  e  che  quaranta 

H  aoai  dopo  mostra vasf  come  stretto  sentiero  spesso  inon- 

((  dato  dal  mare,  è4)ra  quell'alto  strato  d'arena  che  congiunge 

a  il  cosi  detto  monte  di  Procida  alla  GalUnaria,  che  è  largo 

«  adesso  trecentoquaranta  metri  nella  parte  piìi  stretta,  ed  è 

(c  coverto  da  folto  bosco ...  La  massima  elevazione  delle 

(i  onde  procellose  nelle  pih  forti  burrasche  non  oltrepassa 

«  mai  presentemente  la  metà  dell'altezza  del  tombolo»  e  ne 

coochiude  l'autore  che  «  se  mancasse  ogni  altra  prova,  qoe- 

«  sto  solo  fatto  basterebbe  a  persuadere  che  il  mare  s'innalzò 

«  per  formare  l'alto  strato  arenoso  tanto  che  le  onde  potes* 

u  sero  spingere  a  quell'altezza  le  stesse  arene  ».  Ma  l'altezza 

attuale  delle  dune  è  indipendente  affatto  dal  livello  del  mare, 

come  ben  lo  sanno  gli  abitanti  delle  spiagge  dell'Oceano, 

qaeHì  in  par iieoiare  delle  lande  della  Guascogna:  lineato, 

oonleonde,  si  è  quello  che  accumula  le  sabbie  in  collidi 

dieci,  quindici  e  perfino  di  cinquanta  metri  d'altezza.  Quando 

lango  una  spiaggia  poco  inclinata  la  marea  scuopre  giomal- 

naente  un  fondo  di  sabbia,  i  venti  di  mare  sollevano  la  parte 

superficiale  di  cotesta  sabbia  asciugata  dal  sole,  e  la  spingono 

al  lido  prima  che  il  flusso  l'rixbia  i^icoperta  dì  bel  nuovo;  cosi 

sì  formano  piooioii  monti<ìelli,  lungo  la  pendice  dei  quali  il 

vento  sospinge  sempre  nuove  sabbie.  Varie  circostanze  locali' 

determinano  un  livello  superiormente  al  quale  non  possono 

venire  innalzate  le  molecole  arenose,  ma  non  v'ha  limite 

all'azione  orizontale  del  vento,  e  la  cima  delle  dune  viene 

precipitata  «ontinuamenie  'verso  le  terre  in  modo  da  sottèr* 

rare,  le  camfpagne  e  le  case.  Le  dune  della  Guascogna  hanno 

oggidì  una  larghezza  che  varia  da  mille  cinquecento  a  otto^ 

mila  metri,  e  cuoprono  una  superficie  di  oltre  ottocento 

chilometri  quadrati  ;  nel  loro  progredire  secolare  quelle  dune 

banno  sotterrato  varii. villaggi  che  esistevano  nel  medio  evo; 

anzi  uno  di  questi,  Soulac,  è  stato  oltrepassato  dalle  sabbie; 

epochi^ani  sono,  si  vedevano  già  avanzi  della  sua  Chiesa 

fra  il  «piede  delle  dune  e  il  mare;.  Se,  oonie  lo  vorrebbe  il 
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Niccolini,  la  cima  delle  dune  indicasse  ud  antico  H^eUc  del 
mare,  converrebbe  dire  ohe,  dopo  la  fondazione  di  Soolac,  il 
mare  si  fosse  ianalzato  di  cinquanta  metri,  e  siccome  Taltezza 
massima  del  sdolo  di  Bordeaux  non  giunge  a  venti  nketìri, 
questa  città  sarebbe  stata  lee'  tempi  storici  sotto  trenta  metri 
d^acqua. 

Ma  t)assiamo  a  fatti  di  maggiore  importanza  pel  nostro 
soggetto  che  noi  sia  l'accumularsi  dedottami  sul  suolo  della 
città  o  quello  delle  sabbie  lungo  i  lidi  arenosi.  //  lit^ello 
generale  del  mare  non  potrebbe  oscillare  a  Napoli  senza 
che  cambiamenti  dello  stesso  ordine  avvenissero  in  tutto 
il  Mediterraneo,  e  difatto  ì  tre  periodi  del  livello  marioo 
si  appalesano  ugualmente,  a  dire  del  cavaliere  Niccolioi, 
sulle  spiaggie  tirrene  e  suUe  adriatiche  y  ami  idi  cattedrale 
di  Ravenna  sarebbe/  a  dire  suo,  una  ripetizione  sull'Adria^ 
tico  delle  prove  medesime  che  ci  offre  il  Serapeo  di  Poz- 
zuoli. Rispetto  a  questi  cambiamenti  di  livello  relativo  delle 
terre  adriatiche  giova  fare  un'osservazione  non  abbastanza 
valutata  finora,  parmi,  dai  geografi  e  dai  geologi.  La  valle 
percorsa  dal  Po  fra  le  Alpi  e  l' Apennino  si  va  poco  a 
poco  allargando  verso  levante  in  modo  che  sul  Hdo  adria- 
tico essa  conta  da  Aquileisi  a  Pesaro  circa  venti  mirìametrì. 
Da  Torino  sino  a  Venezia  il  suolo  della  Valle  è  quasi  jper- 
fettamente  orizontale  e  "solo  due  o  tre  gruppi  di  collioe 
s'innalzano,  quasi  antiche  isole,  al  di  sopra  del  livello  ge- 
nerale. Secondo  le  osservazioni  pili  recenti  la  spiaggia 
presso  la  foce  del  Po  si  avanza  annualmente  di  metri  set- 
tanta,  onde  una  parte  notevole  della  pianura  veneta  devesi. 
considerare  come  depositata  dal  fiume  in  tempi  non  troppo 
remoti.  Le  materie  trasportate  dal  Po ,  dall'Adige ,  dalla 
Brenta  hanno  fatto  scomparire  per  intiero  le  lagune  che 
al  tempo  di  Strabone  circondavano  Ravenna  e  quelle  che, 
son  venticinque  secoli,  facevano  di  Adria  quel  porto  prin- 
cipale che  dette  nome  al  mare  orientale  italiano;  in  tempi 
più  remoti  ancóra^  primo  effetto  de'  fiumi  che  scendono 
dalle  Alpi  e  dall' Apennino  èra  stato  di  colmare  altre  la- 
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goDe  pili  antiche  e  convertirle  ki  terreni  fertilisshni,  che 
furono  tosto  coperti  di  popolazione  numerosa.  Sopra  questo 
suolo  recente  appunto  sono  situate  quelle  città  nelle  quali 
si  sono  osservati  carnbiaraenti  dì  livello  .relativo  neHempt 
storici.  Così  sappiamo  dai  documenti  raccolti  e  publicatì 
dal  conte  Paoli  che  alcune  isole  e*  gran  pezzi  di  conti- 
nente sono  stati  da  pochi  secoli  in  poi  coperti  dal  mare 
a  GradO)  ove  il  pericolo  di  simile  disavventura  si  avvicina' 
ogni  giorno  più.  Le  strade  lastricate  che  mantenevano  la 
comonicazione  fra  le  città  della  Venezia  antica  verso  Tor- 
cello,  Aitino,  legolo,  Eraclea,  sono  adesso  dove  sotterrate 
dove  sommerse.  A  V;pnezia  prevaleva  già  nel  secolo  deci^ 
moseslo  Topinìone  di  un  abbassamento  generale  del  suolo 
della  città,  e  dalla  profondità  del  pavimento  d'alcune  chiese, 
delle  quali  era  nota  l'epoca  della  fabbricazione,  si  argo- 
meatava  che  il  mare  s'innalzasse  d^un  piede  per  secolo 
airìDcirca.  Verso  i)  1550  il  pavimento  della  piazza  di  San 
Marco  si  trovò  dr  tanto  inferiore  al  livello  del  mare,  che 
fa  d'uopo  innalzarlo'  d'un  piede,  senza  che  ciò  abbia  tolto 
che  essa  fosse  ancora  di  tratto  in  tratto  inondata  ;  e  nel 
1722,  in  occasione  di  lavori  per  un  nuovo  alzamento  del 
suolo  di  quella  piazza,  ritrovossi  lìn  altro  pavimento  infe-* 
riore  di  piii  di  tre  piedi  al  livello  dell'acqua.  Adria  pre- 
senta essa-  pure ,  come  Venezia ,  delle  prove  non  dubbie 
d'una  reale  depressione  del  suolo ,  giacché  molto  al  di- 
sotto del  suolo  attualo  e  quindi  al  disotto  del  livello  delle 
paludi  salse  '  e  dell'Adriatico  medesimo  vi  sono  state  sco- 
perte le  ruine  d'un  antico  téati*o.  Anche  a  Gomacchio  il 
suolo  pare  essersi  alquaiito  abbassato,  giacché  lei  sue  Falli. 
SODO  oggi  più  estese  che  noi  fossero  nel  medio  evo.  Nel 
1731  Eustachio  Manfredi  chiamato  a  Havenna  onde  ripa- 
rare ai  danni  che  vi  cagionavano  le  frequenti  inondazioni, 
ebbe  ad  osservare,  mentre  si  rifabbricava  la  catedrale  di 
quella  città,  che  sotto  il  pavimento  del  tempio  ne  esiste- 
vano altri  due,  il  piii  antico  dei  quali,  alia  profondità  di 
piedi  quattro  e. mezzo,  é  inferiore  di  circa  un  piede  al 
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livello  dell'alta^  marea.  La  eaiedrale  di  Ravenna  fu  edi* 
ficaia  verso  1'  anno  400  dell'  era  crlstiaaa  e  il  Manfredi 
credette  che  il  pavimento  dovesse  in  origine  esserne  ele- 
vato di  quattro  piedi  almeno  sopra  il  livello  del  mare, 
onde  ne  risulterebbe  che  in  mille  trecento  anni  qnel  lem* 
pio  avea  dovuto  soggiacere  dd  una  depressione  dì  più  di 
cinque  piedi  o  metri  1,60.  Nei  lavori  fatti  pochi  anni  sono 
nel  letto  del  Ronco  si  rinvenne  l'acquedotto  fabbricalo  da 
Traiano  e  restaurato  da  Teodorico;  il  sommo  degli  archi 
di  quell'acquedotto  giaceva  in  fondo  al  fiume,  coperto  dalle 
sue  acque  e  si  trovò  inferiore  al  terreno  adiacente  di  metri 
S,50,  altra  prova  che  il  suolo  di  Rayenna  e  de'suoi  con- 
torni ha  subito  una  depressione  notevolissima.  Da  Ravenna 
partiva  una  via  consolare  romana  die  couduceva  a  Rimini 
seguendo  il  lido  ,  e  doveva  essere  stata  costrutta  verso 
il  principio  dell'era  volgare;  ora  questa  strada,  co' suoi 
gran  sassi  all'uso  delle  vie  romane,  vedesi  ricoperta  dalle 
acque,  e  assai  piii  bassa  del  livello  ordinario  dell'Adria- 
tico, nelle  paludi  di  Classe  e  in  quelle  di  Cervia.  Anche 
a  Rimini  il  suolo  si  è  avvallato  dopo  la  prima  costruuone 
della  città,  giacché  il  selciato  delle  antiche  vie  romane  è 
quattro  piedi  piìi  basso  che  l' attuale,  mentre  alcune  con- 
trade sono  oggi  appena  superiori  al  livello  del  mare.  Fi- 
nalmente la  Conca,  città  situata  anticamente  alla  foce  del 
Crnstumnio,  che  scorre  poco  lungi  dalla  Cattolica,  è  già  da 
alcuni  secoli  sommersa ,  e  se  ne  sono  viste  per  lungo 
tempo  le  sommità  delle  torri  a  mare  tranquillo.  Ora  quin- 
dici chilometri  al  sud  dcHa  Conca  trovasi  Pesaro,  e  di 
questa  città  sappiamo  dal  conte  Paoli  pure  ce  che  le  pile 
«  d'un  antico  ponte  romano  che  tuttora  formano  base  del 
«  ponte  moderno  sul  fiume  Foglia  o  Isauro,  come  i  piii 
«  antichi  il  chiamarono,  sono  talmente  adattale  aU'attuale 
«  livello  di  quel  fiume  che  da  esse  pub  desumersi  senza 
((  tema  d'ingannarsi,  che  almeno  in  quel  punto,  attualmente 
«  dialante  circa  due  chilomeiri  dai  mare,  non  ebbe  effetto 
«  verun  cambiamento  nel  Hvello  delle  acque Il  ponte 
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« 

«  di  ftswi  fu  ^os^trutto  probabilmente  dal  censore  Fia- 
le mìnimi  quando  slabiiì  la  Tia  che  porta'  il  soo  nome  ;  ma 
«  in  o^  caso  dod  pub  credersi  meno  antico  di  Traiano; 
«  perioccliè  esso  conterebbe  un'antichità  di  diciassette  se- 
<i  coli,  durante  il  qnate  periodo  il  lìrello  del  mare  è  ri-- 
«inasto  intrariabìle));  onde  il  preteso  innalzamento  delle 
acqoe  del  qnale  si  vedono  segni  da  Grado  alla  Cattolica 
si  8»pebbe  fermato  tutto  ad  nn  tratto  ai  confini  del  delta 
éel  Po,  giacché  prima  di  Pesaro  cessano  le  alluvioni  de- 
positate da  quel  fiume.  Anche  all'  estremità  settentrionale 
di  esso  delta  cessa  ogni  cambiamento  di  livello  relativo 
fra  il  mare  e  le  coste.  Il  piccolo  fiume  Recca  nato  nei 
monti  di  Gorizia  s'incaverna  252  metri  sopra  il  livello  del 
mareitt  una  profonda  voragine  detta  la  grotta  di  San  Gali- 
ziano e,  corsi  venticinque  chilometri  circa  sotterra,  scatu- 
risce finaìmenle  da  più  fessure  a  pie  d'uno  scoglio  presso 
il  castello  di  Duino ,  ove  piglia  il  nome  di  Timavo.  Più 
volte  fa  descritta  dagli  antichi  questa  sorgente  del  Timavo, 
ccflébre  fin  d'allora  per  l'impeto  onde  sgorgava  dal  monte, 
per  confondersi  <iuasi  imn^diatamente  colle  acque  del- 
rAdriatico,  e  le  descrizioni  piìi  remote  ce  l'indicatio  quale 
la  vediamo  -oggidì  :  ora,  se  il  mare  fosse  stato  piii  basso 
di  poeiii  metri,  il  Timavo  avrebbe  presentato  una  cascata 
di  cui  avrebbero  certo  parlato  gli  antichi,  mentre  se  le 
acque  déH'Àdriatico  fossero  state  più  alte  avrebbero  co- 
perto lo  scoglio,  e  la  sorgente  sarebbe  scomparsa.  Si  deve 
conchiud^e  pertanto  ehe  l'innalzamento  dell'Adriatico,  o 
permeglio,  dire  l'avvallamento  del  suolo  della  parte  nord- 
est dell'Italia,  si  sia  manifestato  soltanto  nelle  alluvioni  ' 
de'  fiumi  che  dalle  Alpi  e  dall'  Apennino  scendono  all'  A- 
driatico  fra  il  Lisonzo  e  V  Isauro. 

Non  esistono  per  le  spiagge  tirrene  osservazioni  tanto 
precise  quanto  quelle  che  sono  state  verificate  nelle  città 
antiche  del  Veneto  e  della  Romagna;  pure  sappiamo  che 
la  pianura  cbe  stendesi  fra  Sarzana  e  Livorno  ed  è  limi- 
tata Vèrso  terra  dalle  Alpi  Apuane ,  da'monti  Pisani  e  al 
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sud  deir  Arno  dai  eolli  subapeaiiioi  ehe  si  appoggiano  al 
monte  Nero,  non  è*  più,  relativamente  atmare,  a  quella  stessa 
altezza  alla  quale  troyavasi  verso  il  principio  dell'era  cri- 
stiana. La  città  di  Luni,  che  era  presso  l'imboccatura  della 
Magra,  vuoisi .  d^  taluni  che  fosse  sommersa  dal  mare , 
mentre  il .  Repetti  crede  averne  trovate  le  rotine  sepolte 
liei  terreno  alla  profondità  d'un  metro,  ottanta  centimetri; 
le  osservaziopi  dello  Zendrìni  lo  portavamo  a  conghietta- 
rare  che  il  Mediterraneo  sempre  piìi  tenda  a  coprire  le 
spiaggie  di  Viareggio,  e  tale  opinione  trovasi  confermata 
da  quanto  scrisse  il  Targioni  sulla  pianura  di  Pisa.  Qui  poi, 
come  sull'Adriatico,  trpvansi  presso  le  mine  di  Luni  le 
isole  Palmaria  ,  Tino  e  Tinetto,  nelle  quali,  a  dire  dello 
Spallanzani,  esistono  prove  incontrastabili  che  il  mare  si 
trovi  presentemente  a  quella  medesima  altezza  alla  quale 
si  trovava  nove  secoli  fa;  mentre  presso  il  monte  Nero 
la  scogliera  della  Meloria  forma  oggi  un  vasto  e  «ica- 
rissimo  molo  naturai^  per  il  porto  di  Livorno,  come  lo 
formava  salire  volte  per  il  porto  Pisano;  ora  questa  sco- 
gliera, che  è  un  prolungamento  nel  mare  degli  strati  ori- 
zontali  di  pietra  sui  quali  è  fabbricato  Livorno,  era  già 
sott'acqua  secondo  le  piìi  antiche  descrizioni ,  e  se  si  fosse 
abbassata  Anche  di  poco,  non  basterebbe  piìi.  oggi  a  rom- 
pere l'impeto  de'cavalloni  che  vengono  d'alto  mare.  Cd 
po'  al  sud  di  Livorno  esistono  all'  ingresso  del  piccolo 
porto  di  Vada  due  secche,  precisamente  come  neiraooo 
420  quando  vi  appr'Odb  il  poeta  Rutilio  Numaziaoo  che 
le  descrisse,  onde  anche  qui  si  può  dire  che  l'avvallameato 
delle  alluvioni  dell' Arno ,.  del  Serchio  e  della  Magra  non 
si  sia  esteso  agli  scogli  della  Spezia  e  del  monte  Nero, 
formati  di  materiali  più  solidi.  Le.  paludi  Pontine  presen- 
tano fatti  analoghi  se  si  paragonano  ai  nmnti  calcarei  del 
capo  Circeo,  e ,  se  si  esaminassero  ad  uno  ad  uno  tulli  i 
luoghi  ne'quali  sono  stati  indicati  avvallamenti  di  terreno,  si 
troverebbe  forse  che  molti  ne  otTrono  una  ripetizione  di 
quant$^  si  vede  in  questi  tre  punti  d' Italia,  la  Grecia,  per 
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esempio,  la  pianura  al  nord  del  golfo  d'Argolide  pgre  aver 
snbfto  ne' tempi  storici  un  abbassamento  notevole:  i  mulini 
di  Lerne  comunicavano  direttamente  con  Napoli  di  Romania 
mediante  una  strada  selciata  che  sussiste  ancora  al  di  d'oggi; 
ma  nel  18S5  quella  strada  era  sommersa  a  tal  segno  che  mi 
cODveone,  non  volendo  imbarcarmi,  iare  il  giro  al  nord  delia 
piaonra  per  Argo  e  Tirinto  ;»  d'altronde  1^  fondamenta  dei 
maiinistanno  oggi  nelmare,  ove  certo  non  si  pensò  9  fabbri- 
carle: queste  cìroostonze  indicano  .un  avvallamento  delsuolo 
posteriore  alla  costruzione  di  quella  stritda  e  di  que'niulini  ; 
pure  gli  scogli  del  golfo  d'Argplide  portano  in^izii  di  sol- 
levamento recente,  non  già  di  depressione.  Anche  qui  dunque 
il  fenomeno  di  cambianuento  di  livello  relativo  sarebbe  lìmi* 
tato  alle  alluvioni  paludose  che  occupano  la  pi^inura  d'Argo. 

La  spiegazione  di  questi  moti  parziali  del  snolo  è  stata 
indicata  già  dal  Targioni,  il  quale  nel  descrivere  la  pianura 
di  Pisa  osservava  «  che  il  terreno  ne  è  di  tessitura  floscia, 
«  sciotta  e  poco  resistente,  che  nel  fare  edifizU  a  piccola  pro- 
«  fondita  si  trova  subito  l'acqua  ;  che  il  suolo  di  Pisa  regge 
«poco  al  fondamento  ed  a tr valla;  si  perchè  sotto  ad  esso 
«  SODO  delle  polle  d'acqua,  si  ancora  perchè  a  qualche  prò- 
«  fondita  non  si  trovano  letti  di  sasso  ».  Tal  natura  di  ter- 
reno  debb'essere  quella  stessa  della  maggior. parte  di  tutti 
forse. gl'intnrimenti  prodotti  dai  fiumi,  onde  quando  questi 
terreni  non  so^o  piii  coperti  dalle  acque  che  gli  hanno  de- 
positati^ devono  necessariamente,  asciugandosi  e  rassodan- 
dosi, cedere  sotto  il  jproprio  peso  e  produrre  cosi  quegli  av- 
vallamenti locali  che  sono  stati  citati  talvolta  come  prove 
d'uQ  alzamento  del  livello  del  mare. 

Parrebb.e  dunque  che  le  oscillazioni  pretese  del  livello  ge- 
nerale dei  mari  Tirreno  e  Adriatico  sieno  limitate  soltanto 
ad  alcuna  punti  delle  cost^  italiane,  mentre  invece  molti  al- 
tri luoghi  conservano  lo  stesso  livello  relativo  che  avevano 
secondo  le  piìi  antiche  osservazioni,  fatte  sino  dal  principio 
de'tempi  storici  :  il  cayalier  Niccolini  vuole  ci^  nondimeno 
che  l'innalzarsi  del  mare  nel  primo  e  terzo  de'  periodi  da 
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lui  stabiliti  sia  un  fenomeoo  geoerale.  «  Molli,  die'egli,  ead- 
u  dero  in  errore  citando  i  Inoglii  inedesìmi  in  appoggio  delle 
u  rispettive  opinioni  totalmente  differenti;  alcuni  cioè  per 
«  testimoniare  il  rialzamento  del  livello  del  mare,  altri  Tab- 
((  bassameato,  ed  altri  in  prova  della  sua  immobilità.  Tale 
fc  contradizione  deriva  dall'avere  ciaacuAO  avuto  in  mira  la 
u  ritirata  o  Tavanzamento  o  sivverQ  la  stazionaiità  delle 
«  aeqtie,  e  nessuno  ^alternativa  delle  loro  fasi,  nella  quale  al- 
(t  ternattva  di  abbassamento  e  di  elevazione  si  dile^ano  le 
f(  accennate  contradizioni  ;  dappoiclib  il  punto  medestmo 
«  contemplato  indiversi  tempi  e  con  diverso  Intendimeofto 
((  accreditava  gli  errori.  ^ Ed  a  modo  d'esempio  cohii  che 
((  avesse  soltanto  nocìzia,  sul  littorale  di  Pozzuoli,  del  livello 
u  che  ivi  aveva  il  mare  all'epoca  del  primitivo  pavimento  di 
((  musaico  rinvenuto  nelSerapeo,  il  quale  ora  trovasi  palmi 
«  otto  e  mezzo  circa  pili  basso  delle  acque  a  bassa  marea, 
<c  dir  dovrebbe  che  il  mare  si  è  innalzato.  Al  contrario  Tos- 
«  servatore.che  avesse  cognizione  soltanto  del  livello  quando 
d  il  mare  depositò  lo  strato  delle  sue  produzioni  sulla  terrd, 
«  le  quali  ora  sono  alquanto  lontane  dal  mare,  e  palmi  venti 
«  due  circa  pib  alte  del  suo  presente  livello,  avrebbe  ragione 
((  di  asserire  che  le  acque  sono  discese.  Finalmente  quegli 
a  che  abbia  soltanto  contezza  deìempi  ne' quali- il  mare  nel- 
le relevarsi  e  poi  neirabbassarsi  segnò  due  volle  la  misura 
ic  del  livello  attuale  (come  a  Castel  Duino,  a  Pesaro,  alla 
u  Spezia,  ecc.),  dovrebbe  argomentare  che  esso  sia  stato 
«  sempre  stazionario  ».  Ammetterò,  per  quanto  sembri  im- 
possibile, che  i  moti  oscillatorii  del  mare  sieno  passati  inos- 
servati alla  Spezia  ecc.;  ammetterò  che  al  puro  caso  sieno 
dovute  le  osservazioni  fatte  a  questi,  quasi  direi,  idrometri 
naturali^  sulle  quali  si  fondano  coloro  che  credono  all'inva- 
riabilità del  livello  generale  del  mare,  e  citerò  no  idrometro 
artificiale  di  cui  uissuno  vort^a  ricusare  rautentioità.  Ia  cloaca 
massima  di  Roma,  opera  de'Tarquittii,  ha  sempre  serriiOj  di^ 
cono  gli  antiquari!,  aHo  scopo  primitivo  e  serve  ancetadopo 
ventitré  secoli  e  mezzo  a  portar  via  in  parte  le  acque  della 
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oittìi.  (k9i  Tattezia  del  Tevere  al  porto  di  Ripa  grande,  di- 
rimpetto quasi  alle  abooco  della  Cloaca  masttoia,  è  di  soli 
cinque  metri  sopra  il  livello  del  mare  Tirreno;  adottasdo 
l'ipotesi  del  cavaliere  Niccolioi^  questo  monamenlo  sarebbe 
stato  costraito  quando  il  mare  era  sei  metri  pia  basso  d'og- 
gidì, mentre  fra  il  nono  secolo  e  il  decimo,  il  livello  del  mare, 
e  per  consegpenta  quello  del  Tevere  a  Boma,  sarebbe  stato 
di  metri  5,  SO  superiore  all'attuale!  Sardibe  egli  mai  poasir 
bile  che  la  Cloaca  massima  sennsse  allo  scopo  primitivo 
quando  la  sua  volta  fosse. stata  superiore  appéna  al  livello 
medio  del  fiume,  e  d'akronde  sarebbe,  possibile  che  ne' venti* 
tré  secoli  e  meazo  ora  seorsi  nessuno  avesse  menzionato  mai 
i  camUamenti  prodotti  nello  stato  fisico  di  Roma  da  una 
oscillazione  di  quasi  dodici  metri  nel  livello  del  Tevere  l  Si 
aggiuagano  meiri  6,  80  al  livello  dell'  inondazione  de'tempi 
d'Augusto  nella  quale  diceva  Orazio  : 

yidimus  flapum  Tiberini,  retòrtis 
Latóre  Btnueo  frioknUr  unàià, 
Ire  dejectum  mouumenfa  Regis 
Templaque  VesUe^ 

0  a  qaeUa  di  cui  furono  teslimonii  i  Romani  del  dicembre 
scorso,  e  dicasi  se  la  città  etema  avreUte  potuto  riDggere  alle 
picee  del  medio  evo? 

Ma  quantunque  non  tutte  le  {«ove  addotte  dal  cavalier 
Niccoiini  per  «  dimostrare  l' oscillazione  del  livello  marino 
sembrino  meritare  quel  peso  dato  loro  dall'autore,  restano 
però  fuori  d'ogni  didi^bio  i  fatti  seguenti: 

1*-Uq  .  secolo  circa  prima  del  .cristianesimo,  cioè  al- 
Tepoca  della  fondazione  del  tempio  di  Serapide,  il  livello  re» 
lati?o  del  mare  era  metri  4, 50  meno  alto  di  oggidì. 

¥  Verso  l'anno  80  dell'era  cristiana,  quando  furestatf^ 
rato  cpiel  tempio  e  costrutto  il  pavimento  di  marmo  bianco , 
la  differenza  dal  livello  attuale  non  era  piii  ohe  di  m.  2,  SO. 

3"^  Prima  dell'anno  1500  le  acque  del  mare  avevano* 
bagnato  per  un  eerto  tempo  le  colonne  del  tempio  fino  ak-~ 
l'dtezza  di  metri  6,  50  al  disopra  del  UveHo  attuale. 

Antologia.  FoL  U.  32 
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4"*  Nel  1760  quando  si  apri  od  cqdìcoIo  per  liberare  lo 
base  del  tempio  dalle  acque  termali  e  piovane  cbe  ristagna- 
vano negli  scavi,  il  livello  del  mare  era  sessanta  centiffletri 
sotto  Tattuale.- 

5*  Dal  sei  ottobre  1822  fino  al  primo  luglio  1838,  il 
livello  relativo  del  mare  s'innalzò  in  ragione  di  metri  0,0074 
all'anno,  e  dal  primo  loglio  1838  al  primo  luglio  1845  con-^ 
tinob  quel  movimento,  ma  con  maggior  for^a,  in  ragione  cioè 
di  metri  0,  0206  all'anno. 

A  cotesti  fatti  ne  aggiungerò  alcuni  altri  ugualmente  certi, 
non  menzionati  nella  tavola  delle  iasi  marine  del  Niecolini , 
ma  che  pure  mi  sembrano  di  massima  importanza  per  la 
questione  de'cambiamenti  di  livello  relativo  delle  coste  della 
Campania;  così  nel  1190  ebbe  luogo  un'eruzione  della  Sol- 
fatara, la  sola  dì  quel  vulcano  estinto  di  cui  sia  rimasta  con-* 
tezza:  nel  1488  la  Campania  ebbe  a  soffrire  orribili  terremoti. 
Nel  1538  poi  avvenne  il  più  celebre  e  il  più  importante  dei 
fenomeni  vulcanici  in  tutta  la  storia  dei  Campi  Flegrei^,  l'ap^ 
parizione  cioè  del  monte  Nuovo.  Come  dovettero  ricono* 
scerlo  i  geologi  italiani  nel  1845,  il  formarsi  di  quel  monte 
risultò  da  un  sollevamento  del  suolo,  giacché  le  scorie  e  ce-^ 
neri  venute  dall'interna  si  mostrano  appena  sull'orlo  del 
cratere  ove  ricuoprono  gli  strati  inclinati  con  conchiglie  ma-^ 
rine:  tutte  le  relazioni  contemporanee  d'altronde  sono  con^ 
cordi  nel  parlare  di  spiagge  messe  a  isecco  e  dì  abbassarsi 
del  mare,  come  si  soleva  dire  in  allora.  Marcantonio  deili 
Falconi  per  esempio,  narra  positivamente  che  dalla  parte  di 
Baia  il  mare  si  era  ritirato  a  una  distanza  ragguardevole,  e 
soggiunge  .che  i  vapori  rinchiusi  nelle  viscere  della  terra,  non 
trovando  sfogo,  possono  aprirsene  uno,  come  si  vide  in  queU 
Poceasione.  Scipione  Miccio,  nella  vita  del  viceré  Pietro  di 
Toledo,  dice  «  che  quel  -piano  che  è  tra  il  lago  d'Averno 
((  e  monte  Barbaro  alquanto  si  sollevò,  e  in  quel  medesimo 
u  tempo  il  mare  che  era  appresso  al  detto  piano  si  seccò  per 
(c  spazio  di  dttgento  passi,  per  il  che  i  pesci  rimasti  in  •secco 
«  restorno  preda  di  quelli  cjlel  paese  ».  Simone  Porzio  parla 
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piti  esplioitameate  ancora:  «11  18  settembre,  dic'eglì,  il  ter- 
«  reno  posto  fra  le  falde  del  moole  Barbaro  e  il  mare  parve 
a  sollevarsi  a  guisa  d' un  monte  che  nascesse  improvisa» 
u  mente.  Lo  stes&o  giorno  alle  due  di  notte  questo  monti* 
a  cello  di  terra  squarciandosi  con  gran  fremito  vomitb 
«  fuoco,  ceneri,  pomici  e  sassi  in  copia  tale,  che  in  una  sola 
«notte  il  monte  giunse  alPaltezza  di  più  mille  passi  ».  A 
queste  relazioni,,  già  ben  note  ai  naturalisli  italiani,  piacemi 
dggìQQg^re  una  lettera  che,  trovasi  fra  i  codici  posseduti 
dal  marchese  Gino  Capponi  e  che  fu  publicata  per  la  prima 
vQJta  nel  tomo  nono  delFarchivio  storico  italiano.  «  Non  so  » 
scriveva  a  Niccolò  del  Benino  Francesco  del  Nero  che  tro- 
vavasi  in  Napoli  per  la  porte  di  Toscana  «  Non  so  se  Vostra 
«  Signoria  fu  mai  a  Pozzuolo:  comincia  una  pianura  discosto 
«  dalla  città  sei  balestrate,  quaPera  di  largliezza  circa  a  mezzo 
«  miglio  ed  andava  circuendo  parte  di  quel  seno  di  mare 
«  dalla  destra  di  monte;  ora  tutta  quella*  larghezza  di  tal 
«  pianura,  con  parte  di  quel  monte^  è  una  bocca  di  fuoco  e 
«  per  lunghezza  è  altrettanto  spazio.....  A  di  2^  di  settembre 
«  a  ore  circa  18  si  seccò  il  mare  di  Pozzuolo  per  spazio  di 
«  braccia  seicento,  talché  quelli  di  Pozzuolo  presero  delle 
((  carrate  del  pesce,  rimasto  in  secco;  a  di  29  ad  ore  14,  dove 
«  oggi  è  la  voragine  del  fuoco,  abbassò  la  terra  due  canne  e 
«  oe  usci  un  fiumettp  d'acqua  freddissima  e  chiara  secondo 
«  alcuni  che  abbiamo  esaminati;  secondo  altri  tiepida  e  air 
«  quanto  sulfurea*,  e  perchè  gli  uomini  esaminati  e  che  fanno 
«tale  attestazione  sono  tutti  degni  di  fede,  credo  che  tutti 
«  dichvno  il  vero  e  che  prima  uscisse  in  un  modo  e  poi  in  un 
«  altro.  Il  medesimo  di  a  mezzo  gionio  cominciò  in  tal  luogo 
«a gonfiare  la  terra ^  di  maniera  che  dov'era  abbassata  due 
«  canne  ad  ore  una  e  mezza  di  notte  era  alta  qu90to  monte 
«  Rosi,  cioè  quanto  quel  monte  dov'è  quella  torretta;  ed  in 
<(  tal  ora  il  fuoco  aperse  e  fece  quella  voragine  con  tanto  im- 
«  peto  e  tanto  romore  e  splendore  che  io  al  giardino  ebbi 
<(  gran  paura,  non  però  di  sorte  ch'io,  avanti  passassero  due 
«  terzi  d'ora,  non  andassi  cosi  mezzo  ammalato  a  cert'altezza 
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«  qui  vicino  dove  vedevo  tatto.  E  per  mia  fé  era  bel.  fooco 
«  che  si  era  levato  in  capo  tanta  terra  e  tante  pietre  e  del 
u  continuo  buttava  in  alto  e  cadevano  airintorno  della  bocca 
«  dei  fuoco,  che  dalla  parte  del  mare  empiè  un  semicircolo  di 
<(  mare  ad  uso  di  balestro  che  la  corda  fosse  mij^lio  ubo  e 
«  mezzo  e  la  freccia  due  terzi  di  miglio.  Dalla  parte  di  Poz- 
«  zuoli  ha  fatto  una  montagna  alta  poco  meno  di  monte  Mo- 
ie reHo  ^  ed  intorno  miglia  settanta  ha  coperto  ^  la  terra  e  gli 
((  alberi  di  cenere....  Bisognommi  ieri  tornare  per  mare  a 

«  Pozzuolo eravi  tutto  il  mondo  a  vedere  e  stupefacevano 

«  e  non  era  niente rispetto  alla  prima,  notte  quando  fece 

«  l'enGore  cioè  quando  io  andai  a  vedere.  E  perchè  nullo  di 
«  Napoli  vidde  quella  notte  tal  fuoco,  e  poehi  altri  ohe  sap- 
a  pino  ridire  la  cosa,  vengo  ad  essere  quasi  solo  che  possa 
a  raccontarla;  che  dalla  notte  in  qua  che  vi  sono  ite  le  bri- 
ff  gate  di  qui  non  è  seguito 'COsa  mirabile  a  gran  pezzo  come 
«  quella:  però  gitela  voglio  esemplificare.  Immaginisi  Vostra 
«  Signoria  quella  bocca  di  fuoco  essere  il  Castel  Sant'Angelo 
«  che  sia  pieno  di  razzi  ritti  che  tocchino  Funo  l'altro,  e  sia 
n  loro  dato  fuoco.  Non  è  dubbio  che  tali  razzi,  benché  vadino 
tt  erti  e  ritti  in  nel  cadere,  danno  certa  volta  che  non  cascano 
(t  nel  Castello  donde  escono  ma  in  Tevere  e  in  Prati.  Ima* 
«  gini  poi  che  sieno  cadute  tante  carte  di  razzi  in  Tevere  cbe 
«  lo  abbino  ripieno  ed  alzatovi  la  carta  quattro  canne;  e  di 
«  verso. Prati  vi  sieno  cascate  tante  che  abbino  fatto  una 
((  montagna  alta  poco  meno  che  San  Silvestro  in  Tuscu- 
«  lano  ;  di  verso  San  Pietro  non  sieno  cascati  molti  razzi 
«  perchè  tirava  vento  ponente  «  piegava  lì  razzi  alle  parti 
«  preallegate.  Così  faceva  qudia  voragine  che  gittava  il 
«  grosso  della  mftssa  della  terra  e  le  pietre  grandi  quanto 
((  un  bove  in  alto  secondo  mio  giudizio  miglio  uno  e  mezzo, 
a  Di  poi  piegavano  e  cadevano  pressp  alla  voragine  una  o 
«  due  o  tre  balestre ,  talché  riempierno  in  una  notte  quel 
«  mare  e  fecétoo  quella  montagpa  detta.....  Potrei  rendere 
«  ad  assegnare  le  cause  naturali  della  siccità  del  mare , 
«  deUa  depressione  della  terra  e  poi  dell'elevazione,  e  fi« 
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R  naimente  delFeruzicme  del  fuoco  e  medesimamente  delli 
K  tremoti  che  dieci  dì  avanti  qai  ne  sentirno  dieci  per  ora 
«  e  a  Pozzuolo  non  cessò  mai  la  terra  di  tremare,  e  fatta  la 
K  erazione  e  qniyi  e  qui  non  si  dono  sentiti.  Ma  sapendo  che 
«  Messer  Simone  Porzio  le  ha  scritte  qai  al  Vice  Re  dottissi- 
«  inamente,  non  foglio  che  paia  che  io  mi  voglia  abbel^ 
«lire  delle  cose  d'altri.  Pozzuolo  è  al  tutto  disabitato,  e 
«non  conosceresti  il  mare  che  vi  parria  terrà  arata;  che 
«  gli  è  sopra  nna  scorza  di  petrolrna  che  qua  chiamano 
iirapiUoy  alta  un  mezzo  palmo  che  sta  a  galla.  Ma  quello 
(c  che  non  mi  so  acconciare  in  testa  h  la  quantità  grande 
«  della  roba  uscita  di  quella  voragine...»  E  Dio  Voglia  che 
(da  caverna  non  sia  fatta  sino  sotto  Napoli,  eppure  ieri 
«  tornandovi  per  terra  da  Pozzuolo  vedemmo  nate  di 
«  nuovo  due  bocche  di  fuoco  vicino  a  Napoli  tre  miglia. 
«  Sonosi  fatte  belle  dispute  di  valentissimi  uomini  ed  ecci 
uchi  ha  opinione  N  mólto  pericolosa  per  Napoli  ^  faran« 
<(  nosr  infinità  di  pozzi  profondissimi  fra  Napoli  e  Poz- 
K  zttolo  per  spegnere  il  fuoco.  Quanto  al  pronostico  sen-* 
«  dosi  voltati  ì  razzi  come  ho  detto  da  ponente  in  verso 
«  levante  significa  V  Imperatore  assaltare  il  Turco  » .  Ora 
lasciando  da  parte  i  pronostici  e  i  mezzi  proposti  dai 
valeniiésinii  uomini  per  far  salva  Napoli  dai  pericoli  del 
anovo  vulcano ,  resta  avverato  da  quanto  vide  Francesco 
del  Nero,  che  l'eruzione  del  monte  Nuovo  era  stata  pte- 
eeduta  da  un  gonfiamento  della  terra  che  produsse  un  monte 
alto  quanto  monte  Rosi! 

A  Pozzuoli  dunque  il  livello  relativo  del  mare  ha  oscillato 
ae'  tempi  storici  di  quasi  dodici  metri»  Vuoisi  sapere  bend 
se  quedte  oscillazioni  sieno  avvenute  sempre  per  motp  itfsen* 
«bile,  come  succede  dal  1 823  in  poi,  ovvero  se  sieno  state 
dovute  talvolta  a  cambiamenti  istantanei  di  più  metri  di 
amplitudine.  Quanto  al  secondo  periodo  delle  fasi  marine  del 
cavdiere  Niccolini,  dopo  letti  i  docunienti  citati  or  ora,  non 
pub  rimanìere  daUoio  che  esso  fosse  brevissimo,  giacché  nel 
moto  che  teoperse  la  pianura  di  dngento  passi  fra  H  monte 
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Barbaro  e  il  mare,  i  pesci,  a  dire  di  tatti,  noQ  ebbero  tempo 
di  ritirarsi  colle  oode.  È  vero  che,  secondo  certi  diplomi  di 
Ferdinando  e  d' Isabella,  il  moto  di  abbassamento  del  mare 
o  di  ascensione  del  suolo,  doveva  essere  principiato  già  nel 
1500;  giacché  nel  1501  e  nel  1503  «eli  cattolici  re  e  regina 
(c  aveano  concedalo  airnniversità  di  Pozzuoli  quel  demanio 
«e  che  va  seccando  il  mare  intorno  la  terra  »  :  ma  d'altronde 
Loffredo  scrìveva  nel  1580,  che  cinquantanni  addietro  (nel 
1530)  il  mare  bagnava  ancora  il  piede  delle  balze  al  nord  del 
Seràpeò  in  modo  tale,  che  un  uomo  che  stesse  sull'alto  di 
quelle  balze,  ove  sono  le  rovine  di  una  villa  di  Cicerone  e 
dello  Stadio,  poteva  pescare  nel  mare;  onde  convien  dire 
che  l'emersione  principale  del  suolo  avvenisse  dopo  il  1530, 
e  probabilmente  ne' giorni  che  precedettero  il  fenomeno  del 
29  settembre  1538. 

Il  terzo  periodo ,  ossia  quello  dell'  ascensione  relativa 
attuale  del  mare,  operandosi  in  modo  lentissimo  ed  insi^nsi- 
bile,  parrebbe  naturale  il  credere  che  anche  nel  primo  periodo 
il  fenomeno  succedesse,  come  a' dì  nostri,  in  ragione  di  pochi 
centimetri  V  anno.  Se  don  che  lo  stato  delle  colonne  del 
Serapeo  non  è  conforme  a  tale  ipotesi^  come  ognuno  sa,  la 
superficie  di  quelle  colonne  è  rntatta  e  quasi  levigata  ancora 
sino  all'altezza  di  metri  3,25  sopra  il  pavimento  del  tempio, 
ove  principia  ad  essere  logorata  e  bucherata  da  numerose 
foladi  che  segnano  una  fascia  di  circa  tre  metri,  al  di  sopra 
della  quale  le  colonne  sono  intatte  come  lo  sono  verso  la 
base.  Ora  se  il  mare  avesse  invaso  a  poco  a  poco  il  tempio 
di  Serapide,  que' molluschi  avrebbero  dovuto  stabilirsi  alla 
base  delle  colonne  appena  vi  giungevano  le  onde,  e  innalzarsi 
poi  lungo  la  loro  superficie  a  misura  che  cresceva  l'acqua; 
se  il  piede  delle  colonne  è  intatto  ancora,  conviene  dire  che 
l'invasione  del  tempio  fosse  istantanea,  che*  in  quel  moto 
straordinario  le  arene  del  mare  interrassero  subitamente  il 
pavimento'del  Serapeo  fino  a  pih  di  tre  metri,  e  che  solo  da 
quel  nuovo  fondo  del  mare  all'insU-  si  potessero  stabilire  i 
mollascfai  litofagi.    Dai  fatti  citati  dal  cavaliere  Niccolini 
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multa  che  il  feaoinenó  che  portò  le  acque  del  mare  sioo  alle 
perforazioni  più  elevate  delle  colonne,  ebbe  luogo  fra  il 
principio  dell'era  cristiana  e  il  finire  del  secolo  decimoquinto: 
durante  questo  periodo,  due  avvenimenti  straòrdinarii  pos- 
sonsi  credere  avere  influito  sul  liveUo  relativo  del  mare 
presso  Pozzuoli  ;  Feruzione  della  Solfatara  cioè,  e  il  terre* 
moto,  del  1488.  Ora  lo  stato  delle  colonne  indica  che  molte 
e  molte  generazioni  di  molluschi  vi  si  sono  succedute  mentre 
stavano  immerse  nel  mare*,  la  vita  d!nna  folade  non  è  minore 
di  quarantanni,  onde  pare  che  quell'immersione  sia  durata 
pili  d'un  secolo,  ed  allora  yerrebbesi  a  concbiudere  che 
Tiavasione  del  mare  nel  tempio  possa  essere  stata  còntem* 
poranea  deireruzione  della  Solfatara  per  durare  poi  sitìo  al 
sollevamento  del  monte  Nuovo,  cioè  per  348  anni. 

Fra  i  monumenti  antichi  restituiti  alla  luce  pel  secolo 
decimottavo,  niuno  forse  piìi  del  Serapeo'  ha  dato  luogo  a 
iramerose  ediversissime  discussioni,  e,  come  lo  fa  notare  il 
cavaliere  Niccolini,  «una  quantità  d'opinioni  troppo  presto 
«  pronunziate  si  divulgarono^  e  le  più  strane  ^d  assurde  con- 
«  getture  furono  incessantemente  ripetute  nei  giornali  e  bea 
u  anche  ne' libri  di  sommi  uomini,  che  per  incidenza  o  dì 
«proposito  scrissero  di  quelle  cose;  e  ciò  perchè  ognuno 
u  volle  le  interpretazioni  con  intendimento  relativo  alle 
u rispettive  ricerche;  cioè  i  naturalisti  mirando  alla  vita  dei 
((litodomi  ed  alle  foracchiature  esistenti  nelle  colonne  per 
«  conoscere  se  quelle  cellette  fossero  effettivamente  lavoro 
^  de' molluschi  divoratori  della  calce,  e  se  ivi  o  altrove  ed  in 
«che  modo  sieno  state  operate;  gli  Architetti  occupandosi 
«solo  del  compartimento  dell'edificò,  del  suo  uso  ede'varii 
«caratteri  degli  ornamenti;  e  gli  antiquari i  non  badando  che 
«a  leggere  e  supplire  le  iscrizioni,  e  a  divinare  i  frammenti 
«de' miti  dissotterrati;  cosi'ohe le  osservazioni  in  tal  modo 
«  divise  non  ebbero  nèsso,  risultarono  reciprocamente  con- 
((  tvadittorie,  e  le  descrizioni  in  complesso  riuscirono  super- 
«  Sciali  ed  incoerenti  » .  Cosi  venne  singolarmente  scemata 
rimpòrtanza  de' fenomeni  del  Serapeo  da  chi  volle  spiegarli 
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senzA  ammettere  variazioDe  di  sorta  alcona  nel  livello  rela- 
tivo del  saolo  sai  quale  sta  edificato.  Il  prc^ssore  Tenore, 
per  esempio,  credette  che  le  polle  d'acqua  salsa  che  sgorgano 
dentro  l'edìfido  medesimo  avessero  potuto  prodnn^i  un  la- 
ghetto, che  coU'andare  del  tempo  il  tempio  dovesse  mutarsi 
in  una  gran  conca  d'acqua,  che  nel  furore  delle  tempeste  i 
cavalloni  abUano  snperate  le  dune  che  separavano  qneilo 
stagno  dal  mare,  è  che  cosi  vi  sieno  penetrati  i  molluschi^  i 
quali  poi  avranno  vissuto  facilmente  ndle  acque  salmastre 
dello  stagno V  ma  è  facile  rispondete  col  cavaliere  Nrccc^oi, 
ohe  il  fenomeno  del  Serapeo  non  è  dovuto  a  una  causa  pura- 
mente  locale;  giacché  aucbe  i  pilastri  dell'antico  molo,  detto 
il  ponte  di  Caligola,  sono  incrostati  dì  serpule  e  di  altre  pro- 
duzioni marine  piìi  metri  sopra  il  livello  attuale  del  mare. 
Per  altra  parte  il  Niccolini  troppo  aumeffila  il  valore  dei 
cambiamenti  avvenuti  a  Pozzuoli,  volendoli  estendere  a  tutte 
le  eoste  del  Mediterraneo.  Non  mancano,  come  si  è  detto 
già,  esempi  autentici  dell'invariabilità  del  livello  marino  sai 
lidi  italiani,  né  sarebbe  difficile  aggiuogerne  molti  presi  sulle 
altre  coste  dell'Europa  meridionale.  Cosi  la  fontana  detta  la 
Saye^  che  scaturisca  al  livello  quasi  del  mare  fra  Naritoaa  e 
Perpignano,  fu  descritta  già  da  Pomponio  Mela,je  quella  de- 
scrizione par  fatta  ai  gioì^hi  nostri,,  tento  le  cose. sono  rimaste 
invariate  :  e  se  si  paragona  la  topografia  de'  porti  del  Medi- 
terraneo quale  ce  1'  ha  lasciate  Pausania  con  quella  attuale, 
si  vedrà  che  il  livello  dell'aiequa  in  que'  porti  è  quello-  stesso 
che  era  al  principio  dell'era  cristiana,  ^e  poi  si  riflette  al- 
l'antica civiltà  dell'Egitto,  considei andò  quinto  poco  il  livello 
del  delte  dei  Nilo  superi  quello  del  Mediterraneo,  si  potrà 
risalire  d^A  epoche  assai  piìi  antiobe  e  fissare  l'invariabilità 
dell'altezza  i:elativa  del  Mediterraneo  e  delle  sue  eoste  sino 
al  tempo  almeno  de'  Faraoni.  Lo  stesso  ragionamento  si  ap- 
plica ai  delU  di  lutti  i  fiumi;  in  quelle  terre  più  fertili  d'ogni 
altra  si  fissarono  sempre  i  popoli  che  migravano  a  nuove 
contrade,  e  il  menomo  alzarsi  del  mare  basterebbe  oggi 
ancora  a  sommergerie  \  cosi  gli  argini  costrutti  in  Olanda  dai 
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primi  abitaoU,  servono  aoeora  oggi  a  rattenere  le  aeqae,  e 
proTaRO  cbe  ilKyello  dell'OceaQO  non  ha  subrto  neppure  esso 
eambiainento'  alcano  dopo  il  principio  dell'era  eristiana. 

Se  danqae  le  &si  del  IweUo  marino  sono  vere^  non  Utusoncy 
cotesto  fasi  si  riferiscono  al  solo  pubto  d'Italia  osservato 
dal  cavaliere  Niccoiini.  Ora  non  potrebbe  il  mare  alzarsi 
0  abbassarsi  a  Pozzuoli  conservando  il  suo  livello  attnale 
alla  foce  del  Tevere  a  Urorno,  alla  ^[lezia,  a  Pesaro,  a 
Castel  Doioo?  Tal>  domanda,  che  sarebbe  stata  assorda  nel 
secolo  decimottavo,  è  quasi  permessa  oggi  che  ognum)  sa 
ehe,  matemcUicamente  parlando ^-^ii  livello  del  mare  deve 
eambiare  presso  i  monti  vulcanici  à  ciascuna  eruzione.  Ne) 
1762  il  padre  Beccaria  misurò  l'arco  del  meridiano  compreso 
fra  Andrate  (nella  valle  della  Dora  Baltea,  al  nord  d'Ivrea) 
e  Mondovì,  e  questa  misura  venne  ripetuta  nel  1822  dal 
grande  astronomo  nostro  cavaliere  Plana  :  la  lunghezza  rnsu- 
rata  sì  trovb  di  metri  126394,  60;  mentre  la  distanza  calco- 
lata dietro  le  latitudini  astronoasiebe  de'  due  punti  estremi 
Bon  giunge  che  a  metri  124907,50.  Cotesto  eccedere  della 
distanza  reale  su  quella  indicata  dal  calcolo,  pare  dovuto  a 
una  deviazione  deUa  verUeale  d'Andraté,  ove  il  piombino, 
cedendo  all'attrazione  esercitata  dalla  omssa  del  monte 
Bianco  e  del  monte  Rosa,  trasporta  lo  zenitb  un  po'  piii  di 
28  minuti  verso  il  sud,- mentre  la  verticale  di  Mondovì^ 
essendo  esposta  all'azione  in  senso  contrario  delta  massa 
delle  Alpi  marittime,  ne  risulta  una  deviazione  dello  zenitb 
verso  il  Dord  di  quasi  20  minati  secondi.  Tale  azione  delle 
Alpi  sul  piombino  non  pare  potiersi  spiegare  colla  sola  in- 
fluenza dì  quella  parte  dei  monti  ebe  s'inalza  sopra  l'orizonte; 
è  pili  probabile  ehe  sia  dovuta  in  gran-  parte  all'  eteroge- 
aeità  della  scorza  minerale  del  globo  terrestre,  ed  ecco  di 
&tto  come  ne  parlò  il  cavaliere  Plana  rendendo  conto  delle 
Operazioni  geodeaiche  e  aatronondehe  per  la  misura  d^un  arco 
del  paraUdo  di  45  gradi,  a  Se  le  cause  esteriori  bastassero 
«a  s{negare •  ootesta  sorte  ài  perbirbazionì  nella  direzione 
«  del' piombino,  converrebbe  attribuirla  dal  lato  meridionale 
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«  alla  catena  delle  Alpi  marittime  «  e  dal  settentrionale  a 
«  quella  delle  Alpi  Graje;  ma  potrebbe  darsi  pure  che  cotesto 
«  singolare  fenomeno  fosse  prodotto  in  gran  parte  da  un'ir^ 
a  regolarità  nella  densità  degli  strati  terrestri;  tattaTÌa  man- 
«  cano  dati  sufficienti  per  distinguere  questi  due  efletti.  Chi 
tt  volesse  considerare  come  causa  principale  la  sola  massa 
«  apparente  de' monti ,  dorrebbe  tosto  cambiare  d'idea  se 
«  paragonasse  la  latitudine  di  Parma  data  dalle  osservazioni 
«  astronomiche  dirette,  colla  stessa  latitudine  calcolata  dietro 
«la  posizione  dì  Milano:  la  differenza  dei  risultati  è  mag- 
«  giore  di  20  minuti  secondi,  quantunque  le  due  città  sieno 
«  situate  nel  mezzo  delia  gran  valle  del  Po,  e  tanto  lontane 
«dai  monti  che  non  si  pub  attribuire  alla  sola  attrazione 
(c  della  loro  massa  esterna  una  deviazione  così  grande  del 
«  piombino  »• 

Se  la  densità  delle  materie  che  compongono  la  massa 
interna  de'  mónti  esercita  una  tale  influenza  sulla  direzione 
del  piombino,  ogni  accidente  che  modifichi  cotesta  densità 
dovrà  modificare  pure  intorno  a  que' monti  la  direzione  della 
verticale;  ora  ogni  eruzione,  spingendo  verso  la  cima  dei 
vulcani  una  parte  delle  materie  che  stavano  prima  racchiuse 
nelle  viscere  della  terra,  deve  produrre  una  variazione  qua- 
lunque nella  massa  de' monti  ignivomi,  e  per  conseguenza 
una  deviazione  del  piombino  presso  le  falde  di  que'  monti, 
e  un  cambiamento  neirorizontalità  del  mare  perpendicolare 
a  quel  piombino.  Per  tal  guisa  potrebbesi  asserire  che  l'eru- 
zione della  Solfatara  nel  1190,  che  l'apparizione  del  monte 
Nuovo  nel  1538,  dovettero  cangiare  il  U vello  del  mare  a 
Pozzuoli;  ma  se  si  paragona  l'effetto  prodotto  a  Andrate 
dalla  massa  delle  Alpi  cai  cambiamenti  avvenuti  ne' tempi 
storici  sulle  coste  della  Campania,  si  dovrà  conchiudere  che 
nessuna  variazione  nella  densità  del  suolo  de' campi  Flegrei 
varrebbe  a  produrre  oscillazioni  di  dodici  metri  nel  livello 
del  mare  vicino.  Pare  adunque  non  esservi  causa  locale 
che  •  possa  alzare  o  abbassare  il  mare  a  Pozzuoli,  senza  che 
la  stessa  oscillazione  si  provi  su  tutte  le  coste  del  jMedi-^ 
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terraneo  e  di  tutti  i  marf,  e  in  allora  le  fasi  del  liifeUa  marino 
osservate  pressò  qnella  eittà  dovranno  attribuirsi  a' moti 
del  suolo  e  non  delle  acque. 

Resta  a  sapersi  $e  anche  i  moti  della^  parte  solida  del 
globo  -terrestre  possano  essere  fatti  isolali;  se  sia  possibile 
ona  variazione  Terticale  di  dodici  metri,  che  non  si  estende 
orlEODtalmente  sino  a  12  chilometri,  giacché,  secondo  quanto 
osservò  il  professore  Capocci,  i  cambiamenti  di  livello  rela- 
tivo a  Pozzuoli  non  hanno  prodotto  ami  cambiamenti  corri- 
spondenti Dcir  altezza  dell'acqua  de' porti  di  Napoli  e  diCa- 
stellamare.  Si  è  detto  già  che  sulle  coste  adriatiche  il  suolo 
de' contorni  di  Grado  si  è  abbassato  notabilmente  ne' tempi 
storici,  mentre  a  Castel  Duino  tutto  è  rimasto  invjariabile,  e 
la  distanza  fra  questi  due  punti  è  la  medesima  a  un  dipresso 
che  quella  fra  Pozzuoli  e  Napoli  ;  forse  l'abbassarsi  lentis- 
simo odierno  del  suolo  del  Serapeo  potrà  spiegarsi  come 
quello  del  delta  del  Po,  mediante  un  assestamento,  un  rasso- 
damento progressivo  del  depòsito  d' arene  recenti  che 
costituisce  la  spiaggia  flegrea;  e  per  tògliere  ogni  dubbio 
a  tale  proposito,  converrebbe  forse  che  il  cavaliere  Niccorini 
verificasse  se  l'inalzarsi  attuale  da  lui  supposto  del  livello 
marino  si  verifichi  anche  relativamente  alle  balze  di  tufo  a 
pie  delle  quali  sono  le  rovine  del  Serapeo.  Se  il  moto  del 
suolo  si  estende,  come  e  piii  probabile,  a  una  gran  parte 
deUa  regione  flegrea,  se  ne  troverebbe  forse  la  spiegazione 
in  semplici  cambiamenti  della  temperatura  interna  del  suolo, 
cambiamenti  non  improbabili ,  non  impossibili ,  almeno  in 
ana  regione  ove  l'attività  vulcanica  non  è  spenta  ancora  del 
tutto.  Sappiamo,  dietro  sperimenti  fatti  anni  sono  dal  colon- 
nello americano  Tottén,  che  uno  strato  di  granito  grosso  un 
chilometro  si  dilata  in  altezza  di  metri  0,00845  quando  la 
temperatura  ne  viene  aumentata  d'un  grado  centigrado,  men- 
tre le  arene  nelle  stesse  condizioni  si  ^dilatano  quasi  dei 
doppio  ;  ammettendo  che  le  rocce  trachitiche  de'  campi 
Flegrei  abbiano  anche  soltanto  la  dilatabilità  del  granito, 
ammettendo  che  la  corteccia  solida  vi  sia  grossa  anche  d^un 
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solo  diilometroy  batterebbe  una  dimiDntiooe  amila  di  due 
gtudì  e  mezzo  in  qaella  corteccia  per  produrre  uDa  coatra* 
ziope  di  due  centimetri,  uguale  cioè  att'abbassameuto.  osser» 
tato  dal  1838  al  1845;  e  a  chi  obiettasse  che  se  il  livello  del 
suolo,  non  quello  del  mare,  si  fosse  cambiato  a  più  riprese, 
il  pavimento  del  Serapeo  non  avrebbe  potuto  conservare  la 
sua  orìzontalità  primitifa,  si  risponderebbe  che  fra  il  1820  e 
il  1 830,  quando  il  mare  principiava  a  bagnare  il  Serapeo,  si 
osservava  che  la  marea  non  s'inalzava  uniformemente  su  tutto 
il  pavimento  del  tempio  ;  la  parte  occidentale  ne  era  sempre 
coperta  dall'acqua  molto  prima  dell'orientale;  anzi  il  capi- 
tano inglese  Basilio  Ball,  guidato  da  questo  fatto,  trovò,  esa« 
minando  con  precisione  la  posizione  delle  tre  colonne,  che 
esse  avevano  una  leggerissima  inclinazione  verso  ponente, 
cioè  verso  V  esteriore  del  tempio ,  mentre  si  sa  e  si  può 
verificare  ancora  in  tutti  i  monumenti  greci,  e  particolarinente 
nel  Partenone  di  Atene,  che  gli  architetti  antichi  usavano 
dare  alle  colonne  delle  facciate  una  leggera  pendenza  verso 
Pintemo  deiredifizio. 

Nulla  dunque  prova  nello  stato  attuale  del  Serapeo  di  Poz- 
zuoli che  il  mare  abbia  subito  nei  tempi  storici  quelle  oscilla^ 
zìotti  che  gli  si  vorrebbero  attribuire  dal  cavaliere  Niccolioi* 
Quanto  alle  sue  osservazioni  a  Gaeta  a  ove  milioni  e  milionai 
(K  di  foracchiature  di  foladi  cuoprono  sino-all'altezza  di  cinqae 
«  metri  la  superficie  delle  rocce,  non  che  le  reliquie  de'mari 
<(  romani  restati  ad  esse  aderenti  »  è  questo  un  fatto  da  ag^ 
giungere  a  quelli  citati  dal  Brocchi  al  capo  Circeo,  dal 
marchese  Pareto  e  dal  professore  Savi  al  monte  Argentario, 
da  Saussure  sulle  coste  della  contea  di  Nizza,  dal  conte 
Paoli  A  Fano,  dal  generale  della  Marm(Mra  a  Cagliari,  ecc« 
Saussure  concbìudeva  dalle  sue  osservazioni  a  Banssi-Bos$i 
che  (c  0  il  mare  era  stato  sessanta  metri  piìi  alto,  o  lo  s^cogUo 
a  sessanta  metri  più  basso  di  oggi  »  e  siccome  le  indicazioni 
del  soggiorno  degli  scogli  nel  mare  trovavansi  a  Cagliari,  al 
Capo  Greco,  a  Baussi-Rossi,  ecc.,  ad  altezze  diverse  l'ooa 
dall'altra  ;  siccome  molti  altri  luoghi  sul  Mediterraneo  aon 
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presentano  yerana  traccia  di  cambiamento  di  livello  relativo, 
COSI  conviene  adottare  la  seconda  delle  opinioni  di  Saussure, 
e  dire  col  valentissimo  professore  francese  Elie  de  Beaumont 
a  che  la  scorza  solida  del  globo  è  quale  una  volta,  le  cui  varie 
«  pietre  sono  suscettibili  di  subire  ancora  qualche  leggero 
u  cambiamento  di  posizione,  in  seguito  ad  azioni  dovute  prò* 
ababilmente  al  raffreddamento  secolare  del  pianeta  ter- 
arestre». 

Giacinto  Gollbgno. 


500  sull'invariabilità'  del  livello 

«  qui  vicim>  dove  vedeva  tatto.  E  per  mia  ib  era  bel  faoco 
«  che  si  era  levato  in  capo  tanta  terra  e  taate  pietre  e  del 
a  continuo  buttava  in  alto  e  cadevano  all'intorno  della  bocca 
«  del  fuoco,  che  dalla  parte  del  mare  empiè  un  semicircolo  di 
<(  mare  ad  uso  di  balestro  che  la  corda  fosse  miglio  uno  e 
«  mezzo  e  la  freccia  due  terzi  di  miglio.  DaUa  parte  di  Poz- 
ic  znoU  ha  fatto  una  montagna  alta  poco  meno  di  monte  Mo* 
<c  reito  ;  ed  intorno  miglia  settanta  ha  coperto  •  la  terra  e  gli 
tt  alberi  di  cenere....  Bisognommi  ieri  tornare  per  mare  a 

<(  E^^zuolo eravi  tutto  il  mondo  a  vedere  e  stupefacevano 

a  e  non  era  niente rispetto  alla  prima,  notte  quando  fece 

<(  l'enfiore  cioè  quando  io  andai  a  vedere.  E  perchè  nullo  di 
«  Napoli  vidde  quella  notte  tal  fuoco,  e  poehi  altri  ohe  sap- 
tt  pino  ridire  la  cosa,  ?engo  ad  essere  quasi  isolo  che  possa 
«  raccontarla;  che  dalla  notte  in  qua  che  vi  sono  ite  le  bri- 
oc  gate  di  qui  non  è  seguito  icosa  mirabile  a  gran  pezzo  come 
«  quella:  però  gitela  voglio  esemplificare.  Immaginisi  Vostra 
«  Signoria  quella  bocca  di  fuooo  essere  il  Castel  Sant'Angelo 
a  che  sia  pieno  di  razzi  ritti  che  tocchino  l'uno  l'altro,  e  sia 
((  loro  dato  fuoco.  Non  è  dubbio  che  tali  razzi,  benché  vadino 
a  erti  e  ritti  in  nel  cadere,  danno  certa  volta  che  non  cascano 
tt  nel  Castello  donde  escono  ma  in  Tevere  e<in  Prati.  Ima* 
«  gini  poi  che  sieno  cadute  tante  carte  di  razzi  in  Tevere  che 
«  lo  abbino  ripieno  ed  alzatovi  la  carta  quattro  canne;  e  dì 
«  verso. Prati  vi  sieno  cascate  tante  che  abbino  fatto  una 
tt  montagna  alta  poco  meno  che  San  Silvestro  in  Tuscu* 
«  lano  ;  di  verso  San  Pietro  nou  sieno  cascati  molti  razzi 
«  perchè  tirava  vento  ponente  «  piegava  li  razzi  alle  parti 
«  preallegate.  Così  faceva  quella  voragine  che  gittava  il 
tt  grosso  della  massa  della  terra  e  le  pietre  grandi  quanto 
tt  un  bove  in  alto  secondo  mio  giudizio  miglio  uno  e  mezzo. 
iC  Di  poi  piegavano  e  cadevano  pressp  alla  voragine  una  o 
«  due  o  tre  balestre ,  talché  riempierno  in  una  notte  quel 
«  mare  e  fecero  quella  montagpa  detta.....  Potrei  rendere 
«  ad  assegnare  le  cause  naturali  della  siccità  del  mare  ^ 
«  della  depressione  della  terra  e  poi  dell'elevazione,  e  0« 
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Bài,  e  s'astrinsero  a  privazioni  per  la  mia  istruzione;  essi  s'applicarono  so* 
pratatto  ad  ispirarmi  sentimenti  religiosi,  e  a  darmi  l'amor  del  lavoro  e  della 
virtù. 

Finii  i  miei  studii  al  collegio  di  Nancy,  quando  incominciarono  le  guerre 
delia  rivoluzione  in  aprile  1792.11  primo  giugno  dell'anno  seguente  fui  am- 
messo alla  scuola  d'artiglieria  in  qualità  d'allievo  sotto-tenente;  un  mese 
dopo  (1"  luglio  1795)  fui  nominato  secondo  tenente  al  1^  reggimento  d'ar- 
tiglieria, in  conseguenza  d*un  recente  decreto  della  Convenzione,  che  con- 
cedeva questo  grado  ai  dieci  primi  allievi  della  promozione  (1).  Percorsi 
poi  i  diversi  gradi,  fino  a  quelle  di  generale  di  divisione,  a  cui  fui  prondosso 
il  3  settembre  1813. 

Sono  stato  nominato  membro  della  Legion  d'onore  il  5  agosto  1804,  uffi- 
ciale della  Legione  a  Wagram,  comandante  della  Legione  alla  Moskowa, 
grand'ufficiale  il  23  marzo  1814,  gran  Croce  il  18  ottobre  1830,  barone  del- 
l'imperio il  14  marzo  1810,  conte  dell'imperio  il  24  ottobre  1813,  pari  di 
Francia  per  decreto  imperiale  dei  2  giugno  1815,  pari  di  Francia  per  ordi- 
nanza reale  dei  19  novembre  1831 1  le  mie  infermità  non  m'hanno  conce- 
duto d'accettare  quest'ultimo  benefizio. 

Ho  avuta  la  fortuna  di  servire  sotto  capi  che  mi  hanno  incoraggiato,  ap- 
poggiato e  protetto;  i  generali  Lariboissière,  Eblé,  Gassendi,  e  il  mio  an- 
tico colonnello  il  generale  Pemety,  sono  quelli  principalmente  a  cui  io  vo 
debitore  del  mio  avanzamento;  la  benevolenza  (Us  bontés)  ch'essi  hanno 
avata  per  me  ha  esercitata  la  piii  felice  influenza  sulla  mia  vita  ;  la  loro  me- 
moria mi  sarà  cara  fino  alPultimo  fiato. 

Servivo  da  parecchi  anni  nella  guardia  imperiale  ,  quando ,  il  26  gen- 
naio 1813,  l'imperatore  mi  accostò  alla  sua  persona  in  qualità  d'aiutante 
di  campo;  il  3  settembre  seguente  egli  mi  affidò  il  lavoro  (2)  della  guar- 
dia, col  titolo  di  aiutante  generale  {aide-major)  della  guardia.  Le  prove  di 
stima,  di  confidenza  e  d'affetto  che  l'imperatore  mi  ha  date  costantemente^ 
hanno  fattela  gloria  eia  felicità  di  mia  vita;  elle  rimarranno  eternamente 
impresse  nel  mio  onore,  insieme  colla>  memoria  de'  benefizii  di  che  ^li  mi 
colmò. 

Dopo  V abdicazione  di  Fontainebleau,  l'imperatore  mi  permise  d'accom- 
pagnarlo all'isola  d'Elba,  e  me  ne  nominò  governatore.  L'anno  appresso 
egli  mi  ricondusse  in  Francia  con  lui;  gli  fui  al  fianco  alla  battaglia  di  Wa- 
terloo. 

La  commissione  provisoria  posta,  a  capo  del  governo  dopo  la  seconda  <i^z- 
cazione  dell'imperatore,  rei  nominò  comandante  della  guardia  imperiale.  Io 
stimai  primo  de' miei  doveri,  in  quella  grave  occasione,  il  consacraimi  intie- 

(I)  Non  mi  so  trattenere  dairosservare  che  questo  vanto  d'adolescenza 
e  di  scuola,  e  il  solo  che  si  permetta  quel  vecchio  soldato.  Mirabile! 

(9)  Le  travail,  e  vuol  dire  il  lavoro  con  lui,  sugli  affari  speciali  della  guar- 
dia, che  l'Imperatore  faceva  così  personalmente,  senza  lasciarli  al  par  de* 
gli  altri  al  ministro  della  guerra. 
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iramente  alla  mia  patria,  il  non  dar  indietro  a  fronte  di  neaian  saorifizio 
periBonale  per  contribuire  alla  salvezza  di  lei  ;  questo  dovere  mi  pareva  tanto 
più  stretto,  che  avevo,  io  stesso,  presa  parte  agli  eventi  onde  era  sorta  la 
nostra  sfortunata  situazione.  Per  ciò ,  dopo  aver  consultato  V  imperatore 
che  applaudi  alla  mia  risoluzione,  accettai  il  comando  datomi  dal  Governo^ 
e  mi  separai  momentaneamente  dal  mio  benefattore,  colfintenzione  e  la  spe- 
ranza di  raggiungerlo  tosto  che  fosse  salva  la  Francia;  gli  eventi  che  segui* 
rono  fecero  fallire  le  mie  speranze  piii  care;  io  non  ebbi  né  la  consolazióne 
d'addolcire  la  prigionia  delTiroperatore,  né  la  felicità  di  morire  combat- 
tendo per  la  liberazione  del  mio  paese. 

Compreso  nell'ordinanza  di  proscrizione  del  24  giugqo  1815»  lasdai  al 
1*^  agosto  l'esercito  della  Loira,  per  reitdermi  a  Parigi  e  costituirmi  prigione. 
Il  6  aprile  1816  fui  tratto  dal  carcere  ààXAhhayty  al  consiglio  di  guerra  che 
doveva  pronunciare  di  me;  ero  accompagnato  da^  mio  amico,  il  signor  Girod 
(de  TAin),  mio  generoso  difensore.  Fui  dichiarato  non  colpevole  e  assolto. 

11  di  appresso  il  re  Luigi  xvin  mi  fece  condurre  a  sua  presenza  al  casteUo 
delle  Tuileries.  Dopo  avermi  rivolte  parole  piene  di  bontà,  S.  M.  ordinò 
che  io  fossi  subito  posto  in  libertà.  Non  tardai  a  pormi  in  via  per  la  mia 
città  natalizia,  dove  godo,  d'allora  in  poi,  le  dolcezze  della  vita  privata. 

Non  accettai  la  mezza  paga,  ne  la  paga  di  disponibilità,  che  mi  furono  of- 
ferte sotto  alla  Restaurazione.  11  rifiuto  mi  fu  dettato  dal  timore  di  vedermi 
richiamato  all'attività,  e  di  trovarmi  nella  necessità  di  rientrare  n^l'  impie- 
ghi e  negli  onori,  mentre  il  mio  benefattore  penava  ne'  ferri  su  una  rupe 
dell'Atlantico.  Accettai  con  gratitudine,  al  mese  di  luglio  1824,  una  pensione 
di  ritiro,  che  mi  fu  offerta  dal  Governo,  in  ricompensa  de' miei  antichi  ìser- 
vigi  militarì. 

Provai,  nel  mio  ritiro,  di  scrivere  una  relazione  de'  grandi  eventi  di  che 
fui  testimone;  ma  le  infermità,  una  cecità  compiuta,  e  principalmente  la  mia 
incapacità  mi  fecero  abbandonar  quel  lavoro  superiore  alle  mie  forze;  buttai 
al  fuoco  il  mio  manoscritto,  e  repudio  qualunque  cosa  fosse  publicata  sotto 
il  nome  mio  intomo  ai  fatti  contemporanei,  o  a  qualunque  altro  so^^to. 

Nel  1823,  il  re,  allora  duca  d'Orleans,  si  degnò  offrirmi  il  posto  di  gover* 
natore  dei  giovani  principi  figli  suoi.  Una  cosi  alta  prova  di  stima  e  di  fiducia 
mi  penetrò  di  profonda  e  perpetua  gratitudine.  Non  osld  accettare  ^impo^ 
tante  missione  offertami,  perchè  non  mi  giudicavo  capace  di  adempierla  de* 
gnamente,  non  avendo  le  qualità  e  le  virtù  che  sarebbero  state  necessane. 

U  ritomo  delle  spoglie  dell'  imperatore  adempì  nel  1840  i  miei  voti,  le 
mie  speranze;  ogni  giorno  benedico  la  regia  sapienza  a  cui  la  Francia  è 
debitrice  di  questo  grand'atto  di  riparazione,  e  rendo  grazie  alla  Previdenza 
che  m'ha  conceduta  la  consolazione  d'essere  testimone  dì  quel  felice  evento. 

Giunto  vicino  al  termine  di  mia  carriera,  aspetto  in  pace  che  piaccia  al 
Signore  di  richiamarmi  a  lui,  e  di  ammettermi,  come  lo  spero,  nella  di- 
mora dove  saranno  ricompensati  coloro,  i  quali  hanno  ben  amata  e  beo 
servita  la  loro  patria.  Generale  Drouot. 

Nancy,  13  aprile  1846. 
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CONSIDERATE  NE'  LORO  RAPPORTI 

COL 

DIRITTO  PEUTAIiE 

Letìera  al  $i(/nor  atwocato  Alessandro  Cinti 


Graode  è  T importanza ,  geDtilissimo  il  mio  signor  avvo- 
cato, della  tesi  la  quale  mi  proponete  a  dimostrare.  E  non 
senza  lo  svolgimento  di  una  non  breve  catena  d^argomenti 
cred'io  che  la  si  possa  nelle  sue  parti  dichiarare,  e  con  irre- 
pogoabìli  prove  concbiudere:  molto  più  che  la  tesi  stessa  a 
chi  ben  la  guarda  presenta  moltiplica  e  svariate  difficoltà, 
quantunque  ella  sia  in  se  stessa  verissima.  Tuttavia,  essendo- 
ché voi  siete  così  gentile  di  affidare  alla  debole  mia  facoltà 
ttaa  cosa  di  tanto  momento ,  io  mi  sforzerò  pure,  come  me- 
glio potrò,  a  soddisfare  il  desiderio  vostro.  E  senza  dimo- 
rarmi ih  più  lunghe  parole,  dirò  innanzi  a  tutto  che  a  rag- 
gioDgere  la  dimostrazione  della  tesi  propostami,  mi  è  d'uopo 
primieramente  l'andare  raccogliendo  i  termini  di  cui  ella  si 
compone,  e  quindi  passare  a  diflnirli  ad  uno  ad  uno;  avve- 
gnaché cotesto  è  verissimo  che  dalla  definizione  de'suoi  ter- 
mini la  dimostrazione  di  qualunque  proposizione  essenzial- 
mente si  deriva. 

Quali  sono  dunque  i  termini  della  tesi  proposta  ?  la  tesi  è 
così  espressa:  dimostrare  che  una  forte  passione  stimolata  da 
un  punto  d^ onore  e  dHnteresse  (senza  colpa  delPindiinduo 
netta  causa^  anzi  derivata  da  ingiusta  estranea  causa)  può 

Antologia.  Voi,  IL  33 
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produrre  uno  staio  da  togliere  la  libertà  morale^  e  quindi  la 
responsabilità  delle  azioni  che  dalla  passione  procedono.  I 
termini  di  questa  tesi  sono  dunque  tre,  cioè:  1®  la  passione: 
V  la  libertà  morale :.S^  la  responsabilità  delle  azioni. 

Che  cosa  è  dunque  la  passione  ?  che  cosa  è  la  liberta  mo- 
rale? che  cosa  è  la  responsabilità  delle  azioni?  Rispondendo 
a  queste  tre  istanze,  noi  ci  metteremo  in  via  per  dimostrare 
la  verità  della  tesi  stessa.  Se  non  che  a  definire  la  natura 
della  passione,  quella  della  libertà  morale,  e  quella  della 
responsabilità  delle  azioni,  «gli  è  innanzi  richiesto  lo  spin- 
gersi ancora  un  poco  piìi  oltre:  in  breve,  egli  è  bisogno 
cercare  che  cosa  sia  Tuomo-,  essendoché  la  passione,  la  li- 
bertà morale,  e  la  responsabilità  non  sono  cose  in  loro,  ma 
sono  cose  in  altra  cosa  esistenti^  o  in  altri  termini,  sono 
attribuzioni  di  un  soggetto,  e  questo  soggetto  è  Tuomo.  Che 
cosa  è  dunque  l'uomo? 

L^nomo  è  un  essere  composto  di  due  opposti  principi!  ; 
Tuno  materiale,  Taltro  spirituale  :  Tuno  è  per  se  stesso  mul- 
tiplo, discreto  e  passivo;  e  Taltro  è  uno,  indivisibile  ed  attive. 
Nel  principio  spirituale  inseggono  tre  ordini  di  facoltà.  Dal 
primo  dei  quali  rampollano  quelle  forze  le  quali  avvivano 
il  multiplo  discreto  e  passivo,  ossia  il  principio  materiale,  e 
per  modo  che  predominando  le  forze  che  sono  in  esso,  lo 
tengono  organizzato,  attuando  nel  medesimo  quella  serie  di 
funzioni  fisiologiche,  ondie  il  medesimo  corpo  organico  vive, 
si  sviluppa  e  si  riproduce.  Dal  second'ordine  di  facoltà  prò* 
rompono  quegli  atti  pe' quali  il  principio  spirituale  in  se 
stesso  ( sttbbiettivamente )  sante,  imagina  ed  è  mosso  da 
quelle  tendenze  *  determinale  che  costituiscoiio  i  naturali 
istinti  della  natura  umana.  Dal  terz'ordine  di  facoltà  poi  pro- 
cedono quegli  altri  atti  superiori  i  quali  costituiscono  come 
la  corona  della  natura  umana,  e  sono  T intelligenza,  la'  ten- 
denza primordiale  verso  il  bene  supremo,  e  la  libertà  o  il  li- 
bero arbitrio.  Questi  tre  ordini  di  facoltà,  non  che  i  loro  ri- 
sultati ,  comechè  siano  fra  di  loro  distinti ,  derivando  da 
un  medesimo  suggetto,  fra  di  loro  si  concatenano  con  or* 
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dine  cèrto  e  detenninato  di  rapporti.  Ora  in  questo  legame 
de^  tre  ordini  dì  facoltà  e  deMoro  risultati  è  riposto  il  mira* 
bilissioìo  magistero  della  iiatara  umana. 

I  risaltati  della  forza,  onde  il  principio  spirituale  avviva  il 
corpo  organico  e  mantiene  in  esso  lo  stato  di  vita,  sono  di- 
pendenti non  solo  da  questa  forza  del  principio  spirituale, 
ma  altresì  dalle  condizioni  svariate  cbe  questa  trova  nella 
materia,  le  forze  della  quale  contrastando  di  continuo  al  ma- 
gistero delia  forza  viva  ed  organizzatrice ,  tendono  per  loro 
stesse  a  sottrarre  le  particelle  materiali  al  suo  dominio. 
LAOikle  lo  sviluppo  e  la  regolarità  di  quest'ordine  di  fenomeni 
sono  subordinati  a  certe  condizioni  del  mondo  esterno  e 
dello  stesso  organiamo  materiale;  a  tal  cbe  ove  le  forze  ma- 
teriali- non  preponderano  sulla  forza  vivificante^  si  ha  quello 
stato  deirorganismo  che  chiamasi  salute:  siccome  in  tutti  i 
casi  cbe  sono  opposti  a  questo  stato,  si  hanno  quei  modi  di 
essere  svariati  ohe  diconsi  malattie. 

La  forza  del  principio  spirituale  la  quale  si  sviluppa  nella 
sobbiettività  di  esso  colla  generazione  di  que' fenomeni  che 
diconsi  di  sentimento,  e  la  somma  de' quali  si  spartisce  in 
percezioni,  in  imaginazioni  ed  iti  istinti,  dipende  ne'snoi  ri- 
snltati  dall'azione  e  dalla  cospirazione  vitale  di  certe  parti  e 
di  certe  funzioni  del  corpo  organico;  le  quali  agendo  sul 
principio  spirituale  determinano  la  facoltà  senziente  di  esso 
alla  produzione  e  sviluppo  delle  tre  categorie  de' suddetti 
fenomeni.  Ora  i  risultati  di  questa  forza,  ossia  le  perce- 
zioni, le  imaginazioni  e  gr  istinti  sono  nello  stato  normale 
secondo  che  trovdsi  in  condizioni  normali  il  corpo  organico, 
e  singolarmente  quelle  parti  e  quelle  funzioni  di  esso  che 
sono  ordinate  a  mettere  in  atto  la  forza  senziente  :  é  sono  in 
istato  innormale  secondo  che  lo  stato  fisiologico  del  corpo  è 
in  istato  innormale.  Inoltre  i  fenomeni  che  rampollano  dalla 
facoltà  senziente  non  ao^lo  dipendono  dallo  stato  della  vita 
organica ,  ma  altresì  dalle  impressioni  che  le  cose  esterne 
fiinno  mediatamente  sulla  stessa  facoltà  senziente.  E  secondo 
che  queste  impressioni  sono  o  non  sono  proporzionali  all'ar- 
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moDia  de'  detti  fenomeai,  esse  pare  sodo  cagioni  dello  stato 
normale  od  ionormale  de'  medesimi. 

L'ordine  delie  facoltà  superiori  del  suggetto  spiritaale, 
dalle  quali  procedono  Tiàlelligenza,  la  tendenza  primordiale 
al  bene  supremo,  ed  il  libero  arbitrio,  sono  forze  indipen- 
denti ed  in  loro  stesse  inalterabili ,  come  il  saggetto  o  so- 
stanza nella  quale  aderiscono.  Queste  forze  pertanto  sono 
destinate  a  signoreggiare  le  altre  forze  che  abbiamo  di  sopra 
definite.  Ma  quali  sono  ì  confiini  in  cai  si  distende  nello  stato 
attuale  della  natura  umana  ì(  dominio  di  queste  forze  o  fa- 
coltà sull'ordine  de'  fenomeni  delle  facoltà  inferiori?  Nel  suo 
stato  originario  l'uomo  era,  per  divina  bontà,  in  una  condi- 
zione perfetta,  e  questo  stato  di  perfezione  consisteva  ap- 
punto in  questo,  che  il  dominio  delle  dette  forze  superiori 
sulle  inferiori  era  intero  ed  assoluto  (1).  Nello  stato  dunque 
presente  dell'uomo,  stato  di  decadenza  e  d'imperfezione, 
quali  sono  dunque  i  confini  del  detto  domìnio?  A  determi- 
nare bene  cotesti  confini  fa  or  mestieri  intrattenerci  ancora 
alcun  poco  a  spiegare  pia  particolarmente  la  natura  dell' in- 
telligenza, della  tendenza  primordiale  al  bene  supremo,  e 
della  libertà  morale.  L'intelligenza  dello  spirito  umano  è  naa 
forza  per  la  quale  esso  ha  un'immanente  intuizione  di  certe 
verità  necessarie ,  universali  ed  immutabili.  Le  quali  per  ciò 
stesso  che  sono  necessarie,  universali  ed  immutabili,  non 
possono  essere  il  prodotto  dell'attività  dello  spirilo,  né  di 
qualunque  altro  essere  che  sia  di  natura  (come  è  lo  stesso 
spirito  umano)  contingente,  limitata  e  mutevole.  Dal  che  è 
forza  conchiudere  che  tali  verità  per  la  detta  loro  natura  non 
possono  provenire  se  non  da  quell'essere,  il  quale  1»  slessa 
intelligenza  è  costretta  a  concepire,  applicando  le  dette  ve- 
rità alle  percezioni  sperimentali  delle  cose  visibili;  ed  il 
quale  essere  necessariamente  si  concepisce  siccome  eterno, 
infinito  ed  uno:  siccome  essere,  il  quale  per  la  sua  infinita 


(1)  Vedi  i  miei  Prolegomeni  alle  iezioni  di  mcdicitia  tcorico'pratica^  slam- 
pati  in  Pesaro  1831,  pa^.  43,  44  e  seg. 
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inteliìfenza,  abbracciando  ìfnmaDeDteniente  l'infinita  intelli- 
genza di  se  stesso,  ed  in  se  stesso  intendendo  tutte  le  cose 
le  quali  da  esso  e  per  esso  sono  fatte,  dalla  roedesima  sola- 
mente pub  venire  ad  ogni  intelligenza  finita  il  mezzo  onde 
ella  è  capace  d'intendere  e  conoscere.  E  queste  verità  eterne, 
necessarie  ed  immutabili  si  riducono,  secondo  me,  a  quei 
supremi  principii  dei  quali  ho  trattato  nel  Saggio  intorno  ai 
fondamento^  al  processo  ed  al  sistemeL  delle  conoscenze  umane. 
Ma  tocchiamo  ora,  e  rapidamente,  della  tendenza  al  bene  su* 
premo,  e  del  libero  arbitrio. 

Lo  spirito  umano  ha  una  tendenza  al  bene  supremo , 
la  quale  anzi  che  procedere  dalie  impressioni  con  che  lo 
aflettano  le  cose  esterne  ,  o  dalla  stima  che  egli  fa  delle 
medesime  «  promana  originariamente  dal  proprio  fondo  , 
e  si  distende  ed  espande  neir  infinito.  Tuttavolta  questa  ten- 
denza per  la  quale  l'uomo  è  spinto  di  continuo  a  cercare  la 
propria  perfezione,  ossìa  a  sviluppare  se  stesso  sino  alla  pie- 
nezza del  proprio  essere,  non  venendo  mai  soddisfatta  dalle 
condizioni  della  presente  vita  dell'uomo,  ella  vienein  varie 
guise,  dirò  così,  configurata  dalie  suddette  impressioni  delle 
cose  esterne,  e  dal  vario  e  soventi  falso  valore  che  dà  lo 
spirito  alle  medesime,  relativamente  allo  scopo  finale  della 
tendenza  stessa.  Diciamo  ora  del  libero  arbitrio  e  della  li- 
bertà morale. 

La  forza  superiore  dello  spirito  umano  non  si  esaurisce 
nell'intelligenza,  ossia  nell'intuizione  delle  verità  universali, 
non  si  esaurisce  nella  tendenza  al  bene  supremo,  o  nelle 
configurazioni  che  la  medesima  riceve  dagli  oggetti  parti- 
colari e  svariati:  imperocché  ella  risorgendo  sempre  dal 
proprio  fondo,  si  estolle  sopra  queste  due  forme,  e  ricosti- 
tuendosi nella  nuda  sua  essenza,  in  questa  si  appalesa  come 
forza  motrice  di  se  stessa;  come  forza  la  quale  in  oppo- 
ste parti  pub  a  suo  grado  inclinare:  come  forza  la  quale 
pub  determinarsi  da  se  stessa.  Ora  in  questa  sublime  parte 
sta  il  fastìgio  della  natura  umana,  e  per  questa  forza  l'uomo 
è  una  persona,  ossia  l'uomo  è  cagione  intera  de'suoi  atti; 
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avve^^nfichè  essere  persooa,  ed  essere  autore  iadipendenle 
de^  propri  aiti,  è  una  cosa  medesiiua.  Or  noi  chiedevamo, 
quali  SODO  i  confini  di  questa  forza  superiore  sopra  te  altre 
forze  dello  spirito  umano,  e  sopra  i  loro  risultati? 

Il  maggior  numero  delle  funzioni  organicbe  nello  stato  io 
cui  nasce  oggi  Tuomo  si  sottrae  all'  impero  del  libero  arbi- 
trio. 11  che  avviene,  perchè  lo  spirito  umano  dopo  la  siia 
degradazione  non  ha  piii  la  coscienza  della  maggior  parte 
degli  atti  di  quella  forza  onde  esso  avviva  il  suo  organismo 
materiale.  Il  libero  arbitrio  però  ha  il  suo  pieno  dominio 
sopra  gli  atti  deir  intelligenza ,  ossia  sopra  il  processo  di 
quelli  atti,  pe' quali  T  intelligenza  viene  applicando  le  ve- 
rità universali  ai  dati  deiresperienza ,  e  per  questa  guisa  a 
sviluppare  il  sistema  delie  umane  conoscenze.  Conciossiachè 
egli  è  certissimo  che  dalia  volontà  dipende  tutto  il  pro- 
cesso conoscitivo  n^Ua  sua  forma  riflessa.  Inoltre  il  libero 
arbitrio  ha  il  dominio  della  forza  effettiva  degli  istinti,  i 
quali  mentre  lo  invitano  ad  agire  conformemente  alle  loro 
esigenze,  esso  può  determinarsi  a  ritroso  dei  medesimi  o 
secondo  le  loro  stesse  esigenze;  e  può  determinarsi  altresì 
da  se  stesso,  e  resistere  eziandio  ad  ogni  sor^a  di  miotivi^ 
immorandosi  in  se  stesso  per  propria  forza  ìndipencteote 
e  solitario. 

Ciò  non  pertanto  Tuomp,  per  V  infelice  condizione  in  che 
oggi  vive  in  conseguenza  del  disordine  provenutogli  dalla 
colpa,  non  sempre  né  in  tutte  le  circostanze  della  sua  vita, 
può  la  sopra  indicata  interezza  del  suo  libero  arbitrio  con- 
servare. Il  quale  va  pur  ^oggetto  a  svariata  degradazioni 
e  inabilitazioni  nella  varietà  degli  stati  morbosi  del  suo 
organismo,  non^  che  per  la  varietà  delle  circostanze  e  delle 
cause  esterne  che  agiscono  sulla  faeoltà  senziente.  Or  se 
qui  si  dovesse  prendere  a  trattare  particolarmente  delle 
cpndizioni  interne  ed  esterne,  per  le  quali  si  viene  dimi- 
nuendo la  forza  del  Ubero  arbitrio ,  non  che  a  mostrare 
tutte  le  gradazioni  onde  esso  può  giungere  sino  al  punto 
di  essere  inabilitato  nel  suo  esercizio,  e  per  modo  che  la 
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forza  de'feDomeDi  della  sensibilità  trascini  da  se  sola  gH 
atti  dell'Homo,  bisognerebbe  qai  l'esposizione  di  un  lungo 
trattato.  A  raggiungere  io  scopo  del  presente  scritto  però, 
basta  di  qai  ridnrre  le  condizioni,  per  le  quali  s'inabilita 
il  libro  arbitrio,  ai  loro  capi  generali. 

£  primieramente  debbesi  notare  come  l'uomo  nel  suo 
stato  ordinario,  esperimenti  nella  coscienza  di  se  stesso 
una  lotta  perpetua  di  due  forze  contrarie.  Dall'  una  delle 
quali  egli  è  spinto  a  conformare  la  sua  volontà  a  certe  norme 
che  gli  vengono  mostrate  dalla  sua  intelligenza:  e  dall'al- 
tra è  spinto  a  deviare  dalle  medesime,  ed  a  cercare  in^ 
vano  il  suo  bene  fuori  di  quel  centro,  nel  quale  è  riposto 
il  fine  al  quale  è  stato  da  Dio  ordinato.  Questa  lotta  è  quella 
la  quale  descrive  l'Apostolo  nella  sua  lettera  ai  Romani  : 
Fideo  atUem  aUam  legem  in  membris  meisy  repugnaniem  kgi 
mentis  mete^  et  capùii^nntem  me  in  lege  peccati^  qfuje  est  in 
membris  meis.  Ora  qual  è  cotesta  legge  della  mente?  qual  è 
la  legge  delle  membra,  o  della  carne,  come  in  altro  luogo 
la  chiama  ^Apostolo?  La  legge  della  mente  non  è  altro  che 
la  stessa  ragione  eterna  ed  immutabile  dell'essere  :  la  quale 
lo  spirito  umano  intuendo,  ella  viene  in  esso  ad  esprimersi 
con  quelle  verità  necessarie ,  universali  ed  in  quanto  ella 
è  guida  alle  determinazioni  del  libero  arbitrio,  ella  si  co- 
stituisce all'uomo  siccome  legge  o  regola  immutabile  delle 
sue  azioni.  Per  contrario  la  legge  della  carne,  la  quale  è 
in  opposizione  colla  detta  legge  della  mente  è  una  cosa 
stessa  che  le  forze  di  quei  fenomeni  che  risultano  dalla 
facoltà  senziente,  mediante  le  azioni  che  fanno  su  di  essa 
e  i  vari  stati  del  materiale  organismo,  e  tutta  la  varietà 
degli  oggetti  esterni  co'  quali  l'uomo  è  in  relazione.  (^  fra 
queste  due  forze  lottanti  sta  il  libero  arbitrio  e  la  libertà 
morale  dell'uomo:  conciossiachè  Tuomo  pel  suo  libero  ar-^ 
bitrio  pub  e  deve  conformarsi  alla  legge  della  mente ,  e 
combattere  e  vincere  la  legge  della  carne  in  quanto  questa 
deviandolo  dal  suo  fine  vero  ,  è  pugnante  colla  suddetta 
legge  della  mente.  Ora  in  questo  consumasi  tutta  la  sfera 
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deiromano  dovere  ;  la  quale  sfera  col  pot^e  del  libero  ar- 
bitrio e  co'saoi  gradi  esattamente  si  agguagliai  La  Vittoria 
che  r  uomo  ooosegae  in  questa  lotta  determina  il  merito 
degli  atti  umani  :  siccome  per  contrario  il  trionfo  di  questa 
forza  sul  libero  arbitrio,  il  quale,  mentre  potrebbe  com- 
batterla e  vincerla,  noi  fa  o  la  seconda,  determina  il  de- 
merito o  la  colpabilità  degli  atti  umani,  I  gradi  del  merito 
degli  atti  umani  sono  esattamente  proporzionali  al  grado 
della  forza  (legge  della  carne),  che  è  vinta  nella  lotta  dal 
libero  arbitrio:  a  tal  che  il  grado  massimo  del  merito  è 
eguale  al  grado  massimo  della  forza,  di  che  il  libero  ar- 
bitrio ha  trionfato ,  ed  il  minimo  grado  del  merito  ^è  eguale 
al  minimo  grado  della  stessa  forza  trionfota.  Non  vi  ha  virtù 
realey  dice  il  cardinal  Polignac,  se  non  doi^e  la  volontà  sot- 
tomessa alVimpero  della  ragione  arresta  gVirregolari  moin- 
menti  del  cuore  ^  calma  il  tumulto  delle  passioni ,  e  le  sog- 
gioga: vittoria  difj^ile,  e  soi>ente  conseguenza  dei  più  grandi 
sforzi!  Ma  più  ella  casta  alVuomo  e  più  la  virtù  sua  è  grande  e 
sublime.  Per  opposto  le  proporzioni  de' gradi  della  colpa- 
bilità degli  atti  umani  stanno  nella  ragione  inversa  delle 
proporzioni  suddette^  imperocché,  ove  la  forza  che  deve 
esser  vinta  e  trionfata  dal  libero  arbitrio  sia  minima,  pro- 
porzionalmente alla  forza  di  questo,  la  colpabilità  degli  atti 
che  quinci  procedono,  è  massima;  e  dove  la  forza  da  vin- 
cere, proporzionalmente  alla  stessa  forza  del  libero  arbi- 
trio sia  massima,  la  colpabilità  è  minima.  Queste  cose  di- 
chiarate, ora  si  pub  da  noi  imprendere  a  descrivere  e  de- 
finire in  che  consista,  e  come  si  realizzi  quello  stato  del- 
l'uomo nel  quale  esso  perdendo  il  potere  di  determinarsi 
liberamente,  promana  da  sé  atti  t  quali,  per  ciò  che  ven- 
gono eseguiti  neirinabilitazione  del  suo  libero  arbitrio,  non 
si  debbono  tenere  in  conto  di  atti  colpabili.  Come  dun- 
que avviene  cotesta  inabilitazione  del  lìbero  arbitrio? 

A  tre  modi  o  forme  generali  stimiamo  noi  di  potere  ri- 
durre tutte  le  guise  speciali  secondo  cui  pub  aver  luogo 
nell'uomo  T inabilitazione  del  suo  libero  arbitrio.  E  cioè: 
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l*"  per  mancanzd  d^  iDielligenza  o  di  co^izione,  o  per  osca*^ 
ramento  temporario  della  medesima-,  T  per  istraordinario 
veemente  ed  improviso  operare  della  facoltà  senziente  nel 
triplice  ordine  de'snoi  fenomeni  e  cioè  nelle  percezioni , 
nelle  imaginazioni  e  nell'energia  de'  naturali  istinti  ;  3®  per 
un  permanente  e  progressivo  disordinamento  de' detti  fé-* 
nomeni.  Nella  mancanza  o  nell'oscuramento  dell'intelligenza 
o  della  conoscenza,  il  libero  arbitrio  è  inabilitato  dal  suo 
esercizio  per  ciò  che  il  medesimo  non  avendo  presente,  pel 
mancare  della  conoscenza,  l'idea  della  norma  del  retto  ope- 
rare, ad  esso  mancano  motivi  per  non  secondare  o  pef 
opporsi  alla  spinta  della  forza  senziente' cbe  lo  trae.  In  questo 
caso  la  volontà  concorre  sponuneamente  all'atto,  e  ciò  non 
di  meno  Tatto  stesso  è  spoglio  di  merito  come  di  deme-* 
rito.  L'operare  della  stessa  forza  senziente  in  modo  straor- 
dinario ed  improviso  per  insolite  cagioni ,  inabilita  l'eser^- 
cizio  del  libero  arbitrio,  e  trascina  seco  gli  atti  umani, 
perciò  che  non  lascia  né  all'  intelligenza  ne  allo  stesso  lì- 
bero arbitrio  il  tempo  della  deliberazione:  la  quale  coti- 
stando  di  atti  successivi ,  richiede  a  condizione  necessaria 
della  sua  realizzazione  il  tempo.  Finalmente  il  permanente 
e,  progressivo  disordinamento  de'fenomeni  delle  percezioni 
o  delle  imaginazioni  o  degi'  istinti ,  mantenuto  da  causa 
permanentemente  operativa  sulla  facoltà  senziente,  pub  ina- 
bilitare l'esercizio  del  libero  arbitrio  per  due  guise,  e  cioè: 
1'*  sforzando  lo  spirito  umano  all'atto  nello  stesso  tempo  ehe 
l'intelligenza  comprende  l'obliquità  di  esso  dalla  legge,  e 
nello  stesso  tempo  che  la  volontà  vi  si  oppone  con  tutta  la- 
forza  che  è  in  essa  e  la  quale  le  torna  invano,  essendo  che 
il  grado  di  forza  con  ehe  opera  la  facoltà  senziente  (o  i  vari 
fenomeni  con  che  ella  si  esprime)  sulla  forza  pratica  dello 
spirito,  è  di  gran  lunga  superiore  aila  fòrza  che  la  volontà 
gli  oppone:  2^  crescendo  grado  grado  il  disordinamento 
de'  fenomeni  della  facoltà  senziente  per  la  continuità  della 
causa  che  lo  ha  prodotto,  il  detto  disordinamento  riduce 
grado  grado  a  sì  minimi  termini  la  forza  del  libero  arbi- 
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trio  cb^,  per  difetto  di  questa,  la  quale  è  pure  molriGe  degli 
atti  del  pensiero  e  de'  giudizii ,  oscurandosi  la  conoscenza 
ed  in  essa  la  norma  direttrice  della  volontà,  questa,  sponta- 
neamente o  senza  deliberazione,. viene  ad  accordarsi  colla 
forza  senziente,  nella  stessa  guisa  die  abbiamo  notato  suc- 
cedere nel  secondo  modo,  pel  quale  l'eseircizio  del  libero 
arbitrio  viene  inabilitato  per  istantaneo  operare  della  stessa 
facoltà  senzienie  mossa  da  cause  straordinarie  ed  improvise. 
Descritti  e  definiti  i  modi  o  le  forme  generali  di  quello 
stato  nel  quale  Tuomo,  per  inabilitazione  del  suo  libero  ar- 
bitrio, diventa  autore  di  atti  non  moralmente  liberi  e  non 
eolpabili,  ora  è  da  cercare  da  quali  cagioni  svariate  possa 
essere  indotto  un  sì  fatto  stato  della  costituzione  umana. 
Tutte  le  cause  che  possono  produrre  le  forme  sopradette 
d'inabilitazione  del  libero  arbitrio,  si  possono  assommare  in 
due  specie ,  cioè  in  cause  fisiche  ed  in  cause  morali.  La 
condizione  dunque  che  pone  lo  stato  d'inabilitazione  del  li- 
bero arbitrio,  considerata  come  termine  delle  dette  cause, 
chiamiamo  passione;  e  di^inguiamo  la  passione  stessa  con* 
siderata  nel  rapporto  alle  due  specie  di  cause  che  la  proda- 
cono,  in  passione  fisica^  ed  in  passione  morale.  Ora  la  pas- 
sione fisica  ella  è  una  co^a  stessa  che  la  pazzia,  o  una  cosa 
stessa  che  l'alienazione  di  mente.  Imperocché  l'alienazione 
di  mente,  riguardata  nella  sua  essenziale  natura,  ella  è  una 
cosa  stessa  che  l'alterazione  de'  fenomeni  con  che  si  esprime 
la  facoltà  senziente,  in  quanto  la  detta  alterazione  viene  de- 
terminata e  mantenuta  da  uno  stato  morboso  e  durevole  del 
materiale  organismo;  ed  in  quanto  altresì  Palterazione  dei 
detti  fenomeni  viene  a  sottrarsi  al  dominio  del  libero  arbi- 
trio'. Il  quale  stato,  siccome  largamente  dimostrasi  dalle  os- 
servazioni cliniche  degli  alienati,  pub  assumere  o  l'una  o 
l'altra  di  quelle  tre  forme,  secondo  le  quali  abbiamo  veduto 
realizzarsi  lo  stato  di  perduta  libertà  morale.  E  vogliam  dire 
che  i  pazzi,  in  quanto  eseguiscono  azioni;  operano  o  senza 
conoscenza,  il  che  avviene  per  la  confusióne,  incoerenza,  o 
rovesciamento  in  che  trovansi  i  fenomeni  dell' imaginaliva; 
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o  sono  deteirmiDati  ad  agire  per  subiti  imagiaamenli  Canta- 
siici,  o.per  illusioni  od  allucinazioni  che  sorgono  veementi 
e  di  un  tratto  in  essi  ;  o  sono  spinti,  o  a  grado  a  grado,  o 
dopo  molte  versioni,  di  un  tratto  a  certe  azioni;  il  che  suole 
avvenire  per  la  pervertita  forza  de' naturali  istinti,  la  quale 
addiviene  cosi  irresistìbile  ed  imperiosa  che  nello  stesso 
ten^po,  che  la  mente  di. questi  infelici  disapprova  quello  che 
sono  spinti  a  fare,  e  che  la  volontà  stessa  vi  ripugna,  pare 
questa  D^on  potendo  controbilanciare  la  forza  sopradetta^  è 
a  suo  malgrado  trs^cinata.  Questa  commoventìssima  situa- 
zione non  è  rarissima  negli  alienati ,  ed  ella  è  comprovata 
dalle  osservazioni  di  tutti  i  medici  che  si  sono  dedicati  alla 
studio  pratico  di  quest'altissima  parte  della  medicina.  E  que- 
sti fatti  non  ispariscono  già  d9\  mondo  delle  realità  per  il 
latrare  di  certuni,  i  quali,  sia  ipocrisia,  sia  ignoranza,  se  ne 
dimostrano  come  scandalizzati.  Ma  circa  alla  passione  fisica, 
in  quanto  induce  lo  stato  di  perduta  libertà  morale,  bastino 
le  cose  qui  brevemente  toccate;  ed  ora  passiamo  a  dire  come 
la  passione  morale  possa  similmente  ingenerare  nell'uomo  la 
inabilitazione  del  suo  libero  arbitrio.  Gol  nome  di  passione 
morale  noi  vogliamo  qui  esclusivamente  intendere  queUo 
stato  o  posizione  dell'animo  umano,  o  per  dir  meglio  quelkr 
stato  della  facoltà  senziente  pel  quale  vengono  rimossi  i  fe- 
nomeni della  stessa  facoltà  da  quella  proporzione  che  i  me* 
desimi  debbono  avere  nella  vita  interiore  dello  spirito  umano, 
per  cagione  di  azioni  straordinarie,  veementì  e  sproporzio- 
nate degli  oggetti  esterni  operanti  sulla  stessa  facoltà  sen- 
ziente, ed  indipendentemente  da  qualunque  alterazione  mor- 
bosa e  durevole  dell'organismo  materiale.  Ora  come  questa 
posizione  della  costituzione  umana  pub  realizzare  l'inabilita- 
zione del  libero  arbitrio  sotto  i  tre  modi  o  forme  che  ab- 
biamo disopra  descritte?  Primieramente:  chi  è  che  non  giù-* 
diehi  incolpabile  qualunque  atto  dell'uomo,  ove  sia  da  esso 
commesso  senza  la  conoscenza  della  sua  disformila  dalla 
noruia  che  è  regola  eterna  dell'umana  volontà?  Questo  da 
ninno  che  abbia  la  ménte  sana  si  contrasta.  Mostriamo  dun- 
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que  come  si  realizzino  le  altre  dae  forme  d' ioabilitazione 
del  libero  arbitrio  per  cagione  di^  passione  morale.  Chi  è 
che  non  abbia  alcuna  volta  sperimentato  in  se  stesso  come 
un'impressione  subita,  veemente  e  straordinaria,  la  quale 
cagioni  o  la  percezione  di  fortissimo  dolore  o  di  fortissimo 
piacere,  tragga  l'uomo  ad  atti  subiti,  indeliberati  e  per 
conseguenza  non  pronunciati  dal  libero  arbitrio?  La  vista 
improvisa  di  oggetti  per  loro  stessi  spaventevoli,  IMmpro- 
visa  evenienza  di  circostanze  die  perturbano  profonda- 
mente rimaginazione,  non  traggono  Tuomo  ad  azioni  inde* 
liberate  o  necessitate?  Diciamo  della  terza  forma  d'inabi- 
litazione^ sótto  delia  quale  cade  appunto  la  tesi  della  qnale 
andiamo  facendo  la  dimostrazione.  Un  dolore  morale  ?i?o 
e  profondo,  il  quale  è  senza  rimedio^  od  il  quale  è  tale 
giudicato  nella  mente  di  colui  che  lo  patisce  :  un  dolore  il 
quale  per  le  cagioni  che  lo  inducono,  invece  di  dimiouìre, 
cresce  col  tempo,  nello  stesso  modo  che  col  tempo  cresce  la 
non  discontinua  azione  della  causa  che  lo  ha  prodotto:  un 
dolore  morale,  un'afifezione  immanente  la  quale  cresce  col 
tempo  in  virtù  delie  suddette  circostanze,  non  altera  esso 
l'ordine  de' fenomeni  della  facoltà  senziente,  e  non  va  esso 
progressivamente  accrescendo  l'alterazione  medesima?  Ed  a 
lato  a  questo  progressivo  alteramento  in  ragione  dell'imma- 
nenza della  causa  morale  che  lo  produca,  non  si  va  ella  di 
pari  passo  consumando  la  forza  della  libertà  morale?  E  6nal' 
mente  questo  stato  di  passione  non  giunge  esso  col  tempo  e 
per  gradi  ad  inabilitare  l'esercizio  del  libero  arbitrio?  e  ren- 
dendolo o  non  piti  bastevole  (quantunque  'Vi  si  adoperi)  ad 
elidere  l'energia  delle  forze  istintive,  le  quali  spingono  nata- 
ralmente  l'uomo  a  reagire  contro  la  causa  del  suo  dolore:  o, 
essendo  già  raccorciata  ed  offuscata  la  sfera  della  conoscenza, 
tra  per  la  sminuita  forza  della  volontà  la  quale,  siccome  ab- 
biamo di  sopra  notato,  in  quanto  agisce  sull'intelligenza  co- 
stituisce la  forza  motrice  del  pensiero,  e  tra  perchè  l'idea 
dell'oggetto  relativo  al  dolore  morale  predominando  ed  as- 
sorbendo in  se  tutte  le  altre  idee,  l'intelligenza  non  può  pre- 
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senUire  cbe  na  sedo  motivo,  alla  volontà  ;  e  la  volontìi,  Don 
avendo  da  qui  inaanzi  le  condizioni  della  deliberazione  (le 
quali  consistono  nella  pluralità  e  diversità  dei  motivi),  non 
viene  ella  spontaneamente  ed  indeliberatamente  ad  unificarsi 
con  la  forza  degristinti,  la  quale  dovrebbe  combattere,  e  che 
non  ha  piii  potere  di  farlo  ?  Ora  il  dolore  morale  che 
viene  prodotto  da  diffamazione  ha  specificamente  più  che 
qualunque  altro  la  proprietà  d'ingenerare  quest'ultima  forma 
d'inabilitazione  del  libere  arbitrio  ;  imperocché  sta  appunto 
nella  natura  della  diffamazione,  come  causa  di  passione,  que* 
sta  circostanza,  che  ella  va  crescendo  di  giorno  in  giorno;  e 
col  suo  aumento  nel- tempo  va  similmente  aumentando  nel 
tempo  l'intensità  della  passione  cbe  ne  dipende.  Ora  per  tutte 
le  cose  fin  qui  discorse ,  colle  quali  abbiamo  posto  a  raf* 
fronto  gl'identici  risultati  della  passione  fisica  e  della  pas* 
sione  morale,  a  noi  pare  di  avere  evident^nente  dimostrata 
la  verità  della  proposizione ,  che  viene  enunciata  nella  tesi 
propostaci.  Tuttavia  a  compimento  del  presente  scritto,  ed  a 
fine  di  rimovere  le  difficoltà,  alle  quali  le  cose  discorse  pos- 
sono soggiacere  nell'applicazione  della  reigione  giuridica , 
noi  dobbiamo  aggiungere  le  considerazioni  che  seguitano 
qui>  appresso.  ; 

La  maggior  parte  degli  scrittori  che  trattarono  nell'età 
nostra  le  ragioni  del  diritto  penale,  e  che  si  tolsero  il  nome 
di  filosofi^,  è  venuta  affermando:  i  delitti  sono  atti  proibiti 
dalla  legge  solo  perchè  questi  atU  recano  danno  alla  società 
civile,  o  ad  uno  o  a  piìi  de'suoi  membri  (Bentham).  La  legge 
stessa  stabilisce  determinate  pene  contro  di  cotesti  atti  pel 
solo  fine  che  gli  uomini,  non  trovando  interesse  a  commet* 
terli,  se  ne  astengano  (Romagnosi).  L'individuo  a  cui  viene 
imputato  Tatto  che  la  legge  denota  come  delitto  non  è  re* 
sponsabile  del  suo  atto,  o  non  è  punibile,  ove. esso  non  abbia 
commesso  l'atto  stesso  con  intelligenza  e  con  libertà.  La  co- 
noscenza dell'atto  e  della  sua  difformità  dal  dettame  della 
legge,  dice  il  Romagnosi  (erroneamente)  costituisce  il  dolo; 
e  soggiunge,  il  dolo  non  è  suscettibile  di  gradi.  Il  dolo  dun- 
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qoe  determina  la  puoibilità ,  ma  noa  i  ^adi  della  punibilità. 
D'onde  adunque  si  desumerà  la  misura  per  proporzionare  la 
pena  al  delitto?  Beccaria  che  era  cosi  tenero  del  genere 
umano,  statuiva  con  fredda  atrocità  che  la  quantità  della 
pena  si  dovesse  non  con  altro  proporzionare  che  col  danno 
fatto  ;  e  tolse  che  la  gravezza  della  colpa  entrasse  nella  mi- 
sura dei  delitti  e  delle  pene;  e  non  ebbe  difficoltà  di  pro- 
nunciare che  ararono  coloro  che  credettero  vera  misura  dei 
deUUi  Vintenzione  di  chi  li  commeUe.  Romagnosi  statuisce 
doversi  la  pena  proporzionare  alla  spinta  criminosa'^  il  che  è 
quanto  dire  all'interesse  che  spinge  ^individuo  a  violare  la 
legge  e  a  nuocere  o  alla  società  od  ai  suoi  membri  in  parti- 
colare. Queste  dottrine  procedono  esse  dall'idea  dell'ordine 
eterno  ed  immutabile  del  mondo  morale?  Sono  esse  con- 
formi alla  coscienza  del  genere  umano  ?  Nella  coscienza  del 
genere  umano  come  nella  tradizione  della  scienza  del  diritto 
è  stato  universalmente  riconosciuto  che  gli  atti  umani  rice- 
vono il  loro  carattere  dalla  situazione  morale  dell'individao 
che  li  eseguisce,  e  che  senza  di  questo  criterio  essi  non 
possono  ricevere  un  valore  determinato,  E  chi  è  che  dirà 
essere  il  furto  commesso  da  un  ozioso  robusto,  o  da  no 
usuraio  scostumato ,  il  medesimo  delitto  del  furto  com- 
messo da  una  vedova  caduca,  gemente  nell'estrema  miseria 
con  numerosa  prole  che  grida  per  la  fame?  In  ogni  luogo 
ed  in  ogni  tempo  gli  uomini  hanno  giudicato  e  punito  un 
atto  commesso  nell'  involontaria  ubbrianbezza  o  in  un  ap- 
passionato trasporto  o  dappresso  a  violenta  provocazione, 
diversamente  da  quello  che  giudicarono  e  punirono  il  me- 
ilesimo  atto  con  sangue  freddo  e  con  premeditazione*  B 
d'onde  cib  se  non  da  questo ,  che  gli  atti  umani  onnina- 
mente ricevono,  secondo  il  senso  comune  del  genere  umano, 
il  loro  valore  morale  dalla  natura  de' motivi  che  li  deter^ 
minano,  e  secondo  il  grado  di  libertà  morale  con  cui  la 
volontà  concorre  ad  eseguirli?  E  da  tutto  ciò  come  egli  con- 
segua che  quegli  atti  umani  i  quali  si  eseguiscono  ó  senza 
GOBOscenza  della  legge^  o  senza  il  concòrso  della  libertà  mo- 
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rale  noa  possano  essere  imputati  a  colpa  né  puniti,  è  per  sé 
manifesto.  In  ogni  dottrina,  Ycra  o  falsa  che  ella  sia,  vi  ha 
un  principio,  dal  quale  tutte  le  proposizioni  di  cui  ella  si 
compone  sono. deriva  te  per  via  di  logica  deduzione.  Ora  qual 
è  il  principio  da  cui  procedono  le  proposizioni  di  diritto  cri- 
minale soprallegate?  Il  Romagnosi  oelrassunto  primo,  §  viii, 
dice:  Non  è  egli  vero  che  ogni  uomo  non  può  agire  che  in  vi- 
sta di  un  proprio  vantaggio?  è  mai  possibile  che  Vuomo  sorta 
da  se  stesso  e  che  agisca  per  altri  motiin  che  per  quelli  che 
dfiUrminano  la  propria  volontà?  In  una  parola  è  egli  possi- 
bUe  che  Puomo  agisca  fuorché  per  amor  proprio?  Qui  Famor 
proprio  si  assume  come  volontà  generale  di  star  meglio  che  si 
pwà.  CSi  posto  noi  troviamo  bensì  fòrze  e  tendenze  isolate  :  ma 
non  tendenze  comuni,  meno  che  nella  tendenza  comune  ognuno 
non  trotn  la  soddisfazione  del  proprio  interesse.  Jld  effettuare 
pertanto  la  costituzione  essenziale  di  ragione  della  società  è 
cosa  indispensabile  che  tinteresse  persmale  sia  identificato 
coWinteresse  sociale,  di  modo  che  U  singolare  indiinduo,  ope- 
rando per  altri,  vegga  di  operare  per  se  medesimo.  Questa 
condizione  è  così  indispensabile  che  senza  di  essa  non  può  esi- 
stere vincolo  veruno,  nb  cospirazione  delle  azioni  umane  di 
sorta  alcuna.  La  legge  delVinteresse  è  così  assorbente  ed  im- 
periosaper  gli  uomini,  come  la  legge  della  gravità  è  assorbente 
ed  imperiosa  per  i  corpi.  L^uorao  dunque  è  per  Romagnosi 
un  essere  di  cui  tutta  la  possibile  attività  non  pub  venire  de-^ 
terminata  che  dall'idea  del  proprio  vantaggio,  e  tutte  le  azioni 
svariate  e  singolari  in  che  può  esprimersi  quell'attività  non 
|!»ossono  aver  altro  fine  che  la  realizzazione  dell'interesse.  Il 
Beccaria  sìmiiinente  dice  t  Ogni  uomo  si  fa  centro  di  tutte  le 
combinazioni  del  globo.  Ciò  posto,  siegue  necessariamente 
essere  la  legge  suprema  degli  atti  umani  noa  altro  che  l'inte- 
resse; e  Bentham  non  arrossì  di  scrivere:  Il  dovere  non  è 
altro  che  Pùiteresse.  E  questa  norma  e  questa  legge  non  solo 
è  norma  dell'individuo,  ma  ella  è  norma  suprema  della  so- 
cietà; conciossiachè  è  parso  al  Romagnosi  che  questa  legge 
dell'interesse  applicata  alla  società  venga  ad  effettuare  la  co-- 
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stUuzione  essenziale  di  essa  coU'ideoUfieare  Vinieresse  perso- 
nale con  Vinteresse  sociale^  cU  modo  che  il  singolare  iìidii^iduo, 
operando  per  altri^  vegga  di  operare  per  se  medesimo.  Data 
adunque  questa  origiae  esclusiva  alle  azioni  umane,  stabilita 
iiel  modo  sopra  espresso  Tessenza  della  legge,  o  della  norma 
delle  azioni  sì  dell'uomo  che  della  società,  egli  è  chiaro  come 
da  questi  priacipii  si  derivino  per  logica  necessità  tutte  le 
proposizioni  fondamentali,  in  cui  si  reggono  le  dottrine  ^el 
Romagnosi,  come  tutte  le  altre  di  quegli  scrittori,  i  quali 
come  il  Beccaria  ed  il  Bentham  tolsero  a  loro  supremo  fon- 
damento la  filosofia  empirica.  E  veramente,  posti  per  veri  i 
sopradetti  principii,  che  altro  può  essere  il  delitto  nella  sua 
essenza,  se  non  un,  atto  da  cui  risulta  un  danno?  qual  altra 
può  essere  la  cagione  per  cui  un  individuo  commette  un  de- 
litto, se  non  la  vista  di  un  interesse  che  si  promette  racco- 
glierne? E  qual  altra  pub  esserne  la  ragione  o  la  genesi  del 
diritto  penale,  in  fuori  di  quella  di  fare  che  la  pena  stabilita 
tolga  all'individuo  Tinteresse  di  commettere  il  delitto?  E  po- 
ste per  vere  queste  proposizioni  (Passurdità  delle  quali  ap- 
parisce a  chiunque  non  abbia  la  mente  offuscata  dalle  idee 
di  una  filosofia  sensuale),  qual  altra  misura  si  potrebbe  sta- 
bilire per  la  proporzione  delle  pene,  in  fuori  di  quella  del- 
Tinteresse  stesso?  Ossia  qual  altro  principio  potrebbe  rego- 
lare la  misura  delle  pene,  tranne  questo  di  cercare  che  la 
quantità  della  pena  costituisca  al  delinquente  un  danno  mag- 
giore deiriuteresse  che  egli  si  aspetta  dalla  consudiazione  del 
delitto?  E  tutto  ciò  concesso,  a  che  servirebbe  la  misura  del 
dolo?  anzi  a  che  si  riduce  il  dolo,  ammessa  la  teorica  che 
combattiamo  ?  A  nulla  affatto.  Imperocché  se  egli  è  il  vero 
che  la  natura  umana  non  ha  altra  ragione  della  sua  atti- 
vità che  Vamor  proprio  o  T  interesse:  se  la  legge  dell' in- 
teresse è  cosi  assorbente  ed  imperiosa  come  la  legge  detta 
gravità  e  assorbente  ed  imperiosa  per  i  corpi,  a  <)he  si  ri- 
durrà ella  la  libertà  morale  secondo  questa  dottrina?  A  nulla, 
a  niella  affatto.  Né  giovi  dire:  Tuomo  è  pure  un  essere  li- 
bero, poiché  egli  può  scegliere  tra  interessi  di  diverso  grado. 
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CoDciossiaehè  ammetteodo  che  V  uomo  sia  libero  di  sce- 
gliere tra  interessi  di  diverso  grado ,  si  viene  con  questo 
a  coDtradire  il  principio  stesso,  e  cioè  ogni  uomo  non  può 
agire  che  in  vista  d*un  proprio  vantaggio,  E  per  verjtà,  se 
Tuomo  pob  preferire  i-interesse  minore  al  maggiore,  esso 
non  è  determinato  ad  agire  dall' interesse ,  avvegnaché  il 
motivo  per  coi  esso  preferisce  l'interesse  minore  all'in- 
teresse maggiore,  no»  pub  risolversi  nell'interesse,  il  quale 
necessariamente  importa  il  contrarlo,  e  cioè  il  preferire  l'in- 
teresse maggiore  al  minore.  Vedesi  adunque  come  in  questo 
sistema  la  libertà  morale  si  riduca  ad  una  pretta  chimera. 
E  di  qui  procede  quella  proposizione  che  il  Romagnosi 
mantiene  con  ogni  suo  sforzo  nella  genesi  del  diritto  pe- 
nale; cioè  non  essere  il  dolo  suscettibile  di  gradi,  e  per- 
ciò esso  non  poter  essere  luisura  della  pena.  La  qual  sen- 
tenza come  sia  pugnante  col  senso  comune  degli  uomini,  è 
chiaro  ad  ognuno.  Diciaqao  or  dunque:  le  dottrine  da  noi 
esposto  intorno  alla  misura  del  merito  e  del  demerito  degli 
atti  umani  :  la  dottrina  da  noi  chiarita  intorno  alle  passioni 
considerale  in  quanto  diminuiscono  od  inabilitano  l'eser- 
cizio del  libero  arbitrio,  e  diminuiscono  in  pari  grado  o 
tolgono  la  colpabilità  degli  atti,  mentre  ella  è  d'accordo 
colla  coscienza  del  genere  umano  e  colla  tradizione  scien- 
tifica del  diritto ,  ella  è  in  opposizione  colle  dottrine  che 
abbiamo  testé  riferite.  A  dimostrare  maggiormente  la  verità 
dei  principii  da  cui  si  derivano  i  nostri  presenti  ragionamenti 
e  la  falsità  delle  teoriche  che  rifiutiamo,  or  noi  dobbiamo 
condurci  a  meditare  un  poco  piii  alto,  ossia  a  meditare  in- 
tomo a  quei  supremi  principii  di  filosofia,  t>ei  quali  si  con- 
tengono le  vere  ed  eterne  nozioni  del  diritto  e  del  dovere, 
della  colpa  e  della  pena,  del  merito  e  del  premio. 

L'uomo,  abbiamo  detto,  è  una  persona;  e  l'uomo  è  una 
persona  in  quanto  è  un  essere  libero.  Imperocché  una  per- 
sona egli  vuol  dir  un  essere,  il  quale  è  causa  intera  de'suoi 
atti.  La  quale  proposizione  si  converte  con  quest'altra, 
l'uomo  è  un  essere  libero.  Ora  l'avere  natura  di  essere  li-- 
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bero  esdade  il  poter  essere  necessariameiite  determinato 
da  qualunque  motito^  conciossiachb  la  libertà  importa  ap- 
punto it  determinarsi  da  sé;  ossia  la  libertà  della  Tolontà 
è  la  facoltà  ch^ella  ha  di  determinarsi  da  sé ,  sia  Gonfor- 
memente,  sia  disformemeote  alt'esigenKa  de'motivi,  i  qaali 
invitano,  ma  non  isforzano  la  volontà,  sintanto  che  ella  è 
Hbera.  Ma  Tnomo  il  quale  è  una  persona  (ed  è  una  per- 
sona sino  a  tanto  ehe  non  venga  iùabilitato  l'esercizio  del 
suo  libero  arbìtrio)  per  efb  che  è  cagione  intera  de^suoi  attr, 
l'uomo  non  è  causa  della  propria  esistenza*.  Or  non  essendo 
causa  della  propria  esistenza,  egli  si  sente  essenzialmeofe 
dipendente  dalla  causa  suprema  per  Ifi  quale  è  venato  e 
mantiensi  neiresistéuza.  EJ'uomo  conoscendosi  cosi  dipeo- 
dente  da  quella  causa  da  cui  dipendono  tutte  le  cose,  le 
quali  hanno  commesso  un'esistenza  contingente,  limitata  e 
mutevole,  sente  altresì  in  se  stesso  una  forza  che  lo  trae 
a  ricercare  la  sua  perfezione;  dalla  quale  egli  h  sempre 
molto  lontano.  Ora  a  questa  perfezione  aspirando,  egli  ri- 
conosce la  necessità  di  dover  conformare  la  propria  azione 
estema  ed  interna  a  certe  norme,  dalle  quali  deviando,  egir 
sempre  pih  si  discosta  da  quel  fine  a  cui  è  stato  dall'au- 
tore della  sua  esistenza  ordinato.  Vi  ha  dunque  ma  Dorma 
alla  quale  Tnomo  deve  conformare  la  sua  attività  f  e  qneita 
norma  è  anteriore  alla  sua  esistenza,  conciossiachè  secoado 
questa  norma  la  sua  esistenza  è  stata  istituita.  Ora  in  che 
consiste .  cotesta  norma?  Come  si  scopre  o  nianifesta  essa 
airnomo?  Questa  norma  non  è  altro  che  la  slessa  ragione 
eterna  ed  immutabile  delle  cose,  la  quale,  in  quanto  è  in- 
tuita dallo  spirito  umano  ,  viene  in  esso  ad  esprimersi 
in  quelle  verità  neceséarie,  universali  ed  immutabili  nelle 
quali  sta  il  fondamento  dì  tutte  le  sue  possibiU  conoscente; 
ossia  questa  ragione ,  in  quanto,  è  intuita  dall'  intelligen- 
za ,  costituisce ,  siccome  è  stato  detto  di  sopra ,  alla  me- 
desima il  mezzo  onde  pub  conoscere  tutto  ciò  che  eUa 
conosce  :  in  quanto  poi  essa  è  assunta  ooaoe  guida  alle  de- 
terminazioni del  libero  arbìtrio,  essa  è  la  norma  immuta^ 
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bile  di  tutte  le  azioni  che  da  quello  dipendono.  Questa 
norma  è  dunque  la  suprema  ragione  direttrice  dèi  mondo 
morale.  E  questa  norma,  siccome  redesì,  è  necessariamente 
anteriore  all'esistenza  di  tutte  le  cose,  e  di  tutti  gli  esseri 
morali,  tjnesta  ragione  o  norma  adunque,  essendo  anteripre 
all'esisteilza  dell'uomo  e  di  tutte  le  altre  cose,  ella  è  in  se 
stessa  etema,  immutabile  ed  universale,  ed  essendo  etema, 
immutabile  ed  universale,  ella  non  pub  insiedere  che  nell'Es- 
sere uno,  eterno  ed  infinito,  ossia  ella  non  può  èssere  che  in 
Dio.  Questa  nolrma  adunque,  in  quanto  viene  concepita  dagli 
esistenti  intelligenti  siccome  norma  immutabile  e  direttrice 
delle  loro  azioni  libere,  sì  esprime  in  essi  come  idea  del 
diritto,  preso  nella^sua  universalità;  ed  in  quanto  quest'idea 
medesima  si  applica  al  principio  determinativo  degli  aì;ti  li- 
beri, ossia  al  libero  arbitrio,  ella  si  determina  come  idea  del 
dovere,  o  come  idea  dell'obbligazione  che  lega  la  volontà  li- 
bera a  conformare  gli  atti  che  da  lei  procedono  all'idea  del 
diritto.  L'idea  del  dovere  o  dell'obbligazione  degli  esseri 
liberi  è  dunque  un'idea  immutabile  ed  universale  come  l'idea 
del  diritto;  anzi  queste  due  idee  sono  fra  dì  loro  essen- 
zialmente reciproche.  Determinata  in  cotai  guisa  la  natura 
dell'idea  del  diritto  e  del  dovere,  ora  egli  è  facile  d'inten- 
dere come  da  queste  due  idee  vengano'  a  rampollare  queste 
altre  idee ,  cioè  l'idea  della  colpa  e  del  suo  opposto.  E  di 
vero  che  cosa  è  la  colpa?  la  discordanza  dell'atto  libero  della 
volontà  dall'idea  del  diritto  ;  e  reciprocamente  ella  è  pure  la 
violazione  del  dovere,  ossia  dell'obbligazit>ne  morale,  la  quale 
sorge  dall'applicazione  dell'  idea  del  diritto  alla  volontà  li- 
bera. E  che  cosa  è  l'opposto  della  colpa?  Il  merito,  o  la  ret- 
titudine, ossìa  la  conformità  della  volontà  e  de'suoì  atti  liberi 
coH'idea  del  diritto.  Inoltre  all'idea  della  colpa  e  del  merito 
applicando  novamente  l'idea  del  diritto,  scaturiscono  neces* 
sanamente  queste  altre  due  idee,  cioè  l'idea  della  pena  e 
l'idea  del  premio  :  l'idea  della  pena  come  conseguenza  ne«^ 
cessarla  della  colpa;  e  l'idèa  del  ^premio  come  conseguenza 
necessaria  del  merito  o  della  rettitudine.  Pertanto  i  rapporti 
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logici  onde  sono  legate  tra  loro  per  necessaria  progressione 
queste  idee ,   cioè  l' idea  del  diritto,  1^  idea  del  doTere , 
l'idea  della  colpa,  Fidea   del  merito,  l'idea  della  pena,  e 
l'idea  del  premio  costituiscono  la  suprema  ragione  del  mondo 
o  in  altri  termini,  l'ordine  intrinseco  e^  eterno  della  giusti- 
zia; la  c(uale  compresa  dalla  mente  umana,  in  essa  si  esprime 
con  proposizioni  necessarie  ed  assolute^  nello  stesso  modo 
che  fanno  i  principii  della  matematica  pura.  E  come  questi 
si^  applicano  con  ogni  sicurezza  alle  scienze  fisiche,  delle 
quali  costituiscono  la  parte  formale,  cosi  quelli  statuiscono  il 
fondamento  immutabile  di  tutte  le  scienze  sociali  e  giuridiche. 
Ora  i  principii  di  quest'ordine  intrinseco  ed  eterno  della 
giustizia,  discendendo  dalla  loro  universalità  o  vuoi  idealità, 
e  venendo  applicati  alla  natura  degli  esseri  reali  o  sussistenti, 
ed  in  particolare  alle  persone  umane,  essi  vengono  ad  in- 
formare la  scienza  del  diritto  e  le  varie  parti  integranti  in 
che  ella  dividesi:  cioè,  1**  la  scienza  de'rapporti  morali  del- 
l'uomo con  Dio,  e  dei  rapporti  morali  ossia  de'diritti  e  dei 
doveri  che  gli  uomini,  secondo  gli  attribuiti  ingeniti  della 
loro  natura,  hanno  tra  loro  reciprocamente;  d'ogni  individuo 
verso  un  altro,  o  d'ogni  individuo  verso  il  genere  umano  e 
del  genere  umano  in  verso  d'ogni  individuo:  2^  la  scienza 
de'diritti  e  de' doveri  che  ogni  società,  secondo  la  speciale 
sua  natura,  ha  verso  i  membri  di  cui  essa  componesi,  e  dei 
diritti  e  de' doveri  d'ogni  membro  verso  di  essa,  non  che 
dei  diritti  e  dei  doveri  de'  membri  stessi  fra  loro,  in  quanto 
sono  parti  della  data  società;  3"*  la  scienza  de'diritti  e  dei 
doveri  reciproci  di  tutte  le  società  esistenti  o  possibili  tra 
loro,  e  di  ciascuna  verso  di  tutte,  e  di  tutte  verso  ciascuna. 
E  similmente  dai  diritti  e  dai  doveri  determinati  nelle  di- 
verse sfere  sopra  indicate  di  umane  relazioni,  si  derivano 
parallelamente  le  idee  delle  colpe  e  delle  pene,  de'meriti  e 
de'  premi,  rispetto  alle  azioni  tutte  che  si  distendono  entro 
le  sfere  medesime.  Ma  noi  abbiamo  detto,  il  diritto  essere 
uno,  eterno  ed  immutabile;  e  dall'idea  del  diritto,  applicata 
alle  persone,  derivare  le  idee  del  dovere,  del  merito,  della 
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colpa,  del  premio,  e  della  pena;  e  latte  queste  idee  e  le  re^ 
laziooi  che  fra  loro  le  legano,  necessariaineiite  costituire 
l'ordine  eterno  della  giustizia»  Or  come  dunque,  nello  stesso 
tempo  che  manteniamo  essere  uno,  eterno  ed  immutabile  il 
diritto,  riconosciamo  qui  sopra  tanti  generi  di  diritti  quante 
sono  le  sfere  delie  umane  azioni?  Spieghiamoci*  Nel  lingaag- 
gio  comune  dei  giuristi  si  chiama  diritto  la  potestà  di  agire 
secondo  un  intento  utile  e  con  corrispondente  dovere  in  altri 
di  essere  rispettato  neirazione.  Ora,  secondo  questa  defini- 
zione, il  diritto  non  è  altro  che  un'azione  che  Tuomo  pub 
fare,  e  non  già  un'azione  che  l'uomo  deve  fare.  E  ella  vera- 
mente colesta  l'idea  del  diritto?  Per  noi  il  diritto,  in  quanto 
si  riguarda  come  appartenenza  delle  persone,  non  è  il  diritto 
in  se  stesso,  ma  è  il  diritto,  nella  sua  applicazione  alle  per- 
sone, ossia  il  diritto  riguardato  come  appartenenza  delle 
persone;  non  è  altro  che  le  potestà  delle  persone  le  quali 
vengono  alle  persone  attribuite  in  virtù  dell'applicazione 
dell'eterna  ed  immutabile  idea  del  diritto  alle  loro  fiicoltà. 
Cosi  se  noi  domandiamo:  che  cosa  è  il  diritto  natqrale?  Che 
cosa  è  il  diritto  positivo?  In  che  si  differenziano  questi  due 
diritti?  Il  diritto,  abbiamo  detto,  è  in  se  stesso  uno  ed  im- 
mutabile. Ora  il  diritto  naturale  non  è  altro  che  l'atto  della 
natura  umana  o  la  facoltà  di  detto  atto,  in  quanto  è  conforme 
all'immutabile  idea  del  diritto  in  se  stesso  :  ed  il  diritto  pò- 
sitivo  è  Tatto  di  una  potestà  soci^e  od  è  la  stessa  potestà 
sociale,  in  quanto  è  conforme  all'idea  del  diritto.  Questi  due 
diritti  dunque  non  si  differenziano  tra  loro  che  per  la  materia 
diversa  alla  quale,  l'idea  del  diritto  in  sé  viene  applicata: 
poiché  il  diritto  naturale  nasce  dall'applicazione  dell'idea 
del  diritto  alle  &coltà  naturali  dell'uomo;  ed  il  diritto  po- 
sitivo dall'applicazione  della  medesima  idea  alle  facoltà  del- 
l'uomo considerato  come  socievole.  Noi  dunque  chiamiamo 
diritti  le  potestà  suddette  per  traslato  e  non  propriamente; 
o  le  chiamiamo  diritti,  in  quanto  le  consideriamo  siccome 
realizzazioni  svignate  della  stessa  idea  universale  del  diritto 
uno,  eterno  ed  immutabile.  11  diritto  dunque,  preso  in  se 
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Slesso,  noa  è  personale  come  h  personale  il  dovere*,  ma 
esso  è  personale  per  applicazione;  ed  in  quest'applicazione 
l'idea  del  diritto  in  se  si  sviluppa  in  tante  norme,  alle  quali 
corrispondono  parallelamente  tanti  doveri-,  ^  pe' quali  le 
persone  sono  obbligate  a  non  violarle  ^  e  ciò  non  per  rar 
gione  delle  persone  nelle  quali  il  diritto  viene  a  rappre- 
sentarsi ,  ma  per  vìrtii  del  diritto  in  se  stesso  eterno  ed 
immutabile.  Se  i  giuristi  avessero  posto  mente  a  questa 
vera  orìgine  de' diritti,  non  avrebbero  empito  i  loro  libri 
di  questioni ,  nelle  quali  non  hanno  mai  potuto  venire  a 
concordia  tra  loro.  Se  il  Droz  avesse  concepito  quest'ori- 
gine de' diritti,  non  avr^be  affermato  che  il  diritto  sup- 
pone il  dovere.  La  quale  proposizione  rovescia  le  naturali 
idee  deirordine  intrinseco  della  giustizia.  Ma  ciò  basti  a  di- 
chiarare il  vero  nostro  pensiero  intorno  a  quejsta  materia,  e 
seguitiamo  il  nostro  discorso.  Montesquieu  ha  scritto  che  le 
leggi  prese  nella  loro  maggiore  universalità  non  sono  altro 
che  i  rapporti  che  derivano  dalla  natura  delle  coae.  Questa 
definizione  è  falsa  :  imperocché  facendosi  derivare,  secondo 
questa  definizione,  la  legge  dalla  natura  delle  cose,  si  viene 
stranamente  a  rovesciare  la  legge-  della  nostra  mente  :  la 
quale  oppositamente  ci  costringe  a  concepire,  .avere  le  cose 
determinate  nature  e  determinati  ed  immutabili  rapporti  tra 
loro,  perciò  che  le  cose  sono  in  loro  stesse  ed  in  tra  di 
loro  si  attengono  secondo  un'eterna  ed  immutabile  ragione: 
la  quale  essendo  di  necessità  anteriore  all'esistenza  delle 
cose  stesse,  ella  non  può  derivare  da  esse  o  dalla  loro 
natura.  Lo  stesso  scrittore  in  altro  luogo  dice;  la  legge  è 
la  ragione  umana.  Questa  definizione  non  è  meno  falsa  della 
prima.  La  cagione  è  universale,  etema  ed  immutabile;  e 
perciò  ella  non.  può  essere  appartenenza  dell'uomo,  il  quale 
è  di  sua  natura  dependente,  finito^  e  mutevole.  L'uomo  è 
bensì  partecipe  in  qualche  grado  della  ragione;  ma  esso 
non  è  il  soggetto  da  cui  la  ragione  si  promani  :  $  come 
potrebbe  da  un  soggetto  dependeote,  temporaneo  e  mute- 
vole procedere. ciò  che  è  perse  stesso  eterno,  immutabile 
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ed  uai.¥6r8tle  ?  Gli  MriUort  d«IVetìi  nostra  distinguoiM)  ra* 
difialBieQie  il  ^iritlo  ed  il  do^en^,  io  qnaato  M  rifcnriscott» 
ai  rafftp^Hii  dell'aomo  eoa  EUo,  ed  ai  rapporti  ohe  bifluia 
^i  QomiDi  tra  loro  secondo  gli  attributi  della  loro  naUira, 
dal  diritto  e  dal  dovere,  in  quanto  deri?a»o  dalle  soeietà 
e  daUe  leggi  positive  delle  medestme.  Questa  disliliBioBe^ 
è  fallace  e  da  rigettarsi ,  se  eila  si  derivi  dall'aoiaietlere 
cke  i  due  rami  sopraoolati  di  dirilli  e  di  doveri  proeé^ 
dono  da  due  sorgienti  distinte.  Imperocobè^  coae  diceva 
il  nostro  Vico,  questo  è  certissimo:  uno  essere  il  diififttOf 
UDO  il  SUO  principio,  ed  uno  il  suo  fine  :  ossia  tutti  i  rami 
di  diritti  e  di  doveri  onninamente  derivano  da  un  solo  fonte^ 
cioè  dalla  ragione  eterna,  universale  ed  immutabile,  applica!» 
alle  persone  sussbtenti,  ed  alle  varie  azioni  che  procedono 
dalla  loro  natura,  e  dalle  varie  circostanze  in  cm  esse  sonori 
A  tal  che  ninna  società,  ninna  legge  positiva  di  essa  péb 
fare  aloman  cosa  buona  o  mala,  giusta  od  ingiusta  moral-- 
mente,  uè  può  obbligare,  se  non  per  la  virtii  dell'ordine 
eterno  ed  immutabile  delta  giustizrla.  I  massimi  filosoi  del^ 
i'ailticbtta,  come  Platone,  Aristotele  e  Cicerone;  la  filosofia 
che  giace  come  nascosta  deatro  i  volumi  delle  leggi  romane 
(monumento  immortale  della  sapienza  italiana)  *,  a.  AgostinOy 
s.  Tommaso  e  Vico  diedero  la  piìi  compita  dimostrazióne 
delle  verità  che  noi  rapidamente  qui  andiamo  toccando. 
Dopo  il  cinquecento  sino,  a  noi,  essendosi ,  fin  d'allora  ab^ 
bandonato  il  vero  principio  dell'umano  sapere,  il  Inagigior 
numero  degli  scrittori  che  diedro  opera  alle  scienze  del 
diritto,  fecero  a  gara  per  empire  il  mondo  di  errori  fu'- 
nestL  Una  turba  di  costoro,  per  basso  animo  servi,  volendo 
divinizaare  i  potenti  della  terra ^  andarona  predicando,  il 
diritto  ed  il  dovere  originarsi  dalla  loro  volontà  assoluta. 
Fra  questi  il  pui  insigne  è  Tommaso  Hobbes.  Altri  per 
l'opposto,  sdegnati  di  veder  conculcata,  per  simili  dottrine, 
la  Àgnità  deH'QOtto,  ed  il  genere  umetto  censidereto  come 
proprietà  di  alcuni  pochi ,  vennero  predicando,  la  volontà 
del  geaere  uflumo  o  dei  popoli  essere  l'origine  de' difilli 
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e  de' doveri.  Insigne  maestro  di  qnesla  dottrina  fu  l'elo- 
quente Giangiacomo.  Dottrine  egualmente  assurde!  Goocios- 
siacbè  stranamente  confondono  l'idea  di  una  misura  eterna 
ed  immutabile  coli' idea  di  cose  mensurabili,  mutevoli  e 
transitive,  siccome  sono  le  umane  volontà.  Gli  scrittori  a 
noi  pih  vicini  come  il  Beccaria,  il  Bentham,  ed  il  Roma- 
gnosi  ove  riposero  l'origine  dei  diritti  e  dei  doveri  umaoi? 
Noi  lo  abbiaino  veduto  per  le  cose  soprallegate;  essi  la 
riposero  negl'istinti  animali,  ossia  negl'istinti  della  facoltà 
senziente,  ossia ,  per  dirlo  colle  parole  di  s.  Paolo ,  nella 
legge  delle  membra ,  in  lege  peccati'  qtue  est  in  membris 
meis.  Se  non  che  tra  questi  il  Bentham  (in  questo  pagnaote 
pure  con  seco  stesso),  quantunque  proclami  la  legge  del 
piacere  essere  la  suprema  norma  de' diritti  e  de'doveri  io 
tutte  le  sfere  degli  umani  rapporti ,  pure ,  dimenticandosi 
della  suprema  autorità  da  esso  data  a  questa  legge  della 
natura  senziente  dell'uomo,  viene  spesso  a  consentire  colle 
dottrine  di  coloro  che  confusero  il  diritto  ed  il  dovere 
colla  volontà ,  il  che  è  quanto  dire  la  misura  colla  cosa 
misurata.  Imperocché  il  Bentham  dichiara  in  pih  looghi, 
non  esservi  né  giusto  uè  ingiunto,  né  dovere  né  colpa, 
anteriormente  alle  leggi  positive:  il  legislatore  crearci  de- 
litti-^ avvegnaché  un  atto  umano,  secondo  questo  scrittore, 
non  è  delitto  se  non  perché  il  legislatore  lo  ha  indicato 
come  tale.  E  cotesti  -  scrittori  si  dan  vanto  di  essere  i  so- 
stenitori della  dignità  umana,  e  de' diritti  inviolabili  del- 
l'uomo !  E  coteste  dottrine  prendono  per  guida  coloro  ai 
quali  scalda  il  cuore  il  santo  desiderio  di  vedere  realizzato 
sulla  terra  il  reguo  del  diritto?  Sia  lode  al  professore  Pel- 
legrino Rossi,  il  quale  avendo  rigettato  dalla  sua  mente  la 
filosofia  de'sensisti,  riconduceva  primo  a  tutti  (se  si  ec- 
cettuino i  filosofi  della  Germania)  la  fiaccola  della  vera  fi- 
losofia nella  scienza^  del  diritto,  pubblicando  fin  dal  1829 
il  suo  Trattato  del  diruto  penale  \  opera,  nella  quale  *secondo 
il  grave  giudizio  di  Mjttermayer,  il  Rossi  ha  sviluppato  il 
principio  della  giustizia  con  tanta  sagacità  ed  in  una  ma- 
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Diera  cotanto  degoa  e  completa^  che  non  ba  àvato  egaali 
8Ì00  ad  oggi.  Lode  al  professore  Gamugnaoi,  il  quale  per 
la  sua  Teoria  della  sicurezza' sociale  avendo  distinto  la  parte 
seositiva  dalla  parte  razionale  della  natura  umana,  si  è  di- 
langato  da' falsi  insegnamenti  degli  utilitari,  ed  avvicinato 
ai  dettoti  della  sapienza  de'maggiori:  e  lode  sia  all'abate 
Rosmini,  il  quale,  nel  disegno  enciclopedico  delle  sue  opere 
abbracciando  pure  la  scienza  dell'uomo  sociale  e  la  filo- 
sofia del  diritto,  va  procacciando  di  ristorare  tra  noi  tutto 
l'antico  senno.  E  per  quale  vìa  cotesti  scrittori,  ed  alcuni 
altri  de' quali  oggi  si  onora  l' Italia,  sono  entrati  a  restau- 
rare la  vera  scienza  del  diritto?  Certo,  prendendo  le  mosse 
dal  ristabilire  il  fondamento  della  filosofia  razionale,  e  dal 
bandire  i  falsi  dettami  di  quella  filosofia,  la  quale  non  vide 
nella  natura  umana  cèe  il  senso,  e  nel  senso  pretese  ri-^ 
solvere  l' intelletto,  la  volontà,  e  la  libertà.  Da  questa  dot- 
trina appunto  essendo  partiti  il  Beccaria,  il  Bentham,  ed 
il  RomagDOsi,  i  medes^imi  non  poterono  diseernere  il  di- 
ritto dal  fatto  ;  e  di  qui  tutti  gli  errori  che  colle  loro  opere 
propalarono.  E  come  una  filosofia,  la  quale  pone  a  ^uò  fon- 
damento che  non  si  debba  ammettere  nella  conoscenza 
legittima  dell'  uomo  altro  che  i  fatti  ;  e  la  quale  non  si 
avvede  che,  ammettendo  i  fatti,  si  viene  per  logica  ne- 
cessità ad  ammettere  un  facitore,  ed  una  ragione  anteriore 
all'esistenza  dei  fatti  ;  come  una  tale  filosofia,  diciamo,  po- 
trebbe cóndorre  all'idea  del  diritto  eterno  ed  immutabile, 
ed  alle  altre  idee  che  da  essa  procedono,  e  le  quali  tutte 
iosieme  costituiscono^  siccome  vedemmo,  la  ragione  im^ 
mutabile  del  mondo  morale  e  l'ordine  eterno  della  giu- 
stizia? Il  Romagnosi  parla  sovente  nelle  sue  opere  di  un 
ordine  di  ragione ,  il  quale  distingue  dM*ordine  di  puro 
/Sz^to.  Màrin  che  stabilisce  egli  cotesta  distinzione?  Egli  dice: 
neWordine  di  ragione  si  assume  come  norma  assoluta  la  per-- 
fèUa  conseguenza  da' mezzi'  col  fine  :  neWordine  di  fatto  per 
lo  contrario  si  abbraccia  tanto  la  convergenza  parziale^  quanto 
h  dUfergénza^  tanto  il  bene,  quanto  il  male,  tanto  il  giusto, 
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quanto  tingwiù.  fi  soggittoge  :  è  ben  vero  che  V(nrdme  di  ra- 
gione effMuato  è  anch^esso  di  faUo,  ma  un  fatto  regolare^  giù- 
siOj  uiUcy  perfeUo^  e  (juindi  un  fatto  cosdUtUo  con  caratteri 
così  proprii  che  non  può  easerù  confuso  con  un  aUro  (fuaba^ 
que^  Questa  è,  seoQodo  il  Romagnosì»  la  vera  idea  della  casti' 
tuMone  essenziale  di  ragione  deWunuma  società.  Che  duaqne? 
il  diritto  non  è  qai  assurdameNte  confttso  col  btto?  0  per  dir 
magliO)  o?e  si  trova  qui  l'idea  del  dicitto?  E maucaiido  Fidea 
del  diritto,  ove  sta  ella  foodata  quella  distinsioiie  che  pone 
lo  parole  il  Romagoosi  tra  rordine  di  ragione  ed  il  fiitto?  A 
qual  norma  riconoscerà  egli  il  fatto  regolare,  giusto  e  per- 
fetto» e  lo  distinguerà  dagli  altri  che  non  sono  tali,  uieatre 
egli  non  sa  escire  dalla  sfera  de'&tti!  Ma  di  questo  or  basti; 
ed  imprendasi  a  dedurre  dalle  sopra  esposte  dottrine  i  pria- 
cipii  del  diritto  penale,  ed  il  eriterio  olisuratare  della  colpa, 
del  delitto  e  della  pena. 

Tutti  gli  esistenti,  i  quali  sono  venuti  e  permangoie  nel- 
resistenza  secondo  Teterna  ed  ioimittalHle  ragione  e  per 
mèzso  del  potere  liberissimo  dellHEssere  eterno,  inloito  ed 

uno,  il  quale  è  altresì  Teteroo  continente  della  detta  ragiooe, 
si  possono  ridurre  a  tre  ordini,  ossia  a  tre  gradi  d'esistenza. 
Nel  primo  de'  quali  sono  compresi  tutti  quetti  esistaoti  i 
quali  non  hanno  la  coscienza  della  loro  esistenza ,  ed  i  qoali 
per  ciò  stesso,  nelle  relazioni  onde  reciprocamente  si  aUea* 
gono,  esiguo,  agiscono  e  patiscooo  necessariameate,  o 
senza  essere  a  ciò  determinati  da  loro .  stessL  Nel  terzo  or- 
dine, o  nel  terzo  grado  d'esistenza,  sono  tutti  queg^  eaiiteoti 
i  quali,  oppositamente  ai  primi,  per  una  partecipazione  del- 
l'eterna ragione,  conoscendo  la  loro  esistenza  ed  i  rapporti 
determinati  con  cui  ella  sì  attiene  àgli  altri  esistenti,  doq  cke 
la  dìpendenaa  di  tutti  datt'Essere  eterno ,  infinito  sd  nso^ 
hanno  altre^  la  libertà  di  determinarsi,,  in  agendo,  o  in  coa- 
formità  della  ragione  etema  secmido  la  quale  '  tutti  gli  esi- 
stenti  si  attengono  fra  loro  in  im.t«£t4>,  o  disformeansste 
alla  medesima^  Net  mezzo  a  questi  due  estremi  vi  ha  unaltro 
ordine  di  esistenti.  I  quali,  avendo  una  natura  mista,  eoo- 
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tengono  io  loro  riaoite  le  apparteoeMe  del  primo  e  deirnl*- 
lìmo  ordifie  di  esistenti.  Gli  esistenti  del  primo  gradò  chia-r 
niiamo  coscj  gli  esistenti  dell' al  timo  grado  diciamo  persone 
pure^  e  gli  esistenti  del  grado  mediò  ohiamiamo'e5Ùten/ì  misti^ 
a?Tegnachè  questi  nella  loro  naiara  complessa  sono  cosa  e 
per$ona.Otay  dappresso  a  ciò  che  abbiamo  sopraserillOy  vedesì 
comeruomo  appartenga  a  questo  grado  medio  di  esistenti; 
il  che  è  conforme  a  quella  che  dice  s.  Tommaso,  laddove 
scrive  :  anima  kumana  est  in  confinio  spnitualium  et  corpora- 
huM  creaturarum.  Et  ideo  eoncurrunt  in  ipsa  virtutes  utra^ 
rumque  creaturarum  (quaest  LXXYiiy  a.  i).  Or  Teterna  ragione 
onde  è  costituita  raniversalità  degli  esistènti  considerata 
rispetto  a  quel  grado  di  esistenti  che  si  dicono  cose^  ella  è 
rispetto  alle  medesime  la  legge,  immutabile  a  cui  elleno  sog- 
giacciono per  necessità  e  senza  coscienza.  E  questa  stessa 
ragione,  in  quanto  determina  l'esistenza  e  Tordine  dei  rap* 
porti  onde  le  cose  si  attengono  tra  Joro,  costituisce  qiielle 
leggi  onde  è  ordinata  il  mondo  fisico.  La  medesima  ragione 
poi,  considerata  in  rapporto  alle  persone  pure^  costituisce  la 
norma,  siccome  abbiamo  di  sopra  indicato,  del  loro  cono- 
scere e  della  loro  libertà,  conciossiaccbè  ella  è  alla  facoltà 
di  coooseere  meszo  onde  jella  conosce,  e  alla  Tolontà  è  mi- 
sarà  o  diritto  a  cui  ella  dee  conformare  le  sue  azioni.  Le 
persone  pertanto,  ossia  gli  esistenti  che  sono  dotati  della  fa- 
coltà di  conoscere  e  della  libertà  di  determinarsi  da  loro  ad 
agire ,  sortiscono  questa  sublime  destinazione,  cioè  elleno 
sono  istituite  dalla  sapienza  infinita  di  Dio  a  porsi,  come  esi^ 
stenti  attiyi,  da  loro  stessi,  scienlemente  e  liberamente,  nel- 
l'ordiuae  e  nella  perfezione  dell'uni  verso  da  Dio  voluto,  ed  a 
parteciparne:  oppositamente  alle  coae,  le  quali  per  necessità 
e  a  loro  insaputa  sono  costrette  a  disporvisi.  Gli  esistenti 
misti  poi,  siccome  Tnomo,  hanno  questa  medesima  destina- 
zione, in  quanto  hanno  in  loro  la  natura  di  persone;  ma  in 
quanto  hanno  la  natura  delle  cose  soggiaeiooo  alla  necessità 
come  gli  esistenti  che  diconsi  cose.  Or  noi  abbiamo  veduto 
<^me  applicando  Tidea  del  diritto  all'idea  delie  persoae, 
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nasca,  per  logica  necessità,  Tidea  dett'obbiigazione  o  del  dO' 
yere  che  hanno  le  persone  di  conformarsi  al  dettame  del  di- 
ritto: ed  abbiamo  altres)  veduto  come  dalle  idee  del  diritto 
e  del  dovere,  applicate  all'idea  di  atti  volontarii  che  si  con-' 
formano  al  diritto,  nascano  pnre  per  necessità  logica  le  idee 
del  merito  e  del. premio;  e  come,  per  opposto,  dalle  stesse 
idee  del  diritto  e  del  dovere,  applicate  all'idea  dì  atti  volon- 
tarli  che  si  disformano  dal  dettame  del  diritto,  nascano  pure 
necessariamente  queste  altre  due  idee  ^  l'idea  della  colpa  e 
Tidea  della  pena.  11  premio  e  la  pena  sono  dunque  conse- 
guenze necessarie  del  merito  e  della  colpa;  nello  stesso  modo 
che  il  merito  e  la  colpa  sono  conseguenze  necessarie  del  di- 
ritto e  del  dovere;  ed  il  diritto  ed  il  dovere  sono  conse* 
guenze  necessarie  della  ragione  eterna  -ed  immutabile  di  tatto 
ciò  che  è  possibile ,  applicata  alle  persone.  E  veramente  la 
ragione  eterna  ed  immutabile  delle  cose  tutte,  in  quanto  ella 
è  norma  alle  persone  le  quali  sono  determinate  a  cooperare 
con  libertà  all'ordine  ed  alla  perfezione  dell'universo,  come 
potrebbe  ella  conservare  l'ordine  stesso,  o  come  sarebbe  ella 
in  se  stessa  eterna  ed  immutabile,  se  non  avesse  disposto  il 
mezzo,  pel  quale,  le  persone  deviando  dalla  loro  norma, 
la  deviazione  stessa  venisse  corretta,  e  l'ordine  turbato  ri- 
stabilito? Questo  mezzo  dunque  è  la  pena.  L'idea  di  questo 
mezzo  dunque,  l'idea  della  pena  la  quale,  secondo  Fimmuta- 
bile  ragione,  è  necessaria  a  ristabilire  l'ordine  turbato  nel 
mondo  delle  persone^  applicata  alle  fier^one,  costituisce  l'idea 
della  responsabilità ,  ossia  della  punibilità  delle  loro  azioni 
disformantisi  dal  diritto.  Ora  rispetto  alle  persone  pur«,  que- 
sta responsabilità  è  esattamente  eguale  alla  loro  volontà:  la 
quale,  in  quest'ordine  di  esistenti,  è  sempre  eguale  alla  loro 
libertà  :  conciossiachè  la  libertà  *  ne'medesiini ,  essendo  per- 
sone pure,  non  può  degradarsi  per  nessuna  forza  straniera. 
Oppositamente  avviene  ^  nelle  persone  miste  ;  nelle  quali  la 
volontà  essendo  combattuta  e  deviata  dall'immutabile  diritto 
per  le  forze  che  sorgono  da  quella  loro  parte  onde  si  acco- 
munano con  gH  esistenti ,  i  quali  agiscono  per  necessità  ed 
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i  quali  dicoDsi  cose\  la  reapoDsabiliik  delle  loroaziotti,  al 
diritto  disformi ,  non  si  pab  proporzionare  che  col  grado  di 
libertà  che  si  rimane  snperstite  al  detto  combattimento.  La 
responsabilità  dunqae  dell'uomo  ond'esso,  in  agendo,  si  dif- 
forma  dal  diritto,  non  si  può  giustamente  misurare  dal  solo 
effetto  conseguente  a  queste  auoni,  ma  deyesi  misurare  da 
questo  effetto  e  dal  grado  insieme  della  libertà  morale  con 
cui  Tuomo  ba  operato.  E  questo  grado  di  libertà  è  in  ragione 
inversa  dell'operare  di  quelle  forze  della  sua  costituzione,  le 
quali  tendono  ad  inclinare  la  volontà  dalla  sua  legge.  Di  qui 
il  (divino  Aquinate  dice:  Peccatitm  essenlialiter  consistii  in 

actu  liberi' arbitrii,  quod  est  facuUas  voluntalis  et  ratàonis ,.. 

actm  autem  in  tantumi  est  peccaium,  in  qiumttim  est  volontà- 
rium  et  in  nobis  existens.  Esse  cojifem  aliquid  in  nobis  dicitur 
per  rationem  et  vobmfatem:  unde  quanto  ratio  et  voluntas  ex 
M  aliquid  agunt  non  ex  impulsu  passionisi  magis  est  vobm- 
tariym  et  in  nobis  existens  (qusst.  Lxxvii,  a.  vi).  E  d'onde 
è  che  all'espiazione  della  colpa  del  primo  uomo  non  poteva 
bastare  se  non  il  gran  sacrifiicio,  mentrecbè  per  le  colpe  dei 
suoi  discendenti  il  solo  pentimento  è  bastevole  ad  espiarle? 
E  d'onde  è  che  la  colpa  degli  angeli  nessun  sacrificio  po- 
trebbe mai  espiare?  Tutto  ciò  è  una  conseguenza  dell'ordine 
eterno  ed. immutabile  della  giustizia:  tutto  ciò  è  una  con- 
seguenza necessaria  dell'essere  la,  colpa,  secondo  lo  stesso 
ordine  eterno  della  giustizia,  proporzionale  alla  libertà  della 
volontà.  La  quale  libertà  era  purissima  negli  angeli:  in* 
terissima  nell'uomo  primitivo:  ed  è^  imperfetta,  contrastata 
e  labile  nello  stato  attuale  del  genere  umano.  E  perciò  il 
sopracitato  s.  Tommaso  soggiunge:  quanto  aUquis.  nudori 
tentatone  proslemitur ,  tanto  minus  peccat  (quttst.  cit.).  E 
s.  Agostino  nel  lib.  de  CUs^.  Dei^  1.  xiv,  e.  xii  dice  :  tanto  mar 
iore  injmtitia  violatum  est ,  quanto  fadliore  posset  observan^- 
tia  custodiri.  Inoltre  se  la  colpabilità,  la  responsabilità  e  la 
punibilità  degli  atti  umani  discordanti  dal  diritto  sonp  in 
ragione  composta  de'loro  effetti  e  del  grado  di  libertà  di 
eai  è  fornita  la  volontà  che  li  produce:  egli  è  ppre,  per 
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eoDsegaenia^  certMsimo  che,  ove  cessi  del  tolto  la  Kbefià, 
quivi  Paomo  opera  come  com  e  non  come  persona^  ossia 
opera  Beeessarìamente.  Ed  operando  di  questa  maniera,  in 
esso  ogni  colpabilitii,  ogni  responsabilità  ed  ogni  pimibi* 
lilà  vengono  meno  *.  avvegnaché  il  dovere  suppone  la  per- 
senoj  poiché  sema  la  persona  non  pnò  esservi  né  dovere 
né  obbligazione -,  a  tal  che  il  dovere  cominciando  dove  co- 
mincia la  persona^  esso  finisce  dove  cessa  la  persona^  o 
dove  alla  persona  subentra  la  co«is.E  dove  principia  la  per- 
sona? Dove  comincia  la  libertà:  e  dove  finisce  la  persona? 
dove  finisce  la  libertà  delia  volontà,  ossia  dove  principia 
l'inabilitazione  del  libero  arbitrio,  sta  che  ciò  derivi  da  fi* 
sica  passione,  sia  che  ciò  provenga  da  passione  morale, 
sia  per  Puna  o  per  Taltra  di  quelle  tre  forme  generali  di 
passione  che  abbiamo  di  sopra  determinate.  Questi  pria- 
cipii  che  qm  dichiariamo  intomo  alla  colpabilità  ed  alla 
punibilità  degli  atti  umani,  sono  essi  una  consegoensa  ne- 
cessarla  éeW  ordine  eterno  ed  immutabile  della  giustizia. 
Al  quale  ordine  non  solo  non  può  sottrarsi  nessuna  in- 
telligenza e  nessuna  volontà  finita,  ma  la  stessa  volontà  di 
Dio  non  pub  non  confDrmarsi  :  essendo  che  quest'ordine 
eterno  ed  immutabile  della  giustìzia,  in  ordine  di  proces* 
sione,  é  nella  natura  di  Dio  anteriore  alla  sua  volontà,  ed 
a  tal  che  la  divina  volontà ,  essendo  Dio  essenzialmente 
buono  ed  ottimo,  all'immiitabile  idea  del  detto  ordine  delh 
giustizia  non  pub  essere  mai  contraria ,  in  tutto  cib  che 
ella  ha  Catto  ed  in  tutto  cib  ohe  ella  pub  fare.  Di  qui  è 
che  alla  rigenerazione  dell'uomo,  degradato  per  la  colpa, 
fu  richiesto  il  sacrificio  deirUom-Dio.  Del  resto  questa  dot- 
trina che  qui  esponiamo  intorno  ai  gradi  delle  umane  colpe, 
ed  intomo  alle  vicende  ed  alle  degradazioni  deirumana  li- 
bertà per  l'influenza  delle  passioni,  ella  é  pienamente  con- 
forme agl'Insegnamenti  dell' Aquinate.  Il  quale  dichiara  pri- 
mieramente: non  cmms  aetio  hemmis  dieUur  humana,  sed 
tanium  actio  efm  vohmtaria  et  deUhertUa.  Ed  in  altra  parte 
Inaegna:  peceatum  quod  est  ex  passione  deket  dici  ex  òi- 
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firmUate causa  peccati  pròpria  est  ex  parie  animm  in 

qua  principalUer  est  pecoaium.  Potest  autem  did  infirmitas 
in  anima  ad  dmUUìidinem  infirmiiaUs  eorporis.  Bicitur  atUem 
corpus  htminis  esse  infirmum  quando  débHUàtur  vel  impè- 
ditttr  in  execuHone  propnee  operalionis  propter  alùfuam  in- 
ordinalionem  parHum  eorporis  ]  et  infirmitas  animce  dicitur 
quando  impeditur  emina  in  propria  operatkme  propter  inòr- 
dmationem  partium  ipsiui.  Sicut  autem  partes  eorporis  di- 
cuntur  esse  inordinatm ,  quando  non  sequuntur  ordinem  na^ 
turw^  ita  et  partes  animaf  dicuntur  esse  inordinatte  quando 
non  subduntur  ordini  rationis.  Ratio  enim  est  vis  regitiva 
partium  animai.  Sic  èrgo  quando  extra  ordinem,  rationis  vis 
concupiscièilis  Ofut  irascihiHs  aliquà  passione  afficitur^  et  per 
hoc  impedimentum  praestatur  modo  prcedicto  deUtce  Octioni 
homitiis^  dicitur  peccatum  esse  ex  infirmUate.  Unde  et  phih*- 
sophus  in  \^  ethicOy  comparai  incontinentem  paralyticOy  cuhis 
partes  moi^entur  in  contrarium  ejus  quod  ipse  disponit  (qnasst 
liXxvii,  urt  Iti).  Ed  altrove  soggianse:  Solum  actus  aliquis 
qui  de  genere  suo  est  malus,  totaliter  a  peccato  excusatur, 
quod  totiditer  involuntarius  redMtur:  unde  si  sit  talis  passio 
qucB  totaliter  invohmtarium  reddat  actum  séquentem,  totaUter 
a  peccalo  éxeusat,  aUoquin  non  totoKter  (qtt^t  cit;  ari.  vi). 
Ed  il  Vico,  nel  suo  libro  del  principio  unico  e  dell'unico  fine 
del  diritto  universale,  secondo  la  #pienza  delle  leg^fl  ro- 
mane,  dice:  al  perdono  fan  luogo  Terróre^  il  caso^  e  la  neces^ 
stia,  ònperocchb  colali  coèe  ad  infkKeità  debbonsi  attribuire. 
Ma  intorno  a  oib  le  cose  dette  sieno  bastevoli:  e  veniamo 
all'ordine  sociale,  considerandolo  in  rispetto  ai  sopra  esposti 
principii. 

Si  dirii  per  avventura  (siecome  hanno  detto  non  pochi  tra 
eoloro  che  nell'eia  ehe  corre  scrissero  intorbo  aHe  cose  pe* 
sali)  ohe  l'ordine  ddle  umane  società  non  pub  derivarsi  da 
questi  principii  dell'ordine  eterno  ed  immutabile  della  giu- 
stizia, né  ai  medesitti  subordinare,  e  soggiungeranno  altresì 
che  cotesti  principii  sono  bene  applicabili  al  mondo  morale, 
ma  non  al  mondo  poMieo,  il  quale  non  pub  esser  retto,  di- 
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cono  costoro,  se  noa  dal  priBcipio  deirutililè  o  da  quello 
dèlia  necessiti.  Per  noi,  o  Tana  o  Taltra  di  qoeste  dae  cose: 
o  la  {^ustizia  nelle  cose  uoiane  è,  come  disse  quel  greco  so- 
fista, una  somma  stoltezza;  o  la  giostizia  delle  cose  umane  ed 
in  tutte  le  sfere  degli  umani  consorzi,  non .  è  altro  che  Tappli- 
cazione  della  ragione  eterna  ed  immutabile  alle  cose  mede- 
sime ;  di  quella  ragione,  la  quale  Tuomo  non  ha  fatta,  ed  alla 
quale  Tuomo  come  persona  bisogna  che  soggiaccia.  Or, 
posti  cotesti  priocipii,  e  venendo  alle  umane  società  ed  a 
considerare  quegli  atti  che  in  esse  vengono  disegnati  sic- 
come delitti,  noi  fermamente  manteniamo: -Senza  colpa  oon 
vi  pub  essere  delitto^;  ma  non  ogni  colpa  è  delitto.  -  Imperoc- 
ché un  atto  colpevole  è  delitto,  in  quanto  esso  lede  Tordioe 
speciale  di  una  data  società,  ed  in  quanto  la  società  stessa  o 
chi  la  rappresenta  lo  ha,  per  legge  positiva,  tale  dichiarato. 
Tnttavoltu  il  diritto  che  ha  la  società,  o  chi  la  rappresenta, 
di  punire  il  delitto  non  si  deriva  dairutiliià  della  pena,  ma 
bensì  dall'ordine  eterno  della  giustizia,  applicato  alla  natura 
o  condizione  speciale  delia  data  società.  Ed  in  questo  senso 
si  può  dire  col  Bentham,  avere  la  morale  e  la  politica  il  me- 
desimo centro,  ma  non  la  medesima  periferia.  Se  non  che 
mentre  il  Bentham  ripone  questo  centro  comune  nel  princi- 
pio deirutilità,  noi  lo  riponiamo  neirordine  eterno  della  gio- 
stizia, conciossiachè  ipi  abbiamo  per  certissimo  cotesto, 
essere  utile  tutto  ciò  che  è  alla  giustizia  conforme ,  ma  non 
viceversa;  ed  a  tal  che,  sebbene  sia  vero  il-dire,  che  ogni  so- 
cietà deve  mirare  alFutilità  comune,  tuttavìa  Futilità  non 
contiene  in  se  stessa  Tultima  ragioneodell'ordf  ne  sociale,  ma 
sì  lo  contiene  Fordìne  etemo  della  giustizia;  il  quale  pro- 
nuncia, essere  dovere  di, chi  regge  la  società,  il  procacciare 
la  maggior  somma  possibile  d'utilità  comune.  Diciamo  per- 
tanto, Fordine  legale  di  un%  società  iiuàlanque,  ove  esso  non 
abbia  per  ultimo  suo  fondamento  Fordine  immutabile  deUa 
giustizia,  esso  viene  a  risolversi  o  in  un  nome  vano,  od  in  un 
sistema  di  forze  materiali,  per  il  quale  il  piìi  forte  opprime  i 
deboli.  Di  qui  ottimamente  dice  il  GudWort  :  in  quelle  leggiy 
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le  quali  si  dicono  positwe,  non  la  sola  volontà  del  legislatore 
obbliga  Fuomo^  ma  la  natura  stessa  del  bene  e  del  tnale^  del 
giusto  e  détC ingiusto.  La  qual  natura  il  citato  autore  dichiara 
eterna  ed  immutabile.  Questa  stessa  dottrina  mantiene  il 
Cousin  nel  suo  argomento  intorno  al  Gorgia  di  Platone,  a?e 
dice:  la  giustizia  come  virtù  sociale  è  la  prima  leggc^  e  V espia- 
zione del  delitto  è  la  seconda  legge  deW ordine  disile.  V espia- 
zione non  e  possibile  senza  la  pena^  e  la  sola  giustizia  può  es-- 
sere  il  fondamento  del  diritto  penale.  Fero  è  che  Futilità  è  uno 
degli  effetti  della  punizione;  ma  non  ne  è  la  giustificazione, 
avvegnaché  la  pena  non  può  dirsi  giusta  per  ciò  che  ella  è 
ulilCy  ma  ella  è  utile  perchè  ella  è  giusta.  Lo  Stato  applicando 
la  pena  viene  ad  adempiere  U  suo  doi^erc^  ed  il  legislatore  in- 
giungendo una  pena  alla  trasgressione  della  legge^  porge  al 
popolo  un  ai^uertitnento  salutare^  e  procaccia  un  bene  a  colui 
che  alla  pena  soggiace ,  riconciliandolo  con  se  stesso  e  colla 
sodetà:  e  con  tutto  ciò  insieme  viene  a  soddisfare  alPesi- 
geoza  dell'ordime  eterno  della  giustizia.  Similmente  il  duca 
di  Broglio  discorrendo  del  diritto  penale  e  dichiarandosi 
contro  il  principiò  deirutìlità ,  mostra  come  Vordhie  morale 
porti  in  se  essenziabnenie  la  necessità  di  una  compensazione^ 
e  relativamevUe  alla  coscienza  quella  di  una  espiazione.  Lo 
Siato  (egli  dice)  interviene  tra  Voffeso  ed  il  colpevole^  ed  eser- 
cita una  giustizia  imparziale.  Da  tutto  ciò  egli  dimostra  come 
nel  diritto  penale  delle  società  si  riuniscano  tre  uffici  di- 
stìnti, cioè  quello  della  difesa,  quello  deirespiazjone  (neHa 
quale  egli  comprende  tre  elementi,  cioè  il  pentimento  od 
il  rimorso,  il  publico  rimprovero,  ed  il  desiderio  di  riparare 
il  male),  ed  in  fine  il  diritto  deirintervenzione.  //  legislatore, 
soggiunge  il  Broglio,^  calcola  refficacia  delle  petie  tanto  sul 
sentimento  del  dos^ere,  quanto  stalla  forza  del  timore  che  viene 
per  la  minaccia  delle  ruedesime.  A  questi  principi i  sono  pure 
conformissime  le  profonde  dottrine  .di  Guizot.  Al  quale  nes- 
suna cosa  pare  necessaria  nel  mondo  politico  se  non. quello 
che  è  alla  giustizia  conforme,  e  si  oppone  risolutamente  alla 

Aniologia,  f^iU   IL  35 


546  INTORNO   ALLA   PASSIONE   FISICA 

sententa  di  coloro  secoodo  la  quale  si  vorrebbe  sostenere, 
che  tutto  ciò  che  lo  Stato  crede  dovere  prescrivere  o  prot* 
bire,  è  per  sé  giusto  ;  come  se  la  giustizia  legale  non  fosse 
subordinata  ad  una  giustizia  piii  alta,  la  quale  solamente  pub 
guidarci  con  sicurezza.  Sotto  di  una  tale  veduta,  giudica 
questo  grande  scrittore  che^  nella  giustizia  punitiva,  TeSetto 
inorale  della  pena  si  abbia  a  tenere  nel, massimo  conto;  e 
stabilisce  che  il  legislatore  debbe  in  ciò  proporsi  costante- 
mente lo  scopo  d'imprimere  e  di  fortificare  negli  animi  la 
convinzione  della  perversità  degli  atti  che  le  leggi  puniscono. 
Nel  suo  corso  della  storia  moderna  egli  mostra  la  benefica 
influenza  della  Chiesa  e  delle  pene  canoniche  sopra  la  dura 
legislazione  del  medio  evo^  e  nota  come  i  principii  della 
Chiesa  intorno  alle  pene,  penetrando  piii  o  meno  nello  spi- 
rito deMegislatori  secolari,  abbiano  recato  nelle  leggi  penali 
disposizioni  umane  e  ragionevoli  ;  e  queste  parole  dell'Àa- 
tore  meritano  di  essere  qui  riferite;  se  noi  studiamo  la  natura 
delle  pene  della  Chiesa^  le  penitenze  publichej  le  quaU  erano 
il  prindpal  modo  delle  sue  punizioni ,  è  facile  di  a\^edersi 
come  elleno  avessero  per  oggetto  di  eccitare  nelV animo  del  col- 
pevole il  pentimento ,  ed  in  {fucilo  degli  spettatori  il  terrore 
morale  delC esempio.  E  vi  ha  qui  un^ altra  idea  che  alle  altre 
due  si  unisce^  cioè  Videa  deW espiazione.  Io  non  so  se^  egli  sia 
possibile  di  separare  Videa  dell'espiazione  da  quella  della 
pena^  e  se  non  vi  abbia  in  ogni  pena^  indipendentemente  dal 
bisogno  diprovocare  il  pentimento  del  colpevole^e  di  distornare 
quelli  che  potrebbero  essere  tentati  di  divenirlo,  un  segreto  ed 
imperioso  bisogno  di  espiare  il  torto  commesso.  Aderisce  a 
questi  medesimi  principii  dlmmutabile  giustizia  il  nostro 
Carmignani,  laddove  dice  :  la  scienza  della  sicurezza  sodale 
per  applicare  le  sue  regole  alle  azioni  degli  uomini,  le  riceve 
dalle  mani  delle  scienze  assolutamente  morali:  ed  altrove  nella 
sua  Teoria  della  sicurezza  sociale,  mentre  al  delitto  dà  Tattri- 
buto  d^ imputabilità  politica,  aflerma  che  la  detta  imptUabilità 
politica  presuppone  VimputabilUà  morale:  ed  in  altro  luogo 
dice  :  non  è  dubbio  che  ponendo  suUa  bilancia  il  bene  che  Vof- 
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fesa  (il  delitto)  può  aiP offensore  arrecare^  ed  il  male  che  essa 
arreca  non  tanto  alia  società  quanto  in  uUimo  a  lui  medesimo^ 

questo  superi  quello. ma  perchè  calcolare  per  il  solo 

lato  deirutilità  quel  che  torna  il  medesimo  per  i  calcoli  della 
necessità  e  della  giustizia?  Rimproveri  egli  acremente  la  mas- 
sima di  quei  criminalisti  i  quali  erroneamente  affermano  che 
la  forza  morale  od  il  dolo  si  debbono  considerare  ne' delitti 
come  qualità  semplicemente  accessoria.  Concludiamo  dun- 
que :  il  porre  una  linea  di  separazione  tra  le  leggi  positive  e 
Tordine  eterno  della  giustizia,  egli  è  tagliare  l'albero  dalle 
sae  radici.  E  riconosciuto  che  Vordine  sociale  ha  per  suo 
supremo  fondamento  rordioe  suddetto  della  giustizia,  le  se* 
guenti  verità  rimangono  inconcusse^  Tanto  è  ildeliito  quanta 
è  la  colpa,  e  quanto  è  il  danno  recalo:  quanta  è  la  colpa  e 
quanto  è  il  danno  arrecato,  tanta  è  la  pena  di  che  deve  esser 
punito^ il  delitto.  Tanta  è  la  colpa,  quanta  è  la  libertà  morale 
0  il  libero  arbitrio  che  coi^corre  ad  effettuare  il  delitto. 
La  quantità  della  libertà  morale  è,  nella  presente  condizion 
dell'uomo,  in  ragione  inversa  della  quantità  della  passione, 
poiché,  siccome  dice  s.  Tommaso:  quanlp  aliquis  majori 
tentationeprosternitm\  Umto  minus  peccai  (quaest.  cit.,art.  vi). 
Finalmente,  dove  la  passione,  sia  fisica,  sia  morale,  giunga 
ad  inabilitare  Tesercizio  del  libero  arbitrio  per  qualunque 
delle  tre  forme  ;Che  abbiamo  dichiarate,  quivi  ogni  colpa- 
bilità ed  ogni  responsabilità  si  terminano.  Ora  se  tutti  questi 
priocipii  per  la  somma  delle  cose  che  siamo  venuti  ,fin  qui 
discorrendo,  sono  pienamente  dimostrati,  noi  abbiamo  pure 
concludentemente  dimostrata  la  verità  della  tesi  propostaci, 
cioè  che:  una  forte  passione  stimolata  da  punto  d!onore  e 
d'interesse  (senza  colpa  deWindividuo  nella  causUj  anzi  deri^ 
vaia  dà  ingiusta  ed  estranea  causa)  può  produrre  uno  stato  da 
togliere  la  libertà  nioraiCy  e  quindi  la  responsabilità  delle  azioni 
ch^  dalla  pctssione  procedono.  E  che?  potrebbero  elleno  le 
proposizioni  da  noi  dimostrate  non  avere  valore  appo  la 
ragione  giuridica?  forse  questa  ragione  giuridica  potrebbe 
essere  diversa  dalla  ragione  comune?  Se  la  forma  ed  i  li- 
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miti  di  questo  scritto  non  ci  vietassero  di  distenderci  troppo 
largamente,  a  noi  forse  non  mancherebbe  ricchezza  di  sap- 
pellettili  per  mostrare  come  i  principii  da  noi  enunciati 
siano  conformi  alle  dottrine  de' maggiori  sapienti  di  tutti 
{  tempi  e  di  tutti  i  luoghi.  Noi  potremmo  citare  molte  parli 
delle  romane  leggi,  specialmente  quelle  che  riguardano  la 
coazione  o  imnta  o  dimpetOy  nelle  quali  i  principii  sopra 
espressi  sono  accuratamente  esaminati  ed  apprezzati.  Ma 
ci  basti  il  citare:  Paul.  Dig.  lib.  4,  tit.  2,  S  ^9  Cels.  Dig. 
lib.  25,  tit.  2,  L.  22;  Ulp,  Dig,  Hb.  50,  tit.  17,  L.  116; 
Voet.  ad  Pand.  lib.  4,  tit.  2,  n.  1.  Potremmo  citare  il  Fi- 
langieri nel  lib.  Ili ,  part.  2 ,  cap.  36  e  38  ;  il  Reoazzi , 
lib.  1,  cap,  5,  §  4;  il  De  Simoni ,  il  Gremani  ed  il  Lam* 
predi,  i  quali  nelle  loro  dottrine  aderiscono  al  principio 
morale  ed  al  medesimo  vogliono  subordinato  il  priDcipio 
politico.  In  una  parola,  le  dottrine  da  noi  esposte  non  che 
dimostrate,  non  potrebbero  ricevere  obbiezioni  se  non  dai 
falsi  dettati  di  quelle  teoriche  che -abbiamo  di  sopra  ri- 
fiutate. Le  quali  peri>  dimostrandosi  false  per  tutte  le  cose 
soprascritte,  noi  siamo  con  ciò  venuti  a  rimuovere  le  ob- 
biezioni che  sull'appoggio  delle  medesime  ci  si  potevano 
mettere  contro.  Che  certa  cosa  elPè  che  la  proposta  tesi 
non  avrebbe  in  che  sostenersi,  ove  si  ammettessero  per 
vere  le  teoriche  penali  proclamate  dal  Beccaria,  dal  Ben- 
tham, dal  Romagnosi  e  da  tutti  coloro  i  quali,  avendo  dis- 
conosciuta la  vera  costituzione  dell'uomo,  o  non  avendo  in 
esso  ritrovato  che  la  parte  sensitiva,  non  potevano  innal- 
zarsi a  contemplare  l'ordine  eterno  ed  immutàbile  delia 
giustizia,  dal  quale  unicamente  ogni  vera  dottrina  sociale 
SI-  deriva.  E  veramente  a  che  scopo  si  dovrebbero  calco- 
lare i  gradi  del  dolo  ne'  delitti ,  se  la  ragione  del  punire 
viene  unicamente  dall'utilità,  siccome  i  sopradetti  scrittori 
sostengono?  se  l'utilità,  suprema  ragione,  secondo  costoro, 
dì  ogni  diritto,  di  ogni  dovere  e  di  ogni  giustizia,  può 
eziandio,  siccome  ha  scritto  il  Romagnosi  (con  orror  mi 
ricorda!),  autorizzare  la  società  ad  immolare  Tinnoceote?  Il 
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signor  dottor  GiroloiDO  Scari  nel  giornale  di  giurisprudenza 
che  si  pobj)lica  in  Vienna  esponendo  un  transunto  dèlia 
genesi  del  diriUo  penale^  dopo  aver  lodato  a  cielo  la  teorica 
romagnosiana  )  rimproveFa  alFautore  l'atroce  dettato  che 
abbiamo  or  riferito:  ma  egli^  lo  Scari,  non  si  avvede  che 
ammettendo  per  v«ro  il  principio  fondamentale  della  détta 
teorica,  ossìa  il  principio  deirinteresse ,  non  si  può  piìi 
evitare  quella  conseguenza;,  e  che  questa  conseguenza, 
essendo  respinta  dalla  coscienza  del  genere  umano  ^  ella 
rivela  la  falsità  del  principio  da  cui  rampolla.  Ma  qui 
abbiano  fine  queàte  nostre  investigazioni  intorno  alla  filo- 
sofia del  diritto  \  ed  affrettiamoci  ad  assolvere  il  nostro 
assunto,  dimostrando  il  modo  di  applicare  legittimamente 
ne'giudizii' penali  la  dottrina  da  noi  dimostrata  intorno  al- 
l' inabilitatone  del  libero  arbitrio ,  non  che  le  limitazioni 
a  cui  essa  soggiace  :  senza  di  che  non  si  saprebbe  preve- 
nire r  abuso  a  cui  la'  malvagità  e  la  simulazione  potreb- 
bero tii*arla< 

Per  tutte  le  cose  di  sopra  discorse  noi  stimiamo  d'avere 
determinati  gli  elementi  di  cui  essenzialmente  componesi 
il  delitto,  illustrata  la  vera  genesi  del.  diritto  peuale,  non 
che  stabilito  lo  scopo  vero  delle  pene  giuridiche  ed  il  prin-» 
cipìo  regolatore  delle  loro  proporzioni.  Inoltre,  noi  por- 
tiamo fiducia  di  avere,  per  le  medesime  cose  soprascritte, 
lucidamente  dimostrato  come  la  passione  fisica  e  la  pas- 
sione murale  possano  giungere,  perturbando  profondamente 
Tardine  de' fenomeni  della  facoltà  sensitiva,  ad  inabilitare 
Tesercizio  del  libero  arbitrio,  e  con  ciò  a  rimuovere  la 
colpa  dagli  atti  umani  (1),  e  con  essa  la  responsabilità  o 
punibilità  dei  medesimi.  E  noi  abbiamo  determipati  e  de- 
scritti i  tre  modi  o  forme  generali,  per  le  quali  la  passione 
fisica  e  la  passione  morale  giungono  ad  inabilitare  il  libero 
arbìtrio.  Ora  noi  riputiamo,  non  esserci   d'uopo  di  altre 


(1)  Noti  il  leUore  come  nel  nostro  ra<^ionainento  noi  prendiamo  la  pa^ 
rola  cotpa  n«l  senso  morale  e  non  nel  scuso  de'  legisti. 
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parole  per  persuadere  anehe  ì  piìi  scliiyi,  essere  ella  cosa 
indubitabile,  che  la  passione  fisica,  nelle  tre  forme  descritte, 
inabilita  Tesercìzio  del  libero  arbitrio,  e  che  la  passione 
morale  nella  prima  e  nella  seconda  delle  sue  forme  lo  ina- 
bilita similmente*  Conciossiachè,  oltre  all'essere  questa  ve- 
rità  dichiarala  dal  ragionamento  e  dall'autorità  de'maggiori 
filosofi  e  teologi  e  moralisti ,  ella  è  stabilita  in  principio 
nella  sapienza  delle  romane  leggi,  non  che  riconosciuta  nei 
codici  di  tutte  le  civili  nazioni.  Se  non  che ,  rispetto  alla 
terza  forma,  onde  abbiamo  dichiarato  togliersi  Tesercìzio 
del  libero  arbitrio  dalla  passione  morale,  noi  reggiamo  come 
ella  possa  ancora  incontrare  difficoltà  ed  obbiezioni,  non 
ostante^!  nostri  soprascritti  ragionamenti.  Dovendo  noi  dun- 
que qui  imprendere  a  determinare  il  modo  della  retta  ap- 
plicazione del' principio  da  nói  dimostrato,  ed  assegnarci 
limiti  che  il  medesimo  riceve  neirapplicazìone  stessa,  noi 
daremo  a  ciò  principio  col  metterci  innanzi  tutta  la  forza 
delle  dette  difficoltà  ed  obbiezioni  ;  imperocché  colla  trat- 
tazione di  questo  argomento  noi  slìmiamo  tutte  le  difficoltà 
ed  obbiezioni  pienamente  risolvere. 

Primieramente  si  dirà  :  se  noi  ammetteremo  per  legittimo 
motivo  di  escusazione  o  di  giustificazione  del  delitto  il  lento 
operare  di  una  passione  morale,  la  quale  giunge  a  sover- 
chiare la  forza  della  libertà  morale  onde  l'uomo  ha  il  dovere 
di  opporsi  alla  passione  e  di  combatterla,  l'amministrazione 
della  publica  giustizia  non  verrà  indotta  a  lasciare  impuniti 
molti  e  frequenti  delitti,  i  quali  venendo  consumati  molto 
tempo  dopo  la  provocazione,  rivelano  la  premeditazione,  e 
con  essa  la  malvagità  di  carattere  del  delinquente?  E  cotesta 
malvagità  dell'animo  non  è  ella  una  circostanza,  per  la  quale 
si  dee  aggravare  la  pena?  L'odio  lungamente  nutrito,  il  desi- 
derio di  feroce  vendetta  non  diventano  essi  in  aleuni  indivi- 
dui passioni  forti  e  predominanti?  E  queste  passioni  non 
giungono  esse  talvolta  ad  inabilitare  l'esercizio  della  libertà 
morale?  E  quando. cib  avvenga,  dovrà  la  ragione  giuridica 
assolvere  il  delitto  che  dall'odio  e  dal  desiderio  di  vendetta 


ED   ALLA  PASBtONfi   MORALE  551 

procede  ?  DOTrìi  ella  assolverlo  come  ntto  incolpabile  ^ 
per  la  forza  del  prineipio  dichiarato?  Sia  pure,  che  una 
passione  per  il  suo  lento  e  contiooo  operare  giunga  ad 
inabilitare  il  libero  arbìtrio:  ma  intanto  il  delinquente  non 
sarà  egli  meno  colpevole:  imperocché  esso  non  ha  com- 
battuto la  passione  ne^snoi  prìncipii,  non  Tha  respinta  con 
tutte  le  forze  che  erano  in  suo  potere,  e  se  egli  ne  è  stato 
da  ultimo  trascinato ,  tutta  sua  è  la  colpa.  Queste  osserva-- 
zioni  sono  in  loro  stesse  giustissime.  Tutta  voHa  queste  os^ 
servazioni  non  hanno  valore  da  infirìnare  la  verità  del  prin- 
cipio da  noi  dichiarato^  e  ciò  per  le  cose  che  seguitano, 
apparirà  manifesto. 

A  mostrare  la  retta  applicazione  del  principio  che  stabi- 
lisce, potersi  per  forza  di  passione  morale  inabilitare  Teser- 
cizio  del  libero  arbitrio,  e  per  ciò  stesso  rendersi  incolpabile 
il  delitto,  or  ci  fa  bisogno  il  gettare  rapidamente  uno  sguardo 
generale  intorno  a  quegli  atti  della  facoltà  senziente,  i  quali 
si  traducono  in  istinti,  od  in  inclinazioni  naturali  dell'animo 
umano.  Il  che  facendo,  ci  apparirà  come  la  somma  di  queste 
inclinazioni  venga  naturalmente  a  dividersi  in  due  classi  : 
nell'una  delle  quali  rientrano  tutte  quelle  inclinazioni  che  si 
chiamano  personali]  e  nell'altra  tutte  quelle  che  si  possono 
chiamare  sociali.  Il  carattere  generale  di  tutte  le  inclinazioni 
della  prima  classe  si  è  questo,  che  per  esse  noi  c'interes- 
siamo in  maniera  esclusiva  del  nostro  ben  essere  individuale 
e  della  nostra  conservazione,  indipendentemente  dall'inte- 
resse de'nostri  simili.  Per  contrario  il  carattere  generale  di 
tutte  qaeWe  inclinazioni  che  formano  la  seconda  classe ,  si  è 
un  movimento  di  naturale  ripugnanza  a  veder  soffrire  o  pe- 
rire gli  esseri  sensibili,  e  singolarmente  i  nostri  simili,  ed 
una  propensione  a  godere  del  benessere  de'  medesimi  ^  e 
d'onde  siamo  spinti  a  procacciarlo  noi  stessi.  Come  le  incli- 
nazioni della  prima  classe  si  traducano  in  moltiplici  e  sva- 
riate inclinazioni,  secondo  la  moltiplicità  e  la  varietà  degli 
oggetti  in  cui  le  si  terminano,  e  come  le  inclinazioni  della 
seconda  classe  si  specifichino  in  diversi  sentimenti  dell'animo 
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umana,  secondo  ebe  i  medesimi  hanno  per  termini  o  la  fa- 
mìglia, o  individui  particolari,  o  la  nazione,  o  il  genere  umano, 
noi  lo  abbiamo  mostrato  nella  dottrina  delle  malattie  mentali'^ 
alla  quale  rimettiamo  il  lettore:  essendoché  non  ci  è  possi- 
bile il  dimorarci  ora  lungamente  jntoriio  a  ciò.  Diciamo 
adunque:  «La  facokk  senziente,  in  quanto  si  esprime  in  que- 
ste due  classi  d'inclinazioni,  può  essere  in  due  opposte  rela- 
zioni colle  facoltà  superiori  dello  spirito  umano;  -e  vogliam 
dire ,  che  tutte  le  sopradette  inclinazioni  che  daHa  facoltà 
senziente  si  promanano,  possono  essere  o  conformi  al  det- 
tame del  diritto,  o  essere  a  qnesto  disformi.  Nel  primo  caso 
le  dette  inclinazioni  essendo  conformi  al  diritto,  la  volontìi 
la  -quale  ha  a  sua  norma  la  ragione  od  il  diritto,  siccome 
abbiamo  mostrato ,  non  può  e  non  deve  contrastare  alta 
forza  delle  medesime  ;  ma  deve  anzi  rispettarle  siccome 
forze  ordinate  alla  conservazione  ed  al  perfezionamento 
degl'individui  e  degli  umafii  consorzi.  Nel  secondo  caso, 
la  forza  delle  inclinazioni  avendo  una  tendenza  disforme 
dal  dettame  del  diritto,  l'uomo  ha  il  dovere  di  opporrcene 
medesime  la  forza  del  suo  libero  arbitrio,  e  con  esso  di 
combatterle  efficacemente,  non  solo  rispetto  agli  atti  esterni 
con  cut  possono  esprimersi,  ma  eziandio  in  loro  stesse  nelle 
interiorità  del  proprio  suggetto.  Di  qui  viene  la  distinzione 
delle  umane  inclinazioni  in  ordinate  e  in  disordinate.  Certo 
è  che  tutte  le  naturali  indrnazioni  della  natura  umana  con- 
siderate, diremo  cosi,  nella  loro  radice,  sono  legittime  ;  ma 
le  medesime  attuandosi  vengono  a  costituirsi  o  in  indi* 
nazioni  ordinate  od  in  inclinazioni  disordinate,  secondo  il 
grado  diverso  della  loro  forza.  E  verissimo  è  pure  che  l'uomo 
nel  suo  stato  attuale  reca  dal  nascere  un'attuazione  dis- 
ordinata delle  sue  inclinazioni.  Ora  vi  ha  un  grado  medio 
di  attuazione  di  queste  inclinazioni,  e  per  questo  grado 
medio  le  medesime  inclinazioni  si  fanno  conformi  al  det- 
tato,del  diritto,  ossia  si  fanno  suddite  alla  volontà'  diretta 
dalla  ragione.  E  vi  hanno,  per  contrario,  doe  gradi  di  at- 
tuazione delle  medesime,  tra  loro  opposti,  ed  i  quali  sono 
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come  gli  estremi  contrari  del  detto  grado  medio,  fer  questi 
dae  gradi  di  attuazione  le  ,  inclinazioni  si  discostano  dal 
detto  grado  medio  ^  e  si  -difformano  dal  dettame  del  di- 
rittOy  ossia  si  fanno  ribelli  alla  volontà  ed  alla  sua  immuta-' 
bile  norma.  Questa  dottrina  intorno  ai  gradi  delle  umane 
inclinazioni  è  la  dottrina  di  Aristotele.  Il  quale  ayendo  posto 
mente  a  questo  triplice  grado  deiratluazione  delle  dette 
inclinazioni  ed  avendole  considerate  in  quanto  diventano 
abituali  per  l'influenza  della  volontà  deliberata,  ha  dichia- 
rato costituirsi  dalle  medesime  tutti  gli  abiti  virtuosi  e  vi- 
ziosi deiranìmo  umano.  FrV  quali,  virtuosi  chiama  quelli 
che  esprimono  il  grado  medio  dell'attuazione,  e  viziosi  quelli 
che  esprimono  i.  gradi  che  sono  oppositamente  estremi  al 
grado  medio.  Per  questa  dottrina  Aristotele  nella  sua  etica, 
dietro  questo  principio,  ci  spiega  la  genesi  d^  tutti  i  vizii, 
e  di  tutte  le  umane  virlh;  conchiudendo, .  e$^ere  la  mediO' 
crità  in  ogni  cosa  lodevole,  e  gli  estremi  non  essere  ne  retti, 
né  lodei^olif  ma  degni  di  molto  biasimo:  essendoché,  a  ren- 
dere abituali  le  attuazioni  -  sopradette  delle  inelinazioni  na- 
turali, fa  d'uopo  il  concorso  della  volontà  deliberata.  Per 
questi  brevi  cenni  intorno  alle  qualità  delle  umane  incli- 
nazioni,  ora  ci  è  aperta  la  via  a  raggiungere  le  ragioni 
onde  potremo  denotare  la  retta  applicazione  del  principio 
da  noi  posto. intorno  airincolpabilità  degli  atti  umani,  de- 
terminati da  passione  morale  realizzante  Tinabilitazione  del 
libero  arbitrio,  non  che  a  rimuovere  le  obbiezioni  e  lo 
difficoltà  soprascritte. 

Diciamo  adunque  :  acciocché  V  inabilitazione  d^l  libero 
arbitrio  abbia  valore  da  rimuovere  la  colpabilità  di  un  atto 
delittuoso,  egli  è  essenzialmente  richiesto,  che  V  individuo 
non  sia  colpevole  nella  stessa  passione  morale,  da  cui  Tinar 
bilitazione  medesima  ha  proceduto. 

Ora,  perchè  Tuomo  non  sia  colpevole  nella  passione , 
onde  viene  ad  inabilitarsi  il  suo  libero  arbitrio,  è  richiesto, 
che  la  passione  abbia  per  suo  fondamente  un  abito  vir- 
tuoso dell'animo  umano,  ossia  unVinclìnazione  specifieantesi 
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con  quel  grado  di  aituaziobey  pel  qaale  ella  è  conforme  al 
dettame  del  diritto. 

Secondamente,  perchè  PinabiKtazione  del  libero  arUlrio 
abbia  legittimo  valore  da  scusare  il  delitto ,  fa  mestieri  al- 
tres),  elle  la  passione  morale,  la  quale  pone  rinabilttazione 
soprindioata,  abbia  avuto  origine  non  dalle  azioni,  o  dalla 
volontà  dell'individuo  che  ne  è  il  soggetto,  ma,  per  contra- 
rio, dalle  anioni  volontarie  di  altro  individuo,  o  di  altri  in- 
dividui. 

In  terzo  luogo  finalmente ,  perchè  la  detta  inabilitazione 
del  Ubero  arbitrio  abbia  legittimo  valore  da  scusare  il  de* 
litto,  non  solo  si  richiede,  che  la  passione  morale  sia  indi- 
pendeote  dalla  volontà  di  eolui  che  la  soffre  e  che  proceda 
dalle  azioni  volontarie  di  altro  individuo,  ma  fa  d'uopo  an- 
cora che  questo  individuo  stesso  non  sia  ^tato  a  ciò  deter- 
minato da  precedente  colpevole  condotta,  rispetto  ad  esso, 
dc^U'individuo  in  cui  la  passione  ^  stata  ingerita. 

Per  tutte  queste  circostanze  rinnite  la  passione  morale,  la 
quale,  inabilitando  l'esercizio  del  libero  arbitrio,  rende  incol- 
pabile il  delitto,  viene  a  costituire  quello  stato  dell'animo 
umano  che  nel  linguaggio  della  romana  giurisprudenza  viene 
chiamato  iginsto  dolore»  Ed  il  quale  le  stesse  leggi  romane 
bau  riguardato  siccome  eausa  da  spingere  l'uomo  ad  azioni 
co(^le  ;  le  quali  non  si  potrebbero  riguardare  siccome  colpe- 
voti,  senza  rovesciare  da  capo  a  fondò  tutti  i  piii  veri  prin- 
cipii  della  morale,  e  della  giuridica  filosofia.  Determinata  ia 
questo  modo,  e  per  tutte  le  eccezioni  notate,  la  retta  appli- 
cazione del  principio  che  abbiamo  illustrato,  ora  è  per  se 
manifesto  come  per  una  parte  si  dileguino  da  loro  stesse  '  le 
obbiezioni  e  le  difficoltà  che  qui  sopra  abbiamo  allegate 
contro  la  validità  pratica  del  principio  stesso;  e  per  un'altra 
si  fa  palese  come  la  verità  della  tesi  che  abbiamo  dimostrata 
si.  rimanga  inconcussa  anche  sotto  il  riguardo  delle  circo- 
scrizioni, secondo  le  quali  si  fa  legittima  l'applicazione  dello 
stesso  principio.  Imperocché  ne'termini  detta  tesi  si  denota 
appunto:  una  forte  passione  slimolata  da  punto  ài  onore,  e  di 
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interesse  {senza  colpa  deWindisnduo  nella  causa^  anzi  detwaia 
da  ingiusta  estranea  causa).  li  che  è  quanto  dire  una  pas- 
sione, la  quale  ha  il  suo  fondamento  nelle  ordinate  inclina-' 
zioni  dell'animo  umano,  come  è  Vonore,  iì  quate  non  è  altro 
che  il  desiderio  dì  essere  stimato  onesto  e  dabbene  dai  no- 
stri<  simili,  e  come  è  l'interesse,  il  quale  è  il  desiderio  di 
procedere  colla  propria  industria  ai  bisogni  ed  agli  onesti 
comodi  della  vita  e  per  sé  e  per  le  persone  ebe  ci  apparten- 
gono. Nello  stesso  tempo  dicendosi  che  la  detta  passione  b 
stata  cagionata  da  estranea  volontà  ed  ingiustamente,  e  senza 
colpa  delFindividuo  che  ne  è  il  soggetto,  si  viene  a  ricono- 
scere tutti  gli  estremi  della  legittima  applicabilità  del  princi- 
pio. E  veramente  il  punire  il  delitto  commesso  in  siffatto 
stato  dell'uomo  interiore,  ed  in  imezzo  a  tutti  gli  estremi  so- 
pranotati, come  sarebbe  egli  conforme  all'ordine  della  giu- 
stìzia? A  quale  scopo  sarebbe  ella  diretta  la  pena?  Forse  a 
quello  dell'esempio?  Ma  a  che  può  valere  un  esempio  in  chi 
manca  deiresercizio  della  libertà  morale?  Forse  per  eccitare 
il  pentimento?  E  come  l'uomo  potrebbe  pentirsi  di  un  atto, 
del  quale  il  principio  non  istà  nella  sua  libertà  morale? 
Forse  per  l'espiazione  ?  Ma  come  pub  aver  luogo  l'espia- 
zione, ove  non  ha  avuto  luogo  la  colpa?  Il  punire  il  delitto 
commesso  in  questo  stato  dell'animo  ed  in  mezzo  alle  cir- 
costanze predette,  non  potrebbe  essere  che  un  vero  delitto: 
delitto  tanto  più  spaventevole  e  pernicioso,  in  quanto  che, 
ripugnante  alla  coscienza  degli  uomini ,  ^trarrebbe  gli  animi 
a  concitamento  di  publica  esecrazione  contro  il  ministero 
punitivo  1 

Noi  abbiamo  di  sopra  additato  come  il  principio  da  noi 
dichiarato  intorno  all'escusazione  del  delitto  commesso  nel* 
l'inabilitazione  del  libero  arbitrio ,  determinata  da  passione 
morale,  sia  pienamente  conforme  alla  dottrina  di  s.  Tommaso. 
Ora  veggiamo  come  la  stessa  dottrina  del  santo  Dottore-  sia 
altresì  perfettamente  c(fncorde  alla  regola  pratica  dell'appli- 
cazione del  principio  medesimo.  Dice  pertanto  questa  dot- 
trina. Peccalum  essentialiter  ccnsistit  in  actu  liberi  arbitrii^ 
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qtiod  est  facuUasvoluntatis  ai  rationis:  passio  autem  est  nKHus 
appetitus  sensitiin^xippetitus  autem  sensitiinis  potest  se  habere 
ad  Uberum  arbitrium  et  antecedenter^  et  consequenter.  Aniece* 
denter  quidem  secundum  quod  passio  appeiittM  sensitiid  trahit 
vel  inclinat  rationem^  vel  vohmtatem  ut  supra  dictum  est.  Con- 
sequenter autem  secundum  quod  motus  superiorum  virium^  si 
sint  vehementes^  redundant  in  inferiores;  non  enim  potest  vo* 
luntas  intense  mos^ere  in  alxquid^  quin  excitetur  aUqua  passio 
in  appetitu  sensitiifo.  Si  igitur  acdpiatur  passio  secundum 
quod  prfBcedit  acium  peccati^  sic  necesse  est  quod  diminual 
peccatimi:  actus  enim  in  tantum  est  peccatuiniy  in  quantum  est 
voluntarium^  et  in  nobis  existens.  Esse  autem  aliquid  in  nobts 
dicUur  per  rationem^  et  vobmtaUm:  unde  qtumdo  ratio  ^  et  vo- 
luntas  ex  se  aHquid  agunt^  non  ex  impulsu  passionisi  magis  est 
vohmtarium^  et  in  nobis  existens;  et  secundum  hoc  passio  mi- 
nuit  peccatum  in  quantum  ndnuit  volontarium:  passio  autem 
consequens  non  diminuit  peccatum^  sed  magis  auget^  vel  potim 
est  signum  magnitudinis  ejus^  in  quantum  sciUcet  demonslrat 
intentionem  voluntaiis  ad  actum  peccati^  et  sic  verum  est  quod 
quanto  aliquis  majori  libidine  vel  concupiscentia  peccata  tanto 
magis  peccai  ^  (QuaesL  lxxvii,  art«  yi).  A  queste  regole  del- 
rapplìcazioDe  del  principio  è  pure  perfeitainente  consenta- 
nes^  la  sentenza  del  Vico  \  il  quale  dopo  aver  detto^  siccome 
di  sopra  abbiamo,  riferito,  cbe  al  perdono  fan  luogo  Ferrore, 
il  casOyCla  necessità^  le  quali  cose  deifonsi  ad  infelicità  attri- 
buire^ soggiunge:  tuttavia  la  prudenza  neppur  perdona  a 
quelli  che  peccano  per  errore^  per  easOy  per  necessità^  quando 
essi,  spontaneamente  caddero  in  errore  y  e  lasciaronsi  re- 
golare dal  QasOy  o  a  cottd  necessità, per  loro  volontà  siridus- 
sero„..é*.  E  certo  neppur  perdona  a  coloro  i  quali  per  abUo 
contratto  da  lunga  serie  di  scelleratezze^  cosi  contaminarono 
in  loro  gii  umani  costumi^  che  per  essi  è  quasi  una  neccssilii  il 
delinquere. 

E  qui  facciamo  termine  a  questo  ragionamento,  riferendo 
quella  sentenza  .delle  romane  leggi  nella  brevissima  e  pro- 
fonda locuzione  della  quale  tutto  quello  che  abbiamo  qui 
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sopra  discorso  si  riassume:  Ignoscendum  eiy  qui  provoctUtLs 
mahdt  ulcisei. 

Eccovi,  signore  avvocato,  tutte  le  cose  che  io  sono  ve- 
nato meditaodo  intorno  alia  tesi  che  mi  avete  recata  in^ 
nanzi  colla  vostra  pregiata  lettera  del  29  marzo.  Accetta- 
tele volentieri,  e  perdonate  alIMnsufficienza  mia.  Intanto  sono 
cou  vero  rispetto. 


Fòstro  serico  ed  amico  affezionaUssimo 
Dr,  Benedetto  Monti 


PROGETTO  D'UN  SISTEMA  MONETARIO 

UNIFORME  PER  TUTTI  GLI  STATI  D'ITALIA 


Non  v'ha  ài  mondo  peggior  gema  di  quella  ehe  volgarmente 
va  della  de^ pessimisti:  per  costoro  latte  le  cose  umane  non 
sono  altro  che  un  ammasso  di  malvagità  o  di  balordaggini, 
dlllusìoni  o  di  canzonatare.  Pure,  per  quanto  individui  sif- 
fatti sieno  avversi  al  bene  deirunianità ,  se  fosser  pochi  e 
speciGcati  i  quali  in  buonafede  professassero  tali  sentimenti, 
in  grazia  della  loro  singolarità  e  lealtà,  sarebber  degni  di  am- 
mirazione; ma,  moltiplicati  come  sono  ed  animati  da'  più  vili 
interessi  personali;  non  meritan  altro  che  sprezzo  o  com- 
passione. 

Si  è  tra  costoro  che  abbiamo  veduto  di  molti  bandir  la 
croce  addosso  a'  nostri  Congressi  scientifici  è  adoperare  le 
piti  ribalde  pratiche  per  toglier  loro  ogn'importanza  o  colle 
armi  dello  scherno  o  con  quelle  del  dispetto.  Fortunatatnenle 
noi  non  siamo  di  coloro  che  per  iscorger  tutto  tinto  in  roseo 
passan  per  fanciulli  sociali  ;  ma,  se  è  puerile  l'apprestare  a 
quelle  riunioni  un  valore  al  di  sopra  dell'effettivo,  è  troppo 
iniquo  il  volertiele  spogliare  interamente. 

Non  è  nostro  scopo  di  far  qui  l'apologia  de'  Congressi 
scientifici;  andrebbe  troppo  a  lungo  il  nostro  discorso  se 
fosse  indirizzato  a  questa  meta.  Dovendo  intrattenerci  su  di 
un  soggetto  trattato  nel  Congresso  di  Genova,  abbiam  votolo 
antivenire  colle  precedenti  espressioni  ogni  sarcasmo  che 
potesse  essere  lanciato  sul  primo ,  appunto  perchè  trattato 
nel  secondo.  A  tal  uopo  dichiariamo  innanzi  tempo  che  allor- 
quando proponesi  in  quelle  congreghe  un  progetto  qualunque, 
acciocché  riceva  un'attuazione  civile  la  quale  non  dipende 
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panto  da  esse,  ciò  ooq  fasst  mica  perchè  credesi  che  queste 
possano  eseguir  tanto,  ma  perchè,  sforniti  come  siamo  in 
Italia  di  un'istituzione  centrale  e  comune  per  mezzo  di  cui 
possasi  in  regolar  guisa  manifestare  il  voto  nazionale  intorno 
agl'immegliamenti  di  che  sarebber  suscettive  le  nostre  con- 
dizioni economico-politichiB,  le  medesime  ci  apprestan  Toc* 
castone  piìi  &vorevole  per  provocar  su  progetti  di  tal  fatla 
una  discussione  generate  tra  i  principali  scienziati  della  Peni* 
sola*  Questa  discussione  produce  che  Targomento  dibattuto 
non  solo  ottenga  la  piìi  ampia  e  solenne  pnblicità,  ma  venga 
accompagnato  da'  voti  opportuni  per  esser  mandato  ad  ef- 
fetto.— 

Ma  che  ^iova  far  voti,  risponderassi  àa* pessinUsU,  se  le 
parole  rimangon  sempre  parole?  «^ — 

Questa  obbiezione  è  troppo  efimera  per  dannare  al  ridi- 
colo una  palestra  intellettuale,  che,  senza  pretender  punto  di 
condurre  immediatamenfe  a'  falti,  non  ha  in  mente  di  far  altro 
che  di  preparare  utili  idee  per  coloro  che  posson  metterle 
ad  esecuzione  o  per  quando  potrà  venirne  il  destro.  Chi  non 
sa  che  il  regno  delle  idee  è.anteriore  a  quello  de'  fatti?* — Se 
in  Francia  sotto  il  regno  di  Luigi  XV  non  si  fosse  pensato  e 
scritto  tanto,  i  rivolgimenti  successivi  forse  non  sarebbero 
avvenuti. 

Determinata  in  questa  foggia  la  missione  delle  nostre  scien* 
tifiche  riunioni,  è  loro  sacro  debito  di  accennare  a  coloro  che 
ci  governano  i  modi  piìi  acconci  al  cmì  progredimento  della 
Penisola.  E  siccome  pel  nostro  paese  prima  e  suprema  con- 
dizione di  ogni  bene  si  è  l'assimilamento  economico-sociale 
delie  varie  parti  in  cui  va  divìso,  così  non  v'ha  argomenti  ad 
esso  pili  interessanti  quanto  quelli  che  conferiscono  a  scopo 
siffatto.  Epperà  crediamo  che  il  progetto  da  noi  fatto  nel 
Congresso  di  Genova  e  che  ora  qui  piii  partitainente  ci  fac- 
ciamo a  svolgere,  sia  uo  di  quelli  che  viepiii  intendono  ad 
avviar  questa  terra. v^so  il  fine  predesignato. 

Con  somma  avvedutezza  proponeasi  nel  Congresso  di  Mi- 
lano di  trovar  modo  come  ridurre  in  Italia  ad  uniformità  i 
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sistemi  di  pesi  e  misure,  e  nel  Congresso  di  Napoli  dectde^ 
vasi  qual  sarebbe  il  sistema  metrico  che  adottar  dovrebbero 
tatti  gli  Stati  della  Penisola.  Le  ragioni  che  dettavan  tal 
proposta  son  troppo  chiare;  non  sono  infatti  evidentissimi 
gì'  inceppamenti  che  soffre  il  commercio  peninsulare  per  la 
diversità  de' nostri  metrici  sistefaii?  Pur ,  per  quanto  sien 
grandi  inceppamenti  siffatti,  di  gran  innga  maggiori  son 
quelli  che  gli  arreca  la  diversità  de'  nostri  sistemi  monetari. 
Fin  da  tre  secoli  indietro  un  nostro  concittadino,  lo  Scaruffi 
da  Reggio,  rav\isando  ì  mali  che  provenivano  al  commercio 
da  tal  diversità,  concepiva  l'ardito  e  gigantesco  disegno  di 
una  zecca  universale -y  or  se  questi  mali  eran  tra  popoli  diversi 
COSI  sensibili  itn  secoli  indietro  da  afUrafe  i  reclami  della 
scienza,  quali  non  debbono  essere  oggidì  tra  le  varie  parti  in 
cui  è  diviso  un  popolo  medesimo,  oggidì  che  il.  commercio 
ha  ricevuto  sì  ampio  sviluppamento?  —  Senza,  adunque,  farci 
a  descriverli,  diciam  solo  che  se  il  colossal  concetto  dello 
Scarnili  non  era  e  non  è  ancora  effettuabile  in  tutta  la  sua 
estensione,  è  effettuabilissimo  per  le  varie  parti  del  nostro 
paese.  , 

Per  eseguir  questo  progetto,  come  bene  intendesi,  v'è  bi- 
sogno dell'opera  de'  nostri  Governi^  opperò  vogliam  mostrare 
brevemente  come,  senza  leder  per  nulla  i  loro  privilegi,  po- 
trebber  essi  dar  mano  a  questa  importante  riforma.  Dappoiché 
non  dovrebber  far  altro  che  d'accordo  batter  due  monete, 
Tana  d'argento  e  l'altra  d'oro,  rispettivamente  dello  stesso 
peso,  titolo,  forma,  denominazione  e  spese  addizionali  di 
fattura,  ma  d'impronte  tutte  proprie,  ossia  d' impronte  con- 
tenenti le  effigie  e  le  armi  de' propri  sovrani.  — 

Ed  ecco  in  qual  guisa  brameremmo  che  ciascuna  fosse 
battuta. 

Per  la  mojìeta  uniforme  di  argento  dovrebbe  scegliersi  la 
massima  di  quelle  di  questa  specie,  perchè  si  è  quella  ap- 
I)unto  di  cui  si  tien  conto  nel  commercio  internazionale.  Le 
maggiori  monete  che  fabbricansi  oggidì  di  tal  metallo  nei 
principali  Stali  italiani  sono:  \o  scudo  nello  Stato  Poutificio  ^ 
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la  piastra  nel  Regoo  deHe  Due  Sicilie  ;  il  franceseóne  in  To* 
scana;  lo  scudo  di  sei  lire  austriache  nei  Regno  Lombardo- 
Veneto  ;  le  cinque  lire  piemontesi  negli  Stati  Sardi.  Queste 
monete,  quantunque  pel  valor  condente  sieao  molto  vicine  le 
une  alle  altre ,  pure  per  le  loro  pieciole  differenze  di  peso  e 
di  titolo  non  posson  le  une  eolle  altre  seambiarsi  a  paro  (1); 
Infatti,  pigliando  per  base  la  monetazione  romana^  lo  scudo 
pontificio  equivale  a  100  baiocchi,  la  piastra  napoUtana  a  94, 
il  fraocescone  fiorentino  a  102  1;2,  lo  scudo  milanese  a  95^ 
le  cinque- lire  piemontesi  a  92.  Intanto,  se  per  tali  differenze 
non  v'ha  presso  di  noi  una  moneta  d'argento  che  eq^iivalga 
ad  un'altra  (2),  le  cinque  lire  piemontesi  scambiansi  a  paro 
co'  cinque  franchi  francesi,  appunto  perchè  sono  dello  stesso 
peso  e  dello  stesso  titolo,  ossia  dello  stesso  valore.  Or,  a  far 
disparire  tutte  le  differenze  sopraccennate,  dovrebbe  co- 
niarsi da  tutti  gii  Stati  italiani  una  poneta  d'argento  del 
peso  di  un'oncia  (acini  600),  dei  titolo  di  sette  ottavi  di  fino 
(875  millesiim;,  del  valore  addizionale  per  fattura  di  4  ba- 
iocchi, della  medesima  denominazione ,  e  detta  medesima 
forma  in  quanto  alle  dimensioni;  pel  conio  poi^  ciascuno 
Stato  le  appresterebbe  il  proprio* 

Nelle  monete  d^oro  la  varietà  di  peso  e  di  titolo  presso  di 
noi  è  senza  alcun  paragone  maggiore  di  quella  delle  monéte 
d'argento;  basti  il  dire  che  non  solo  non  abbiamo  una  mo- 
ri) ir  peso  ed  ìMitolo  di  queste  monete,  secondo  i  saggi  fattine  Della 
zecca  di  Napoli,  sono  i  seguenti: 

Monete  Peso  Titolo 

Scado  romano  .    .  .    «cini  59S       0,917  di  fino 

Piastra  napolitana.    .    .    .       •—    €00       e,S33      — 
Ffancescone  fiorentino .    ,       —    617        0,917      — 
Scodo  austriaco  di  sei  lire        *-    583        6,900      — 
Cinque  lire  piemonlesi.     .       —    561        0,900      — 
(9)  A  dire  il  vero,  il  sistema  monetario  del  Ducalo  di  Parma  è  perfet- 
tamente uniforme  a  quello  degli  Stati  Sardi;  le  cinque  lire  d'argento  ed  i 
ffezzi  da  U.  30  d'oro,  che  coniansi  nel  primo,  sono  dello  stesso  peso  e  titolo, 
e  per  conseguenza  dello  stesso  valore  di  quelli  de'  secondi.  Intanto,  percliè 
trattasi  d'uno  Stalo  così  picciolo,  non  ne  abbiam  tenuto  conto. 

Antologia,  Voi,  It,  36 
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lieta  che  equii^alga  ad  un'altra,  ma  bensì  alcuna  cbe  in  certa 
guisa  ad  un'altra  si  aYvicini.  Lungi,  per  conseguenza,  dì  far 
renumerazione  delle  monete  di  questa  specie,  osserviamo 
che  in  tanta  varietà,  una  moneta  forestiera,  imitata  soltanto 
da  due  Stati  d'Italia,  corre  generalmente  pel  nostro  paese 
come  pei  resto  del  mondo  incivilito.  Si  è  questa  il  pezzo  da 
U.  20  che  oggidì  battesi  negli  Stati  Sardi  e  nel  Ducato  di 
Parma.  Come  ognun  sa,  il  napoleone  equivale  a  venti  franchi, 
ossia  è  il  quadruplo  della  moneta  d'argento  da  cinque  fran- 
chi, e  uel  peso  di  146  acini  contiene  S68  millesimi  di  fino. 
Or  noi  brameremipo  che  essendosi  trovata  cosi  comoda  nel- 
l'uso la  moneta  in  discorso,  si  coniasse  da  tutti  gli  Stati  ita- 
liani una  moneta  d'oro  che  fosse  il  quadruplo  di  quella  d'ar- 
gento che  qui  innanzi  abbiamo  proposta,  e  che  fosse  la 
minima  di  tutte  quelle  della  sua  specie.  Una  tal  moneta  a 
nostro  avviso  dovrebbe  essere  del  peso  di  sette  trappesi 
(acini  140)(«),  del  titolo  di  14/15  di  fino  (954  millesimi)  e 
del  valore  addizionale  per  fattura  di  8  baiocchi  romani.  Per 
denominazione,  forma  e  conio  dovrebbe  praticarsi  lo  stesso 
di  quel  che  abbiam  detto  per  la  moneta  antecedente. 

I  valori  delle  due  monete  sopradesignate  sono  stati  da  noi 


(*)  L'Autore  napoletano  parla  e  caleola  in  misure  napoletane.  Per  ben 
far  intendere  i  suoi  calcoli  tuoIsì  aTrertire  che  30  trappesi  formano  un'on- 
cia ,  e  che  ogni  trappeso  è  formalo  di  30  acini:  IS  oncia  formano  una 
libbra,  la  quale  vale  chilogrammi  0,33076i»  E  qui  ne  sia  lecito  soggiun- 
gere, che  n(ienl]«9  VAtUologia  ha  creduto  di  dover  dar  luogo  a  questa  me- 
moria per  l' importanza  del  suo  tema ,  non  però  crede  dì  doversi  fare 
solidaria  in  tutto  colle  opinioni  dell'autore.  È  per  accennare  una  e  la 
principale  delle  opinioni  da  cui  crede  l'Antologia  di  dover  dissentire,  di- 
remo :  perchè  mai  l'autore,  il  cui  intendimento  fu  quello  di^  promuovere 
in  Italia  l'uniformità  anche  della  moneta,  perchè,  diciamo,  non  propose  a 
tipo  quella  che ,  unica  fra  tutte  le  presenti  monete  italiane,  ha  già  la  de- 
nominazione dHudianOy  e  che  è  nello  stesso  tempo  la  più  diffusa  in  Eu- 
ropa e  la  pili  focilmente  e  generalmente  ragguagliata*  in  Italia  con  tutle 
le  altre  monete  particolari  delle  provincie  e  città  italiane?  L'autore 
avrebbe  ben  potuto  in  questa  quìstione  antepórre  di  farsi  Italiano  al 
rimanersi  Napoletano. 

Il  DiaETTOBE. 
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compulati  nella  seguente  maniera.  —  L'argento  di  coppella 
pagasi  a  baiocchi  108  Foncia;  togliendo  perciò  un  ottano  da 
questo  peso  per  sopperirlo  con  altrettanto  di  lega,  i  sette 
ottavi  rimanenti  Valgono  baiocchi  96,  i  quali,  uniti  a'4  addi* 
zionali  di  fattura,  danno  una  moneta  di  baiocchi  100,  equi- 
valenti a  125  grana  napolitane,  a  78  crazie  fiorentine,  a  625 
centesimi  milanesi,  a  532  centesimi  piemontesi  —  Il  prezzo 
dell'oro  però  si  è  di  baiocchi  60  a  trappeso;  per  modo  che 
diminuito  questo  peso  di  un  quindicesinio  per  soggiungerlo 
di  lega,  riesce  del  valore  di  baiocchi  56,  i  quali,  iboltiplicatt 
per  sette  ed  accoppiati  ad  altri  otto  per  ispese  di  fabbrica* 
zione,  producono  una  moneta  di  baiocchi  400,  equivalenti  a 
500  grana  nap.,  a  312  crazie  fior.,  a  2500  centesimi  milan., 
a  2128  centesimi  pieni. 

Le  alterazioni  che  queste  due  monete  arrecherebbero  ai 
nostri  attuali  sistemi  monetari,  non  sarebbero  certamente 
molto  gravi.  Dappoiché  quella  d'argento  equivarrebbe  per- 
fettamente allo  stando  romano  ed  ascosi  détti  colonnati  o 
scudi  spagnuoli  che  sono  in  corso  nel  regno  delle  Due  Sici* 
He;  in  Toscana  scemerebbe  di  sole  due  Crazie  il  presente 
francescone;  in  Lombardia  aggiungerebbe  25  centesimi  allo 
scudo  attuale,  ossìa  un  quarto  dì  lira  austriaca,  ed  in  Pie* 
monte  32  centesimi  alle  correnti  cinque  lire,  ossia  circa  un 
terzo  di  lira  piemontese.  La  moneta  d'oro,  non  v'ha  dubbio, 
apporterebbe  a  quelle  della  sua  specie  maggiori  alterazioni 
delle  precedenti;  ma  le  monete  di  questa  specie  non  essendo 
COSI  popolari  come  quelle  d'argento,  ed  essendo  noi  avvezzi 
al  corso  de' napoleoni,  da' quali  la  moneta  predetta  di  poco 
differirebbe,  tali  alterazioni  non  verrebber  lungamente  avver* 
tite.  Oltracciò,  la  medesimezza  del  nome  sia  per  queste  mo* 
nete  sia  per  quelle  d'argeato,  contribuirebbe  ancora  a  non 
far  molto  sentire  alterazioni  siflatte;  epperb  sarebbe  mestieri 
che  tal  nome  non  fosse  tolto  da  alcuna  località  della  Penisola, 
ma  che  fosse  generico,  facile,  di  una  sola  parola. 

E  qui  vogliam  far  notare  come  le  monele  da  noi  proposte, 
oltre  i  grandi  vantaggi  che  arrecherebbero  air  Italia  per  la 
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loro  uoifonnitày  coaterrebbero  ia  se  medesime  tali  pregi 
tecnici  cbe  dileguerebbero  gì'  iDConTeoienti  che  accompa* 
gnano  gir  attaali  sistemi  monetari  della  Penisola,  anche  iso* 
latamente  rigoardati.  Derivan  questi  inconvenienti  dalle  pro- 
porzioni adottate  pel  peso  e  pel  titolo  delle  nostre  monete. 
—  Infatti,  pel  peso,  alFinfuorì  della  piastra  napolitana  che  è 
del  peso  di  un'oncia,  tutte  le  altre  monete  d'argento  da  noi 
sopra  disaminate,  sono  di  pesi  minori  o  maggiori  di  questo, 
pesi  che,  terminanti  in  frazioni  o  numeri  dispari,  nel  mentre 
sono  di  difficile  ricordanza,  offrono  maggior  facilità  all'alte- 
razione di  quelle.  Nelle  monete  d'oro  le  cifre  de'  pesi  sono 
più  irregolari  e  piti  intricate,  giacche,  a  cominciar  dal  mezzo 
zeccl^ino  romano,  che  è  di  acini  38,  e  finire  alla  doppia  na- 
politana di  trenta  ducati,  che  è  di  acini  850,  i  loro  pesi  son 
di  tal  indole  che  sfidan  la  mente  più  ardita  ad  intenderli  e 
ritenerli.  Ora,  adendo  noi  scelto  per  la  moneta  d'argento  il 
peso  di  un'oncia  e  per  quella  d'oro  il  peso  di  sette  trappesi, 
.cifre  elementari  e  tonde,  ci  sembra  che  gl'inconvenienti  sur- 
riferiti verrebbero  a  sparire.  —  Pel  titolo  ^  osserviamo  da 
altra  banda  che  nel  mentre  la  piastra  napolitana  è  mal  rice- 
vuta presso  lo  straniero  perchè  contenente  troppa  quantità 
di  lega,  lo  scudo  romano  è  avidamente  ricercato  dagli  orafi 
per  la  ragione  opposta  ^  del  pari,  nel  mentre  il  napoleone 
contiene  132  millesimi  di  lega,  lo  zecchino  veneziano  non  ne 
contiene  alcuno.  Tra  questi  estremi  le  altre  monete  sono 
diversamente  graduate,  con  dar  sempre  o  nel  basso  o  nel- 
l'alto a  discapito  del  loro  credito  o  de'  governi  che  le  fab- 
bricano. Per  riparare  a  questi  altri  inconvenienti  abbiamo 
adottato  delle  proporzioni  medie,  espresse  da  frazioni  estre- 
mamente facili  e  comode:  son  tali  appunto  il  titolo  di  7;8 
per  la  moneta  d'argento,  e  quello  di  14}15  per  la  moneta 
d'oro.  — 

Pervenuti  a  questo  punto  ascoltiam  farci  le  due  seguenti 
domande:  stabilito  che  delle  due  proposte  monete  quella 
d'argento  dovrebbe  esser  la  massima  e  quella  d'oro  la  mi- 
nima delle  loro  specie  rispettive,  le  minori  della  prima  e  le 
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maggiori  della  seconda  nome  dotrebbero  esser  coniate  ? 
Data  la  slessa  denonìinazione  per  latta  Italia  a  ciascuna  delle 
dette  monete,  le  altre  conie  dovrebbero  esser  cliiamiite? 

Ecco  le  nostre  disposte  : 

Posto  il  titolo  d'an  metallo,  quello  che  determina  il  va^* 
lore  d'una  moneta  si  è  il  peso  ;  per  conseguenza,  ridotte  nel 
nostro  paese  allo  flesso  tìtolo  ed  allo  stesso  peso  le  due 
monete  fondamentali,  le  altre  tutte  da  queste  dipendenti  do- 
vrebbero essere  rispettivamente  coniate  non  solo  del  titolo 
medesimo,  ma  bensì  di  peso  proporzionale  con  esse,  ossia 
quelle  d^argento  come  quoti  (metà,  terzo,  sesto  ecc.)  della 
loro  massima,  e  quelle  d'oro  come  muUipli  (doppio,  triplo, 
sestuplo  ecc.)  della  loro  minima.  E  ciascuna  di  queste  altre 
monete  dovrebbe  esser  chiamata  per  tutta  Italia  collo  stesso' 
nome.  Ma  ciò  importerebbe  un  radicale  sconvolgime&to  nelle 
inveterate  consuetudini  della  Penisola ,  sconvolgimento  il 
quale  in  questo  istante  anziché  vantaggio  potrebbe  arre- 
carle nocumento;  giacche,  non  potendosi  distruggere  di  colpo 
il  tristo  retaggio  di  difformità  lasciatole  da  circa  tredici  se- 
coli di  politico  smembramento ,  è  d'uopo  procedere  pian 
piano  nella  grande  opera  della  sua  sociale  assimilazione.  Ep- 
però  è  d'uopo  £ar  la  solita  distinzione  tra  le  monete  dell'una 
e  quelle  dell'altra  specie.  Or  per  le  monete  d'argento  minori 
della  massima,  le  quali  nell'uso  sono  le  piìi  popolari,  per  ora 
non  sarebbe  a  far  altro  che  coniarle  dello  stesso  titolo  di 
quest'ultima,  ma  in  quanto  al  peso  eguali  di  valore  alle  cor- 
renti ;  per  cui  si  batterebbero  in  Roma  ed  in  Firenze  i  paoli^ 
in  Napoli  il  carlino^  ed  in  Milano  ed  in  Torino  le  lire  dello 
stesso  valore  degli  attuali.  Da  questo  fatto  ne  nascerebbe 
naturalmente  che  nel  mentre  la  moneta  massima  verrebbe 
chiamata  collo  stesso  nome  nel  linguaggio  usuale  ed  officiale 
di  tutta  Italia,  in  ciascuno  Stato  ragguaglierebbesi  alle  minori 
in  esso  in  eorso,  le  quali  conserverebbero  il  loro  nome  pre- 
sente. In  tal  guisa  la  moneta  sopraccennata  equivarrebbe  in 
Roma  aio  paoli,  in  Firenze  a  9  paoli  e  6  crazie,  in  Napoli 
a  12  carlini  e  5  grana,  ip  Milano  a  6  lire  e  25  centesimi,  in 
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Torino  a  5  lire  e  32  ceDiesimì.  — *  Per  le  monete  d'oro  poi, 
)a  faccenda  andrebbe  ben  altrimenti.  Non  essendo  queste 
cosi  popolari  come  te  antecedenti,  e  perciò  non  facendosi 
grave  violenza  alle  consuetudini  del  paese,  tutte  le  maggiori 
della  minima,  ridotte  parimenti  allo  stesso  titolo,  non  solo 
dovrebbero  esser  battute  pel  valore  come  multipli  di  essa, 
ma  denominate  della  medesima  foggia  per  tutta  la  Peni- 
sola. — 

Questa  soluzione  delle  due  quistioni  sopraenunziate  forse 
non  tornerà  di  generale  soddisCtiieimento;  forse  diraasi  che  la 
riforma  da  noi  proposta,  anziché  ridurre  ad  uniformità  i  nostri 
sistemi  monetari ,  viepiù  ne  crescerebbe  la  confusione.  —  A 
dire  il  vero,  noi  conosciamo  che  il  nostro  progetto  eflettnato 
in  quel  modo  che  l'abbiamo  scritto  non  istabilirebbe  in  Italia 
un  sistema  monetario  perfettamente  uniforme;  conosciamo 
che  per  ritirare  pienamente  all'unisono  i  nostri  sistemi  at- 
tuali, bisognerebbe  cominciar  le  riforme  non  dalle  monete 
maggiori  e  composte^  ma  dalle  minime  ed  elementari,  ossia 
dalle  unità,  come  baiocchi,  grana,  centesimi  ecc.;  cono- 
sciamo in  fine  che  il  nostro  progetto ,  men  che  un  sistema 
vero  e  compiuto,  non  sarebbe  che  un  potente  avviamento  di 
quelli  che  abbiamo  alla  totale  uniformila:  ma,  a  fronte  delle 
immense  difficoltà  che  nel  nostro  paese  ci  fanno  ostacolc^da 
tutte  parti,  quali  altri  temperamenti  y'ha  per  conseguirlo  se 
non  i  mezzi  termini^  le  mezze  misure! 

Volesse  il  Cielo,  intanto  ,  e  questi  mezzi  termini,  queste 
mezze  misure  potessero,  adoperarsi  per  tutto  che  abbisogna 
alla  nostra  bella  Penisola!  L'Italia  s'incamminerebbe  ad  una 
novella  èra  di  vita,  e  pian  pianò  forse  perverrebbe  alla  gran 
meia.ebe  le  è  destinala.  Ma  se  vogliamo  affrettarci  di  troppo, 
se  vogliamo  andar  di  galoppo,  correrem  pericolo  d'inciam- 
pare ed,  invece  di  avanzare,  indietreggeremo.  Augurandoci 
adunque  che  questi  sensi  sien  quelli  di  tutti  i  nostri  cari  con- 
cittadini, ci  è  dolce  lo  sperare  che  il  nostro  progetto,  essendo 
stato  favorevolmente  accolto  nel  Congresso  di  Genova,  venga 
bene  studiato  dalla  Commissione  per  esso  appositamente 
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nofuioata  (1),  e  giunga  al  pifa  presto  al  desiderato  efleU 
tuamcnto. 


Francesco  Lattari. 


(1)  Questo  progetto  è  stato  letto  a)  Congresso  di  GMipva  Bella  tornata 
del  giorno  96  settembre  della  sezione  di  Agronomia  e  Tecnologia.  La  Com- 
missione nominata  a  studiarlo  per  riferirne  nel  Congresso  di  Ven(|zia  è  com- 
posta dei  signori  marchese  Cosimo  Ridolfi,  avvocato  Vincenzo  Salva$i;noli, 
conte  Sauli,  conte  Castiglioni,  dottor  Zardetli,  avvocato  Valentino  Pasini, 
marebese  Lodovico  Potenziani,  professore  Rafaello  Basacca,  cavaliere 
Pasquale  S.  Mancini,  barone  Vito  d'Ondes  Reggio. 


INTORNO 

ALLA 

STORIA  DELLE  BELLE  LETTERE  IN  ITALIA 

DI   P.   EMILIANI    GIUDICI 


COICETTO  POOnCO  DELLA  LETTEBATURi  ITALIilA 


AbbiaiDfo  finarlmenle  ma  storia  delle  Lettere  lialiane:  il  che 
era  nel  Yoto  di  tutti  gli  studiosi  che  bramavano  ammaestrarsi, 
dei  filosofi  indagatori  del  "vero  nelle  varie  forme  deirumana 
intelligenza  ^  di  tutti  quelli  che  tendono  a  far  progredire 
l'arte  della  parola  in  un  tempo  che  tutte  le  cognizioni  si  vanno 
perfezionando.  Il  Giudici  ha  preso  a  trattare  il  suo  soggetto 
con  profondo  conviaicimento  di  adempiere  ad  un  grand'offi- 
cio  nazionale,  e  perciò  senza  leggerezza,  senza  passione  di 
municipalismo,  senza  timore  di  biasimo,  ma  con  profondi 
studii,  con  abbondanza  di  erudizione,  con  sagace  filosofia,  con 
giudizio  imparziale,  con  tal  modo  di  esporre  le  materie,  che 
le  colora,  le  vivifica  e  le  abbella.^ 

Nel  suo  discorso  preliminare  espone  in  breve  quanto  si  è 
scritto  prima  di  lui  intorno  alle  Belle  Lettere,  e  quel  discorso 
nella  sua  brevità  così  ridondante  di  pensieri  è  la  Storia  della 
Critica  Italiana,  e  nel  tempo  slesso  la  storia  della  mente  del- 
l'Autore, nel  percorrere  le  varie  opere  sulla  nostra  letteratura, 
neirindagame  Tindolé,  nel  conoscerne  i  difetti,  Tinsufficienza, 
la  mancanza  di  uno  spirito  filosofico  che  ordini,  concateni, 
spieghi  le  forme  dell^  parola,  e  ne  presenti  con  vive  senti- 
mento del  bello  i  principi!,  la  genesi  e  lo  sviluppo.  É  severa 
la  sua  penna  quando  egli  giudica  e  condanna  lo  siile  festante, 
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rotatile ,  ipde terminato  e  poco  aoddisfiicente ,  quantunqae 
leggiadro  e  piacevole,  di  Giuseppe  Maffei;  il  pelago  letterario 
dell' Andres,  pieno  di  giudizii  avventati»  di  contradizioDÌ, 
({'intemperanza  retorica,  di  enfasi  spagnuola;  il  vaniloquio 
millantatore  del  Grescimbeni  con  ammasso  di  fatti  minuti,  di 
favole,  di  osservazioni  e  giudizii  da  semplicioni,  e  intrico  di 
citazioni,  di  documenti  e  di  esempi;  il  tuono  autorevole,  sófi* 
stico  e  cavilloso  del  Gimma:  la  congerie  del  Quadrio  cbe 
getta  insieme  retorica, dialettica,  storie,  cronache^  vite  ed 
indici  di  libri:  le  fallaci  promesse,  la  tela  mal  ordita,  il  cattivo 
gusto,  le  meschine  predilezioBi  individuali,^  gli  errori  del 
Tiraboschi:  i  tentativi  del  Gorniani  da  Brescia:  le  tendenze 
incerte  e  l'ordine  slegato  del  Ginguenè  e  del  Sismondi^  Ora 
non  si  creda  che  il  Giudici  neghi  il  merito  ove  lo  trova*  Se 
chiama  scimunito  il  gran  custode  d'Arcadia,  non  ignora  quet 
cbe  deve  l'Italia  al  Tiraboschi  per  l'ertidizione,  e  sopra  ogni 
altro  al  Muratori  per  la  critica,  ed  allo  stesso  Gimma»  cbe 
primo  ideò  d'illustrare  la  storia  letteraria  colla  civile  e  col- 
recclesiastica.  É  di  parere  che  Ginguenè  abbia  spinto  innanzi 
di  qualche  passo  la  storia  della  nostra  letteratura. 

La  filosofia  del  Vico  che  avrebbe  dovuto  fecondare,  come 
osserva  l'autore,  gl'italiani  intelletti,  rimase  per  lungo,  tempo 
iaelBcace,  infruttuosa.  Sembra  infatti  che  l'Italia  letteraria  nel 
secolo  XVIII,  compresa  da  un  senso  vago  di  progresso,  .Volesse 
partecipare  al  moto  generale  degli  spiriti,  ma  poi  si  rimao^va 
assiderata,  benché  non  avesse  mai,  come  in  quel  tempo, 
discorso  tanto  di  lettere  e  d'arti:  ma  il  Vico  era  sepolto 
nelle  biblioteche  di  Napoli,  e  non  v'  era  in  lei  'scintilla  di 
pensiero,  intuizione  chiara  dell'arte,  e  mollo  meno  quel  ra- 
zionalismo ,  che  si  svolgeva  in  Francia  ed  in  Germania. 
Avremmo  desideralo  cbe  il  Giudici  toccasse  almeno  di  volo 
le  cause  di  quella  condizione  arcadica  in  cui  cadde  l'Italaisi, 
condizione  indicante  la  sua  snervatezza,  gP  istinti  falsati, 
l'ottusa  intelligenza ,  e  uno  smarrimento  generale  di.  forze 
politiche  e  morali.  La  causa  ch'egli  tace  la  dirà  altrove  al  suo 
luogo,  la'  quale  consisteva  negli  eflelti  della  d^ìnazione 
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spagnuola,  di  cai  il  genio  italiano  fa  vittorioso  quando  com* 
parvero  alla  lace  gli  scritti  di  Parini  e  dì  Ugo  Foscolo,  per  i 
qaali  meritanienle  il  nostro  autore  professa  la  piìi  grande  ve- 
nerazione. Sono  inbtti  i  ristoratori  della  critica  e  delle  lettere 
in  Italia.  Ma  non  bisogna  disconoscere  l'imnieiisa  opera  che 
hanno  fatto  Alemanni  e  Francesi  aelVineivilimento  europeo, 
e  in  quella  parte  dlncivilimento  che  costituisce  le  artiìiella 
parola.  Ma  egli  è  vero  che  lo  spirito  italiano  emendò  la  lette- 
ratura oltremontana  che  si  sbizzarriva  nelle  stravaganze  del- 
rimaginazione,  la  restrinse  nel  suo  ambito  naturale,  e  infor- 
mato meglio  della  vera  filosofia,  la  ricondusse  alle  norme 
eterne  del  bello.  La  rigenerazione  dell'arte  fu  meglio  sentita 
dairAlfieri,  dal  Parini,  dal  Foscolo,  dal  Manzoni,  dal  Leo- 
pardi e  dal  Niccolini,  che  da  Gcethe  e  da  Victor  Hugo. 
Sarebbe  inesatto  il  dire  che  gì'  Italiani  impararono  dagli  stra- 
nieri, poiché  le  importazioni  intellettuali  non  si  fanno  come 
importazioni  di  merci:  in  un'epoca  istessa  si  conformano. le 
menti  umane,  si  accordano  in  un  sol  pensiero,  ed  anche  quando 
si  comunicano  scambievolmente  le  idee,  ogni  popolo  ha  la  sua 
particolare  impronta,  la  sua  natura,  e  queHa  norma  che  la 
muove  e  la  conduce. 

Il  metodo  che  il  Giudici  segue  nella  sua  storia  non  è  nuovo 
in  Europa,  perchè  Schlegel,  Winkelmann,  Vilicmain  ed  altri 
ne  diedero  i  primi  l'esempio  applicando  la  filosofia  alParte, 
indagandone  la  natura  ed  il  progresso:  ma  il  nostro  autore 
meditando  italianamente,  cioè  con  principi!  in  armonia  coi 
nostri  bisogni,  coll'indole  del  nostro  intelletto,  coi  moti  del- 
l'anima nostra,  tessè  la  stona  delle  lettere,  tirò  dall'obblio 
incognite  bellezze  o  incognite  virili  di  concetti,  d'imagioi, 
d'idee,  che  riflettendo  in  sé  i  tempi,  operarono  sulle  genera- 
zioni letterarie.  É  bello  il  suo  principio  della  storia  quando 
narra  come  si  separi  la  luce  dalle  •  tenebre ,  come  dalla  de- 
composizione del  Biondo  pagano  emerga,  si  svolga  la  civiUà 
novella,  e  sorga  la  lotta  della  Chiesa  e  dell'impero,  e  predo- 
mini la  potenza  di-Gr-egorio  vii  propugnatore  dell'indipen- 
denza ita]^na,  e  quindi  nel  tiepore  della  Sicilia  abbia  nido  il 
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Doslro  idioma,  cbe  s'infiora  delle  poesie  provenzali  per  poi 
sciogliersi  adulto,  vigoroso,  spirante  ana  fiamma  nuova  nazio- 
naie  nella  poesia  dantesca.  Per  una  parte  questo  modo  di 
ordire  la  storia  ha  qualche  analogia  con  quello  del  Tirar 
boschi,  ma  ne  diflerisoe  aflatto  nella  sostanza  e  nella  forma: 
questi  incappella  un<  capitolo  con  un  racconto  storico,  apre 
Tingresso  della  letteratura  colla  descrizione  di  un'epoca, 
coirindicazione  di  un  mutamento  di  principi  o  di  regni,  di 
saccessioni,  paci  e  guerre,  e  poi  fa  tragitto  al  suo  soggetto 
come  se  questo  abbia  appena  relazione  e.  vincolo  con  quanto 
ha  narralo  di  umanijavvenimeatL  Nel  Tiraboschi  eia  altri  della 
sua  stampa  Tarte  non  germoglia  dalla  condizione  politica  e 
civile  del  paese,  non  sMnforma  di  quella,  non  ne  rappresenta 
le  fasi,  non  ne  riceve  il  moto  o  il  rallentamento,  non  si  con- 
forma alle  sue  leggi  arcane  o  manifeste  per  comporre  in  se 
stessa  un  nuovo  ordine  d'idee,  per  maturarsi  ad  un  nuovo 
risultamento  e  mescolarsi  agli  elementi  sociali  in  cui  soffia  il 
moto  e  la  vita. 

^on  diremo  già  cbe  il  Giudici  sia  pienamente  rinscito  in 
quest'assunto  ben  arduo,  ma  ne  sbozzò  il  disegno  con  felice 
saccesso,  e  talvolta  lo  sbozzo  è  quadro  compiuto  a  cui 
nulla  manca,  ne  bontà  di  composizione,  ne  purità  di  con  ' 
tornì,  né  vivezza  di  colorito.  Egire  molto  perito  nel  rinvenire 
le  fila  di  un  concetto  italiano  si  della  canzone,  si  del  poema, 
si  del  dramma;  ne  studia  le  forme  e  le  trasformazioni,  che 
si  svolgono  alla  mente  del  lettore  con  modo  piacevole,  acuto 
e  profonda  Questa  filiazione  storica  d'idee  letterarie  è  per 
noi  scienza  nuova,  e  che  non  potevano  indovinare  gli  antichi, 
non  addestrati  come  i  moderni  agli  studii  psicologici,  ai  me- 
todi analitici,  alla  forza  sintetica,  prodotti  da  lunghe  medita- 
zioni e  dall'applicazione  della  filosofia  ai  concepimenti  del - 
l'arte.  Felice  il  Giudici  in  questa  parte  della  sua  opera,  lascia 
a  desiderare  una  più  stretta  connessione  della  storia  civile 
colla  letteraria,  non  solo  per  mostrare  certi  efTetti  derivali 
da  certi  avvenimenti ,  quel  primo  alito  di  vita  che  spira 
dalla  condizione  di  un'epoca,  ma  penetrando  in  tutte  le  fibre 
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deU'arte  per  esaminaroe  il  sangoe,  il  moto,  )a  sensibilità,  che 
partecipano  dello  stato  politico  delle  pabliehe  cose.  Ed  è 
qnesta  la  prima  investigazione  che  si  compie ,  tutta  rivolta 
a  far  conoscere  TinOnenza  che  Tarte  esercita  neir  ordine 
sociale,  e  come  ogni  idea,  ogni  sentimento  germogli  e  frut- 
tifichi, con  qual  legge  e  andamento  produca  quel  fruito,  e  fio 
dove  si  estendano  le  radici  del  germoglio.  Né  questa  sorta 
d'indagini  devia  lo  scrittóre  di  una  storia  letteraria  dai  suo 
scopo  5  qualora  si  restringa  nei  confini  a  lui  seguati  dallo 
stesso  argomento. 

Comincia  il  Giudici  a  svolgere  Parte  dagli  esordii  della 
poesia  volgare  nella  corte  degli  Svevi,  che  si  diffonde  per 
ritalia,  ove  si  sposa  alla  filosofia  platonica,  si  fa  ministra  dei 
soavi  sentimenti  d'amore,  e  piglia  pili  alto  carattere  nelle 
visioni  religiose.  Da  questa  condizione  dell'arte,  da  questo 
apparecchio  di  elementi  in  cui  si  va  maturando  il  risorgi- 
mento della  civiltà,  rampolla  la  divina  comedia  del  Dante,  che 
riunisce  in  sé  la  filosofia,  la  religione,  la  politica,  il  senti- 
mento. Quest'epoca  dantesca  non  poteva  essere  stimata  con 
giusto  valore  dal  gesuita  Tirabosehi,  che  si  dava  la  mano 
eoH'altro  gesuita  Bettinelli  nel  menomare  e  avvilire  la  piii 
bella  gloria  della  nostra  patria,  il  sublime  intelletto  dell'Ali- 
ghieri, e  fu  scusa  al  Tirabosehi^  com'  egli  medesimo  confessa, 
il  suo  vivo  amorfe  per  i  sospiri  del  Petrarca.  La  penna  del 
Giudici  rivendica  la  santità  del  gran  poeta  oltraggiata  da 
quei  due  claustrali:  ne  dispiega  bene  la  mente  coli' analisi 
e  l'interpretazione  di  tutte  le  sue  opere,  che  si  compiono 
scambievolmente  anche  nelle  contradizioni,  ed  ofiìrono  tutto 
quanto  il  pensiero  di  Dante  improntato  delle  agitazioni  poli- 
tiche del  suo  tempo,  dei  tentativi  dei  popoli  e  dei  legislatori 
per  nuovi  reggimenti,  della  lotta  del  papato  coU'impero,  delle 
guerre,  delle  discordie,  dei  timori  e  delle  speranze  d'Italia. 
Molti  sorissero  intorno  a  Dante,  ma  il  Giudici  ne  scrisse  pie* 
namente:- il  carattere  del  poema  divino,  carattere  politico  e 
religioso,  è  ben  dimostrato,  senza  ristncchezze  di  pedanterie, 
senza  vaniloqui!  ed  astrazioni,  senza  sforzo  di  ricerca  o  va- 
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Dilà  dr  trovali.  Sono  con  molta  giustezza  palesate  le  diflfe- 
renze  che  posero  i  tempi  e  la  natura  fra  Omero  e  l'Alighieri, 
ed  è  smania  di  paragoni,  o  allettativo  d'illusioni  il  trovare 
simiglianza  fra  le  repubbliche  itaKane  e  le  greche:  onde  si 
offusca  il  vero  e  si  pronunciano  giudizii  stravaganti. 

La  poesia,  ch'ebbe  la  sua  speciale  forma  nell'intelletto  di 
Dante,  si  mostrb  con  altre  apparenze  in  quello  di  Petrarca, 
onde  la  qualità  intrinseca  è  anch'essa  modificata.  Esistono 
a  un  di  presso  gli  stessi  elementi,  gentilezza  d'amore,  politica, 
filosofia  e  religione,  ma  nel  Petrarca  prevale  l'amore,  ed  egli 
rannoda  i  fili  d'oro  delle  poesie  di  Guinicelli,  Cavalcanti  e 
Gino  di  Pistoia  per  tessere  la  sua  trama.  E  la  forma  del  sen- 
timento platonico  ripulita,  infiorata  del  profumo  dei  sensi; 
perfezionata.  Con  maestria  il  Giudici  svolge  la  filosofia  di 
Socrate  e  di  Platone  intorno  all'amore,  e  la  trova  infusa  nel 
cristianesimo,  nelle  credenze,  nelle  opinioni,  negli  studii  degli 
Italiani,  con  un  misto  di  sacro  e  di  profano,  colle  imagini 
della  religione,  le  corti  galanti  e  la  cavalleria.  E  da  queste 
fonti  trasse  il  Petrarca  le  sue  più  alte  ispirazioni  di  un  mite 
dolore,  di  una  disperazione  rassegnata^  ignota  al  paganesimo, 
e  di  tutti  quegli  afl'etti  che  valse  ad  esprimere  con  una  dol- 
cezza e  melodia  di  forme,  con  tale  eleganza  di  stile,  che  il 
suo  canzoniere  è  una  vera  maraviglia  d'arte.  Se  il  Giudici 
avesse  pih  profondamente  sentita  l'intrinseca  relazione  della 
politica' colla  poesia,  si  sarebbe  piìi  estesamente  applicato 
alla  differenza  di  Dante  e  del  Petrarca,  ravvicinando  la  filo- 
sofia dell'uno  con  quella  dell'altro,  paragonando  il  loro  civile 
ufficio,  la  loro  influenza  negli  animi,  il  vario  risnltamento  che 
ne  nacque  in  letteratura. 

Il  trecento  è  ben  delineato  nel  suo  complesso,  ma  non 
abbastanza  ne' suoi  particolari.  E  non  v'ha  dubbio  die  quando 
egli  pennelleggia  un  ritratto  d'autore,  o  un'opera  letteraria, 
lo  fa  con  rara  maestria  per  la  rapidità  del  tocco,  lo  splendore 
delle  tinte,  ma  si  vorrebbe  che  desse  pih  placido  campo  alla 
ragione,  e  pih  attentamente  esaminasse  certe  combinazioni 
d'idee  da  decomporsi  colla  fredda  analisi  dt  un  pensiero 
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posato  e  profondo.  Osservando  Y  infanzia  della  nostra  lette- 
ratura, vide  sorgere  ad  un  tempo  filosofi,  poeti,  storici  e 
prosatori,  e  ne  comparò  Tepoca  loro  ad  altra  antichissima. 
Se  si  fosse  un  poco  arrestato  a  meditare,  avrebbe  trovato 
colla  solita  saa  sagaciia  che  ti  trecento,  assimilàtore  dèlFan- 
licbita,  non  era  comparabile  in  nulla  ai  primi  tempi  di  aua 
civiltà  rozza  e  nascente.  Continuando  poi  tratta  un  po'  troppo 
di  volo  le  storte  dei  Villani.  Il  Giudici  poi  quasi  predilige  le 
capere  d'imaginazione,  si  ferma  a  vagheggiare  i  lavori  poetici 
di  Giovanni  Boccaccio,  e  piii  questi  che  le  sue  novelle,  forse 
perchè  già  notissime,  ma  non  sentite  corti'  egli  col  suo  gusto 
e  colla  sua  filosofia  avrebbe  potuto  fare ,  infondendole  con 
tutti  fioro  arcani  nello  spirito  del  lettore.  Mentre  ci  discopre 
le  bellezze  del  Filostrato,  della  Teseide,  della  Caccia  di  Diana, 
della  Comedia  d^lle  ninfe  fiorentine,  non  possiaùio  credere 
con  Itti  che  queste  rime,  nel  tempo  istesso  che,  secondo  il  suo 
giusto  parere,  suonano  e  non  creano,  possano  aver  maggior 
pregio  é  maggior  incanto  che  i  racconti  immortali  del  Deca- 
inerone.  Egli  è  vero  che  questi  accusano  troppo  l'artifizio, 
tua  v'ha  un  gran  senso  filosofico  non  accennato  dal  Giudici, 
e  di  cui  era  inconsapevole  lo  stesso  autore,  come  accade  nelle 
spontanee  operazióni  del  genio,  ed  è  l'inimitabile  rappre- 
sentazione dei  costumi,  delle  passioni  e  del  sentire  del  se- 
colo XIV :  ciò  che  vale  assai  meglio  che  le  più  felici  imitazioni 
o  rifacimenti  della  mitologìa  pagana.  La  quale  s'incarnò  nei 
poemi,  e  si  dispiegò  colla  sua  primitiva  essenza  nella  Genea- 
logia degti  dei,  ma  spoglia  affatto  di  filosofico  intendimento, 
non  dirò  di  quello  che  trovarono  i  moderni,  ma  dell'allro 
che  non  ignorò  l'antica  sapienza.  E  quanto  agli  artificii  del 
^linguaggio,  non  v'ha  tlubbio,  come  ragiona  il  Giudici,  che 
nascevano  dalle  tradizioni  latine ,  dai  nuovi  insegnamenti 
classici,  dal  bisogno  di  dar  forma  nobile  e  risplendente  alla 
lìngua  volgare. 

Operarono  nell'ordine  letterario  del  trecento  due  elementi, 
l'uno  italico  e  cristiano,  l'altro  antico  e  pagano;  col  primo  si 
costruiva  l'arte  nuova  espressa  nella  divina  Comedia,  nelle 
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storte  dei  Villani,  nel  Canzoniere,  nelle  Novelle  di  Boccaccio, 
di  Giovanni  Fiorentino  è  di  Franco  Sacchetti  :  col  secondo 
si  rivangava  il  campo  antico  del  bello,  e  si  apparecchiava  la 
civiltà  e  la  floridezza  del  quattrocento  e  del  cinquecento^ 
quel  misto  di  paganesimo  e  di  cristianesioio,  quelParmonia 
di  forme  vecchie  e  nuove,  queirinnestamento  del  presente 
nel  passato,  e  quel  lume  insomma  che  doveva  rischiarare 
TEuropa.  E  furono  ì  trecentisti,  ìnnan^zi  ^ei  quattrocentisti, 
fra' quali  principalmente  Petrarca  e  Boccaccio,  che  ricerca- 
rono  in  Grecia  ed  in  Roma  le  fonti  del  sapere  greco  e  latina 
Ma  se  il  notare  questo  primo  passo  dello  spirito  italiano 
verso  la  classica  istruzione  è  bene,  è  pur  necessario  di  mo* 
strare  come  il  cantore  dei  tre  regni,  il  poeta  sdegnoso  dì 
Avignone,  e  lo  scrittore  del  fra  Gìapelletto,  di  Abramo  Giu- 
deo, di  frate  Cipolla,  avessero  scopo  civile  descrivendo  i 
loro  tempi,  e  come  il  gran  poema,  la  lirica  e  la  novella 
consuonino  per  una  parte,  e  per  ^Itra  discordino,  ma  riflet- 
tano insieme  la  condizione  letteraria  politica  e  religiosa  del 
secolo  XIV,  che  fu  ,d^  avviamento  ad  ulteriore  sviluppo  nei 
secoli  susseguenti  per  i  destini  del  papato  e  deir  impero, 
e  le  vicende  di  quelle  credenze  novelle  che  già  pullulavano 
in  Europa.  Nel  comparare  le  opere  dì  Dante,  di  Petrarca  e 
di  Boccaccio,  come  fece  il  Giudici,  considerata*  Parte  in  tre 
diverse  forme  d'idee,  d'imagini  e  di  sentimenti,  si  dica  a  quale 
delle  tre  ciascuno  di  quegP  illustri  inclinasse  pih,  e  si  segua 
quella  triplice  diramazione  in  tutte  le  opere,  in  tutti  i  tempi.  Si 
troverebbe  che  il  sentimento  nel  Dante  cosi  vero,  cosi  prò* 
fondo,  è  massimo,  non  riprodotto  mai  piii  con  quelPintensità 
nella  nostra  letteratura,  perchè  si  ammolfì  nel  Petrarca,  sMm* 
belletto  nei  Poliziano  e  nell'Ariosto,  e  si  fakiflcb  nel  Tasso, 
e  che  oggidì  risorse  nei  canti  del  Leopardi,  a  cui  si  confor- 
mano giovani  e  vigorosi  ingegni. 

Le  belle  lettere  che  nel  trecento  furono  in  parte  italiane, 
e  in  parte  classiche,  non  altrimenti,  crescendo,  apparvero  nel 
quattrocento  in  cui  la  vigoria  dantesca  non  è  piìi  la  stessa, 
ma  si  spande,  si  fa  moltiforme,  si  svolge  sopra  nuovi  Intel- 
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leltnaii  ordinamenti,  io  mezzo  al  rimiescolamento  delle  cose 
aotiehe,  temperatrice  della  ragione,  guidatrice  della  fantasia: 
ma  elleno  sarebbero  restate  inerti  senza  il  soffio  deiranima 
italiana.  Parve  ad  alcuni.il  quattrocento  infecondo,  e  solo 
cercatore  di  codici,  tranne  qualche  rara  eccezione.  Non  fa 
tale  per  il  nostro  autore,  a  coi  deve  Fltalia  il  compimento 
della  storia  letteraria  del  secolo  xv  per  le  sue  ricerche  negli 
arcbivii,  per  la  cognizione  di  nuovi  monumenti  e  documenti 
d'arte,  per  il  modo  con  cai  li  adoperò  lumeggiandoli  con  aito 
accorgimento.  • 

Quel  ebe  a  noi  sembra,  e  non  sappiamo  se  Tantore  sia 
del  nostro  parere,  egli  è,  che  nel  quattrocento  cominciò 
a  degradare  e  a  snaturarsi  Tltaiia,  calmato  l'ardore  delle 
republiche,  imbastardito  il  genio  nativo  dal  grecismo  e  dal 
latinismo  nelle  molli  corti  di  Firenze  e  di  Ferrara  che  sci- 
iniavano  quella  di  Augusto  a  segno,  che  il  nostro  patrio  idioma, 
cresciuto  colla  libertà,  stabilito  dalia  divina  mente  dell'Ali- 
ghieri, veniva  reputato  inetto  per  esprimere  le  idee  in  con- 
fn)nto  del  greco  e  del  latina  Ciò  che«  prova,  non  diremo 
rigooranza  filosofica  di  uomini  dottissimi,  che  non  compren- 
devano  né  i  tempi  loro,  né  gli  antichi,  ma  la  mania  del 
classicismo  e  del  paganesimo*  La  bmigliadei  Medici,  adulata 
dagli  scrittori,  rispettata  dalla  storia,  ma  che  senti  mai  sempre 
del  fasto  mercantile,  favoreggiò  il  moto  letterario  del  se- 
colo XV,  che  distaccava  i  cuori  dall'  Italia ,  e  continuando 
quell'ufficio  in  tempi  posteriori,  corruppe  il  cuore  e  l'estro 
degli  scrittori  e  degli  artisti,  li  aoimoUì  colle  lascivie  della 
mitologia ,  e  preparò  ai  popoli  italiani  la  dominazione 
straniera. 

Ciononostante  il  quattrocento  racchiudeva  una  gran  fovilla 
di  vita  non  negli  aridi  studii  dei  Greci  e  dei  Latini,  ma  nella 
poesia  volgare  che  generò  la  drammatica  e  l'epopea,  virili 
ed  originali  finché  non  venne  altr' epoca  di  natura  che  il  Giu- 
dici chiama  di  perfezionamento.  Si,  di  perfezionamento  nella 
forma,  ed  a  questo  giovarono  gli  antichi  esemplari ,  ma  di 
degenerazione  nella  sostanza,  nelsentimento  nazionale.  Tanto 
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la  drammatica  come  Tepopea  cavalieresca  furono  due  concetti 
Italiani.  E  parlando  della  prima  cui  tirò  alla  luce  il  nostro 
autore»  fu  italiana  perchè  tutta  religiosa,  movente  da  un  prin- 
cipio che  aveva  sede  in  Italia,  che  informava  le  menti  in  altre 
parti  d'Europa.  I  misteri,  queste  rappiresentazioni  del  medio 
evo,  che  furono  culla  della  vera  arte  drammatica  innanzi  che 
fossero  in  Francia  ed  altrove,  fiorirono  fra  noi  e  massime 
in  Toscana  con  quel  linguaggio  naturale  del  popolo,  ricco  di 
ricchezza  d'affetto  e  d'imagini  ignote  ai  grecisti  e  latinisti  del 
secolo  XV.  Molti  scrittori  divennero  eccellenti  in  quell'arte 
dei  misteri,  benché  senza  rimbombo  di  fama,  come  Castellano 
Castellani  talvolta  elegante  quanto  il  Poliziano,  Bernardo 
Pulci  e  la  sua  donna  per  lindura  di  verso  e  passione  com* 
mendevole,  il  Belcari  immortalato  dai  cruscanti,  che  potjBvano 
forse  sceglier  meglio  per  le  loro  citazioni,  ed  altri  molti.  In 
quelle  ìrappresentazioni  avvi  calore  di  affetto  e  di  azioni, 
pitture  di  caratteri  abbastanza  forti,  complicati  intrecci,  vivaci 
episodii,  che  meritano  studio,  se  non  fosse  per  altro,  per  cono- 
scere il  nostro  teatro  spregiato  a  torto  dagK  stranieri.  Questi 
esaltano  il  loro ,  non  esclusi  i  misteri  più  volte  stampati, 
mentre  i  nostri,  se  non  era  il  Giudici,  sepolti  negli  archivii  di 
Pitti  sarebbero  rimasi  obbliati.  Va  per  le  mani  di  tutti  TOrfeo 
del  Poliziano:  eppure,  tranne  l'eleganza,  quanta  povertà  di 
vena  poetica,  di  sentimento  e  di  originalità  in  paragone  dei 
misteri,  effusioni  di  anime  imaginose  e  pie^  spettacoli  di  un 
popolo  che  somministra  materia  alla  poesia,  che  si  m'anifesta 
coHe  Bue  credenze  e  colla  sua  natura,  colla  propria  ingenuità 
e  colla  propria  energia  ! 

Ha  l'epopea  italiana,  nel  suo  cominciare,  la  stessa  impronta 
originale  della  drammatica ,  un  non  so  che  di  selvatichezza, 
propria  sempre  di  animi  non  éorrotti  e  che  sentono  fortemente; 
doti  che  si  osservano  massimamente  nel  Febus,  romanzo  in 
ottava  rima,  anche  questo  dissotterrato  dal  Giudici,  risplen- 
dente di  originali  bellezze,  e  molto  amteriore  a  quello  del  Pulci. 
Il  Morgante  di  questo  poeta  fu  creduto  uno  scherno  alla  caval- 
leria, come  il  don  Chisciotte  di  Cervantes;  e  il  Giudici  lo  nega, 

Antologia.  Voi  li.  37 
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perchè  la  eavalleria  era  in  fiore  e  non  degna  ancora  di  beffe,  e 
i  tempi  del  Fiorentino  diversi  da  quello  dello  Spagnuolo,  Noi 
crediamo  invece  che  il  Pulci,  domestico  nella  casa  <]i  Lorenzo 
de' Medici,  schernisse  non  solo  la  cavalleria,  ma  il  buon  co- 
stume, la  morale,  l'eroismo  e  la  religione.  La  festevole  ironia 
e  lo  scetticismo  del  ^  poeta  che  tanto  piacquero  al  Byron,  si 
mostrano  aperti  in  ogni  pagina  e  massimamente  nel  perso- 
naggio di  Margutte,  nel  suo  Credo  scandaloso,  ond'egli  è  tipo 
di  secolo  assai  corrotto.  Ma  sono  veri  i  pregi  del  Morgante 
posti  in  rilievo  dall'autore,  e  giusto  il  paragone  che  ne  fa  coI« 
l'Orlando  del  Boiardo,  storia  di  veri  eroi  cavalieri,  prima  vena 
ubertosissima  di  tutte  le  imagini  cavalleresche  che  si  diffuse 
in  altri  poemi.  • 

Nell'epopea  cavalleresca  non  v'  ha  sentimento  italiano,  ma 
italiano  è  il  concetto.  Consentiamo  col  Vossio  che  la  favolosa 
cronaca  dell'arcivescovo  Turpinoa  cui 'attinsero!  romanzieri, 
sia  opera  del  papa  Calisto  ii ,  che  pacificò  la  Chiesa  e  ne 
sciolse  i  possedimenti  dalla  sovranità  feudale  deiriiiipero. 
Questo  gran  papà,  vissuto  ai  tempi  delle  crociate,  imaginò 
un  poema,  e  tale  può  la  cronaca  chiamarsi,  che  si  aggirava 
intorno  alla  guerra  di  Carlo  imperadore  contro  i  Saraceni  di 
Spagna,  per  eccitare  i  Cristiani  a  prendere  le  armi  e  liberare 
i  luoghi  santi.  Volle  anche  esaltare  quel  Carlo,  che  vincendo 
i  Longobardi  fuse  l'elemento  germanico  nel  popolo  italiano, 
tolse  il  predominio  a' quello,  e  rendendo  i  diritti  alla  Chiesa, 
fu  causa  che  si  svolgesse  la  libertà  dell'Italia.  E  se  i  roman- 
zieri avessero  considerato  il  loro  argomento  sotto  tale 
aspetto,  quanto  non  sarebbe  stato  mai  fecondo,  nobile  e 
sublime!  Ma  né  la  poesìa ,  né  la  filosofia  apersero  il  velo 
di  certi  misteri  della  storia  ne'  tempi  che  lo  spirito  umano 
non  penetrava  ancora  le  cose  intrinseche  e  si  appagava  delle 
apparenze.  Ma  sentirono  ciò  nonostante  i  popoli  che  la  cro- 
naca di  Turpìno,  il  soggetto  di  Carloma*gno,  erano  connessi 
coiritalia ,  poiché,  il  papato  risiedendo  in  questa',  essi  se  ne 
informarono,  immedesimandosi  colla  cristianità,  dilatando  il 
sentimento  nazionale  alle  proporzioni   del  sentimento  reli- 
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gioso  che  suscitava  le  crociate  contro  la  barbarie  orientale 
da  cai  era  minacciata  l'Europa,  Da  quel  sentimento  confu$o 
dei  popoli  italiani  rampollò  la  poesia  cavalleresca  i  cui  poemi 
SODO  tatti  gettati  in  un  medesimo  stampo. 

Esaminata  quella  parte  della  storia  del  Giudici,  ci  cade 
in  acconcio  d' indagare  qaal  fosse  la  natura  del  concetto 
italiano  che  informò  la  nostra  letteratura. 

Tanto  nella  divina  Comedia  come  neirepopea  cavalleresca 
signoreggia  il  concetto  italiano,  e  v'ha  chi  potrebbe  dedurre 
ciie  la  nostra  j  letteratura  è  ptoprio  nativa  senza  mistura  di 
elemento  straniero.  Non  è  possibile  una  letteratura  isolata 
quando  non  è  rozza,  ma  bene  sviluppata- in  tutte  le  sue  parti, 
fiorente,  progressiva,  vissuta  nel  corso  dei  secoli  in  mezzo 
ai  più  grandi  avvenimenti,  fra  le  relazioni  intellettuali  e  com- 
merciali dei  popoli,  i  progressi  delle  scienze,  le  manifestazioni 
delle  arti  belle ,  te  guerre,  le  invasioni ,  gii  sconvolgimenU 
deirEaropa.  La  nostra  letteratura  derivata  da  fonte  latino 
cioè  patrio,  conservò  la  propria  impronta,  ma  dispiegò  affi- 
Diià  e  ripulsione  per  altte  letterature  deir  Europa,  secondo 
che  queste  si  confocevano  od  erano  avverse  all'indole  ed  al 
genio  dell'Italia. 

Ella  partecipò  al  concetto  politico  dell'indipendenza.  Svi- 
luppatasi nel  momento  che  la  Germania  travagliava  le  rcpu- 
bliche,  pesava  sull'Italia,  era  in  lotta  eoi  papato,  non  era  pos* 
sibile  che  la  letteratura  si  assimilasse  l'elemento  germanico. 
Gli  Svevi  in  Italia  furono  italiani,  e  parlarono  il  nascente 
italiano  idioma.  Lo  scrittore  ghibellino  Dante,  che  si  .vol- 
geva alla  Germania  per  un  publieo  reggimento ,  si  mostrò 
esteticamente  guelfo  e  italiano,  e  non  tedesco.  Non  poteva 
l'arte  e  la  politica  seguire  direzioni  opposte:  i  disegni  del- 
l'Alighieri restarono  vuoti,  l'Italia  non  fu  germanica,  e  il  suo 
poema  fu  tipo  di  nazionalità  e  di  cristiana  epopea. 

Qual  comunanza  nel  medio  evo,  tranne  il  culto,  fra  Germa- 
nia e  l'Italia?  non  di  clima  poiché  la  natura  non  sorride  al 
settentrione  come  al  mezzogiorno;  non  d'indole  e  di  tempe- 
ramento, essendo  le  nostre  imaginazioni  assai  diverse  dalle 
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trascendeotali  fantasie  dei  Tedeschi  :  nOD  di  polìlica,  amando 
ritalia,  nieniore  dell'anlica  libertà,  le  repablicane  istìlozìoni 
dei  Comuni,  mentre  I^ÀIemagna,  nudrìce  di  feudalismo,  pre- 
meva ed  avviliva  i  popoli  col  serraggio.  Quella  nazione  era 
nota  agr  Italiani  per  aver  vomitato  sulla  loro  patria  a  distru- 
zione di  lei  e  di  Roma  le  orde  devastatrici  dei  barbari,  per 
martellare  continuamente  le  floride  e  generose  popolazioni 
della  Lombardia,  per  tentar  sempre  di  soverchiare  i  pontefici 
coir  autorità  imperiale.  Tradizioni  popolari,  conformttìi .  di 
tendenze,  rapporti  di  sentimento  nell'arte  tempetavano  forse 
le  cause  contrarie  alFarmonia  dei  due  popoli  fra  loro  opposti? 
Nulla  affatto.  La  Germania  fii  appena  sfiorata  dallo  scettro  del 
romano  impero:  fra  essa  e  Roma  non  vi  fa  vincolo  d'istitu- 
zioni, di  costumi  e  di  arti^  e  l'elemento  germanico  non  fu 
giammai  né  fuso  né  pienamente  domato  dalla  conquista  del 
maggior  potere  del  mondo,  di  quel  potere  che  fu  destinato 
a  fondare  le  nazioni  moderne.  E  quell'elemento  scoppiò  non 
per  assimilarsi  il  romano  elemento,  ma  per  turbarlo  e  distrug- 
gerlo. Era  questa  una  pruova  che  fra  gli  Alemanni  e  gl'Ita- 
liani non  v'era  germe*  alcuno  di  simpatia  e  di  assimilazione, 
e  che  si  toccavano  non  come  due  assi  che  combacino  insieme, 
ma  come  due  ferri  che  si  percuotano. 

Cosicché  per  questa  lotta  esisteva  fra  i  due  popoli  nna  prò* 
fonda  differenza  in  tutte  le  condizioni  della  loro  vita.  Anali 
questa  differenza  era  causa  di  quella  lotta.  Riguardo  all'arte  i 
Tedeschi  furono  sempre  inclinati  al  fantastico,  non  già  ridente, 
ma  truce,  aggirantesi  in  soggetti  di  larve,  di  spettri,  dì  maghe, 
di  stragi,  di  morti.  La  fantasia  greca  o  romana  non  ba  nulla 
di  comune  con  quegli  argomenti:  le  grazie  della  forma  tanto 
coltivate  in  Atene  ed  in  Roma  sono  sconosciute  nell'antica 
Germania:  non  v'ha  nulla  che  possa  rassomigliare  ai  canti 
dell'Iliade,  per  cui  si  appassionarono  i  poeti  romani,  e  poscia 
gl'italiani,  perché  la  mente  d'Omero,  o  per  dir  meglio,  la 
mente  greca  si  confaceva  colla  mente  italiana.  Virgilio,  ili  cai 
si  era  trasfuso  il  cantore  d'Achille,  si  trasfuse  nell'Alighieri: 
s'intrecciavano  insieme  gli  estri,  le  imagini  e  gli  aflTetti  di  tre 
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popoli  fratelli,  Grecia  Romani ,  Italiani..  Gbe  avea  la  Germania 
da  porgere  all'Italia  per  la  sua  civiltà  nascente,  per  Tarte  che 
già  bolliva  nei  petti,  e  che  si  andava  svolgendo  col  fervor  di 
UD  vergine  e  fecondo  sentimento?  Ella  pure  ha  un'Iliade,  il 
poema  de' Nibelunghi,  tessuto  di  favole  e  di  anioni  atroci, 
di  omicidii,  di  sangue  e  di  stragi,  sparso  dei  furori  di  Attjla, 
personaggio  che  brilla  di  tetra  luce  in  molti  poemi  setten- 
trionali. É  questa  Tlliade  a  cui  gl'Italiani  avrebbero  dovuto 
attingere  le  loro  novelle  ispirazioni  :  invece  d'Andromaca,  di 
Didone,  si  sarebbe  vagheggiata  Grimilde  che  uccide  il  proprio 
figlio  per  irritare  Attila  a  cui  s'era  sposata;  che  svena  il  pro- 
prio fratello  per  ottenere  da  Agen  i  tesori,  che  scanna  Ageo 
istesso  ed  è  scannata  ìe^ì  pure. da  un  secchio.  Benché  nella 
greca  mitologia  si  trovino  fatti  talvolta  simiglianti,  avvi  l'arte 
che  li  vela  con  quel  sorriso  che  balenò  soltanto  agl'intelletti 
dei  Greci,  dei  Romani  e  degl'  Italiani. 

Oltreché  la  Germania  non  aveva  esemplari  d'arte  o  di  let- 
teratura per  l'Italia,  irritava  continuamente  i  popoU  di  lei 
colle  invasioni  e  colle  guerre,  onde  nasceva  in  loro  un  fiero 
sentimento  d'indipendenza  e  un'odio  per  tutto  ciò  che  era 
germanico.  E  perciò  naturalmente  il  concetto  della  letteratura 
italiana  non  tenne  affatto  dell'Alemagna,  e  le  nature  fra  loro 
contrarie  non  si  ammollirono  per  confondersi  insieme  neppure 
coll'opera  di  molti  secoli.  La  nostra  letteratura  non  ebbe 
alcuna  influenza  nella  letteratura  tedesca,  neppure  in  tempo 
della  sua  maggior  floridezza  e  potenza  :  la  letteratura  tedesca 
non  fu  allattata  né  alla  corte  di  Augusto  né  a  quella  dei  Medici: 
andò  a  bavere  in  altra  sorgente  in  Inghilterra,  ove  per  l'ele- 
mento sassone  si  conservava  un'  arcana  analogia  fra  quella 
nazione  é  l'Alemagna  :  soggiacque  meglio  al  genio  francese 
che  all'Italiano.  La  Germania,  potente  per  la  sua  letteratura 
negli  ulUmi  anni,  non  ne  fece  i^Uignare  il  germe  fra  noi.  l^an- 
zodì  non  tolse  nulla  da  Goethe,  egli  che  sinceramente  confessò 
aver  trovata  una  conformità  di  sentire  fra  la  sua  natura  e 
quella  del  poeta  tedesco:  questa  conformità  non  racchiude 
imitazione,  e  pruova  solo  che  in  Italia  si  può  formolare  un 
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pensiero,  od  senlimeDto  nell'istesso  modo  che  ìd  Germania. 
CionoDostante  quella  conformità,  che  maggiormente  si  spiegò 
nella  tragedia,  rimase  affatto  infeconda  perchè  non  armonizzata 
col  genio  italiano.  Tanta  è  la  distanza  che  separa  i  doe  popoli 
d'Italia  e  di  Germania,  che  ne  .il  ferro  di  Àugosto  potè  via* 
cere  questa,  né  lo  scettro  di  Barbarossa  potè  domar  quella; 
non  si  avvicinarono  per  le  attrattive  e  le  lusinghe  dell'arte, 
resistendo  aHa  potenza  della  fantasia  e  della  ragione. 

Noi  qui  parliamo  di  arte  o  di  letteratura,  ma  in  questa  si 
comprendono  tutte  le  più  vivaci  espansioni  dello  spirito 
umano,  le  voci  del  dolore,  i  timidi  o  arditi  accenti  delia  spe* 
ran^a,  mille  imagini  de' più  svariati  affetti,  la  mente  pnblica 
e  privata,  i  sentimenti  di  famiglia,  j  pensieri  di  stato,  i  tra- 
stoHi  della  fantasia,  gli  slanci  del  cuore,  gli  errori  e  le  con- 
quiste del  vero,  gr  interessi  della  terra  e  le  aspirazioni  del 
cielo.  Quando  Tarte  che  tutte  quelle  cos0  esprime  è  diversa 
in  due  popoli,  che  perciò  non  V intendono,  avvi,  fra  loro 
diversità  di  sentire,  divedere  e  dMmaginare.  Eia  lettera* 
tura  appunto  è  un  argomento  per  conoscere  i  rapporti  di 
due  nazioni:  è  una  spia  secreta  ed  iufeUibile  di  quanto  accade 
nella  mente  e  nel  cuore  degli  uomini ,  e  può  dar  norma  ai 
legislatori ,  ai  conquistatori ,  ai  filoso6  per  dirig^e  ì  loro 
pensieri  e  le  loro  azioni. 

Non  poteva  l'Italia  nel  medio  evo  rivolgersi  alla  Germania, 
sì  perchè  non  era  questa  un  fonte  di  arte  o  di  civiltà,  sì  anche 
perchè  eran  fra  esse  lottanti  per  indole^  per  costumi,  per  po- 
litica fortuna.  Questa  condizione  dei  due  paesi  impedì  che  fino 
le  gesta  dei  Tedeschi,  la  maggior  parte  delle  quali  erano  state 
dirette  contro  l'Italia,  fossero  tema  di  canti  ai  nostri  scrittori. 
Egli  è  vero  che  la  Lega  lombarda  sarebbe  slato  un  bellissimo 
argomento,  che  tale  a  noi  si  presenta  al  giorno  d'oggi,  ma 
per  due  cagioni  non  poteva  accendere  l'estro  dei  poeti:  non 
era  abbastanza  antico  ed  imaginoso  per  somministrare  materie 
di  avventure  e  di  episodii  come  la*  cavalleria';  e  non  era  com- 
preso come  principio  d'arte  quel  sentimento  di  libertà  e  di 
indipendenza  che  regnava  nelle  città  italiane:  anzi  diremo  che, 
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per  le  guerre  civili  io  cai  si  avvolgeva  quel  seDtiineiito  come 
un  raggio  estro  una  boscaglia,  fu  talvolta  sconosciuto  dagli 
scrittori,  eooie  da  Dante  e  dal  Petrarca,  che  per  guarir  la 
patria  da  quei  mali  che  erano  jmali  vivaci  e  fecondi  di  bene 
imploravano  un  rimedio  cbe  avrebbe  prodotto  la  morte.  Se 
ritalia  fosse  stata  tutta  guelfa  e  non  In  parte  ghibellina,  se  gli 
animi  si  fossero  avvinti  in  concordia  sotto  il  capo  della^  repu- 
blica.  cristiana  cbe  poteva  e  voleva  essere  indipendente, 
allora  sì^che  il  giuramento' di  Pontida  sarebbe  stata  la  Far- 
saglia  di  Lucano,  piii  bello  e  piii  sublime  della  vendetta  di 
Menelao  sopra  Troia  e  delle  prodezze  di  Orlando.  Alighieri 
se  fosse  ^tatp  guelfo  avrebbe  potuto  comporre  la  grande 
epopea  della  libertà  italiana:  allora  avrebbe  laciuta  la  sua 
bile:  ogni  città  aoo  gli  sarebbe  sembrata  un  nido  di  uomini 
feroci,  pjerversi,  nemici  della  patria  comune:  avrebbe  sceve- 
rato le  virtù  dai  ¥izii,  esaminata  e  ammirate  generose  nature, 
idoleggiato  quel  sentimento  di  libertà  che  con  vario  modo 
divampava  negli  animi,  e  lo  avrebbe  cantato  e  immortalato 
co'  «noi  versi.  Iplgli  avrebbe  sicuramente  raggiunto  un'alto 
scopo,  poiché  fu  di  tutti  gli  scrittori  italiani,  dal  trecento  Gno 
al  seicento,  il  solo  che  formolasse  nell'arte  con  potenza  ed 
efficacia  il  sentimento  politico. 

Gononstante  Alighieri, gbibellinp  in  politica,  non  fu  gbibeU 
Uno  in  poesia,  nel  senso  che  fu  italiano,  perchè  la  Germania, 
né  per  Tarte  né  per  la  natura  delle  sue  imprese  poteva  essere 
materia  air  imaginazione:  ed  egli  fondava  una  civiltà  che 
spandeva  il  suo  lume,  mentre  la  Germania,  da  cui,  per  rabbia 
di  partito,  sperava  la  salute  della  patria,  era  sepolta  in  quel- 
roscnrità  che  jaon  si  sarebbe  in  poco  tempo  rischiarata. 
Perchè  la  Germania  producesse  un  poema  sopra  un'argomento 
analogo  a  quello  della  divina  Comedia,  la  Messiade  di  Klop* 
stok,  vi  vollero  cinque  secoli  circa,  e  l'aiuto  di  Dante,  di 
Tasso  e  di  Milton  con  tutti  i  progressi  delle  arti  e  delle  scienze, 
senza  che, la  grandezza  e  il  primato  di  Dante  ne  siano  in  qual- 
che parte  offuscati. 

Dicemmo  che  nel  medio  evo  il  sentimento  di  libertà  e  d^in- 
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dipendenza  non  era  compreso  come  principio  d'arte,  e  perciò 
la  letteratura  non  cercò  nell'Italia  istessa  quegli  argomeoli 
di  generosa  e  sublime  ispirazione  che  ridondavano  in  ogni 
parte.  Per  noi  assai  posteriori  a  quei  tempi,  che  ci  siamo 
aTTCzzati  a  trovar  la  poesia  nella  storia  e  nelle  azioni  umane, 
e  che  colla  meditazione  abbracciando  e  paragonando  con 
altre  epoche  il  medio  evo  d'Italia,  diama  un  gran  valore  alla 
resistenza  degl'Italiani,  alfe  iqvasioni  dell'impero,  ci  sembra 
epica  quella  resistenza ,  e  crediamo  traviati  gli  scrittori , 
che  avendo  innanzi  nel  proprio  campo  tanta  messe,  andassero 
a  spigolare  altrove.  Ma  un  popolo  nascente  non  ragiona  come 
un  popolo  maturo,  e  come  la  fanitasia  prima  della  ragione  si 
va  educando,  cosi  la  letteratura  italiana  nella  risorgente  civiltà 
si  versò  in  soggetti  non  patrii  ma  pili  adattati  ai  bisogni  di 
quella  giovine  intelligenza,  che  si  andava  sviluppando.  La 
cronaca  di  Turpino  o  di  Callisto  ii  risvegliò  col  sentimento 
religioso  le  imagini  delle  cavalleria,  mise  in  scena  l'epoca  di 
Carlomagno^  in  cui  la  libertà  del  papato  si  confondeva  col- 
l'indipendenza  italiana.  Quando  le  crociate  erano  già.scorse 
ed  estinto  il  fooco  che  le  animava,  la  cronaca  fu  adornata  di 
maggior  lume,  arricchita  di  mille  fantasie,  poiché  il  4empo 
che  dipingeva  era  come  il  tempo  eroico  dei  Greci,  un  miscn* 
glio  di  verità  e  di  errore,  di  gesta  e  di  maraviglie,  ana  lotta 
di  cristiani  e  di  pagani,  una  certa  oscurità  nella  storia  e  nelle 
tradizioni,  che  favoriva  singolarmente  lo  sviluppo  dell'imagi- 
nazione. 

Entrati  gli  scrittori  italiani  in  questa  via,  si  trovarono  in- 
sieme coi  Francesi,  tanto  per  le  gesta  che  raccontavano,  come 
per  le  produzioni  dell'arte;  davano  loro  argomento  di  poesia 
i  Paladini  di  Francia,  ed  è  appunto  in  Francia  che  si  scris- 
sero innanzi  D^nte  i  primi  romanzi  cavallereschi.  11  papato 
aveva  dato  quella  direzione  agli  spiriti,  il  papato  che  fin  dal 
magno  Gregorio  vii  voleva  sciogliersi  dal  vassallaggio  del- 
l'impero, onde  la  novella  letteratura  fu  antigermanica  per 
effetto  della  condizione  e  del  carattere  deìritalia,  e  per  im- 
pulso d'un'autorità  superiore;  inclinò  per  la  Francia  a  cui 
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l'avvieinava  la  natura  del  popolo  italiano  repngnanté  agli 
Àleoianni ,  e  non  ai  Francesi.  Quel  popolo  poteva  meglio 
unirai  con  questi  che  con  tinelli  per  l'analogia  dell'idioma. 
Le  lingue  romanze  germogliavano  da  uno  stesso  ceppo:  it 
provenzale  racchiudeva  in  sé  i  gernù  dell'arte  cristiana:  s'ir* 
raggiò  nell'Italia,  la  congiunse  alla  Francia  nei  destini  della 
civiltà  novella:  nel  secolo  xiii  la  Francia  abbondava  di  troveri, 
di  scrittori,  di  poemi  cavallereschi,  i  quali  si- propagarono  a 
mano  a  mano  in  Italia.  Noi  facciamo  notare  questa  corrispon  - 
denza  della  letteratura  italiana  colla  francese  per  mostrare  la 
corrispondenza  di  due^ opoli^  il  reciproco  nodo  d'idee  e  di 
sentimenti.  Ma  non  è  per  questo  che  l'Italia  abbisognasse  per 
le  proprie  ispirazioni  di  fonti  straniere,  poiché  Parte  sua  era 
già  stabilita  innanzi  che  sorgesse  il  gènio  poetico  della  caval- 
leria :  ma  non  fece  che  scegliere  in  Francia  i  soggetti  del  suo 
canto.  La  ragione  di  questa  scelta  ha  un  fondamento  politico, 
ha  un  significato,  come  la  ripulsione  dell'Italia  per  la  let- 
teratura germanica:  e  questa  è  stata  causa  di  quell'assimi- 
lazione in  cui  si  adoperò  l'Italia  dell'elemento  francese.  Era 
mossa  occultamente  da  un  principio  politico  ,  dal  bisogno 
che  si  manifestava  nelle  menti  dei  governanti,  di  sciogliere 
l'Italia  dall'influenza  dell' Alemagna.  E  come  questo  era  il 
pensiero  dominante  del  papato,  la  nostra  letteratura  fu  guelfa 
e  antighibelKna.  > 

Non  v'ha  nulla  di  futile  e  d'insignificante  nell'arte.  Le  ima- 
gini  le  pia  strane  della  cavalleria,  i  folli  amori,  le  singolari 
cortesìe,  le  straordinarie  imprese,  gl'incantesimi,  le  avventure, 
le  trasformazioni  racchiudono  alte  cose,  sonò  fiori  brillanti  e 
passaggeri,  ma  senza  i  quali  non  si  producono  utili  frutti: 
essi  traggono  il  succo  dalla  pianta  e  dalla  terra,  e  fa  d'uopo 
esaminare  la  terra  e  la  pianta  per  conoscerne  bene  ogni  qua- 
lità. La  nostra  letteratura,  ehe  fu  italiana  anche  nella  mente 
del  gran  Ghibellino,  fu  maggiormente  italiana  quando  com- 
pitttametìte  fu  guelfa»  quando  cioè  senza  soggiacere  all'impero 
del  genio  straniero  si  avvinse  colla  letteratura  di  quella  na- 
zione che  contrapesava*  in  Europa  la  potenza  germanica.  Ed 
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è  per  questo  che  Dei  nostri  poemi  cavalleresdii,  compresa 
anche  la  Gerusalemme  liberata,  si  esaltano  le  armi  francesi, 
le  glorie  francesi  :-  e  TÀriosto  mostra  abbastanza  ne'  suoi  canti 
come  dimentico  dei  rozzi  tempi  di  Garlomagno  imprendeva 
piuttosto  a  dipingere  i  ^ooi,  quando  l'Italia  era  tutta  volta  alla 
Francia.  Se  questa  avesse  sempre  trionfato,  l'Alemagoa  che 
trasse  con  sé  la  Spagna  non  avrebbe  distrutto  colla  repnblica 
fiorentina  gli  ultimi  germi  della  libertà  italiana;  né  la  Spagna 
col  suo  giogo  avrebbe  contaminate  le  nostre  piii  fiorenti 
contrade.  Noi  non  possiamo  che  accennare  questo  fatto 
storico  al  cui  sviluppo  farebbe  mestieri  un  lungo  ragiona- 
mento. 

Qualunque  però  fossero  i  rapporti  delie  nostra  letteratura 
colla  francese,  ella  fu  originale,  coH'improota  del  proprio 
genio  e  del  proprio  carattere,  quale  emergeva  dopo  il  lavoro 
di  molti  secoli  dairarmonizzamento  delFarte  greca  e  latina. 
Anzi  acquistò  una- specie  di. autorità  che  la  fece  potente  in 
Europa.  Quell'autorità,  fondata  sulle  leggi*  delia  natura  seguite 
dall'arte,  produsse  i  germi  della  moderna  letteratura  in  Fran- 
cia e  nella  Spagna^  nei  paesi  ove  gì'  idiomi  mostravano  una 
derivazione  comune ,  ove  la  mente  umana  con  qualche 
modificazione  di  forma  si  era  manifestata  quiasi  egualmente 
nella  soddis&zione  de' suoi  bisogni,  nel  colorare  le  fantasie  e 
i  sentimenti  del  popolo.  Ivi  campeggiò  il  genio  italiano  per 
quelUaffinìtà  eziandio  che  regnava  fra  le  nature  diverse  delle 
nazioni,  per  quella  comunanza  di  polititi  interessi  cbe  si  lega- 
vano colle  ispirazioni  della  religione.  Quelle  nazioni  infatti 
che  s'informarono  dell'arte  nostra,  quando  avvenne  la  riforma 
continuarono  ad  essere  unite  e  immedesimate  coli' Italia, 
mentre  la  Germania  e  l'Inghilterra^  cbe  non  godevano  di  queir 
l'immedesimamento  con  essa  abbracciarono  il  nuovo  culto; 
e  per  questo  mostravano  la  loro  incompatibilità  per  indole, 
costumi  e  facoltà  di  sentire,  col  sentire,  i  costumi  e  l'ind<^ 
degl'Italiani.  E  fatto  questo  divorzio  delle  nazioni  protestanti 
dalle  catoliche,  si  vide  allofa  fiorire  in  quelle  eoH'alimento 
di  un  altro  principio,  un'arte  assai  diversa  dalla  nostra,  piii 
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versata  nel  materialismo  della  yita,  nell'anatomia  dei  senti-^ 
menti,  neiresame  della  ragione,  che  nello  alancio  della  fan* 
Usia-,  nell'infinito  della  natura ,  nell'ideale  del  bello ,  nelle 
vaghe  inspirazioni  verso  il  cielo.  La  letteratura  settentrionale 
non  fa  simile  affatto  in  queste  qualità  aUa  nostra. 

La  letteratura  italiana  conservò -sempre  il  suo  carattere 
primitivo,  carattere  guelfo  e  nazionale:  ma  inassociabile  col*> 
l'elemento  germanico  si  era  assimilato  l'elemento'  francese, 
DOD  per  soggiacere  all'influsso  straniero,  ma  per  signoreg- 
giare in  qudle  nazioni  dell'Europa  a  cui  la  strìngeva  con*- 
formità  d'indole ,  analogia  di  costumi  e  di  linguaggio.  E  fa 
cosi  forte  il  genio  della  nostra  letteratura  nelle  sue  naturali 
condizioni,  che  si  mostrò  mai  sempre  ritroso  alle  dottrine  di 
quell'arte  straniera,  che  da  qualche  tempo  si  è  diffiisa  io 
Europa.  Potrà  cedere  per  un  istante  al  principio  della  lette* 
ratora  francese,  ma  non  alla  germanica,  uè  all'inglese,  benché 
ambedue  congiunte  insieme  appaiano  innestate  sotto  qualeiie 
aspetto  nell'arte  che  oggi  domina  in  Francia.  Egli  «è  vero  che 
l'elemento  germanico,  ch'è  tanto  assimilato  coll'inglese,  tras«- 
formalo  in  certo  modo  in  Francia ,  passando  per  lo  genio  e 
Tidioma  francese,  ha  trovato  la  sola  possibile  via  d'introddrsi 
f  fra  noi^  ma  il  poco  avventurato  successo  della  nuova  scuola  è 
i  praova  che  r  Italia  conserva  gelosamente  il  tesoro  delle  sue  tra- 
I  dlzioBi,  e  le  ripugna  tuttavia  qualunque  alleanza  intellettuale 
1  colla  Germania.  Non  è  possibile  che  la,nostra  mente  si  avvezzi 
g,  alle  ispirazioni  settentrionali.  Noi  siamo  allevati  dalle  muse 
I  di  Grecia  e  di  Roma  ;  i  nostri  sensi  fin  dalla  fanciullezza  sono 
I  stati  affascinati  dalle  maraviglie  del  genio  che  dipinge,  che 
;  scolpisce,  che  architetta,  che  canta  :  la  nostra  imaginazione, 
j,  confortata  da  un  caldo  sentimento,  si  è  abbandonata  co^snoi 
I  slanci  nelle  vie  di  un  cielo  ridente  e  pieno  di  luce:  la  nostra 
I  passione  idealizzata  trasfuse  in  se  stessa  le  piò  care  e  vivaci 
,  tinte  della  natura:  l'impressione  profouda  delle  cose  usci 
j  dall'anima  nostra  con  forma  determinata  e  lusinghiera  ^  le 
,  ispirazioni  della  terra  si  confusero  con  quelle  del  delo ,  e 
il  culto  fu  vestito  della  pompa  delle  imagini,  e  le  imagini 
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del  creato  misero  nei  cuori  la  riyereoza  del  colto.  Non  v'ba 
nulla  di  somigliante  nella  natora  del  popolo  germano,  e 
quanto  v'ha  in  quella  è  opposto  a  nei  ;  onde  l'arte  italiana 
non  sarà  mai  lusingata  dall'arte  germanica,  e  non  per  lu- 
singa né  per  necessità  spoglierà  mai  le  sue  nobili  qualità, 
e  quell'istinto  che  la  seii>a  inconcussa  nella  propria  indi- 
pendenza. 

.Non  diciamo  perdo  che  la  nostra  letteratura  debba  rites** 
sere  le  orme  antiche,  yiyere  nella  fluttuazione  delle  idee, 
nell'incertezza  della  propria  condizione ,  fra  i  timori  dei  pe- 
danti e  le  audacie  degi'  innovatori.  Ella  deve  progredire 
coH'ordine  generale  delle  cose;  ad  essa  è  pili  facile  l'aperto 
arringo  deiravvenire,  essendosi  conservata  indipendente  e 
incontaminata  dall'arte  straniera.  Ogni  ragione  e  moto  del 
suo  progresso  sarà  in  quella  ragione  e  in  quel  moto  primo 
che  V  ha  generata.  Il  papato  e  la  nazionalità  italiana  fnroao 
i  suoi  primi  principii,  e  basta  ch'ella  si  ritempri  in  quei  pria- 
eipii  perchè  rigermogli  come  ai  tempi  della  sua  grandezza 
quando  lo  splendore  dell'arte  era  congiunto  allo  splendore 
della  libertà,  quando  le  nazioni  straniere  toglievano  dall'Italia 
i  lumi  della  civiltà  novelbi.  E  noi  già  siamo  all'epoca  la  pia 
propizia  al .  risorgimento  della  nostra  ietteratura:  illustri 
scrittori  come  Manzoni,  Balbo  e  Gioberti-  avevano  già  indicata 
un'aurora  che  il  vulgare  non  vedeva,  avevano  presagito  nel- 
l'armonia della  religione  e  del  sentimento  italiano  un  nuovo 
avvenire  per  la  nostra  patria.  Oggi  l'aurora  ha^  partorito  il 
gran  giorno:  il  capo  della  nostra  religione  dispiega  coll'aa- 
gusta  pietà  di  un  sacerdote  il  generoso  amore  dell'Italia: 
onde  sono  vive  le  scintille  che  accesero  i  grandi  scrittori 
della  nostra  letteratura  e  si  dilatano  ampiamente  nei  petti 
Noi  comprendiamo  meglio  di  loro  il  sentimento  politico 
dell'arte,  e  non  ci  resta  che  d'informarci  del  loro  sublime 
intelletto  per  fecondare  la  nostra  letteratura,  adattaria  ai 
bisogni  del  tempo,  spingerla  ad  alta  meta  e  ripigliare  i  diritti 
di  quel  primato  che  ci  diede  la  Providenza  fra  le  nazioni 
dell'Europa. 


IN   ITALIA  589 

Oggi  la  Francia,  la  Germania  e  l'Iaghiiterra  sono  sfiduciate 
DeH'arte,  sono  esaurite  di  vigore  per  nuovi  tentativi,  vanno 
cercando  un  nuovo  lume,  maturano  nuove  dottrine,  aspettano 
an  avvenire,  imttiinente  spettacolo  della  -trasformaziofie  del- 
Tarte.  Che  FllaKa  non  si  scoraggi  e  acquisti  la  gloria,  come 
altre  volte,  di  dettare  le  norme  del  bello,  di  quel  bello  che 
aataralmente  emana  dalle  circostanze  presenti  dell'EuFopa, 
dai  progressi  dello  spirito  umana  A  lei  non  fanno  d'uopo 
eserciti  o  arnmte^  quando  voglia  dispiegare  V  impero  della 
parola ,  è  ad  essa  necessario  un  fermo  convincimento  di 
credenze  religiose,  un'assoluta  volontà  d'indipendenza,  un 
vì?o  sentimento  della  sua  gloria  antica,  della  sua  condizione 
presente,  e  di  una  missione  conforme  a  Kjuella  '  che  mostrò 
due  volte  in  altri  tempi  spandendo  ovunque  la  civiltà.  Armate 
ed  eserciti  possono  esser  distrutti,  quando  un  principio 
sacro,  inestinguibile  come  la  fiamma  che  soQia  Iddio  nel 
creato,  non  riscalda  i  petti,  non  muove  i  labbri,  non  anima  le 
braccia.  Ma  dove  quel  principio  regna,  le  forze  del  cielo  e 
della  terra  si  raccolgono  intorno  a  quello,  lo  circondano  per 
fortificarlo,  se  ne  impossessano  per  difenderlo,  e  fanno  na- 
scere armate,  eserciti,  che  dispiegano  la  loro  potenza  col 
sorriso  della  fortuna,  coU'amore  dei  popoli,  col  patrocinio 
del  cielo.  Quel  principio  italiano  si  formola  nella  parola, 
che  si  formola  nella  letteratura ,  e  la  parola  d' Italia  che 
suonò  altre  volte  in  Europa  annuncierà  che  dalle  tpmbe 
dell'Alighieri' e  del  Tasso  sorge  l'arte  novella  vestita  di 
nuovi  colori ,  irraggiata  di  quella  luce  che  le  viene  dal 
cristiano  Campidoglio.  Oggi  è  la  voce  del  pontificato  die 
amove  dall'Italia  per  far  piegare  le  fronti  dei  superbi  e 
innalzare  i  prostrati.  La  voce  del  papato  è  voce  d*amore 
per  popoli  e  monarchi;  a  lei  sono  dischiusi  i  cuori  delle 
nazioni,  da  lei  rimane  principalmente  vivificata  l'Italia.  Se 
danque  l'Italia  veste  di  care  forme  ,  di  accenti ,  d'imagini 
quella  voce,  se  la  tuona  col  sentimento  della  propria  indi- 
pendenza, se  la  sparge  cogli  aliti  dei  suoi  fiori  e  del  suo  cielo, 
colle  attrattive  native  dell'arte,  qual  è  la  spiaggia  che,  fecoa- 
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posato  e  profondo.  Oisservando  T  infanzia  della  nostra  lette- 
ratura, vide  sorgere  ad  un  tempo  Glosofi,  poeti,  storici  e 
prosatori,  e  ne  conspàrb  Tepoca  loro  ad  altra  antieliissima. 
Se  si  fosse  no  poco  arrestato  a  meditare ,  avrebbe  trovato 
colla  solita  sua  sagaeita  che  t!  trecento,  assimilatorè  deIran- 
ttchità,  non  era  comparabile  in  nulla  ai  primi  tempi  di  una 
civiltà  rozza  e  nascente.  Continuando  poi  tratta  un  po^  troppo 
di  volo  le  storie  dei  Villani.  Il  Giudici  poi  quasi  predilige  le 
capere  d^imaginazione,  si  ferma  a  vagheggiare  i  lavori  poetici 
di  Giovanni  Boccaccio,  e  più  questi  che  le  sue  novelle,  forse 
perchè  già  notissime,  ma  non  sentite  coffi^  egli  col  suo  gusto 
e  colla  sua  filosofia  avrebbe  potuto  fare ,  infondendole  eòa 
tutti  i  loro  arcani  nello  spirito  del  lettore.  Mentre  ci  discopre 
lo  bellezze  del  Filosttato,  della  Teseide,  delia  Caccia  di  Diana, 
della  Comedia  delle  ninfe  fiorentine,  non  possiattio  credere 
con  lui  che  queste  rime,  nel  tempo  istesso  che,  secondo  il  suo 
giusto  parere,  suonano  e  non  creano,  possano  aver  maggior 
pregio  é  maggior  incanto  che  i  racconti  immortali  del  Deca- 
inerone.  Egli  è  vero  che  questi  accusano  troppo  l'artifizio, 
nia  v'ha  un  gran  senso  filosofico  non  accennato  dal  Giudiei, 
e  di  cui  era  inconsapevole  lo  stesso  autore,  come  accade  nelle 
spontanee  operazióni  del  genio,  ed  è  Finimitabile  rappre- 
sentazione dei  costumi,  delle  passioni  e  del  sentire  del  se- 
colo xiv:  ciò  che  vale  assai  meglio  che  le  più  felici  imitazioni 
o  rifacimenti  della  mitologia  pagana.  La  quale  s'incarnò  nei 
poemi,  e  si  dispiegò  colla  sua  primitiva  essenza  nella  Genea-- 
logia  dcgti  deij  ma  spoglia  aOatto  di  filosofico  intendimento, 
non  dirò  di  quello  che  trovarono  i  moderni,  ma  dell'altro 
che  non  ignorò  l'antica  sapienza.  E  quanto  agli  artìficii  del 
, linguaggio,  non  v'ha  tlubbio,  come  ragiona  il  Giudici,  che 
nascevano  dalle  tradizioni  latine ,  dai  nuovi  insegnamenti 
classici,  dal  bisogno  di  dar  forma  nobile  e  risplendente  alla 
lingua  volgare. 

Operarono  nell'ordine  letterario  del  trecento  due  elementi, 
l'uno  italico  e  cristiano,  l'altro  antico  e  pagano;  col  primo  si 
costruiva  l'arte  nuova  espressa  nella  divina  Comedia,  nelle 
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Se  volessimo  dedarre  la  nozione  der  merito  dalle  varie 
opinioni  che  corsero  e  corrono  tuttavia  fra  gli  uomini ,  ci 
aggireremmo  in  labirinto  intricatissimo  senza  venirne  mai  a 
capo,  siccome  avvenne  ad  ingegni,  d'altronde  nobilissimi,  i 
quali  riuscirono  in  tale  argomento  a  teorìe  incompinte,  per- 
chè mancanti  di  vero  principio  assoluto.  Altrimenti  adope- 
rando speriamo  collocare  su  ferma  base  tale  importantissima 
dottrina,  ìsebbene  ora  non  possiamo  venire  a  particolari 
che  colla  teorica  ne  compirebbero  la  trattazione. 

Appunto  perchè  ruomo  è  fornito  di  morale  libertà  deve 
con  isforzi  proprii  conseguire  il  fine  propostogli  dal  Crea- 
tore, diversamente  dalle  altre  creature  inconscienziose,  che 
sono'dalle  leggi  naturali  governate  e  trascinate  alla  loro  de- 
stinazione per -servire  airìntendimento  supremo.  Ma  se  la 
amana  persona  deve  per  se  stessa  giungere  alla  propria  de- 
stinazione, venne  anche  fornita  di  tali  facoltà  che  mirabil- 
mente si  trovano  coordinate  agli  oggetti  cui  debbo  trovarsi 
in  relazione.  Tale  essendo  l'armonia  dei  mezzi  e  del  fine  da 
una  parte,  e  dall'altra  non  avendo  luogo  l'esercizio  necessa- 
rio, fatale,  di  quelli  a  questo,  chiaro  apparisce  come  ogni  atto 
libero  costituisce  un  valore  reale,  il  quale  si  riferisce  pro- 
priamente alla  persona  da  cui  muove  razione  indirizzata  al 
fine.  Ora,  qualunque  nome  si  voglia  dare  a  questo  valore 
delle  azioni,  tornerà  sempre  a  dire  quello  che  comunemente 
si  chiama  merito,  ed  è  si  variamente  giudicato  dagli  uomini 
secondo  i  tempi,  i  luoghi  e  le  condizioni  individuali.  Adun- 
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qae  il  merito  in  generale  sì  può  definire  dicendolo  quel  va- 
lore ohe  hanno  le  libere  azioni  deiruomo  in  relazione  atta 
destinazione  propria.  Impertanto,  se  noi  conoscessimo  mai 
la  destinazione  umana,  e  sapessimo  quali  seno  i  mezzi  atti 
a  conseguirla ,  potremmo  anche  riconoscere  partitamente  il 
valore  delle  azioni,  cioè  il  merito  relativo  di  ciascun  atto 
umano.  Il  che  è  di  grande  importanza  per  tutti ,  ma  grandis- 
sima per  coloro  i  quali  debbono  giudicare  del  merito  altrui 
con  sentenza  legittimamente  scientifica.  Ma  sappiamo  noi  la 
destinazione  nostra,  o'non  piuttosto  la  ignoriamo  tanto  che  la 
vita  ci  è  perpetuo  problema,  sul  quale  ci  affatichiamo  finché 
la  morte  viene  a  troncare  le  nostre  ricerche?  In  verità,  que- 
sto è  il  punto  difficile  del  nostro  tema;  ed  anche  non  ci  ver- 
rebbe fatto  di  vincerne  la  difficoltà  stando  nella  veduta  di 
quei  filosofi  che  ragionano  della  vita  presente  come  di  ter- 
mine ultimo.  Per  costoro  la  destinazione,  umana  non  può 
essere  altro  che  la  soddisfazione  deiramor  proprio  ]  e  le 
perniciose  conseguenze  di  tal  dottrina  fecero  già  avvertito  il 
mondo  come  la  risoluzione  loro  fosse  falsa.  Ma  noi  rouo- 
viamo  da  un  dato  sicuro ,  cioè  dalla  coscienza  del  dove- 
re (1);  la  fuale  è  legge  assoluta,  per  ciò  che  non  si  ac- 
corda sempre  colle  tendenze  affettive,  anzi  le  contraria  ogni 
qual  volta  sono  prave,  e  nello  stesso  mentre  ci  lasciamo  tra- 
scinare al  male  ce  ne  fa  rimprovero.  Essendo  assoluta  la 
legge  del  dovere,  non  è  incerta  la  destinazione  umana,  giac- 
ché debb'essere  appunto  nel  compimento  di  essa  legge,  la 
quale  è  coordinata  dalla  Sapienza  creatrice  colle  leggi  cosmi- 
che, ed  ha  eQetto  oltre  la  vita  terrena.  Ciò  posto,  a  vedere 
come  dalla  destinazione  umana  vengali  criterio  per  giudicare 
il  valore  delle  singole  azioni,  cioè  del  merito  in  particolare, 
rimane  solamente  a  mostrare  in  qual  maniera  si  renda  indi- 
viduale per  ciascuna  persona.  Ma  essa  non  pub  individuarsi 
che  relativamente  alle  condizioni  proprie  di  ciascun  indivi- 
duo, cioè  alle  facoltà  particolari  di  ciascuno,  essendo  queste 
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(i)  Vodi  V Antologia  italianay  fascicolo  di  settembre  1846,  pag.  354. 
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ì  meiai  coi  quali  è  coordinala;  onde  rimane  invariabile  per 
lulti  ia  essenza,  e  soIq  prende  varia  estensione  secondo  le 
differenti  capacità  degli  uon^inì.  Quindi  possiamo  già  dire 
che  come  le  facoltà  di  sentire  e  d^in tendere,  qualunque  ne 
sia  il  grado,  non  sono  ordinate  che  a  quella  di  volere;  così 
'la  destinazione  delP.aomo  si  compie  solameirte  in  modo  im- 
mediato colla  morale;  non  si  arresta  al  godimento  de'sensi, 
nemmeno  alla  conoscenza  del  vero.  Tuttavia  è  da  osservare 
che  le  facoltà  di  sentire  e  d'intendere  essendo  veri  mezzi, 
hanno  forza  di  determinare  il  valore  del  loro  fine  immediato, 
essendo  cieca  la  volontà  senza  l'inteUelto.  ed  il  sentimento, 
e  ^ecjoirdo  Tintensità  di  questi  solamente  viene  illtimiuata. 
Ecco  adunque  trovata  Tiudividuazione  del  fine  comune  nella 
capacità  delle  singole  persone.  Quindi  possiamo  specificare 
la  nozione  del  merito,  dicendo  essere  il  valore  proprio  delle 
azioni  conformi  al  dovere,  secondo  che  è  sentito  e  cono- 
sciuto. E  da  questa  condizione  determinalrice  delle  azioni 
speciali,  la  quale  è  variabile,  dipende  appunto  la  diversità 
del  giudizi  volgari  intorno  al  merito  ;  perocché  si  attribuisce 
merito  maggiore  o  minore  ad  un  atto  che  si  tiene  più  o 
meno  rispondente  al  dovere,  com'è  inteso  da  chi  ne  giudica. 
Ma  il  giudizio  veramente  scientifico  del  riierito  altrui  consiste 
nella  cognizione  complessiva  del  termine  assoluto ,'  cioè  del 
buono  in  se  stesso,  e  del  termine  relativo,  cioè  del  ipodo 
particolare  in  cui  il  buono  è  inteso' dalla  pcrsopa  che  ha 
operato:  onde  il  merito  si  deve  giudicare  in  ragion  compo- 
sta* degli  ordini  obiettivo  e  subiettivo.  Neirordine  primo  il 
ciiterio  determinante  è  la  bontà  intrìnseca  detrazione;  ri- 
spetto al  secondo  è  Tintenzione,  per  conoscere  ia  quale  fa 
d'uopo  sapere  il  nrodo  d'intendere  detragente  libero.  Senza 
bontà  intrinseca  un'azione  manca  di  valore  ontologico,  e 
potrebbe  pure  essere  fatta  con  buona  intenzione,  che  non 
cesserebbe  per  ciò  di  'lìssere  un  male  in'  se  stessa ,  come 
ugni  atlo  dettato  da  fanatismo;  senza  retta  intenzione  po- 
trebbe pur  essere  cosa  buona  in  sé,  come  una  limosina  fatta 
per  vanità,  che  non  sarebbe  punto  meritoria.  Sapere  in  dato 
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itaso  il  primo  valore  non  è  difficile  à  chi  conosce  la  teorica 
del  buono,  ma  spesso  riesce  difficilissimo  scoprire  il  secondo, 
che  è  chiuso  ne' penetrali  delia  coscienza.  Qnindi  viene  che 
il  merito  in  società  si  pub  giudicare,  anzi  vuole  la  teorica 
4lel  diritto  che  si  giudichi  solamente  dalla  faccia  esteriore 
che  presenta;  e  rimane  del  valore  interno  solamente  giudice 
Iddio.  Scientificamente  parlando  si  deve  però  tenere  per 
fermo  che  nutazione  sarà  meritoria  solamente  quando  sia 
integralmente  buona  per  valore  obiettivo  e  subiettivo. 

Siccome  poi  non  v'hanno  gradi  di  bontà  nelF  intenzione, 
non  essendovi  mezzo  tra  la  buona  e  la  cattiva  ;  cosi  il  pri« 
mato  del  mèrito  si  calcola  dalla  grandezza  del  bene  intrin- 
seco. E  certamente  quella  sarà  l'azione  piii  d'ogni  altra 
meritoria  che  adempirà  tutto  il  dovere,  esaurirà  tutte  le  ob- 
bligazioni, toccherà  la  meta  dell'umana  destinazione.  Ora, 
come  questa  si  deve  riporre  nella  morale,  secondo  abbiamo 
mostrato;  cosi  la  santità  sarà  il  vero  ideale  del  mèrito,  pro- 
venga essa  dal  costante  adempimento  del  dovere,  o  dal  sa- 
crifizio della  vita,  richiesto  .dalla  medesima  legge.  Onde  si  fa 
chiara  la  sapienza  della  morale  cristiana,  la  quale  attribuisce 
il  maggiore  dei  meriti  ai  confessori  ed  ai  martiri. 

Egli  sembrerà  forse  a  taluno  che  ragionando  del  merito 
abbiamo  trascurata  una  condizione  essenziale,  cioè  la  diffi- 
coltà vinta  da  chi  opera  il  bene,  la  quale  non  è  mai  posta  da 
banda  dal  volgo  stesso  ohe  giudica  del  merito  secondo  il 
proprio  sentire  ;  tuttavia  chi  ben  consideri  il  valore  sintetico 
del  termine  subiettivo,  posto  come  parte' integrante  del  me- 
rito di  qualiiuque  azione,  vedrà  che  vi  si  trova  accolto,  ma 
ristretto  alla  sua  giustaniisura  dal  termine  obiettivo;  Impe- 
rocché non  la  difficoltà  vinta  fe  quella'  che  formi  il  merito 
reale,  bensì  il  betono  in  quanto  ha  valore  per  se  stesso  :  se 
lina  grande  difficoltà  vinta  non  conducesse  ad  alcun  vero 
beitOj  non  vi  sarebbe  ragione  di  attribuirla  a  merito;  anzi  il 
savio  dovrebbe  deplorare  che  sì' grande  sforzo  siasi  cosi 
male  impiegato.  D'altronde  egli  ^  sr  tratta  sempre  di  vin- 
cere difficoltà  ogni  qual  volta  abbiamo  a  compiere  il  do- 
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vere^  perocché  questo  è  indipepdcSale  dalle  teadeDze  affet- 
tive, e  dìud  uomo  essendo  che  noo  incontri  queste  come 
ostacoli  da  superare  sul  camuìino  della  giustizia,  la  vittoria 
che  86  ne  riporta  ridonda  a  merito  -tanto  maggiore  quanto 
più  era  difficile  trionfarne. 

Avendo  posto  nel  morale  perfezionamento  il  vero,  merito, 
e  quindi  nella  santità,  che  è  la  mas$ima  perfezione,  il  sommo 
dei  meriti,  non  abbiamo  però  esclusi  i  meriti  inferiori  ;  ma 
a  buon  diritto  solamente  si  viene  ad  escluderne  dalla  serie 
tutte  le  azioni  non  ordinate  ad  esso  fine, supremo.  Onde  me- 
ritorio è  da  dirsi  ogni  atto,  anche  minimo,  che  vi  s'indirizzi, 
poste  le  condizioni  generali  di  qualunque  oier ito,  sta  esso 
nel  domìnio  della  vita  comune.,  sìa  sforzo  d'ingegno  appli- 
cato alle  arti  ed  alle  scienze,  perchè  queste,  sebbene,  sola- 
mente malizi  al  fine  inorale,  sono  sempre  necessarie,  secondo 
Tarmonia  già  espressa. 

.  Del  merito  relativo  delle  arti  e  delle  scieme  non  abbiamo 
qui  ad  occuparci  specialmente;  ma  in  generale  dobbiamo 
porre  che  un'opera  tanto  piìi  è  meritoria  qui^nto  piti  è  atta 
^1  perfezionamento  morale  delia  società^raUa  formazione  ed 
al  mantenimento  del  buon  costarne.  Di  qui  scende  il  criterio 
per  collocare  categoricamente  i  iattori  deiriacivilimento,  e 
gli  uomini  nell'ordine  gerarchico  ;  e  non  dalla  considerazione 
dell'utilità,  la  qua^  non  va  pHre  gl'interessi  presenti,  non 
può  tenere  in  conto  il  fine  propjpio  degl'individui,  non  è  in- 
somma principio  assoluto.  '  L' utile  non  potrà  mai  essece 
misura  dc^l  merito;  bensì  le  azioni  meritorie  possono  tor- 
nare grandemente  lUili,  perchè  il  buono  loro  intrinseco  si 
accorda  In  bella  armonia  con  tutte  le  leggi  cosmiche. 

Siccome  l'adempimento  della  legge  morale  conduóe  l'uo- 
mo albi  sua  destinazjoae ,  così  ai  vero  merito  consegue 
necessariamente  la  ricompensa;  ma  fuori  della  meta  ultima 
non  si  dà  essa  adequata,  perchè  il  valore  individuale  delle 
buone  opere  è  relativo:  interrotta  la  serie  loro. per  tras- 
gressione del  dovere,  non  vengono  all'adempimento,  del  va- 
lore ^  che  solo  forma  vero  merito,  perchè  giunge  alla  de- 
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stiaaziooe.  E  qai  apparisce  la  profondità  delia  dottrina 
cristiana  9  la  quale  fii  del  peccato  una  forza  che  cancella 
i  meriti  acquistati ,  e  solamente  in  cielo  pone  la  ricom** 
pensa  dei  giusti.  La  costanza  sola  rende  adunque  merite- 
voli di  ricompensa  le  azioni  buone.  Non  è  però  che  durante 
la  vita  l'uomo  il  quale  avesse  per  propria  colpa  perduto 
il  merito  delle  buone  azioni,  non  possa  riacquistarlo,  ri- 
parando il  fallo  ;  perocché  se  da  uir  lato  un  buono  ma 
interrotto  avviamento  alla  meta  non  ha  valore  rispetto  al 
fine,  ripigliato  che  sia,  toma  ad  avere  la  sua  virth  in  tanti 
gradi  di  quanti  è  prossimo  ad  esso.  E  quésta  è  pure  in 
parte  la  teorica  cristiana  delia  giustificazione. 

Quantunque  la  legge  del  dovete  non  ammetta  conside- 
razione d'interesse^  pure  Tadeiùpimeuto  di  essa  nelle  rela- 
zioni sociali,  che  per  riispetto  alla  società  stessa  ha  ragion  di 
Une,  perchè  le  torna  a  bene,  da  ogni  associazione  si  deve 
tener  conto  dei  meriti  degrindividui,  in  quanto  si  rendono 
palesi.  Ma  anche  un'  associazione  è  nel  caso  dell'  estima- 
tore volgare,  il  quale  giudica  subiettivamente:  qui„  invece 
dell'individuo,  è  un  tribunale  di  molti  che  dà  sentenza; 
ma  non  cessa  di  essere  volgare  in  questo  senso  che  le 
leggi  positive  od  il  costume  che  si  prendono  a  norma, 
non  contemplano  un  ideale  superiore  alla  sapienza  che  ha 
dettate  le  une  e  mantiene  1'  altro.  Quindi  avviene  che  la 
società  non  pub  riconoscere  quei  meriti  che  trascendono 
la  sua  capacità  ,  od  almeno  apprezzarne  degnamente  il 
grado.  E  questo  spiega  il  perchè  d'ordinario  gii  uomini 
pru  grandi  sono  incompresi  dal  loro  secolo ,  e  solamente 
la  società  pih  incivilita  dei  nepoti  rende  loro  i  dovuti 
omaggi;  ed  all'  incontro  i  contemporanei  sogliono  ricom- 
pensare quei  meriti  di  cui  sono  buoni  giudici,  e  talvolta 
sono  larghi  nel  premiare  meriti  falsi ,  cioè  azioni  moral- 
mente indegne.  Egli  si  pub  adunque  conchiudere  che  la 
ricompensa  del  merito  è  in  ragion  diretta  dell'incivilimento; 
e  come  questo  va  sempre  piii  avanzandosi,  cosi  anche  la 
ricognizione  del  merito  si  accosterà  gradatamente  a  quella 
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i'avviehmva  la  natura  del  popolo  italiano  repugoanté  agli 
Aleomnni ,  e  non  ai  Francesi.  Quel  popolo  poteva  meglio 
onirai  con  questi  che  con  tinelli  per  l'analogia  dell'idioma. 
Le  lingue  romanze  germogliavano  da  uno  stesso  ceppo  :  il 
provenzale  racchiudeva  in  sé  i  germi  dell'arte  cristiana:  s'ir- 
raggiò nell'Italia,  la  congiunse  alla  Francia  nei  destini  della 
civilQi  novella:  nel  secolo  xiii  la  Francia  abbondava  di  troverì, 
di  scrittori,  di  poemi  cavallereschi,  i  quali  sipropagaronó  a 
mano  a  mano  in  Italia,  Noi  facciamo  notare  questa  corrispon- 
denza della  letteratura  italiana  colla  francese  per  mostrare  la 
corrispondenza  di  due -popoli,  il  reciproco  nodo  d'idee  e  di 
sentimenti.  Ma  non  è  per  questo  che  l'Italia  abbisognasse  per 
le  proprie  ispirazioni  di  fonti  straniere,  poiché  l'arte  sua  era 
già  stabilita  innanzi  che  sorgesse  il  gènio  poetico  della  caval- 
leria: ma  non  fece  che  scegliere  in  Francia  i  soggetti  del  suo 
canto.  La  ragione  di  questa  scelta  ha  un  fondamento  polìtico, 
ha  un  significato,  come  la  ripulsione  dell'  Italia  per  la  let- 
teratura germanica:  e  questa  è  stata  causa  di  quell'assimi- 
lazione in  cui  si  adoperò  l'Italia  dell'elemento  francese.  Era 
mossa  occidtamente  da  un  principio  politico  ,  dal  bisogno 
che  si  manifestava  nelle  menti  dei  governanti,  di  sciogliere 
l'Italia  dall'influenza  dell'  Alemagna.  E  come  questo  era  il 
pensiero  dominante  del  papato,  la  nostra  letteratura  fu  guelfa 
e  antighibelKna.  ^ 

Non  v'ha  nulla  di  futile  e  d'insignificante  nell'arte.  Le  ima- 
gini  le  pili  strane  della  cavalleria,  ì  folli  amori^  le  singolari 
cortesie,  le  straordinarie  imprese,  gl'ìncantesiini,  te  avventure, 
le  trasformazioni  racchiudono  alte  cose,  sond  fiori  brillanti  e 
passaggeri,  ma  senza  i  quali  non  si  producono  utili  frutti: 
essi  traggono  il  succo  dalla  pianta  e  dalla  terra,  e  fa  d'uopo 
esaminare  la  terra  e  la  pianta  per  conoscerne  bene  ogni  qua- 
lità. La  nostra  letteratura,  ehe  fu  italiana  anche  nella  mente 
del  gran  Ghibellino,  fu  maggiormente  italiana  quando  com- 
piutametìte  fu  guelfa^  quando  cioè  senza  soggiacere  all'impero 
del  genio  straniero  si  avvinse  colla  letteratura  di  quella  na- 
zione che  contrapesava- in  Europa  la  potenza  germanica.  Ed 
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LMtera  ed  Direttore  (/air Antologia  italiana 


Pregiato  signore^ 

Stava  appunto  preparando  per  la  vostra  Antohgia  italiana 
uno  scritto  intorno  al  Sommario  storico  del  Balbo,  quando 
mi  venne  alle  mani  quello  che  ne  scriveste  voi ,  o  signore, 
nella  iv  dispensa.  Benché  ivi,  come  ben  dite,  non  facciate 
che  semplic^smente  annunziare  il  libro,  pure  era  tolta  cosi 
l'opportunità  del  mio  scritto,  e  ne  deposi  il  pensiero.  Non- 
dimeno mi  pareva  ancora  che  trattatidosi  di  lavoro  cosi  im- 
portante cornee  il  detto  Sommario,  non  sarebbe  stato  inutile 
entrare  in  qualche  ragionamento  intorno  ad  alcune  opinioni 
dell'autore,  e  fui  per  metter  mano  di  nuovo  alla  penna,  se 
non  che  me  ne  rattennero  assai  tempo  due  considerazioni. 
L'una  che  voi  vi  avevate  scelto  la  parte  migliore  esponendo 
le  debite  lodi  dello  scrittore;  per  modo  che  o  io  mi  doveva 
pigliare  il  tristo  ufficio  di  toccare  solo  di  ciò  che  mi  paresse 
potersi  .giustamente  contradire;  o,  volendo  pur  lodare,  il 
mio  scritto  aveva  a  riuscire  quasi  un  commento,  un'annota- 
zione giustificativa  alle  lodi  nel  vostro  asserite,  e  per  m«in- 
canza  di  spazio  non  provate.  Nel  primo  caso  m'era  divenata 
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impossibile  quella  giusta  copiempieranza  (li  lodi  ed  obhìe- 
zioDÌ»,la  quale  più  che  altro  attcsta  Tiniparzialità  di. chi  scrìve, 
e  oe  rende  aqcettevoli  i  pronunciati  a  chi  legge,  e  fin  anco 
agli  scrittóri  tolti  ad  esame»  Nel  secondo  poi  mi  pareva 
superfluo  occupare  alcune  pagine  deìV antologia  in  dimo- 
strare le  bellezze  d'un  libro  che  è  già  nelle  mani  di  tutti. 
L'altra  considerazione  piii  grave  assai  e  tutta  indipendente 
dal  fatto  vostro  m'era  nata  nel  cervello  leggendole  seguenti 
parole  deiravverteaza  premessa  dal  Balbo  alla  terza  edi- 
zione del  suo  Sommario  (1)  :  «  Quanto  alle  opinioni  storiche 
0  politiche,  io  so  bene  che,  voglia  io  o  non  voglia,  me  ne 
saranno  fatte  crìtiche  piii  o  meno  foderate,  piii  o  meno 
cortesi,  piìi  o  meno  esatte,  secondo  la  natura,  l'educazione  e 
gli  studi!  di  ciascuno;  e  che  l'ultime  di  queste  potranno 
certo  esser  utili  agli  studiosi  di  nostra  storia.  Ma  non  paia 
superbia  se  aggiungo  che  queste  crìtiche,  cioè  insomma  que* 
ste «sposizioni  delle  opinioni  altrui,  potran  difficilmente  mu- 
tar le  mie;  siccome  quelle  che  sono  non  solan;ienle  sincere, 
ma  da  lunghi  anni  concepite  e  quasi  fattemi  passar  in  sangue, 
e  dall'educazione  ricevuta  da  un  padre  lungamente,  onora- 
tissimamente sperimentato  ne'  publici  affari,  e  da  quel  poco 
di  esperienza  che  potei  acquietar  io  stesso  dal  1808  al  1821, 
e  dall'averjsofferto  per  esse  poi,  e  dai  non  brevi  studii  fatti 
d'allora  in  poi  ».  Ora  io  aveva  disposto  di  guisa  il  mio 
scritto^  che  dopo  ai^er  dimostrato  quanta  nuova  grazia  presso 
gl'Italiani  siasi  meritata  l'illustre  autore  con  questo  suo  libro; 
con  ogni  diligenza  raccolto  le  piii  importanti  fra  le  profonde 
vedute  storiche  che,  quasfi  direi,  vi  germogliano  ad  ogni  pa^ 
gina;  indicato  i  moltissimi  giudizii  da  lui  raddirìzzati;  fatto 
ammirariB  a'  lettori  quel  suo  sguardo  sereno  e  «icuro  sugli 
avvenimenti  antichi  e  moderni;  e  chiarito  che  a  scrivere 
sommarli  di  tal  fatta  si  vuole  uno  capace  e  degno  di  scri- 
vere una  magnifica,  storia  ;  e  asserito  insomma  (si,  oserei  as- 


(1)  Losanna,  stamperia  Bonamici  e  compagni,  noTcmbre,  1846.  Ved. 
a  pag.  VII. 
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serirlo)  che  dal  lato,  non  già  della  narrazione  de'  fatti ,  che 
la  natura  del  libro  noi  comporta,  ma  da  quello  del  pensiero 
morale,  filosofico  q  politico  non  abbiamo  finora  nessuna  sto- 
ria dltalia  comparabile  a  quel  suo  Sommaìw;  dopo  tnlto 
ciò  io  m'era  serbato  un  cantuccio  dove  espocre  alcuni  dob* 
bii  intorno  ad  una  cotale  opinione  delFautore.  Ne  mi  cadde 
in  pensiero  che  la  critica  di  una  opinione  storica  potesse  mai 
dirsi  semplicemente  esposizione  di  un^allra  opinione  ;  perchè 
s'ella  è  slorica^  ha  per  fondamento  i  fatti ,  i  quali  non  sono 
opinabili,  e  cosi  sottraendosi  al  libero  arbitrio  d'ogni  nomo 
diritto,  gl'impone  il  sacro  ineluttabile  giogo  del  vero.  Allora 
dissi  Ira  me:  a  che  scriver^  se  Fautore  solennemente  rifinta 
la  discussione?  —  Pure  meglio  pensando,  mi  parve  impos- 
sibile che  il  Balbo  volesse  veramente  dir  questo:  egli  avrebbe 
tolto  a  sé  più  che  ad  altri  l'opporluniUi  di  discutere  con  ispe- 
ranza  di  qualche  frutto  le  opinioni  storiche  di  cbichessia;  sta- 
bilito un  principio  pernicioso  qual  è  quello  di  ridurre  i  fatti 
ad  opinioni;  confessata  impossibile. la  dimostrazione  del 
vero  (o  niegjio  del  piìi  probabile)  nella  storia;  rinunzialo 
alla  generosa  speranza  di  trasmettere  ad  altri  le  proprie 
convinzioni;  allargati  dj  troppo,  e  fatti  troppo  inesorabili  i 
confini  dell'opinione  individuale,  quand'è  ^o  scopo  co- 
stante, è  tulli  lo  sanno,  raddolcirli  e  quasi  cancellarli  secondo 
è  giusto  ed  utile,  e  per  lo  contrario  allargare  e  raifermare 
qnelli  dell'opinione  universale.  Converrete  meco,  o  signore, 
che  ci  vorrebbe  una>  buona  dose  dì  mala  fede  a  pensare  si- 
mili cose  del  Balbo,  la  cui  lealtà  -é  generosità  sono  entrale 
oggimai  nel  dominio  e  sotto  la  salvaguardia  dell'intera  na- 
zione. Ciò  adunque  non  può  essere;  e  non  v'ha  dubbio  che 
il  pensiero  di  lui  traducendosi  dalla  mente  allo  scrìtto,  ne 
contrasse  qualche  non  voluta  scabrosità  éi  pia.  La  discus- 
sione ha  in  sé  questa  utilità ,  che  fatta  da  menti  diverse, 
scuopre  agevolmente  i  diversi  aspetti  delle  cose ,  i  quali 
rado  o  mai  spno  tutti  visibili  ad  uua  mente  sola,  comechè 
grande  ;  e  se  non  fa  sì  che  l'una  p^rte  persuada  all'altra  il 
proprio  pensare,  pure  le  costringe  entrambe  a  modificare  e 
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meglio  determinaFe  i  confini  ciascuna  del  proprio:  e  chi 
ascolta  poi  e  le  va  dietro  avvedutamente,  per  Io  più  non 
accetta  Fopinione  di  questo  o  quello  fra  i  discutenti,  ma  da 
tutte  raccoglie  la  vera,  come  senza  dubbio  è  intervenuto  non 
poche  voUe  anche  a  voi,  o  signore.  . 

Eppèrò,  discorso  diligentemente  il  prò  e  il  contro  d'ogni 
cosa,  in  virth  della  prima  considerazione  smesso  aflSatto  il 
pensiero  di  stendere  un  lungo  scritto  sul  libro,  mi  ristrinsi  a 
quello  di  esporre  alcuni  dubbi!  intorno  ad  un  punto  capitale: 
e  in  grazia  dei  commenti  all'altra  considerazione  stimai  non 
dovermene  astenere,  confortatovi  pure  da  ciò  che  la  discus- 
sione è  sempre  utile  per  lo  meno  al  publico,  secondo  con- 
fessa anche  l'illustre  autore  nel  passo  allegato.  Eccovi  dun- 
que, o  signore,  que' pochi  r  principali  dubbii,  e  se  ncHo 
esporli  mi  avvenisse  talvolta  di  camminare  troppo  dritto 
allo  scopo  senza  fermarmi  a  condire  la  disputazione  con 
frasi  officiose  e  lenitive,  vi  prego  non  farmene  carico:  qui  si 
ragiona  tra  uomini,  e  chi  ha  dentro  nel  cuore  vera  stima  e 
rispetto  per  altrui^  non  sente  il  bisogno  di  attestargliene  ad 
ogni  periodo.  Onde  faremo  come  gli*^ oratori  del  parlamento, 
che,  a  Isentirli  concionare,  l'uditore  gli  stimerebbe  nimiei,  ma 
uscito  fuori,  con  suo  stupore  li  vede  passeggiare  famigliar- 
mente  assieme. 

Avrete  osservato,  o  signore,  che  l'illustre  storico  si  ferma 
assai  rado  a  narrare  i  rivolgimenti  interni  ed  esterni  delle 
città;  donde  avviene  che  nel  libro  vi,  il  quale  è  intitolato 
/  Concimi,  quando  se  ne  eccettuino  pochi  cenni  tfusTe  là  e  '1 
principio  dove  si  narrano  il  sorgere  di  quelli  e  ie  guerre 
della  Lega  Lombarda,  in  tutto  il  resto  i  Comuni  sono  ap- 
punto ciò  di  cui  meno  si  parla  ;  e  '1  libro  è  tutto  pieno  degli 
avvenimenti  delle  Due  Sicilie  e  d'alcune  discese  d' impera- 
tori. Né  questa,  come  sapete,  è  dimenticanza^  ma  deliberata 
elezione.  Quella  età  tanto  decantata  finora ,  non  d^ta  Tarn- 
mirazione  né  tampoco  la  simpatia  di  lui;  egli  fugge  quello 
spettacolo  di  fraterne  divisioni,  e  la  gloria  municipale  gli 
par  comperata  a  troppo  caro  prezzo  per  l'intera  nazione. 
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Chiama  in  eolpa  i  Cofluuni  d'avere  per  le  loro  inleliei  gare  di- 
visa l'Italia  cogli  odij,  che  è  mallO'peggior  divisione  che  quella 
dei  confini,  sprecato  le  pia  magnifiche  occasioni  di  acquistarsi 
indipendenza  e  nnirsi  in  nazione,  e  quindi  cagionato,  egli  dice, 
la  moderna  nullith  politica  della  nostra  patria.  L'autore  non 
»i  contenta  chiarirci  dell'opinione  sua  col  fatto,  né  dirlo 
apertamente  una  sol  volta,  ma  vi  torna  su  le  mille  e  in  mill« 
modi  colla  perseveranza  magnanima  di  chi  crede  predicare 
un'utile  benché  aeàara  verità.  Io  so  bene  che  dalla  prima 
all'ultima  pagina  egli  prosegue  un  solo  e  santo  principio,  e 
glie  ne  sono  grato  ed  ogni  Italiano  glie  ne  sarà;  ma  so  pare 
che  sdegnerebbe  propugnarlo  con  altr'arme  che  quelle  del 
vero,  e  che  però  sempre  gli  anderà  a  grado  chiunque  tenti 
sceverarne  anche  una  minima  particella  di  folso  che  vi  si 
fosse  intromessa^  Ora  io  farei  qui  tre  inchieste  all'autore.  È 
egli  storicamente  giusto  quel  sup  metodo  di  trascurare  1» 
narrazione  de' fatti  de' nostri  Comuni? — È  giusto  accusare 
i  Comuni  perchè  non  pensarono  a  formare  nna  nazione  ?  — - 
È  giusto  il  dire  che  riuscirono  dannosi  ? 
Signore,  io  lo  dirò  d'un  fiato:  non  credo. 

I.  E  per  farmi  della  prima  inchiesta,  mi  pare  indubita- 
bile che  la  storia  debba  accomodarsi  a'  fatti ,  non  già  i  falli 
alla  storia:  e  se  una  nazione,  o  due  terzi  di  essa,  in  nna  dal» 
età  fu  tagliuzzata  in.  mille  Stati,  divisa  e  suddivisa  da  guerre 
minute  e  interminabili,  ehi  ne  racconta  la  storia  dovrà  pure 
rassegnarsi  e  dipingere  quel  caos  (  che  certo  non  fu  senza 
luce):  Condanni  s'ei  vqòle;^  ma  narri.  Che  dire  poi- se  la 
storia  di  questo  popolo  in  quella  cotale  età^stia  tutta  o  qua«i 
tutta  appunto  in  quello  sminuzzamento  comunale,  e  non  giii 
nella  monarchia  di  qualche  sua  provincia  anche  ragguarde- 
volissima? Lo  stòrico  che  facesse  principal  fondamento  su 
questa  anziché  su  quello,  correrebbe  rischio  di  scambiare 
gli  avvenimenti  secondarli  co'  principali,  e  dipingerci  della 
figura  d'un  popolo  le  ombre  senza  i  tocchi  di  luce.  E  il  fatto 
è  pur  cosi.  L'inconvenienza  del  sistema  dall^utore  seguito 
scatta  fuori  dal  complesso  del  suo  libro  medesimo,  cioè  del 
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VI,  solo  del  quale  intendiamo  parlare.  E  per  verità,  (juando 
dopo  averci  parlato  de'  fatti  politici,  e  narratoci  di  Kapoli , 
d'imperatori  e  di  papi,  viene  a  ragionare  della  coltura  Intel-" 
lettaale.di  quella  età;  quasi  tutti  i  nomi  illustri  ch'ei  cita  ap-^ 
partengono  appunto  alle  eittà  delle  quali  ha  trascurata  la 
storia  (1).  Donde  si  vede  che  in  quelle  città  era  a  cercarsi  la 
vera'e  viva  Italia  d'allora,  non  già  nelle  altre  proviùcie  di  cui 
l'autore  s'intrattiene.  La  storia  pigliata  in  tal  guisa  ridiventa 
storia  di  principi  e  non  di  popoli:  e  se  cibrfu  mai  vero,  mi 
pare  verissimo  per  l'Italia,  l'importanza  storica  della  quale,' 
dai  barbari  in  qua,  per  politica j  commercio,  lettere  ed  arti  sta 
tutta  quanta  ne'  Comuni.  Toglietele  questi ,  é  che  più  le 
avanza  che  possaindovere altrui  a  leggerne  le  istorie?  I  Co- 
muni, è  non  altro,  hanno  prodotto  la  civiltà,  qual  ch'ella  sia, 
d'Italia,  e  la  civiltà  d'Italia  ebbe  un'iuflnenza  sull'europea. 
Qniudi  l'importanza,  la  necessità  logica  di  narrare  in  unsi 
storia  d'Italia  le  vicende  di  que'  Comuni,  dai  quali  la  nostra 
nazione,  qual  è,  co' suoi  vizii  e  colle  sue  virtli,  è  scaturita 
tutta  quanta. —  E  s'aggiunga  che  se  quel  metodo  storico 
fosse  ragionevole,  bisognerebbe  cancellare  afiEatto  dal-^ 
rantichità  uno  de' suoi  piii  belli  ^episodit,  l'epoca  greca: 
dimenticare  Atene-  e  le  altre  republiche,  per  dir  solo  della 
Macedonia. 

È  vero  che  Fautore  medesimo  nota  e  confessa  che  quella 
libertà  de' nostri  Comuni  eoa  poco  appirèzzata  od  anche  dis- 
prezzata da  lui-,  nondimeno  ptodùssé  /a  più  splendida^  la  più  ^ 
varia  e  la  pm  nazionale  coUwra  che  sia  stata  mai.  Ma  perchè 
dunque  non  riconoscere  che  la  nazione  colla  sua  indole,  colle 
sue  fonte,  colle  facoltà  sue  stava  tutta  appunto  ne'  Comuni  ? 
perchè  magnificatoi  i  frutti,  e  non  ci  descrivere  l'albero  che 
li  produsse^?  forse  perchè,  a  vostro  credere,  la  tradizione  Sa- 
lutare, direi^  all'Italia,  non  istava  là,  ma  altrove  ?  Ed  io  vi 
risponderò,  1^  qud  che*  già  dissi,  cioè  che  almeno  la  nazione 


(t)  Sommario,  edizione  «econdà,  pag.  379  A  S96.  —  Edizione  tèrza,  pag. 
218  a  335. 
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allora  Stava  là  verameote,  e  b  storia  deve  accomodarsi 
ai, fatti:  2°  io  vi  dirò  (per  carità  non.  vi  seaadolezzate ) 
che  Qoo  solo  la  nazione^  ma  anche  la  sua  tradizion  salu- 
tare allora  stava  là  e  non  altrove  :  e  intendo  provàrio,  solo 
che  abbiate  pazienza  di  lasciarmi  prima  rispondere  alla  se- 
conda inchiesta. 

II.  Osserva  Tillustre  scrittore,  che  leggendo  la  storia 
de^  Comuni  è  bisogno  conchindere  che  glltaliaiii  o  sono  in- 
capaci di  anità  e  indipendenza  nazionale,  o  furono  colpevoli 
di  non  aversela  acquistata.  La  prima  delle  due  gli  pare 
troppo  sconsolante,  epperò  s'appiglia  alla  seconda.  Anzi 
tutto,  si  può  bene  far  differenza  tra  colpa  e  incapacità  negli 
individui,  ma  nelle  nazioni  forse,  ogni  colpa  in  queste  cose 
si  riduce  agevolmente  ad.  incapacità.  Ma  c'è  egli  il  bisogno 
di  serrarsi  fra  un  dilemma  di  tal  fatta?  non  mi  pare^^e  dal 
mio  lato  nego  che  il  non  aver  tentato  Tunità  e  indipendeaza 
nazionale  a  que'  tempi  sìa  punto  indizio  d'incapacità ,  ne 
tampoco  argomento  di  colpa.  Stabilire  questo  principio,  che 
gr  Italiani  dovevano  tentarla ,  e  poi  ^  quasi  bilancia  dì  giu- 
stizia adoperarlo  ad  esaminare  i  nostri  fatti  storici  del  me- 
dio evo,  parmi  voler  giudicare  con  un'idea  d'oggidì  i  falli 
di  cinque  seicoU  fa.  Né  perchè  questa  cotale  idea  sia  vera  e 
la  verità  sia  propria  dr  tutti  i  tempi»  si  può  con  essa  sinda- 
care il  passato;  perocché  quando  si  vuoi  giudicare  gli  uo- 
mini, la  prima  verità  e  giustizia  sta  nel  lasciarli  al  luogo  loro, 
non  già  traslocarli  di  sbalzo  nel  campo  della  verità  assoluta, 
la  quale  in  uomo  non  cape  ;  chieder  loro  ciò  che  in  quelle 
ruotali  condizii>ni  potevano  dare,  non  ciò  i^he  potrebbe  aspet- 
tarsi dall'uomo  che,  nudo  d'ogui  necessità  umana,  vivesse 
puramente  di  verità  e  di  spirito.  'In  ciò  sta  la  legge  del  pro- 
gresso, ne  chi, è  giunto  alla  somuiità  della  scala  può  dire  a 
<'hi  sta  pili  giii  ch'egli  è  più  piccino.  Queste  sono  cose  vec- 
i'hie,  lo  so,  né  io  le  do  per  nuove  ;  ma  le  debbo  pur  dire  per 
veoire  alle  conseguenze.  Ora  a  rischio  di  parere  troppo  ar- 

• 

dito  io  lo  dirò:  codesta  idea  di  nazionalità  non  poteva  esi- 
stere  e  non  esisteva  allora  né  in  ItaKa  né  fnori  ;  eppero  i 
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nostri  padri  non  ebbero  colpa  d'averla  trascurala,  ite  gli  stra- 
nia merito  d'averja  consegaita.  Gli  stranieri  s'andavano 
allora  informando  a  nazioni,  non  per  una  idea  predominante 
che  li  governasse,  ma  perchè  la  fortuna  o  nìeglio  la  Provì- 
deoza  avea  piantato  in  mezzo  a  loro  una  forte  monarchia^ 
la  quale  per  libidine  di  potere,  non  per  ^more'  di  nazio- 
nalità, a  poco  a  poco  ingoiò  tutte  le  podestà  minori.  E 
l'idea  di  nazionalità  sorse  in  quelle  genti  veramente  di- 
stinta e  potente  e  degna  di  tal  nome,  quando  appunto 
la  monarchia  ebbe  compiuto  la  sua  lunga,  e  spesso  ne' mezzi 
ingiusta  e  crudele ,  opera  di  concentrainento.  Se  l'autore 
vuol,  pure  accusare  qualcuno,  accusi  Garlomagno  (o  chi  lo 
chiamò)  il  quale  venne  a  distruggere  il  regno  Longobardo, 
che  se  non  abbracciava  tutta  Italia,  vi  formava  già  un  noc- 
ciolo di  potenza  tanto  superiore  agli  altri ,  che  alla  lunga, 
con  fortuna  non^  dissimile  dalle  altre  monarchie,  l'avrebbe 
occupata  tutta  quanta.  Passata  quell'occasione,  non  può  dirsi 
con  verità  che  altra  n'avesse  l'Italia:  né  re  e  imperatori 
lontani  bastavano  all'uopo:  e  senza  esservi  suo  malgrado  tra- 
scinata dall'istinto  invasore  e  concentratore  del  monarcato, 
ninna  nazione  allora,  lo  ripeto,  era  da  tanto  da  volersi  dare 
una  nazionalità.  Che  più?  non  ve  ne  aveva  il  bisogno  (ch'è 
nato  da  fatti  più  moderni  assai),  epperò  non  ne  poteva 
esìstere  l'idea.  Gii  era  un  cieco  che  conduceva  un  altro 
cieco,  e  né  i  re,  né  i  popoli  riuscirono  dove  avevano  l'a- 
nimo :  i  popoli  per  troppo  amore  di  libertà  individuale  riu- 
scirono al  concentraniento  monarcale;  i  re  per  troppo  amore 
d^impero,  tanto  concentrarono  che  riuscirono  alla  libertà  civile; 
e  dall'uno  e  dall'altra  usci  la  vera,  la  grande  idea  di  nazione. 
L'autore  rimprovera  a  Dante  l'aver  fatto  parte  co'  Ghibel- 
lini e  sognato  l'unione  d'Italia  sotto  il  potere  degriiuperatori 
stranieri  (1).  A  quel  tempo  l'oprnione  nazionale  era  la  guelfa, 
egli  dice  ^  e  sta  bene:  ma  allora  perchè  avversare  tanto  i  Co- 
muni che  ci  erano  mantenuti  dal  guelfismo?  S'io  non  m'in- 

(I)  Edizione  seconda,  pag.  383.  ~£diz.  terza,  p.  ^5. 
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gaono»  qui  noo  è  via  di  meuo.  0  bisogna  accettare  ropioione 
di  Dante,  e  coafessare  che  qaello  era  l'unico  mezzo,  benché 
amaro,  dì  condurre  ad  unità  Tltalia  (poiché  l'opinione . con- 
traria a  Dante  non  valse  menomamente  a  formare,  anzi  nep- 
pure a  pensare  Tui^iik  italiana)  e  cosi  rigettare  affatto  la  parte 
guelfa;  oppure  se  vuoisi  condannare  la  ghibeUinsì  e  accettare 
la  guelfa,  perchè  lagnarci  delle  conseguenze  necessarie  di 
essa?  necessari^,  perchè  eliminando  Tunica  autorità  emi- 
nente in  £stto  di  p^riitica,  ossia  l'impero;  neeessariameate 
perfezionava  lo  stalo  frazionale  de'Comuni^i),  quando,  come 
già  abbiamo  osservato,  la  vera  idea  di  nazionalità  che  avrebbe 
potuto  essere  vincolo  d'unione,  non  era  cosa  da  que'  tempi. 
E  questo  concepire  l'idea  di  nazionalità  parmi  fosse  una  delle 
grandi  superiorità,  dì  Dante  sopra  il  suo  secolo  ;  ma  perchè 
le  idee  nate  parecchie  età  innanzi  alla  loro  propria  sempre 


(1)  Se  ne  Yuole  ona  prova  palpabile?  La  Germania  era  una  monarchia, 
la  sede  dell' impero:  eppure  gl'imperatori  erano  di  continuo  affaccendati  a 
nieltervi  la  pace  fra  i  principi,  ne  sempre  yì  potevano  riuscire.  Leggasi  la 
vita  di  Federigo  i:  ne' tempi  tra  Tana  e  l'altiasua  spedizione  d'ItaKa, 
che.  altro  faceva,  se  non  tenere  contiane  diete  qua  e  là  per  la-  Germanit, 
affine  di  mettere  1^  pace  fra' principi  gnerreggianti ,  e  punire  quelli  che 
l'avevano  tarbata  ne'  brevi  intervalli  della  sua  lontananza?  E  che  severi 
castighi  adoperava  a  tener  ià  pace  tatti  qaegli  animi  discordil  Era  antica 
usanza  de'  Franchi  .e  degli  Svevi,  che  qualanqae,  o-  nobile,  o  jninisterialc, 
o  agricoltore  fosse  trovato  reo  davanti  al  suo  signore  d'aver  turbato  la  pace 
publica,  devastato  terre,  incefndiato,  ecc.'  prima  d'esser  messo  a  morte,  fosse 
condannato  per  ignominia'  a  portare  4\  eontado  in  contado,  se  nobile  an 
cane,  ae  ministeriale  nna  seggipla,  se  agricoltore  ujha  ruota  d'aratro  (cosi 
il  cronista* — Dunqf^e  l'aratro  germanico  aveva  ruote).  Federico^  sui  priocipii 
del  1156  7n  Vormazia  condannò  a  quella  pena  Ermanno  conte  palatino  dei 
Heno  assieme  a  dieci  coati  suoi  complici,  i  quali  adunque  furono  forzati 
postare  publipamente  no  cane  perib  spazio  d'un  miglio  tedesco  (Otto  Fri- 
èingensisj  lib.  ii,  cap.  xxix).  Un  conte  palatino!  E  quel  giudizio,  certo  più 
ignominioso  che  la  morte,  secondo  il  cronista,  atterri  tutta  Germania.  Ad 
altri  Federico  toglieva  le  tèrre,  ad  altri  le  dignità  senza  misericordia.  Eb- 
bene, spese  trenta  e-  più  anni,  cioè  qiianto  visse  imperatore,  a  farla  da 
paciero,  e  poi  mori  lasciando  la  Germania  sottosopra  cpme  l'aveva  trovata. 
Ora,  se  queste  discordie  erano  tante  e  si  grandi  in  Qermanìa,  ch'era  pure 
una  monarchia  e  sede  d'impero  presente,  che  doveva  essere  dell'Italia,  to- 
gliendole quell'autorità  suprema?  Kecessariamedte  quéi  che  fu. 
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sono  iocompiute  io  alcaoa  parie,  egli  tentò  aiàodaria  ad  ef- 
fetto per  via  poco  salutare.  Oppure,  dìeiauio  meglio,  fosse 
pìrofoudità  di  senso  pratico  da  lui  acquistato  ne^'publìci  affari 
prima  dell'esigilo ,  o  fosse  divinazione  di  quella  mente  che 
tante  cose  divinata,  vide  che  volendo  pur  giungere  allo 
scopo,  altro  mezzo  non  era  al  mondo;  il  qual  mezzo  inoltre 
riceveva  aiuto  dalla  tradizione  del  romano  impero  viva,  non 
solo  neiranimo  del  poeta,  ma  (notate)  viva  in  quello  de' po- 
poli, e  fin  ne' guelfi,  come  l'autore  confessa  (1);  perlocchè 
era  quello  il  solo  principio  che  in  se  unisse  e  amicasse  piii 
elementi  discordi  :  e  vide  che  non  era  sperabile,  anzi  neppure 
poetabile  che  quella  grande  opera  potesse  uscire  in  eterno 
dai  mille  Comuni.  In  tutto  ciò  io  trovo  luogo  ad  ammira- 
ziottCy  anziché  a  biasimo:  e  vedetelo  per  prova.  Dopo  Dante 
anche  un  altro  grande  Italiano,  il  Petrarca,  pensò  alla  nazio- 
nalità della  patria.  Ma  come  tentò  attuarla?  a  ohi  ebbe  ri- 
corso? a  Cola  di  Renzo . .  ..Politici,  paragonate  e  giudicate. 
Eppure  al  Petrarca  il  Balbo  dà  lode  daver  cantato  dP Italia 
nobilissimamente^  e  forse  pia  giustamente^  più  per  rindipen- 
denza^  che  non  Dante  stesso  (2).  Piìi  giustamente  ?  il  tenta- 
tivo di  Cola  fu  quali  sono  tutte  le  ristorazioni  di  cose  decre- 
pite, è  il  Balbo  stesso  che  lo  dice:  dunque  la  speranza  posta 
in  lui  dal. Petrarca  era  una  pura  chimera,  un  sogno  da  lette- 
rato, e  si  voleva  nientemeno  che  la  sua  magnifica  canzone 
perchè  gli  si  fosse  perdonato  :  ma  la  speranza  dell'  Alighieri 
stava  nel  giro  delle  cose  possibili,  perchè  gl'imperatori  ave- 
vano de'  begli  eserciti  per  condurla  ad  eftetto;  e  se  mai  vi 
fossero  riusciti  sarebbe  forse  avvenuto  delle  tre  cose  l'una: 
o  che  gl'imperatori  amando  abitare  piuttosto  l'Italia  che  la 
dura  Germania,  alla  fine  sarebbero  divenuti  veri  Italiani,  come 
fu  di  Federico  ii;  o  che  dividendosi  la  famiglia  imperiale  in 
pth  rami,  ad  uno  sarebbe  toccato  il  regno  d'Italia  separato, 
come  fu  del  regno  delle  Due  Sicilie;  o  che  per  una  solleva- 


(1)  Ediz.  terza,  pag.  SI 8. 

(9)  Ediz.  seconda,  pag.  384,  Ma.  18. -«Ediz.  terza,  pag.  S96,  lio.  35. 
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zione  Daiioaale,  o  per  le  tante  guerre  dì  suecessìone  che 
dipoi  accaddero,  o  per  naa  religiosa  contro  la  Riforma, 
ritalia  sarebbesì  staccata  dalla  Germania,  come  ìt  Belgio  dal- 
rOlaada.  Ha  lasciamo  queste  ipotesi  :  il  punto  capitale  sta 
qui,  che  a  volere. unire  T Italia  in  nazione,  Tunieo  mezzo 
umano,  per  quanto  ci  sappia  amaro,  l'unico  mezzo  allora  era 
quello  pensato  da  Dante.  Perciò  io  non  direi  col  Balbo  un 
errore  politico  quel  suo  passare  dalla  parte  guelfa  ch'era 
tutta  italiana,  alia  ghibellina  che  s'appoggiava  allo  straniero; 
ma  piuttosto  una  dolorosa  necessita  politica  :  perchè  l'anima 
di  Dante  ben  poteva  essere  guelfo  finché  fiorentina,  ma  di- 
ventando italiana  era  forzata-  di  non  esserlo.  Né  qui  vorrei 
essere  franteso  né  creduto  riputar  nazionale  la  parte  ghibel- 
lina, e  cosi  antinazionale  la  guelfa*  L'idea  di  nazionalità,  ho 
detto,  non  era  possibile  allora  ne' popoli;  quindi  volendo 
giudicare  di  quelle  parti,  non  s'faa  a  cercare  quale  delle 
due  l'avesse  (ehè  nessuna  l'aveva,  né  poteva),  ma  si  sem- 
plicemente quale  fosse  ptii  italiana  conforme'  a'  tempi  cbe 
correvano.  Ora  la  guelfa  rappresentava ,  se  non  la  nazio- 
nalità ,  almeno  /'  indipendenza  delle  città;  epperb  era  più 
italiana  che  la  ghibellina,  là  quale  non  aveva  né  l'una  né 
l'altra  ;  epperb  da  essa  è  venuta  tutta  la  nostra  grandezza 
di  que'  secoli.  Ma  intanto  si  vede  chiaro  come  l'Alighieri 
potesse  asserire  con  somma  giustizia  ch'egli  non  apparte- 
neva a  ninna  delle  due  parti:  pj&rchè^  guelfo  non  era,  e 
«le' ghibellini  voleva  servirsi  come  stromento  a  raggiun- 
gere r  alto  suo  scopo  ;  nulla  più.  -^  Ma  torniamo  al  no- 
t^lro  proposito.  E  Dante  e  '1  Balbo  mi  pare  cbe  andassero 
«errati:  l'uno  volle  fare  à  que'  tempi  ciò  che  non  era  pos- 
sibile allora,  e  con  que' m^zzi  desiderabili  mai  e  l'altro 
volle  cavare  da  un  principio,  il  guelfo,  ciò  ch'ei  non  po- 
teva dare ,  l' unità  italiana  ;  e  chiese  a'  tempi'  antichi  ciò 
che  sojo  è  proprio  de^  moderni:  Tuno  e  .l'altro  caddero  io 
anacronismo  e  sconobbero  recccUenza  providenziale  de'  fatti 
avvenuti. 

Quanto  alle  divisioni  interminabili  delle  nostre  città,  vor- 
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rei,  se  mi  foste  lecito,  esporre  aa  mio  pensiero;  Farmi  se 
ne  debba  cercare  la  radice  bea  piii  io  là  cbe  ne'  tempi 
d'allora.  Si  vede  qbe  l'indole  politica  de'noslri  pbdri  tu  come 
quella  degli  antichi  popoli  italiani  e  greci  :  e  perchè  ?  perchè 
erano  della  schiatta  medesima,  epperò  recavano  negli  aRìiri 
IKiKUci  quelli  stessi  affetti,  quell'indole  stessa.  Finché  i  bar- 
bari colla  forza  materiale  o  colla  influenza  morale  domina- 
rono la  vecchia  razza  italiana  (1),  rimase  pure  sopita  e  coverta 
l'indple  di  lei  ;  ma  poiché  questa  pigliò  il  disopra,  rigermo- 
gliò lo  spirito  antico,  e  si  manifestò  nelle  republiche  rinno- 
vate non  dissimilmente  da  quello  che  nelle  antiche.  Se  ci 
fosse  rimasa  la  storia  degli  Etruschi,  credo  ci  parrebbe  leg- 
gere quasi  quella  de'  nostri  Comuni  :  splendide  turbolenze, 
gnerricciuole,  divisioni,  sette,  che  finalmente  ne  resero  age- 
vole ai  Romani  la  conquista  (2).  Ma  se  degli  Etruschi  non 


(i)  Qaando  dico  tckiaUa  iiaUcoy  non  s'ioteoda  cbe  io  supponga  essere 
tutti  d'uD  medesimo  ceppo  gli  antichi  abitatori  d'Italia.  Il  Balbo  ha  pro- 
vata coi  documenti  e  col  buon  senso,  che  ciò  non  fu  né  poteva  essere  :  ma 
ipitli  qne' popoli,  diversi  nell'origine  primitiva,  focono,  in  tempi  posteriori 
ma  pure  antichi,  unificati  da  una  medesima  civiltà,  e  pivi  tardi  ancora  da 
un  medesimo  vincolo  politico,  che  fu  la  potenza  romana. 

(9)  E  con  tutte  queste  còse  io  crederci  che  vi  fiorissero  pnre  non  tànlo 
le  arti,  ma  ancora  le  lettere.  Quanto  a  queste  bUìbm  il  Balbo,  conside* 
nudo  che  gii  Etruschi  e  l'altre  genti  italiche  non  ci  tramandarono  ne  mo- 
numenti letteiarM,  ne  nomi  di  grandi  letterati,  ne  conchinde  che  le  lettile 
o  non  vi  erano,  «  ìPeran  poco  e  mal  coltivate;  perchè  t  gratuli  moMumenti  delle 
leUtre  sogliono  sojpravivere  alle  nazioni  e  far  sopravivere  le  Ungue;  i  nomi  dei 
(frandi  uonùm  sopravivono  aUe  lingue  stesse,  E  tinfianca  il  suo  dire  ooU'esempio 
della  Bfagna  Grecia  (Edii.  terza,  pag.  19,  lin.  91. — €f,  edia.  seconda,  pag.  IS, 
lin.  39).  Concedo  che  sia  molta  parie  di  vero  in  questa  sentenza,  ma  così 
assolutamente  non  saprei  accettarla.  Nota  l' Autore  che  i  monumenti  delle 
arti  etrnsche abbondano  e  te  mostrano  avamaUssime:  ora  chiederei  s'egli  cceda 
possibile  o  verosimile  almeno,  che  in  un  popolo  fioriscano  molto  le  arli 
senza  che  altrettanto^  le  lettere.  Parmi  che  gli  esempì  certi  delia  storia  e 
le  induzioni  della  ragione  afiermino  il  contrario.  Oltre  di  ciò  non  sarei 
lungi  dal  credere,  che  delle  letterature  iatere  possano  talvolta  perire  af- 
fatto quantunque  abbiano  prodotto  de' capolavori.  Quando  una  nazione  civile 
«  annichilata  politicamente  da  una  barbara  o  quasi,  avviene  che  e  cessa 
la  produzione  di  nuòvi  frutti  letterarii,  e  i  già  prodotti  non  ottengono  fama 
estesa  aldi  fuori.  Più  tardi  codesti  conquistatori  iu  sul  primo  aprirai  del 
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abbiamo  storia,  ben  l'abbiamo  de^  Greci,  eh'eraao  di  aangoe 
c<^ato.  1d  Grecia  e  in  Italia  vediamo  nn  poftolo  tolto  a  re- 
publicbe,  torbide,  rÌTaleggianti,  sempre  ip  gnerr a,  mirabili 
per  Farti  e  le  lettere,  incapaci  di  longa  anione  ira  foro,  ade* 
gnose  d'ogni  giogo  domestico  piìi  assai  che  dello  straniero. 
Io  non  dico  già  che  per  rispetto  alle  tradtiioni  di  spbiatta  o 
per  altro  che  sia,  qnel  meschino  spirito  monictpale  starebbe 
bene  oggidì ,  lo  tolga  Iddio  ;  ma  solo  noto  i  Entti ,  e  le 
cagioni  de'fatti,  e  le  consegnenze  che  se  ne  dovevano  aq[>et- 
tare<  giudicando  i  tempi,  non,  colle  necessità  né  colle  pos* 
stbilità  d'oggidì,  ma,  che  mi  pare  debito  di  ginstiua,  celle 
loro  proprie. 

Ed  ora  parmi  di  poter  venire  piìi  francamente  allo  terza 
iiichie&ta. 

IIL  Adunque  è  egli  giusto  asserire  che  i  Comuni  rio- 
sciroDO  dannosi?  Parmi  che  due  fossero  le  grandi  coose- 
guenze  di  quello  smiauzzamento  politico:  l'equa  diXTusioDe 
delta  civiltà  su  tutta  la  penisola,  e  nn  più  potente  svolgimento 
della  personalità. 

Quanto  alla  prima,  la  moltiplicilà  degli  Stati  recava  spco 


loro  tntelUlto  si  volgono  ad  tUre  fonVi  che  le  etrascbev  cioè  alle  greche, 
€  se  ne  in na morena  a  tale  ila  dimeniicaie  la-  propria  nazionalità:  quealo 
più  l'altrui,  ossia  l'etnisca?  Ecco  adunqae  le  lettere  etrnsche,  già  sterili  da 
tango  tempo,  ora  dimenticate  e  forse  sprezzate.  Più  tardi  ancore  là  predo- 
minanza  latina' cresce  a  dtsmisnra,  impone  ai  vinti  goverao,  lèttere,  lin- 
gua, religione,  ogni  cosa:  ed  ecco  ,  dopo  là  «teriìilà  e  la  dimeolicanfa, 
venire  così  la  distruzione  di  quella  letteratura.  £  voglio  supporre  elle  noo- 
dimeno  alcuni  monamenti  lettererii  fossero  avanzati  fra  gli  Etnischi  j  sopra- 
ginngono  alla  fine  le  invasioni  barbariche  a  cancellarne  perfir^o  Ja  memoria. 
Qual  danno  non  dovevano  patirne  i  pochi  avarizi,.se  poir  v'erano,  di  quelle 
vecchie  e  non  curate  letterature,  quando  n'^ebbe  tanto  la  latina,  la  e«i  gloria 
era  tuttavia  si  fresca  e  grande  a  tutt'r  i  popoli  ? — L'esempio  della  MagnaGre- 
cia  poi  non  prova,  perchè  quella  provincia  ìUlica  adoperava  la  lingua  della 
più  famósa  letteratura  che  fosse  mai,  lingua  che  i  Romani,  nonché  bao- 
dissero,  anzi  divinizzarono  e  ciecamente  adorarono.  La  letteratura  della 
Magna-Grecia  era  parte,  ne  più  ne  meno,  della  greca,  e  con  quella  doveva 
conservarsi  e  si  conservò,  e  di  lei  ci  rimasero  non  aolo  de'  nomi,  ma  pa- 
recchi scrittori. 


INTORNO  AL  SOMAIARiO  D£LL>1.  STORIA  D'ITALIA  61 1 

^cessarì«Qeui^la|nQUipli<;ità4e\cQBl7i  politici  ti  di  tulli  i 
b^ni  che  a  qveUl  fioi)o  ioereoli,.  PQr/Q)|è((jlQve  ò  ceoti'o,  quivi 
è  maggior  b^oco  di  vita^  joaggiore  i^s^pidila  di  co^iinorcio  e 
di.  daDaro  :  e  ,d'idee ,  ^  inaomoia  n^s^ggiore  svolgim^snlo  di 
quella. fycoltà  che  è  la<^  e  acorta  ai  genera  uinaiio,  l'iniol- 
letto.  A  chi dicea^&cbe  quivi  era  pure iqaggior  fo^aile di  vizii, 
rispónder^,  che  per.cagioa  della  mostra  nai4ifa,  dove  cresci^ 
il  bepe,;dee  pur  crescere,  per  alcun  temp^  il  mal^,  il  qu^le 
poi  è  pecasiooe  di  nuovo  bene,  perchè  dai  vizìi  e  dalle  mii^eiit^ 
.trae  argomento  dj  grandezza  la  carila.  Tulli  que'eentri  erano 
Àidunque  altreltaati  fuochi  d'indvilfipeato, 'i  quali  operando 
ili  una  stretta  periferia,  con  tanto  maggior  potenza  irraggia* 
vano  la  loro  virtù  fino  agli  estremi  dì  quella.  Di  ^che  avvenne 
cheritalia,  o  quella  parie  di  e^s^  ove  fiorirono  i  Comupi,  ^ 
non  fu.  una  politicamente,  lo  fu.  ci  vilmente;  e  anche  .ora  le 
nostre  cittaduzze  che  un  tempo  furono  capitali,  quanto  a  ci- 
viltà-dittano  pochissimo  dalle  campitali  d'oggidì,  ^e  così  i  eoa* 
tadi  da  loro,  E  mi  pare  che  Tequa  dififusione  della  eiyiltà  m 
un  popolo,  ossia  la  su$i  unità  civile,  sia  pure  uiis^  ^ran  eosa, 
e  il  piii  magnifico  é  saldo  fondamento  alla  sua  grandezza  ^v^ 
venire.    ... 

Venendo  allo  svolgimeaio  della  persooaliia  debbo  riferire 
quello  che  .)»e  scrive  l'autore:  <(  lavano  si  vien  cercando  uu 
H  vantaggio,  una  consolazione  a  questi  sminuzzamenti,  si  vie^ 
i(  dipendo  ahe  se  ne  accrescevano  le  potente,  le,  facoltà,  o, 
(1  com'ora  si  chiama,  la  personalità  d'ogauno.  Questi  accre^ 
a  si^ijnenti  delle  personalità  non  sono  aUi;o  w9oaima  se  non 
(^dissoluzioni  deHo  Stato;  il  quale  (sìa  in  bene o, in  male)pu() 
((.tanto  meno,  quanWpih  vi.pud  oigni  persona  staccata,  Quep 
u  sii  aocrescimeniì  della  personaliia  possono  èsser  buoni 
<(  (fino  a  un  certo  segno)  alle  lettere,  alle  arti,  e  tali  furono 
((  ne' nostri  secoli  xiv,  xv  e  xvi;  ma  chi  non  ponga  le  lettere 
u  sopra  hi  civiltà,  lo  splendore  d'una  nazione  sopra  la  forza 
u  e  rin^ipendenza  di  lei,  nou  potrà  se  non  deplorare  queste 
<i  come  che  si  dicano  esultazioni  di  personalità,  o  dispersioni 
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ii  di  potente'»  (1).  Erano  senza  dubbio  diaaolazioiii  dèlio 
Stato  allora,  ma  8*io  non  m'inganno,  preparavano  pare  nn 
popolo  pitt  forte  e  capace  per  l'at venire:  era,  come  sempre 
e  necessariamente  interviene,  un'età  che  pagava  per  le  se- 
guenti, ona  generazione  che  sofferiva  per  le  naséitnre.  Qoei 
grande  svolgimento  della  personalità  in  nn  popolo  non  pub 
essere  senza  frutto  di  gloria  ne' futuri  destini  di  lui:  tarderà 
pili  che  gli  altri,  non  v'  ha  dubbio,  a  raggiungere  la  meta, 
ma  raggiunta  sarti  meno  mediocre.  Un  popolo  caduto  nelle 
misere  condizioni  delF  Italia,  semprechè  non  avesse  stuIo 
innanzi  altri  secoli  di  vita  torbida,  sprecata,  se  vuoisi,  ma 
rigogliosa  e  ben  distribuita  a  tutte  le  particelle  della  nazione, 
sarebbe  oggimai  piii  che^  avvilito,  annientato  :  e  noi  siamo 
riusciti  a  serbar  pure  qualche  cosa,  a  non  permettere  ehe 
TEuropa  ci  dimenticasse.  L'autore  potrebbe  rispondermi, 
che  forse  quegli  sminuzzamenti  furono  cagione  cfae  ci  rima- 
nesse ancora  una  scintilla  di  vita  nella  sventura  e  neira?YÌli- 
mento;  ma  che  la  sventura  e  Tavvilimento  sono  anche  effetto 
di  quegli  sminuzzamenti,  e  che  perb  a  conti  fatti  produssero 
più  male  assai  che  bene.  Ma  poiebfe  Tautoré  s'è  fatto  predi- 
catore (e  glie  ne  siamo  grati)  del  fabbricare  lentamente  e  ad 
un  mattone  per  volta,  noi  gli  chiederemo  se  ciò  ch'egli  vuole 
dagli  uomini  possa  condannarlo  nella  Providenza.  Ricordia- 
moci che  in  Italia  essa^avorb  sempre  con  mirabile  lentezza, 
pegno  non  dubbio  di  longevità  al  suo  popolo  :  ad  estendere 
il  nome  d'Italia  a' suoi  confini  naturali,  ci  volle  niente  meno 
che  tutto  il  lungo  crescere  della  potenza  romana:  ultima 
sorse  l'Italia  fra  le  nazioni  antiche,  e  perchè  ultima,  dod 
peri  mai  del  tutto.  E  nell'èVo  moderno  coll'equa  difliisioDe 
della  civiltà  su  tutte  le  parti  della  penisola,  ella  ci  ha  prepa- 
rato il  più  saldo  fondamento^  col  potente  sviluppo  della  per- 
sonalità il  più  vigoroso  strotnento  a  edificare  il  nostro  avvenire. 
E  ben  possiamo  credere  che  né  l'uno  uè  l'altro  senza  quelli 
sminuzzamenti  si  potevano  avere,  pòrche  gli  altri  popoli 

•  ■  .Il 

(1)  Cdiz.  tona,  p9g.  186,  lin  19.  -  Edit  feconda,  pag.  930,  lia  96. 
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dToropa  che  furono  gaidati  per  diversa  via.  non  gii  ottennero. 
1^  quercia  nata  salla  montagna,  combattata  dai  venti  e  dalle 
tempeste»  cresce  lenta  al  di  fuori,  ma  sotto  allarga  le  radici,  e 
alla  fine  spinge  le  braccia  robuste  e  secolari  incontro  ai 
venti  che  la  piegavano  a  terra.  Non  ha  molto  ancora,  una 
popolazione  d'Italia,  che,  e  dalle  sue  consorelle  medesime  e 
dagli  stranieri,  era  tenuta  incapace  di  educazione  politica, 
fu  da  noi  veduta  d' improviso ,  venuta  V  Ofcasione ,  farsi 
grande,  provetta,  maravigltosa  a  tutti*  Non  iscambiamo,  di 
grazia,  la  vita  latente  colla  morte:  esempi  siffatti  non 
si  veggono  in  ogni  popolo;  e  non  se  ne  dee  lodare  solo  i 
viventi,,  ma  darne  pur  qualche  merito  ai  padri  loio.  Sicché 
sappiiimo  sofferire  le  sventure  presenti; ,  ma.  in  grazia  dei 
nostti  figliuoli ,  in  grazia  deirawenire,  non  vituperiamo  il 
passato  che  ce  le  preparò^  E  qui,  poiché  ho  tratto  innanzi  la 
Providenza,  dovrei  e  vorrei  subito  chiarire  coTatti  alla  mano 
comMo  la  intenda  a  questo  proposito,  ma  prima  mi  bisogna 
sciogliere  nu'obbiezione. 

Io  parlai  finora  di  dtnftà;  ma  Fautore  non  vorrà  menarmi 
buono  questo  vocabolo  :  perchè  dalle  parole  chi  non  pónga 
le  letiere  sopra  la  ciiiUà^  che  si  leggono  nel  luogo  succitato, 
già  si  scorge  ch'egli  concede  allltidia  di  que' tempi  coltura 
si,  non  civiltà:  di  che  siamo  anche  meglio  assicurati  da  altro 
luogo  dello  «tesso  paragrafo,  dove  la  chiama  più  celia  sì, 
ma  fwn  più  civile  chele  nazioni  c<mtcmporanee\  parole  che 
ndla  terza  edizione  trovo  mutate  in  queste:  più  colta  «r,  ma 
più  mal  dyHe  già  che  le  nazioni  contemporanee^  le  quali  atte- 
nuano il  senso  della  prima  con  una  restrizione  di  tempo; ma 
rispetto  air  età .  cui  si  riferiscono,  cioè  a'principii  del  se- 
colo ^iv,  non  lo  mutano  quanto  a  sostanza,  perchè  mal  ctinfe 
e  non.  didle  sopo  in  fondo  una  cosa  medesima  (1).  Ma  guar- 
dando più  sottilmente,  parmì  che,  o  non  debbano  mutare  la 
prima  sentenza  neppure  per  Tetà  antecedente,  o  se  mutano 
aggioogftDO  una  contfadizione.  Perchè  da  quel  già  s'inferisce 

(1)  Edis.  fecoada,  p«g.  933,  lin.  SO.--Ediz.  terza,  pag.  1S7,  lìn.  36. 
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disili)  ^linqbe  Tabbórrìla  Kberfò  comtfnalè  aveVa  prodottxt 
quaf€<ysa  pKi  che  uria  letterafora;  daàqne'  non  erano  stati 
affetto  da'RDOsi,  se  àvevanfò  ptit*  dato  alfa*  hazìone  una  civiltà 
qtiaffdo  che  sia;  donqUetraséurani^  la  storia  non  fa  bene,  lu 
qofilef  anzi  dovevA  motitrare  come  sotto  ta  tuYtda  Scòrza 
deRé  discordie  si  nascondesse  uit  ididoilo  saporóse^  e  sostan- 
ziale. Strrngjamo:  o  ne' Coikrant  fn  vera  eiviltli  o  non  di  fii: 
se  fé,  aliora  non  sole  diventa  inutile  qoesta  patte  del  tnro 
scrino,  ma  iRsieine  COI!  essa  rovina  tolto  il  sistemh  ^oftco 
del  Balbo  rispetto  ai  Comuni*:' se  non  fii(comè  ci  è  detto 
implieitamente  dà  tiUto  tHibro  ftiori  che  da  quel  già,  e  aper- 
tatHebte  poi  dalle  parole  dell$  seconda  edizione),  allora  io  mi 
ìngegMTò.di  pi^vare  il  contrariò.  Per  rispondere  convenien- 
lenieBle  si  vorrebbe  tutto  un  volume  di  fatti  e  comparazioni 
di  costami,  di  leggi  e  d^altro:  ma  forse  Topìnione  generale 
ne  «dusa  la  necéssiUi.  A  me  basti  citare  un  sol  fatto:  dov'era 
maggiore  in  que'  tèmpi  ràguagtiaiiza  civile,  legale  e  politica 
delle  diverse  classi?  in  Italia,  ovvero  in  Francia,  Inghilterra, 
Germania,'  Spagna,  b  che  so  io?-  e-  codesta  tigaagliànza  legale, 
civile  e  politica  delle  diverse  classi*^  riotn  ^  appareiMra  di 
citiltà,  ota  parte  di  sostanza,  e  parte  non  piccola,  srfiitcAdo 
bene  il  vocabolo,  perch'ella  è  fondata"  sopra  nb  pìb  gitisto 
concetto  deirnmariità.  E;  questa  parte  di  civfltà  è  fdrse  h 
piii  bella  conquista  (benché  non-  M^^ftà  compiuta)  èéì  mo- 
dento  progresso.  In  Italia  poi,  già  a"  tenìpi  di  cui  partianbo, 
i^ra  Cosa  vecchia  e  se  rie  maraTigliavano  i  Tedeschi  venuti 
con  Barbarossa  alla  meta  del  secolo  duodecimo,  come  si 
vede  da  Ottone  di  Frisinga  iìó  di'  queirimpei'atore,  il  quale 
descrivendo  gP  Italiani  d'allora  (e  volesse  Iddio  <5h«  meritas- 
simo oggidì  essere  descritti  a* quel  mòdo-  dai  nl>sfrt  ncnmci), 
dice  f l'art' al  tre  cose:  inferiori^  conditionis  m^^enés,  velqnos- 
libét'conlcmtibiÙiwi  etiam  mechakìcarUMw^tm  opificcSyquos 
telerai  gentes  ab  honcstìoribus  et  Ubériofibus  stuSUs,  tamquam 
pestem  propellunt^  ad  militiee  cingulum,  vct  digmkdum  gràdus 
»93umere  non  éedignaniur.  E  cofitinita  (mi -si  permetta  la  breve 
e  deigna  digressione),  contìnua  subito  il  buQn  (Prelato  con  una 


INTORffO  AL  SOMMARIO  BEILA  STORIA  d'iTALIA  615 

sentettui  eh  economisUi  saperiore  al  suo  secolo:  ex  quo  factum 
est-  ut  cmieris  orbis  eiiniatibusy  dMliis  et  potentìa  prtemi*' 
nmami  {%\  liiimifjiB  l'infimo  del  popolo  allora  poteva  avere 
otteio  ndla  città,  darfti  a  quaUivi^^Ha  arte  liberate,  e  perfino 
essere  cisto  cavaliere,  mentre  ff  air  altre  nazioni  era  tenuto 
lontano  da  totte  queste  cose  come  la  peste.  Non  c^  illudiamo: 
quando  una  classe  accomuna  all'altra  le  insegne  efsterne  dei 
sofoi  privilegi^  vaol  dire  cbe^  i  privilegi  sono  già  perduti  :  la 
sostanza  è  ta  prion  a^  perderai;  alle  af^renze  si  rinunzia 
aani^piìi  tedi  sempre.  Vera  diverrita  di  alassi  dunque  non 
esisteva;  e  cori  i  Coraoni  fin  d'allora  e  senza  tanto  rombazzo 
avevano  fatto  ciò  che  la  logica,  i  costumi,  le  leggi,  le  rivolu- 
Moni  ed  altre  cose  anche  piii  gravi  non  hanno  ancora  potuto 
fare  a  compimento  oggidì.  La  vera  diflerenza  delle  classi  fu 
piìi  tardi  introdotta  qui  dagli  Spagnuoli;  ma  cessata  la  loro 
dominazione  e  affievolitasi  la  perniciosa  influenza  di  quella, 
ben  presto  il  bnon  senso  italiano  andò  di  sópra  è  pigliò  n 
distruggere  quelle  assurde  disparità:  ed'  oggi  è  ben  difficile 
trovare  in  Italia  deile  città,  salvo  poche,  in  cui  la  nobiltà  si 
ostini  a  mantenere  gli  antichi  privilegi  :  e  in  Toscana,  e  sln<- 
golarmente  in  Firenze,  dove  il  reggimento  comunale  crebbe 
e  fior),  e  durò  tanto  tempo,  sia  lode  al  vero,  si  vorrebbe  un 
osservatore  ben^òttil^s  per  avvedersi  che  vi  esista  una  classe 
di  nobili!  e  perfino  molti  stranieri  che  in  patria  vanno  tronfi 
pentitoli  e  le  pergamene,  in  quella  città,  forse  per  infezione 
d'aria,  divengono  maneggevoli  a  maraviglia. 

Tornando  al  ragionamento  cìte  si  faceva,  pafmi  non  sia 
difficilissimo  trovare  un  perchè  verosimile  delle  lunghe  divi- 
sioni d'Italia,  e  della  nullità  che  gliene  seguitò  sulla  bilancia 
d'Europa:  e  ciò  senza  dover  ricorrere  a  quello  sconsolante 
dilemma  deirautore  che  apprincipio  ho  recato.  Farmi  adun- 
que che  fosèe  necessità  di  Providenza,  là  quale  aveva  collocalo 
il  papa  immezzo  a  noi.  Finché  la  libertà  religiosa  di  questo, 

(1)  Ottone  di  Fr48.  lib.  ii,  cap.  xiii.  fin.  Rerum  Italie.  Script,  voi.  vi. — 
Cf.  GufUkeri  tigurinus,  Hb.  ii.  '  ' 
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e  però  della  Chiesa,  potè  correre  pericolo  per  la  noo  aneora 
adatta  cristianità  europea,  fu  necessario  che  la  sede  papale 
non  si  troirasse  nel  seno,  di  nessuna  nazione  unita  e  poteate: 
perchè  ciò  avrebbe  ridotto  a  servitù,  e  quindi  a  corrozimie 
inevitabile  la  Chiesa.  Mentre  posta  quasi  nel  cuore  d'on 
popolo  abbastanza  forte  per  rispingere  talvolta  e  sempre  ìbh 
picciare  lo  straniero  e  temperarne  Tinflasso,  ma  impotente  a 
comandare  e  far  forza  al  di  deatro,  la'  sedia  papale,  soffelta 
inoltre  da  un  piccolo  Stato,  poteva  conservarsi  libera  e  piìi 
incorrotta  nel  btto  e  neiropinione  de' fedeli.  Supponiamo 
cir  ella  fosse  stata  in  Germania;  a  che  l'avrebbe  condotta 
Toltrepotenza  imperiale?  la  depravazione  che  dairintromel- 
tersi  degr  imperatori  venne^  alla  Chiesa  nel  secolo  x,  e  buona 
parte  detrai,  ce  ne  chiarisce  abbastanza.  Gregorio  VII,  sad- 
dito di  Arrigo  avrebbe  potuto  salvare  la  Chiesa?  Suppoaiamo 
invece  che  la  sedia  ^rapale  fosse  stata  in  Francia.  ....  ina  che 
c'è  egli  bisogno  di  supposizione?  i  vili  ed  oscuri  settant'aoni 
del  papato  in  Avignone  ci  dicono  assai  qual  ch'egli  sarebbe 
divenuto  sotto  la  tutela  de' potenti  re  francesi.  Né  è  a  efedere 
che  altrimenti  gli  sarebbe  avvenuto  in  Italia,  se  questa  fosse 
stata  unita  e  forte.  Oggidì  tutta  la  cristianità  europea  sta  a 
salvaguardia  del  papa  quand'anche  povero  e  derelitto:  oggidì 
forse  egli  potrebbe  abitare  senza  pericolo  nel  seno  d'aoa 
nazióne  potepte,^  e  dico  forie.  Noi  dunque  per  lo  passato 
fummo  sacrificati  al  bene  della  Chiesa  universale;  se  ne  addo- 
lori chi  vuole,  io  no^  tanto  piii  che  avemmo  a  compenso 
quegli  altri  beni,  che,  come  sopra  accennai,  sono  i  grandi 
preparatóri  dell'avvenire. 

Ed  anche  sólo  il  bene  d'essere  centro,  della  cristianità 
poteva  essere  compro  con  qualche  secolo  di  sciagura.  Perchè 
la  maggior  parte  del  tempo  ci  sta  nou  dietro  ma  innanzi,  se 
di  queste  cose  sappiamo  ragionare  considerando  le  condi- 
zioni presenti  :  e  benché  taluni  ci  vogliano  ùatl  troppo  tardi 

E  nella  sera  delle  nmane  cose, 

parmi  che  le  rivoluzioni  de'  cieli,  e  h  terra  e  la  società  ci 
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rendano  aspetto  i3*iiii  BHmdo  incoato  anziché  decrepito.  E 
cbi  pnò  dire  qnal  destino  ci  prepara  nelFavvenire  qneata 
nostra  posizione  unica  nel  mondo  ?  Cbe  nno  scrittore  pog- 
giando sulla  san  piccina  età  chiami  a  sindacato  totti  i  secoli 
trascorsi,  m*b  sempre  paruto  pericoloso;  ma  lo  repnlo  im- 
possibile in  quésta  che  tifiamo,  la  quale  non  sa  ancora  né 
cbe  si  foglia,  né  dove  ?ada.  Il  mondo  é  già  tanto  vissuto, 
che  ben  possiamo  con  ona.  tal  quale  sicurezza  portar  giu- 
dizio delle  età  anteriori  a  Cristo,  perché  il  fatto  spicgativo  di 
quelle  é  Cristo  medesimo,  e  di  quell'ampia  tela  conosciamo 
e  M  mezzo  e  i  due  capi  estremi:  al  piii  potremmo  avventu* 
rarei  fino  al  mille,  nel  qnal^  ha  termine,  quasi  direi,  il 
prodromo  della  storia  mockraa:  ma  dal  mille  in  poi^  non  mi 
pare.  I41  ragione  providenziale  de' secoli  posteriori  é  tuttavia 
celata  in  quelli  che  verranno;  e  la  società,  quale  la  veggiamo, 
lo  grida  anche  a'  sordi.  Io  Io  domando  ai  governi  e  ai  popoli, 
ai  ricchi  e  ai  poveri,  ai  dotti  e  agli  ignoranti:  siamo  noi  in 
tempo  di  riposo,  o  piuttosto  non  ci  sentiamo  tutti  prossimi 
'a  quel  giorno  aspettato,  temuto ,  ignoto ,  ma  grande^  ma 
certo?  Dunque  la  storia  delle  nazioni  europee  dal  mille  in  qua 
non  é  ancora  giunta  alla  meta  a  cui  tutte  non  sapendolo 
s'appuntano;  ma  questo  sentono  tutte,  ch'elle  sono  sullo 
scivolo  d'un  gran  fatto,  che  darà  la  soluzione  di  que'secolì. 
Chi  sa  dirmi  qual  sarà?  ninno.  Dunqne  notiamo,  aspettiamo, 
prepariamoci;-  ma  nessuno  giudichi,  e  molto  meno  condanni. 
Quando  il  punto  a  cui  questi  otto  secoli  convergono,  ai  sarà 
rivelato,  allora  diremo  con  sicurezza  quale  delle  nazioni 
tenesse  la  via  piii  diritta  per  giungervi 

Intanto  che  s'aspetta,  io  non  vorrei  che  la  nostra  storia 
passata  desse  luogo  a  vani  e  funesti  ripeti!,  come  certo  darà, 
se  vuoisi  persistere  netta  via  aperta  dal  Balbo:  perché  l'opi- 
nione di  lui,  la  quale,  come^ credo  aver  provato,  in  sé  non  é 
perfettamente  vera,  venend.o  a  mano  di  certi  seguaci  tanto 
pili  facilmente  trasmoderà,  quanto  già  per  se  stessa  é  estrema. 
E  qui  ha  luogo  un'osservazione  che  quasi  tacerei  per  paura 
di  sinistre  interpretazioni  ;  ma  penso  che  se  le  intemperanze 
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de'segiiftct  non  reeberaiino  xiaenmemio  alla  rélliUidlae  del- 
raniroo  del  Balbo,  cosi  neppoFe  le^amistre  ÌDtea*pretasiooi  a 
qneHa  del  mio.  li  Balbo,  plemo^ieM,  gnardacon  iodiflerenza 
reta  de^  Comani  ^  un  altro  lllastre  |rar  pieaiontèse  giniips 
i)oasi  a  ^iriloperarla.  Qnesto  oon  s'è  tegolo,  eh' io  sappia^ 
d'aliri  Italiani:  e  perchè?  I  Piemontesi  non  ebbero  parie alb 
irita  de'Comani:  ne  leggono  le  «torie,  ma  non  ne  hanno  tifa 
la  tradizione.  Epperb  non  mi  pavé  strano  ch^  essa  lasci  cori 
freddi  due  generosi  plemontesiinutnesson  Italiano  della  Lom- 
bardia, del  Veneto,  della  Liguria  «  d  ella  media  Italia,  nessaae, 
cred'  io,  alzerà  la  mano  contro  la  gloria  di  qnei  secoli,  che  è 
gloria  loro.  No,  Fltalia  non  è  nata:  ieri  a' pie'  delle  Alpi; 
a  capo  scoperto  noi  parleremo  de' nostri  padri,  e  pare  sto- 
diandocidi  acquistare  una  gloria  pia  confacente  ai -tempi 
presenti^  non  ripndieremo  mai  qnella  de' tempi  antichi.  Ma 
i  Piemontesi,  se  non  partecipano  aUe  tradizioni  de'CoiaoDN 
d'altra  parte  con^qael  loro  profondo  sentimento  monarcalt* 
sono  forse  destinati  ad  avere  sniritatia  tutta  nn'alta  inflnenza, 
e,  speriamolo,  più  sahitare  e  pia  durevole.  Tardr  sono  èotrati' 
nella  grande  famiglia  italiana,  ma  a  tempo  é  con  glòria:  e 
tocca  ad  essi  db  che  a  nessuno  de'  lóro  fratelli  è  toccato  mai, 
cioè  diessere  la  pietra  angolare  <}eirediizi0é  Primi  i  Piemon- 
tesi ^ronnnziarono  la  santa  parola  ^  che  cosi  rapidamente 
strinse  «in  bella  unità  elepnenti  già; miseramente  discordi:  roti 
sciupino  l'opera  -  loro  ;  non  nnocano  al  presente  eo'  giadìzii 
sul  passato. 

Per  ^conchiudere  pure  una  volta  questa  lèttera  difenoia 
ornai  troppo  lunga,  mi  pare,  o 'signore,  che  il  Balbo  scrivendo 
de' Comuni  abbia  fatto  appunto  il  rovèscio  della  moda,  la 
quale  ci  assordava  sempre  colle  glorie  passale,  come  il  pre- 
sente avesse  a  vivere  di  quelle:  ed  egli  per  lo  contfaHo, 
tutto  infervorato  nelle  cose  presentì,  vorrebbe  vederle  anche 
nel  passato.  Quanto  a  utilità  pratica  io  pure  seguirei  questa 
parte;  quanto  a  giustizia,  ni  una  delle  due.  Giusiizia  atutH, 
scrisse  altrove  il  Balbo,  e  giustizia  sia.  Ma  attesa  la  nobiltà, 
la  grandezza,  dirò  anche  la  necessità  dello  scopo,  egli  in* 
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rei,  se  mi  foste  lecito,  esporre  ao  mio  pensiero.  Farmi  se 
ne  debba  cercare  la  radice  beo  piii  io  là  che  ne'  tempi 
d'allora.  Si  vede  ohe  rindole  politica  de'aostrt  pkdri  fu  come 
quella  degli  antichi  popoli  italiani  e  greci  :  e  perchè  ?  perche 
erano  della  schiatta  medesima,  epperb  recavano  negli  alla  ri 
|N>Ktici  qaelll  stessi  affetti,  quell'indole  stessa.  Finche  i  bar* 
bari  colla  forsa  materiale  o  colla  influenza  morale  domina- 
rono la  vecchia  razza  italiana  (1),  rimase  pure  sopita  e  coverta 
rindple  di  lei  ;  ma  poiché  questa  pigliò  il  disopra,  rigermo- 
glib  lo  spirito  antico,  e  si  manifestò  nelle  republiche  rinno* 
vate  non  dissimilmente  da  quello  che  nelle  antiche.  Se  et 
fosse  rimasa  la  storia  degli  Etruschi,  credo  ci  parrebbe  leg-^ 
gere  quasi  quella  de'  nostri  Comuni  :  splendide  turbolenze, 
guerricciuole,  divisioni,  sette,  che  finalmente  ne  resero  age- 
mA^  ai  Romani  la  conqaista  (2)«  Ma  se  degli  Etruschi  non 


(1)  Qttaodo  dico  tckiatta  iUdMca^  non  s'intenda  che  io  sapponga  essere 
tutti  d'on  medesimo  ceppo  gli  antichi  abitatori  d'Italia.  Il  Balbo  ha  prò- 
Tat%  coi  documenti  e  col  buon  senso,  che  ciò  non  fu  ne  poteva  essere  :  ma 
tpitti  qae'  popoli,  diversi  nell'origine  primitiva,  fotono,  in  tempi  posteriori 
ma  pure  antichi,  unificati  da  una  medesima  civiltà,  e  più  tardi  aucora  da 
un  medesimo  vincolo  politico,  che  fu  la  potenza  romana* 

(9)  E  con  tutte  queste  còse  io  crederei  che  vi  fiorissero  pure  non  tinto 
le  arti,  ma  ancora  le  lettere.  Quanto  a  queste  uUime  il  Balbo,  conside- 
raudo  che  gli  Etruschi  e  l'altre  genti  italiche  non  ci  tramandarono  ne  mo- 
numenti lettetarii,  ne  nomi  di  grandi  letterati,  ne  conchiude  che  le  lettere 
o  non  vt  erano j  «  i^eran  poco  e.  mal  coltivate;  perchè  t  grandi  monumenti  delle 
lettere  soffUono  sopravivere  alle  naxiom  e  far  sopravivere  le  lingue;  i  nomi  dei 
grandi  uomùù  sopravivono  alle  lingue  stesse,  £  Hnfianca  il  suo  dire  ool l'esempio 
della  Magna  Grecia (Edts.  terza,  pag.  IS,  lin.  91. — €f.  oda.  seconda,  pag.  15, 
lin.  39).  Concedo  che  sta  molta  parte  di  vero  in  questa  sentenza,  ma  così 
assolutamente  non  saprei  accettarla.  Nota  l'Autore  che  i  monumenti  delle 
arti  etrusche  abbondano  e  ie  mostrano  noanuditsimei  ora  chiederei  s'egli  onda 
possibile  o  verosimile  almeno,  che  in  un  popolo  fioriscano  molto  le  arti 
senza  che  altrettanto  le  lettera.  Farmi  che  gli  esempì  certi  della  storia  e 
le  induzioni  della  ragione  affermino  il  cputrario.  Oltre  di  eiò  non  sarei 
lungi  dal  credere,  che  delle  letterature  intere  possano  talvolta  perire  af- 
fatto quantunque  abbiano  prodotto  de' capolavori.  Quando  una  nazione  civile 
è  annichilata  politicamente  da  una  barbara  o  quasi,  avviene  che  e  cessa 
la  produzione  di  nuovi  frutti  letlerarii»  e  i  già  prodotti  non  ottengono  fama 
estesa  al' di  fuori.  Più  tardi  codesti  conquistatori  in  sul  primo  aprirsi  del 

Antologia.  FoL  IL  39 


DI  ALCUNI  DEI  PIÙ  GONSIDEREVQLI  VANTÀGGI 

APPORTATI  AL  TRAFFICO   6EN0VESB 
DAL  GOVERNO  DELLA  REAL  GASA  DI  SAVOU 


lettor»  m  F.  PJREDABI 


La  eonfenzione  cli^  ha  avolo  luogo  teatè  fra  il  R.  Go- 
verno e  la  Società  iiigle9a  per  la  oafigazioiie  a  yapore, 
coDoaciuta  solto  il  nome  di  Peninsular  and  orientai  tieam 
naingalion  Company  «  mi  ba  porto  il  deatro  di  notare  i 
molti  vantaggi  che  da  qHella  convenzione  debbono  deri- 
vare in  prò  del  npstro  commercio  e  la  aolleeitndine  costante 
ed  illuminata  di  chi  veglia  alla  tnlela  di  questo;  e  mi  ha  falto 
nascere  il  desiderio  di  scrivere  pel  di  lei  periodico  un  bre- 
vissimo cenno  delle  cose  che  a  me  sembrano  piìi  considere- 
voli, anteriormente,  operate  ad  utilità  appunto  del  traffico 
genovese  dalla  Real  Casa  di  Savoia,  dopo  che  la  Liguria  le 
venne  soggetta,  toccando  di  passaggio  poche  altre  idee 
contermini  (1). 

(t)  Dalla  cognìiione  della  geografa-  noetra  si  deve  ripetere  la  Cpnrea- 
zione  testé  conchiiiM  fra  il  Regio  GoverDo  e  la  Società  inglese  conosciola 
sotto  il  nome  di  Pemnsuiar  and  OrieMal  SUam-Navigation  Company  y  ri- 
portmta  sui  nostri  fogli  officiali,  la  quale,  come  già  altroye  accennai,  deTS 
recare  non  poco  giovamenti)  airattÌTÌtà  commerciale  di  questa  piana.— 

Pet  essa,  infatti,  le  notizie  deirOriente  che  riceviamo  adesso  di  lena 
mano,  presto  ci  arriveranno  nn  giorno  prima  di  ginngere  a  Maniglia,  la 
qnal  cosar  di  quanta  utilità  possa  riuscire  ad  uno  svegliato  cornmerciante 
non  fa  di  mestieri  che  si  dica  in  Genova.  Per  es^a  avremo  un'affluenia 
di  merci  e  più  di  viaggiatori  sempre  proficua  per  innumerevoli  rapporti, 
ora  tanto  più  che  l'Oriente  si  va  accostando  a  presti  passi,  colle  inslitn- 
zioni,  air  incivilimento  europeo  ;  ora  che  l' India  quasi  tutta  amica  o  sog- 
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Non  80  se  OD  itie  mi»  pensiero  y  eke  porto  opinione  non 
le  possa  tornare  discaro,  rittseirammi  svolto  cosi  niella  pre- 
sente lettera,  che  possa  meritarsi  l'onore  a  cni  io  destino*  So 
che  llntensione  è  retta  ^  coinè  quella  che  potrebbe  giovare 
alla  distruzione  completa  di  un  pregiudizio  non  affatto  sra- 
dicato fra  noi,  e  che  forse  è  stato  finora  il  piii  grande  osta- 
colo ad  ogni  miglioramento.  Io  non  so  tessere  articoli  che 
abbiano,  anche  per  la  forma,  queHHmportanza  che  pur  si  ad-' 
dice  alla  di  lei  raccolta  :  mi  attengo  a  queHa  più  semplice  di 
lettera,  scritta  alla  mercantesca,  e  dirò  le  cose  nelForditte 
in  cui  mi  soccorreranno  alla  memoria.  Ella  mi  diii  col  fatto 
se  potrò  poi  qualche  volta  comunicarle  in  tal  modo  le  mie 
idee,  -r- 

r 

(^tta  alla  prapoaderaate  fona  brìUnnioa  poà  8¥ilfi|^re  più  liberamente 
la  propria  indiuirìa  ed  i  proprii  co.oAumi ,  e  la  Cina ,  per  il  commercio 
della  quale  «i  tono  svegliate  nel  mondo  tante  magnificile  sperarne,  è  più 
vicina  m  noi  che  all'  Inghilterra,  la  qnale  seppe  trarla  dall'ostinata  apatìa. 
Per  essa  Gonvtmìone  poi  si  a^ra  lo  addentellato  all'avvenire  ohe  la  strada 
ferrata  Svinerà  principalmente  ci  va  preparando,  essendo  che  vedremo 
le  nostre  mura  servir  di  convegno  ai  piroscafi  che  baldanzosi  solcano 
il  nlare,  ed  ai  vagoni:  che  sèeodéranno  giulivi,  quasi  a  celebrare  il  trionfo 
dell'nninno  ingegno  sulla  contraria  natura,  dalle  ghiacciaie  alpine,  risultate 
mirabile  d'un  concetto  arditissimo ,  ma  facile  ad  effettuarsi  sotto  il  reg- 
);imento  di  magnànimo  prìncipe,  che  renderà  invidiata  quest'antica  regina 
desinari» 

Il  Mrriiio  della  GoApagnia  tari  fatto,  per  qntnlo  ci  Tenne  a  notisià, 
da  cinque  piroscafi  almeno,  di  portata  dalle  660  alle  850  tpnnellale  ognuno, 
e  della  forza  di  340  a  300  cavalli.  Questi  vascelli  di  fuoco,  come  suona 
n  nome,  necessitano  numeroso  naviglio  per  la  provista  del  combustibile 
e  certo  non  man  di  50  bastimenti.  Eceo  pertanto  un'occasione  d'impiego 
alle  nostre  navi,  che  mediante  le  ultime  riforme  daziarie  awennìci  nel 
Hegno-Unito  possono  esservi  chiamate;  ma  quando  anche  fossero  d'altra 
nazione  i  naTigli  che  lo  importeranno,  sempre  sarà  sorgente  di  lucro  non 
poco  alla  città,  per  le  oceorrenie  molte  di  riattamento,  di  vitto,  veatìlo, 
e  la  possibilità  di  smerciare  assai  prodotti  tanto  del  suolo,  quanto  dell'in- 
dostrìa  nostra  anche  per  la  formazione  dei  carichi  di  ritorno. 

Questi  riflessi  dovettero  certo*  sembrare  come  sono  di  non  lieve  mo- 
mento all'accorto  ministro  negoziatore  cui  dobbiamo  il  benefizia  di  quel 
convegno,  e,d  utilissima  si  presenteranno  le  conseguenze  di  questo,  tanto 
dirette  che  indirette,  ma  prossime,  alla  Mente  Sovrana  che  degnavasi 
di  approvare  le  facilitazioni  alPinglese  società,  per  le  quali  ci  ai  è  aperto 
l'adito  a  tante  favonsvoli  contingenze. 
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Priwi  che  h  rìvolasioae  fraseese  venisse*  a  sturbare  il 
tranquilla  progradimeoto  italtMo,  che  nairattiaia  metà  dello 
Morso,  seeolo  mostrava  di  voler  coodarre  la  civiltk  nostra 
molto  lùaaDaiy  il  eooimercio  genovese  bod  era  cosa  di  gran 
momeato.  Gbi  vedesse  avaro  di  eib  una  prova  non  i^ppo 
indiretta ,  basterebbe  che  leggesse  ^le  providenze  di  San 
Giorgio,  in  mano  del  qaale  erano  allora  simili  iaceeiide, 
come  qiiello  che  amministrala  le  isabelle  ed  il^  Portoft-anco. 
Esse  provala  ^obe  non  dominavano  nei  procuratori  altro  cke 
ristrettissima  idee.*  —  generi  che  non  potevano  godere  di 
Portofranco;  generi  che  ne  godevano  giungendo  da  JPoaeote, 
e  non  se  dal  Levante^  geaeri  che  vi  erano  ammeasi  se  impor- 
tati con  bastimenti  a  gabbie,  ed  inversamente;  altri  che  per 
frttire  di  qnel^mvilegio dovevano  giangere da  Levante,  ma 
oltre  Gvitaveechia.  Per  certe  vìe  di  tèrra  vi  potevano  passare 
soltanto  certe  Averci  ed  in  certa  quantità.  I  colli  una  voltasi 
potevano  formare  del  peso  di  soU  nove  rubbi,  poi  si  lar- 
gheggiò fino.àlli  rabbi  undici^  ma  questo  non  si  trovò  che 
arrecasse  utile,  anai  fa  avvisato  conveniente  di  ridurre  di 
nuovo  i  colli,  a  soli  nibbi  nove.  *^  lósomo&a  dalle  leggi  si 
vede^  in  maneansa  di  dati  slatistict,  come  it  commercio 
della  supèrba  Genova  fodse  scaduto  a  condizioni  assai  umili. 
—  Non  si  avevano  strade  carreggiabili  che  conducessero  al- 
rinterno  della  penisola,  e  non  per  le  due  riviere;^  e  dicevano 
cii)  essere  $cudo  alla  libertà,' sebbene  questa  non  abbia  tro- 
vato in  fatto  scampa  fitorchè  nel  coraggio  djel  popolo,  .come 
sempre  sarà  ed  ora  piii  che  maiv — ^^Noa  si  avea  sioaresza 
nella  navigazione;  perchè  i  pirati  delTAfi^rca ,  quautdogoe 
pochi  e  male  armati,  facevano  tremare  i  discendenti  dei 
conquistatori  di  Socia,  di  ToApsa,  de'  prepotenti  Genovesi 
delle  Crociate.  —  ,      ^ 

La  politica  di  Napoleone  ridusse  la  Liguria  In  diparti- 
menti francesi,  {^ell'uomo  sapeva  però  il  conto  suo,  e  Le- 
brun,  bene  addéntro  nelle  idee  d€l  padrone ,  stabilì  daraere 
di  commercio ,  e  consultazioni  d'arti  e  mestieri ,  come  di 
navigazione ,  onde  spargeva  semi  di  grande  prosperila  s« 
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si  fosse  potuto  godere  od  po'  di  paoe;  poi  veanero  te  strade, 
strnmeoio  aaUco  di  doioinasvoiie,  stupeadaniente  adoperalo 
da  Roma, .  nodello  di  tatti  i  coaqpii&tafcori  in  elenio*  t^.  Ma 
di  queste  poco  piìi  de'progelli.  ai  witeraroao.  -^  Le  due 
riviere  voleausi  aparte,  aperto  il  Tai^eo  al  Piemonte  pel 
colte  dei  GioYJt  quello  alla  Lombardia  per  Piacenza^  Itnigo 
il  Bisaguo  e  la  Trebbia.  Poi  sparve  quelfeiiomeao  che  tradì  la 
sua  missùooe^  ia  ispeciai  oiodo.  per  quella  terra  dalla  quale 
pbbe  la  vjta,  e. per  OB'akRa  por  geuero^ed  iolelicissima  ) 
eppure  era  un  fatalista,  ma  seambib  it  fatO;  — 

La  domiopzione  Sabauda  non  iscopobbe  i  tempi,  secondò 
le  tendenze;  le  strade  si,  apersero  vaste  e  facili,  quanto  potè 
Tarte  contro  natura,  meno  una,  per  rispetti  militari;  che 
così  volle  la  fatalissima  è  maledetta  divisione  dell*  rtaHeo 
suolo  (1).  —  Si  trovb  modo,  parte  colle  buone  e  parte  colle 
cattive,  di  rendere  sicura  da  insulti  la  nostra  bandiera  sul 
mare,  cosicché  sorse  come  un  incanto  la  pita  fiorente  marina 
del  jyiedlterraneo.  T  popoli  sonò  sèmpre  gli  stèssi  se  non 
cambiano,  ossìa  s($.non  degenerano]  reggitori  d'essi. — 

It  porto,  pei  naolti  navigli,  pareva  angusto  e  quindi  malsi- 
curo; furono  prolungati  considerabilmente  i  due  moli,  ed 
ancor  Io  saranno,  per  modo  che  non  pìh  portò  ma  darsena 
potrà  ben  presto  chiamarsi.  —  Si  lamentava  un  interrimento, 
ed  un  pontone  a  vapore  fu  tosto  ordinato  per  ritornare  l'an- 
tico fondo  e  conservarlo  ;  il  quale  pontone,  se  non  è  attuato 
finora,  lo  si  deve  agli  esecutori  de' particolari. -^  Si  deside- 
rava un  bacino  pel  raddobbo  facile  e  spedito  de' bastimenti, 

■ ■  ■  I     1^      Ufi  I   ■  1.  III»!»»  .■■Ili;        _  I  ■        ■■         I  M     11    I  I   II   ^m     |i  ■    »*i  ■■*   ■    hii   ■    ■>  ■  li  I 

(l}'Bts«gaa  ^Hr  «ottTeRÌre ,  elM  sènza  4i  questa 'strads  Oenova  ifuii 
avrebbe  potuto  neinteeno'  maBlenerai  ti  presente  nullo  couimercio  che 
aveva  colla  provinoie  svperiort  della  Penisola  ,'  anvieliè  giuui^ere  a  quel 
grado  dì  prosperità,  che,  sebbene  non  sia  qtiello  che  essere  potrebbe  e 
speriamo  sarà,  non  lascia  di^  attil'are  l'odiot  delta  nostra  più  acoauita  ri«- 
vale,' vogliaaiio 'd'ire  di  Trieste»  GenoVa  deve  all'apertura  di  quella  facile 
strada  l'agiatezza  della  soa-  popolazione,  che  contrasta  con  quella  di  ogni 
altra  più  florida  città.  Lo  Staio  ottenne  così  un'importanza  commerciale; 
che  lo  ha  messo  in  condizione  di  aUirarsi  gli  aguardi,  come  appunta  ni-^ 
(ualmente  succede,  di  tutto  il  .mondo  civilizzato. 
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ed  il  kMCMio  81  sta  eosIraeDdo. —  Sir  volevano  agevolezze  pel 
Porlofranco  cbe  lo  reodessero  verameote  libero,  e  furòoo 
Goncedole  tali  che  oca  sodo  maggiori  altrove  (1).  —  Si  ?o- 
leva  facile  Tacceaso  delle  merd  per  traasito,  e  fu  afierta 
ona  via  cbe  dalla  dogana  mette  a  &  Toauiiaso,  degna  dei 
Cesari  (S).  Poi  s' imprese  la  costruzione  di  strade  a  vapore, 
cbe  devono  metterci  a  pocbe  ote  di  distanza  dalla  Francia, 
dàlia  Lombardia,  dalla  Svizzera,  dairUntone  doganale  ger- 
manica. Quindi  istitnivasi  ima  banca  di  sconto,  che,  dal 
Governo  ancbe  di  fòrti  sonune  accomodata  a  tennissimo 

^       ' 

(1)  La  Camera  di  eonmercio  volendo  attestare  aHe  fatoré  età  con  qoal 
«nÌBiO  grato  vtBÌaievo  quelle  agevolene  accolto^  fteea  porre  sur  nu  la- 
ptd»  la  aqj^MAia  coauneaaoraliva  iaerkiione  : 

CAROLDS  ALBERTUS 

REX  AUGUSTUS 

PEREGRINAS  MERGES  IN  EMPORICM  INLATAS  . 

ACTIS  mVECTIONUM  DIURNIS  ABROGATI^ 

IWTUS  AGI  LIBERE  pEDIT 

AERIS  VECTIGAL 

AD  NAVES  GQMPINGENDAS  REHIStT 

PORTUM  VERE  IMMUNEM 

NAUTIS  IMSTITORIBUS  FÉC|T 

ADSERTOEl  FELICITATIS  PUBL1GAE 

PRAESES  XV  VIRI  COLLEGII  NEGOTIATORUM 

PC  MDCGCXXXI 

OMNIA  SUNT  NOSTRA.  CDMMERGIUM  ORBE 

€LAUSA  PÀTENTQI^E  MANU  NOVO  REPERTO  AMPLIFICAVIT 

(i)  Qiieati  ▼!«  alata  mtrapreaa  perdiè  i  cam  poaMioro  recarsi  a  prei- 
fiera  V  iatiero  lor  carico  alla  dogana  ed  al  portofranco ,  sarà  cagione  di 
nliliaaiaii  risaltati,  non  fosae  che  per  avere  reso  inutile  gnèl  passo  di  San 
Lanaro  cli^  era  pur  cagione  di  forte  apesa  e  non  poca  perdite  di  tempo, 
due  elenenti  dai  quali  solo  oramai  dipende  la  Tiltoria  nostra  sugli  emporìi 
rivali,'  le  fabbriche  poi  alito  4)oali  detta  strada  ha  dato  luogo,  i  portici  in 
ispecial  modo,  sono  cosa  per  universale  consenso  degna  dei  tempi  di 
Roma,  e  bastano  a  perpetoara  la  memòria  di  un'epoca. 
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interesse,  rese  e  rende  io  questo  anno  di  strettezze  servigi 
rilevanlissioii  (1).  — 

Finalmente  i  trattati  di  commercio  e  di  navigazione  con- 
chìasi  con  tutte  le  nazioni  traflicanli  ;  quelli  per  Fabolizìone 
dei  diritti  d'albinaggio  e  di  altri  avanzi  del  barbarismo  ci 
hanno  reso  il  commerciare  quanto  è  desiderabile  facilis- 
sifluo,  anche  mediante  lo  stabilimento  di  spessi  e  lonta- 
oissiffli  consolati y  cosicché  oramai  non  v'è  isola  o  terra, 
pur  remotissima,  che  non  conosca  il  sardo  vessillo  (2).  — 

■■      ■  '  Il     Hill  I       I  ■      I   i—»— .^  ^  1,1  ■ ,1— ^— ^^J^— .^— ^— — ^  ■  ■ 

(1)  Questa  istituzione  ha  recato  già  tati  fratti,  specialmente  nella  univer- 
-sale  scarsezza  in  che  viTiamo,  da  doversi  allamiBnte  ringraziare  la  sovrana 
sapiensa  che  l'ha  concessa.  Ma  nn  fatto  che  non  sarà  abbastanza  lodato,  e 
«he  mostra  qnania  sia  la  Sdncia  di  cni  il  commercio  genovese  gode  presso 
il  Governo, si  è  la  somma  facilità,  colla  quale  esso  Governo  previde  e  provede 
alla  Banca  stessa  le  somme  che  gli  furono  richieste,  ad  nn  frutto  d'assai 
inferiore  a  quello  che  essa  ritrae  dai  particolari;  perciocché  si  viene  a 
questa  owiìssima  conseguenza ,  che  i  portatori  delle  azioni  della  Banca 
p6.rcepìsceno  un  frutto  sul  danaro  dal  Governo  a  lei  con  disinteresse  som- 
mo provisi»,  mentre  il  puMico  gode  di  una  tale  abbondanza  da  far  man- 
tenere lo  sconto  al  disotto  di  quello  che  si  pratica  dalle  altre  banche  più 
famigerate  d'Europa.  Sono  queste  tali  facilitazioni,  che  ben  dimostrano 
come,  te  reneremo  ùkUetro  nella  géora  mercantesca  attwde ,  sarà  di  noi  soli 
particolari  la  colpa» 

(S)  Ecco  l'elenco  de' trattati  stipulati  e  dei  provediménti  principali  pro- 
mulgati a  favore  del  nostro  commercio  marittimo,  indipendente  dalle  va- 
^*9  l^ggi  ^^  istitnaìoni  pell'ordinamento  della  marineria  mercantile. 

1815  Regolamento  per  i  Consolati  in  paese  estero. 

1816  Trattale  col  Bey  d'Algeri. 

—  Trattato  col  Bey  di  Tunisi. 

—  Trattato  col  Bey  di  Trìpoli. 

—  Nuova  strada  tra  Pontedecìmo  e  Novi. 

—  Istruzione  ai  Consoli   del  Levante  e  Barberia  per  hi  forma- 

zione di  una  relazione  annuale  sullo  stato  della  naviga- 
zione e  del  commercio  dei  jSardi  in  quei  paesi,  non  che  dei 
messi  maggiormente  giovevoli  alla  prosperità  sì  dell'una  che 
dell'altro. 

La  misura  indicata  in  questo  atto  ben  mostra  che  non 
si  disconobbe  qual  popolo  venisse  aggiunto  nel  Ligure  a'do- 
minii  Sabaudi,  e  noi  pensiamo  che  si  debba  a  quelle  rela- 
zioni gran  parte  delle  providenze  che  resero  la  nostra  la  ma- 
rina più  fiorente  del  Mediterraneo  ,  ogni  altra  proporzione 
serbata;  solo  vorremmo  che  non  si  fosse  sempre  tenuto  il 
commercio   digiano   di  tante  e  cosi    preziose  cognizioni  ;  e 

Jntoiogia.  foi   IL  40 
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e  però  della  Chièsa,  potè  correre  pericolo  per  la  non  aoeora 
adotta  cristianità  europea,  fu  necessario  che  la  sede  papale 
non  si  trovasse  nel  seno  di  nessuna  nazione  unita  e  potente: 
perchè  ciò  avrebbe  ridotto  a  seryitii,  e  quindi  a  eorruzione 
inevitabile  la  Chiesa.  Mentre  posta  quasi  nel  cuore  d'un 
popolo  abbastanza  forte  per  rispingere  talvolta  e  sempre  im- 
picciare lo  straniero  e  temperarne  l'influsso,  ma  intpotente  a 
comandare  e  far  forza  al  di  deatro,  la'  sedia  papale,  soffrila 
inoltre  da  un  piccolo  Stato,  poteva  conservarsi  libera  epiii 
incorrotta  nel  fatto  e  nell'opinione  de' fedeli.  Supponiamo 
ch'ella  fosse  stata  in  Germania;  a  che  l'avrebbe  condotta 
l'oltrepotenza  imperiale?  la  depravazione  che  dall'intromet- 
tersi  degl'  imperatori  venne'  alla  Chiesa  nei  secolo  x,  e  buona 
parte  dell'li,  ce  ne  chiarisce  abbastanza.  Gregorio  VII,  sad- 
dito di  Arrigo  avrebbe  potuto  salvare  la  Chiesa?  Supponiamo 
invece  che  la  sedia  ^rapale  fosse  stata  in  Francia. ....  ma  che 
c'è  egli  bisc^no  di  supposizione?  i  vili  ed  oscuri  settant'anni 
del  papato  in  Avignone  ci  dicono  assai  qual  ch'egli  sarebbe 
divenuto  sotto  la  tutela  de' potenti  re  francesi.  Né  è  a  efedere 
che  altrimenti  gli  sarebbe  avvenuto  in  Italia,  se  questa  fosse 
stata  unita  e  forte.  Oggidì  tutta  la  cristianità  europea  sta  a 
salvaguardia  del  papa  quand'anche  povero  e  derelitto:  oggidì 
forse  egli  potrebbe  abitare  senza  pericolo  nel  seno  d'una 
nazione  potente,^  e  dico  foru.  Noi  dunque  per  lo  passato 
fummo  sacrificati  al  bene  della  Chiesa  universale;  se  ne  addo- 
lori chi  vuole,  io  no;  tanto  piìi  che  avemmo  a  compenso 
quegli  altri  beni,  che,  come  sopra  accennai,  sono  i  grandi 
preparatori  dell'avvenire. 

Ed  anche  sólo  il  bene  d'essere  centro,  della  cristianità 
poteva  essere  compro  con  qualche  secolo  di  sciagura.  Perchè 
la  maggior  parte  del  tempo  ci  sta  nou  dietro  ma  innanzi,  se 
di  queste  cose  sappiamo  ragionare  considerando  le  condi- 
zioni presenti  :  e  benché  taluni  ci  vogliano  nati  troppo  tardi 

E  nella  sera  delle  nmane  cose, 

parmi  che  le  rivoluzioni  de' cieli,  e  la  terra  e  la  società  ci 
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che  si  Cb  da  chi  regge  questi  popoli  degF  individui  addeiUi  al 
xiomoiercio,  è,  dico,  graodissimo  ineoraggiameoto ,  perchè 
non  so  persuadermi  che  l^uomo  deU>a  limitarsi  a  vedere  nel 
traffico  il  solo  paro  guadagno  in  moneta  ;  uè  so  concepire 
cosi  degradata  in  generale  Tumana  specie,  quando  penso  che 
sia  debito  di  chi  governa  sorreggerla  perchè  si  basso  non 
.cada.  Adunque^  quaqdp  scorgo  un  navigatore  fregiato 
di  onorifica  stella,  quando  ne  vedo  un'altra  sul  petto  di 
.probo  negoùaniei  oh,  esclamo  allora,  oh  si  che  di  pre- 
sente, s'intende  chi  siamo  e  dave  andare  dobbiamo!-^ E 
se  dinanzi  al  commerciante  si  porrà  una  prospettiva  di  con- 
sideratone, di  onore,  non  è  questo  il  mezzo  di  purificare 


Abbiamo  tralasciato  di  ootare  i  diversi  trattati  e  conveozioni  per  l'a- 
bolizione'^del  diritta  d'albinaggio  ed  altri,  perchè  Don  totalmente  riguar- 
<lanii  al  soie  eommerciò,  sebbene  gli  aggiungano  molta  facilità. 

Non  fìbociamo  gcan  caso  delie  i^volezae  cone^dute  per  l^inttodozione 
delle  merci  nel  Portofranco  or  sono  già  molti  anni,  aiccome  di  cojeuil  che 
ne  pare  di  natura  alqoanto  secondaria.  C091  dicasi  della  ridazione  al  si- 
stema decimale  delle  monete  ,  dei  pesi  e  deTle  misure  ;  riduzioni  queste 
«Itime  due  che  alamna  per  essere  attuate. 

Crediamo  però  che  meriti  di  eseere  notato  il  prolongamenio  del  moli  per 
la  lunghezza  di  metri  179^  la  creazione  di  una  Daarina  militare  florida  e  va- 
lorosa, la  quale  ben  mostrò  già  che  gli  uomini  non  appariscono  degeneri, 
«e  mnk  «loaàdo  sonò  degenerati  coloro  cbe  li  goyemano  ;  siccome  la  oMnte 
fiOTimna  intende  perfettamente  non  essere  possibiio  o  durabile  un  esteso 
commercio  marittimo  senza  di  un'imponente  forza  navale. 

Ma  contuttociò  lo  stato  del  commercio  di  Genova  h  lungi  dall'essere 
soddislaceBte^  e  per  non  allungare  con  altri  confronti  il  discorso,  gl'In  <• 
glesi  sono  ora  i  pia  audaci  Irafficanti  del  molido,  come  lo  erano  t  Geno- 
vesi un  tempo.  Se  dovessimo  dire  la  cagione  d'un  tal  contrasto,  essa  tro- 
vasi nello  slancio  che  Te  instituzioni  hanno  dato  a  quel  popolo  nella,  per 
così  dire,  cieca,  efficacissima  protezione  del 'tutto  a   prò  delle  parti;  nei 
ritegno  cbe  le  molli  o  soverchiamente  timide  leggi  causarono  all'  intra- 
prendenza genovese,  e  nella  nessuna  forza  di  protezione,  di  cui  mancarono 
da  più  secoli.  Le  cose  hanno  cambiato  in  meglio  è  vero,  come  si  h  pur 
ora  veduto,  ma  siamo ,  se  è  lecito  il  paragone,  appena  appena  convale- 
scenti, 0OSÌ  che  ne  sembra  estere  verim^te  questa  la  circostanza  ia  coi 
da  tutti,  i  privati  secondando  il  pnblico,  facciasi  uno  sforzo,  per  procu- 
rarci una  posizione  più  alla  natura  nostra  ed  alle  condizione  geografiche 
confacentc;  peroèéhà  già  si  è  detto  e  ridetto  in  vario  tuono  da  mille  :  0 
di  presente  o  mal  più.  ' 
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quella  professione,  d'introdurre  la  delicatezza  in  uu  eser- 
cizio, che  per  sé  tende  troppo  ai  vizti  contrari!  ?  u  Ciò  che 
«olloehera  la  Tanica  dà  sprone  all'operosità.  »  —  Se  non  che 
Toperosità  incessante  degli  altri  popoli  per  conquistare  una 
maggior  somma  di  economica  prosperità  ci  rende  a?ferliti 
che  non  dobbiamo  addormentarci,  satolli  de^  frutti  già  colti; 
se  no  il  nostro  sostare  farà  che  ci  traviamo  poi  indietro 
cosi  da  non  ripigliare  il  nostro  rango  che  a  stento,  o  forse 
mai  pili,  perchè  quando  il  commercio  prende  una  via,  ge- 
nera tali  rapporti  di  amicizia  e  d'interessi  più  forti  sovente 
delPamicizia,  tanto  pih  ora  che  tutto  si  opera  sul  credito, 
il  quale  riesce  poi  difficilissimo  di  deviare.  E  questo  tanto 
piii  dobbiamo  temere,  in  quanto  che  per  i  mezzi  artificiali 
di  economia  che  tuttodì  si  creano,  vano  tara  poi  radati- 
carsi  a  superare  chi  ci  avrà  preceduto;  quando  anche  si 
voglia  concedere,  che  la  circostanza  medesima  non  ci  dis- 
tolga perfino  dal  tentare  un  risorgimento  pel  daUiio  della 
felice  riuscita. — 

I  comodi,  gli  onori  e  le  facilitazioni  d' ogni  sorta  peraltro 
riuscirebbero  a  minor,  benefizio,  qualora  lo  spirito  pablico 
non  fosse  tale  da  permetterne  U  desiderato  effetto,  voglio 
dire  che  a  poco  ò  nulla  giovano»  se  gli  aomini ,  airutite  dei 
quali  vengono  operati,  non  sono  disposti  a  giovarsene 
quanto  potrebbero.  E  qui  dirò  cosà  pressoché  incredibile, 
ma  pur  vera:  lo  spirito  di  quelli  fra' Genovesi  che  più  forte 
potrebbero  dare  l'impulso  commerciale  alla  patria,  i  di  gran 
lunga  inferiore  a  quello  ehe  altri  per  avventura  s'imagrna; 
perocché  della  forza  di  associazione,  unica  possente  a  metterci 
in  grado  di  rivaleggiare,  ossia  che  non  se  ne  conosca  l'effi* 
cacia,  o  che  per  ragioni,  che  non  convien  dire,  non  si  ami 
di  giovarsene,  qui  non  si  è  saputo  finora  trarre  alcun  frutto. 
Eppure  in  questa  sola  fòrza  è  riposto  l'avvenire  del  ligure 
traffico  ;  perciocché  ora  tutto  si  fa  per  grandi  masse,  e  noi 
saremo  sempre  in  istato  d'inferiorità  rimpetto  agli  altri 
emporii  del  Mediterraneo,  se  all'associazione  non  doman- 
diamo il  mezzo  di  presentare  agl'incettatori  d'oltremonte, 
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ai  fabbricanti  e  coosamatori  svizzeri  j  lombardi,  francesi  e 
germanici  le  merci  e  materie  prime  ad  an  prezzo  almeino 
eguale  degli  altri  luoghi  di  deposito  ;  il  che  finora  per  y^rMà 
non  ci  fa  dato  fare,  né  potremo  fare  in  appresso,  se  non 
chiamiamo,  cosa  possibile  solo  alle  as$ocia%ioni,  forti  quan- 
tità.  Genova  ha  fama  di  ric^a,  .ma  io  credo  che  lo  sia 
trc^po  e  poco;  troppo,  perchè  i  piii  danarosi  trovano  modo 
di  vivere  signotilmente  e  tesoreggiare  senza  rischio  almeno 
prossimo  negrimpiej^i  pnblici,  lo  che  non  succederebbe 
se  fossero  meno  ricevi.  Poco,  perchè  non  avendo  somme 
I       che  superino  di  gran  lunga  i  calcoli  di  loro  prudenza,  non 
I      trovano  savio  avventurarsi  in  ispeculazioni  che,  se  possono 
i       dare  de'  grandi  profitti,  possono  pure  arrecar  perdite.  Non 
i       v^è  bisogno  che  inciti  a  rischiare  per  avidità  di  guadagno, 
I       vi  è  qqello  stato  medio  clie  invita  precisamente  airinerzia. 
I       Vi  sono  troppi  ricchi,  che  si  contentano  di  ((passare.su  questa 
I      terra  come  semplici  e  materiali  fenomeni  di  riproduzione 
organica  ».  Cosicché  non  è  assolutamente  da  uomo  di  senno 
I      per  chi  conosce  il  morale  nostro,  sperare  che  senza  un  im- 
I       pulso  ,^  quasi  direi  sopraaaturale,  Tassociazione  possa  effet- 
I       tuarsi  quando  che  sia  in  Genova  sopra  le  basi  larghe  oc- 
I       correnti  a  produi^re  gli  eSeKi  desiderati;  perchè  insomma , 
I       per  dirla  in  breve,  qui ,  nelle  due  classi  xhe  possono  solo 
j       avere  influena^  sociale,  vi  sono  troppi  u  che  si  rinchiudono 
I       nella  sCera  delle  cure  domestiche,  dei  proprii  affari,  dei 
banchi  e  de'  censimenti,  e  chiamano  galantuomo  Tuomo  che 
sol  bada  ai  fatti  suoi  »  :  per  modo  che  se  il  signor  Carlo 
Luigi  ^Farini  ci  conoscesse  bene ,  avrebbe  potuto  aggiungere 
qualche  considerazione  di  più  nella  ultim'a  sua  lettera  a 
Massimo  d'Azeglio  (1).  — 

Ma  volendo  essere  giusto,  non  devo  tacere  la  scusa  cbe 
molti  neghittosi  saprebbero .  certamente  trovare  alla  inerzia 
loro,  alla  loro  ostinazione  a  tenersi  isolati,. e  questa,  almeno 
quella  che  ha  maggior  apparenza  di  ragione,  si  è  la  perples- 
si) Vedi  Aiéolopa  iifiliatM,  fase,  di  febbraio  1847,  pag.  168. 
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sita  che  Sembra  acoompagoare  molte  delle  nostre  imprese 
pili  belle,  quel  peritarsi  per  cai  ti  pare  che  sia  per  variare 
da  HO  momeato  airaltro  la  direzione  ddraara  che  spinge 
per  l'aito  pelago  del  progredimento  la  nostra  fragile  nati- 
cella. —  L'incertezza,  si  signore ,  è  la  sensa  ovvia  e  natu- 
ralissima che  si  presenta  a  far  meno  inonesta  l'ostinazioDe 
nello  etaiu  quo  di  ehi  dovrebbe  hrsi  l'antesignano  dell'am- 
moso  procedere.  -^ 

Difatti,  mentre  l'egregio  conte  Petitti,  nelle  sue  Lettere  std 
commercio  ligure^  si  sforza  di  persuaderei  la  facile  ed  eviden- 
tissima verità  dello  sviluppo  grande  che  sta  per  prendere  il 
nostro  traffico,  mercè  specialmente  della  strada  a  vapore 
ideata  su  per  la  Svizzera  al  lago  di  Costanza,  e  cerca  eoa 
lodevotissima  prova  d*  illuminato  amor  patrio  di  attrarre  i 
capitali  a  quell'impresa,  eccoti  un  altro  non  meno  ben  in- 
tenzionato scrittore  di  cose  economiche ,  il  generale  K  L, 
Quaglia ,  il  quale  sullo  Spettatore  subalpino ,  mentre  loda 
le  lettere,  pone  in  dubbio  il  risultato  della  strada  anzidetta, 
e  mostra  di  sperar  poco  nell'  incremento  intraveduto  dal 
Conte.  Ora  come  non  compatire  i  capitalisti  se  stanno  in 
forse  ?  Eppure  gli  obbietti  del  Quaglia  non  reggono  pro- 
babilmente alla  critica  ;  ma  che  'importa  ?  Certa  vgente  ehe 
hanno  poco  animo  nelle  cose  da  noi  predicate ,  afferrano 
qualunque  idea  loro  si  presenti  per  farsene  sondo,  e  se  ne 
vivono  frattanto  nel  proprio  covo  aspettando  che  noi  ci  met- 
tiamo d'accordo. — 

Anzi  l'esame  brevissimo  de' dùbbi  deiFonorevole  generale 
Quaglia  voglio  che  faccia  fine  alla  presente  mia  lettera,  pa- 
rendomi che  sia  ben  faKo  togliere  anche  questo  inaspettato* 
rifugio  agli  accidiósi.  — 

Il  Quaglia  adunque  trova  di  non  poter  convenire  nell'idea 
del  Petitti ,  che.  il  commercio  flituro  di  Genova  possa  un 
giorno  rivaleggiare  con  quello  di  Trieste;  almeno  questo 
debb'essere  il  senso  delle  sue  parole;  perchè,  dic'egli,  noi 
siamo  quattro  milioni  a  fronte  di  quaranta,  e  perchè  noi  ab- 
biamo da  superare  ostacoli  vecchi,  mentre  tutto  è  nuovo  coli. 
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NoD  80  se  an  USie  mkr  pensiero  >  ebe  porto  opiotone  non 
le  possa  lonure  discaro,  riascirammi  svolto  cosi  niella  pre- 
sente lettera,  che  pòssa  meritarsi  Tonore  a  cai  lo  destino.  So 
che  Ilo  tensióne  è  retta;  coime  quella  che  potrebbe  giovare 
alla  distrazione  completa  di  nn  pregiudizio  non  aflatto  sra- 
dicato fra  noi,  e  che  forse  è  stato  finora  il  pih  grande  osta- 
colo ad  ogni  miglioramento.  Io  non  so  tessere  articoli  che 
abbiano,  anche  per  la  forma,  qnell'importanza  che  par  si  ad- 
dice alla  di  lei  raccolta:  mi  attengo  a  qneHa  pih  semplice  di 
lettera,  scritta  alla  mercantesca,  e  dirò  le  cose  neirordlne 
in  cai  mi  soccorreranno  alla  memoria.  Ella  mi  dirti  col  fatto 
se  potrò  poi  qualche  volta  oomonicarle  in  tal  modo  le  mie 
idee.  — 

getta  alla  pnpoaderasto  fona  brìlannìca  pnà  flyikippare  pia  liberameiiie 
la  propria  ìodaslria  ed  i  proprii  cqnAODii,  e  la  Cina,  per  il  commercio 
della  quale  «i  sono  svegliate  nel  mondo  tante  magnificile  sperarne,  è  più 
▼ìcina  a  aoi  che  alt*  Inghilterra,  la  qnale  seppe  trarla  dAll'ostinata  apatìa. 
Per  essa  GonTemione  poi  si  a.vrà  lo  addentellato  all'aYTenire  che  la  strada 
ferrata  Sviserà  principalmente  ci  va  preparando,  essendo  che  vedremo 
le  nostre  mnra  servir  di  convegno  ai  piroscafi  che  baldanzosi  solcano 
il  nlare,  ed  ai  Tagonr  che  sèeodemimo  ginlivi,  quasi  a  celebrar»  il  trionfo 
deirmano  ingegnò  sai  la  contraria  natura,  dalle  ghiacciaie  alpine,  risultato 
mirabile  d'un  concetto  arditissimo,  ma  facile  ad  effettuarsi  sotto  il  reg- 
gimento di  magnànimo  prìncipe,  che  renderà  invidiata  quest'antica  regina 
desinari. 

Il  serriiio  della  Goitipagnia  sarà  fatto,  per  quanto  ci  Tenne  a  noiisìii, 
da  cinque  piroscafi  almeno,  di  portata  dalle  660  alle  850  tpnnellate  ognuno, 
e  della  fona  di  940  a  900  cavalli.  Questi  vascelli  di  fuoco,  come  snona 
il  nomo^  necessitano  numeroso  naviglio  per  la  provista  dei  combustibile 
e  certa  non  men  di  50  bastimenti.  Ecco  pertanto  un'occasione  d'impiego 
alle  nostre  navi,  che  medivote  le  ultime  riforme  daiiarie  arvenuta  nel 
Regno-Unito  possono  esservi  chiamate;  ma  quando  anche  fossero  d'altra 
naiione  i  navigli  che -io  importeranno,  sempro  sarà  sorgente- di  lucro  non 
poco  alla  città,  per  le  occorrerne  molte  di  riattamento,  di  titto.  Tettalo, 
e  la  possibilità  di  smeroiare  assai  prodotti  tanto  del  suolo,  quanto  dell'in- 
dustria nostra  anche  per  la  formazione  dei  carichi  di  ritorno. 

Questi  riflessi  dovettero  certo  sembrare  come  sono  di  non  lieve  mo- 
mento all*aoeorto  ministro  negoiiatoro  cui  dobbiamo  il  -benefizia  di  quei 
convegno,  ed  utilissima  si  presenteranno  le  conseguenze  di  questo,  tanto 
dirette  che  indirotte,  ma  prossime,  alla  Mente  Sovrana  che  degnavasi 
di  approvaro  le  facilitaziorii  alPingtese  società,  per  le  quali  ci  si  è  aperto 
l'adito  a  tante  faToiBToii  contii^enize. 


LA  DIFESA  DI  COSSERIA 


12  aptile  1798  (*) 


Quasi  talli  gli  scriltori  mililari  fanno  menziona  della  difesa 
di  Gosseria,  uno  dei  piit  bei  fatti  deir  armala  piemontese; 
ma  per  qoanto  sia  stala  resa  giustiaua  ai  nostri  soldati,  noD 
▼i  ha  ancora  di  essa  una  ben  circostanziata  relazione,  sia 
perchè  la  nazione,  in  cui  ereditaria  è  la  braTura,  non  l'abbia 
riguardalo  altrimenti  che  come  T adempimento  d'un  sacro 
dovere,  sia  perchè  la  relazione  fettasene  in  qne^ giorni  di 
confusione  sia  passata  inosservata,  sia  perchè  nessuno  dei 
contemporanei  ha  fino  ad  ora  preso  'a  scrìvere  la  storia 


(*)  Nell'e^TÌmere  ht  aotlra  gralìtadind  e  preTenir  quella  de'  nofkrì  leg- 
gitori al  signor  generale  Birago,  per  questo  interessante  squarcio  di  storia 
patria  militare,  di  cai  egli  stesso  fa  bella  parie,  noi  non  siamo  sena  spe- 
ranza che  sia  seguito  tal  esempio  da  altri  di  qoe' militari  Piemontesi  che 
sopraviirono  dopo  airer  preso  parte  alle  magnifiche  guerre  della  fine  del 
secolo  scorso  e  del  principio  di  questo.  Facendo  un  giornale  in  questo,  a 
cui  non  crediamo  possa  essere  disputalo  fi  titolo  di  primo  paese  militare 
d'Italia,  noi  offriamo  di  gran  Qnore  le  nostre  pagine. 

E  così  pare  saremmo  grati  agli  altri,  Lombardi,  Toscani,  Romani,  ece.«- 
Le  pablicasipoi  periodiche  in  Italia  si  moltiplicano  ;  e  noi  ne  siamo  lieti. 
Crediamo  che  le  prodazioni  intellettuali  e  morali  guadagnino  alla  cos- 
correnza  anche  più  che  le  materiali.  E  allora  ciascuna  potrà  avere  la  sua 
specialità,  e  non  nascondiamo  il  nostro  desiderio,  che  la  specialità  del  no- 
stro giornale  Piemontese  sia  quella  deVfaiti,  delle  memorie  e  della  scienia 
militare. 

Il  Direttore. 


LA   DIFESA   DI   COSSÌSRIA  83S 

delle  eieqtte  campegae  dal  1792  al  1796  ,. le, qa:di  ado- 
rano però  Farmata  e  pel  Damerò  de*  suoi  splendidi  (atii 
d'arene^  e  per  la  bravura,  e  per  ogni  sorta  di  steoti  e  pati* 
menti,  incredibili  ed  ignoti  a^  nostri  giorni,  che  dovette  sop- 
portare. 

Da  alcuni  amici  miei  e  da  rispettabili  persone  animato  io 
a  raccogliere  tutte  le  rimembranze  di  quell'epoca,  mi  sono 
dato  a  stendere  fedelmente  quelle  che  mi  stanno  tuttavia 
impresse  nella  mente  ;  e  lo  feci  senza  tema  di  poter  essere 
giammai  smentito  dagli  atti  ulBziali  che  certamente  esiste-, 
ranno  ancora. 

Tosto  che  il  trattato  di  Basilea  tolse  ogni  speranza  di  pace, 
il  comando  deir  armata  austro-sarda  in  Piemonte  fu  présa 
dal  generale  Beaulieu ,  sotto  i  cui  ordini  il  generale  tede- 
sco Colli  capitanava  le  truppe  piemontesi. 

Era  capo  dell'  armata  francese  il  generale  Bonaparte ,  il 
quale  signoreggiava  già  le  montagne  della  Lignria/onde  varei> 
l'Orba  od  il  Tanaro  per  traversar  poscia  il  Piemonte  ed  en- 
trare in  Lombardia. 

11  9  aprile  deiranno  1796  l'esercito  alleato  marcii>  su 
Toltri,  mal  difesa  dal  generale  Cervoni,  che  fu  costretto  alla 
ritirata,  la  quale  doveva  essergli  precisa  da  un  corpo  di 
Aostriaci,  che  aveva  ordine  d'assalire  e  forzare  Io  stesso 
giorno  le  montagne  di  Savona,  il  che  non  avvenne.  Il  1 0  il 
generale  Argenteau  era  già  padrone  di  tutte  le  forti  posizioni 
al  di  là  di  Voltri,  ma  non  aveva  ancor  potuto  espugnare  il 
fortino  di  Montenotte;  nella  notte  smjcsse  dalle  ostilità,  le 
quali  ripigliate  l'il  di  mattina,  l'armata  republicana  che 
erasi  concentrata,  costrinse  alla  sua  volta  d' Argenteau  a 
ritirarsi. 

Il  12  il  generale  Bonaparte  essendosi  impadrooito  delbK 
valle  del  Cairo  e  del  villaggio  di  Carcare,  dove  stabilì  il  suo 
quartiere  generale,  con  questa  marcia  forzata  parti  le  truppe 
sarde  dalle  austriache. 

Montezemplo  trovavasi  allora  difesa  dal  primo  e  terzo  bat- 
taglione de' nostri  granatieri,  e  dal  reggimento  de' granatieri 
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retit  Là  sera  del  1S  il  tene  battaglioiie  (1)  riceTettè  Verdine 
di  récursi  a  Goaseria  per  difendere  questo  postò  minacciato 

— f  ■  i  ■■• — '. 

(f  )  Il  teno  battaglione'  de* granatieri,  ebe  più  d'ogni  altro  agì  nella"  di- 
fesa di  Cosserìa,  era  composto  nel  modo  seguente: 

Stato  maggiore 

Colonnello  comakidanle,  marcbese  Ì>e1  Carretto 
Capitano  dello  stato  maggiore  generale,  caT«  Rttbta 


«Compagnie  di  granatieri  di;  diversi  etirpi 
Reggimento  di  àfonferraio 


Prima  compagnia  di  granatieri 

Capitano,  Alberione  caY.  Angusto 
Luogotenente,  CaTassanti  eav.  Luigi 
Sotto-luogot,  FaTa 

Sergenti 4 

Caporali    . 10 

Granatieri      ....;..    75 


Totali 


89 


Seconda  compagnia  di  granatici 

Capitano,  caV.  Corte 
Luogòteneiife,  càT.  Bnonadonna 
Sptto'*lnegot^  conte  JMasino 

Sergenti    .    .    .  ^ .3 

Caporali 9 

Granatieri      ...    .    ...   '76 


TolaU 


88 


fingimento  della  Marina 


Prima: compagnia  di  granatieri 

Capitano,  Tibald è- caT.  GioTanoi 
Luogotenente,  Galateri  cay.  Nicolò 
Luogotenente,  Gianolio  Vincenzo 
Sotto -Inogot.,  Birago  cav.  Carlo 
Sergeatl     ,..*.«..      5 
Caporali    .........    9 

Granatieri.    .......    77 


Seconda  compagoii^  di  granatieri 

Capitano,  Lomelfmi  ca^^  Vinceaio 
Luogotenente,  Tibaldè  caf.  Carla 
Sotto-I uogojt.,  Cornaglia  Sebastiano 
Sotto-luogot.,  Alberga  Giovanni 
Sergenti  .  •.  .  .  .  • .  •  .  9 
.Caporali  v  .,.,.•'  ^^ 
Granatieri.    . 80 


TotaU 


Totale 


9^. 


fieggimiéMù  H  Suea 


Prima  compagnia  di  granatieri 

Capitano,  Calferi  Giovanni 
Luogotenente,  Qlignani  conte  Gio. 
Sotto-luogot,  Arrò  Antonio 

Sergenti    • '.     .      4 

Caporali 19 

Granatieri.    .    .    .    .    ;    .•  .    8t 


Totale 


97 


Seconda  compagnia  dì  granatieri 

Capitano,  ttorono-Bianzè  (assente) 
Luogotenente,. Nerand  Filippo 
Sotto- luogot.,  Bessano  Leonardo 

Sergenti^ ■' 

Caporali    ...     .    .    .    ^    .     * 

Granatieri.    .    .    . 


'^I 


Toltde  . 
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«hiresereilo  francese.  Il  suo  eomandante,  marehese  del  Car- 
retto; si  pose  tosto  in  camiDino  sènza  precanzione  temna,* 
perchè  ei  oredevasi  ancora  ben  Inngi  dal  nemico;  io^a  neU 
Tuscire  da  Millesimo,  tiliaggio  appiedi  di  Cosserìa,  tròvossi' 
faccia  a  faccia  coiraTangaardia  francese  d'nn  corpo  di  dodi- 
cimila uomini,  comandato  dal  generale  Augereaa,  cui  ubbidi- 
vano i  generali  Joubert,  Bonnet,  Cervoni  ed  il  sotto  aiutante 
generale  Qnintin. 

Nel  medesimo  istante  il  eolonnello  del  Carretto  osservò^ 
come  r  avanguardia  francese  avesse  respinto  in  disordine 
verso  la  montagna  due  compagnie  di  Croati  ed  un  generale 
austriaco  con  due  uffiziali  (1).  Ei  pigliò  tosto  bravamente  il 
sao  parrtito  ordinando  alle  dile  compagiiie  di  granatieri  di 
Monferrato  di  serrarsi  addòsso  al  nemico  colla  baionetta, 
mentre  le  altre  compagnie  s'arrampicberebbero  su  per  Terta 
difficile  che  menava  al  posto  da  occuparsi.  Quest'atto  ardito 
sgomentò  il  nemico,  il' quale  in  sulle  prime  si  ritrasse  net 
gròsso  della  sua  colonna;  ma  accortosi  poscia  delh  poca  gente 
con  cui  aveva  a  fare,  cadde  rinforzalo  sui  granatieri  piemon- 
tesi, i  quali,  benché  non  molto  numerosi ,  fecero  tuttavìa 
buona  resistenza.  Il  loro  bravo  colonnello  che  aveva  profit- 
tato di  questo  intervallo  per  sfilare  il  resto  della  sua  truppa 
a  scaglioni  sulla  collina,  ordinò  al  sig.  Rubìn,  capitanò  dello* 
stato  maggior  generale,  di^pòrtar  ordine  a  quelle  due  compa- 
gnie di  ritirarsi.  Ne  spedì  due  altre  per  sostenerle  nella  mossa, 
e  cosi  fece  in  seguito  fino  ai  sommo  della  posizione.  Il  movi- 
ménto fu  eseguilo  con  calma  e  molto  bravamente;  ma  il 
capitano  Rubìn  venne  mortalmente  ferito  non  appena  ebbe 
datò  l'ordine  di  cui  era  apportatore,  e  qualche  tempo  appresso' 
ne  mort.  Furono  pure  uccisi  e  feriti  parecchi  granatieri,  ma 
maggiori  fiirono  le  perdite  dell'esercito  francese,  stretto  conie 
trovavasi  nella-  valle  ed  allo  scoperto.  t  « 

(1)  Il  generale  era  il  oonie  Proyera,  già  molto  avanzato  in  età,  e  dei  dna. 
affiziali,  UDO  era  aiatante  di  campo,  l'altro  il  conte  Martonix,  uffiziale  dello 
stato  maggiore. 

Le  dnè  compagnie  oi  Croati  contàyano  7  olHziali  e  circa  500  soldati. 
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Frattanto  il  generale  Angereau,  che  sempre  pia  rapidamente 
a?aoza?a8Ì,  non  tardb  gaari  a  cingere  d'assedio  tutta  la  posi- 
zione io  modo  da  far  impossibile  ogni  comunicazione.  U 
situazione  in  cui  yenivano  a  trovarsi  i  granatieri  ed  il  generale 
Proverà,  che  eravi  salito  il  primo  coi  Croati  per  riunirsi,  era 
fin.  d'allora  la  piìi  critica,  poiché  Gosseria,  fatta  dagli  storici 
un  forte  castello,  non  era  altro  che  una  posizione  militare 
priva  affatto  di  ogni  soccorso,  senza  riparo  e  con  un  sol 
muro  del  vecchio  castello.  La  goemigìone  assediata  in  questo 
luogo  totalmente  sproveduto  d'acqua,  fornito  il  soldato  del 
solo  pane  che  gli  era  stato  dispensato  nella  vigiUa  e  delle 
sole  munizioni  di  guerra  che  portava  nel  cartoccìere^  non 
aveva  nemmeno  un  nffiziale  di  sanità  ^d  il  menonao  aiuto  pei 
feriti;  tale  era  la  sua  posizione. 

Avuto  essa  appena  il  tempo  di  jricQiloscersi,il  generale  Cer- 
voni si  presentò  per  capitolare.  Mentre  il  generale  Proverà 
disponevasi  per  ragghignerlo,  il  colonnello  del  Carretto,  te- 
mendo che  la  scarsità  d'uomini  a'suoi  cenni  noi  £acesse  piegare 
ad  una  capitolazione,  si  rivolse  così  energicamente  al  gene- 
rale, dicendogli  esser  egli  rUokUo  di  difendersi^  che  Provera 
rimastone  confuso  gli  cedette  il  comando,  ed  egli  lo  accettò. 
Allora  egli  s'avanzò  verso  il.  generale  Corvpni,  il  quale  dissegli 
che,  sapendo  esser  priva  la  gnernigione  d'ogni  mezzo  di  difesa, 
il  suo  generale  in  capo  le  intimava  di  arrendersi  a  discre- 
zione. Netta  fu  la  risposta,  «  Sappiate,  diss'  egli,  che  voi  avete 
a  fare  con  de' granatieri,  e  che  uon  mai  si  arrende  il  grana- 
tiere piemontese».  Subito  fé'  battere  il  tamburo,  e  si  sepa- 
rarono. Rientrato  nella  posizione  diede  spedito  tutte  le 
disposizioni  per  sostenere  l'assalto,  e  mescolò  coi  granatieri 
i  Croati.  Il  generale  Cervoni,  dal  suo  canto  non  appena  aveia 
reso  conto  al  suo  capo  della  risposta  della  guernigiooe,  che 
questi  ordinò  all'esercito  di  mover  l'attacco.  La  prima  coloDoa, 
condotta  dal  generale  Cervoni  marciò  al  passo  di  carica 
senza  fare  un  colpo  di  fuoco.  1  granatieri  che  ne  avevano 
ricevuto  l'ordine  per  fare  sparagno  delle  loro  munizioni,  li 
attesero  a  venti  passi  di  distanza ,  poi  mossero  un  fuoco 
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«1  yìto,  che  in  pochi  istanli  il  terreno  rimase  coperto  di 
cadayeri  e  di  feriti,  e  i  repablicani ,  clie  fin  dai  loro  prinvi 
colpi  aTevano  perduto  il  loro  generale  Bonel,  batterono  la 
ritirata. 

Pili  tardi  il  generale  Bonaparte,  il  quale,  posto  in  un  sito 
detto  il  fondo  della  montò,  aveva  potuto  esaminar  tutto,  ordino 
subito  un  secondo  assalto,  mentre  egli  si  rechei^ebbe  sui 
luoghi  col  suo  corpo  d'armata;  ma  quest^assalto  non  fu  piii 
avventuroso  del  primo,  e  la  perdita  folta  dai  Francesi  fu 
ancora  piti  preziosa. 

Tuttavia  fu  collocata  a  cento  passi  dalla  nostra  frónte  una 
batteria  di  campagna  pervenuta  ad  Àugereau;  dopo  di  ciò, 
questi,  dietro  gU  ordini  reiterati  del  suo  generale  in  capo, 
mandò  un  secondo  parlamentario  a  dichiarare  che  se  gli  asse- 
diati non  sì  arrendevano  senza  il  menomo  indugio,  ei  non 
avrebbe  fatto  grazia  ad  alcuno.  Del  Carretto  rinnovò  la  sua 
prima  dichiarazióne.  Allora  udironsi  grida  e  minaecie  orrende, 
mentjre  IMntiero  esercito  formavasi  in  colonne  d^attficco,  k 
quali  furono  condotte  all'assalto  da  Àugereau  e  Joubert.  I 
granatieri  ed  i  Croati  gareggiando  in  bravura,  malgrado  che 
molti  di  loro  fossero  già  feriti,  attesero  ancora  questa  vòlta 
il  nemico  con  la  massima  calma,  e  quando  non  trovaronsi  plfa 
che  alla  distanza  d'un  tiro  di  pistola  fecero  tale  un  fuoco 
uccisore  che  la  fronte  de'republicani  constantemente  si  rin- 
novellava. 

Non  andò  guari  che  il  fuoco  degli  assediati  smesse  d'assai 
perchè  le  munizioni  mancavano;  i  Francesi  ne  trassero  pro- 
fitto per  buttarsi  sul  resto  dei  trincieramenti  in  fr^ta  rizzati 
dagli  assediati. 

In  quésto  istante  decisivo  il  bravo  Del  Carretto  salendo 
sur  una  pietra  elevata  comandò  alla  truppa  di  giovarsi  delia 
baionetta  ed  anco  delle  pietre  per  difendersi  fino  all'estremo, 
del  che  dava  già  egli  stesso  l'esempio,  riuscendogli  cosi 
d'ammazzare  di  sua  propria  mano  due  soldati,  quando,  oh 
sventura!  un  terzo,  drizzatogli  a  bel  tiro  una  moschettata,  gli 
trapassò  il  corpo . . .  .Gli  uHiziali,  per  non  lasciar  scoraggiare 
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b  troppa  che  aveva  potato  vedere  questa  perdita  cradek, 
«ofiUDiiarono  £he  il  loro  comaadaote  era  soltanto  ferito  e  che 
Jbisognava  vendicarlo,  il  che  venne  fatto  con  tale  una  rsdibia, 
che  il  nemico,  dopo  un'ora  e  piii  d'assaltò,  fu  necessitalo  per 
la  terza  volta  a  ritirarsi  eolla  perdita  in  queUa  giocaata, 
secondo  le  sue  proprie  testimonianze,  di  2700  uomini  morti 
Q  fediti,  tra  ulOziali,  sott'  utQzjali  e  soldati,  senza  contare  il 
generale  Bonel^T aiutante  generale  Quintin  ed  il  generale 
Joiibert,  ferito  a  colpi  di  pietra* 

Gli  assediati  perdettero  il  loro  colonnello  (1),  il  capitano 
Rubin,  un  capitano  di  Croati  e  150  uomini  tra  bass' ufficiali 
e  soldati:  il  conte  Martonix  rimase  ferito. 

Tosto  che  il  nemico  rientrò  nella  sua  prima  posizicoe, 
spedi  di  nuovo  un  parlamentario  per  ripetere  le  stesse  mipac- 
cie,  poi  si  limitò,  a  chiedere  una  sospensioAc  d' arme  per 
d Ile  ore,  onde. poter  raccogliere  i  loro  morti  o  feriti  che 
ingombravano  il  campo  di  battaglia  fino  ^lle  falde  die' nostri 
piccoli  trinceramenti. 

Si  acconsentì  a  questa  doipanda  mediante  l'espressa 
condizione,  che  prima  di  JI;ulto  i  nostri  feriti  fossero  ac- 
4^1  ti  nelle  ambulanze  francesi,  perchè  essi  erano  morenti 
non  avendo  potuto  venir  curati  né  aver  acqua  per  hivaroe 
le  ferite. 

Quest'atto  d'umanità  venne  ^^ompiuto  con  la  massima  dili- 
genza, ed  io  debbo  aggiugnere  che  l'esercito  republicano  si 


(1)  Il  .cql^nelloinarcliefla  Del  Carretto  era  un  affiliale  della -più  gnods 
bravora  e  di  grandi  speniue.  Uffiiiale  dello  stato  maggiore  generale  di' 
stinto,. fa  trascelto  a  comandante  del  terzo  battaglione  di  granatieri,  infini- 
tamente amalo  da'saoi  soggetti,  dei  quali  disponeva  come  dì  cosa  sua.  Le 
parole  da  Ini  prononziate  dopo  la  ferita  per  dimandare  al  sergente  che  gli 
stava  vicino  se  Tarmata  francese  era  vìnta,  furono  le  ultime;  rispostogli 
affermativamente,  egli,  dimenticando  i  suoi  dolori  e  la  sua  vita,  sorrise 
spirando,  e^coH  nn  tal  sorrìso  entrò  nella  tomba  da  noi  coronata  di  rete, 
.dalla  quale  vesiM  tratto  fuori  alenai  mesi  dopo  dalla  saa  famiglia,  en4'et- 
«ere  collocato  in  quella  de* suoi  padri. 
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ai  fabbricaoti  e  coosamatori  svizzeri ,  lombardi,  francesi  e 
germanici  le  merci  e  materie  prime  ad  nn  prezzo  almeno 
eguale  degli  altri  luoghi  di  deposito  ;  il  che  finora  per  yerMà 
oon  ci  fa  dato  fare,  né  potremo  fare,  in  appresso,  se  non 
chiamiamo,  cosa  possìbile  solo  alle  associazioni,  forti  quan- 
tità. Genova  ha  fama  di  ric^a,  .ma  io  credo  che  lo  sia 
troppo  e  poco;  troppo,  perchè  i  più  danarosi  trovano  modo 
di  vivere  signotilmente  e  tesoreggiare  senza  rischio  almeno 
prossimo,  negrimpiej^i  pnblici,  lo  che  non  succederebbe 
se  fiossero  meno  ricevi.  Poco,  perchè  non  avendo  somme 
che  superino  di  gran  lunga  i  calcoli  di  loro  prudenza,  non 
trovano  savio  avventurarsi  in  ispeculazioni  che,  se  possono 
dare  de'  grandi  profitti,  possono  pure  arrecar  perdite.  Non 
v'è  bisogno  che  inciti  a  rischiare  per  avidità  di  guadagno , 
vi  è  quello  stato  medio  clie  invita  precisamente  all'inerzia. 
Vi  sono  troppi  ricchi,  che  si  contentano  di  upassare,su  questa 
terra  come  semplici  e  materiali  fenomeni  di  riproduzione 
organica».  Cosicché  non  è  assolutamente  da  uomo  di  senno 
per  chi  conosce  il  morale  nostro,  sperare  che  senza  un  im- 
pulso ,v  quasi  direi  sopraaaturale,  1-associazione  possa  effet- 
tuarsi quando  che  sia  in  Genova  sopra  le  basi  larghe  oc- 
correnti a  produi^re  gli  eSeKi  desiderati;  perchè  insomma , 
per  dirla  in  breve,  qui,  nelle  due  classi  xhe  possono  solo 
avere  influenza  sociale,  vi  sono  troppi  «  che  si  rinchiudono 
nella  sCera  delle  core  domestiche,  dei  proprii  afiìsiri,  dei 
banchi  e  de'  censimenti,  e  chiamano  galantuomo  l'uomo  che 
sol  bada  ai  fatti  suoi  »  :  per  modo  che  se  il  signor  Carlo 
Luigi  ^Farini  ci  conoscesse  ^bene,  avrebbe  potato  aggiungere 
qualche  considerazione  di  più  nella  ultinfa  sua  lettera  a 
Massimo  d'Azeglio  (1).  — 

Ma  volendo  essere  giusto,  non  devo  tacere  la  scusa  che 

molti  neghittosi  saprebbero,  certamente  trovare  alla  inerzia 

loro,  alla  loro  ostinazione  a  tenersi  isolati,. e  questa,  almeno 

quella  che  ha  maggior  apparenza  di  ragione,  si  è  la  perples- 

.  I  ■  ■  ■    ■      ■■■_..        ,        ,  . ' ■  I. 

(1)  Vedi  Anéoìopa  Hftliana^  fase,  di  febbraio  1847,  pag.  168. 
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Ecqo  qui  fa  capitolazioM: 


BappresentarUe 
delPeserciio  republicano. , 

Conoscendo  rimpossibilità 
in  cai  trovasi  la  gnernigione 
di  Cosseriadi  difendersi  nile- 
rionneote,  le  si  iaUma  di  ar- 
rèndersi a  discrezione^ 


La  guernigione  di  Cosseria 
uscirà  e  sfilerà  battendo  il 
tamblaro  ed  a  bandiere  spie- 
gate traversando  il  fronte  del- 
Tesercito  francese  che  le  farà 
gli  onori  militari  y  ma  essa 
deporrà  in  luogo  indicato  le 
armi  e  si  renderà  prigioniera 
in  Francia  per  rimanervi  fino 
alla  sna  permuta. 


Concesso. 


BUposia 
della  guernigione  di  Cùsseria, 

Tutta  la  truppa  che  sta  rac- 
colta a  Cosseria  ne  uscirà 
battendo  il  tamburo,  ed  a 
bandiere  spiegate  travenao- 
do  la  fronte  deH'esercito  fran- 
cese che  le  frrà  gli  onori  mi- 
litari, e  proseguirà  la  sua 
marcia  con  armi  e  bagaglio 
per  raggiungere  i  posti  avan- 
zati deir  esercito  piemostese. 


Concesso. 


Tutti  gli  uffiziali  ed  na  sol- 
f  uiBziale  per  compagnia  non 
abbandoneranno  le  loro  armi 
e^  potranno  cosi  rientrare  in 
Piemonte  con  promessa  di 
non  poter  più  servire  fino  aih 
loro,  permuta. 

Sarà  in  potere  della  gaeroi- 
gione  il  portarsi  il  cadavere 
del  colonnello  del  Garretto. 
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A, 

Saranno  dt&tribuUe.  vetta- 
vaglie   alla  guernigione.  non 
•    '  appena  avrà  essa  deposto  le 

Concesso.  armi. 

La  presènte  Convenzione 
non  avrà  effetto  fin  dopo 
mezzodì,  peirebè  se  l'esercito 
piemontese  corresse  in  soc- 
corro di  Cosseria ,  questa 
Capitolazione  sarebbe  annnl- 
Concesso.  lata. 

Cosseria  il  14   aprile 
1796  a  ore  6  del  mattino. 

AUGEREAU]  PrOVEUA. 

TlBALDÈ. 

r  I  • 

.Noa  appena  questa  capitolazione  fu  sottoscritta ,  quasi 
lutto  Tesercito  d'Aiigereau  marciò  verso  il  Dego, do v' erasi  già 
ingaggiata  la  battaglia  prima  che  si  facesse  giorno.  Dopo 
mezzodì  la  guemigione  degli  assediati  che  .aveva  raganato 
le  sue  forze  per  apparecchiarsi  alla  parata  che  doveva  se- 
guire, usci  di  Cosseria  nel  miglior  contegno,  sfilando  in 
colonne  al  passo  ordinario ,  traversando  la  fronte  dei  re- 
pubblicani,  cprue  s'era  convenuto,  ed  accattivandosi  la  sim- 
patia di  tutti.  Dopo  di  ciò  i  soldati  deposero  te  armi,  e 
gli  ulliziali  5?ennero  condotti  a  Garcare,  quartiere  generale 
di  Booaparte,  il  quale  Irovavasi  ancora  alla  battaglia  del 
Dego  e  non  rientrò  fino  a  notte.  Quando  gli  furono  pre- 
sentati gli  .ufflziali  dal  generale  Provera,  ei  «^indegno  colla 
guernigionedi  Cosseria  dell'aver  combattuto  da  barbari, 
perchè ,  diceva  egli,  trovandosi  priya  d'ogni  soccorso,  era 
inutile  ruccidergli  i  suoi  generali  e  decimargli  il  fiore  del- 
Tesercito;  ma  il  generale  Provera  essendosi  contentato  di 
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LA  DIFESA  DI  COSSERIA 


12  apt^ile  1796  (*) 


Quasi  tutti  gli  scrittori  militari  fanno  menzione  della  difesa 
di  Cosseria,  uno  dei  piti  bei  fatti  dell'armata  piemontese; 
ma  per  quanto  sia  stata  resa  giustizia  ai  nostri  soldati,  don 
yì  ha  ancora  di  essa  una  ben  circostanziata  relazione,  sia 
perchè  la  nazione,  in  cui  ereditaria  è  la  bravura,  non  l'abbia 
riguardato  altrimenti  che  come  T adempimento  d'un  sacro 
dovere,  sia  perchè  la  relazione  (lattasene  in  qne^ giorni  di 
confusione  sia  passata  inosservata,  sia  perchè  nessuno  dei 
contemporanei  ha  fino  ad  ora  preso  a  scrivere  la  storia 


(*)  Nell'eqmnieie  k  Bostra  gralUndine  €  preTenìr.  quella  de'  nostri  -leg- 
gitori al  signor  generale  Birago,  per  qneslo  inteieisante  squaveiodi  itoria 
patria  militare,  di  cui  egli  stesso  fa  bella  parie,  noi  non  starno  seeza  spe- 
ranza  che  sia  seguito  tal  esempio  da  allri  di  que' militari  Piemontesi  cbe 
sopravivono  dopo  a^er  preso  parte  alle  magnifiche  gaerre  della  fine  del 
secolo  scorso  e  del  priocipio  di  questo.  Facendo  un  giornale  in  questo,  a 
cui  non  crediamo  possa  essere  disputato  (I  titolo  di  primo  paese  militsre 
d*Italia,  noi  offriamo  di  gran  c;uore  le  nosiré  pagine. 

E  cos)  pure  saremmo  grati  agli  altri,  Lombardi,  Toscani,  Romani,  ecc.— 
Le  publicajEioni  periodiche  in  Italia  si  moltiplicano;  e  noi  ne  siamo  lieti- 
Crediamo  che  le  produzioni  intellettuali  e  morali  guadagnino  alla  coa^ 
correnia  anche  più  che  le  materiali.  E  allora  ciascuna  potrà  avere  la  sua 
specialità,  e  non  nascondiamo  il  nostro  desiderio,  che  la  specialità  del  no- 
stro giornale  Piemontese  sia  quella  de' fatti,  delle  memorie  e  della  scienza 
militare. 

Il   DUtETTOEE. 
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gli  ordiab  di  cararto  e.yedere  «e  fosse  capace  di  un  tras* 
porto.  Con  mio  dolore  sentii  essere  impossibile  -il  poterlo 
movere  senza  danno,  ma- quel  chirurgo  m)  assicurb  che  lo 
avrebbe  carato  eoa  la  massima  diligenza,  e  the  KaTrebbe 
anco  trasferto  presso^  di  sé.  Infatti  io  seppi  efae  dopo  al- 
coni  giorni  quel  chtrorgo  essendo -&taU»  etetto  medico, in 
capo  deirospedaie  di-  Savona,  vi  condusse  il  mio  frateNo, 
il  quale,  mercè  Tingegno  e  le<<$ure  di  quegli,  si  ridasse  fra 
pochi  mesi  nel  seno  della  sua  famiglia  e ,  benché  storpiato , 
visse  6no  al  1814,  nel  qual  anno,  riapertesi  le -sue  fedite, 
dovette  morire. 

10  non  potei  tenere  a  mente  i  pomi  <}eiraiulaate  di  campo 
e. del  bravo  ebirargo,  ma  coasacu^o  loro  iin  senso  di  rico- 
noscenza che  vivrà  in^  me  fino  alla  tomba. 

Ritornato  al  quartière  generale  seppi  che  il  generale  Bo* 
naparCe  aveva  pareeefaiè  volte  attestato  il  silo  riacrésoimeDtò 
di  doverci,  per  rientrare  in  Piemonte,  b»  canimlnare  longo 
tempo  cogli  occhi  bendati,  perchè,  come  diceira  egli>  tatto 
il  s«D  esercito  era  in  pietaa  ndarcia  Tei^o  il  Mondovt. 

I  miei  coUeghi  deliberarono  alla  finse  di  •  esibirsegli  di 
passare  per  Genova,  perchè  essendo  eglino  solo  soggettivai 
dovere  del  soldato,  Tavev^ano  gi^  suIBcientementk  adempito. 
U  generate  sentì  tutta  la  delicatezza  di  questa  offerta  e  col 
meglio  deiranimo  ne  attestò  la  sua  riconoscenza^  soggiun- 
gendo cbe  ei  faccettava  e  ci  avrebbe  fatto  i  passaporti 
pel.  nostro  tragitto  fino  a  Genova. 

11  giórno  era  .già  da  qualche  tempo  comparso,  e  noi  era- 
vamo ancora  senza  il  promise  passaporto;  per  lo  che 
sdegnati,  M<|ammo  in  buon  aumero  direttamente  al  quar- 
tier  generale.  Trovatasi  soltanto  una  sentinella ,  noi  pene- 
trammo fin  nella  camera  del  generale  che  pigliava  alquanto 
di  riposo;  al  rumore  de^ nostri  passi  si  scosse  dal  sonno, 
e  ci  domandò  eoa  premura:  «Che  volete?  —  Il  passaporto 
promesso  di  cui  abbisogpatbo.»  noi  rispondemmo:  allora 
ei  soggiunse:  <(E  giusto,  ed  andrò  a  darvelo  io  stesso», 
il  che  .esegui   tosto.  Allora  tutti  i  n^tri  ufl|z«ali  e  sotto* 
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ulfeiilirioniroDsi  per  pigliare  la  via  di  Savona,  dove  face- 
vamo cento  d'imbarcarci  per  Genova/ 

Il  nostro  arrko  io  quella  prima  città  fìi  no  successo,  per- 
chè ninno  poteva  darsi  ragione  di  vedere  tante  uniformi 
piemontesi  con  le  loro  armi.  Nel  passare  davanti  l'albergo 
fu  ordinato  un  pranzo  per  tutti,  del  quale  avevamo  uh  or- 
gente  bisogno ,  poi  andamuH)  dritto  dal  comandante  Biili- 
tare  per  fargli  i  nostri  rispetti. 

Ei  ci  accolse  colle  più  grandi  dimostrazioni  di  stima,  e  ci 
significò  il  suo  dispiacere  di  non  poterci  offrir  nulla  (da  due 
giorni  soltanto  trovandosi  in  Savona)  fuorché  i  suoi  servizi 
durante  il  nostro  soggiorno^  in  questa  citta. 

Rientrati  ^lell'albergo,  trovammo*  un  desinare  che  fa  ao 
vero  godimento ,  e  da  un'ora  sedevamo  a  tavola,  quando 
vedemmo  entrare  alcune  ciarpe  tricolori  accompagnate  da 
alcune  gjanrdie  della  città.  Era  il  rappresentante  del  popolo, 
che  a  nome  della  legge  venivaeì  interpellare  se  tra  noi  fos- 
servi  emigrati.  « 

A  questa  domanda  tutti  si  guardarono  inquieti,  perchè 
trovavasi  proprio  il  cavaliere  Bonadonna,  emigrato  francese. 
Noi  stimavamo  infinitamente  quest'eccellente  «ifflziale,  ed  a 
quell'epoca  la  legge  puniva  colla  morte  qualunque  emigrato 
fosse  caduto  nelle  mani  de'repubblicanì.  Non  medito  darò 
quel  momento  crudele ,  perchè  dopo  alcuni  istanti  il  ca* 
valiere  Oligdani,  luogotenente  dei  granatieri  di  Snsa,  rico- 
nosciuto nel  rappresentante  del  popolo  nno  de'nòstri  rivo- 
lurJonuri,  ne  pronunziò  il  nome  buttandogli  nel  viso  il  soo 
piatto.  Il  che  imitato  da  tutti,  il  rappresentante  ed  il  suo 
se^ruito  diedersi  alla  fuga,  percos!ii  da  una  grandine  di  piatti 
e  di  bottiglie  Gn  nella  via. 

Senza  punto  darci  pensiero  delle  conseguènze  di  que- 
st'avventura i  ^convitati  ripigliarono  lieti  i  loro  posti  a  ta- 
vola ,  ma  subitamente  un'ordinanza  del  comandante  fran- 
cese venne  recarci  una  lettera  che  ci  annunziava  che,  dietro 
il  disgraziato  ca^,  il  rappresentante  del  popolo* percorreva 
la  ciAlk  ragunahdolo  nel  luogo  del  nostro  imbarco  per  aiz- 
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zarlo  addosso  a  noi,  e  che,  non  agende  egli  imarforza  vii- 
litare  da  opporci,  avef»  deliberalo  di  uh  irsi  a  itoi  onde 
correre  la  stessa  sorte,  ed  attestare  così  che  l'esercito  non 
4v«Ya  preso  parte  in  quest'imboscata;  perciò  prega vaci  di 
iodieargli  l'ora  deità  nostra  partenza  ed  a^ltenderlo  all'albergo* 
Questa  nobile  e  leale  condotta  vivameate  ci  cotnmosse,  e 
gli  notificammo  che  noi  eravamo  a'siioi  ordini. 

In  questo  modo  prevenuti  noi  facevamo  le  nostre  disposi- 
xioni  quando  giunse  il  comandante  ;  allora  noi  traversammo 
la  città  per  giugnere  al  porto  formando  una  messa,  ed  il 
nostro  franco  contegno  ne  impose  talmente  al  popolo  tshe 
oessoBO  osò.  insultarci.  Tuttavia  jnel  porto,  dov«  un  pib  gran 
numero  di  gente  irovavasi,  prima  che  noi  fossimo  sul  Ndo 
ei  furono  vibrate  alcune  pietre  con  minacciose  grida  ;  allora 
noi,  tratte  fuori  le  armi,  corremmo  sopra  quella  massa  di 
popolo,  che  secondo  il  solito  gli  uni  agli  altri  addossandosi, 
non  pensarono  più  che  a  salvarsi,  e  noi,  consigliati  dal  ee* 
mandante  di  profittare  di  quest'intervallo,  c'imbarcammo  «li- 
bilo. Allora  le  masse. ritornate  indietro  ci  scaricarono  coBtra 
qualche  moschetto  e  qualche  pistola,  che  non  ci  cagiona- 
rono maggior  male  delle  loro  imprecazioni.^ 

Una  detestabile  feluca  non  osando  sfidare  il  cattivo  tempo 
sopravenutò,  ci  sbarcò  nei  dintorni  di  Pegii,  dove*  pas- 
sammo la  maggior  parie  della  notte  in  un  convènto  diCap^ 
puccini  che  ci  accolsero  con- la  massima  ^cortesia. 

L'indomani  andando  a  Genova  e  passando  davanti  la  su- 
perba villa  del  marchese  Durazzo  a  Conegliano,  questi,  dopo 
d'averci  intorno  a  parecchie  cose  interrogati,  ci  fece  en- 
trare in  casa  sua  per  refrigeriarci  ed  attestarci  la  sua  piii 
grande  simpatia. 

A  Genova,  come  a  Savona,  al  vederci  si  facevano  grandi 
maraviglie;  e  conosciutosi  il  nostro  totale  difetto  di  ogni 
cosa,  da  tutte  le  classi  ci  vennero  fatte  offerte  di  danaro. 
Volendo  noi  però  stare  al  mero  necessario,  accettammo  una 
somma  che  si  parti  fra  tutti,  della  quale  due  individui  pro- 
mettevano   la   restituzione  non  appena  fossimo   giunti  in 
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FraUaoto  il  generale  Aogereau,  che  sempre  piU  rapidamente 
avaosavasi,  non  tardò  guari  a  cingere  d  ^assedio  tutta  la  posi- 
zione io  modo  da  far  impossibile  ogni  comunicazione;  La 
situazione  in  cni  venivano  a  trovarsi  i  granatieri  ed  il  generale 
Provera,  che  eravi  salito  il  primo  coi  Croati  per  riunirsi,  era 
fin.  d'allora  la  pivi  critica,  poiché  Co^seria,  fatta  dagli  storici 
un  forte  castello,  non  era  altro  che  una  posizione  militare 
priva  affatto  di  ogni  soccorso,  senza  riparo  e  con  un  sol 
muro  del  vecchio  castello.  La  guemigione  assediata  in  qneslo 
luogo  totalmente  sproveduto  d'acqua,  fornito  il  soldato  del 
solo  pane  che  gli  era  stato  dispensato  nella  vigilia  e  delle 
sole  munizioni  di  guerra  che  portava  nel  cartocciere^  non 
aveva  nemmeno  un  ufflziale  di  sanità  ed  il  menomo  aiuto  pei 
feriti;  tale  era  la  sua  posizione. 

Avuto  essa  appena  il  tempo  di  jricQdoscersl,il  generale  Cer- 
voni si  presentò  per  capitolare.  Mentre  il  generale  Proyera 
disponevasi  per  raggiugnerlo,  il  colonnello  del  Garretto,  te- 
mendo che  la  scarsità  d'uomini  a'suoi  cenni  uol  facesse  piegare 
ad  una  capitolazione,  si  rivolse  cosi  energicamente  al  gene- 
rale, dicendogli  esser  egli  risoluto  di  difendersi^  die  Provera 
rimastone  confuso  gli  cedette  il  comando,  ed  egli  lo  accettò. 
Allora  egli  s'avanzò  verso  il  generale  Corvpni,  il  quale  dissegit 
che,  sapendo  esser  priva  la  guernigione  d'ogni  mezzo  di  difesa, 
il  suo  generale  in  capo  le  intimava  di  arrendersi  a  disicre- 
zione.  Netta  fu  la  risposta,  «Sappiate,  diss'egli,  che  voi  avete 
a  fare  con  de' granatieri,  e  che  uoo  mai  si  arrende  il  grana- 
tiere piemontese)).  Subito  f^'  battere  il  tamburo,  e  si  sepa- 
rarono. Rientrato  nella  posizione  diede  spedito  tutte  le 
disposizioni  per  sostenere  l'assalto,  e  mescolò  coi  granatieri 
i  Croati.  Il  generale  Cervoni,  dal  suo  canto  non  appena  aveva 
reso  conto  al  suo  capo  della  risposta  della  guernigione,  che 
questi  ordinò  all'esercito  di  mover  l'attacco.  La  prima  i^olonna, 
condotta  dal  generale  Cervoni  marciò  al  passo  di  carica 
senza  fare  un  colpo  di  fuoco.  1  granatieri  che  ne  avevano 
ricevuto  l'ordine  per  fare  sparagno  delle  Ipro  munizioni,  li 
attesero  a  venti  passi  di  distanza ,  poi  mossera  un  fuoco 
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Notizie  btbLTograficue  dei  lavori  spÉtTANTi  alla  storia  politica  , 

ECCLESIASTICA  E  LETTERARIA  p*  ITALIA  ,  PUBLIC  ATI  IN  GERMANIA  DAL- 
L'ANNO  1800  AL  1846,  raccolte  e  compilate  da  Alfredo  Èeaumont, 
d'Aquìsgrana ,  consigliere  di  legazione  di  S.  M.  iT  re  di  Prussia. — t'i- 
renze,  tipografìa  Galileana. —  Estvàito  dsAV Appendice  all' Jrchivto  sto- 
rico italiano,  N."14,  disp.  2*  del  voi.  in. 

Farebbe  fatica  inutile  chi  volesse  oAseonderlo  a  sé  od  altrui  :  quasi  tutta 
l'Italia  letteraria  «  anzi  quasi  tutta  la  colta,  è  da  alcuni  anni  preoociipala 
in  quella  sorta  di  scrìtti  che  i  nostri  vicini  chiamano  ^r  circostanza»  the 
noi  potremmo  dire  d'occasione,  od  all'improviso,  od  estemporanei,  che  u»' 
critico  avverso  chiamò  pamphiets  en  plusieurs  volumes^  e  che  in  fatto  sono 
tali  alcuni,  altri  minori,  altri  minimi,  6no  ad  un  foglio  e  ad  una  pagMir« 
È  bene  ornale?  Cosi  è.  Ed  il  dir  che  non  è,  sarebbe  patente  bugìa , 
come  il  pretendere  celare  che  è,  sarebbe  mirabile^  non  invidiabile  aem* 
plicttà. 

£  sarebbe  pur  tale  il  non  vedere,  o  pretendere  che  non  si  vegga  uìi'al* 
tra  novità  del  mondo  letterario  italiano,  la  moltiplicazione  della  lettera- 
tura giornalistica*  Giornali  politici,  semipolitid,  letterarii,  semiletterm^ii, 
scientificty  agrìcoli,  ecc.  ecc^  sorgono  da  ,tutte  baàde,  in  diverse  capitali 
degli  SCati  italiani,  nellcL  provincie,  e  massime  nella  capitale  della  orisliai* 
DÌtà.  Ne,  di. ciò  nemmeno,  diremo  se  sia  bene  o  male.  Giuseppe  li  im« 
peratore  diceva  di  se,  che  egli  era  di  sua  natura,  di  sua  professione,  aristo* 
cratico.  Giornalisti,  e  coUaboratorì  di  giornali,  e  scrittori  ne'  giornali,  tutti 
qaanti,  siamo  di  professione  nostra  pei  giornali. 

Bla  per  quanto  naturalmente  partigiani  di  amendue  queste  SQt*ta  di  let^ 
foratura  estemporanea,  noi  non  ci  lasceremo  trarre  alle  preoccnpa«ioiii, 
alle  lodi,  alle  raccomandazioni  esclusive  di  essa.  Serbiamo,  se  ci  sìa 
possibile,  mente  libera,  un  po'  larga,  lui  po'  comprensiva;  sforziamoci  di 
vedere  al  di  là  del  tempo  e  del  luogo  presente.  In  tutti  i  tempi,  in 
tHtti  i  paesi  dove  quelle  due  letterature  estemporanee  presero  di  siffatti 
sobitaDÌ  incrementi,  succede  die  gli •  scrittori,  allettati' da  esse,.abhando» 
narono  quasi  del  tutto  lo  studio  ,  l'esercizio  della  letteratura  perenne 
meno  applaudita  ,  o  ,  come  barbaramente  dissero ,  meno  ^  m  palpitanta 
dMnteresse  •*.  £  die  avvenne  intanto  e  poi?  Che  intanto  sì  perdettero 
più  o  meno^  i  lunghi  studiì,  Je  ajrdue  fatiche  della  letteratura  perenne;  che 
vi  sc^itò  la  stessa  letteratura  estemporanea  ;  che  questa  stessa  poi  ebbe 
ad  implorare  il  rìtomo  della  sorella  maggiore  e  derelitta ,  e  durò  latìcA 


648  BIYISTA  CRITIGA 

ad  ottenerlo;  e  che  non  fu  se  non  dppo  ottenutolo ,  e  quando  poterono 
jimbe  andar  innanzi  di  pari  passo,  e  mano  in  mano,  ch'elle  andarono  bene 
e  vittoriose  tutte  e  due. 

Non  sarebb'egli  possibile  farle  andare  cosi  fin  da  principio ,  qnesta 
volta  ?  Certo  sarebbe  risultato,  sarebbe  alroen  tentativo  degno  di  questa 
nostra  trionfatrice  civiltà  della  metà  del  secolo  Xix,  degno  dell'ingegno 
italiano,  chiamato  a  sua  parte  di  que'  trionfi. 

Né  è  guarì  da  starne  in  pensiero  per  alcune  parti  della  nostra  lettera- 
tura perenne.  La  poesia,  per  esempio,  di  che  si  fanno  tanti  guai,  tanti  lai, 
che  alcuni  dicono  morta  o  moribonda,  ben  è  for^e  nemmeno  addor- 
mentata; e  se  fosse,  non  sarebbe  a  temere  che  non  si  ridestasse  quando 
che  sia;  è  immortale  in  Italia,  come  fu  in  Grecia,  nella  Grecia  stessa 
de' Turchi  e  de'  Klefli.  Della  filosofìa,  quando  non  avessimo  che  Gio> 
berti  e  Rosmini ,  essi  basterebbero  a  mantenerla  non  che  viva ,  feconda. 
L'eloquenza  de' pulpiti,  delle  catedre  e  degli  affiairi  invece  di  scapitare, 
suol  trter  profitto  dalla  letteratura  estemporanea.  Ondechè  fatto  ogni 
esame',  ogni  conto,  non  rimangono  scapitanti,  o  con  probabilità  di  scapi* 
tare  di  molto,  se  non  gli  studii  storici. 

Ma  questi  è  da  temere  che  scapitino  appunto  moltissimo  :  1^  perchè  k 
praoceupaziont  della  letteratura  estemporanea  si  ficcano  facilmente  negli 
fltudii  storici,  e  li  storpiano,  e  li  menomano,  riducendoli  a  servire  a  cpiella, 
essi  che  dovrebbono  anzi  guidarla',  dirigerla,  raddrizzarla.  2'(  Perchè,  se 
uQn  cadono  in  questo  vizio,  radono  nel  sospetto  d'esservi  caduti ,  e  sce* 
raandosi  d'altrettanto  la  'loro  riputazione,  sì  scema  l'allettamento  ad  essi. 
3^  Perchè  coloro  ohe  dalla  natura,  o  dall'educazione ,  o  da  lor  vita  ante- 
riore hanno  più  genio  alla  storia,  sono  poi  quegli  stessi  clie  hanno  più  gè* 
nio  alla  letteratura  estemporanea;  ondechc  quella  si  scema  di  tutti  i 
transfugi  a  questa.  4^  Perchè  questi  transfugi^  guatalo  l'allettamento  delie 
M  cose  presenti  n,  trovano,  come  Dante  presso  a  Beatrice,  difficoltà  a  tor* 
nara,  scusa  di  non  essere  tornati  a  tempo  a  lor  primo  amore,  ecc.  ecc., 
oltre  molte  altre  ragioni  inutili,  o  difficili,  o  noiose  a  dire. 

Eppure,  gli  studii  storici  sarebbero  appunto  1  piii  necessaii  di  gfan 
lunga  all'incremento,  al  mantenimento,  alla  retta  direzione  della  lettera- 
tura estemporanea.  Se  è  utile  a  qnesta  fa  lor  pure  «^  la  poesia,  è  quando 
ella  è  poesia  storira.  Se  è  utile  la  filosofia,  è  quando  ella  è  filosofia  sto- 
rica. Se  sono  utili  i  romanzi,  è  quando  sono  romanzi  storici;  e  via  vis* 
Ma  la  storia  è  utile  per  sé,  non  meno  che  quand'entra  nell'alta  letteratun 
e  nell'arti  stesse.  —  Diamo  opera  quanti  siamo  a  ciò ,  che  questa  parte 
della  letteratura  perenne,  la  quale  è  la  più  ntile  alla  letteratura  estempora- 
nea, e  suole  insieme  esseme  la  più  danneggiata,  non  ne  sofira  tuttavia 
troppo  detrimento. 

Con  un  Troya,  un  Amari,  un  Cìbrario,  un  Borghi,  un  La  Farina,  ed  al* 
tri,  non  è,  mi  si  dirà,  da  temere.  Ma  in  nome  della  verità,  die  seno  cin- 
c|tte  o  sei  quantunque  tali,  segufti  poi  da  pochissimi  altri?  Sono  pochi 
forse,  comparativamente  ai  tanti  che  coltivano  le  storie  d' Inghilterra,  di 
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Francia,  e  tiiassìnke  di  Gerinaniii  ;  ma '■sono  poclti  per  cerio  relalivamente 

ari  moito  che  resta  a  fare  per  nostra  storia.  Nod  perdiamolo  di  mente 

mai  ;  non  pretendiamo  a  primati  imagìnarìi,  non  oonfondiamo  priorità  con 

I         primato.  Fummo,  non  slamo,  nemmeno  in  ciò.  Fummo  primi  e  sommi  nel 

!         secolo  XVI  ;  e  primi  ma  non  sommi  rimaniamo  nel  XIX.  Ci  manca  molto 

!         di  ciò  che  moki  altri  hanno.  Ci  manra  una  buona,  una  leggibile  storia 

generale  aulica  e  moderna;  ci  manca  principalmente  la  mode^'na  più  utile; 

i         ci  mancano  le  storie  particolari  di  papecchi  nostn  Stati;  ci  mancano  per 

gli  adulti,  ci  mancano  per  li  fanciulli,  per  le  donne;  ci  mancano  le  bio* 

1         grafie  distese  dì  molti  grandi  nostri;  ci  manca  una  raccolta  di  vite  abbre- 

I         viate,.un  Plutarco  italiano;  e  ci  mancano  ben  fatte,  leggìbili  molte  di 

I         cf^uelte  storie  municipali,  che  furono  latte  sì,  ma  illeggibili,  nel  seicento;  e 

{         non  finirei  più  se  dicessi  tutto  ciò  che  ci  manca  in  fatto  di  storie  na« 

1         «onalì. 

t  Ed  a  farci  sentire  tutto  ciò  che  ci  manca,  tutto  ciò  che  non  facciamo 

abbastanza  noi,  e  che  altri  ftmno  non  solan^bnte  per  essi,  ma  per  noi  stessi, 
i        per  la  nostra  storia  y  io  non  saprei  testimonio  più  accusatore  che  il  li- 
bretto qui  sopra  annunziato.  Epperciò. l'annunziamo. — È  lavoro  d'un  Te* 
)         desco,  uomo  di  pratica  ed  erudito,  i  cui  lavori  anteriori  si  trovi|ho  anno* 
I         tati  naturalmente  nel  libro  stesso.  Corttprende  79  pagine  in-8^  di  an* 
|i         nunzi ,  e  intorno  a  250  nomi  d'autori  tedeschi ,  coltivatori  di  nostra  storia 
I        io  men  di. mezzo  secolo.  Ne  troveremmo  noi  altrettanti  in  Italia?  Oltreché, 
{.         qui  non  sono  notati  se  non  i  Tedeschi  coltivatori  di  nostra  storia  modemay 
f.         e  non  quelli,  tanto  o  più 'famósi  di  nostra-  storia  antica,  co|ne  i  Niebubr, 
I         gli  Ottlried  Miìller,  i  Bunsen,  i  Lepsius.  E  se  a  tutti  questi  Tedeschi 
[         aggiungessimo  pòi,  dietro  Sìsmondi  pur  molti  Francesi,  e  dietro  a  Roseoe 
I         pur  non  pochi  Inglesi,  certo  che  avremmo  un  corpo,  un  esercito  di  scrit- 
I         tori  stranieri  di  storia  italiana,  superiore,  almeno  in  numero,  agl'I laliani. 
I         E ,  lasciando  il  merito  intrinseco  ,  di  che  qualunque  celino  fatto  qui  sa- 
(         rebbe  falso,  come  troppo  breve,  parmi  che  anche  rinferiorità  di  numei*o 
ci  sia  vergognosa,  dannosa.  Che  più.? «quanto  pochi  di  questi  lavori  stra» 
nieri  sono  volgarizzati?  E  .tra  i  volgarizzati,  quanto  pochi  b^n  volgarizzati? 
I         e  degli  uni  e  gli  altri  quanto  pochi  letti?  Oh  quando  quanilo,  invece  di 
I         lodare,  studieremo  noi  le  cose,  le.  memorie^  gli  avi  nostri  ?  —  Del  resto^ 
nel  nostro  annunzio  stesso  è  compreso  il  cenno  deW jérchhio  storico  rta» 
iiano^  una  delle  due  imprese  che  pi^vedono  più  utilmente  agli  studii 
storici  italiani^  Ognun  sa  che  l'altra  sono  ì  Monumenta  historiee  patritP.-. 
editi  in  Torino. 

So  poi  che  a  tutte  queste  querele  od  esortazioni  si  potrebbe  rispon* 
dere  Medice^  cura  te  ipsum.  Ma»  abbia,  io  o  no  da  replicare,  nou  repli» 
cherò,  per  non  mettermi  nel  noiosissimo  assunto  del  me;  e  chi  non 
trovi  troppo  cattivo  il  mio  ragionare,  faccia  quello  che  diro  e  non 
quello  che  fo* 

» 
Cesare  Bai«bo. 
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SaMIQ  0TORIGO-eftITIOO  e  SKIillflirr ale  su  le  GOBITRAIIORI  «àLTàinCHB 

B  $V  LE  GORihEKTi  BLBTTRO-FMIOLOGICHE  dì  AiUonio  Cima,  profeswrt 
di  fisica  Della  regia  Uoiversità  di  Cagliari.— Gagiiari,  atamperìa  Tiuwa, 
1846;  un  voi.  10-80  di  pag.  xn*148. 

Quest'opera  era  primiUvamente  una  risposta  ai  lena  proposto  dall' Aca* 
demia  delle  scieine  di  Bologna  nel  1844  p«r  il  roneorso  Aldini  sui  gaiva- 
nismo;  il  tema  era  quésto: 

M  Trattare  storicamente  e  daregiudino  di  tutti  gli  esperimenti  «  lavori 
M  conosciuti  fino  a  questo  giorno  su  la  cosi  detta  Carrenie  della  ràna^  e 
i*  su'  fenomeni  attinenti  itrettanlente  ad  essa  in  modo  die  si  vegga  chiaro 
•«  ciò  che  ai  più  antidii  cultori  di  questo  studio.  Galvani,  Volta»  Aldini, 
•i  Vaili,  Huml)oldt  ecc.  si  appartiene,  e  ciò  che  ai  piii  recenti,  e  in  modo 
•«  che  col  raziocinio,  e  più  ancora  col  lume  di  nuove  esperienze  ai  tolgano 
M  di  metzo  possiliilmente  le  principali  discreparne,  the  sotto  il  rapporto 
w  sperimentale,  non  meno  die* sotto  il  rapporto  teorico,  sono  tuttavia  ia- 
M  tomo  questo  difficile  e  delicato  argomento,  e  venga  per  tal  guisa  rischia- 
M  rata  quanto  si  può  la  quistione  sopra  l'origine  di  un'elettricità  o  intrin* 
••  seca  e  propria  dell'animale,  od  estrinseca  ••• 

L'Academia  non*  giudicò  soddiafiitto  il  suo  tema;  quindi  la  ripropose  pel 
concorso  del  1845  dòn  un  progranmia  nel  quale  faceva  notare  che  «la  eoa* 
w  veniente  soluzione  del  medesimo  importa  per  Io  meno  la  sperimentale 
X  e  razionale  ricognizione,  e  la  coordinazione  dei  più  veri  e  costanti  falii 
•é  elettn^fisioiogici ,  che  sotto  il  primitivo  pretto  galvanismo  ponno  tot- 
i«  tora  giustamente  comprendersi,  onde  verrebbero  i  medesimi  sceverati 
*«  da  quelli  (non  podii  pur  troppo  in  questo  intricato  ramo  di  sdema) 
M  cbe  sembrano  patire  gravi  eoceaioni,  o  per  inoerlezsa  di  sperimento  0 
M  per  preoccuparione  di  teorie  m. 

M  Si  direbbe ,'  soggiunge  il  signor  Cima ,  die  queste  parole  le  quali 
servono  come  di  chiusa  a  quel  tema ,  vennero  suggerite  dalla  lettura 
del  mio  manoscritto  inriato  al  concorso.  Esso  conteneva  appunto  •*  Ja  ri* 
•«  cognizione  sperimentale  e  razionale,  e  la  coordinazione  dei  latti 
-  elettroffisiologici  meglio  stabiliti ,  principiando  dal  Galvani  fino  al 
••  Matteucd;  conteneva  inoltra  la  critica  disamina  di  quelli  I  quali  pa« 
>•  tiseono  gravi  eccezioni  o  per  incertezza  di  sperimento  o  per  preoe- 
w  eupazione  di  teorie  ;  finalmente  'oltre  ciò,  che  soddisfa  pienamente  al 
**  tema  per  lo  meno  del  programma,  conteneva  molti  nuovi  fatti  i  quali 
»•  meglio  dimostrano   alcune  leggi  delle  correnti   elettro-fisiulògiche  **• 

Ora  il  signor  Cima,  dopo  avara  dichiarata  e  mostrata  questa. sua  aie- 
moria,  identira  a  quella  che  inviò  al  suaccennato  concorso  ,  venne  ia 
pensiero  di  publicaHa,  tanto  perchè ,  siccome  ben  dice,  nessuno  h  te* 
auto  a  riconoscere  iiiappellabiK  i  giudiai  della  Commissione  che  in  quel- 
l'Academia  -veniva  incaricata  di  esaminare  gli  scritti  presentati  al  codcocsq 
e  cbe  pronunziava  non  aver  egli  soddisfatto  a  quanto  richiedeva  il  pro- 
posto tema,  quanto  perchè  questo  lavoro  potrebbe  contenere  fatti  degni 
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dì  fib*sàre  ['«Itednoae  dei-  fittei,  «ncèe  restando  gìilttitsìiiia  ^élk 
decisione.  E  noi  feedamo  pUniso  a  questa  deliberasione  del  signor  pro- 
fessore tanto  percbè  dividiamo  eoa  kii  l'opinione  della  iallibiliti  delli^ 
commissioni  acadeiiiiches  quanto  perchè  le  inrestigaziotti  degli  uomini  pari 
a  lui  in  coscienza,  e  pazienza,  e  dottrina,  e  sagacia  sperimentale,  9ob 
ponno  non  tornare  di  qualolie  buon  prò  al  progresso  della  scienia.  E 
noi  che  pur  sappiamo,  e  ormai  tutto  il  mondo  lo  sa,  come  si  formino  e  ge- 
neralmente come  procedanole  commtssioot  istttnite  dai  corpi  *  academici, 
e  come  questi  si  facciano  ciecamente  ed  improvida mente  solidarii  dei 
giudizi  di  quelle,  noi  grideremo  pur  sempre  a  tutti  i  concorrenti  ai  temi 
proposti  dalle  academie,  sfavorevolmente  o  favorevolmente  giudicati  :  pn« 
blicate  il  frutto  delle  vostre  fìitiche,  che  il  magistrato  scientifico  oggidì  è 
ordinato  a  liberissime  forme  democratiche,  e  quella  tiranna  e  talvolta 
pnegiudirata  e  cieca  oligarchia  rappresentata  dalla  academie  è  ben  *di 
sovente  giudicat»  ella  stessa  .con  indipendente  e  severa  giierlizia  d^  quella 
publica  opinione  rappresentata  da  tutta  intera  la  gran  famigli»  degli  ad« 
dottrinati  e  dei  dotti,  aventi  ed  anche  non  aventi  diplomi  academicié^ 

L'opera  del  signor  Cima  sì  divide  in  quattro  parti.  Nella  prima  discorre 
delie  ^rien^  fatte  dai  diversi  fisici  intorno  ai  fenomeni  elettrici  dellff 
nrnao  di  altri  animalir  prima  deirinvenzione  del  galvanometro  :  nella  se- 
.  «onda  parte  di  quelle  latte  dai  moderni  mediante  l'uso  di  questo  stru- 
menloiHBella  terza  descrive  alcune  sue  sperienze  tendenti  a  comprovare 
l'efliiilenza  delle  .correnti  elettro*fi$ÌQl<^iche ,  e  a  meglio  fissarne  alcune 
leggi;  nellA  quarta  discorre  delle  diverse  teorie  e4  opinioni  emes^ie  in^ 
tomo  «U'ongipe  delle  contraziooi  galvaniche  e  delle  correnti  elettriche 
della  rana  e  degli  altri  animali.  La  conclusione  a  cui  il  nostro  autore  ar- 
riva si  è. questa,  che  m  le  contrazioni  galvaniche,  e  i  segni  di  corsente  eiet- 
Irica  al  galvanometro  datici  dalie  rane  e  dagli  altri  animali  non  possono 
ripetersi  da  elettricitji  estrinseca,  comunicata  agli  animali  stessi  nell'atto 
sp^rioMutale.  Quest'elettricità  non  può  venir  prodotta  che  dalle  cagioni 
slesse  che  la  producono  fuori  del  corpo  degli  animali.  Ma  quiete  cagioni 
esistono  in  essi»  <sono  in  rapporto  coli*  loro  organizzazione  e  colla  loro 
vita,  durano,  più  o  meno»  secondo  lo  stato  fisiologico  degli  animali,  o  se- 
condo il  maggiore  o  minor  grado  di  perfezione  organica  dei  medesimi; 
sopp  modificate  dallo  stato  patologico  e  da  tutte  quelle  <azioBÌ  che  hanno 
io(luenz9  sulla  vita  e  sulle  funzioni  degli  animali.  Quelle  stesse  «ause  che 
fflterpino  l'eccttabUità  degli-  adimali  o  l'aumentano,  alterano  parimenti  o 
pimentano  la  cagiouo  che  in  essi  sviluppa  l'elettrico  :  basti  a  conferma  di 
pie  avor  presente  r^iàone  deleteria  dell'idrogeno  solforato.  La  cagione  di 
.eotestael^ttricilà  dura  finche  dura  la  vita  dell'animale^  cessa  più  o  mei^o 
presto  dopo  la  sua  morte  h. 

Ecco  cij»  che  secoiido  l'autore  ci  è  lecito  dedurre  dallo  studio  dei  fatti 
riporlabili  $\V  elettricilà  animale.  Estendere  la  teoria  della  produzione 
delle  correnti  eWt^ricbp  .che  si  mostralo  nel  corpo  d^li  animali  alla 
spi(gezj«iQie  dei  nfioviffn^ti  muscolari  nello  st^to  nonpoale^  e  ai  movimenti 


652  RIVISTA  CRITICA 

stessi  nelio  stalo  di  malattia,  dire  che  ifiiesle  corresti  entrano  a  Tur  parte 
come  UDO  degli  alimenti  nelle  divesse  funzioni  ;  ciò  sarebbe  volere  andar 
troppo  oltre.  Sarebbe  poi  andar  contro  i  fatti  aiproettere  queste  correnti 
come  circolanti  naturalmente  nel  corpo  degli  animali.  Quel  che  finora 
sappiamo  intomo  alle  leggi  di  codeste  correnti  ne  deve  animare  nello 
studio  di  cosi  bel  fenomeno  :  ma  non  ne  aatorizsa  a  fame  fin  d'ora  una 
applicazione  alla  fisiologia,  senza  inoltrarci  nel  regno  delle  ipotesi ,  roo 
grande  pregiudizio  dei  veri  progressi  di  questi  studi. 

F.   PREDARI. 


Della  Sgte!«za. —  Saggi  di  Giuseppe  BiancheUi,  colla  ginnta  di  abni 
discorsi  dello  stesso  autore.  —  Venezia,  Cecchini  1846.  Un  voi.  in-8'' 
di  pagi  427. 

Otto  sono  f  saggi  del  signor  Bianchetti:  tratta,  il  primo  dell'idea  di 
un'opera  intorno  alla  scienza  ;  il  secondo  del  processodel  ^pensiero  verso 
Fnnità  della  scienza;  il  terzo  s'intitola  Scienza,  scienze,  fatti  e  sistemi;  il 
quarto  della  speculazione  ;  il  quinto  dei  due  aspetti  della  scienza  ;  il  sesto 
delle  tentate  classificazioni  della  scienza;  il  settimo  scienza,  senso  commie 
e  sentimento;  l'ottavo  scienza,  arte  e  poesia.  Sei  sono  i  discorsi^  e  vertono 
essi  intorno  ai  lodatori  del  popolo,  alla  traduzione  del  Nuovo  organo  di 
Bacone  fatta  dal  can.  Pelizzari  ;  ad  alcune  opere  filosofiche  delibò.  Gre* 
gorio  Bressani  ;  alcune  considerazioni  sugli  uomini  comuni ,  sui  distinti, 
sui  grandi  e  sugli  strani  ;  al  proverbio*  Gli  estremi  si  toccano^  ecc.  Dopo 
quanto  abbiamo  noi  ragionato  altrove  intorno  al  merito  speciale  delle 
opere  del  Bianchetti ,  alla  tempra  particolare  del  suo  ingegno,  alla  latito- 
dine  delle  sue  dottrine,  non  possiamo  qui  soggiungere  se  non  se  che  tro- 
viamo in  questo  volume  la  stessa  copia  di  erudizione,  lo  stesso  acume  crì- 
tico e  speculativo  che  già  divisammo  é  lodammo  negli  altri  suoi  lavori. 
Forse  in  questo  volume  parrà  aver  fatto  l'autore  un  sensìbile  progresso 
nella  lingua  e  nello  stile,  essendoci  parso  più  propria  quella,  e  questo  al* 
quanto  piti  colorito  e  dilungato  meno.  Fors'anche  h  da  lodarsi  una  mag- 
giore temperanza  nell'uso  di  quella  analisi  microscopica,  che  è  tma  dote 
particolarissima  del  suo  ingegno,  e  che  talvolta  troppo  sottilmente  appli- 
cata a'  più  minuti  fenomeni  del  pensiero  ne  li  dissolveva  bene  spesso  in 
atomi  così  evanescenti,  che  la  stessa  più  acuta  visione  metafisica  mal  riu- 
sciva a  farseli  sensibili.  Questo  volume ,  scritto  per  gli  uomini  pensanti, 
può  essere  opportunamente  raccomandato  anche  alla  stessa  gioventii  sto* 
diesa,  giacche  questa  troverà  in  esso^  oltre  ad  nn  ottimo  esercizio  intetlet-' 
tnale  nel  salire  e  scendere  dalle  piti  ardue  astrazióni  della  filosofia,  alla 
più  positiva  pratica  della  scienza  e  delle  cose  umane,  un  tesoro  d'idee  ca- 
paci di  ampli  e  profondi  sviluppi,  e  generatrici  di  teorie  che  ben  diffieil- 
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mente  rinverrà  sì  ricebe  di  buon  senso  in  quei  iil>ri,  di  cui  laelamoroM 
moda  filosoficii  di  Francia  e  di  Germania  allaga  il  nostro  paese. 

F.  Prepari. 


Le  Istorie  di  Trogo  Pompro  gob^endute  da  Giustino.  ^  VoL  ii 
iu'16^  Stabilimento  tipografico  Fontana,  1847. 

Il  trasportare  le  opere  degli  eccellenti  scrittori  d'una  in  altra  favella, 
siccome  è  lavoro  sommamente  utile  e  profittevole,  così  lo  reputo  pieno  di 
molte  e  gravi  difficoltà.  Abbiasi  pertanto  la  debita  lode  chiunque,  per 
giovare  a'  buoni  stutdii ,  non  rifugge  da  questa  ingrata  fatica,  ma  avverta 
ad  un  tempo,  che  l'impresa  non  è  cosi  l^giera  come  a  prima  giunta  pò* 
trebbe  per  avventurax sembrare*  Imperciocché,  conoscere  a  fondo  due  lin« 
gue,  discernere  le  recondite  bellezze  dell'una  e  saperle  rendere  fedelmente 
netraltra,  ritrarre  ìq  una  copia  le  naturali  e  parlanti  sembianze  dellori- 
ginale,  addentrarsi'  ne*  più  riposti  sentimenti  d'un  autore,  diverso,  bene 
spesso,^!  costumi ,  di  tempi,  di  leggi,  di  religione,  e  riuscire  a  rappre* 
sentarli  esaltamente  sotto  un'altra  forma,  conoscere  la  forza  e  la  proprietà 
di  ciascuna  voce  e  locuzionit*,  conservare  inalterata  l'indole  d'una  jingua 
adoperata  ad  esprimere,  sentimenti  dettati  in  un'altra,  sono,  a  mio  credere,^ 
le  condizioni  altrettanto  difficili-quanto  necessarie  a  chiunque  voglia  met* 
tersi  a  questa  prova ,  con  qualche  speranza  di  buon  successo.  E  per  ag* 
giuQgei*e  alla  forza  delle  ragioni  anche  l'autorità  deiresempio,  io  verrò 
innanzi  col  volgarizzamento  sopra  accennato  delle  storie  di  Trogo  Pompeo, 
lavoro  di  Tommaso  Porcacchi,  uno  fra  i  più  insigni  letterati  del  decimo- 
sesto  secolo.  Questa  traduzione,  a  tacere  delle 4aute  altre  edizioni,  fu  nel 
1829  ristampata  in  Milano  per  Antonio  Fontana  nella  Biblioteca  storica 
^i  tutte  le  nazioni^  con  una  prefazione  che  va  sotto  il  nome  di  Paulo  Emi- 
lio Campi.  Costui,  accortosi  nel  riscontrare  la  versione  col  testo  latino, 
«"he,  non  ostante  le  molte  bellezze  di  stile,  che  ad  ogni  tratto  vi  si  am* 
turano^  sono  troppe  le  mende ,  ond*è  offesa  in  quel  lavoro  la  verità 
storica  e  la  Jedeltà  neccessaria  ad  of^ni  traduzione,  dice  d'aver  rivolta 
ia  sun^  qualunque  siasi ^  cura  a  togliere  almeno  in.  parte  colali  difetti  ^ 
sperando  di  non  riuscire  del  tutto  a  mal  fine, 

lo  non  mi  farò  ad  esaminare  questo  lavoro,  quale  uscL dalle  mani  del 
Porcacrhi,  perchè,  quantunque  gli  errori  vi  sianp  senza  numero,  ciò  non* 
■<iimeno,  più  che  fi  lui,  vuoisene  in  parte  dare  il  carico  all'età  in  cui  visse^ 
«ella  quale,  per  mancanza  di  testi  corretti  e  d'ogpi  «Itra  maniera  d'aiuti 
critici  e  filologici,  era  pressocliè  impassibile  il  non  errare.  Lasciato  adun* 
qoe  in  disparte  il  Porcacchi,  giudichino  i  lettori  dal  seguente  saggio ,  se  il 
Gsmpi,  nell'eroendare  gli  errori  di  lui.  sia  veramente  riuscito  a  quel  fine 
«*>e  s'impromette. 
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lo  mi  rtstringerò  a  eiuire  alcuni  pani  tratti  dal  primo  e  dai  secoodo 
libro»  addac«ndo  prima  le  parole  del  testo,  qoiodi  la  tradaziooe  del  Por- 
cacchi  corretta  dal  Campi,  e  in  ultimo  la  traduzione  che  renda  fedelmente 
il  senso  del  testo. 

Lib.  I,  cap.  I,  $  1.  X  Principio  rerum,  gentium  nationumque  imperium 
**-  penes  reges  erat  •*.  Porcacchi:  L'imperio  delle  cose^  delle  genti  e  delle 
nazioni  era  da  principio  presso  i  re.  :=  Ne'  primi  tempi  il  reggimento  dei 
popoli  e  delle  nazioni  era  presso  i  re*  —  $  10.  ••  Et  ipso  (Ninus)  deces- 
•«  sit,  relieto  impubere  adhuc  filio  Ninya,  et  uzore  Semiramide  **•  Porc. 
Mori  ancor  egli,  rimanendo  di  lui  iVr/to  suo  figliuolo  ancora  impuberty 
nato  di  Semiramide  sua  moglie,ss  Mori  ancor  egli,  lasciando  il  suo  fi- 
gliuolo Ninia  ancora  imberbe,  e  Iff  moglie  Semiramide. 

Gap.  n,  $  7.  M  Mummque  urbi  corto  latere  circumdedit ,  arene  vice 
**  bitumine  interstrato  m,  Porc  L' accerchiò  di  mura  fatte  di  mattoni 
cotti,  e  serrati  con  rena^  pece  e  bitume,  =c  La  cinse  d'una  muraglia  di 
mattoni  cotti,  adoperando  per  cemento,  invece  di  sabbia,  bitume. 

Gap.  Ili,  $  2.  M  Invenit  eum  (Sardanapalum),  cum  rooUitia  corporìs,  et 
u  oculorum  lascivia  omnes  feminas  anteiret,  pensa  inter  virgines  portieD- 
M  tem  M.  Porc.  Con  delicatezza  di  corpo  e  lascivia  d'occhi  vantaggiava 
tutte  le  femmine,  e  compartiva  fra  le  fanciulle  i  lucignoli  dm  filarc^sU 
trovò  che  distribuiva  il  lavoro  tra  le  fanciulle,  spirando  tal  moUeiza  di 
ooìrpo  é  lascivia  di  sguardo,  da  disgradarne  qualunque  femina. 

Gap.  IV,  $  4.  u  Ex  gente,  obscura  tunc  temporis,  Persaiyim,  Gambysi 
M  mediocri  viro  *•.  Poro.  À  Gambise,  uomo  di  mezzana  condizione,  ma 
però  in  que*  tempi  di  vii  gente  d^  Persi  =:  A  Gambise,  uomo  di  ma* 
zana  condizione,  nato  fra  i  Persi,  nazione  a.  que'  tempi  oscura. 

'  Gap.  V,  §  2.  M  Cum  per  lasciviam  contumaces  flagellis  cecidiaset  (Gy* 
*4  rus)  «••  Porc.  A  vendo  fatto  battere  alcuni  che  con  le  disonestà  loroenao 
caduti  in  contumacia.  =  Avendo  fatto  battere  di  verghe  alcuni  di  loro, 
che  per  capriccio  s'incocciavano  a  non  volerlo  ubbidire. 

Gap.  VI,  $  1.  ••  Praemonitus.^  ut  socium  caeptis  adsumeret  quemprimom 
M  obviam  habuisset  *•.  Porc.  Avvertito  a  doversi  pigliare  per  compagno, 
in  quel  principio,  il  primo  ch'egli  incontrasse.  =  Avvertito  che  dovesse 
prendersi  a  compagno  di  quell'impresa  il  primo  uomo  in  cui  sarebbe» 
incontrato.  —  $  2.  ••  Antelucano  tempore  ruri  iter  iogressus,  obvium  ha- 
M  boit  servum  **.  Pure  Innanzi  giorno,  essendo  fuori  per  istrada,  gii 
venne  innanzi  un  servo.  =  Inviatosi ,  prima  ancor  che  aggiornasse ,  alla 
campagna,  s'avvenne  in  un  servo.— —$  &  MRogat,  si  conditio  propooalor, 
•4  utrius  vits  sortem  legantpn  Porc.  Domandò  loro,  che  se  fosse  proffo» 
sto  un  partilo,  qual  modo  di  vivere  si  eleggerebbero  essi  ?:=:  Gli  domaoriòt 
qual  genere  di  vita  eleggerebbero  essi,  ove  fosse  lor  poeto  il  partilo?  — 
f  12.  **  Ingeas,  post  necessitatemi  jlugnandty  animus  ezercitui  eius  ar- 
a  cessit  ••.  Porc.  //  che^  oltre  alla  necessità,  diede  grande  ardimento  ai 
suo  esercito  per  combattere.  =^  11  vedersi'  nella  necessità  di  combatterr 
crebbe  all'esercito  di  lui  grande  ardire  e  vigoria. 
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Ga(>.  Mi,  $  5.  M  Fortuoa  priorìs  prseliì  percussum  iam  Grossi  escereitum 
u  nullo  negotio  iundi  (Cyrus)  •••  Porc.  Con  la  fortuna  della  primiera 
òatiaglia  mise  ìd  rotta  il  già  disordinato  esercito  di  Creso.  :=  Non  gli  fti 
punto  difficile  il  disfare  l'esercito  di  Creso,  già  disanimato  dal  successo 
della  precedente  battagli».  —  $  6.  »*  Quanto  bellum  minoris  periculi^  tónto 
M  et  milior  Victoria  fuit  **.  Porc,  Quanto  minor  pericolo  fu .  quel  '  della 
guerra,  tanto  fa  la  vittoria  maggiore,  cs^  Quanto  meno  pericolosa  ere 
stata  la  guerra,  con  tanto  maggior  roodera-zione  usò  Ciro  la  vittoria. 

Gap,  VTIT,  $  2«  M  Cum  prohibere  eo^  transitu  Araxis  fluininis  posset , 
•«  transire  permisit  >*.  Porc.  Potendo  loro  impedire  il  passo ,  nondimeno 
gli  lasciò  valicare  il  guado  del  fiume  Arasse.  :=  Comechè.  potesse  impe- 
dirli  dal  passare  il  fiume  Arasse,  ne  lasciò  loro  libero  il  passo. 

Gap.  tx,  §  18.  M  In  csedera  falsi  regis  impulsos  (principes  Persarum) 
M  sacramenti  religione  obstringit  (ostanes)n.  Pqrc.  àól  sac^amen4o  della 
religione  gli  costrinse  a  dovere  ìV  falso  re  tagliare  a  pezzi.  =z  Fece  loro 
promettere  con  giuramento  di  trucidare  il  falso  re. 

Gap.  X,  §  5*  ««Solem  Persse  unum  Deum  esse  credunt**.  Porc.  I  Persiani 
credono  4:he  il  sole  sia  Dio.  :£  1  Persi  non  riconoscono  altro  Dio  che  il 
sole.  —  §  12.  u  Incredibile  prorsus  tanta  patientia  cessisse  eos  (regnum) 
M  quod  ut  eriperent  RIagis,  mori  non  recusaverint  m.  Porc.  Incredibile  af* 
fatto  pare  questo,  cb'eglino  tanta  pietà  avessero  in  loro,  che  non  ricusas» 
sero  la  morie  per  trarlo  dalle  mani  de* Magi,  =  Sembra  al  tutto  incredi* 
bile,  che  dopo  averlo  tplto  a'  Magi  con  rischio  della  vita,  dovessero  così 
di  buon. grado  cederlo  altrui.  —  $  16.  •«  Formatoqiie  in  futura  Consilio  h. 
Porc.  Informatisi  insieme  de*  consigli  a  venire.  =  Consigliatisi  insieme 
intorno  alle  cose  da  farsi.  -*-  §  22.  •<  Universum  sibi  creditum  eicercitum 
M  Dario  prodit  «*.  Porc.  Tradì  nelle  mani  al  re  tutto  l'esercito  che  gli  era 
stato  commesso.  =  Diede  tutto  l'esercito  a  lui  affidato  in  mano  di  Dario, 

Lib.  11,  cap.  I,  $  20.  M  ^gyptura....  non  posse  videri  hominum  vetustate 
•«  ullimam,  quae  aggerationibus  regum,  vel  Nili  trahentis  h'mum,  terraruni 
•<  recentissima  videatur  *«.  Porc.  L'Egitto....  non  si  può  mettere  a  (al  para- 
gone d'antichità  per  ultima  memoria  ^'uomini,  siccome  quello ,  che  o 
per  l'accrescimento  f  che  li  re  ne  hanno  fatto,  o  per  l'in  nondazione  del 
^iloy  che  mena  belletta,  pere  il  più  moderno  paese  di  tutti.  =z  L' EgiMo 
noo  poterai  credere  la  più  antica  terra  abitata  dagli  uoipini;  siccome  quella, 
die  dagli  argini  fatti  da'  re,  o  dallo  stesso  Nilo  col  limo  che  trae  seco, 
pare  anzi  la  meno  antica  di  tutti. 

Gap.  II,  $  12.  M  Non  tantum  bellorum  per  omnia  secala  terris  omnibus 
M  4>ontìnuaretur;  neque  plus  hominum  ferrum  et  arma  quam  naturalis  fa* 
M  torum  conditio  raperet  h.  Porc.  In  ogni  tempo  e  in  ogrii  paeSe  non  sifre» 
^uenterebbéro  tanto  le  guerre,  ne  le  persone  sarebbero  maggiormente 
strascinate  dal  ferro  e  dall'armi,  che  dàlia  naturai  condizione  de'  lor  fatti. 
z=  Né  si  perpetuerebbero  per  ogni  dove  tante  guerre,  ne  più  gente  sa* 
rebbe  tolta  di  mezzo  dal  ferro  e  dall'armi,  che  da!la  naturai  condizione 
del  fato.  — 5  14.  *»  Admirahile  videatur,,,,  cullos  mores  (Graecprum)  in- 
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«  ealta  barbarie  (Sc3rthflrum)  coHatione  8uperarìl*«  Porc.  È  iotero  aura* 
tiglioso  che  i  bene  osserwUi  eo»tumi  siano  sopra ffatli  cou  Raggiunta  (fo> 
gni  barbara  usanza,  'sz  Fa  maraviglia  il  vedere,  coiae  i  loro  MigeDliliti-«o- 
stutni  cedano  al  confronto  di  quella  rozza  barbarie. 

Gap.  in,  f  4.  ••  Romanorum  audivere,  non  sensere  arma  •••  Pont  Odi- 
rono  il  nome  dell'armi  romane,  ma  non  nefeéerp  mai  paragone*:si  L'armi 
romane  conobbero  per  fama,  e  non  per  prova. 

Gap.lY,  $21.  M  Gum  Hercules  ad  litui  Araazonum  applicai!,  iofrequens 
M  muUitudo  cum  Antiopa  regina  erat  •*.  Porc.  Ercole  avendo  armeggiato 
le  navi  al  lito  delle  Jmazoni  trovò  la  regina  Antiope  con  la  poco  pratica 
moltitudine,  :=  Quando  Ercole  approdò  al  lido  delle  Amazoni,  Antiòpe 
loro  regina  trovavasi  con  pora  gente.  —  {  26.  u  Frustra  et  Ponti  sinum  et 
M  Asinm  edómitam  esse  dicit  (Orithya)i  si  Gracorum  non  tam  bellisy  quam 
«9  rapinispateant**.  Porc.  Dicendo  di  avere  invano  domata  l'Asia,  e  iUe/io 
di  Ponto^  s'elle  non  erano  così  pronte  alle  guerre  contra  i  Grecia  come 
alle  rapine.  ^  Dicendo  che  invano  aveano  esse  penetrato  colle  lor  amie 
vittoriose  nel  Ponto  e  domata  l'Asia,  se  erano  esposte  non  tanto  alle  guerre, 
quanto  alle  rapine  de'  Greci.  -*-  $  27.  «  Oitendit  (se,  ìéest  Aroazones)  ad* 
M  secutas  virtute,  ne  segniores  viris  feminas  faabere  Scytbse  viderentur  «». 
Porr.  Esponendogli,  ch'elle  s'erano  attenute  all'antico  valore^  perchè  ooa 
paresse  che  gli  Sciti  avessero  le  donne  meno  valorose  degli  uomini,  z 
Esponendogli  com'esse  col  loro  valore ,  aveano  fatto  si  che  le  donne  di 
Scizia  non  paressero  meno  valorose  degli  uomini^  — $  51.  w-Pentliesilea, 
M  cuius  Troiano  bello  inter  fortissimos  viros  mago»  virtutis  documenta 
••  txtitere  i*.  Porc  Pentesilea.  da  cui  si  ritrassero  grandi  ammaestra- 
menti di  virtù  nella  guerra  troiana,  fra  uòmini  valorosissimi. = Pentesilea, 
fa  quale  nella  guerra  troiana  diede  chiare  prove  di  valore  in  mezzo  a  for- 
tissimi guerrieri.  — 

Da  questo  saggio  argomentino  i  lettori  del  rimanente  dell'  opera ,  ia 
quale  è  sino  alla  fine  dello  stesso  tenore. 

Ma  a  qual  prò,  diranno  per  avventura  alcuni ,  richiamare  la  pi^blica 
attenzione  sopra  un  lavoro  di  tre  secoli  fa,  e  sull'edizione  milanese  procu- 
rata dai  Gampi  or  soo  diciott*anni  ?  Io  conosceva  da  gran  tempo  questa 
edizione,  né  ignorava  i  molti  e  grossolani  eiTori  di  cui  è,  imbrattata,  eppur 
mi  tacqui.  Ma  che  ora,  dopo  tanto  fatiche  Àpese  da'  dotti,  nuissimamente 
di  Germania,  nel  l'emendare  ed  illustrare  questo  autore,  in  tanta  luce  di 
studii  critici  e  filologici,  il  nostro  Fontana  siasi  potuto  indurre  a  riprodutTe 
fra  noi  quella  stessa  edizione,  e  perpetuare  rosi  gli  errori  di  cui  essa  è  vi* 
ziata,  mi  è  parso  rosi  grave  fallo,  da  non  doversi  passare  hi  silenzio;  onde 
gli  studiosi,  fatti  di  ciò  accorti,  si  guaHine^dairattingere  a  quell'impura  e 
corrotta  sorgente,  e  gli  stranieri  non  prendano  quindi  argomento  a  credere, 
che  lo  studio  delle  lettere  latine  sia  presso  di  noi  sraduto  da  quell'onore  in 
cui  fu  sempre  avolo  in  queste  subalpine  contrade.         ^ 

Prof.  sac.  F.  Arnulf. 


DELL'INDOLE,  DELL'OGGETTO  E  DEL  FINE 

DELLA  EGONOHU  SOGULE 


J>t4e  LezUmi  dette  nella  A.  Vnwenità  di  Torino 
dal  prof.  Antonio  Sciauua  {*) 


l. 

Signori  j 

Platone  nel  seUimo  libro  di  qaeirQpem  che  iptiiolò  TroXmio, 
(polizìa),  e  che  malamenle  fu  tradotta  sotto  il  titolo  di  repu- 
blica^  tracciò  il  disegno ,  o  come  suol  dirsi ,  dettò  il  pro- 
graauna  degli  studi  necessari  a  colui  ch^è  destinato  ad  ammi- 
lustrar  la  ciilà.  Egli  pretende  che  dopo  aver  preso  cono- 
scenza di  tutte  le  arti  e  le  scienze,  in  cui  versano  i  sensi 
e  l'intelligeoza ,  il  predestinato. potòtco,  o  governatore  che 
vogliam  dire,  91  elevi  allo  studio  della  diaktUca^  egli  vuole 
(sono  queste  le  parole  che  alla  meglio  ho  tradotte  dal  te- 
sto), che  il,  suo  futuro  amministratore  «si  abitui  a  racco- 
u  gliere,  sotto  uno  sguardo  complessivo  le  relazioni,  che 
a  corrono  tra  le  sciena^  diverse  {  e  che  si  addentri  nella 
c(  conoscenza  della  natica  di  ciò  che  è».  uCosi,  egli  prosiegue 
a  a  dire,  cosi  distinguerasst  lo  spirito  dialettico^  imperocché 
a  chi  sa  raccogliere  moUiplici  oggetti  sotto  una  sola  veduta  è 
«  nato  per  la  dialettica  ». 

Che  cosa  è  dunque  questa  dialettica  platonica,  o  signori? 
— Sarà  l'arte  sofistica  del  disputare?  Sarà  Parte  scolastica 

« 

(*)  Queste  lezioni  furono  la  v  e  la  vi  dì  quelle  dettale,  come  prole- 
gomeni, nei  meù  di  niag{j;io  e  ili  giugno  del  1816. 

Antologia,  Fol.  IL  43 


658  DELL'liNDOLBy  DBLL'oGGKTTO   B   DEL   FINB 

deirordioare  gli  argomenti? — NaUa  di  ciò.  La  dialettica  pla- 
tonica abbraccia  tatti  i  diversi  e  svariati  elementi  dello  stato 
e  della  società;  li  segae  nel  loro  simultaneo  e  progressifo 
svolgimento,  ricerca  come  possano  essere  armonizzati  ed 
avviati  d'accordo  ad  un  fine  comnoe,  e  Ca  concorrere  al  fise 
medesimo  l'azione  e  Tiafluenza  di  tatta  quanta  la  natura. 
Egli  stesso  Platone  in  poche  parole  ci  spiega,  che  cosa  intende 
per  diuléiUòa.  «È  la  cima,  dice  egli,  e  la  sommità  di  tutte  le 
c(  scienze,  che  importa  apprendere.  Di  sorte  che  non  ve  n'ha 
«  una  sola,  che  non  sia  al  disotto  di  lei  ».  Ma  non  basta  a 
Platone  che  il  filosofo  destinato  all'amministrazione  della 
città  sia  versato  in  questa  dialettica  :  egli  richiede  che  sia 
dialettico,  per  cosi  dire,  il  suo  stesso  essere,  e  che  sia 
specialmente  dotato  di  potenza  dialettica  l'anima  sua;  che 
abbia  facilità  di  apprendere  e  nello  stesso  tempo  pertinacia 
nello  attendere;  che  sia  rigoroso  ed  indulgente,  che  ami  la 
prudenza  ed  abborra  dalle  menzogne;  ed  allora  solamente, 
secondo  lui ,  l'uomo  è  degno  di  quel  tanto  nobile  uiBoio. 
La  dialettica  platonica  dunque  non  è  solamente  una  dialettica 
di  contemplazione,  una  dialettica  speculativa,  ma  è  una  dia- 
lettica  di  azione,  una  dialettica  operativa.  La  speculatifa, 
secondo  Platone,  ha  per  fine  l'idea  del  bene;  l'operativa,  la 
pratica  di  tutto  ciò  che  è  buono* 

Ora,  0  signori,  se  egli  è  vero  che  all'  applicazione  del- 
l'economia sociale  spetta  la  scelta  dei  mezzi ,  onde  far 
lassare  in  atto  i  principi  della  scienza  economica,  anno- 
nizzandoK  ai  principi  delia  religione ,  della  morale ,  della 
ì^ustitia  e  della  politica;  ninno  pub  dubitare  che  l'appi!- 
cazit>ne  e  la  pratica  de' principi  astratti  non  sieno  arti 
eminentemente  dialettiche.  E  cosi  dichiarate  le  idee,  diciamo 
che  Platone  enunciò  una  solenne  verità,  allorché  disse  che 
il  gbvemàtote  della  sua  città  doveva  essere  fUo^dfo  diaklico, 
Vtr(Aotcbh  egli  annunziò,  che  l'arte  del  governare  è  rappii* 
cazione  dei  principi  delle  diverse  scienze  dialetticamente  tra 
loro  armonizzati. 

Bastano  questi  brevi  cènni  per  farvi  comprendere,  quanto 
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falsaiiic^ote  PecpiiioiDm  politica  sia  sjlata  da  talpni  d^lB^ila 
arte  p  selvosa  ctel  governare. -^Alenai,  è  vero,  disliosero  I4 
^denzf^  dfil  governo  daìVeconomia  polUicai  e  restripgenflo  la 
prima  a  quella  ohe  specialioente  addi^andano  poUtica^m^n- 
teoiierp  runa  e  ^'altra  io  certi  determinati  i^nfini.  Ma  coloro 
€be  vollero  definire  la  scienza  deireconomia  politica  orte  o 
scienza  di  governare^  spesse  vqlte,  o  signpri,  trascorsero  da* 
veri  limiti  della  scienza,  e  posero  il  piede  vagabondo  nelle 
lirovinee  delle  scieose  limitrofe.  Esempio,  s^  m|ii  ve  ne  fosse 
d'jcippo,  ne  darebbe  quel  filosofo  fantasioso,  il  quale,  dopo 
ayep  dipinto  con  Ittsinghieri  colori  lo  statp  di  rozzezza  e 
di  Crocia,  che  sii  compiacque  a. chiamare  stato  naturale, 
upn  potè  pili  spiegare,  —  «  pure  il  voile — rorigine  delle 
spcietìi  civili;  e  però  gli  fu  necessario  il  ricorrere  ad  un 
eonfratto  sociale,  npn  altrove  stipulato  che  nel  campo  della 
sua  imaginazione.  Insomma  il  Rousseau  in  un  articolo,  che 
sotto  il  titolo  di  Economia  Politica  publieò  nella  vecchia 
Enciclopedia,  ampio  deposito  delle  cognizioni  del  secolo 
decimottavo,  sostenne,  VecononUa  polilicd,  cosse  fatto,  e^- 
aere  il  geverno^  e  la  distinse  da  quella,  che.  disse  «o^T/imtà. 
E  dopo  aver  s^nalata  questa  distinzione,  affermò  che  ^ 
principi  deir  economia  politica  costituivano  la  scienza  o 
rarle  del  gvi^enw  :  e  questa  scienza  e  quest'  arte  concentrò 
ifi  tre  principi,  in  tre  regole,  che  sono  come  tronchi,  da  cui 
a  guisa  di  r^ami  partono  altari  principi  ed  altre  regole  secon- 
darie. 

U  governo,  scriss'egli,  debbe  atleodere  alle  persone  ed 
.«ile  cose,  e  deve  aver  presenti  queste  tre  norme, 

1*  Deve  procurare  che  ramfnioistrazione  sia  conforme 
^Ue  leggi, 

2**  Deve  egli  dare  oper^  a  ciò  che  r^gni  la  vjrtu,e4  a  tal 
proposito  fa  relogio  di  Socrate  e  di  Catone. 

5^  Deve  infine  pensare  alla  j^p^sistenza ,  non  già  em- 
piendo i  granai  o  dispensando  lavoro ,  ma  sì  mantenendo 
Vabkondanza  alla  portata  dei  cittadini ,  in  modo  chCy  per 
^cqiU$tarla,  il  Imwro  sia  sempre  bastes'ole.  — 
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Tralascio  yeramente  Id  critica  di  qnesf  altima  espressione 
vaga  troppo  ed  erronea  sotto  molti  aspetti  ;  e  noterò  sol- 
tanto che  nelle  tre  regole  qoi  sopra  espresse  comprendesì 
morale,  ginstizia  e  politica,  e  solo  qnel  tanto  di  economia, 
che  consiste  neirinfiaenza  deirazione  del  governo  sulla  pn- 
blica  ricchezza. 

Ma  non  solo  il  Rousseau,  a  questo  modo  allargando  i 
confini  dell'economia,  invade  il  campo  delle  altre  scienze. 
Quasi  tutti  gli  economisti  del  secolo  scorso  intendono  la 
economia  come  avete  veduto  che  il  Ginevrino  là  intendeva. 
In  effetto  lo  stesso  Qnesnay ,  che  in  Franchi  fu  salutato  loro 
autore  e  maestro,  in  quel  primo  libro  che  pubitcb  sotto  il 
titolo  di  QuadrOy  e  che  troppo  magnificamente  fu  detto,  essere 
la  terza  grande  invenzione  dopo  quella  della  scrittura  e  della 
moneta]  in  quel  libro  dà  formolo  relative  al  governo  civile; 
ed  in  una  seconda  opera  delle  Massime  éCun  goi^emo  econo- 
mico spiegò  abbastanza  chiaramente  col  titolo ,  com'  egli 
riguardasse  la  scienza.  Né  in  questo  libro  la  materia  trattata, 
o  signori,  come  in  molti  altri  suole  avvenire,  dà  la  mentita  al 
frontespizio:  anzi  ne  cònferioia  Pannunzio.  Apritelo  a  sorte 
e  facilmente  vi  abbatterete  in  qualche  massima  dettata  secondo 
il  senso  di  questa  :  u  L'autorità  sovrana  sia  unica,  e  supe- 
«  riore  a  tutti  gl'individui  della  società  e  a  tutte  le  imprese 
«  iii^uste  deglMnteressi  privati  ». 

Ora  quanto  questo  teorema,  questa  degnità,  o  se  vi  piace 
questa  sentenza  sia  estranea  all'economia,  si  argomenta  da 
ciò,  che  voi  la  trovereste  assai  pih  acconciamente  collocata 
in  un  libro  di  diritto  publico  o  di  politica  propHameote 
detta,  che  in  un  trattato  di  scienza  economica. 

È  cosa  meravigliosa  poi  il  veder  come  anche  dopo  che 
Smith  ebbe  fatto  comprendere  se  non  la  vera  definizione 
della  scienza  economica,  almeno  l'oggetto  principale,  intomo 
al  quale  si  aggirano  le  sue  ricerche,  è  còsa  meravigliosa,  io 
dicea,  che  il  Buchanan  suo  commentatore  si  ostinasse  a  so- 
stenere che  c(  r  economia  politica  può  essere  considerata 
((  siccome  una  teorica  del  governo,  avente  per  iscopo  il 
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«  buon  ocdiae  e  la  giustizia»  di  cai  la  ricchezza  e  comegitensa 
fi  necessariay  sebbene  indireUa», 

Se  è  falsa  ialanto  l'idea  di  coloro,  i  quali  credono  che 
recofiQHiia  politica  comprenda  la  scienza  generale  del  go- 
verno, non  è  meno  Ealsa,  ed  anche  incompleta  la  defiBi- 
zione,  che  fa  della  politica  economia  una  parte  della  scienza 
del  governo.  Udite  come  ragiona  il  Sismondi  :  «  La  scienza 
<c  del  governo  dividesi,  cosi  comincia  egli  il  libro  dei  suoi 
((  nuovi  principi ,  la  scienza  del  governo  dividesi  in  due 
«  grandi  rami ,  secondo  i  mezzi  clw  adopera  per  raggiun- 
«  gere  la  felicita  generale  che  è  il  suo  scopo  ».  E  poi  con- 
tinua: ftLa  felicità  deiruomo,  in  quanto  può  essere  V opera 
<c  del  governo^  è  intimamente  connessa  col  perfezionamento 
«  deiruomoy  e  costituisce  lo  scopo  dell'alta  politica.  Il  ben 
«essere  fisico,  per  quanto  può  essere  Peperà  del  governo^ 
(c  costituisce  l'oggetto  deireconomia  politica  »  ;  e  dopo  avere 
Aggiunto  che  «  la  ricchezza  pub  rappresentare  tutto  ciò 
«  che  gli  uomini  possono  fare  pel  fisico  loro  ben  essere  »9 
prosegue  egli  a  dire  cosi:  «  la  scienza,  che  insegna  al  go- 
iii^emoilvero  sistema  alX amministrazione  della  ricchezza, 
uè  perciò  un  ramo  importante  della  scienza  della  felicità 
«  nazionale  » . 

Fra  tutte  queste  idee  non  ve  n'  è  una  sola  logicamente 
giusta  :  e  non  dovrebbe  esser  lecito  ad  uomini  pari  al  Sis- 
mondi  il  ragionare  con  tanto  poca  esattezza.  In  effetto  ei 
Tuole  che  la  scienza  adoperi  i  mezzi\  ola  la  scienza ,  come 
complesso  di  verità  generali ,  non  ha  simigliante  ufficio  :  i 
mezzi  sono  adoperati  daUa  pratica,  poiché  gli  ha  scelti  ed 
ordinati  T  applicazione.  É  falso  poi  che  l'oggetto  della 
scienza  restringasi  al  benessere^  in  quanto  è  opera  de^  soli 
governi;  quasi  che  da  questi  sobmente  dipendesse  l'agia- 
tezza, o  l'opulenza  dei  governati.  Se  egli  era  permesso  ai 
tempi  di  Menenio  Àgrippa  lo  inviluppare  questo  errore  nella 
retedi  un  apologo,  non  hàn  piii  forza  d'accreditarlo  aHempi 
nostri  né  l'allegoria  uè  il  sofisma,  li  governo,  indispensa- 
bile tutela  di  uomini  civilmente  associati ,  non  è  già  lo 


662         dell'indole,  dell'oggetto  e  del  fine 

istomaco ,  ma  la  testa  d*nna  civil  codiunaDza ,  d'un  córpà 
sociale. 

11  Sismondi  soggiunge  inflne,  che  la  scieiiza  inségna  a*^ 
governi  il  vtro  iistema  cf  amminisirazivne.  Nò ,  o  signori, 
essa  non  ordina,  non  consiglia  metodi  amministirdtWì:  essa 
descrive  come,  dati  cèrti  fatti,  ne  dipendalo  atcotie  tae- 
cessarfe  conseguenze  ;  e  tra' fatti  cbe  inflnisconé  siiirordìné 
delle  ricchezze  annovera  l'azione  del  governo.    • 

In  cfuanto  poi  al  fine  cbe  la  scienza  si  propone,  in  ^anto 
al  fine  dell'economia  politica ,  non  andrò  inrca  lontano  dal 
Vero,  seafferib^b:  che  gli  scrittori  nel  Carsi  a  determinarlo 
smarrirono  la  vìa  diritta  è  verace.  Adamo  Smith,  sovrano 
maestro  della  scuola  econoitiica  moderna,  fa  nn  apposito 
ragionamento  per  conchinderne  cbe  la  scienza  dall'economia 
pohtica  si  propone  di  arricchire  al  tempo  stesto  il  popolo  ed 
il  sovrano» 

Véramente  a  noi  pare  ébe  la  scienza  economica  abbia 
per  fine  lo  arricchire^  come  la  geometria  il  costruire  edtfict, 
e  l'astronomia  il  navigare. 

Ma  si  dirà:  i  principi  della  scienza  applicati,  i  prim^pl 
praticati  conducono  realmente  a  qnel  fine^  o  alméno  vi 
dovrebbono  condurre.  Dunque,  ripiglierb  io,  qtiesto  e  il  fine 
della  pratica,  la  quate  segue  rappìicazione,  che  vién  dopo  la 
scienza:  e  perciò  appunto  don  è  il  fine  dette 'scienza,  ihquale 
èsser  non  può  che^  razionale,  e  deie  éonsistere  in 'Uà  Nherò* 
ref afivo  all'obbiettò  della  scienza  medesima. 

À  Dio  piacesse,  o  Pignori,  che  la  scienza  Bt^icdhisse  :  moHi 
sùo'i  duri  oppugnatóri  deporrebbero  le  armi  ;  ed  ella  di- 
venterebbe soggetto  ad  nn  tempo  di  adùlazio'ni  e  d'niìvìdilì. 
Ma  io  non  ^ono  dispofsto  a  hisfngarvf,  per  esagerarne  l'im- 
portanza :  né  essa ,  per  acqufistarne ,  ha  bisognò  <fi  men^ 
^ògne. 

Il  Say  cercò  di  descrivere  i  limiti,  i  confini  'della  ^cSénza, 
d'indicarne  l'oggetto  ed  il  fine:  e  volle  che  Feconòmfe  poli- 
tica Insegnasse  «  còme  te  ricchezze  si  fdnna(nò,  si  Uistrì- 
buiscòno  e  ^i  consumano».  Veramcfnte  fl  Mac-Uàllòcli  cor- 
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resse  con  espressioni  assai  più  aeconce  e  scieotiGcIie  qu^sla 
detettioae,  cosi:  (c  L'economia  politica  non  insegna  come 
si  produca  la  ricchezza,  ma  insegna  le  leggi  generali,  se-^ 
coodo  le  quali  la  ricehezza  ò  prodotta,  distribuiia  e  còn- 
sumata».  Queste  definizioni  però  (tomo  deUa  fiochezza  quasi 
mezzo  e  fine  a  se  stesse.  È  vero  che  la  ricdiezza  è  desti-r 
nata  a  soddisfare  i  bisogni  deH*  uomo ,  e  che  quai^do  di 
rìcefcezza  si  parla,  si  dee  pensare  implicitamente  airaomo 
ed  a' suoi  bisogni  soddisfiitti  o  da  soddis&re.  Ma  è  appunto 
perciò  che  io  temerei  non  si  eoofondesse  il  fine  còl  mezzo^ 
perdendo  affitto  di  vista  ia  destinazione  vera  della  ric- 
chezza. E  questa  mia  apprensione  non  è  solo  un  vano  ti-» 
more.  Cfab  mi  si  stringe  il  cuore,  quando  leggo  nel  fticardo.» 
mio  de'maggiori  economisti  dopo  Smith,  quel  passaggio  che 
dice,  essere  del  tutto  iodiffierente  all'economista,  che  sopra 
tiaa  eerta  somme  di  ricdiezza  Ire  vi  a  vivere  un  maggiore 
o  minor  numeno  di  uomiiR. 

La  eeienza  dell'economia  politica,  se  è  una  scienza  sociale^ 
BOfi  deve  dimeoticeiie  l'uomo  perla  ricchezza,  vw  cooside^- 
rare  qvesta  come  una  parte  dei  ben  essere  del  primo.X^liò 
spiega  l'accusa  di  iprettezza  fatta  alla  definizione  del  Sajr  ed 
alla  senciia  inglese. 

Lo  Stordì  cbe  fu  libero  quanto  dotto  precettore  del  re<^ 
gaanle  Czar  delle  £«6sie ,  credè  che  l'eeonooaìa  do^vesse 
divenlare  la  scienza  delle  leggi  naiaraU^  che  detemnnano  ia 
prosperità  delle  naziofdjCioè  la  ricchezza  e  VinciinUmewlo. 
Ma ,  eignori ,  l'iacivilimento  consta  di  ^moltiplici  eiementi  ^ 
riocivilimeato,  per  dirla  con  una  frase  platonica,  è  emmeo-* 
temente  dialettico,  e  non  ^^ostitmyce  l'oggetto  d'una  scienza 
sola,  cioè  déH'ecoiiomia  politica;  anzi  lo  stato  ecooomieo 
dd  popoli  poa  è  «he  u|io  d^'siioi  elementi. — Ridueendo 
però  quella  definizione  a  questi  termini,  reoonomia  .poMiea 
è  «la  scienza  delle  leggi  naturali  che  determinano  la  prospe- 
•H  rità  de&e  nazioni,  in  4/ua$Uo  atia  soia  ricchezza  »  ;  voi  Ja 
te>iiierete  pili  «setta  di  tulle  ie  janteoedeffiti ,  perchè  «ssa 
tiftette  >piìi  in  (vista  l'uMso  ed  il  aso  ben  /essere.  In  essa  però 
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le  .dae  idee  di  prosperità  e  di  ricchezza  sono  vaghe,  iade^ 
terminate,  ed  anzi  che  definire  -  hanno  bisogno  di  essere 
definite. 

Ma  stanchi  di  abbattere,  vogliamo  infine  riedificare,  ed  il 
faremo  senza  molta  fatica;  che  la.  con  rotazione  medesima  e 
la  critica  disinteressata  e  severa  giovano,  nel  tempo  stesso, 
al  doppio  officio.  Io  svolgendo  co' miei  ragionamenti  gli 
altrui,  e  voi  benignamente  segoeddomi  in  tal  lavoro,  abbiamo, 
quasi  senz'accorgercene,  in  questa  e  nelle  precedenti  lezioni 
lavorato  intorno  alla  definizione  della  scienza  economica. 

E  per  vero  già  .sappiamo  che  allo  stodio  dell'economista 
danno  materia  le  relazioni,  che  corrono  tra  l'uomo  e  le  cose, 
le  quali  soao  o  possono  rendersi  atte  a  di?enire  per  lui  mezzi 
di  soddisfazioni. — Ciò  basta  a  farci  comprendere  che  la 
ricchezza ,  la  quale  da  questi  mezzi  è  costituita,  non  è  il 
principale  obbietto  della  scienza,  se  non  in  quanto  alle  sne 
relazioni  coU'udmo.  Ci  è  occorso  ancora  il  notare  eome  itno 
degli  assunti  della  scienza  economica  è  la  società, — stato 
naturale  degli  uomini,  che  sono  esseri  eminentemente  so- 
cievoli; —  ond'  è  che  la  ricchezza  nella  società*  riveste  nuovi 
caratteri.  In  eSetto,  <la  che  essa  debbe  essere  avvisata  coinè 
uno  de' mezzi  del  benessere  sociale,  non  potrà  certamente 
considerarsi  a  tanto  valevole,  se  fra  venti  o  trenta  milioni 
di  uomini  che  costituiscono  una  nazione,  procurerà  a  poebe 
migliaia,  di  essi  un'oziosa  opulenza,  lasciando  la  massima 
parte  tra  le  sofferenze  della  miseria.  Il  mercatante  pesa  ed 
enumera  le  merci  di  cut  negozia,  ma  la  società  non  si  oc- 
copa  solo  dèlia  quantità  degli  oggetti  godevoli;  essa  noa 
si  crede  assai  ricca  sol  quando  i  suoi  magazzini  sono  in- 
gombri da  esorbitanti  cumuli  di  cose  smerciabili,  ma  allorché 
il  massimo  numero  de'  suoi  membri  pub  prender  parte  all'uso, 
al  godimento  di  esse. 

Intanto ,  appunto  perchè  le  relazioni  economiche  ban 
luogo  nel  seno  dell'ordinamento  sociale,  risentono  le  in- 
fluenze  di  questo  e  di  ciascuno  de' suoi  elementi:  e  però 
siccome  la  società  è  un  assunto  primo  deUa  scienza  econor 
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iniofty'eosi  il  goYèrao,  rìsollainenlo  necessario  e  G&niìt\ou,% 
inevifaibile  drogai  civile  eon?iv6Dza,  è  uno  dei  fatti  che  l'e- 
conomista avvisa  come  influente  sairopdìne  della  ricehez:&a, 
e  però  sullo  svolgimento  ^i  qaelle  sociali  relazioni  ebe  lo 
^ostìtttìscono. 

Avendo  dunque  presenti  allo  spirito — ruòmòìn  quanto  ai 
suoi  desiderii  ed  alle  sue  facoltà  operatrici -r- le  cose  ^aC* 
conce  a  soddisfare  quei  desiderii,  od  a  divenire  atte  a  tale 
ufficio — e  la  società  organizzata  e  regolata  da  un  governo  — 
TecoDomista  ricerca  quali  sono  le  condizioni^  date  le  quali^ 
Ttwmo  individuo  e  la  società  soddisfano  piti  o  meno  facilmente 
ed  abhondaniemente  i  bisogni^  i  desiderii  laro.  Questo  è  ilfine 
ch^egli  si  propone,  il  solo  che  può  logicamente  proporli 
Aggiungerò  soltanto  che  siflatte  condizioni  debbono,  per 
poter  essere  scientificamente  descritte,  consistere  in  quei 
fatti  gener&li  che  cosiituiscùno,  le  carnè  della  vera  sociale  ric- 
chezza^ dot -deWagiatezza  del  massimo  numero^  e  che  hanno 
per  contrapposto  le  cause  della  povertà  e  deir  indigenza. 
Questi  fatti  generali,  questo  duplice  ordine  di  cause ,  tro- 
vansi,  per  quanto  abbiamo  detto,  o  nélYuomo^  o  nel  mondo 
estemOj  che  lo  circonda,  o  nella  società  in  cui  vive.-^Nel- 
Tuomo,  che  dal  bisogno  è  spinto  a  ricercare  v  mezzi  di 
soddisfazione,  che  sa  e  pub  conseguirli,  e,  se  non  crearli, 
almeno  formarli,  raffiBizzonandó  le  cose.-^Nel  mondo  estemo, 
che  o  gli  somministra  sì  fatti  mezzi,  o  gli  offre  un  insieme 
di  forze ,  di  cui  egli  dispone  per  raggiungere  la  bramata 
soddisfazione. — Nella  società  infine,.la  quale  offre  una  cospi- 
razione di  desiderii  e  di  forze,  una  serie  di  concambi  di 
cose  e  di  opere ^  un' onganizzazione  sua  propria,  un'est* 
steoza  politica^  la  cui  indole  e  le  cui  istituzioni  secondano 
o  contrastano  lo  svolgimento  naturale  della  prosperità  eco- 
nomica di  un  pop<do. 

A  tal  modo  si  otterrà  Tordinata  e  sistematica  descrizione 
delle  leggi  generali — intese  nella  significazione  naturale  e 
non  giuridica-—  regolatrici  di  *qttella  parte  del  benessere  so- 
ciale che  dipende  dalla  soddisfazione  de' bisogni  e  de' desi* 
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derii  umani;  «i  ««Hi  io  aiilri  lermìBi  la  sdenza  eemoftie^; 
lasciando  a  stndìi  piti  eìmtfù  e  amimi  ]io8itiTi  rindagiae  cM 
d0irere  e  dei  saoi  ftoUini  aaerillet  y  deUa  9ìrtii  e  del  too 
eroi6odiftiiileres8e:*~'virtti  «dovere  ebe  rare  Tiile  seppero 
resistere  alle  turpi  suggestioni  della  fame,*  e  ebe  ftiieiio 
sempre  spietidide,  ina  rai^e  eeoedoofi  in  tempo  di  eppres- 
siooe  «  di  miseria. 

« 

n. 

Signori^ 


CriticaDdo  alcune  principali  deinizìoDi  deU'eeoniMviiii  eli'è 
detta  eomunemente  poUtàea^  noi  ginDgemmo,  q«asi  p^  m 
di  esclusìoDè,  a  darue  una,  die  giudicammo  più  aecoucia  a 
determi  unre  Toggeito  ed  il  fine  della  scìeBM  economica. 

Noi  dicemmo  che  essa  comprende  non  solo  le  reb»(Nii 
tra  l'uomo  sociale  e  te  cose  alte  a  soddiefere  t  «wri  bi- 
sogni; ma  sì  ancora  lo  sToigmento  di  qudle  ndazioai  nei 
seno  deirordinameoto  socMe,  col  fine  dt  ricercape  e  dessri- 
Tere  le  conéKzroni,  date  le  quali,  la  sodeià  e  4  diversi  ordioi 
d'indiridoi  clie  la  coslitniseoRO,  possono  piìi  o  4neno  faetl- 
mente  ed  abbondantemente  eoddisfisire  abbisogni  e  desideii 
loro. 

Ora ,  tt9^desidert  degli  nomifti  vi  ha  di  queiti ,  la  cui 
sfltisfazione  non  consiste  né  pub  'Consiséere  in  mezzi  mi- 
ieriali. 

Togliete  allo  studioso  il  pas4^nto  della  meole,  e  voi  lo 
avrete  rendalo  mieerisMmo. — Private  l'uomo  dabbene  deh 
Uberth  di  beneficare  i  suoi  simili,  e  voi  -gli  aviMe  «trappala  b 
pib  dolce  delle  consolazioni.  E  ben  Ih'  dello  «he  V  igno- 
ranza od  il  vfm  nono  la  peg^oi»  delle  pov^iMu 

Ma  si  osserva,  che  se  di  queste  cose  goéefrcdi  avesse  ad  •oc- 
euparsi  l'economia  politica,  ttabocGherebbe  dai  «noi  natirali 
eoafini  ed  invaderebbe  il  campo  di  tutte  le  ecienzie  morali. 
Si  aggiunge,  ch^easà  involgeinèbbe  In  vesHi  meroantili  la  poli' 
tica,  la  gittstìtia  e  la  morale,  che  sono  «  lei  per  «gni  rigoanis 
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Mpérioii.  Noi  gteMf  te  eSbtto  «Ubiamo  aòcemato  neUir 
précédente  lezione,  come  di  wienze  diy«r»e  fosse  pik  nobile 
aggetto  il  gitolo  ed  il  baoBo.  Si  è  quiadi  respinto  Teeooo^ 
mia  Botole  tra  le  àìigastie  dei  soli  oggetti  taogibiliv  e  le  si 
soAò  stsegnati  lisiiti  rislretti  iQs«pereMli,  qwni  novello  cer- 
chio di  Popilio. 

Dà  origine  a  qnesta  pretensióne  nn  equivoco  ocessionalo 
darnnia  petizione  di  principio. 

Credesi  che  Teconomista  voglia  «onsideAre  la  virih  e.  la 
giustizia^  Come  se  non  avessero  aMro  pregio  che  qnello  delle 
merci  imperiati  ;  snpponesi  di'  egli  sostenga,  non  dof^rsi 
ravvisare  in  esse  altri  caratteri,  che  quello  della  loro  uiiUtà^^ 
e  gli  si  bandisce  la  croce  addosso. 

Ma  altro  è  dife  che  la  ifhtkj  la  giustizia,  Visirtm0mc  noli 
debbono  essére  rigliardate  atCrimenti  che  quali  cose  utili, 
altro  il  sosteikèfe  che  èsse  possono  essere  considerate  Jin>- 
che  come  utili,  aniii  necessarie  al  viver  ei^ifo;  e  pere  come 
cose  che  meritano  un  compenso,  perchè  hanno  un  valore. 

L'uomo  oltraggiato  e  che  ricorre  a'tribnnali,  ne  ottiene 
il  rrioftlb  del  suo  diritto,  ìéùù  atrii  ejgli  forse  soddisfatto  ap- 
pieno all'esigenza  id'nn  sno  pressante  binogno ,  del  péb  ur*- 
gente  fra  tutti,  quello  cioè  d'essere  rispettato  «elI'inoMBO 
esercizio  delle  proptie  fiicottà? 

So  ben  ionche,  rendendo  giustizia  ad  nn  cittadino,  pagasi 
il  tfibtìtO'a'pib  sublimi  prinei|>t';  ma  ciò  non  lo^^e  che  il 
cittadino  itìc  ritragga  utilità,  e  che  però  concambi  questo 
gran  beneficio  con  pafrte  'dcA  frutto  de'svoi  sudori,  <]estt- 
nata  a'  publici  tributi  ;  ciò  non  toglie ,  cbe  coloro  i  quali 
coQipera^Otfò  a  fargli  rctfder  giustkia,  siano,  -riapelto  a  lui, 
produttivi  di  ifuelPntìtità^  e  rispetto  al  piiblioo  ancora  pro^ 
dultori  den\itiMth,  cbe  titraciri  lialla  ^iturezzai  e  éall'ordjrte 
mantenuto. 

Ma  ecco  un  argomento,  a  mio  parere,  «decMvo.  Se  l'econ 
noiMa  non  'ptrtesse,  sotto  qualsiasi  rispètto,  occuparsi  ^elle 
cose  in'e^tfrée,  sol  perchè  queste  fominno  <l^oggetlo  inme^ 
disto  di  ^Iti^  sdiMze,  ìo^rei  ch'eHn  non  p&Lnklbe  occuparsi 
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neppure  degli  oggf)Ui  corporei.  Impierocchè  ogni  meno,  na- 
teriale  di  soddisfazione  è  il  «rieolteinenlo  di  ana  o  di  pUi  arti, 
le  qoali  sonq;  Tapplicazione  di  regote  derJTate  da  ma  o 
pia  scienze.  H  solo  grano,  per  esempio,  suppone  l'agrieoltmra, 
e  perciò  i  prineipt  déHa  chimica,  della  fisiologia  TCgetale, 
della  botanica  ecc.  applicati  :  ed  un  prodotto  qnakinqna  d'una 
manifattora,  un  panno,  una  stoffa,  è  iV  rtoultamento  deirappli- 
cazione  de'  principi  di  scienze  diverse,  da  cui  dipendono 
tante  arti  quante  ne  vengono  richieste  dalla  produzione 
della  lana  o  della  seta  o  del  cotone  o  del  lino,  dall'im- 
biancatura, tintura  o  tessitura  de- fili,  ecc.  ecc.  Colai  aden- 
que  che  volesse  esporre  il  modo  onde  si  fatte  cose  sono 
prodotte,  dovrebbe  domandarne  la  spiegazione  a  quasi  lotte 
le  scienze  fisiche,  chimiche  e  matematiche,  ed  «die  arti  che 
ne  derivano.  L'economia  quindi,  secondo  la  teorica  che 
critichiamo ,  dovrebbe  astenersi  dal  trattare  della  produ- 
zione de'  beni  materiali  ^  poiché  se  volesse  descriverne  l'ori- 
gine ed  il  modo,  dovr^be  usurpare  rufiicio  di. scienze  che 
le  sono"  estranee. 

Ogtiano  '  sente  che  questa  conseguenza  è  enormemente 
erronea;  e  ciò  perch'essa  discende  da  premesse  che  iiapli- 
eano  un  equivoco. 

L'equivoco  sta  nel  confondere,  o  meglio  nello  scambiare 
fra  loro  i  diversi: aspetti,  sotto  i  quali  le  diverse  scienze  av- 
visano i  medesimi  obbietti.  E  per  vero  la  scienza  economica 
occupasi  della  produzione  di  beni  materiali  in  quanto  che 
essa  è  una  formazione  ed  aggiunzione  di  utilità^  che  dà 
coipo  Me  operazioni  produttive,  ed  incarna  per  cosi  dire 
il  lavoro  e  lo  stesso  pensiero  in  una  forma  sensibile  di  cosa 
che  vde  a  soddisfare  i  desideri  dell'uomo:  e  siccome  si 
avvezza  a  considerarne  l'influenza  su  quella  parte  del  benes- 
sere che  consiste  in  siffatta  soddis&zione,  e  si  limita  a:  risalire 
all'origine  del  valore^  senza  guardare  al  modo»  alle  combina- 
zioni, onde  sono  indotte  nelle  cose  le  forme  utili,  e  senza 
ricercare  il  come  fisico,  chimico  o  mecanico  di  questa  for- 
mazione ,  cosi  noi  diciamo  che  considera  i  beni  non  mate- 
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rìaK  m  quanto -cbe  banfio  uUlilà,  e  neii  gatrda  alle  arti 
sociali,  per*  le  qqali  qde'  beni  ai  codseguoao,  uè  aHe  scienze 
che  ne  ricercano  il  perchè  ed  il  come,  cioè  l'origioe,  l'indole 
e  te  leggi  pòlttiebe,  morali  o  ginridiche. 

In  breve  diélama  ohe  reconomia  può,  sènza  tramutarsi 
in  chimica  od  in  meòaAica,  ooeapar^i  d'agricoltura,  di  mani- 
fatture e  di^  comihercio  ;  ella  può .  dunque  al  m(Klo  -stesso 
occuparsi  di  beni  intangibili  e  della  loro  influenza  nell'  ordi- 
namento ec(Hidiìiico,  rimanendo  tuttavia'  distinta  dalle  altre 
scienze  sociaH.  ... 

Aggiungiamo  poi,  o  signori,  con  persuasioBe  ingenerila 
dal  lungo  meditare  intórno  all'oggetto  ed  ai  fine  dell'econo- 
mia politica,  che  questa,  anche  sotto  un  altro  riguardo,  non 
può  dirsi  completa  né  elevarsi  veramente  a  (fignttà  di  scienza, 
escludendo  dal  suo  dominio  la  considerazione  di  quelle  cose 
che,  senza  essere  corporee,  sono  uiUi. 

Io  effetto  la  ricchezza  in  generale  è^  il  risuliamento  del* 
l'impiego  di  certe  forze  adoperate  dall'uomo.  É  desso  che 
dirigendo  ed  impiegando  le  forze  della  natura  rende  le  cose 
u^t'K,  od  almeno  le  mette  iii  contatto'  con  lui  per  goderne 
VuiiUtà  loro  naturate. 

Ma  si  nell'adoperarsi  a  rendere  le  cose  utili  ed  oitenerley 
e  sì  nel  godeth^  l'uomo  opera  sotto  influenze  moltiplici  fisi- 
che, sociali  e  morali.  Coteste  influenze  muovono  da  cause, 
he  quali  rendono  possibile  od  agevolano  ovvero  contra- 
stano 0  rendono  difflcile  il  conseguimento  delie  cose  utili, 
il  loro  uso  e  la  soddisfazione  che  ne  dipende:  sicché  la 
scienza  non  dee,  non  può  trasandarle  senza  mancare  al  suo 
fine,  senza  rimanere  incompleta.  Potrei  miHe  -esempi  ad- 
durre, ma  piacemi  estrarne  un  solo  dMe' lezióni  di  economiu 
ds^  del  Genovesi,  non  perchè  iof  creda  chre  questo  insigne 
uomo  abbia  assegnati  alla  scienza  i  suoi  ^ri  limiti;  ma 
perchè  l'esempio  Che  dall'opera  sua  scelgo,  darà  luogo 
ad  altre  osservazioni  che  saremo  per  fare  nelle  lezioni  se  - 
guenti.  Egli  dunque  in  un  capitolo  di  quel  dotto  suo  libro, 
discorre  della  fede  publica.  A  taluno  sembrerebbe ,  e  con 
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stomaco ,  ma  la  testa  d'una  civH  coriinnaoza ,  d'un  córp(i 
sociale. 

11  Sismondi  soggiunge  inflne,  che  là  screiiza  inségna  a^ 
governi  il  vero  sistema  ff  amministrazwne.  Nò ,  o  sighort, 
èssa  non  ordina,  non  consiglia  metodi  ammtntstirdtiTt:  essa 
descrìve  come,  dati  cèrti  fatti,  ne  df^endaAó  alcune  tae- 
icessarie  conseguenze  ;  e  tra^  fatti  cbe  fàfluisconé  sttirordiné 
delle  ricchezze  annovera  fazt^e  del  governo.    • 

In  cfuanto  poi  al  fine  cbe  la  scienza  si  prò]poìite,  in  ^iaantò 
alfine  deireconomia politica,  non  andrò  ifirca  lontano  dal 
Vero,  seafferib^b:  che  gli  scrittori  nel  Carsi  a  determinarlo 
smarrirono  la  via  diritta  è  verace.  Adamo  Stnilfa,  sovrano 
maestro  delta  scuola  econontiica  moderna,  fa  un  apposito 
tagionamento  per  conchinderné  che  la  scienza  déireoònomia 
politica  si  propone  di  arricchire  al  tempo  stesto  il  popolo  ed 
il  sottrano» 

Véramente  a  noi  pare  the  la  scienza  economica  abbia 
per  fine  lo  arricchire,  come  la  geometrìa  il  costruire  ediftct, 
e  Tastronomia  il  navigare. 

Ma  si  dirà  :  i  principi^  della  scienza  applicati,  i  princtpt 
praticati  conducono  realmente  a  quel  fiofe^  o  almeno  vi 
dovrebbono  condurre.  Dunque,  ripiglierb  io,  quésto  e  H  fine 
della  pratica,  la  quate  segue  l'appìicazione,  cbé  vien  dòpo  la 
scienza:  e  perciò  appunto  tfon  è  il  fine  della 'scienza,  il^^aale 
és^er  non  può  che^  razionale,  e  dee  éonsistere  in  "un  V^rò» 
retafivoairobbietto  della  scienza  medesima. 

À  Dio  piacesse,  o  Pignori,  che  la  scienza  arricchisse:  molti 
sùo'i  duri  oppugnatóri  deporrebbero  le  armi  ;  ed  ella  di- 
venterebbe soggetto  ad  un  tempo  di  adulazioni  e  dlnvìdi^. 
ìHà  io  non  '^ono  dispefstò  a  hisidgarvt,  per  esagerarne  Piin- 
porUnzk:  uè  essa,  per  acqdstariie ,  lià  bisognò  di  men* 
^o'gne. 

Il  Say  cercò  dì  descrivere  i  limiti,  i  confini  'della  sdenza, 
d*indica'rDe  l'oggetto  ed  il  fine:  e  voflle  che  Peconòinh  poli- 
tica insegnasse  «  còme  le  ricchezze  si  formano.  Si  bistri* 
buiscòno  e  ^i  cofrsumàno».  Veramcfnte  il  Mac-Uàilòdh  ieor- 
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comeXsutJbbed'iiQpocbiMiarbL  Né  a  questa  crttiea  mi  apmga 
la  TcrfjODtft  di  ttceellare  parole.  KiQDa  e  più  di  me  alieno 
da.  questa,  rea  e  pedantesca  abiUidiiie.  Chiami  a  o  fr  uoa 
€^rta  quaniità  Ta^^ebrisita  :  quando  egli  oostanteiBente  ado- 
pera lo  slesso  segno  per  €onti:a8agBare  la  atessa  qoantitii, 
i  risttltanienti  saranno  seo^Nre  feri  ed  esatti.-  Del  pari,  o 
signori^  chiamisi,  economia  politica  o  tutt^ltri.menti  la  ^cimsa 
della  qnale  discorriamo,  purché  ei  sia&to  dHntenderd  in- 
torno al  suo  oggetto  ed  al  suo*  ine,,  a  nuUa  conduce  la 
diversità  d|dl  suo  nome. 

Ma  se  il  titolo,  d'una  scienza,  e  per  così  dire,. la  storia, 
la  genesi  .di.  quel  tìtolo  è  quasi  un.  commento  storico^  del 
diverso  modo,  secoacb  il  quale. .nei  diversi  tempi  e  dalle 
diverse  scuole  fu  considerata  la  scienza  medesima,  allora^ 
ognuna  H  comprende,  la  critica  deUe  parole. prende  tatfc'alira 
importanza. 

JEconomia^  etimologicamente  ed  alla. lettera,  vale  règola 
della  cosà  (1).^È  dunque  una  grammaticale  contraddizione 
reapresaione  di  economia  politica:  che  suona;  regola  della 
casa  della  duà:  ipa  ecco  la  spiegazione  di  questo,  enigma 
grammaticaleu 

Senofonte  aveva  già  dichiarato  che  per  ci»a  intendeva 
iultc  le  e&se  possedute  e  destinale  a  proprio  uso  (2),  quando 
Aristotele  nel  libro  primo  delinqua  Politica,  dopo  aver  dato 
il  nome  ùì  crmnoti^tica  aU' arte  di  conseguir  la  ricobezza, 
contrasegnava  co&  quello  di  -  economia  -  Y  wt\»  di  ammini* 
strada^  e  definiva  la  ricchezza  V abbondanza  dette  cose  mano-- 
vrate^  domestiche  e  publiche  (3). 

Di  sorte  che  economia  era  (^à  per  contenzione  una  voce 
estesa  a  significare  il  governo  della  ricchezza. 

Platone  ed  Àririjotele  poi^  ne  parlarono  net  libri  della 
politica;  e  perb  riguardarono  la  loro  economia  sotto  Ta^ 


(1)  Oexoc  (casa);  vof*oc  (legge,  regola). 

(S.)  Seuofostc»  ediztqoe  di  Uaì^vÌo-ì**,  tom.  vi,  p.  4SS. 

(3)  Edit.  Paris.,  tom.  ii,  p.  314,  De  republica. 
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spetto  gorernativo.  Ma,  signori,  non  ti  slandate  coite  mente 
ai  tempi  presenti:  Toi  siete  ora  con  me  in  Grecia  ai  tempi 
di  Platone  e  ^  Aristotele,  pe' quali  politica  è  una  parola 
che  indica  idee  ben  diferse  da  quelle  che  a  fia  di  scoator- 
cimenti  yi  attaccarono  i  modemii   . 

Aprite  il  secondo  libro  dell'opera  di  Platotte,^  malamente 
detta  reptdflicay  e  leggerete  qnal  sia  il  vero  senso  di  qaella 
parola.  Egregiamente  ivi  espone  quel  sommo  filosofo,  come 
gli  uomini  si  a?Ttcinino  tra  loro  per  satisfare  alloro  difeni 
bisogni,  e  come  si  raccolgano  in  una  comuM  ahUasBumt^  e 
poi  conohiude  (1):  ifuesta  coabUazione{  au^omut  )  ehianummo 
ciiiàj  ossia  m}j¥.  Di  sorte  che  la  città  pe' Greci  era  un  insieme 
di  case,,  la  loro  polis  ricordava  Vicas]  e  I^BConomia  o  governo 
della  casa  poteva  divenir  politica^  «saia  esteadersi  ad  no 
insieme  di  case,  senza  perdere  l'indole  sua  primitiva  :  così 
le  leggi — opera  politica — voleva  il  filosofo  che  M^endes^ero 
agevenutre  lo  intemo  dàlie  fa$mglit^  e  pre$crwe$eero  ^feiUa- 
dbU  U  quotidiane  asioni  (S).  '  • 
'  In  altro  luogo  interrogato  Socrate  in  ^]ual  modo  potrebbe 
condurre  ad  eSètIo  il  suo  disegno  di  poUiica,  risponde 
a  inviando  alla  campagna  i  cittadini  che  avessero  pih  di  dieci 
anni  »  :  alia  eampagna^  o  ignori!  Dunque  l'ordinamento  po- 
litico di  Platone  non  oltrepassava  il  recinto  della  citti.  I 
traduttori,  non  eccettualo  il  Cousin,  traducendo^rflAa^eonb 
parola  SkUo,  han  fatte  dire  a  qud  brav'  uomo  di  Socrate 
che  per  ordinare  lo  Siato  avrebbe  mandalo  alcuni  cittadini 
in  campagna;  la  qual  cosa,  rammenta  il  concettoso  equivoco 
di  colui  che  disse,  che  in  non  so  qual  anno  un  uomo  em 
passato  di  questo  mondo  in  Inghilterra.  —  Aggiungasi  cbe  la 
dttà^  che  si  è  poi  detta  Stato  o  republica  di  Platone,  non 
dovrebbe,  seeondo  lui,  comprendere  più  di  5040  famiglie; 
vai  quanto  dire  che  la  sola  città  di  Londra  ne  potrebbe 


(I)  TavriQ  ty>  Tvvoixic  t0/fa9a  nhìx»  ovofue,  lib.  ii,  p.  930,  ed.  BìponL  l'784. 
(3)  1  l>e//e  teg^. 
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conieoere  otlaola,  e  cbe  ogai  sezione  di  Torioo  potrebbe 
aspirare  air  onore  di  un  distinto  Stato  platonico. 

Aristoteie  ancb'egU  confessa  che  non  saprebb' essere  bene 
ordinata  una  città,  quando  fosse  vasta  si  che  la  voce  d'un 
araldo  non  vi  potess^  essere  udita  (1). 

Gretta  quindi  ed  angusta  come  la  loro  citià^  poUs,  fu  la 
pi^fi^tca  degli  antichi,  che  airordinamento  della  ciUà  restrtn- 
gevasi;  il  governo  di  questat  fu  vero  governo  di  pedagogo 
eeteso  a  pia  famìglie  coabitanti  -,  e  la  loro  econónia  poli- 
tica fa  il.  governo  della  ricchezza  di  un  insieme  di'  case. 
Godi  lo  stesso  intelletto  di  PUtone  che ,  coinè  vedewoio 
neUa  precedente  lezione,  su  Vali  delle  idee  levavasi  ad  una 
sorprendente  altezza,  seientifica,  divei&tava  basso  e  volgare 
nel  concreto  delle  cose  poFiticbe.  Del  restò  questo  è  il  con- 
trasto che  ci  offrono  tuttM  filosofi 'dell'aatichitiL 

Non  è  mio  proposito  intanto  lo  esporvi  le  idee  degli 
andichi  relativamente  all'economia  politica — ìe  loro  dottrine, 
le  verità,  gli  errori;  — ^^chè  io  non  fo  mica  una  storia.  Ho 
voluto  sokmente  notare  che  quel  titolo  di  ee&n&mia  poli- 
iica  due  pregiudizi  involgeva,  e  li  tramandò  a' posteri, — 
che,' cioè,  quella  scienza  dovesse  essere  esclusivamente 
governativa  ;  e  —  che  avesse  a  restringersi  in  limiti  troppo 
municipali. 

Dal  prii&o  di  tali  pregiudizi  non  seppe  sottrarsi  né  ìinehe 
interamente  io  stesso  Smith;  e  ne  fu  tanto  signoreggiato, 
come'  vedemmo,  il  Sismondi. 

Q  secondo  poi  fu  la  norma  delle  pratiche  economiche 
di  quasi  tuttM  tempi  antecedenti  a  questo  che  corre,  e 
specialmente  delle  sempre  fra  loro  rivali  italiane  republi- 
che  ;  anzi  è  tuttora  il  principio  professato  da  governi  e  da 
popoli  poco  inoltrati  nella  carriera  della-  pacifica  e  dialettica 
civiltà  moderna:  né  sanno  ancora  sottrarsi  dalla  sua  influenza 
alcuni  contemporanei  scrittori.  E  per  vero,  economisti  di 
molto  valore  proposero  d'intitolare  la  scienza  da  loro  pro- 
ci) vh  Polit. 
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fémta  economia  nazionale ,  oome  U  oostro  Orles  foce,  t 
dopo  lui  alcaai  dotti  tedeschi)  ofvero  ecoDomia  delio  ^SkUo 
eome  ha  proposlo  qualche  altro  scrittore  alraiamio  giosla- 
metfte  celebrato. 

Ma  le  nazioni  e  gli  StaU  soao  tadi? idni  di  una  pia  estesa 
ftmiglia,  ed  ogni  soieeta  che  riguarda  l'aomo  nello  stato 
sociale,  non  pnò  né  dcTC  arrestarsi  tra  i  confini  d'un  regno 
o  d'  una  repnblica.  —  Uscite  dalle  porte  della  città,  entro 
cui  le  chiudevano  gli  antichi,  le  scienae  politiche  noa 
devono  ormai  piti  guardare  alle  divisioni  geografiche  o  go- 
vernative' dei  popoli  )  in  altra  occasione  che  neir  applica.- 
zione  de' loro  principi:  la  quale  soltanto  prende  in  consh 
deraxione  le  diversità  accidentali  e  mutevoli  tra  le  varie 
fraiioni,  essenzialmente  omogenee,  della  società  umaoa.  In 
eSetto,  qualunque  sia  V  estensione  che  voglia  darsi  all'eg- 
>getto  dell'  economia,  non  è  chi  non  vi  comprenda  il  com- 
mercio. E  bene,  questo  per  quanto  riguarda  resterno,  non 
è  forse  di  sua  natura  internazionale  e  cosmopolitico? 

Altri  ha  proposto  di  mutare  afiatto  il  nome  della  scienis. 
— GRBMATI6TICA  è  Sembrata  ad  alcuni  paròla  acconcia,  per- 
chè significa  eoieuza  della  ricchezza.  Ma,  questo  nome  sarebbe 
come  quello  di  arUtheiica  o  scienza  de'  manerif  dato  a  tutta 
la  scienza  del  calcolo. — Aristotele  il  proponeva  per  indicare 
soltanto  Parte  di  produrre  le  ricchezze  :  ma  oggi  ben  altre 
cose  comprende  la  scienza  economica; 

Al  Whateley  piacerebbe  chiamarla  kalaliaUica^  che  suo- 
nerebbe scienza  del  oohcanMo  (1).  Lo  smercio  però,  sebbene 
sia  un  fatto  sociale  economico ,  ed  anche,  se  vuoisi,  uno  de' 
più  importanti,  non  è  tutta  l'economia  delle  società,  perchè 
possa  divenire  l'oggetto  esclusivo  della  scienza  che  la  ri- 
guarda^ ed  imporle  il  suo  nome. 

Sembrami  adunque  che  alia  scienza  che  ci  occupa  possa 
e  debba  darsi  il  nome  di  economia  social^.  La  parola  eco- 
nomia ricorda,  secondo  Senofonte  e  per  vera  metonimia, 


(I)  K»Ta»a7>i. 
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Mpétiort.  Noi  steMi  iti  eflietto  lU^iamovaoceiinatt)  nellir 
préceéente  letjioM,  come  di  miemt  àirwBe  tosse  più  oobilè 
oggelto  il  giùnte  ed  il  buono.  Si  è  quindi  respìaUi  l'eeooo^ 
eiie  B^elé  tra  le  àiìgfastle  dei  eoli  Ofgetli  teogihiliv  e  le  si 
éoeò  ai^^e^eti  limiti  ristretti  ineeperabUi,  qMai  novello  eer-^ 
cbio  di  Pdpitto. 

Dà  origine  a  questa  pretensiòiie  on  equivoco  ocessioiialD 
dautfa  petizione  di  principio. 

Credesi  che  l^economista  voglia  «onsiderisre  la  virik  e.  la 
yiu$ti!M,  come  se  non  avessero  altro  pregio  cbe  quello  delle 
merci  materiati;  supponesi  ch'egli  sostenga,  non  do^sersi 
ravvisare  in  esse  altri  caratteri,  ohe  qaeflo  della  loro  utUUà*j 
e  gli  Éì  tendisòè  la  croce  addossa 

Ma  «iCro  è  dire  che  la  virtà,  la  yrnsUzia,  Visinm^nc  noli 
debbono  essére  rigliardate  altrimenti  che  quali  cose  utili, 
altro  il  sostenere  che  èsse  possono  essere  considerate  an» 
che  come  «tili,  anni  nece^satie  al  viver  ciirile^e  pere  come 
cose  cbe  meritano  un  compeitfso,  perdiè  hanno  un  valore. 

L'uomo  oltraggiato  e  che  ricorre  a'  tribunali ,  ne  oètiene 
il  frionft)  del  suo  diritto,  non  avfk  egli  forse  soddisfatto  ap* 
pieno  aN'efiffgemui  id^Mr  s»o  pressante  binogno ,  del  pia  nr»- 
gente  fra  tutti,  quello  cioè  d'essere  rispettato  «ell'anoomo 
esercizio  delle  proprie  facoltà? 

Sé  ben  io  xihe,  rendendo  giostisia  ad  un  eifetacUno,  pagasi 
il  ti4btitoVpib  sublimi  princìptvn>a  eiò  non  logKe  che  il 
cittadino  ne  ritragga  utilith,  e  che  però  concambi  questo 
gran  benefisio  con  parte  *àei  frutto  de'ssoi  sudori,  desti ^ 
nata  a^publici  tributi;  ciò  non  toglie,  ebe  coloro  i  quali 
codpdraiPdiiò  a  fargli  rcffder  giustim,  siano,  -rispetto  a  lui, 
produttori  di  <ftieffutìUéày  e  rispetto  al  publioo  ancora  prot- 
duitori  deIl\ltiMtà,  che  tttraei^ì  traila  ^ieurezzai^  éaìVordme 
mantenuto. 

Mii  ecco  un  argomento,  a  mio  )NMrere,  declsrro.  Se  l'econ 
noiMa  non  potesse,  sotto  qualsiasi  rispetto,  occuparsi  4dle 
cose  in'tMn^Oree,  aol  perchè  queate  fonnaino  'Soggetto  imme^ 
diate  di  ^Iti^e  scienze,  indirei  eh'elia  non  pieCrebbe  occuparsi 
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'      DEI4LA  NECESSITÀ 

D'INNESTARE  SULLA  SCIENZA  PRIMA 

li»,  E  »  I  K  T  I  C  A  (♦) 


NoD  pare,  o  signori,  l'anità  di  credenze  nel  Vero  e  di  ten- 
denze nel  Buono,  ma  eziandio  l^ùniforme  edito  dehBeBo  è 
cagione  cbe  quelle  genti  pur  anche,  le  quali,  figlie  di  noa 
stessa  madre,  vivonsi  però  fatalmente  tra  loro  dialogate  e  dis- 
tratte, mantengano  sempre  tito  neiranimo  il  sacro  amore 
della  genitrice  comune  e  si  diliggano  vìcende?olmente  a  m/ 
di  sorelle.  È  perciò  che  io  reputo  dover  del  tutto  cesaanni 
dal  cercare  scusa  da  yoì  se,  nato  in  altra  proTincla  d'Italia,  non 
pure  oso  mescolar  la  mia  debol  voce  alla  vostra,  o  valorosi 
giovani  subalpini,  ma  émmi  forza  puranche,  piegando  al  vo- 
lere del  chiarissimo  e  oltremodo  cortese  moderatore  di 
questa  Catedra,  aprire  il  primo  Tarringo,  alcune  umili  cose- 
reUe  ragionando  di  quell'Importantissimo  subietto  ebeèil 
Bello  nella  sua  essènza  considerato,  di ^luel  Bello  cùiaelb 


(*)  Questa  nemoria  fa  reoitata  dal  ano  gioTÌDo  antoia  in  una  ài  qveJle 
adananze  che  noi  dìremmo.academiche,  in  cai  il  professore  Paiavia  h  già 
da  qaalche  tempo  consueto  raccogliere  di  qaando  in  quando  nella  su 
aala  oniTersitaria  il  fiore  della  saa  scolaresca,  e  colle  qnali  ha,  con  molto 
proyido  consiglio,  dischiasò-  nna  specie  di  arringo  letterario  a  tatta  la  sto- 
diosa  gioventù  torinese.  Noi  ci  proponiamo  tenere  apposito- discorso  delli 
letteraria  e  civile  opportunità  di  queste  adunanze,  ben  meritevoli  di  essere 
imitate  in  tutte  le  città  italiane:  ma  intanto  abbiamo  voluto  offrire  ai  no- 
stri lettori  questo  discorso,  il  quale,  qaando  venga  fatta  ragione  alla  giova- 
nissima età  ed  agli  studii  incipienti  di  chi  lo  scrisse ,  sani  certameDle 
avuto  siccome  sicuro  auspicio  di  maggiori  cose  avvenire. 

Il  BlAETTOBE. 
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sua  fonetica  espressione  qoesto  giorno  è  sacro.  Ma  lasciate 
innanzi  tratto,  o  sigfnori,  che  io  esprima  la  gioia  onde  sentOHii 
tutto  quanto  compreso  neirudire  jn  questa  eccelsa  Univer- 
sità con  nuovo  esempio  in  Italia  rotto  reternale  silenzio  ;  ai 
muto  ascoltare  di  4otte  bensì  ma  fuggevoli  dicerie  sostituita 
talvolta  in  questa  scuola  del  beireloqujo  italiano  la  nobillS'^ 
sima  gara  d^l  poetare  e  delFornatamente  dettare  in  prosaici 
componimenti;  cangiato  in  breve  quel  torpore  e  quel  neghit- 
tire  vilissimo ,  che  altrove  è  esizial  principio  di  morte ,  in 
quel  movimento  e  in  quel  brio  che  soli  ponno  soffiare  la  vita. 
Ma  quanti  v'hanno  che  sappiano  emular  te,  o  spirito  grazio- 
sissimo,  in  codesta  tua  liberalitl^  al  tutto  invidiabile  e  singo« 
lare?  Quanti  cui,  non  tanto  delFàureola  di  a  gloria  che  li  cir- 
conda, ma  beasi  come  a  te,  delle  opere  intrinsecamente  belle 
massimamente  ne  eagUa?  Se  non  che  non  è  meraviglia,  o 
signori,  se  qui  piii  che  altrove  simili  prove  di  letteraria  pale- 
stra acquistin  favore:  in  quest'ultimo  Piemonte,  ove  nel  giro 
di  pochi  anni,  ha  messe  sì  alte  radici  ed  oggvsi  rigogliosa- 
mente fiorisce  ogni  maniera  di  profonda  dottrina,  e  per  par- 
lare più  propriamente  del  Beilo,  quel  culto  delle  letterexlassi- 
che,  quello  studio  profondo  delle  antiche  cose,  queirintendere 
che  l'arte  del  Bello. è  in  immediata  connessione  colla  scienza 
prima,  ed  altre  cose  siffatte  che  solò  possono  campar  di 
naufragio  e  mantener  in  onore  le  nostre  bellissime  lettere.  Le 
quali,  il  confessarlo  è  forza,  nell'universale  della  Penìsola  un 
giorno  s)  onorate  e  magnifiche,  ora,  non  so* per  qual  fato 
o  vertigine  d'intelletti,  sono*  a.  tale  condotte  che  il  fatto  lóro  è 
una  vera  miseria.  Fato  ,  o  signori,  e  vertigine  d'intelletti  la 
peggiore  che  fosse  mai,  imperocché  di  natura  sua  pressoché 
senza  farmaco.  Essendo  fatto  certissimo  che  quelle  discipline, 
le  quali  cosi  s'innestano  colla  scienza  prima^che  dà  lei  pren- 
dono soltanto  i  principii  da  cui  muovono  e  il  metodo  con  cui 
si  governano,  possono  bensì  essere  coltivate  con  lode  anche 
sènza  il  lume  riflesso  della  filosofia,  quando  il  buon  senso  e  la 
squisitezza  naturale  del  gusto,  trattandosi  del  Bello,  tenga  il 
luogo  di  logica.  Ma  se  questo  non  sia,  fa  necessariamente 
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mestieri  ebe^  per  la  prepotente  evideaza  elie  tjlalla  iovestiga- 
aiofie  dei  prioii  veri  ia  tatto  lo  sctbite  si  diraana,  le  tone 
seiiteiize  si  addrìszino,  e  di  tutte^ose  pìh  p«ro  ìd  noi  si  ri- 
fliccia  il  gittditio.  Ma  al  presente,  o  signori^  il  njiteraleboon 
gusto  non  ha  ornai  piii  «ricovero  né  in  Italia  nè^.àltrove,  e  il 
culto  delle  cose  belle  è  divenuto  negozio  d^  erudiinoBe.  D'Al- 
tra parie  si  povera  stima  si  h  neH'itniversak^  della  sdeou 
prima,  che  a  gran  pena  la  si  fa  eomparire  in  isliieco  nsirti- 
mana  enciclopedia  eoi  pia  magri  tKoU  e  le  sembianze  più 
secche,  stando  persino  tabrai  in  sol  forse  di  concederle  qoel 
nome  di  scienza  che  a  larga  mano  profondono  aU'arte  di  tìn- 
gere i  panni  e  di  pastiiiareì  campi.  E,  per  Dioiche  se  cosi  non 
fosse.  Don  si  applaodirehbe  a  tante*  brattare,  non  ù  avrebbero 
in  SI  grande  schifo  gli  stndH  della  squisitiasimn  antidiità, 
non  si  predicherebbe  tatto  giorno  che  il  Bello  è  esso  pure 
progresswo^  che  corre  e  trasformasi  in  tatto  ginsta  il  ge- 
nia delle  nazioni  e  l' awieendsirei  de'  tempi,  ette  è  nome 
vano,  trovato  della  scuola,  astrazione  plataitiea;  che  la 
squisitezza  dell'  analisi  moderna  è  giuota  a  notomizuiio 
alta  perfine  davvero, -e  ha  trovato  che  non  diflértsee  essen- 
zialmente di  nulla  da^  ciò  che  piace  e  diletta ,  ehe  è  in- 
somma un  aflare  soggettivo^  e  palpabile ,  di  .scoi  piìi  savio 
giudizio  pub  attendersi  da  una  delicata  donzella  che  da  ud 
ispido  e  sozzo  e  scarmigliato  filosofo.  E,  ciò  che  è  peggio, 
simili  goSaggini  si  odono  pronunciare  con  ima  fidanza  in- 
credibile da  uomini  dotati  eziandio  di  non  mediocre  ea- 
pacità  intellettiva  e  aon  al  tatto  manchi  di  buona  suppel- 
lettile letteraria.  Ma  la  rftgione  del  fatto,  o  signori ,  non 
è  recondita.  Imperocché  l'andazzo  de'  tempi  e .  gli  ordini 
delle  moderne  società  attutando  fin  dalla  colta  ogni  geroie  di 
individuale  potenza,  plasmar  volendo  gli  .nomini  tutti  ad  im 
solo  modello,  soffiando,  se  fia  possibile,  nell'umaniA  tutta 
quanta  una  vita,  un  mote,  uno  spirito  solo  •  ^  qoesto  noto, 
questo  spirilo,  questa  vita  essendo,  per  ciò  che  spetta  al 
Bello,  psicologiche,  Soggettive,  e  in  una  parola  sola,  egei^i- 
che,  necessariamente  procede  che  anche  i  più  valorosi 
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ìiùgepki  sono < sospinti  ad  imbr^iiarl^  lorp  opere  di  qjaei.ialsi 
colori,  ebe  jkl  tatto  ne  adolleraao  e  goastano  la  voluta  bellezza. 
Ma  d*attm  piarte  è  principio  inconensso»  o  signori,  che  le  Sio- 
ciela  le  qoali  o  ia  tutto  .o  in  parte  per  il  soprahboqdare,  del<^ 
KaiBortld  «osf^relto ' aopra  quelMeli'o^ge/lo,  p^r  il  predominio 
del  senso  suirintellelto  stanno  periclitanti  alcuna  fiata  persino 
della  propria,  esistenza,  ponno  esser .  sfilvate  sempre  dalla 
iocoatlffliiiazione  degl'  individui  dalla  infermità  delle  masse, 
e  qéeata  è  la  ragione  potissima  che  rende  vero  il  famoso 
adagio  «  Le  società  cristiane  poter  ammalare  ma  non  perire  m  . 
Onde iacredo  poter. ragionevolmente  inferirne  che,  special* 
mente  in  questa  >  nostra  età,  a  fiur  si  che  il  Bello,  cosi  parlatp 
come-grafico,  rsiimaiìtenga  ia*onore,  che  delle,  opere  estetiche 
si  pqrtiìBO  pili  assennati  gii^lizii,  che  non  sì  erigisno  catedre 
onestanti  i  più  deplorandi  delirii,  che  alla  perfine  non  si  perda 
eziandio  il  verace  nominar  d^Ue  cose,  unico  mezzo  sia  >lo 
studio  profondo  della  connessione  della  scienza  prima  colla 
scienza  derivativa  che  i  moderni  chiamano  ies(etica,-  perchè  la 
forza  di  una  prepotente  e  rigorosa  dimdstrazion  /  filosofica 
sopperisca  al  difetto  di  quel  dritto  senso  e  delicato  gusto  che 
altra  volta  col  mAq  intuito  dell9  verità  razionali  fece  operare 
miracoli  di  arte  perfino  ai  popoli  eterodossi.  E  in  questo 
giorno,  0  signori,  che  si  vuol  sacro  alle  belle  lettere  italiche, 
deb  non  vi  spiaccia  deliziarvi  meco  un  istante  nella  contera* 
plazione.  appunto  di  quei  sublimi»  etemi,  immutabili  veri 
estetici  che  formarono  roggetto  delle  più  serie  meditazioni  dei 
filosofi  di  tutti  i  tempi:  che,  piìi  o  meno  partecipando  però  agli 
errore  dei  principii.prinii  delle  varie  scuole,  ^^olo  potranno 
riiivenirsi  puri,  ed  interi  ove  il  primo  filosofico  si  rattacchi 
alla  verace  tradizione  religiosa  e  scientifica,  ma  che  cosi  sgor- 
gati da  legittimi  fonti,  soli  possono  turar  la  bocca  di  quei  co- 
tanti in  cui,  spenta  h  naturai  virtìi  imaginativa,  colpa  dei 
tempii,  né  per  propria  dappocaggine  partecipando  quanto 
coQviensi  alla  scienza  prima  e  insistendo  tutti  in  se  medesimi 
e  nelle  mondiali  cose  cfie  li  circondano,  non  possono  che 
professar  dottrine,  le  quali  putiscano  di  quel  fango  dà  cui 
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deriy^inQ.  E  ip  verità,  osignori,  se  il  Belio  fosse soggeUm  e 
contingente ,  come  pretendono  molti .  moderni ,  e  non  anzi 
oggeUiiH>  e  necessario^  come  da  Platone^  dagli  Alessandrini^  e 
da  sant'Agostino  fino  ai  piii  recenti  filosofi  di  qoalcbe  nerbo 
si  è  riputato,  fra  il  Bello  e  il  dilettevole  non  dovrebbe  discre- 
panza alcuna  trovarsi;  eppure,  se  ben  si  consideri,  l'è  infinita 
Se  non  che,  per  intendere  il  valore  della  saddetta  proposi* 
zione,  bisogna  ben  guardarsi  dal  dare  al  vocabolo  ^  àSbetie- 
volo .  il  significato  volgare  e  plebeo,  secondo  il  quale  anehe  il* 
Bello  e  il  Buono  e  il  Vero  sono  dilettevolissimi  :  ma  invece  fa 
d'uopo  prenderlo  nel  suo  rigoroso  e  filosofico  significato,  ìd 
quel  significato  cioè  in  cui.  lo  toglie  l'illustre  Rosmini  allor* 
quando  insegna. che  piacevoli  o  disgustose  sono  necessiirìa- 
roenle  tutte.le.  modificazioni  del  sentimefdo  nostro  fondamen- 
tale.  Pai  che  si  deduce  che  l'essere  un  Ente  ptocec^ofe  dipende 
tu|to  quanto  dal  soggetto  che  grata  ne  prova  la  sensazione, 
e  che,  tolto  il  soggetto^  queiraggìonto  riesce  vanissimo.  Ma  se 
invece,  rimosso  anche  ogni  individuo  percipten(e  e  senzknte. 
il  Bello  4)ure  sussista  negF individui  che  ne  sono  dotati ,  si 
dirà  ancojra  che  esso  è  soggettivo?  Ah*  no  davvero:  che  in  ciò 
anzi  consiste  il  carattere  essenziale  della  sua  oggettività.  E 
che  cosi  sia  veramente,  o  «ignori,  che  la  Bellezza  sussista 
intatta  ed  intera,  anzi  pili  intatta  ed  intera  quanto  piìi  è  indi- 
pendente dal  soggettivo  contatto,  non  è  cosa  che  si  provi  oofl 
astratto  ragionamento  ma  bensA  col  fatto,  e  chi  domandasse 
altre  prove  che  di  fatto  non  sieno,  non  se  ne  intende^  Ond'è 
che  ci  basterà,  interpellare  in  tale  bisogna  non  altro  cbe  la 
cosciènza  nostra,  o  signori,  chiedendole  se  veramente  qqelle 
cose  che  pììi  ci  dilettano  le  reputiamo  eziandio  le  piìi  belle, 
secondo  Tidea  che,>si  voglia  o  non  si  voglia^  tutti^  abbiamo 
della  bellezza  scolpita^  e  se  quelle  opere  che  pili  belle  esti- 
miamo siano  quelle  eziandio  che  ndaggior  piacere  ci  arre- 
chino. Alla  qual  domanda,  se  non  voglia  àirsi  menzogna» 
ogn'uomo  dee  risponder  recisamente  che  no.  Imperocché  la 
storia  di  tutti  i  tempi,  le  lingue  di  tutti  i  pòpoli,  le  espres- 
sioni del  senso  comune  di  tutti  gli  uomini  troppo  bene  ci  at- 
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testana  la  distinzione  maa^ima^  capitalissima/ fotta  seoipre 
tra  bello  e  piacevokr  dem9\A  dalla  di¥6rsità  massima,  capìta* 
lissima^  della  modificazione  psicologica  che  dagli  oggetti 
belli  e  piacevoli  si  deriva.  Distinzione  che  ha  appunto  la  sua 
radice  nella  discrepanza  che  intercéde  fr^  le  sensazioni  sog^ 
gettive  degli  esseri  sensibili  e  le  percezioni  oggettive  delia 
Bellezza'.  Che  se  si  ehiegga  in  che  consista  precisamente  l'ef- 
fetto psicologico  prodotto  dalla  Bellezza  in  quanto  si  diffe- 
renzia'dalla  piacevole  dilettazione,  risponderemo  che  la  do- 
manda è  insolente:  che  per  dare  una  soddisfacente  risposta 
bisognerebbe  scrutinare  le  Essenze;  e^che  nelle  Essenze  con- 
siste ii ^OimdntelUgibile  delie-cose;- Anzi  tanto  è  hingì^o 
signori,  che  il  Bello  possa  confondersi  eoi  dilettevole  che,  a 
ehi  perpococpbsideri, si  panrà  di  leggieri  esser  questo  il  suo 
maggiore  nemico.  Essendoché  è  &tto  certissimo  nell'umana 
natura  che,  quanto  piii  un  oggetto,  dotato  anche  di  sovraumana 
bellezza^  diventa  sorgente  di  sensibii  piacere,  tanto  piìi  si  va 
oscurando,  e  quasi  perdendo  l'effetto  benefico  della  sna  ve- 
nustìr.  Onde^  secondo  la  bella  osservazione  dell'Hegel,  i^  soli 
sensv  che  siano  capaci  di  afferrar  la  Bellezza  sono  la  vista  e 
l'udito,  organi  per  un  eerto  rispetto  eminentemente  ogget- 
tivi; e*  nulla  o  quasi  nulla  si  fiercepisce  di  essa  col  tatto,  sensa 
per  qualche  riguasdo  soggettivo  aH'eccesso.  Dunque,  se  .og- 
gettivo è  il  Bello,  lo  coglieremo  noi  nelle  cose  indiinduate  e 
reaUì  Ah,  no  signori,  che  l'individnazione  eia  realtà 'sono 
elementi  còsi  eterogenei  alia  Bellezza,  che  per  lo  pili,  non  val- 
gono che^ad  oscurar  e  rendere  sgarbate  colla  re vidita  delia 
materia  la  puriUi  e  spiritualità  della  forma.  Sicché:  giova 
conchindere  che  il  Bello  abbia  né  piii  né  meno  di  quella 
oggettività  ehei  filosofi  di  sana  mente  attribaiscoiko  alle 
idee  platoniche ,  destituite  di  ogni  individuai  sussistenza , 
e  però  veri  modi  :  ma  modi  si&tti  che  assai  si  distinguono 
dal  volgare  significato  di  questa  voce,  e  che>  fa.  d'uopo  am-> 
metta  chi  vuol  rendersi  capace  d' intendere  i  più  angusti 
filosofemi.*  Ma  non  cosi  però  che  noi  crediamo  non  di- 
stinguersi l'oggettività  del -Bello  da  queHa  del  Vero  è  del 
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Bttooo,  qotntnoqQe  ?i?fl  aDconr  lina  seDolache,  pèccmiito  per 
un  >difeUo  coQlrsrio  a  quello  di  evi  abUaoio  ragionalo  fin  qui, 
opiai  che  il  Bello  debba  .meramente  ridursi  ad  tua  ma 
espressione  di  morali  ed  inleUetloaìi  sobieUi.  La  qoal  seo^ 
tenia,  levata  a  rigor  filosofieo,  consuona  perfettamente  eolia 
dottrina  dt  quei  platonici  i  quali  dissero  efae  il  Bello  consi- 
steva unicamente  nella  manifestazione  dei  tipi  inl^li(pbìli, 
ossia  delle  idee  specifiche  ddle  cose.  Gpsiocbè,  a  questo  rag* 
guaglio,  qualunque  noma  di  sana  mente  e  di  qualche  oapaeilà 
filosofica  potrebbe  essere  sommo  artista,  non  si-distiiigve^ 
rebbe  pili  Toratore  e  il  filòsofo  dal 'poeta,  sarebbero  veia- 
ments  dotate  di  pregio  estetico  certe  canzoni  in  cui  eoa  ddo- 
vissfmo  accorgimenta  si  pretende  ohe  i  giri  di  banca  di? en- 
goDO  perfino  poetici;  insomma,  mizicfaè  ritardare,  si  darebbe 
spinta  al  barbaro  vezzo  di  tuHo  snaturare  e  rimescolare  alla 
peggio,  porchè*tutto  serva  alla  tirannia  di  ^uHdea  che  a  driUo 
o  a  torto  si  vuol  far  regina  del  mondo.  Ma  di  simili  guazza- 
bugli si  ridono  graomint  di  velo  genio  ;  i  veri  artisti  si  gab- 
bano di  somiglianti  teorie  che,  quanto  teogon  pili  dell^nstero, 
tanto  son  pih  ridicole^  e  sanno  insomma'  troppo  bene  che 
cosa  voglia  dirsi  nelle  opere  estetiche  l' e^pret^'one.  Nella 
qoal' parola  io  trovo  mirabilmente  effigiato:  cfueH^atemfH^/an- 
tasHco  che,  ai  tipi  intelligibili  e  alle  idee-specifiche  delle  cose 
congiunto^  forma  la  vera  Bellezza.  E  nel  quale  consiste  ani- 
eamente  queir  elemento  soggettivo,  perchè  sensibile,  che  dete 
eziandio  assolutamente  esistere  nelle  opere  estetiche,  ed  è 
quello  che  da  un'idea  morta  suscita  quel  moto,  quello  spi- 
rita, quella  vita  in  cui  tanto  valóre  spiegarono  i  veri  elassici. 
Anzi  l'elemento  fiintastico  è  tanta  parte  delle  opere  este- 
tiche, c^e  diede  nome  di  fantasia  alla  facoltà  oreatrice  del 
Bello.  Facoltà  tutta  std  gen^s^  siccome  quella  che ,  pren- 
dendo datrinteUetto  i  tipi  JnteUigibHi  e  dalla  sensibìUtà  gli 
elementi  sensibili,  insieme  così  K  tramescola  e  li  trasforma* 
che  mentre  astrae  il  concreto  concretizza  l'aslratto;  e  così 
si  forma  una  «era  entità  mentale,  una  fantastica  individoa- 
litii,  che  perbba  difetto  direat  sussistenza,  e  di  ciò  si  diffe- 
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ceeua  daHe  forze' create.  Ma  iaeke  consista  preeisamcnle, 
o  «{[Qori^.qiiel  sotUlbsiiiio  ioToluero  e  quell'aerea  covtQcci» 
onde  la  faotasia,  eoa  ua^  astrasiODe  tutta  sua  propm.e  che' 
a&ttosi  difierenaia  dalte  iutellettiya,  dà  corpo,  ai  tipiintel^ 
ligibili  isenza  dar  loro  ausBisteoza,  è  uno  di  quegriufinitLniir 
steri  che.  accòmpagoino  necessaviaoieiite  questa  nostra  mou-* 
diale  ettstenzayed  ai  quali  però  è  fcnrza  prestar  fede,  ess^do 
Urta  stoltezza  iinportabrie  negare  un  fatto  perchè  la  sua 
modalità  idonei  è  nota.  Ma  ciò  che  inerita  in  questo. fatto  la 
pia  sottile  attenzione  si  è  ehevrelemento  fentastico  dee  sem- 
pre star  soggetto  e  domo  sotto  il  tipo  ioteUettuale  che  deve, 
essere  in  -ogni  cosa^  bella  eleménto  principe^  siocome  quello 
che  solò  pub  informarla  di  quella  onità^  necessiti,  oggeUivijtà, 
indipendenza  ehe  (Uiferenzia  il*  mpndo  dell'arte .  da  quello 
deHa  natura,. nella  presente  economia  delle  cose,  e .ei gittain 
qnell'<>rdine  ideale^  ^\  cui  tanto  si  compiacquero  sempi»  gli 
uomini  di  più  fine*  è  nobil  t^npni  dolati,  e  alqUaii  dofreaDO" 
necessariamente  Yenireta  grande  moleslk  le  bruttili»  e^le 
grettezze  delld  tita  reale.  Ond'è  che  sieoome  le  opere  eslfe^. 
tiche  NI  cut  soprabbonda  T  elemento  intelleltirà  redar^r- 
scono.di  poca  «(enaibiytk  e.di  povertà d'aCfetti  Tautcwe:  d'altra 
parte  il  sapereMare  dell' elemento  seasribile^  che  è  la  pecca* 
de'  moderni  romanzi,  è  chiara  nota  di  questa  nostra  età  pro- 
saica e  plebea.  Sicché  le  cose  fin  qui  analiticamente  diseorse 
sintetizzando,  diremo  con  un  grande  filQ80fò  dell'età  nostra* 
che  t  //  Belh  è  Punicne  indmdua  di  uni  tipo  inieUettii^o  con 
un  elerfietUo  fankuUco  fatto  per  .opera  delt  imaginazione 
estetica.  Dalla  quii  defini:&ione  io  ^er  me  credo  ^  apparisca 
obìarissima  la  soluzione  detta  lizza  acerbissima  e  intermina- 
bile  fra  i  naturalisti  q  gP  idealisti  vbl  ogni  maniera  di- estetica 
composizione  ;'essendo  mestieri  dopo  essa.  iP  conofaìiidere  che 
il  torto  è  d'ambe  le  scuole,  perchè  entrambe  trasmodano.  In 
breve  l'attenta,  accorta,  infaticabile  osservazione  delle  naturali* 
bellezze  non  potrà  negarsi  da  niuao,  dopo  ciò  che  diremo  in 
appresso,  che.  non  già  come  causa  efficiente,  ma  bensì  come 
prepotente  occasione,  non  serva-mirabilmente  a  dare  insieme. 
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regolai  movimento  aU^imagtoazione  edifica.  Ma  d'altra  parte, 
o  signori,  il  pretendere  che  an  sommo  artista  o  poeta  possa 
tale  formarsi  colia  mera  osserraxione  e  col  solo  scratinio,  per 
quanto  severo  ed  arguto;  degV  oggetti  mondiaR  che  lo  circon- 
dano, è  sentenza  che  nella  presente  rilstonizione  degli  stodii 
filosofici  in  Italia  non  è  sostenibile.  E  tfoppo  s'accosta,  anzi 
direi  quasi  essere  una  cosa  sola  colla  dottrina  manca,  sogget- 
tiva e  sensistica  di  coloro  i  quali  pretesero  che  le  idee  gene- 
rali si  formassero  col  paragone  delle  entità  singolari.  E  ia&tti, 
posto  il  canone  innegabile,  ohe  vera  e  compinta^  bellezza 
luogo  non  abbia  nella  presento  condizione  tellurica,  -che  ec^ 
dovrà  dirsi  di  colui  ohe  col  soto  eonfroiito  di  pia  bellezze 
imperfette  estragga  un  perfetto  ideale' di  estetica  perfezione? 
Dir  si  dovrà  a  rigore  ^i  logica  che  egli  ha  incominciato  dag- 
l'analisi anziché  dalla  sintesi,  che  è  entrato  neirignoto  senza 
la  gmda  del  noto,  che  ha*  fatto  siatesi  secondarie  senza  le 
primarie,  sintesi  riflessive  senza  le  intoitive,  insomma  che  ha 
&tto  una  serie  di  operazioni  impossibili,  il  che  vuol  dire,  ebe 
nessmi  uomo  le  ha  mai  fatte  né  le  farà  mai  finché  .esistano  le 
le^imnratabili  della  intelligenza.  Laonde  se  Zeusi  non  fosse 
8tato*scorto  da  qud  tipo  fentasticocbe  uiiicameo te,  siccome  io 
causa,  dalla  potenzaestetica  della  sua  imaginazione  emanava: 
se  non  fosse  stato  scorto,  io  dico,  da  t|aesto  ideale  preesi- 
stente nel  suo  grande  cervello  nel  paragone  che  narrasi 
facesse xlelle  bellezze  sparte  nei  piii  leggiadri  volti  delle  £iii- 
ciulle  greche,  credete  voi  che  sarebbe  venuto  a  capo  dellV 
pera  impareggiabile?  Ah  no  davvero.  E  non  pure  di  Grecia, 
ma  le  piii  formose  femmine  deirunrverso  avrebbe  potuto  eoo- 
templare  a  suo  agio,  e  non  mai  sarebbe  uscita  dalle  sue  mani 
TEIena  dei  Crotoniati.  Senonchè  li^  replica  dei  fuUurdìsti  è 
in  pronto,  ed  io  la  so  troppo  bene,  ma  è  des^a  appunto  ehc 
meglio  li  redarguisce  d'incapaeiCà  filosofica.  Voi  dunque,  essi 
dicono,  volete  darne  opere  morte  e  non  vive,  dilungandoci 
dalhi  natura,  opere  che  assai  più  si  attengono  alla  geometria 
che  all'estetica,  opere  che  se  appagano  rintelletto  inaridiscono 
il  cuore,  opere  insomma  innanzi  a  cui  qaeUa  sensibilità  che 
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aoi  vorcemmo  riscossa  restasi  muta.  Ma  mentre  van  menando 
tanto  scalpore  che  mostrano  a  dir  vero  questi  cotali  di  ere* 
dere?  Questo  sep^a  dul)bio:  che  il  tipo  intelligibile  e  Tidea 
specifica  delie  cos^  non  pure  non  esista,  ma  non  sia  mai  esi^ 
stita  e. non  possa  esistere  indÌTiduata  e  ooucretizzata  nelle 
cose  reati;  onde  necessariamente  procede  che  le  opere  este- 
tiche die  quel  tipo  e  queiridea  riproducono  in  tutta  la  loro 
purezza  incarnate  riescono  neciessariàmente  a  cqstoro  indiffe- 
renti e  schifose,  siccome  quelle  in  cui  non  altro  scorgono  che 
contraffazione  di  natura,  per  conseguenza  un  elemento  nega- 
tivo, per  conseguenza  bruttura. 

Ma;  in  nome  del  Cielo,  non  va  cosi  la  bisogna.  Il  mondo 
non  uscì  dalle  mani  det  Creatore  quale  oggi  il  vediamo  né 
tale  sarà  nella  pienezza  de^tempi.  Là  ragione  e  la  .rivelazione 
lo  dimostrano  evidentemente  del  pari.- Le  cose  tutte  secondo 
la  loro  categoria  dovettero  necessariamente  uscire  perfette 
dalle  mani  di  Colui  le  cui  opere  non  possono  d'altro  Te- 
stirsi  che  di  perfezione:  e  eoli- uomo  le  altre  cose  tutte 
campate  per  .opera  della  grazia  dalla  ruina  per  lo  primo 
peccato  airuàiverso  tutto  imminente,  e  rese  cosi  capaci 
con  noi  di  attignere  lo  scopo  loro  supremo,  dovranno'  di 
bel  nuovo  al  chiudersi  de' secoli  trovarsi  necessariamente 
nella  total  perfezione  che  a  ciascuna  di  esse  si  converrìi 
Bello  stalo  palittgenesiaco  del  mohdo»  Ma  nel  secondo  mo- 
mento della  vita  cosmica  in  cui  noi  ci  troviamo ,  comin- 
ciando dall'uomo,  primo  e  principalissimo  autore  della 
mondiale  catastrofe,  fino  al  piti  piccolo  moscherino,  tutto 
è  un  mescuglio  di  perfetto  e  d'imperfetto,  di  positivo  e  di 
negativo,  di  vero  e  di  falso,  di  bontà  e  di  tìzio,  di  beltà 
e  di  bruttezza.  Onde  si  vegga  se  non  sia  veramente  una 
dèploranda  stoltezza  il  credere  che  tutto  ciò  che  la  na- 
tura, quale  noi  la  veggiamo,  non  rappresenta^  sia  una  con- 
I  raffazione  di  essa,  quando  invece  non  è  molte  fiate  che  la 
più  perfetta  instaurazione  della  medesima:  se  iron  che,  o 
signori^  io  so  troppo  bene  che  giusta  le  scuole  eterodosse, 
e  a  tenore  dell'odierno  panteismo  germanico  il  quale  prò- 


SS6  BBLLA  NBC8S8ITA'  D' INNfesTAHe 

liessaodo .  r  esplicaxiooe  dell*  assdltkto  non  pob  anrmelleriB 
il  supredid  graéo  Ai  cosmicar  perfezione  ohe  nello  stato  fi- 
nate  del  mondo,  le  teorie  aae  esposte  non-  possono  sotte- 
nersi. Ma  qni  ^  o  signori  ^  fo  d'nopo  rammentiate  ayer  io 
detto  a  principio  che  senaa  la  cognizione  del  Vero  nella 
s«a  maggiore  purezaa^  il  Bello  considerato  come  scieosa  è 
logicamente  impossibile.  In  qnal  guisa  hifotti  una  dottrina 
filosofica  ch^  sconvolga  e  ingarbugli  la  «ostansial  dietiin 
zione  che  intercede  fra  Dio  e  la  creatura  »  n  ne  alteri  la 
naturai  reiatione,  potrà  dar  ragione  del  {principio  diò»Dico, 
onde  quei  tipi  intelligibili  procedono  che  sono  relementò 
principe  deil' estetico  ideale  1  Come  spiegherà  ella  il  cerne 
eihdove  rumana  mente  paft^ipi  alia  fislone  di  essi?  Tutti 
questi  sono  problemi*  InsolubUi  pei  filosofi*  eterod<^si.  Se 
non  -che  non  dimentichinniio  giàèiniai  che,  se  si  alterò  e  pub 
alterarsi  nell'  uomo  la  cogniaione  riflessa  del  Vero  prioii- 
ti?o^  non  è  cosi  della  visione  intuitiva  del  medesimo;  la 
quale  resta  sempre  ferma  e  immanente  ei  ci  rende  pen- 
santi, ed  è  per  lei  che  il  buon  senso  degP  intelletti  tra* 
vinti  prevale  tanto  spesso  alla  logica;  per  lei  che  quei  popoli 
i  qnal^  più  parteciparono  anche  riflessivan»ente  ai  rinttiss^ 
della  corrotta  cognizione  ideale  operarono  tal  fiata ''prodigi, 
e  che,  per  figura,  i  gentili  d^Ocoidente,  emanceppati  colla 
bella  dottrina  del,  Tea  dal  simbolismo  emanatistico  degli 
Orientali,  fecero  nel  domìnio  del  Belio  cosi  parlato  come  gra- 
fico opere  stupendissime.  Ma  chi  voglia  toccar  con  mano 
quanto  una  falsa  filosofia  sia  capa^ee  di  guastare  e  corrompere 
il  buon  gusto  delle  nazioni,  guardi  la  Germania  e  la  Fran- 
cia, sedi  propizie  del  panteismo,  e  mi  dica  se  non  sia  una 
conseguenza  legittima  di  un  tal  sistema  negativo  e  distraggi- 
tose  all'eocelBso  quell-efierata  smania  die  da  iio  secolo  spe- 
cialmente va  in  quei  paesi  infuriando  di  non  trovar  delizia  e 
riposo  senoochè  in  tutto  cib^cbe  v'abbia  di.  piii  orrido  e  pili 
deforme.  Ben  altre  cose  molte,  o  signori^  potreUiero  dirsi  su 
questo  importAnte  proposito  della  necessità^  specialmente  in 
questi  nostri  tempi,  di  rattaccare  alla  scienza  prima  Teste' 
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Uca:  aia  per  doU  rendermi  alla  pazienta  tostra  ^overcfaia-^ 
mente  moleato  po^rb  il  snggellp  a  queste  potere  osservaaion'- 
celle  coUa  st^goente  ohe  sarà  uUima.  Esser  cobcedote,  cioè,  à 
coloro  soltanto  che  le  fuocende  del  Bello  trattano  scorti  dal 
chiaro  ed  immutabil  fiilgore  della  filosofia,  distingoere  i  veri 
dettati  della  ragione  da  quelli  della  pedanteria  di  cui  fasat 
tanto  solente  mescolanza  sì  rea.  E  per  eseinpto,  o  signori^  io 
sono  con? intisai;po  ebe  quella  unità  di  tempo  e  di  luogo 
nelle  rappresentazioni  drammatiche,  quel  canone^ftmosiisìmo 
che  comprese  di*  tanta  riverenza  anehe  gli  spiriti  piii  indo* 
mabili)  non  sia  che  una  falsa  applicazione  del  precetto  santis*- 
sifiio  deMa  verisimigliaoza,  avvalorato  dalla  autorità  male  in<^ 
4esa  di  Aristotele,  protetto  dal  codice  arbitrario  dei  critici 
Graficesi  dei  due  ultimi  secoli,  ma  combattuto  dal  Metasta^ 
sio^  dal  Baretti,  dal  Poli,  e  a  questi  nostri  giorni  vittoriosa-^ 
mente  dal  Manzoni,  pili  vittDrioaamente  da  altri.  A  queste  ot*- 
Aimo  fonti  adunque  io  vi  rimando,  e  invece  lasciate  che  io 
ponga  fine  al  mio  dire  donde  partiimi  tornando.  E  levi  per- 
ciò di  bel  nuovo  i  piii  ferventi  voti  acciocché  in  fatto  pur  au^ 
che  di  lettere  in  larghi  sprazzi  si  dilati  e  stenda  quel  fehSaro 
ed  italiano  fulgore  che  non  ha  guari  in*  ogni  maniera  di  ot* 
Urne  discipline  incominciò  a  brillare  in  questo  scorcio  d'Itn^ 
Ila.  È  qui  intatti,  o  signori,  ò  qui  massimamente,  ove  quelle 
lettere*  grei^  e  hitiiie,  che  furono  un  giorno  tutto  nostro 
e  glorioso  retaggio,  hanno  il  debito  culto  in  Italia:  è  per 
opera  di  qualche  dottissimo  Piemontese  che  gli  studii  filo- 
logici tra  noi ùon  si  poùranno  dir  morti:  siete  voi  soli  oggi* 
Miai  alla  perfine  che  campar  ci  possiate  dall'ontoso  obbro- 
brio del  veder  le  opere  della  classica  antichità  per  origine 
in  massima  parte,  per  genio  tutte  italiane,  trattate  con  innega- 
bile ma  vergognoso  primato  da  coloro  che  ieri  si  diiamavano 
barbari.  Ma  la  ragione  di  questo  mio  qualunque  siasi  dis- 
corso non  mi  lascia  por  termine  senza  rammentare  con  in- 
finita dolcezza  che  questo  è  pure  quel  suolo  in,  cui  succtiiò  le 
prime  aure  di  vita  quello  spirilo  sublimissimo  che  con  una 
dottrina  ammirabile  si  è  vittoriosamente  adoprato  d'instau- 
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regolai  movimealo  att'imagtoazione  edlelica.  Mad'ahra  pìirCe, 
o  sigDori,  il  pretendere  che  ud  sommo  artista  o  poeta  posea 
tale  formarsi  colla  mera  osservazioDe  e  col  solo  serotìnio,  per 
quanto  se? ero  ed  arguto;  degli  oggetti  mondiali  che  lo  cireoih 
daoo,  b  sentenza  che  nella  presente  ristorazione  degli  stodii 
filosofici  in  Italia  non  è  sostenibile.  E  tfoppo  s'accosta,  anzi 
direi  quasi  essere  una  cosa  sola  colla  dottrina  manca,  soggét- 
ii?a  e  sensistica  di  coloro  i  quali  pretesero  cbe  le  Idee  gene- 
rali si  formassero  col  paragone  delle  entità  singolari.  E  infinti, 
posto  il  canone  innegabile,  che  Tcra  e  compiuta- bellezza 
luogo  non  abbia  nella  presente  eoudizione  teUurica,  che  eòsa 
dovrà  dirsi  di  cohsii  ohe  col  solo  confronto  di  più  bellezze 
imperfette  estragga  un  perfetto  ideate* di  estetica  perfezioiie? 
Dir-  si  dotrà  a  rigore  ^i  logica  che  egli  ha  incominciato  dal- 
l'analisi anziché  dalla  sintesi,  che  è  enlrato  nell'ignoto  senza 
la  guida  del  noto,  che  ha*  fatto  siatesi  secondarie  senza  te 
primarie,  sintesi  rìfiessiTe  senza  le  intuitive,  insonsma  che  ha 
btto  una  serie  di  operazioni  impossibili,  il  che  vuol  dire,  che 
nessun  uomo  le  ha  mai  fatte  né  le  fora  mai  finche  .esistaoo  le 
leggi  immutabili  della  intelligenza.  Laonde  se  Zeusi  non  fosse 
atato'seorto  da  quel  tipo  fenti^ticoèbe  unicamente,  siccome  in 
causa,  dalla  potenza  estetica  detta  snar imaginazione  emanava; 
se  non  fosse  stato  scorto,  io  dico,  dà  tfuesto  ideale  preesi- 
stente  nel  suo  grande  cervello  nel  paragone  cbe  narrasi 
facessexlelLe  bellezze  sparte  nei  più  leggiadri  tolti  delle  fan- 
ciulle greche,  credete  voi  che  sarebbe  venuto  a  capo  dell^" 
pera  impareggiabile?  Ah  no  davvero.  E  non  pure  di  Grecia, 
ma  le  piii  fonnose  femmine  dell'unrverso  avrebbe  potato  con- 
templare a  suo  agio,  e  non  mai  sarebbe  uscita  dalle  sue  mani 
TEIena  dei  Ctotoniati.  Senonchè  li^  replica  dei  naturalisti  è 
in  pronto,  ed  io  la  so  troppo  bene,  ma  è  des^a  appunto  che 
meglio  li  redarguisce  d'incapacità  filosofica.  V(m  dunque,  essi 
dicono,  volete  dame  opere  morte  e  non  vive,-  dilungandoci 
dalhi  natura,  opere  che  assai  più  si  attengono  alla  geometria 
che  alt'estetica,opere  che  se  appagano  rintelletto  inaridiscono 
il  cuore,  opere  insomma  innanzi  a  cui  quella  sensibilità  che 
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.  LaiprmzK^e  ternaria  io  PìeinoQte^  «.  sì  può  anche  dire 
in  tutt9  la  Pettispla  HaUaim»  .<^  rappresentata  dai  soli  due  tèr^ 
reni,  il.  medio  e  il  siiperioreL;  £^91  almeno  io  penso  9-cliè  non 
sp  decidermi ;a  comprendere, Ì0  cosi  fatta  formazìooe  il  ter^ 
reno  -nttmoiMUtieo,  abbondante,  qui  da  .noi  prineipalménle 
nell».GQiitea  di  Ni^aa.  Altrò^ev^aposì  (1)  le  ragioni,  pei:  le 
quali  mi  <2reda  «iutor4zzato  «^  riiinire  di  preC^enza;]!  terreno 
numoialUico  coi  sediqienti  del  perÌQd.o  cretaceo  ;  forse  in  un 
altroacticolo  ritornerò  con.  nuove  ragioni  sa  questo  argo-^ 
mento,  ma  per  ora  mi  limito,  a  parlare  dei  due  terjceni  terzia- 
rii.  Non  che  abbia  gran  novità  ad  aggiungere  a  quanto  già 
ne  dissi»  ma  piuttosto  per  meglio,  stabilire,  il  confine  di  cia- 
scuno di  essL 

.  La  eoiiiposizioae  dei  d^e.terrepi.terziarii  in  Piem<inte  di- 
versifica essenzialiaente.  Il  pia  antico ,  detto  medio  da  taluni 
e  vùoccno  d^t  altri,  si  distìng^ie  p^r  le  sue  poddinghe,  e'  per 
altre  roccie  detritifibe,.idove*  serpentinose  (2)  e  dove  calca-* 


(1)  Memorie  della  it  Academia  delle  scienze jdì  Torino,  Serie  seconda, 
lom.  IX.  •      ,  ,  ' 

(2)  Colla  serpentina  vi  sodo  parecchie  altre  roccie,  e,d  io  certi  luoghi 
soprabbondano  masse  e  ciottoli  di  calcare  compatto  ricerea  lìssi mj  ,  per- 
chè eoa  essi  si. prepara 'la  «calce  detta  di  Superba,  così  pregiata  per  fai)- 
bricare  nei  laojihi  umidi,  ^ella  collina,  di  Gassino  sì  scaya.  una  pieira 
calcare  ,  da  non. confondersi,  né  .per  l'eia,  ne  per  la  qua<lità  coi  massi 
della  poddinga  ìiì  qaestiohe.  È  una  specie  di  breccia  del  finire  del  pe- 
riodo della  creta,  coinè  attestano  i  nummuliii  in  essa  racchiusi;  fornisce 
una  calce  grassa,  in  certi  casi  preferìbile  alle  ajlre  qualità,  e  lo  sarebl« 
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ree,  cOme  nella  parte  superiore  della  valle  del  Taiiaro,  pre- 
cisameoie  là  dove  codesU  -sedimenti  riposano  sa  roccie 
eristalline  di  diflerenlissima  natura.  Sopragiacciopò  alle  pod- 
dinghe,  e  spesso  anche  con  esse  alternano  argille  di  varia 
indole,  qnali  molto  sabbiose  (moHassa),  e  qjialì  meno  ricche 
di  sabbia,  eppercibi  alquanto  dolci  al  tatto  e  suscettive  di 
varii  gradi  di  plasticità  coU'acqua. 

li  terreno  terziario  meno  antico ,  detto  jper  causa  della 
sua  posizione  terziario  superiore  o  jMoceno,  consta  di  due 
sorta  di- sediménti  :  argilloso  l'uno,  sabbioso  Taltro^ediii 
tutta  l'Italia  sono  neHa  medesima  maniera  ordinati.  Trovi  il 
sedimento  argilloso, detto  da  noitvfo^  e  altrove  argilla  azzurra 
o  turchina,  lo  trovi ,  dico,  costantemente  soggiacere  alla 
sabbia,  la  quale  a  luogo  a  luogo  muta  di  finta,  assomeodo 
varie  gradazioni  di  giallo  e  ^di' cenerino  sudicio  (1).  La  se- 
para'zione  di  quiBsti  due  depositi  non  è  netta  e  precisa  alla 
iBPaniera  cui  taluno  potrebbe  per  avventura  arguire  da  quanto 
premisi,  che  tra  gli  strati  di  puro  iufoe  di  pura  sabbia 
avvene  altri  composti  di  queste  stesse'  due  sostanze  in  al- 


aempre,  qualora  si  niìrasse  alla  sola  economia,  imperocché  amoeUeDdo 
essa  molta  sabbia  nella  composizione  del  cemento,  a  pari  quantità  di  peso 
ne  fornisce  roaggiot  copia.  Di  questa  bìreccia  è  fatto  it  peristilio  delia 
Basilica  di  Saperga.  In  Torino  è  stata  molto  usata  per  balaustsate  di  bai- 
C<tfii,  terruotini  e  terrazzi,  basamenti  di  fabbriche j  davanzali  di  finestre, 
capitelli  di  colonne,  ecc.  ecc. 

(1)  Il  terreno  plioceno  marino  tt:a  Villanova  e  Alessandria,  sotla  sini- 
stra del  Tanaro,  è  in  più  punti  coperto  da  un  deposito  lacustre,  compo- 
sto esso  pure  di  sabbia  in  alternanza  con  tufo  bigio,  alternanza  in  certe 
località  interrotta  dall'  inserzione  di  letti  o  letliccinoli  di  cogoli  e  arnioDi 
di  calcare  aiigilloso  compatto.  Si  riscontrano  con  qualche  frequenza  nellt 
sabbia,  e  sopratutto  negli  strati  piuttosto  ghiaiosi,  spoglie  .di  elefante, 
di  mastodonte ,  di  cervo ,  di  bue ,  ecc.  ecc.  Il  tufo  racchiude  di  ^prefe- 
renza molluschi  terrestri  e  fluviatili,  e  con  essi  si  rinvengono  spesso  in- 
pronte  di  foglie  e  di  altre  parti  vegetali.  Depositi  della  stessa  natura  e 
colla  stessa  posizione  si  conoscono  in  varie  aJtrè  parti  d'Italia  e  d'oltn- 
monte.  Io  mi  astengo  dal  dirne  di  più  ;  invito  però  il  lettore  a  Toler 
considerare,  che  anche  il  periodo  mioceno  si  chiude  con  sedimenti  d'origine 
lacustre,  tra  i  qaali  vuole  essere  annoverato  il  gesso  ,  oggetto  priDcipale 
della  presento  memorinocia. 


IN.  PICMONJB  «  691 

ternaofta,  dimodocliè  U  passàggio  dairima  alUalira  non  sac- 
cede cbe  gradataineDie ,  quasiché  la  natura  a vrerttsde^  del 
prossimo  mutaaieDto  eoa  ineemiDciaré  per  interrompere 
tratto  tratto  la  continDazioiie  di  m  sedimentOy  mercè  una 
semplice  apparizione  di  quello,  che  de?e.a  sua  Tolta  costi- 
tuire baAcbi  aoa  interrotti  di  cospicua  grossezza.    . 

Pili  della  composizione  distingue  questi  due  terreni  la 
giadtura.  Essa  è^aBormale  in  ambidue,  ctoèa  dire  non  è 
pili  orizontale  come  dovette  essére  in  origine.  L' inclina** 
ziooe  del  terreno  terziario  superiore  o  plioceno,  eccettuato 
su  alcuni  pochi  Xrattì,  come  sarebbe  qui  da  noi  a  Verrua,  e 
proprio  il  lembo  presso  il  castello  prospiciente  il  Po,  dove  gli 
strtfti  fanno  coU'orizzonte  un  angolo  di  50^,  dapertutto  al- 
trove è  così  poco  slogato,  che  venne  perfin  creduto  ori- 
zontale, mentre  non- saprei,  nemmeno  iu  via  eccezionale^ 
indicare  un  punto,. ove  rinchinazione  del  terreno  terziario 
medio  o  mloceno  non  ascenda  almeno  a  30^.  Ometto,  per 
non  riuscii:  troppo  .estese,  d'esporre  e  discutere  donde  pro- 
ceda una  simile  giacitura;  perchè  T un  terreno  sia  meglio 
spostato;  come  tralascio  di  ragionare  suirenergia  della  forza 
cui  devòosi  questa  e  ben  altre  singolarità  della  nostra  terra  ; 
ma  non. posso  lasciare  di  accennare  come  debbasi  inten- 
dere rimportanza  e  inutilità  dei  fossili  come  carattere  di- 
stintivi) dei  terreni. 

.  Codesto  carattere,  sensibile  solamente  all'uomo  famiglia- 
rizzato  cogli  esseri  della  natura  vitente,  sta  nelle .  spoglie 
animali  e  vegetali  cui  essi  terreni  danno  ricetto,  e  le  quali  ci 
provano  come  il  globo  avanzando  in  età  acquistasse  nuovi 
esseri,  che,  se  mi.  si  passa  un'espressione  usitatissima  da  chi 
scrive  e  parla  di  cose  geologiche,  dirò  ognora  più  perfe- 
zionati, ossia  di'  struttura  più  complicata,  fino  all'uomo,  il 
quale  per  ogni  rispetto  è  tra  tutti  gli  esseri  creati. il  più 
perfetto.  Ma  se  popolavasi  la  terra  di  nuove  generazioni , 
mentre  le  preesistenti  scomparivano ,  una  tale  scomparsa 
non  fu  mai  totaie;  non  farà  dunque  maraviglia,  che  spoglie 
degli  stessi  indivìdui  s'incontrino  in  due ,  tre,  ecc.  terreni, 
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e  sopralulto  loqiieUi  degli  aitimi  periodi  'geologici.  Fa* 
reccÙ  tra  i  geologi  e  paleontologi  piii  riBomati  sene  41 
ootttrario  avviso.  A  <pM8ti  riapooderb  eoa  miQ  «ola  uni 
aupposisùone,  per  non  riprodurre  i  moki  Ceitti,  ebe  a  con- 
fulaziooe  deiristeasa  idea  ioTOcaw  il  dirttore  EngeBìo  Sis« 
mooda  nelial  eonclosione  di  vna  sua  r$ce&le  nemoria  sai 
peaci  e  sai  croataeei  fossili*  del  Piemonte.  Se  si  ammas- 
aero  quelle  eause,  mercè  le  ^«ali  Temie  le  tante  Tette  sov- 
vertita e  mutata  la  snperfide  del  globo,  e  sorgesse  uMlD- 
ceano  parallelamente  all'  equatore  o  perpendicc^armeote  a 
questa  linea  una  catena  di  moatt,  indubitatamente  petìrdibe 
sa  un  assai  esteso  •  spazio  quanto  dtorgameo  tì  regoa. 
Contnttocib  sareMie  in  errore  cbi  credesse  ^  ad  uno  ster- 
minio totale  delle  specie,  molle  di  esse  vivendo  nello  slesso 
teknpo  a  latitudini  e  longiSudiDi  diverse,,  mentre  la  raua  di 
molte,  altre  si  conserverebbe  nelle  ova  scampate  al  disa- 
atro.  Gli  >  abitatori  del  Mediterraneo,  deirAdriatieo,  del  mar 
Rossoy  del  mar  Nero,  del  Caspio,  del  Baltico^  eec.  eee. 
non  s'accorgerebbero  nemmeno  deiravveiiimento  ohe  menò 
tanta  strage  tra  i  loro  confratelli:  vi  sarebbero  terre  som- 
merse con  grande  sterminla  di  animali  e  di  vegetali,  aia  sa- 
rebbe  voler  ammettere  lUmprobabile,  ammettendo  ohe  oes- 
sano  degl'individui  si  sidvaase  e  rimanesse  a  con^ervaziOBe 
della  propria  specie.  •    • 

Dopo  ciò  non  si  stupirà  al  sentire,  che  ciaiscun  terreoo 
racchiude  spoglie  organiche  sue  proprie  ed  altre  comaoi 
eel.  tefreno  che  Io  precedette  o  che  gli  venne  immediata- 
mente dopo,  come  appoisto  avviene  nei  due  terreni  tertia- 
rii,  oggetto  di  qoesta  nostra  disserta^oncella ,  dove  colie 
specie  particolari  ve  ne  sono,  npo  in  gran  numero^  di  qncHa 
che,  comparse  airepoca  mioccna,  si  estinsero  solo  col  fiaire 
del  periodo  plioceno. 

Tra  i  terreni  testé  caratterizzati  esiste  una  zona  mescbi* 
niasima  in  fossili;  riccbissiùia  di  gesso  selenite  (ealce  sci- 
fata  lamellare)  accoppiato  a  calcare  e  ad  argilla  <  difficile 
da  farne  col  mezzo  di  descrizione  apprezzare  la  sua  esseo* 
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za,  ma  che  diffemce  dal  tufo  e  argilla  turcluDa  plioceba , 
meulre  si  accosta  all'argilla  sabbiosa  (moltassa)  mtocena. 
Qaesti  strati  vennero  contemplati  insieme  col  terreno  plio- 
ceno  e  messi  nella  parte  inferiore  di  esso;  cioè  a  dh'e  col 
tufo,  Sii  tale .  classificazione  io  jbo  sempre  dabitato^  e  ma-* 
niféstaì  i  miei  dubbi  in  nna  memòria  (1)^  dove  è  questione 
dei  nostri  terreni  terziari!.  CfaC'  sieno  plioceni  è  parere  del 
Pareto  etici  Collegno  (2).  Li  pretendono  mioceni  il  Savi  (5) 
e  il  Pilla;  li  giudica  infine  eoceni,  vale  a'  dire  del  primo 
periodo  terziario,  il  Coquand  (4). 

la  tanta  dissidenza  di  giudìzii,  io  espongo  la  mia  opi- 
nione,.  corredata -di  quelle  ragioni,  secondo  me,  atte  ad  av^ 
vaiorarla,  e  se  non  giungerò  a  persuadere ,  apparirà  almeno 
che  io  Don^scrivo  pel  piacere  di  fare  opposizione  (5). 

Dopo  aver  osservato  in  pìk  luoghi  del  Piemonte  la  posi- 
zione e  la  giacitura  di  questi  strati*,  parmi  cosa  naturale  Tu- 
nirli--,  come  fa^  il  Savi*  per  quei  della  Toscana ,  al  terreno 
mioceno,  e  Con  quella  parte  di  es&ò  che  si  «trova  essere  la 
più  superiore.  A  codesta  riunione  invita  la  loro  giacitura, 
uniforme  a  quella  del  terreno  miocenó,  e  sempre  in-dis*^ 
accordo  da  quella  del  terreno  plioceno.  Ha  tal  fatto*  può 
con  tutta  facilità  essere  verificato,  non  essendo  rare  le  lo-^ 
calità  dove  questi  due  terreni  sieBO  in  mutuo  contatto  colle 
roccie  gessose.  A  Goconato,  a  Moncucco,  a  Guarene,  a  Pio- 
besi  d'Alba ,  ecc.  ecc.  gli  strati  gessosi  ritengono  la  posi- 
tura del  sedimentcl  i!niocetìo,  e*  non  del  plioceno  che  loro 


(1)  Memorie  della  R.  Acgdemia  delle  scienze  di  Torino.    Serie   seconda, 
tom.  V. 
(3)  BuUetirt  de  la  Sociélé  gèologique  de  France.   Tom.  xili,  pag.  973. 

(3)  Sopra  i  carboni  fossiU  delle  Maremme.  Toscana. 

(4)  BuUetin  de  la  Sociélé  aéologique  de  France,  Tom.  7(V,  pag.  423. 

(5).  Si  staya  stampando  questa  memoria,  quando  Tenni  a  sapere  cbe  il 
signor  Tofeebi  pnblicò  nei  Nuovi  anhaii  delle  scienze  naturali  di  Bologna^ 
puntata  di  gennaio  e  febbraio -1^47,  alcune  sue  osservauoni  su  certe  lo- 
calità di  Spagna  e  di,  Francia  ,  da  lui  visitate  nelF  autunno  1846,  dova 
citando  i  gessi  del  Piemonte ,  nianifesla  Topinione  da  noi  professata  in- 
torno' alla  loro  epoca^ 


694  SUL    GESSO   DELLA  .FOHMAZIOKE    TERZIARIA 

sovrasta*  Non  so  imagtoare  quale  valevole  ragione  reste- 
rebbe a  chi  volesse  difeodére  una  sentenza  diversa  da  quella* 
in  cui  favore  cerco  di  convincere  V  aHr ni  spirito ,  mentre 
anche  i  fatti  di  seccnd'ordine  attestano  in  favore  della  no- 
stra maniera  di  vedere.  I  geologi  pratici  sanno  che  banchi 
di  conglomerati  ciottolosi  rimangono  soventi  volte  tra  Vm 
terreno  e  l'altro  di  una  formazione,  e  spesso  poi  anche 
separano  le  formazioni  medesime.  Ora  a  Guarène'é  ne'sm)! 
contórni,  tra  il  gesso  e  la'  sabbia  pUocena  stanno  certi  strali 
di  un  conglomeralo,  ossia  di  un  mescuglio  di  ciottoli  de- 
bolmente aggregati  da  una  materia  terroso  "Calcare  poeo 
tenace.  Il  gesso  in  *  Toscana  ha  per  compagne  il  sale  di 
mare  (cloruro  di  sodio)*  Da  noi  sono  frequentissime  le  sor- 
genti salate  nelle  colline  gessose.  Un  fatto  a  me  sconosciuto 
fuora'  del  Piemonte,  ^ono  le  copiose  efflorescènze  di  sol- 
f^ilo  di  magnesia  (sale  amaro),  che  nascono'  alla  soperficie 
del  suolo  gessoso  dopò  le  pioggie  di  primavera  e  di^  au- 
tunno. Vi  sta  esso  bello  e  formato  nella  moHassa,  oppure 
v^esistono  semplicemente  1  suoi  principii?  Non  è  qui  il  Inogo 
d'intraprendere  una  tale  ricerca;  aggiungerò  solamente,  che 
vi  sono  siti  dove ,  per  la  quantità  di  questo  sale ,  Facqua 
dei  pozzi  è  inetta  agli  usi  domestici.  Questi  documénti  de^ 
pongono  ehi  pih,  chi  meno  a  prò  del  nostro  argomento; 
la  migliore  ragione  però  ci  viene  somministrafta  dalla  na- 
tura dei  fossili.  Come  già  avvertimmo,  codesti  strati  scar- 
seggiano di  spoglie  Organizzate.  Noi  èi  trovammo  impronte 
di  pesci,  conchiglie  e  impronte  di  foglie.  A  Guarene,  neirar- 
gilla  sabbiosa  sono  oltre  ogni  dire  numerosi  gl'individui  della 
HyalcRa  Orbigny  Vang. ,  e  della  Cleodora  strangulata  Desh. 
Il  primo  di  quiesli  fossili  si  conosce  aDaT[  e  nel  terreno 
gessoso  di  A\x  in  Provenza,  dal  Beanmont  e  dal  Dufrénoy 
dimostrato  miocèno ,  sentenza  stata  poscia  impugnata  dal 
Goquand,  pretendendo  esso  che  sia  contemporaneo  al  gesso 
dei  contorni  di  Parigi ,  il  quale  rappresenta*  uri  determi- 
nato periodo  di  tempo,  in  cui  potrebbesi  suddividere  Te- 
poca  eocena.  Il  secondo  l'abbiamo  nella  mollassa  argillosa 
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di  quasi  tutta  In  collina  di  Torioo,  ed  in  isp^cje  sotto  il 
Pino  dalla  parte  delta  Madonna  del  Pilone ,  ove  da  certi 
strati  di  argilla .  sabbiosa  non  è  quasi  possibile  di  staccare 
una  mostra,  che  non  abbia  centinaia  d'impronte  di  questo 
fossile.  Nessuno  al  giorno  d'oggi  sta  dubbioso  intorno  al- 
Tepoca  miocena  del  terreno  della  collina  torinese^  essendo 
essa  dichiarata  da  mille  altri  fossrli  ^  come  ne  anche  avvi  da 
esilare  a  pronunciare  io  stesso  giudizio  per  le  colline  di  quella 
parte  del ,  Piemonte  detta  le  Langhe.  Sono ,  è  yero,  meno 
dovizie^  disossili,  ma  gli  esistenti, spettano  alla  fauna  mio- 
cena, e  con  essi  ritìvenni  a  Cessole,  piccolo  villaggio  sotto 
Cortemi^lia  su  una  collina  bagnata  dalle  acque  della  Bor- 
mida,  un  gran  numero  d'impronte  della  succitata  Cleodòra  (1). 
Le  impronte  di  piante  hanno  un  signiGcato  meno  .preciso 
delle  spoglie  animali,  essendo  frequenti  gli  esempi  di  specie 
di  vegetali  soprayissute  a  varir  cataclismi  geologici,  e  mani- 
cando tuttora  la  paleontologia  di  ana  fiora  terziaria  appog- 
giata su  osservazioni  comparative  abbastanza  numerose  ed 
estese  da  poter  rischiarare  le  questioni  dieta.  Non  potreb- 
bero dunqu»  per  ora  invocarsi  quai'  documenti  decfis^ivi 
quelle  esistenti  in  gran  copia  nei  gessi  in  -queètione,  e  segna- 
tamente a  Castagnito,  Giiarene,  Piobesi,,alia  Stradella  (2). 
Non  tralascia  però*  di  essere  vero,  dicesse  corroborano  il 


(1)  La  mollàssa  del  gesso  di  Moncacco,  Castclnovo,  Tortona,  ecc.  ecc 
differnce  da  quella  di  Guarene,  PióbesT,  ecc.  in  quanto  che  contiene  piai- 
tosto  in  abbondanza  ^poglÌQ  organiche.  Ne  cito  qui  alcune  poèìjfe  /  affine 
(li  viepiù  persuadere  intorno  alla  proposta  classi£cazione  coloro  i  quali 
conoscono  la  fauna  dei  due  terreni  lerziarii ,  mioceno  e  plìoceno.  Denta- 
Uhm  jueudo-entalis  Desh.  'Phuroioma  dimidiata*  Broc.  Pleurotoma  óbttisan- 
gula  BrQc.  Caneellaria  lyrata  Broc.  Fwut  mitraformU  Broc.  Fusus.aduncus 
Bronn.  Ttiton  nodtdosum  Borso^.  Mure^  sjffinicosta  Bronn.  Chenopus  pes- 
graculi  Phil.  Cassis  variahilis  Bell.  Michel.  Cassis  texta  Bronn.  Columbella 
tabulata  Broc.  Columbella  tkìara  Broc.  Mitra  striafula  Broc. 

{%)  Y.  Note  sur  h  gypsedu  Tertonois  par  mans.  Pareto^  e^- Lettre  de-mons. 
le  profesjteur  ^wiani  à  ce  tafani  géologue;  Memoires  de  la  Sodété.  gédo' 
tjìque  de  France^  Tom.  i.  li  dottore  E.  Sìsmonda,  assistente  al  museo  tori- 
nese, sta  occupandosi  di  un  lavoro  «alle  impronte  dèlie  foglie  del  gessò 
di  Guarene,  Castagnito,  ecc.  ecc. 
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sovrasta*  Non  so  imagifiare  quale  valevole  ragioiie  Teste- 
rebbe a  chi  volesse  difeodére  ona  sentenza  diversa  da  quella, 
in  0ui  favore  cerco  di  convincere  ¥  altr ai  spirito ,  menlre 
anche  i  fatti  di  seeond'ordine  attestano  in' favore  della  dò-* 
stra  maniera  di  vedere.  I  geologi  pratici  sanno  che  bancbi 
di  conglomerati  ciottolosi  rimangono  soventi  volte  Ira  run 
terreno  e  l'altro  di  una  formazione^  e  spesso  poi  anche 
separano  le  formazioni  medesime.  Ora  a  Guarène*é  ne^Sùoi 
contórni,  tra  il  gesso  e  la'  sabbia  pUocena  stanno  certi  strali 
di  nn  conglomeralo,  ossia  di  un  mescuglio  dì  ciottoli  de-^ 
bòhnente  aggregati  da  una  materia  terroso -calcare  pceo 
tenace.  Il  gesso  in  *  Toscana- ha  per  compagno  il  sale  di 
mare  (cloruro  di  sodio)*  Da  noi  sono  frequentissime  le  sor- 
genti salate  nelle  colline  gessóse.  Un  fatto  a  me  isconoscioto 
fuora'  del  l^iemonte,  ^ono  le  copiose  efflorescenze  di  sol- 
falo di  magnesia  (sale  amaro),  che  nascono'  alia  superficie 
dèi  suolo  gessoso  dopò  le  pioggie  di  primavera  e  dr  au- 
tunno. Vi  sta  esso  bello  e  formato  nella  moHassa,  oppure 
v^esistono  semplicemente  1  suoi  principii?  Non  è  qui  il  luogo 
d'^intraprendere  una  tale  ricerca;  aggiungerò  solamente,  che 
vi  sono  siti  dove,  per  la  quantità  di  questo  sale,  Tàcqu» 
dei  pozzi  è  inetta  agli  usi  domestici.  Questi  documenti  de^ 
pongono  chi  pib,  chi  meno  a  prò  del  nostro  argomento  ^ 
la  migliore  ragione  però  ci  viene  sommrnistrafta  dalla  na- 
tura dei  fossi4i.  Come  già  avvertimmo,  codesti  strali  scar- 
seggiano di  spoglie  Organizzate.  Noi  hi  trovammo  impronte 
di  pesci,  conchiglie  e  impronte  di  foglie.  A  Guarene,  neirar- 
gilla  sabbiosa  sono  oltre  ogni  dire  numerosi  grindividui  della 
HyàUjRa  Orbigny  Vang. ,  e  della  Cleodora'  strangulala  Desb« 
Il  primo  di  quiesli  fossili  si  conosce  a  Daxe  nel  terreno 
gessoso  di  Aìx  in  Provenza,  dal  Beanmonl  e  dal  Dufrénoy 
dimostrato  miocèno ,  sentenza  slata  poscia  impugoata  dal 
Goquand,  pretendendo  esso  che  sia  contemporaneo  al  gesso 
dei  contorni  di  Parigi,  il  quale  rappresenta*  uri  determi- 
nato periodo  di  tempo,  in  cui  potrebbesi  suddividere  Te- 
poca  eocena.  Il  secondo  l'abbiamo  nella  mollassa  argillosa 
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cavernoso,  talloni  titùbiii  presso  il  gesso,  anzi  sovente  par- 
titameiite  ed  iofegoalmente  cooTertiti  in  qaesla  sosUnza; 
calcare  argilloso^  .e  che  per  questa  sua  natura  fornisce  colia 
cottura  una  caice^  la  quale ,  quando  venga  .unita  ad  una  pro- 
porzionata quantità  di  sabbia,  costituisce  un  eccellente  ce* 
in^to  idranlico  ;  €ib  ahneno  esperìmentai  lo  stesso  «ol  cai*- 
care  delle  gessaie  dei  colli'  guarenesi  (1). 

Se  la  metamorfosi  siasi  operata  durante  il  periodo .  mio* 
ceno  o  nel  sasseguente,  è  questa  una  questione  di  non  cosi 
facile  risoluzione.  Certi  fatti  seinbrano  dire  che  il  fenomeno 
diati  dal  ]f>eriodo  mioceno,  imperocché  il  calcare  e  Targilla 
azzurra  plioceni,  essa  pure  sempre  alquanto  calcare,  non 
sono  punto  mutali  In  vicinanza  del  gessò.  Non  meno  signifi-* 
caute  vuol  essere  tunuta  la  sua  giacitura,  concordante  in 
ogni  cosa  coi  sottostariti  strali  mioceni ,  senza  che  essa  si 
trasfonda,  ed  in  qualche  maniera  si  ravvisi  nei  sedimenti  pilo* 
ceni;  ciocché  non  dovrebbe  essere,  qualora  la  metamorfosi 
fosse  un  fenomeno  accaduto  dopo  cominciato  il  periodo 
plioceoo.       -      -  r 

Gli  strati  di  gesso  qua  e  colà  si  dilatano  in  ogni  verso,  ed 
acquistano  la  forma  di  sproporzionati  arnioni  di  figura 
còaico-irregolare.  Il  calcare  parmi  rimanere  quasi  dapertutto 
tra  ruh  arnione  e  l'altro,  a  riempimento  del  vano  lasciato 
pollo  smisurato  interrotto  aumento  dello  strato  gessoso;  e 
questa  disposizione  delle  roccie,  anziché  indebolire  l'espressa 
teoria  sulla  metamorfosi,  la  rinvigorisce,  essendo  naturai  cosa 
collocare  il  canale  per  cui  i  vapori  solforici  ascesero  nell'asse 
circa  di  questi  arnioni  o  sgonfiamenti.  Ciò  posjto,  i  vapori 
solforici  a  una  certa  distanza  dal  punto  d'uscitaiDon  potevano 
essere  in  quantità  sufficiente  da  scomporre  tutto  il  carbonato 
calcare.  Nessuno  vedrà  in  questa  mia  induzione  un  accomo- 

(I)  secondo  il  Goqnand  il  oaTaliertf  di  Col  legno  crede  il  gesso  di  Vol- 
terra, una  melamorfosi  delle  conchiglia  subapennine.  Quest'opinione  non 
è  mai  stata  emessa  dal  distìnto  antere  a  cui  s'attribuisce,  come  dichiara 
egli  stesso  alla  pag.  49  del  tomo  secondo  della  seconda  serie  del  BuUetin 
de  la  Société  géohgiqne  de  Francf.  ' 
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giudizio  proouiicialò  colla  aoofCa  degli  altri  eàràtlerij  essendo 
queste  impronte  di  quelle  stesse  piaste  scoperte  '  nei  depo^ 
fl^ti  oitoceui  dell' Alvergna,  nel  gesso  di  Aìx  in  Pròveozd,  ecc. 

Fossili  animali,  fossili  Tégetali,  la  gideitura,"^  la  presenza  di 
eooglomerati,  insonuna  tatto  quanto  consulta  e  interroga  il 
geologo  per  arrivare  ad^  una  naturale  decisione,  ceimbina  e 
milita  con  maggiore  o  minor  forza  a  dtfende^e  Topinione  da 
noi  vadottata,  che  questeroccie  ruon  spettino  punto  al  terreno 
terziario  inferiore  (eoceno),  come  asserisceil  €oqUaìfd,  né  al 
terreno  terziario  superiore  (pliòeeno),  come  dissero  parec- 
chi dei  più  celebri  geologi  italiani,  il9a  bensì  al  terreno  ter- 
ziario medio  ^tóceno),  ed  alla  parte  di  lui  nf^ebo  antica,  cioè 
il  dire  a  quella  che  precedette'  immediatamente  il  tufb  ed 
argilla  turchina  pUocena. 

Qual  è  Torigifne  del  gesso  terziario?  è 'désso  plutonico 
OYvero  nettuniano?  La  presenta  di  fossHi  animali  nelle  sue 
argille  e  d'impronte  di  foglie  ne-suot  banchi 'stessi  escludono 
la  prima  idea  ed  avvalorano  la  seeonda.  In-  varie  manierele 
acque  avrebbero  potuto  deporre  il  gesso:  La  poca  soiabililà 
di  questa  sostanza  da  un  lato,  la  sua  abbondanza  e  la  sua 
struttura  ccistollina  dairaltro  tendono  di  preferenza  a  far 
credere,  che  sia  una  metamorfosi  del  ealcare,  operata  e  ali- 
mentata da  gassi  solforici  provenienti  dalie  profondità  terre- 
stri, come  tuttodì  capita  nelle  solfatare,  e  dirò  anche  jper 
analogia  nei  lagonitoscaiii  e  nei  fumaioli,.  Il  Gollegno  pensa 
che  la  calce,  sia  in  parte  stata  fornita  da  testacei^  liiente  di 
pib  vero  e  giusto ,  che  spesso  vi  siano  strati  rimarchevoli 
formati  quasi  unicamente  di  gusci  di  molluschi,  tuttavia  non 
possiamo  ammettere  un  accumulamento  di  fossili  della  po- 
tenza ritenuta  in  oggi  dal  gesso;  Vorrassi,  per  ciò^ persuadere, 
ricorrere  all'aumento  di  mole  che  sopraviéné  al  calcare  cam- 
biandosi in  gesso,  e  sopra  tutto  in  gesso  idrato?  Tengasi  pnc 
conto  di  questo  gonfiamento,  tuttavia  si  richièderebbero  an- 
cora tanti  fossili,  che  avvi  poca  probabilità  abbiano  giammài 
jssistiti  insieme  riuniti.  Distolgono  maggiormente  dal  parteg- 
giare per  questa  credenza  certi  strati  e  straticelii  di  calcare 
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Pisa,  1847. 


In  quanto  fonti  di  sociale  prosperila,  T industria  ed  ii 
commercio  vengono  ad  essere  due  fattoi*!  dell' inciTili- 
mento.  -  Ma' considerati  da  questo  lato'  sono  piuttosto  due 
poli  di  una  potenza  sola  che  forze  distinte;  imperocché 
runa  non  pub  conseguire  il  suo  convenevole  svolgimento 
senza  Tequo  concorso  dell'altra.  Quindi  negli  Stati  colti  la 
necessitìi  di  provedere  a.U'affflonia  deirindustria  e  del  oom- 
roercio,  aIBnchè  siansi  di  reciproco  aiuto.  Se  uon  cbe^i 
provedimenti  economici  degli  Stati  solamente  possono  es- 
sere validi  a  tale  intento  in  ragione  della  sapienza  che  li 
ha  dettatile  dell'esattezza  colla  quale  vengono  eseguiti^  Se, 
per  esempio ,  a  favorire  armonicamente  l' industria  ed  il 
commercio  s'intendesse  con  mira  esclusivamente  polittea, 
senza  riguardo  alla  morale  publica  e  privata^  quell'armonia 
stessa  che  si  volle,  presto  si  romperebbe  in  faccia  ai  bi- 
sogni piii  nobili  dell'umana  natura.  Tuttavia  si  concepisce 
bene,  che  cosi  questa  come  ogni  altra  legislazione  è  effetto 
delle  particolari  civiltà ,  e  solamente  a  gradi  si  puè.  ac- 
co^tarfì  al  suo  ideale.  Ciè  non  ostante,  l'incivilimento ,  pro- 
gredendo tanto  più  celere  a  misura  che  gli  atti  umani  ven- 
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gooo  .goveroiAi  dilk  Mpif^wa  ^  si  ^>caBeè|iisee  fMlte  <àt  si 
▼a  acquistando  sempre  maggior  consiglio  pratico  collo  stoI- 
gersi  della  ragione  teoretica.  La  coscienza  in  cui  venoero 
i  governi  iUaminati  4i  questa  verità  >  fece  si  che  sentis- 
sero il  bisogno  di  comprendere-  nel  poblico  insegnamento 
tra  le.  altre  discipline,  giuridiche  anche  quella  del  diritto 
commerciile^  .^peite  queste  acqdle, .  jioa  solamente  l'inda- 
strioso  ed  il  trafficante  possono  imparare  le  ragioni  delle 
leggi  che,  ne  tutelano  o  ne  limitano  Pattività.,  io  studioso 
ài  ìfigl^  rendersi  idoneo  ad  i^vvQcaree  giudicare  gli  atti 
commerciali;  ma,  quando  Ja  mente  di  chi  insegna  sia  ugnale 
air  importanza  del  suo  uUcio  ^  la  stessa  legislazione  posi- 
tiva prenderà  i  miglioramenti  voluti  dalle  condizioni  gene- 
rali della  civiltà;  imperocché,  serutando  le  ragioni  di  una 
data  legge,  chi  ha  senno  scopre  l'armonia  o  la  dissonanza 
di  essa  cogli  altri  provedimen ti  ^sociali,  e  tale  scoperta  im- 
porta itosto  o  tarxli  la  conrezifone  del  Pilétta  Quando  ogni 
individuo  del  pubiico  ohe  ha  imparato  diventa  alia  sua  valla 
centro  o  parte  integrante  di  altre  moralf  unità,  chi  in  ftmi- 
glia,  chi  al  fondaco,  chi  al  Imaco,  chi  nel  consiglio  delle 
particolari  società,  chi  alla  camera  nazionale,  chi  al  nini-' 
stero  4el  principe,  informa  i  ^uoi  ai  principi!  cut  egli  venne 
informato;  e.  cosi  si  compone  quella  unione  di  forze  detta 
opinione  'pnUica,  incontro  a  eui  né  l'ignoranza  né  gFinte- 
ressi  privati  vagliono  a  mantenere  i  provedimenti  ooatrarii 
all'ordine  eonsen  la  neo  ai  tempi.  Pertanto,  neirinsegnamento 
di  qualunque  diritto  positivo  ^  non  si  pub  stendere  c<m 
frutto  alla  glosa  delia  legge  senza  prima  aver  mostrato  Ver 
stensione  ed  i  limiti  del  dominio  di  esso,  fermata  il  prin- 
cipia .su  cui  si  fonda ,  discorso  il  processo  storico  delle 
idee  da  cui  fu  governato  infino  al  punto  in  cui  si  vnoie 
dommaticamente  esporre  ed  illustrare.  Adunque  non  dovrà 
far  meraviglia ,  se  il  professore  Montanelii  manda  ìntimi 
ai  varii  trattati  che*  darà  alla  luce  sul  diritto  commerciale 
positivo  un'Introduzione  fUosofiea  allo  studio  dekroed^imo; 
e  chiunque  voigurmente  non  esenta  detta  scienza  farà  plauso 
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al  9ilo  la^ìròi  come  a  fkarto  di  lìQieDtó' conscia  appièno  àeU 
l'officio. cbe  te  ÌDeoBibew 

Né  inferióre  all'^fsnato  è  la  sua  trattazione. 

Nella  gerarchia  deUe  idee  (»rganicbe ,  cai  il  ntovitneoto 
deU' umanità  obbedisce,  osserva  priflàameote  il  nostro  au- 
tore, Cidea  eommerckUe  è  una  forma  di  quella  deiru/tfe, 'la 
quale 4  volta  a  distruggere,  accendeva  la  guerra,  volta  a 
creare,  animava  Tindustria,  di  etti  fiirono  triplice  manife- 
stagione  Tagricottura,  le  manifattare  e  il  commercio.  Se  poi 
riguardasi  alla  genesi  del  movimento  prodotto  dall'  idea 
deirntìle,  certamente  il  <}ommercio  e)*»  in  esso  posteriore 
ad  altre  forme  che  assumeva;  ma  rultiiiia  forma  ^signoreg- 
giava le  altre  anteriori ,  cosi  che  i  destini  dèlt'agriéoltara 
e  delle  manifattore  dipendevano  4aì  movimento  cditimer* 
ciale,  il  quale,  distribuendo  i  doni  della  natura  e  dell'arte 
secoado  IMntreceìamento  sociale  voluto  dalla  Providenza 
divina,  dovrà  assegnare*  à  ciascun  pop<^  la  sua  parte  nel^ 
l'opera  agricofai  e  maaifiitturiera,  e  abbandonato  alla  sua 
spontaneità  basterà'  a  mantenere  di  per  se  solo'  requilibfìo 
ecooomieo  suHa  terra.  Considerata  la  viia  commerciale  del* 
Pumanità,  scende  a  mostrare  la  direzione  dell'o^/M'tò  com- 
merdale^ 

«Qttantonqtte  la  regola  morale  accompagni  Tuomo  in  ogni 
contingenza  della  vita  ^  non  è  perb  a  dire  ch'essa  sia  la 
sola  a  governare  ì  nostri  movimenti  ;  imperocché  accettato 
il  fine  aopc«mo  delia  vita,  che  dipende  da  necessità  ante- 
riori alla  volontà  nostra,  resta  nello  svolgimento  vitale  un 
ampio  spailo  alla  libertà,  nel  quale  rampollano  tutti  quei 
fini  secondari!  i  quali  dipendono  dall' elezione  :  la  regola 
morale /si  riferisce  a  un  ordine  di  beni  e  di  mali  neces- 
sari! e  assoluti;  quelle  ordinate  al  conseguimento  dei  fini 
elettivi  si  riferiscono  ad  un  ordine  di  beni  e  di  mali  con- 
tingenti e  relativi.  Ma  né  le  regote  emergenti  dal  fine  iil^ 
iiffio  e  neeessario  deMa  vita,  né  quelle  desunte  dai  fini  elet- 
tivi conchiudono  l'intero  sistema  direttivo  della  libertà; 
perocché,  neH'uso  delia  polensa  alla  volontà  di  un  uòmo^ 
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gqmv  .gOTeraili  ditta  ftHHffiia  ^  ti  ^^CMoèpteeè  fMiinsiir^Qfe  si 
va  acquistaodo  sempre  maggior  consìglio  pratico  collo  svol- 
gersi della  ragiooe  teoretica.  La  coscienza  in  cnl  Yenaero 
i  gOYerni  illaminati  4i  ^questa  gerita  >  fece  si  che  sentis- 
sero il  bisogno  di  comprendere-  nel  publico  insegnamento 
tra  le.  altre  discipline^  ginridicbe  anche  quella  del  diritto 
commerciale^  :Àperte.qiM»le  scuòle,  jion  solamente  l'inda» 
strioso  ed  il  trafficante  possono  imparare  le  ragioni  delle 
leggi  che,  ne  tntelano  o  ne  limitano  Tattività^  lo  studiolo 
di  ìfigf^i  rendersi  idon0o  ad  avvocare  e  giudicare,  gli  atti 
commerciali;  ma,  quando  Ja  mente  di  chi  insegna  sia  uguale 
aJlMipportanza  del  suo  ufficio  ^  ia  stessa  legislazione  posi- 
tiva prenderà  i  miglioramenti  voluti  dalle  condizioni  gene- 
rali d^lla  civiltà;  imperocché,  senHando  le  ragioni  di  una 
data  legge,  chi.  ha  senno  scopre  l'armonia  o  la  dissonanza 
di  essa  cogli  altri  provedimeoti^sociali,  e  tale  scoperta  im- 
porta iósto  Q  tardi  la:  corf  ezifone .  del.  dilètteL  Quando  ogni 
individuo  del  publico  che  ha  imparato  divmita  alla  sua  veita 
centro  o  parte  integrante  di  altre  moralf  uaità,  chi  in  &mi- 
glia,  chi  al  fondaco,  chi  al  l>anco,  chi  pel  consiglio  delle 
particolari  società,  chi  alla  camera  nasàonale,  chi  al  9tnì-> 
stero  ^el  principe,  informa  i  ^uoi  ai  principii  cai  ^'ì  venne 
informalo;  e.  cosi  si  vcompoae  quella  unione  di  forze  detta 
opinione  'publtca^  inoontro  a  eui  né  Tignoranza  né  gl'iute-* 
ressi  privati  vogliono  a  mantenere  i  {Mrovediroenti  coatrarii 
all'ordine  eonsentaneo  ai  tempi.  Pertanto,  neiriusegnamento 
di  qualunque  diritto  positivo^  non  si  pub  scendere  cena 
frutto  alla  glosa  della  legge  senza  prima  aver  mostrato  l'è- 
steusioue  ed  i  limiti  del  dominio  di  esso,  fermator  il  prin^ 
cipia.su  cui  si  fonda ,  discorso  il  processo  storico  delle 
idee  da  cui  fu  governato  iorfino  al  punto  in  cui  si  vuole 
dommaticamente  esporre  ed  illustraf  e.  Adunque  non  dovrà 
far  meraviglia ,  se  il  processore  Montanelli  manda  inaisi 
ai  varii  traAtatr  che  darà  alla  luce  sili  diritto  commerciale 
positivo  un'Introduzione  fUosofiea  allo  studio  dekroedesimo; 
e  chiunque  volgarmente  non  esenta  della  sqieùza  fapà  plaodo 


DEL   DIAITTO   COJttUERClALS   POSITIVO  705 

rifiiio?.ata  sapieoea ,  nemiiieno  la  sua  aàtorLtà  legitliava  in 
diritto  pot^bbe  applicarsi  in  &tto ,  non  afendo  e^sa  altro 
fojidaoieBto  che  llossequio  spontaDeo,  il  quale  le  viene  a  man» 
care  appena  il  suo  esercizio  non  armonizza  cogli  altri  fat-* 
tori  deiriacÌYilimento.  -<c  Ma  tntto  oggi  promette  un  mari- 
taggio fecondo  tra  il  catolicismo  e  Tindustria;  tutto  ci  dà 
a  credere  che  dalla  direzione  morale  della  Chiesa  il  com- 
mercio sia  per  ricavare  nuovi,  inestimabili  benefizii.  Ed  è 
tempo  che, il  risorgimento  della  sola  credenza  religiosa  im- 
mutabile,  ponendo  fine  per  un  lato  airanarchia  degl'intel- 
letti, ritempri  per  l'altro  i  cuori*  sfibrati,  e  dia  alla  morale 
dei  popoli- saldo  fondamento.  Che  se  ciò  non  avvenga,  le 
medesime  istituzioni,  alle  quali  piìi  si  affida  la  nostra  pro- 
prietà materiale, .  è  impossibile  che  abbiano  più  lunga  vita  : 
essendo,  oggi  anima  del  commercio  il  credito  e  Tassocia- 
zione;  e  Funa  e  l'altra  potenza  economica  presappoaendo 
necessariamente  intelletto  e  prjitica  di  moralità». 

La  direzione  economica  riferendosi  affini  subiettivi,  di- 
versamente dalla  direzione  morale  che  si  volge  a  fine  obiet- 
tivo, il  commercio  ad  essa  si  offriva  come  materia  dirigi- 
bile sotto  quattro  diverse  forme  di  personalità,  cioè  come 
opera  individuale,  di  consorteria^  politica,  umanitaria.  Alla 
priaia  specie  appartengono  tutte  le  regole  che  l'individuo 
commerciante  segue  nelle  sue  speculazioni  ;  alla  seconda  le 
ffitgole  di  cui  tale  o  tale  altra  consorteria  ha  bisogno  per 
ottenere  l'intento  al  quale  è  ordinata^  alla  terza  le  regole 
colle  quali  uno  Stato  provede  o  crede  provedere  alla  sua 
commerciale  prosperità  ^  alla  quarta  finalmente  le  regole 
dalle  quali  si  vorrebbe  signoreggiato  il  movimento  com- 
merciale nella  vasta  periferia, della  sua  rotazione  cosmopo- 
litica. Però  grandissima  è  la  differenza  che  intercede  tra 
queste  quattro  specie  di  regole  economiche,  principalmente 
avuto  riguardo  alla  natura  dell'operazione  mentale  che  le 
costituisce.  Nella  direzione  dell'individuo  commerciante,  il 
concetto  della  regola  aderisce  cosi  ìntimamente  alle  circo- 
stanze concrete  in  mezzo  alle  quali  si  svolge  l'attività  di- 
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rigiHle,  obe  sarebbe  foUia  derifaria  da^  generalità  teoreti- 
cbe  trasmesse  per  mezzo  di  IradizioDi  scieetiiche» — ^Netia 
eoosorterìa  vi  sono  conduùoù  fon^damentaU  SMcite  nel  patto 
da  cui  ebbe  vita ,  dalle  quali  non  ^  dato  (rescindere  ;  e 
benché  ogni  operazione  che  essa  sia  per  fare  isfogga,  .come 
quella  deiriodi'vidno,  a  proTentive  generalità,  per  le  circo- 
stanze concrete  che  cogliono  essere  apprezzate ,  pure  la 
necessità  di  premettere  a  tutte  questa  operazioni  la  oodcv 
scenza  del  patto  che  serve  loro  di  limite,  costituisce  per 
eosi  dire,  la  parte  teoretica  deiramministrazione  della  con- 
sorteria commerciante;  b6  non  che  l'interesse  privato  della 
medesima  non  consente  che  diventi  materia  éi  comune  sa- 
pienza. —  Sebbene  i  ealcolt  e  le  intuizioni  spontanee  del- 
ringegtto  amministrativo  abbiano  ancora  grandissima  parte 
nella  direzione  che  gli  Stati  danno  al  conuaercio,  pare  qui 
comincia  ad  essere  aperto  il  campo  teoretico  alle  investi* 
gazioni  dell'ingegno  social^  ;  perocché  l'abilità  di  un  ammi' 
nistralore  non  dipgnde  tanto  ^  da  quello  che  Ca,  quanto  da 
quello  che  lascia  fare,  -r-  Ma  la  direzione  economica  del 
comniercio^  diventa  pretta  teoria  nelle  regole  ebe  ad  esso 
propone,  considerandolo  come  opera  di  tutta  1' umanità  ; 
imperocché  il  movimento  commerciale,  obbedendo  a  leggi 
orgaaiehe  dipendenti,  dalle  relazioni  eterne  degli  uomini  fra 
lóro  e  dell'umanità  colla  terra^  non  produrrà^glì  effetti  otili 
di  cui  é  feconda  se  nqn  quando  s'mcardtni  sul.  fondamento 
di  esse. 

Ultima  viene  la  direzione  giuridica  del  commercio,  la 
quale  riscontrasi  nella  genesi  ideologica  del  suo  diritta 
Quando,  nel  definire  lo  spazio  dalla  legge  fomdameotale 
rilascialo  alla  libertà,  non  fu  concordia  fjra  gli  uomini,  e  si 
cercò  ,il  giodiee  che,  o  approvando  il  Catto  consacrasse 
l'uso  delU  potenza,  o  disapprovandolo  desse  legittimità  sHa 
resistenza,  nacque  la  prima  formola  giuridica^  ed  il  gìadi- 
zio  cecato  in  un  caso  divenendo  esempio  ai  casi  fiitori,  la 
formola  stessa  aòquisl^va  valore  di  regola  generale*  Ma  nata 
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una  regola  ^aridfea,  npa  iatereedeva  sempre  fra  èssa  e  le 
decisioni  posteriori  un  rapporto  ideologico  della  medèsioìa 
specie.  lofatU  av^eiìDe  che  il  nuovo  caso  proposto  sem- 
brasse a  pf  imo  tralt<>  identico  al  caso  deciso  ;  nìa  ripro^ 
ducendo  l-opevazione'  mentale  da  ciii  era  nata  la  decisione, 
si  conobbe  che  non  sarebbesi  co^ì  generalmente  formulata» 
se  si  fossev  potuto  prevedere  ^  equivoco  a  cui  poteva  dàfr 
laogo^  £  il*  nuovo'  caso  apparve  sostanzialinente  diverso 
dall'anteriore,  e  ti  bisogno  fu  sentito  di  correggere  la  gene^ 
rica  ennnciasione  della  formolà,  escludendolo  dalla  mede-> 
sima^  Allora  la  decisione  ebbe  colla  regola  preesistente  un 
rapporto  di  negazione  o,  come  le  scuole  dicono,  di  limi* 
tazione.  Avvenne  infine  che  il  nuovo  caso  fosse  evidènte* 
mente  riconosciuto  come  ^n  caso  sui  gencrk ,  a  éui  un 
giudizio  particolare  si  conveniva;  ed  allora  la  dècis^ione  coii* 
tenne  una  nuova  reg4)la  giurìdica,  la  quale  eolle  preesistenti 
aveva  solamente  iin  rapporto  di  maggiore  o  'di  minóre  ana- 
logia..'—  Adunque  il  diritto  commcFciale ,  seguendo  questa 
legge  di'  svolgimento  ideologico,  '  scaturiva  da  doppia  fonte, 
cioè  da  idée  negative  e  da  idee  positive  o  organiche. — 
Ma  l'idea  giuridica  non  si  applicò  solamente  al  commercio 
pei  conflitti  tra  privato  e  privato.  Il  fondamento  delle  so* 
cietk  nnticbe  fu  la  conquista,  e  uno  Stato'  si  credè  lecita 
ricetto  adlHiltro  qualunque  azione  gli  Josse  consigliata  dal 
proprio  interesse.  Il  cristianesimo  promulgando  una  légge 
comune  a  tutjtl  i  popoli  della  terra,^  e  agglomerandoli  sotto 
la  medesima  autorità  spirituale,  li  portava  a  riconoscere  un 
limito  segnato  daH'  ordine  eterso  delta  giustizia  alla  loro 
attività  esteriore,  e  come  nelle  contingenze  della  vita  pri- 
vate si  «ra  fatto  sentire  il  bisogno  di  fòrmule  giuridiche, 
ebé  dichiarassero  queirordine^  lo  stesso'  bisogno  si  mani*" 
festii>  allora  fra  gU  Stati'  diversi.  8e  non  che  fra  il  diritto 
privato  e  il  diritto  publico  internazionale  correva  questa 
4fiffereiiza;  die  del  primo,  ne)  dissidio  delle  parti,  era  in-" 
terprete  il  gindice,  e  tulrìce>ia  publica  forza;  il  secondo, 

.       jÈHtoiùgh.  Voi  IL  '45 
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mancata  una  Gompasi^one  «poptiiB^p,  nùu  aveva  tribunde 
f[ìliQ  dicI>iaiA$8e  per  quale  dei  conteadenti  foMe  ia  rampone, 
e  Sili  i»mpi  éì  battaglia  i|tte»la  doleva  eaaofa  deeis»«  La 
civiltà  cristiaoa  d^l.n)ediQ  èva  teatb  ifiv6stire  il  poatafiee 
della  a^pre|^a  giadicatara.  V  idea  gbibelttaa  ooatraaU»  a 
questo  primato  ecclesiastico,  evocando  invece  il  polare  10^ 
periale  fomaBO;  E  l'eaito  d^l  cootraata  fo».  che^nè  papi  sé 
loiperatori  avessero  l'alto  mioisterov  e  aite  genti  cristiaie 
non  reitasse  altra  autoritì^  da  opporre  aUa  forsa  prepoo- 
dorante,  se  noa  quella  dei  trattati  e  delia  publica  opiaieDe. 
Ma  dai  trattati  e  dalla  pablica  opiaiooe  illuminata  dalia  sa- 
pienza, ^bhe.  anche  il  comoiercio  la  sua  direiiooe  Inter- 
naaionale: 

Per  tal  maniera  avendo  Taitfore  foimiti  i  principii  dirsl- 
torii  del  diritto  commerciale,  entra  con  frutto  aeUa  disamioa 
storica  di  esso,  evitando  ia  questa .  parte  seconda  del  ano 
lavoro  il  doppio  inoonfeaienle,  o  di  sfumate  generalilà,o 
di  particolarità  inopportunamente,  minute,:  giaccbb  io  Boa 
iutroduaione-  inte&a  a  deterininaro  II  campo  di  ui^asoteiiza 
particolare  e  positiva  non  trattasi  di  risuscitare  qnelpaa^ 
salo  che  non  ha  più  relazione  cm  noi,  ma  di  ricavare  dalla 
vita  che  fuvrillustravione  del  fiatto  eoBtemporàjsed  pervia 
di  generalità,  le  quali  riapoodoBO  alte  cauae  «ade  il  litio 
medesimo  fu  reso  storicamente  possibile. •^Perchè  aell'ao- 
ticbita  il  diritto  oommeraiide  boa  ebbe-  la  fortima  che  ka 
di  preaente?  Perchè  alloca  non  si  trattò  di  separarlo  dal 
diritto  civile?  Perchè  oggidì  siSatta  separazione  esister? 
Perchè  la  compitazioBC  del  codice  di  commercio  ^n  di- 
versa da  quella  delle  collezioni  del  medio  evo,  e  perfino 
da  quella  di  Luigi  XIV?  Dove  fu  il  progresso?  dove  il  mo* 
vimento  retrogrado?  Nelte  motaziOBi  della  ragioB  giàridica 
comoaerciale  qtial  parte  ebbero  le  mutaaiooi  generali  della 
cif  Illa;?  Ecco  i  prohtemi  ch^egli  si  propone  a  rìaoliere  neBa 
sua  ricerca  atorica  ^  e  coma  questi^  noq  che  dihicidali,  aea- 
meeo  fioroùq  posti  dà  aUpri  che  •  scrissero  pr^zioni  storia 
che  al  diritto  commerciale,  c^osì  tauto  piii  è  comnendevole 


il  8tto  8liidf<v  qmktito  pio  D«&ifò;  Ha  di  questa  parte  ifmi 
ìmpreDderemot  a  fare  il  transunto,  iHMiie  abbiasM»  stimato 
Dpportimo  rispetto  airallra;  a  fine  di  notar»  i  prioóipii  teo>' 
rti^  >  ohe.  maaaittam^tite  importa'  oonósoere  per  apprezzare 
il  merito  di  aiiaiii  lavori;  e  d  conteiiltMftO  ^sserv^re  ebe 
il  nostro  aQAore^  sioigeado  là  materia  storiea  eoo  quel  savio 
suo  iotendiiDento,  poter  tasto  dilatare  la  storia  0»krn0  del 
diritto  commerciale  da  abbracciare  anche  buona  parte  della 
storia  m^ema,  sen^^a  far  vioienza^  ad  alcuno  degli  ordini 
particolari:  non  ha  fatto  una  minutla  esposizione  delle  fónti 
del  diritto  commerciale,  nemmeno  il  racconto  particolareg- 
giato dei  cangiamenti  cui  andarono  soggette  le  stesse  re- 
gole dì  tale  diritto  ;  ma  la  storia  del  progresso  del  diritto 
commei;ciale,  dedotta  dalle  istituzioni  che  lo  fecero  nascere, 
ne  promossero  od  anche  impedirono  lo  svolgimento.  Onde 
lo  scritto,  COSI  nella  parte  storica,  come  nella  parte  dom* 
matica,  riesce  pienamente  filosofico,  secondo  Tassunto  pro- 
postosi dall'autore  e  la  convenienza  odierna  del  tema.  La 
quale  convenienza  bene  apprezzata  farà  si  che  l'insegna- 
me&to  del  diritto  commerciale  acquisterà  quell'importanza 
che  il  metodo  empirico  non  gli  può  dare  mai,  e  l'efficacia 
d'illuminare  la  pratica  ed  insieme  preparare  le  riforme  le- 
gislative  richieste  dalle  condiftiom  della  progrediente  civiltà. 
«  %  pur  tempo  (osserva  egli  giustamente,  chiudendo  il  suo 
libro)  di  abbandonare  la  falsa  opinione*  che  il  diritto  po« 
sitiyo,  appunta  perchè  è  positivo ,  non  ammetta  razionale 
elaborazione.  Non  si  tratta  certamente  nella  scienza  del  cji- 
ritto  costituito  d'insegnare  come  la  legge  dovrebbe,  essere^ 
ma  per  conoscere  com'essa  è,  bisogna  esaminarla  nel  si- 
stema integrale  deirincivilimento  di  cui  fa  parte.  E  questo 
è  vasto  campo  aperto  alla  ragione  filosofica,  nel  quale  pos- 
sono sempre  far  novella  prova  gl'ingegoi.  Oggi,  poiché  da 
ogni  lato  si  tende  a  intellettuale  unità,  e  si  aprono  coma-* 
nicazioni  fra  tutte  le  provincie  dello  scibile,  cresce  piii  che 
mai  il  debito  di  trattare  ogni  parte  della  scienza  sociale 
con  quella  vasta  comprensione  che  viene  dall'averne  affer- 
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mapoata.  una  Gomposi^^ne  epoptiiB^iBr  wm  dTjBva^ribUDaie 
pIiq  diobiarà^ae  per  quala  dai  conteadenti  foHe  la  ragione, 
e  ani  ^^ampi  di  battaglia  ita^^ia  doyeTa  eaaafa  deai».  La 
cifilt^i  cristiaoa  d^imadiù  a?a  tentb  iovestire  il  poatafiee 
della  aqprema  giadicatara*  V  idea  gbibelliaa  ooatrasti)  a 
qiifiiato  primato  ecclesiastiops  eToeaodo  inve^  il  potare  im^ 
peri  ala  romaaOi  E  1- esito  del  eootraata  fu»,  cbe.oè  papi  aè 
imperatori  ayesaero  Patto  miaiatero,  e  alle  feati  «riirtiaoe 
noo  reitaase  altra  autaritii  da  opporre  albi  forKa  prepoa- 
deraate,  ae  noa  quella  dei  trattati  e  delia  publica  opiaioBe. 
Ma  dai  trattati  e  dalla^  pablica  opiaiooe  iUaminata  dalla  sa- 
pieqza,  ebbeaDobe  il  oominerelo  la  sua  direiiooe  intar- 
naaionale. 

Per  tal  anaaiera  aveado  Taotore  foimiti  i  priocipii  dirat- 
torii  del  diritto  coanperciale,  eotra  eoo  fratto  aeila  diflafaisa 
storica  di  easo,  evitaodo  ia  questa .  parte  seconda  del  ano 
lavoro  il  doppio  iaeooTeaiealey  o  di  sfumate  generaKlkv  o 
di  particolarità  iuopportoDamente.  minate ,,  giaccbb  io  aaa 
iatroduaione-  intesa  a  .detennipare  II  campa  di  ui^a  scieaza 
particolare  e  positiva  non  trattasi  di  risuscitare  quelpsa^ 
salo  che  non  ha  più  relazione  con  noi,  sia  di  ricavare  daHa 
vita  che  fa^l'illustraaione  dal  fiattocoatemporaìied  pervia 
di  generidltày  le  qoaK  riapondooo  alle  cause  «nde  il  latto 
faedesimo  fu  reso  storicamente  possibile. -^Perchè  nall'ao- 
tiebità  il  diritto  oommeroiide  boa  ebbe  la  fortuna  che  ka 
di  preaente?  Pet^hè  alloca  non  si  trattò  di  separarlo  dai 
diritto  civile?  Perchè  oggidì  siffatta  'separazione  esiste? 
Pei^cbè  la  compilarioue  del  codice  di  coit^mercio  era  di* 
versa  da  quella  delle  cdlezioni  del  medio  evo,  e  perfiaa 
da*  quella  di  Luigi  XIV?  Dove  fu  il  progresso?  dove  il  mo* 
vimento  retrogrado?  Nelle  mutazioni  della  ragion  giitridica 
comoaerciale  qUal  parte  ebbero  le  mutazioni  generali  daUa 
civiltà;?  Beco  i  problemi  ch^egli  si  propone  a^  risolvere  naHa 
sua  ricerca  storica  ;  e  come  questi,  noq  che  dikicidali,  naai* 
ineuo  fiBroàq  posti  dà  aUpri  che  scrissero  prefazioni  storia 
che  al  diritto  commerciale,  c^osì  tanto  piii  è  cosfoiendevole 
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LeMone  detta  nel  30  maggio  1833  da  Celso  Marzocchi, 

profeÉsove  d^  Istituzioni  di  Diritto  civile 

neiri.  e  R.  Vni9.  di  Siena  (*) 


^    Mio  ùttifÈM  amico y    ■    ■      <■     '     ^     ,      -. 

Ragtoosodo.  feto  T  altro  ieri  dello  straordinario  slaocio 
de^ 'spiriti,  clie  affretta  io  questo  momento  la  rigenera- 
zione italiana,  l'animo  nostro  si  fermava  nella  contempla- 
zione di  qael  miracolo  di  Pio  K,  che  conferma*  in  faccia 
al  mondo,  non  essere  la  religione  soltanto  un  cnlto,  ma 
sì  ancóra  una  cisnUù.  E  eompiacéndomi  io  di  aver  predio 
cato  questo  vero  ai  miei  Scolari  nel  .1832,  tn  mi  eccitavi 
a'  stampare  qneUa  mia  lezione  ;  eccitamento  avuto  già  da 
molti  in  questi  ultimi  tempi,  ed  al  quale  non  ho  voluto  fin 
qui  condiscendere,  perchè  quella  lezione ,  che  potè  valer 
qualche  cosa  nel  1832,  oggi  vai  poco  o  nulla  dopo  tanti 
lavori,  e  specialmente  dopo  le  opere  del  gran  filosofo  ita- 
liano .Vincenzo  Gioberti.  Costretto  in  questi  due-  giorni  a 
starmene  ehinso  in  casa  per  motivi  di  salute,  ho  ripensato 


{*)  Questa  lezione  era  mandata  dall'antove  al  suo  amido,  ilDr.  Farìni, 
colla  lettera  accompagnatori^i  che  qui  riportiamo;  Farini  facexa  4oiio,di 
questa  e  quella  a  noi;  noi  crediamo  di  farlo,  e  molto  gradito,  ai  lettori 
dell'Antologia  italiana. 

Il  Direttobk. 
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$^1^1  («a  iiif  ko,  6  mi  sono  Alia  Bue  ^tenmiiato  a  liiMi* 
darti  qael  mio  povero  scritto,  affidandolo  alla  tua  ainicizia, 
onde  col  tuo  fino  criterio  tu  possa  giudicare,  se  lo  stam- 
parlo sarebbe  ùa  accrescere*  il  odmero  déHe  scritture  ina- 
tili.  Ho  voluto  lasciarlo  tale  quale  fa  detto  al  miei  scolari, 
né  ho  Toluto  togliere,  aggiungere  o  cambiare  una  sola  pa- 
rola, quantunque  ve  ne  sarebbe  il  bisogno ,  essendo  stato 
composto  nello  spazio  di  poebe  ere.  Ma  se  vi  avessi  riposto 
sopra  le  mani  fao  temuto  fli  far  perdere  a  quella  mia  lezioDe 
la  schietta  improi^ta  del  1852.  Rammenta»  mio  egregio  amico, 
certi  giornalacci  ohe  allora  publioavansi  ;:  rammenta  i  liber- 
coli che  in  quell'epoca  circolavano,  che  sapevo  esser  dilTasi 
per  tutta  Italia,  e  raccomandati  alle  Cauniglie  da  tali,  che  hanno 
tutt^altra  missióne  che  quella  di  (arsi  sostenitori  d'ingiusti  • 
zia,  di  discordia  e  di  barbarie.  Questa  circostanza  ti  reDderà 
ragione  di  un  certo  calore  che  anima  quatta,  mia  lezione. 
Delle  quali,  se  a  te  piacerà ,  consentirò  la  stampa,  a  patto 
ptrb  ehenon  sia  «è  tolta  né  aggiwita  al  testò  aemmeim  ana 
pavofai^  altrimenti  ao. 
Sia  sano^  o  coosena  la  tua  jfirezioia  beneVòlem»  al 


'  / 


Firmze^  IS  mi^to  1847. 


TUù  affetimaihitino  >nimiód 

Cbiso  MARttrCCBI. 


•  1 


U  BEUGI0NE  DELL'EVANGELIO 

fc  PfiOMOtftlCE        ' 
J)'OGNJ  PERF£UON AMENTO  SOCIALE 


'  Nbn  ehim  suhus  uì  plurimi  y  adulterantes 
^        vérbumOéiy  Bed  esb  Hnù&Htaie,  sèd  gicùt  ex 
UjBO,  conim  Dea,  in  Ckrim  kqui$nU/t. 

S.  Paol.Ì  ^P-  *>  Atf  Copfnttf.,  e.  ir,  v.  it\ 

Ha  gfftyteiiiflio  àxAùté  ori  siede  neir  attinia  da  qtfddié 
tempo»  da' eli6  il  mio  peii3ierò  sr^  óoDcentrato  lieBà  ioé^- 
laà^oe^  di  an  &tlo,  cbe,  se  fiob  è  aiTestatonel  stiò  progresso, 
potrebbe  '  condtirr^  (  il  cielo  noi  Tòglia)  a  eonsegaèD^e 
ftìnette.  Qtfeéto  fatto  è  lo  stato  delle  opioioDi  che  corfond 
fra  noi  snila  l'eUgiobe  deirEvangelio.  0  religione  santtistm», 
òhe  foMi  la  prìriia  tatóla»  sulla  quale  dallf  bar^variè  del  iHedio 
evo  salf ossi  Tetii^pea  civlttii,  quiroto  pochi  adoi^afori  yèrdcl 
ttt  codti!  Voi  flofi  mér  lo  negherete,  0  signóri-^  da  nn  lato 
ripocirlèia  la  adultera,  la  òUperstiziofte  e  41  fatìatisniò  la  sna^ 
turano ;dair*Hrò  hi leggeréààta  la  vilipende  èia  calpesta;  Gli 
(voi  paventalo  ogn'  idtea  di  progresso  come  capace  di  som-* 
mnovere  dai  fondamenti  Topera  della  divinità;  gli  altri  instfl-^ 
tano  '  al  libro  della  noovà  legge  come  créduto  nemico  al 
peiMa&iOttattietllo  sociale.  Gli  imi  traggono  empiamente  l'È Vim-' 
gelìo  di  paee  a  far  sostegno  di  teste  recise  ad  ambizióni  e 
ad  ìMgliitftide  mondane  ;  gli  altri  senza  àter  letto  e  meditate^ 
qoélle  pftgine  divine  1é  odiamo  Credendole  autrici  delle  cru^^ 
deHh  ete  gli  altri  consigliano.  Ibiqùi^imi  i  primi;  tròppo 
ci^edult  è  leggieri  j  secondi.  E  certo  che  sMo  tiòn  avessi  lètto 
t  ntedkftto  la  legger  del  vedcbio  e  nuòvo  festailiento ,  e  in 
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iioi»#  d#lli^  reUgione  4i  Cristo  senUssi  oggi  ammiiziale  queste 
empie  massime:  il  principe  pia  pietoso  è  quello  che  tiene 
per  prima  ministro  il  carnefice — divide  et  impera  ;  dividasi 
popolo  da  popolo,  prOinndoM  da  prùvincia^  città  da  eiità—si 
disserta  il  popolo  coi  trastìdli  innocenti  delle  ambizioni  e  deUe 
gare  municipali  ed  altre  simili  ribalderie,  io  mi  sentirei 
ripugnanza  per  la  religioDe  di  Cristo.  Ma  è  poi  vero  che 
la  religione  dei  nostri  padri  si  opponga  al  perfeziona- 
mento sociale?, No,  assolatamente  no.  Qoissta  religione 
promuove  direttamente  o  indirettamente  ogni  perfeziona- 
mento morale,  inteUettnale,  economieo  e  politico^  Ed  io 
io  voglio  provare.  In  questo  giorno,  nel  quale  per  rnltima 
volta  in  quest'anno  academico,  parjo  ai  miei  piìi  amici  che 
discepoli,  non  credo  di  poter  lasciar  loro  un  rìeordo  piìi 
salutare  che  invitandoli  ad  essere  piii  religiosi.  Il  ministero 
a  cui  iranno  chiamaci,  di  procuratoce,  di  avvocalo,  dì  giù- 
dice^  di  prof<»ssore,  richiede  in  grado  eminente  il  sentimenlo 
di  religione  ;  onde  il  professore  d'istitusuoni  a  vili  parlando 
di  religione,  non  h  agli  antipodi  della  sua  scienza.  Forse  non 
mancherà  chi  voglia  malignamente  tra  volgere,  a  non  rette 
jAteiuioni  le  mie  parole^  ma  io  sono  avvezzo  oramai  a  qaeslì 
laicati  della  calunnia;  e  d!altronde  sfi  parlerò  quasi  sempre 
colle  stesse  ciiiarb  parole  dei  saeri  eodici,  sarb  salvato» 
^dqieoo  lo  spero,  da  ogni  fondato  .rimprovero.  Che  se  non 
ostante  credesse  alcuno  di  trovare  nella  mia  leziaiae'  qaslohe 
erronea  septen^^  lo  prego  in  nome  di  Dio  e<tel  Vero,  mi  si 
faccia  aperto  e  libero  oppositore,  ,  mon  segreto  ed  infante 
delatore. .   - 

Quel  grande  prìneipio^deiruguaglianza  fra  uomo  e  uosu) 
ch(9  la  natura  die\ quasi  per  istinto  al  genere  umano:  Fa 
agU  altri  jdò  ohe  vorresti  che  {fli  altri  facessero  a  te,  non  fare 
agli  altri  ciò  chenon^  vorre$U  faUo  a  te  stesso  ;  priaeipio 
che  è  fondamento  massimo  ddl'equità  rigorosa,' ed  una  dsile 
misure  del  diritta  e  della  morale  in  societài  questo  prineipìo 
è  apertanaente  stabilito  ,nel  libro  deir^vangelio.  Quiadì  l*iiD- 
pulspatutte  le  affezioni^enevoleche  possono  forlieudl 
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éafe  gioie  la  social  convivenza.  Gib  per  ahro  non  ritrae  tutto 
il  carattere  morate  delUEvangelm.  Fei  avete  udito,  son  parole 
A\  Cshióy  che  fijt  deiio-^ama  il  tuo  pròssimo,  ed  odia  il  tuo 
nemico-— ma  io  tfi  dico — .amate  i  Mostri  nemici  ^  fate  del  bene 
a  coloro  che  vi  odiano,  Socrate  anoh*  egli  aveva  detto;  non 
esser  lecito  render  male  per  male,  ma  non  aveva  spinto  « 
tanta  bont3^  il  sno  precetto  a  quanto  lo  spingea  Gesir  Cristo. 
Socrate  spuntava  il  desio  di  vendetta  ;  Cristo  rend^va  r^Sédo 
bene&ttore  del  suo  nemiep;  con  quanto  spirito  di  socialità 
non^'ha  bisogno  ch^ò  il  dica.  Q»al  cuor  di  macigno  potrebbe 
non  sentirai  inidinato  a  più  mite  consiglio  verso  colai  che 
deiroflesa  si  vendica  col. benefizio?  jimateid  i^li  uni,  gliaUri; 
amatcin  come  fmielU)  abbiate,  un  msdeBimo  sentimento;  stcfic 
inpacei  ecco  che^  ne  comanda  il  Vangelo.,  Raccomanda  al 
ricco  di  non  avere  animo  altiero  e  di  soccorrere  il  povero; 
ma  jfierebè  ^ìii  dolce  riesca  il  soccorso  e  meno  umàliante, 
vnole  cbe  sia  dato  in  segreto,  e  ébe  la  sinistra  non  sappia 
quello  che  fai» deatra* 7- Né  scrfàmeìite  cordiali  si  vogliono 
gli  nomini,  mA  eziandio  operosi.  -—Z'czio^ttò,  h  detto  neiPEc- 
clesiastico,  di  mcdti  vizHè  "maestra.  Chi  rubava,  dice  s.  Pàolo 
agK  Efest,  non  rubi  piii;  ma  anzi  lavori  colle  proprie  mani  a 
quidché  còsa  di  onesto,  di  modo  che  abbia  dà  dare  a  chi  padàee. 
necessità.  E  scrivendo  a  iquet  di  Tessalonica,  Procurate,  dice 
loro,  di  vivere-:  t/ubeti,  e  di  fare  U  fatto  vostro,  e  di  lavorar 
eaUe vostremani,  onde  non  abbiate  in  nulla  bisogno  di cAiune. 
Oh!  quanti  vi  sono  ancora  i^e  rubano^* che  nou'  £aticano, 
e  vivono^  non  da  cristiani,  del  frutto  disila  loro  inoperositèi 
Eppure  quanti  fra  coatoro  ai  predicano  smaniosamente  se- 
guaci di  quella  legge,  che  cinnegano  colle  opere I  Cristo 
sentenziò:  Ifon  fyitii  quelli  che  a  me  dicono.  Signore,  Signore, 
cfUreranno  nel  regno  de^  cieli;  ma  colui  che  fa  la  volontà  del 
padre  mio  che  è  ne^ddi,  questi  entrerà  wA  regno  defaeti.  — 
La  fede  senza  le  opere  è  moria,  diceva  Papostolo  Giacomo. 
Chifitiene  %  miei  conmndamenti  eli  osserva,  questi  e  che  mi 
ama,  dic^evà  Gesìi  Cristo.  Perchè  dunque  conculcare  i  co- 
mandi di  Dio  ad  ogni  momento,  e  vantarsi  campioni  deUa 


714  LA   aiLIGIOIIB   mrLL^BTAHGBLIO  PROMOTRIGE 

legge  di  Critto?  Pèrdiè  con'àura  deiropinkHie  religiosa,  % 
eòB  esterne  ostentAiiooi  eofràìrecib  che  dentri  è  jpatridmae 
di  ree  pasiioDÌ  ?  Gmi  a  voi,  scribi  e  farisei  ipoeriH,  pmthè 
sieie^  simUi  ai  sepolcri  hninmntatiy  *  cAe  al  ài  fìufri'  appari^ 
scono  belli  aUa  gente^  ma  detUro  sono  pieni  di  ossaéUvafti^ 
e  di  ogni  immondezzsi.  Dalk  opere  ^H  nwiknrò  la  fede  ma, 
diceva  Impostolo  Giacomo/Za  reUgUme;  disse  ir  filosofo  di 
Kòsi^bergii,  lè  Vùdsmpimenia  dei  proprU  dotféri  conMetali 
come  prescritti  daUa  DMaiiàk  Opere  voglioDsi,  é  doq  paiole. 

Ed  opere  TOglionsi  daUa  ireligiode  di  Cristo^  Quale  allra 
religione  tendeva  aUn  formasione  dell'Bomo  siccóme  quete? 
Anco  ì  pensieri  debbono  essere  puri,  inmicoletì^santi.  Iddio 
che  visita  ed  interroga  i  cuori^  e  vede  anche  il  primo  spnalar 
di  ntk  pensleto,  lo  esige  vergine  afialto.  Non  solò  ¥  nomo 
esteriore,  ma  vuole  irreprensibile  anche  l'uomo  interiors.^ 
L'edncaaione  dell'anina  a  voler  fortemelite  e  coatantenifBle 
il  giusto  ed  il 'vero  è  comandata  da  Cristo.  Ed  egli  à  fat  le 
genti  anittioto  nieir  amore  e  nella  predicazióne  dd  véro, 
JVbn  abbiate  paura  (disse  prima  con  parole  e  poi  coll'csem- 
pio)  di  coloro  ehé  uccidono  t/'  corpo  e  poi  tum  poesono  fan 
altro.  Balle  quali  parole  infiammali  spreztavìana  la  morie  i 
primi  seguaci  della  niiova  rétiglKiue,  e  la  testiiliòmavàno  eoi 
loro  sangue.  S.  Paola  scrivendo*  agli  Efesii  proclamata:  Voi 
abbiamo  la  lotta  contro  i  printìpaii,  contro  bi  potestà,  contro 
%  rettori  del  mo^^^  e  in  fatoift  a  costoro  la  verità  si  anooB-' 
ziava  col  coraggio  che  inspira  un  sentimenti  rtli^oso;  e  gii 
annunaiatori  oooidevansi^  ma  il  Vero^  sopraviveva:;  ansi  parea 
che  pih  puro  si  diffondesse  da  quel  sangue  vcnfsuto;  che  la 
tii^annia  pub  ben  fare  del  martiri^  ma  non  può  spegnere  il 
Vero,  pérèiiè  il'  Vero  6  immortale,  siccome  it  Uo  che  ae  ò 
fonte/  •.■  '  ^..'    •    '^  ■  • 

Hd  io  bisogno  di  rammentare  come  a' Inettleauo  diHa 
religione  di  Cristo  i  doveri  domestici?  Pnoto  cheacìrlvè  li 
Colossesi  e*  impresti  le  sue  parole;  '^Bonne,  siate  sogg^à 
ai  mariti  ^  come  si  eomnene  nel  'Sigi^ore^  Marttiu  amate  k 
mogK,  e  non  usate  aspretza  inperso'  di  esse»  Figbuolii'ti^ 
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ùbb^Uènli  in  tutiù  ai  gènitmi  ^  ùnperdoechi  idò  piacili  mI 
Signore*  GenUori  ^  non  provocaU  ad  ita  i  ffoitri  figUuùli; 
perciò  non-  si^  perdano  éP  afnmo^  Senn-,  ubbidUt  in  tuiio 
ai  padroni  camùU ,  e  quaiunque  cosà  fiitciaie  fhiela  dir 
cuore  y<  come  pel  Signore  ^  e  non- per  gli  viommi.  PaAnmi^ 
con  giusUfiia  ed  ecfuiià  trattata  i  mrsn,  sapendo  che  apete 
anche'  voi  un  padrone  ià  cielo.  Offifi  doTere  danqne  è 
reciproco, •  eé  ha  vita  dà  un  diritto^  La  -moglie ,  il' figlio; 
il  seryo  debbono  oUiedJenza  e  rispetto;  ed  iì  marito,  il 
padre,  il  padrone  debbono  ad  eaai  anoree  gieftttaia.  La 
legge  della  reetprooità  e  delFugaagliaBza  è  daaqQe  la  mas^ 
sima  dal  Vangelo;  ^ 

Che  se  il  perfezionamento  '  morale  è  si  validameiite  prò-» 
motoo  dal  erittianesimo,  è  vero  cbe  i'Evangelib  ai  oppone 
al  perfesìonamenlo  loteHettoale,  alla  dlffaaione  deirislnmioof^ 
eitei  lumi;  e ebe  agli  ignoranti  è  riaervaiO iì  regti0'de?citli? 
A  sostenere  una  risposta  aflbrmatnra  ho  sentito  talvolta 
ripetermi  quelle  parole  del  Vangelo:  Beati  pauperes  spirùu^ 
quoniam^  ipsomm  ^st,  regnum  ccdantm.  Sentasi'  come  si 
spiegano  dal  Bossuet  queste  parole  ;  c<  Gesù  Cristo  non  diee 
((espressamente  beatici  poveri  in  effètto,  come  ae  non  si 
«potesse  esser  salvoan  meazo  alle  maggiori  fortune;  ma  dice 
((beati  i  poveri  di  spirito,  cioè  a  dlre^otoèa  dire,  beati  coloro 
((  die  sanno  stacoai'si  dalle  loro  ricoheasC)  spogliarsene  con 
«  nna  vera  nmilt&  innanzi  a  Dio^  il  regno  detciela  è  a  qneato 
«paltò».  Quel  posso  dunque  non  è  un  testo  che. fkvMsca  i 
furiosi  paladini  deiroscitmntismo.  R  comò  alai  quel  DiO)  che 
d^se  stésso  affermò  essere  hice  e  verità^  atTei>be  potuto  farsi 
predicatore  deH'ignoranaa?  E  qui  pub  vedersi  la  perfetta 
concordia  deirantica  legge  colla  nnovà.  Leggaoai  i  libri  dei 
ProveriM,  delPEcclesiaste,  della  Sapienza,  deli'Bcclesìastioo, 
e  poi  mi  si'  dica,  se  T-uomo  religioso  debb'essere  ignorante. 
Se  alcuno  dopò  aver  Ietto  quei  libri  non  si  è  innamorato  deHa 
Sapienza,  egli  è  uno  ^toHé.  Sapientiflm  atquo  docttinasn  stuUi 
daspioifimi.  Oh  le  care  parole  di  quei  libri!  A  nte^  dice  la 
Sapiènza,  appartiene  il  conngtiv  e  Vequiiàf  a.  me  la  pradeutsa; 
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ame  ta  fùriezza.  La  mottUudifte  dei  sapienii  è  lauJMdél 
monda.  E  cooie  EC^aislasi  la  sapienza  ?  Non  m  ha  co$a  mi' 
gliore  deUecose  proi^ate^  dice  il  libro  de'Proterbi ;  e  in  quello 
delia  Sapienza  ai  aggiange:  Chi  ha  il  passato  può  conghietUh 
rare  deWain^emre;  nelle  quali  due  masaime  b  conaolaiite  il 
ravvisare  quaat  ìotiero-  il  metodo  deHa  filosofia  baeeniana, 
osserrnione,  jGfspèóeuxA,  induzione,  '  ehe  ^  il  metodo  oggi 
segnilo  in  tutte  le  buone  scuole  d'Europa.  E  lo  stesso  £esii 
Cristo  eombattera  rìguoranza  con  qneUe  parole:  Chi  mn' 
mina  nèUe  tenebre  Hon  sa  09e  va.  Onde  s.  Paolo  scrlTenda 
ai  Romani  dieeva  :  Non  siale  pigri  ndlo  studio;  perchè,  come 
ftt  detto  neU'Eeclesiastico,  Vuomo  che  ha  ^èoUo-  veduto^  ptn- 
seràmoUo;  ehi  ha  molto  imparato  ragionerà  bene;  chi  non 
kasperienza  sapoeo.Cke  se  pei  della  vera  sapienza  cer- 
chiamo i  caratteri»  ce  li  dirà  Tapostolo  (^acouM),  prèsi  dal 
libro dellaSapienza:  essa  è  pura^  pacifica,  módestay  arrm- 
dsi^ohy  fh  a  mode  de^  buoni,  h  piena  difruUi  buoni,  èidiena 
daWipocrisia.  0  irosi,  o  maligni,  o  osQuali,  o  ferotì,  o 
ipocptti,  sentiste?  Voi  non  avete  quella  sapienza  che  viemi 
da  Dio* 

E  come  mai  pub  sostenersi,  di  buona  fede ,  che  rigao- 
ranca  sia  accetta  alla  Divinità?  Quel  Dio,  che  è  hr  stessa 
assenza ,  amerà  dttnque  t^he  la*  sua  legge  aia .  aonunziala 
9éiiz9  essere  compresa  dalla  turba  rgooranle?  I  Paoli,! Giro- 
lami,  gli  Àgoattni,  gli  Origeni,  i  Gregori,  i  GristelfMoi  foroao 
ignoranti?  Fu  ignorànle,  o  non  piuttosto  miracolo  di  dottrin» 
lltlivino  Àquinate?  Furono  ignoranti  o  non  piuttòsto  for- 
niU  di  tutta  sapienza  i  santi  Padri  delta  Chiesa,  e  i  mille  ebe 
difesero  la  religione  di  Gtisto?  E  quelli  stessi xhe  trattìdalle 
riti  e. dall'amo  furono  assunti  al  ministero- deUa  predieauoae 
evangeltca^  non  ebbero  da  Dio  il  dono  gratuito  della, sapienza 
insanita?  Penso  poi,  che. non  sia  cosa  di* troppo  apprena- 
bHe^  se  la  legge  di  Cristo  sia  creduta  da  ehi  ha  piuttosto  ho 
iatinto  brnleaco  che  un'umaBà  ragiotte,  e  suol  credere  aBche 
alle  pili  grandi  imposture.  Che  credaai  vera'  e  saàta  da  on 
forte  ingegno  e  da  una  mente  iUominata,  ciò  parmi  che  attesti 
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alUoieiitela  divifiità  della.dottrioa«  Io  so  cbe  tèmonsi*  i  d^imi 
deUHstraziòBe,  ma  essa  noaè.verameQle  dannosa^he  qaaodo 
è  amipiBtstrata  perTersamente.  Sia  eonforme  agli  uoiani  biso- 
gni, sia  lendenlé  per  ogni  eiasse  di  persone  a  formare  degti 
ttomioi  secondo  lo  spirito  del  Vangelo,  rispettosi,  operasi, 
cordiali;  sia  pei  estesa  e  contìiMiata  nei>  rami  diversi  dello 
scibile  ttmaDO  a  proporsioDedella  capacità,  del  grado  e  della 
condizione  d'ognuno^  si  mostnl  perpetuamente. come  lo 
spirito  del  Vangelo  concorda  coi^ dettami  deUa  sana  filosoia; 
e  Tuomo  cristiano  ed  istruito  ad  un  tempo  farà  la  sua  iérattrui 
felicità. 

Io  non  so  intendere  con  qual  pudote  spossa  difendersi 
l'ignoranza^  L'uomo  «asce  nudo,  inèrme,  selusTO  di  tutta 
1^*  esteriore  natura.  Sotto  il  flagello  edoealore  d^  bisogno 
labbrica  la  capanna,  s'indossa  il  vestito,  coltiva  il  eampo,  si 
diCende  dalle. belve  feroci;  le  famiglie ^strtngonsi  in  trlbìi, 
le  trlbìi  in  nazioni.;  si  fabbricano  le  città;  si.oostitiliSGono  i 
regni;  s'inventano  le  lettere  rappresentatrici  delpensiero;  la 
bussola^  apre  l'universo,  e  cop  essa  dal  genovese  noecbtero 
dtseuopresi  un  uuovo  mondo;  il  commercio  fa  le  genti  socie- 
voli ravvicinandole;  la  stampa  promette  alla  ragione  il  trionfo 
definitivo;  Galileo  e  Newton  disvelano  l'arcano  della  crea- 
tone; il  fulmine  è  frenato,*  ^  la  mente  .umana- sospinta  sem- 
pre verso  il  suo  più  grande  perfezionamento  giunge  a  domi- 
nare la  natura,  anzi  a  compire  l'opera  della  creazione.  Di  fatti 
senz%  r  industria  timana ,  che  atterra  selve ,  scava  canali , 
aseìogft  paludi,  «oppone  di^e  airoeeano  invasore,  la-terra 
sarebbe  per  TucfOM)  inabitabile.  L'  uomo  è  necessario  alla 
terra,  come  essa  all^uomo,  e  a  vicenda  si  perfezionano.  Ma 
questo*  progresso,  pel  quale  nell'uomo,  verma  nato  q.  foìwar 
l  angelica  farfalla^  sviluppasi  il  divino  attributo  della  ragione, 
6  gettasi  la  divisa  del  gretto  sensualìsino  e.  della  primitiva 
ignoranza,  non  è  opera  della  natura,  la  quale  è  figlia  di  Dio? 
Al  movimento  della  mente  ^oman^  cbi  è  mai  che  sentasi  tanto 
gigante  da  preseri ve(e  un  terinine?  Chi  pretende  di  porre 
le  cokmne  d'Ercole  allo  spirito  umano?  Quando  il  Genovese 
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dif  fàò  UB  mondo  non  raiumeiato  ridetcuio  di  lai  eove  di  un 
paiso  le  gf  oli;  e  m  ogli  non  «ra,  ima  lonra  popoUta  di  nulle 
naatóai  non  avrebbe  parteàpito  ai  btoefiiii  aodali  ieUa 
reUgioa^  ài  Critta — ^L^uoioo^  esaert  norale, apice  intimilo 
ÌQlaode,  va  bene  ooii  ioteode,  se  non.  ooMeee  bene;  on 
i'ignonmto  Qoaoacaiido  male;,  bob  pBò,  bene  a^ire,  perchè 
Mi  camtnm»  mtte  tùaébte,  come  diaie  Gesh  Cf  isto^  «m  m 
we^  va.  Doaqae  idclio  che  fece  I-uomo  perfettibile,  che  io 
dolo  di  an'altitttdiae  intima  che  deeddqni  a  ragìo^eiole^a, 
▼olla  che  egli  edocaese  e  svihippaaBe  qaestaUUodine;  e  chi 
contrasta  a  quest'educazione  accusa  Iddìo  d'aver  dato  alio 
spirito  umano  la  qnelitàxli  perfettibile,  e  non  di.  perfetto,  e 
rimega  il  Vangelo.  FraUllU  serivefa^s.  Paolo  a'Gorintii,n(w 
skUa  /hnciuUi  €U  senno  ^  ma  8Ì4tìe  bambini  in  fnoKna,  ed 
uomini  c0mfmU  in  leima^  \  ■     r 

Che  se  te  religione  di  Cri&to  voole  gU  uomini  temperati 
di  QQore.ed  illuminati  di  mente^  e  cosi  comanda  il  perfeùO'- 
namento  morale-iqteUettuale ,  potrà  provarsi  dl^ei  voglia 
anche  <  il  perteionamento  economico^  E  in .  che  consiste  il 
perfezionamento  economico?  «.Esso»  ci  dira  il  Ramagaosi, 
e  consiste  nel.  ptocnrure.  oitf  inezao  dell'impenp  dell- ogna- 
«  g|ia«z>a  di  diritto  il  possesso  delle  cose  gedevoli  m  una 
«quantità  proporàipaata  ai  bisogni  della  vita,  in  guisa  che 
«esse  cose  godevoli  vengano  diffuse  per  quanto  si  poò 
«  equabilmente. e  facilmente  nel  maaaimo  numero  degl'iodi- 
a  vidui  sociali  »•  Questa  formola  della  politica  ecoiemia 
trova  la  sua  sansione  nell'  Evangelio.  In  verkà^  dice  Geù 
Cristo  in  s.  Matteo,  è  difficile  cAe  un  nomo  riooo  entri^  nd 
rf^gno  do^jàeH;  ed  in  s.  Luca  dice,  gwxtdaieni  dal.  ^óiferchio, 
perchè  non  è  neléifv^ehiQ  la  vUa  di  noi  altri.  E  che  ha  da  ftrsi 
4ék BonrcìAoì  Fèndilo^  dice  Gesii  Cristo,  e, dotmlp  aijMfwri, 
f^OéWfim  'tesoro  nel  dolo.  Non  va  però,  iaat'olire  la  poli- 
tica Aconon^ia,  la  qiuaie,  rilaaeiando  aUa  virtù  generosa  dei 
ricQO  resecuaiofc  ctel  consiglio,  evangelico,  vuol  limitarli  a 
torre  gli  pstaooli  alla  libera  diffusione  dei  beni  ^  delle  atiiità 
nel  pili  gran  numero,  dei  eittaifiiii,  onde  coi  vincoli  odiosi 


.  nqii  sì  owdeonkio:  loiiMiifl^  praprtelà  ipi  «i«0Q4t  fKiolii»  e 
ilciiO€»ro^lla  9iefii)iQità  4^oti  lo  joaoUiUidiiH.  Quelle  le^^ 
adwque  €li€^  aboliroQQ  U  di(q)<itiwO' de*  privilegi  fendali, 
le  priqi^gèiiitofe  e  i  fidecàmmifiai  9  <^Q  .jripoaero  in  eom* 
mereio  i  beói  «UgoaDlì,  e.  scìaUeca  da  ogni  iogiosto  vìqcoIq 
le  .proprietà,  fnroiio  t«tte  recando  lo  .epiriUi  del  Vangelo, 
e  Gl)ieoqiie  a09pira  il  ritorno  di  quella  preptotensa  di  priori- 
legì,  «  di  quella  ioiqmtli  di  TiMoKy  o  non  ba  letto  il  Vangelo, 
o^gli  si  dielitara  avveiaariok  Eppure  $i.odono  ancte  oggi;le 
vociai  eokuco  ohe  ìniquaBieote  fanno  foli {lercbè ritominp 
quelle  iatttuaioni  tanto  contrariealloi spirito  di  uguaglianza 
predicato  dal  Vangelo,  damiose  al  eeiupercìo  e  airagrteol-- 
tura,  e  atvelenatriei  della  paee  delle  famiglie,  essendo  c^usa 
di  guerre  inlestìoe.  tra  padre  e  figlio,  tra  fratollo  e  fraleUo. 
E  db  che  uè  muove  a  sdegno  si  .è  .ebe  oosloro  parlano 
sempre  a  .nome  della  religione  d,i  Cristo,  A. ùmili  sfrantati 
bestomatiatori  dìrigevasi  Gesù  €rUt0t  qeaudo  disse:  Sene 

a#  pnìp^  mi  omm  qqUc  labbra ,  mui  il  ^uav  taro  é  hmgi 
d^  fne  $  nm  mi^anq  mi  onaranQ,  imseignmdp  daUrim  oà^ 
^woifmH  comandam0f^:di  uominL  Concludasi  che  la  dif^. 
fusione  dei .  beni ,  e  il-  pareggiamento  delle  utilità ,  aoppo 
massimo  dell' eeonomieo  peKjfézionamento,  nxin  solo  non 
repugua  allo  spirito  dell' Evangelio ,  ma^  espressamente  è 
aanaJonato  da  Cristo* 

AH' ultimo  perfezioBsoieo to ,  al  poiitH^o.  mi  aeqosto  con 
alquanta  trepidazione,, pesctaè  so  di  camminare  sopra  ceneri 
cbe  occultano  un  fuoou  insidioso.  Dirò  nonostaùte  quanto 
abbia  a 'bacare  al  propoeàto  di  questo  mio  ragiouameBto. 
L'uomo  oon  sólo  animale  socievole,  ma  apco  animale,  ppli*^ 
lieo,  nato  .per  vivere  iu  una  aoaietà  regolata  da  un  governo, 
ha  diritto  a  conseguire  lo  scopo  deiraasociazionet  polit^ia,  la 
quale  gli  .è  necessaria,  per  avere  ediioasioue ,  sussistenza, 
tutela.  11  governo  nc^  h  ebe  una  machina  d^aiuto  a  conae-r 
guieeì»isocielà.quei.tre  finì,  onde  frullino  queUapace^iequilà^ 
sieureaza  e  salute,  cbe  le  genti  non  ee^saano ,  d' iuvocare 
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dtf  ita  OB  mondo  non  raiumeiato  ridetcuio  di  imi  eome  di  «n 
{MMo  le  gtoli;  e  to  ogli  bob  ^rà,. una  terra  pqfiolata  di  nulle 
Baaiimi  bob.  avrebbe  partedpito  ai  beoefi^ii  aoeiali  della 
religioa^  di  Crittow — L^uDBKS'eMerenorale,  agisce  laqu^nto 
intride»  Bla  faeoe  bob  ioteode,  ee  bob.  coaceee  bene;  on 
i'jigHOOBto  QOBoecaBdo  aiale^  bob  pBò,  lieBe  agire,  perchè 
chi  cammm»  $uUe  teaeère^  comediase  Gesh Cìriato^ n^ 9a 
we^  va*  DaiBque  .Iddio  che  fece  ruoBio  {iQjrfettifaile,  che  io 
dotti  dì  un'atUtBdine  ialiflia  che  dee>ridiinl  a  ragionevole^, 
▼olle  che  egli  edacaese  e  avilappeane  qaest'aUitodiBe;  e  chi 
coBtrasU  a  quest'educazione  accusa  Iddìo  d'aver  dato  alio 
apiril.0  umano  la  quelita  di  perfettibile,  e  bob  di.  perfetto,  e 
rieBega  il  Vangelo.  FraUlli,  eeriveva^s.  Paolo  a'GQrintii,n<m 
siait'  fìinciulli  di  smno ,  ma  sitUe  bombim  in.  matizia ,  ed 
uoipwn  c0mpiuU  in  ^enna,  \ 

Che  se  k  religioBe  di  Crìato  vuole  gii  uomini  temperati 
di  QQore.ed  illuminati  di  uiente^  e  così  comaoda  il  perfeuo- 
Bamento  morale^i^teMettuale,  potrà  provarsi  cb^ei  Teglia 
ancbe  t  il  perfoaionamento  4Miqnomico4  E  in .  che  ooosiste  il 
p^ffe^ionamenko  economico?  «cEsao,  ci  dkh  il  Romagnosi, 
^conaiate  nel.pfocnrure.  col  inezao  deirimpenp dell'ugna- 
li gliauzia  di  diritto  il  possesso  delle  cose  gedevoli  in  ani 
«quantità  proporAionata  ai  bisogni  della  vita,  in  guisa  che 
«case  coae  godevoli  vengano  diffoae  per  quauto  si  poò 
«  equabilmente. e  facibBenle  nei  maaaimo  numero  degl'indi^ 
(«vidui  sociali)).  Questa  formola  della  politica  ecosomia 
trova  la  sua  sanzione  neir  Evangelio.  In  verkà,  dice  Geù 
ClistQ  in  a.  MattoOy  è  di^He  che  un  uomo  riooo  mtri^nd 
iH^m  4e^mU;  ed  in  a.  Luca  dice,  guardqievi  dal.  soverchio, 
pwM  non  h  nelkifwrchiQ  la  vUa  di  noi  idlrL  E  el)e  ha  da  fimi 
de^  soverchio?  /^rnd»^,  dice  Gesii  Cristo,  edonalq  aipoverij 
i^mftmun^iosofo  fiel  cMo.  Non  va  peròi  isat'ohre  la  poli- 
tica Acwon^ia,  )a  qjuale,  rilaaeiaodo  aUa  virtù  generosa  del 
riceo  resecuaiofe  ctel.  consìglio,  e vangelieo,  vuol  limitarsi  a 
tonre  gli  pataooli  alla  libera  diffusione  dei  beni  ^  delle  uitiità 
P^l  piii  gran  Bumero.  dei  eittufim,  onde  coi  viocoU  odiosi 
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aveva  ben  ragione  s.  Paolo  di  dire:  le  vecchie  cose  sonopcis- 
saicj  ecco  tutte  le  cose  sono  rinnovellater  L'Evangelio  recava 
nel  moqdo  una  rivoluzione  morale  e  civile  ;  rivoluzione 
tanto,  meglio  sociale  in  quanto  cadeva  più  sui  sentimenti  die 
sulle  forme  9  infatti  non  avendo  Gesii  Cristo  approvata  in 
preferenza  delle  altre  una  forma  di  governo,  intese  a  :fer 
sentire,  quella  doversi  per  diritto  attuata  fra  gli  uomini,  che, 
secondo  la  legge  dei  Juogbi  e  dei  tempi  meglio  risponda  allo 
scopo. deirassociazionè  politica. — Correspettiva  ai  doveri 
ioiposti  ai  governanti  è  la  sabordionsione  comandata  ai  go«- 
vernati.  Oghi  (mima  sia  soUopostanlle potestà  superiori,  diceva 
s.  Paolo  ai  Romani,  perche  le  potestà  che  sono,  sono  da  Dio 
ordinate.  T¥i  fatti  la  società  civile,  e  Ja  suprema. *  potenza 
deiriàipero .necessaria  a  costituirla,  mantenerla  e  rettamente 
dirigerla,  essendo  d'ordinazióne  naturale  necessaria,  si  deb* 
bono  riguardare  coinè  d'ordinazione  divina.  Chi  si  oppone 
alla  potestày  prosegue  s:  Pàolo,  resiste  aW  ordine  di  Dio'^ 
e  quelli .  che  vi  tesisiono ,  Me  riceveranno  condannazione'^ 
poiché  i  principi  sono  H  ierrore  non  delle  buone  ^pere^,  ma 
delle  mcdmge:  Piene  di  sapienza  civile  sono'  queste  parole 
Di  fatti  in  un  governo  icostituito  secondo  giustizia,  «ve  non 
si  puniscono  le  azioni  socialmente  buone,  ma  soltanto  le  sò^ 
cialmente  cattive,  come  non  cfaiam^rebbesi  nefanda  C06a>  e 
giustamente  punibile  l'insubordinazione  del  suddito?  Che  se 
mia  .saggia  legislazione,  ed  una  provida  amministràziQne  sono 
da  una  parte  i  dovéri  del  governo,  e  ia  subordinazione  alla 
legge  è  il  dovere  dei  sudditi,  e  con  cib  si  ottiene^il  perfezio- 
namento politicò,  ragion  vuole  che  nella  religione,  alla  quale 
Siam  figli,  riconoscasi  utta  sanzione  potente  del  perfeziona* 
naento  pplitico.   ... 

0  libri  sacri,  o  codice  detrEvangelio,  io  dunque  vi  adora 
Oh  !  potess'  io  trasfóndere  nella  mente  e  nel  cuore  di  Uilti 
quelli  cbe  qui  mi  ascoltano  la  persuasione  sincera,  e  l'ardente 
entusiasmo  che.  in  medestansi  dalla  sanità  di  quelle  dottrine! 
£  la  sana  e  prudente  filosofia  sia  pur  lieta,  poiché  la  teli* 

Jtttohgia.  Voi  IL  46  ' 
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gipoe  concorda  con  lei.  La  religiODe  detta  agli  unam  con- 
soni!  lo  scopo,  amQrCj  soccarsOy  uguaglianza.  La  filosofia 
eoirosaeirazione,  cc^resperieoza  e  coU'assennata  ipdozioBe 
uè  discoopre  i  mezzi,  onde  tpiello  scopo  sia  consegmto.  Dico 
Ui  filosofia  sana  e  prudente^  non  quella  malta  e  foriosa,  che 
filosofia  nou  pub  veramente  appellarsi,  la  quale  rinnega  ogni 
principio  di  morale  e  di  religione,  e  neireocesso  del  suo 
delirio  sfida  FEterno  a  battaglia*  Se  qnesta  falsa  filosofia 
dominò  in  alcun  luogo  nel  passato  secolo,  oggi  non  n  ha 
forse  filosofo  ii  quale  non  si  assodi  colla  religioae  di  Cristo, 
e  non  la  invochi  come  sola  capace  di  salvare  una  seconda 
volta  l'europea  civiltà.  Ed  oggi  appunto,  che  la  filosofia  del 
progresso  si  fin  scudo  della  legge  di  Cristo,  oggi  si  tenta  di 
snaturare  qnesta  legge  sino  al  segno  di  dire  eresie.  Di  fatti 
quando  si  scrive  e  si  stanipa,  che  ài  codice  penale  è  dettato 
dalla  voce  della  natura  e  daifueUa  della  divmU^^^mano per 
mano^  occhio  per  occhio^  vita  per  vita,  non  si  paria  contro  le 
f)^arole  di  Cristo  nel  sublime  discorso  tenuto/sulla  montica, 
dove  espressamente  aboliva  qoella  ferrea  sentenza»  occhio 
per  occhio,  dente  per  dente  ?  Quando  si  stampa,  che  dividasi 
popolo  da  popolo,  provincia  da  provincia,xittà,  da  dita,  e  che 
si  fomentino  le  gare  municipali,  non  si  parla  espressamente 
contro  qndla  legge  di  amore  e  di  fratellanza ,  onde  Cristo 
vgUc  formare  di  tutto  ii  genere  umano  una  sola  famiglia?  Se 
la  legge  del  Vangelo  a  queste  divisioni,  e  a  queste  gare  inbmi 
desse  alimento ,  in  che  mai  distioguerebbesi  dalle  insociali 
abitudini  dei  Greci  e  dei  Romani?  Per  essi  U  forestiero,  era 
«n  nemico.  Ma  Cristo  non  ha  Catta  dilazione  fra  greco  ed 
ebreo«  fra  libero  e  servo  ^  tutti  quanti  abitmmo  sulla  saperfi* 
eie  del  globo,  tutti  siamo  in  Cristo  fratelli,  tutti  legati  ad  db 
petto.  Maladetto  colui  che  lo  infrange. 

E  qual  meraviglia,  se  snaturandosi  in  tal  guisa  quella  santa 
religioae ,  e  mostrandosi  avveisa  ai  principii,  ohe  la  sana 
filosofia  discoperse^  e  veri  e  giusti  dimostrb  resperienza, 
qual  meraviglia  se  qoeHa  religione  è  da  molti  poco  meno  che 
disprezzata?  Ab!  sia  essa  sempre  annunziata  secondo  io  spi- 
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rilo  di  carila,  e  aon  sentiremo  invitati  i  potenti  a  fare  un 
lago  di  umano  sangue,  recidendo  le  teste  a  quanti  pensano, 
cbe  la  quiete,  la  sicureatza  e  la  oaorale  poblica  dipendano 
dalla  soddisfazione  in  società  dei  giunti  bisogni  di  tntti  e  d^lle 
proprietà  delFuoma  A  questi  piii  carnefici  cfae  scrittori  quel 
David  tanto  lodato  per  la  sua  mansuetudine  avrebbe  risposto: 
RUiratei^i  dame^pet^sone  vo^he  di  sangue, — Salomone,  a  cui 
Dio  fece  dono  di  rara  sapienza  diceva  :  La  misericordia  e  la 
giustizia  custodiscono  il  r««  ed  il  trono  di  ì^i  si  rende  slabile 
colla  clemenza.  II.  gran  duca  P*.  Leopoldo,  pensò  cbe  a  far 
prospera  ^  sicura  la  società,  conveniva  .distruggere  le  cause 
cbe  producono  le  adoni  disturbatrici  della  sociale  sicurez^^a; 
però  si  accinse  di  tutto  cuore  alle  riforme  neirordine  morale, 
intellettuale  economico  e  politico;  e  non  solo  non  ebbe 
bisogno  di  spargere  il  sangue  dei  sudditi,  ma.  potè  abolire 
la  pena  di  morte.  Si  ha  rambizione  di  dare  ai  principi  un 
consiglio  salutare  ^avvero?  Si  consiglino  vA  imitare  il  t^nto 
bene  operato  da  Pietro  Leopoldo  e  dai  di  lui  successori  Lo 
che  equivarrà  al  ripeter  loro  le  parole  cbe  s..  Gregorio  Nazian- 
Zreno  dirigeva  agli  imperatori:  Rispettate  la  vostra  porpora^ 
roi^idsote  nelle  vostre  persone  il  gran  mistero  di  Dio^  Egli 
da  se  stesso  le  cose  celesti  governai  con  ,vqi  quelle  della 
terra  diinde.  Siate  dunque  Dei  ai  vostri  sudditi',  cioè,  come 
soggiunge  il  Bo^ssuet,  govematdi  come  Iddio  governa^  di  una 
maniera  nobile^  disinteressata^  benefica^  in  una  parola^  divina. 
Questo  è  il  linguaggio  che  dee  tenersi  da  chi  vuol  parlare 
a  nome  di  Dio.  Il  qual  linguaggio  perchè  non  si  adopra 
che  da  pochissimi,  mentre  i  molti  b^lemmiano  la  legge  di 
Cristo,  e  dell'Evangelio  di  giustizia^  di  libertà,  e  di  pace  vo- 
gliono fare  un  codice  di  ingiustizia,  di  oppressione  e  di 
sangue,  la  legge  evangelica  non  prQduce  quei  frutti  sociali, 
che  sarebbe  a,tta  a  prodnrre.  lo  lo  dirò  con  franchezza,  e 
eoo  vero  dolore  ad  un  tempo  ;  qualche  parte  dell'immoralità 
e  dei  disordini,  di  che  si  melte,  spesso  a  ragione ,  lamento, 
debbesi  o  alla  mente  non  abbastanza  istruita,  o  al  ciM>re 
non  abbastanza  intrepido  di  chi  annunzia  la  parola  di  Dio. 
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Se  i  sacri  oratori  e  gli  scrittori  religiosi  avessero  sempre 
presenti  quelle  parole  del  divino  maestro  neirEvangelio  di 
s.  Marco:  il  sabato  è  stato  fatto  per  Tuomo^  e  non  Fumo 
per  lo  sabato.  Se  riflettessero  che  Tuono  condotto  e  rite- 
nuto per  forza  della  natura  nella  convivenza  sociale  dee  tro- 
vare nella  religione  tin  sussidio,  nn  ministero  di  educatione, 
onde  illuminare  ed  afforzare  la  moralità  privata  e  poblica; 
e  che  in  società  avvi  reciprocità  di  diritti  e  di  doveri,  altri- 
menti avremmo  la  società  del  leone»  io  penso  che  i  piccoli  e 
i  grandi  rinunzierebbero  air  uso  deHa  forza  ^brutale ,  e  la 
religione  di  Cristo  associata*  colla  sana  filosofia  sperimeotalc 
e  induttiva  terrebbe  tranquille  le  società,  perchè  stringereble 
in  alleanza  santa  dawero  i  principi  e  ì  popoK. 

Dirò  poi  con  alireltanto  di  franchezza  e  dolore,  che  troppo 
leggieri  ed  irriverenti  sono  coloro,  i  quali  credendo  alle 
parole  di  quei  falsi  9postolì  disprezzanò  la  religione  di  Cristo, 
e  si  distaccano  dal  cielo  per  legarsi  alla  terrà.  E  qnì  parli 
per  me  quel  sommo  vivente  Italiano,  che  noi •  veneriaoio. 
«  Se  talatìo,  egli  dice,  chiudendo  gli  occhi  alidi  luce  del  cielo, 
ce  ama  dì  avvolgersi  nel  fango  della  terra,  egli  altro  dod 
«  fa  che  oflrire  il  miserando  spettacolo  di  un  essere  degra- 
(f  dato  al  di  sotto  dei  bruti ,  e  che  nel  consorzio  umano 
«  spande  il  gelo  di  un  desolante  egoismo,  e  il  puzzo  di  affe- 
«  zìoni  represse  o  dall'aspetto  dei  supplizi!,  ,o  da  privaziooi 
«  sensuali  ».  Ah  !  por  troppo  è  vero,  che  le  genti  sottratte 
al  regime  divino  vengono  assoggettate  al  diabolico.  Se  spenta 
è  nel  cuore  delFuomo  ogni  fede  in  un  Dio  giusto,  delki 
virtù  premiatore,  e  punìtor  derdelitto  in  una  vita  avvenire, 
dove  mai  troverà  il  virtuoso  infelice  un  conforto  nelle  sveo- 
ture?  Il  potere  della  coscienza  ^vrà  perdalo  il  suo  piii 
valido  appoggio.  E  come  nel  continuo  travolgersi  dei  casi 
umani  trovare  in  noi  stessi  la  perseveranza  neiramore  del 
giusto  e  del  vero  senza  if  sostegno  delia  religione  e  la  Gdocia 
ìu  Dio?  Come  affrontare  i  pericoli,  che  Ja  predicazione 
del  vero  sempre  produsse,  senza  la  ferma  opinione  di  fare 
in  tal  guisa  la  volontà  di  quel  Dio,  che  a  testimonianza  del 
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Vero  moriva  sopra  UDa  croce?  Togli  la  reKgrdoe,  e,  dirò 
ancora  col  Romagoosi,  tu  togli  alla  carità  V  iDcentivo  piii 
stabile,  alla  leallà  la  sua  fidacia,  alla  generosità  la  sua  ricom^ 
pensa,  alla  specie  utnana  la  &(ua  dignità. 

Ai  '  Diali  di  che  ranimo  nostro  si  affligge  profondamente, 
quale  avvi  rimedio?  Studiare  i  libri  iiacri,  studiate,  meditare, 
imparare  il  Vangelo,  non  dimenticando  mai  quel  canone,  che 
s.  Paolo  raccomandava  a  quei  di  Corinto  :  la  lettera  uctìde 
e  lo  spirito  mirifica.  Si  ami,  si  voglia,  si  predichi,  e  si  operi 
ciò  che  comanda  il  Vangèlo,  e  le  società  saranno  liete  per 
virtìi,  per  pace  e  per  potenza.  Faccia  ognuno  il  suo  dovere, 
e  ognuno  avrà  rispettato  il  suo  diritto.  1  ministri  della  reli- 
gione posti  fra  i  governanti  ed  i  sudditi  facciano  quanto  disse 
loro  s/  Pietro:  Pascete  U  gregge  di  Dio,  che  da  voi  dipende^ 
governandolo  non  per  amare  di  vii  guadagnò^  ma  con  animo 
vòknterosOy  e  non  come  pei;  "dominare  sopra  Fereditày  ma  fatti 
sinceramente  esemplari'  del  gregge:  Rammentando  ad  ogni 
classe  di  persone  i  loro  doveri,  facciano  intendere ,  che 
alcuni  di  questi  doveri  non  sono  affatto  immutabili,  ma  si 
modificano  a  norma  dei  naturali  rapporti  e  delle  esigetize 
indotte  dal  progressivo  sviluppo  dello  spirito  umano.  Pro- 
clamino che  nulla  di  eterno,  avvi  nelle  cose  di  questa  terra, 
e  che  tutto  si  rivolge  e  ^i  muta  per  lo  incalzarsi  degli  anni  e 
dei  secoli  ;  e  che  questa  legge  natinrale  debb'éssere  assecon- 
data dagli  uomini  con  opportuni  provedimenti,  perchè  la 
natura  non  vincesi  che  secondandola,  e  ehi  le  si  oppone  alla 
fine  è  trasportato  e  travolto  dairirresistibile  onda  della  pu- 
blica  opinione,  che  la  natura  forma  nel  tempo. 

0  giovani  amati,  ai  quali  specialmente  dirigonsi  le  mie 
parole,  credete  alla  mia  sincerità,  che  non  parmi  di  avere 
disdetta  giammai,  credete  alla  mia  propria  esperienza  e  siate 
religiosi  veracemente  secondo  le  intenzioni  di  Gesii  Cristo. 
Studiate,  meditate  il  Vangelo,  e  sia  Tamico,  il  compagno,  il 
consigliere,  il  sostegno  e  la  consolazione  della  vostra  vita. 
Unite  ad  esso  lo  studio  della  sana  filosofia,  e  sana  sarà  quando 
non  si  oppónga  ai  precetti  di  operosa  cordialità,  di  ugna- 
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Se  i  sacri  oratori  e  gli  scrittori  religiosi  avessero  seoiprc 
presenti  quelle  parole  del  divino  maestro  neirEvangelio  di 
s.  Marco  :  il  sabato  è  stato  fatto  per  Vtiomo^  e  non  Tuamc 
per  lo  sabato.  Se  riflettessero  che  Taono  condotto  e  rite- 
nuto per  forza  della  natura  nella  coQYiTenza  sociale  dee  tro- 
vare nella  religione  tin  sussidio,  un  iodinistero  di  educazione, 
onde  ìHuminare  ed  afforzare  la  moralità  privata  e  pnbitca; 
e  che  in  società  avvi  reciprocità  di  diritU  e  di  doveri,  altri- 
menti avremmo,  la  società  del  leone,  io  penso  che  i  piccoli  e 
i  grandi  rinunzierebbero  alF  uso  deHa  forza  >brutale ,  e  la 
religione  di  Cristo  associata*  colla  sana  filosofia  sperimeotalc 
ti  induttiva  terrebbe  tranquille  le  società,  perchè  stringerebbe 
in  alleanza  5an<a  da(v^o  i  principi  e  i  popoK.     . 

Dirò  poi  con  altrettanto  di  franchezza  e  dolore,  che  troppo 
leggieri  ed  irriverenti  sono  coloro,  i  quali  credendo  alle 
parole  di  quei  falsi  9postoli  disprezzanò  la  religione  di  Cristo, 
e  si  distaccano  dal  cielo  per  legarsi  alla  terrà;  E  qni  parli 
per  me  quel  sommo  vivente  Italiano,  che  noi •  veneriamo. 
a  Se  talatìo,  egli  dice,  chiudendo  gli  occhi  alle  luce  del  cielo, 
«ama  dì  avvolgersi  nel  fango  della  terra,  egli  altro  non 
«  fa  che  offrire  il  miserando  spettacolo  di  un  essere  degra- 
(f dato  al  di  sotto  dei  bruti,  e  che  nel  consorzio  umano 
a  Spande  il  gelo  diun  desolante  egoismo,  e  il  puzzo  di  affe- 
<c  zioni  represse  o  dall'aspetto  dei  supplizi!,  o  da  prìvazioai 
«  sensuali».  Ahi  pur  troppo  è  vero,  chble  genti  sottratte 
al  regime  divino  vengono  assoggettate  al  diabolico.  Se  spenta 
è  nel  cuore  deiruomo  ogni  fede  in  un  Dio  giusto ,  della 
virtù  premiatore,  e  punitor  del  delitto  in  una  vita  avvenire, 
dove  mai  troverà  it  virtuoso  infelice  un  conforto  nelle  sven- 
ture? Il  potere  della  coscienza  avrà  perduto  il  suo  più 
valido  appoggio.  E  come  nel  continuo  travolgersi  dei  casi 
umani  trovare  in  noi  stessi  la  perseveranza  nell'amore  del 
giusto  e  del  vero  senza  il  sostegno  della  religione  e  la  Gdacia 
iu  Dio?  Come  affrontare  i  pericoli,  che  Ja  predicazione 
del  vero  sempre  produsse,  senza  la  ferma  opinione  di  fare 
in  tal  guisa  ia  volontà  di  quel  Dio,  che  a  testimonianza  del 
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PROMETEO 

E 

LA  GUERRA  DEI  TITANI 

(  Dalla  '  Teogonia    d' ESIODO  ) 


Fu  sposa  di  Giapeto  una  faociiiUa 
Oceanina  dal  leggiadro  piede, 
La  veziUMa  Gliméney  e  iDHem  con  lai 
Lo  stesso  letto  aseese  e  lo  (e?  padre 
Del  generoso  Atlimie  (1);  indi  gK  diede 
11  famoso  Meoezie,  e  Prometèo* 
D'astuto  iDgegBOy  e  il  folle  Epimetéo^ 
Oode  fera  quaggiù  (ilesie  trovàro 
Gli  ttomìQ  novelli,  che  primiero  accolse 
La  yergiue  fandulla,  opra  di  Giove. 
Ma  coU'ardente  folgore  travolse 
NeirErebo  il  Gronide  onniveggente  (S) 
L'oltraggioso  Menew),  in  saa  fidato 
Malvagia  vigoria.  Sostiene  Atlante, 
Per  duro  fato,  il  ciel  là  ne' confini 
Del  mondo  (3),  n'  le  canore  hanno  lor  stanza 
Esperidi  feneinUe,  e  sai  pie  ritto 
Pùnta  la  testa  e  le  indefesse  manft 
Sotto  dell'ampia  volta.  A  lui  tal  sorte 
Giove  prescrisse  dall'eterno  senno: 
Ma^  di  ceppi  instrieabili  e  tenaci 
A  mezzo  poi  d'ana  colonna  avvinto 
L'astato  Prometèo  (4),  spiagea  sovr'esso 
Il  fegato  a -sbranargli  una  volante 


728  PROMETEO   B   LA   GUERRA  DEI   TITANI 

Aqaìia,  e  qoanta  ella  oet  di  rodeA 
Del  viscere  immortai,  tanto  la  notte 
Instaararne  solea.  L'accise  alfine , 
Figlio  d'ÀIcmena  dalia  bella  guancia , 
Ercole  invitto,  e  dal  dolor  l'edense 
li  Giapetide,  la  maligna  peste, 
Lunge  cacciando  col  voler  di  Giove , 
Che  sa  qaonti  la  ierra  eUie  QH(|ritt 
Eroi  possenti  in  altra  età,  sablime 
Vcriea  la  gloria  del  tebano  Alcide. 
Cosi  quel  venerando  il  suo  preclaro 
Figlio  onorò.  Tira  obliando,  ond'arse 
Da  poi  che' a  gara  col  possente  Giove 
Ei  venne  allora  che  in  Meeona  i  nomi 
Conversavan  eogli  aomini  (5).  Un  immenso 
Bove  ei  divide ,  e  ad  ingannar  s'aednse 
La  gran  mente  di  Giove.  Entro  la  peUe 
Quinci  pose  le  carni  e  in&iem  col  pingue 
Adipe  le  interiora  e  lOs  coperse  '- 
Col  bovino  ventricolo:  le  bianche 
Ossa  quindi  locava  il  fràudotenlo 
Ben  ordinate  e  in  pingue  grasso  avvòlte, 
E  degli  uomini  il  padre  e  degli  Dei  ' 
Si  gli  parlava;  0  Giapetide,  o  illustre 
Fra  tutti  iTegi,  amico  mio,  che  inique 
Parti  tu  festi  !  Il  riprendea  con  tali 
Detti  il  Cronide ,  egli  che  tottì  vede 
Gr immortali  consigli,  e  a  lui  Tastato 
Con  un  viso  leg^r,  non  obliando     ' 
L'arte  fallace  :  eccelso  Giove,  o  sommo 
Infra  gli  eterni  Dei,  scegli  fra  queste 
Quella  cfae.il  cor  ti  detta.  Ei  cosi  disse 
La  frode  meditando,  e  quei,  che  tatti 
Scorge  i  consigli  eterni,  appìen  conobbe 
L'inganno,  e  vide  in  suo  pensier  la  turba 
De'  mali ,  onde  sarian  gli  nomini  oppressi 


PlVelfeTEO  E  LA  GUEEBA  DEI   TITANI  729 

Per  colpa  di  costai  (6).  Con  ambef  maai 
Il  pingue  gra^&o  ei  tolse»  e  gli  freoiea 
Neiraoimù  lo  sdegno,  allor  che  vide 
Le  bianche  ossa  delbué  con  fraudolento 
Artifizio  disposte.  E  da  quel  die 
Le  turbe  de^  niortali  in  sugli  altari 
Olezzanti  de^  numi  arder  ;son  iiise 
Le  candid'ossa.  Ma  dtvsdegiio  acceso 
Giove,  di  nembi  adunator,  gli  disse: 
0  Giapetide  d'ogni  cosa  esperto, 
0  amiiso  mio,  non  iscordata  hai  dunque 
L'astuta  frode.  Cosi  disse  il  nume, 
Che  il  guardo  ispinge  ne'  consigli  eterni , 
E  deiringapno  il  sovvenir  serbando 
Più  non  dava  ai  mortali .^.agrilii^Uci 
Abitatori  della  terra  l'avida 
Possa  4^1.  foco  :  ma  il  deluse  aiicora 
L'inclito  figlio  di  Giapeto  in  cavja    , 
Verga  furando  la  da  lunge  ardente,, 
Vìvida  fiamma  del  vorace  fòco. 
Punta  la  mente  ed. a  grand' ira  acceso 
Fu  il  cor  di  Giove  altitonante,  allora 
Che  donata  egli  vide  al^uom  la  fiamma  . 
Lunge  splendente»  e  a  preparar  si  diede 
A  vendetta  del  foco  un  grave  danno 
Ai  mortali.  Formò  l'indifo  zoppo 
Del  limo  della  terra  (7),  a  sua  richiesta 
Di  pudica  donzella  un  simulacro. 
La  cinse,  TadorDÒ  di  bianca 'vesta 
L'occhiazzurra  Miqerva ,  e  sovra  il  capò  - 
Colle  sue  mani  le  acconciava  un  velò 
Artificioso  e  di  mirabil  vista , 
E  su  quello  di  vaghe  erbe  tessuta 
Una  bella  ghirlanda^  e  al  capo  intorno 
Aurea  corona ,  cui  di  propria  mano 
L' inclito  zoppo  lavorò,  del  padre 
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Alla  brama  sertendo,  e  avea  son'essà 
Disegaate ,  a  ¥eder  maraTigliose , 
Forme  di  behre,  quaate  in  copia  il  suolo 
Natriea  e  l'onda,  e  d'animai  canori 
Mire  sembianze,  e  sfolgoraya  tetta 
Di  grazia  immensa  (8).  JPm  die  fn  perfetto 
In  sembianza  di  bene  nn  si  bel  male, 
Nell'adunanza  la  menò  dei  nomi 
E  de'  mortali  tutta  lieta  in  risia 
Pei  leggiadri  di  Palla  àdomatìienti. 
Maravigliar  nomini  e  numi  al  primo 
Veder  la  mala  peste ,  onde  a  disciorsi 
Non  vairdiber  piii  «ai;  cbè  da  lei  oaeque 
lA  feminil  progenie  a  perdiménto 
E  a  travaglio  <iell'Qom,  4rlste  mina, 
Che  abitando  la  terra  insiem  con  Ini 
Gli  è  compagna  del  fasto  e  non  déH'aspra 
Povertate.  Del  par  ch'entro  de'  cbiusi 
Alveari  le  pecchie  i  faohi  pascono 
Partecipi  di  quanto  esse  procacciano 
Con  improba  fatica.  Il  giorno  intero 
Lavorando  sen  van  fin  che  il  sol  carde 
I  bianchi  favi  arehtteltanti ,  e  qneHi 
Nei  coperti  ahrear  stanno  ozIom^ 
E  dell'altrai  fiiiica  empioiisi  il  venire 
Oltre  misura.  Pari  a  lor  donava 
L'Altitonante  ima  malvagia  cosa 
Agli  uomini,  le  donne  a  stniggimeato 
Dì  quanto  aeqnistan  sfaticando.  E  un  sHro 
In  sembianza  di-  ben  male  a  noi  4iede. 
Chi  le  nosze  fuggendo  e  le  malvage 
Opre  donnesche  vaol  menar  sua  vita 
Privo  d'una  compagna,  allor  che  giunge 
Alla  dura  veoditezza  /  i  giorni  estremi 
Non  ha  chi  g^i  consoli.  A  lai  fion  maDca 
Vitto  giammai,  ma  poiché  merlo  ci  igiace, 
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L'avida  mat  pongon  lontani  ^redi 
Ne' suoi  tesori*  Chi  fradica  in  solate 
Ottien  compagna  e  di  ben  saldo  ingegno», 
Mira  a'saoi  |;iornì  lina  continua  lotta 
E  del  bene  e  del  mai.  Ma  qoei  cbe  aVrien^i 
In  una  trista,  nel  suo  sen,  ▼nrendo', 
Porta  contittva  do|^a ,  e,  immedièata 
Nell'animo  e  nel  «ore  ima  ferita  (9).  ^ 

Tanto  non  lice  •ascosamente  oprando 
Foggif  roeebio  di  Giove.  E  al  grave  sdegno  . 
Sottrarsi  non  paleo  qioelP  innocente . 
Giapetide  Prometeo,  e  ancor  cbe  saggio ^ 
Ei  fosse^  in  eèppi  un  darò  fato  il  tiene. 

Primaraeiite.  ^i  sdegno  incovtFO  a  Già , 
A  Gotto ,  a Briareo  (Id) «^accesfeil  padre , 
È  lì  ciiigea  d'aspre  ritorte,  wdlaci 
Nella  possfi  stimaQdoli  e  nell'alta 
Persona  o  nell'aspetto^  e  soUo  raoipia   ^ 
Terra  li  chiase..  In  consantt  il  cone 
Da  lungo  daola  essi  traean'  kir  vita,  •  ■  '  ^ 
L'ultime  spiagge  olire  i  confini  estremi 
Della  terra  abitando  (11)  e  datt'aagoscia 
Assidua  lacerati,  infiaebe  il  figHo 
Di  Crono  e  tnsiem  con  lui  ^K  attri  imaìorlalì , 
Cui  partorì  la  ben  chioaHita  Rea    "- 
Fecondata  da  Crono,  un'altra  voMa 
Li  ricbiamaro  a  riveder  le  stelle 
Per  lo  conidglio  della  Terra,  allora 
Che  non  dubbia  vittoria  e  inciita  hmié 
Per  l'aiuto  de'Softi  ìmpromettea. 
Però  chea  luiigo  di  grand'ira  accesi 
Nel  profondo  dell'alma  in  dura  lotta 
Gr  immortali  pugnar  figli  .di  Crono 
Contra  i  Titani  Dei:  sull'atto  .giogo 
D'Otri  i  chiari  Titani,  e  sntt'Olimpo 
Gli  Bei  datori  d'ogni  ben  ^  coi  Rea 
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La  ben  chioonala  partorì,  di  Crono 
Poi  che  al  fianco  ai  giacque.  Il  decim'anno 
Correa  delljft  gran  pvtgtìa  infra  gl'irosi , 
Né  il  fin  fti.prevedea,  cbè  Funa  e  Taltra 
Parie  egualmente  il  dlfferia.  Ma  poscia 
Che  di  quanto  era  d'uopo  a  quei  fu  Giove 
Largo  e  di  nettar  e  d'ambrosia ,  ai  nnmi 
Usato  cibo  >  a  tutti  in  cor  s'accreUie 
Generosa  virtù  poi  che  lUièao  ' 
La  dolce  ambrosia  e  il  nettare;  ed; in  questi 
Accenti  il.  padre  lavello  dei  numi 
E  dei  mortali;^ 

A  me  porgete  dtecehio. 
Della  TerraiC  d'Urano  inclita  prole, 
Ch'io  vi  dirÌK  quanto  il  mioeor  mi  detta. 
Lui^a  stagion  Tun  contro  l'altro  armati 
Di  vittoria  bramósi  edi  possanza 
Gli  Dei  Titani  e  noi  quianti  produsse  » 
Crono  pugQiam  gl'interi  giorni.  Òr  voi 
La  tranquilhi  amistà^  le  molte  angosce 
Vi  rammentando  e  il  carcere  molesto 
E  l'oscura  caUgo,  onde  vi  trasse 
Il  voler  nostro  a  salutar  laluée, 
Contra  i  Titani  nell'orrenda  pugna 
Via  fate  prova  dell'immensa  possa 
E  delle  invitte  manj.. 

E  a  Jui  l'egregio 
Cotto  rispose:  o  Venerando,  ignote 
Cose  tu  non  favelli,  e  come  ógni  altro 
Di  saggezza  tu  vinci  e  d'intelletlo 
Noi  pur  sappiam^  come  d'atroce  danno 
Tu  liberar  puoi  gl'immorlAli.  In  vero 
Vicino  è  il  di  die  di  ritorte. amare 

• 

E  d'oscura  caligo  il  tuo  consiglio: . 
Ne  trasse,  eo  re  figlio  di  Crono,  e  sorte 
Insperata  ne  diede.  Or  con  attesa 
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Meote  e  saggio  cottsìglio  in  aspra  pugna  > 
Lotterein  coi  TitaDi,  e  il  vostro  impero 
Difeoderem  nel  gran  confliUo. 

>  Erdisse,^ 

E  rencomìàr  poi  che  Tadiro  i  numi    ' 
Drogai  bene  dator.  Fremea  neir^Ime 
Pili  di  prima  il  desir  della  battaglia , 
E  lagrimosa  la  destar  quel  giorno     * 
Femine  e  maschi ,  ed  i  Titani  Dei 
E  quanti  i  figli  eran  di  Crono ,  e  qiianli 
DaUTrebo  distotto  all'ampiia  terra 
Giove  alla  luce  richiamò,  robusti 
E  vigorosi  é  per  possanza  audacia 
Cento  braccia  a  ciascun  daiU'ampie  spalle 
Sorg«an,  cinquianta  teste,  e  sotto  quelle 
Aveaa  vfilide  membra ,  e  si^  locaro      ; 
Contra  i  Titani  nell'orrenda*  pugna 
Colle  robuste  man  gravi  macigni 
Palleggiando.  A  rincontro  in  ordinanza    - 
Ratto  i  Titani  si  schieraro  ^  «  prova 
Venne  Ai  braccia  e  di  vigore. 

Orrendo 
Mandò /ragor  ^immenso  ponto,  e  l^ampia 
Terra  stridette,  e  il  vasto  ciel  gemeva 
Per  grave  scossa.  Traballava  il  giogo 
Alto  d'Olimpo  «llor  che  gl'immortali 
Si  gittar  sui  nemici,  e  fin  nel  cupo 
Tartaro  scese  il  grave  rombo  e  il  forte. 
Rumor  dei  piedi  e  l'ipefibbil  grido 
E  de'  colpi  il  ferir.  Cosi  d'entrambe 
Le  parti  s'offendean  con  armi  avverse 
Dì  gran  pianto  cagion.  La  luminosa 
Volta  del  cielo  percuotea  la  voce 
De'  guerrìer  rincoranti  alla  battaglia, 
E  s.'ìnvej^tian  con  alte  grida.  In  freno 
Giove  non  tenne  il  suo  valor,  ma  tutta 
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N'atea  piena  la  OKsnte^  e  éinui  possa 
Fé'  intera  prova.  DalFOlimpo  al  cielo 
Lampeggiando  correa  senza  dimora. 
Tuoni  e  saette  dalla  man  robusta 
Via  Tolavaao  «d  «nn  in  ogni  loco 
Senza  ratteota  aleiin  di  sacca  iamma 
Apportatori;.  BiabondMur  e'ncUa 
In  tutte  parti  la  eottbttstai  tecra , 
Donatrice  di  vita,  e^srepitaYA    . 
V    L'immense  scIys  intorno  intomo»  e  tutto 
Il  suolo  e  d'Ocean  Tampia  cornfsnte 
Ferveane  e  ii  ponto  inseminato.  Avvolse' 
Quel  bollente  .yapor  nella  .sna  possa 

I  terrestri  Titani,  e  un'alta  fiamma 

II  divo  etere  invase,  e,  ancor  cbe  forti 
Ei  fosser,  maL  pus  sostenean  eoi  guardo 
Lo  splendor  delle  folgori  e  dei  lampi. 
Fin  del  Caosse  jiel  divino  grembo 
L'incendio-  penetrò-'Cht  lo-mirava 
€oirocchio  e  il  rombo  ne sentia,  confast 
Gli  parca  di  mirar  la  terra  e  il  cielo, V  v 
Tanto  mettean  fragor  quella  sfasciata 

In  ognipàrte  e  ipiesto  a  lei  nel  grembo 
Precipitando.  Tal  rumor  destava 
Il  battagliar  degl' immortali.  I  venti 
Tra  le  ordinanze  la  commossa  polve 
Recavano  eoi  tuòni  e  le  saette, 
Armi  di  Giove,  e  il  fremuto  e  le  grida 
Confusamente;  cai  scorgeano  l'opre 
ircnerosexle^  forti 

Eeoo  h  pugna  . 
Piegarsi  alfin;  che  l'on  dell'altro  a  fronte 
Fino  a  quell'ora  avean  lottato  in  forte  » 
loflessibil  certame ,  e  soTra  tutti 
Fttlse  la  possa  «d  il  valor  di' Cotto, 
Di  Brìareo,  di  Già  del  fiero  ludo 
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Mente  e  saggio  coBsiglio  in  aspra  pugna  \ 
Lotterem  coi  Titani ,  e  il  Tostro  impero 
Difenderem  nel  gran  conflitto. 

^     ^  Ei  disse,^ 

E  rencomiàr  poi  ctie  l'adiro  i  numi 
D*ogni  bene  dator.  Fremea  neir^Ime 
Pili  di  prima  il  desir  della  battaglia , 
E  lagrimosa  la  destar  qnel  giorno     * 
Femine  e  maschi ,  ed  i  Titani  Dei 
E  quanti  i  figli  eran  di  Crono ,  e  qiianli 
Dall'Erebo  dissotto  all'ampia  terra 
Giove  alla  luce  richiamò,  robusti 
E  vigorosi  é  per  possanza  andacii 
Cento  braccia  a  ciascun  dairampie  spalle 
Sorgean,  cinquanta  teste,  e  sotto  quelle 
Aveaa  vfilide  membra ,  e  sj<  locaro  ' 

Contra  i  Titani  nell'orrenda^  pugna 
Colle  robuste  màa  gravi  macigni 
Falleggiando.  A  rincontro  in  ordinanza    - 
Ratto  i  Titani  ^i  sehieraro  »  «  prova 
Venne  Ai  braccia  e  dì  vigore. 

Orrendo 
Màndb/ragor  lUmùienso  ponto,  el^ampìa 
Terra  stridette,  e  il  vasto  ciel  gemeva 
Per  grave  scossa.  Traballava  il  giogo 
Alto  d'Olimpo  «Uor  che  gì'  immortali 
Si  gittar  sui  nemici,  e  fin  nel  cupo 
Tartaro  scese  il  grave  rombo  e  il  forte 
Rumor  dei  piedi  e  l'ipefifobrl  grido 
E  de'  colpi  il  ferir.  Così  d'entrambe 
Le  parti  s'offendean  con  armi  avverse 
Di  gran  pianto  cagion.  La  luminosa 
Volta  del  cielo  percuotea  la  voce 
De'  guerrìer  rincoranti  alla  battaglia , 
E  s'inve^tian  con  aUe  grida.  In  freno 
Giove  non  tenne  il  suo  valor,  ma  tutta 
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vile,  e  là  doTe  le  famiglie  si  rieniscono  'per  formve  la  nazione,  le  caste 
nacerdoUli  cootinnano  il  governo  teocratico  e. guidano  gli  uomini  colle 
norme  del  codice  divino.  Dal  ciclo  degl'inni  religiosi,  individuale  ed  ana- 
litico, si  passa  al  cielo  sintetico  delle  teogonie,  come  dagl'inni  eroici  al- 
Tepopea  quando  succede  la  casta  gn^rriera  alla  easta  sacerdotale,  il  governo 
laico  al  governo  religiose.  La  poesia  religiosa  è  il  trionfo  della  leocrazia  ; 
l'eroica  quello  della  forza,  per  «pui  si  rompe  l'unità  primitiva  degli  uo- 
mini, si  formano  le  aristocrazie  e  le  plebi.  In  Omero  tn  non  vedi  il  po- 
polo troiano  od  il  greco,  ma  Achille,  Aiace,  Agamennone, -Ettore  e  Paride: 
in  Sofocle,  in  Eschtio,  in  Euripide^  le  sventure  e  le  colpe  dei  grandi.  Ma  il 
predominio  della  forza  fisica  deve  cessare  di  necessità  quando  la  ragione  si 
avanza  nelle  sue  conquiste,  quando  la  forza  morale  la  sbalza  dal  trono; 
e  le  plebi  abiette  ai  destano  dal  laro 'sonno,  e  si  pongono  tremende  e 
fidenti  nel  loro  dirilto  allato  dell'opprimeole  schiatta  eroica.  Serge  allora 
la  comedia  essenzialmente  democratica  ^  la  quale  scassina  col  ridicolo  le 
basi  di  quell'aristocrazia^  che  la  tragedia  e  l'epopea  avevano  onorata  del- 
Papoteesi  e  pòsta  per  mezzo  detla  machina  in  continua  coazunicazione  cui 
cielo.  Gli  stessi  latti  che  abbiamo  accennati  riguardo  alla  poesia  greca, 
succedono  altrove,  quando  l'imitazione  non  isvia;  poiché  la  letteratura 
essendo  un  bisogno  delle  società,  necessariamente  di  quelle  slnforma.  I 
Comuni  d'Italia  generano  il  poema  di  Dante  altamente  i«pnblicano  ,  in 
cui  la  libertà  individuale  sì  erige  signosa  e  cbiama  al  suo  giadtzio  non 
meno  Riaier  da  Corneto,  che  insanguina  le  foreste  di  Romagna  co'  auoi 
assassinii,  che  Bonifazio  e  Federigo  e'i  tiranni,  che  diedero  di  piglio  nel 
sangue  e  neH'aveie  de  loro  soggetti  t  la  riVolazione 'francese  è  il  sorgere 
del  terzo  stalo  piroduce  il  noevo  dramma,  a  disvelare  Je  colpe  de'potenti 
e  ad  introdurre  sulla  scena  quel  popolo  che  tanto  ha  cooperato  alla  pre- 
sente rinnovazione  civile.  In  questa  mutazione  della  forma  sociale,  più 
che  in  altro  fatto  qualunque ,  mi  parrebbe  doversi  rintracciare  le  cagioni 
dell'edierno  soadtmento  della*  tragedia  e  dall'epopea.  Agl'individui  sacce- 
dettero le  masse,  e  come  a  Goffredo  i  Lombardi,  al  fare  altero  del  poema 
i  particolari  del  remanzo  ;  Così  nella  drammatica  agli  Agamennoni ,  ai 
Britannici,  ai  Filippi,'  che  rappre^ntaoo  soltanto  un'idea  individuale  o  di 
casta,  dovrebbero  ora  anteporsi  i  Teli,  i  Procida  «d  altri  simboleggianti 
l'idea  nazionale  e  popolare  in  tutta,  la  sua  graii4ezza.  ' 

Le  memorie  4'un'età  lontana  comune  a  tutta  l'umana  famiglia  non  an- 
C€M«  sì  largamente  dis>persa  Sulla  facciia  della  terra,  né  frantumata  in 
tanta  moltitudine  di  nazioni ,  ci  'furono  conservate  dai  più  antichi  scrit- 
tori, ma  come  frammenti  e  talvolta  come  ruderi,  cui  la  perizia  dell'ar- 
cheologo è  costretta  a  riunire  pazientemente  per  ricomporre  in  qnalclie 
modo  l'antico  edifizio.  Mólte  di  queste  memorie  ci  furono  tramandate  da 
Esiodo;  ma  nessuna  sopera  in  bellezza  e  in  ia^rtaaza  quella  che,  sotto 
il  nome  di  Prometeo,  ci  serba  le  tristi  vicende  dell'aoiaoità  primitiva.  La 
«tofia  di  Prometeo  é  pur  qoeHa  della  caduta  deir«omo:  è  la  medesima 
idea  rappresentata  sotto  forme  diverse  da  due  grandi,  da  Mosèe  da  Esiodo. 
Im  entrambi  vi  è  una  lotta  dell'uomo  con  Dio/e  dell'umana'  libertà,  che 
lenta  di  ribellarsi  al  principio  ìmpecyoie  per  la  èrama  del  sapere,  rap- 
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presentata  Bell'Uno  coU'albero  della  scienza^ 'nell'altro  col  fuoco,  detto  da 
Eschilo 

>RIaftrod^egn'arte  ed  «til  sommo  all'uomo, 

niegati  a  questo  e  l'uno  e  l'altro  da  Dìo,  e  raprti  colla  violazione  del  di^ 
vieto  dÌ¥Ìno«  In  entrambi  a  tale  violazione  tien  dietro,  come  castigo  co~ 
mnne  a  tutti  gli  uomini  e  da  scontarsi  anche  dalla  più  lontana  posterità, 
il  deterioramento  dell'umana  famiglia,  e  la  cagione  principale  di  qnesto 
è  in  entrambi  la  donna,  l'Eva  o  la  giovinetta  adorna  di  tetti  ì  doni  del 
cielo  (Pandora).  La  tradizione  mosaica  è  semplice  e  contiene  tutti  i  ca- 
ratteri dell'antico  vero;  men  chiara  (i|uèlla  d'Esiodo  e  già  vestita  dei  co- 
lori del  greco  antropomorfismo j  ma* simili  tanto  nel  fondo,  che  sarebbe 
un  assurdo  il  non  riconoscervi  la  stessa  idea  ispiratrice.  >L'elà  aurea  è 
l'età  d^innocenza  della  razza  umana ,  innocenza  semplice  e  priva  d'arti  e 
(li  scienza:  succede  con  Giove  L'età  della  colpa,  ed  escono  gli  uomini  dallo 
stato  semplice  e  naturale,  sentono  nuovi  bisogni  e  creano  le  arti. 

Questa  scena,  che  dovrebbe  collocarsi  nell'età  primitiva  del  inondo,  è 
da  Esiodo,  per  anacronismo  trasportata  in  tempi  assai  posteriori.;  dando  a 
Prometeo  per  padre  Giapefb  ;  ma  per  queslo  errore  stesso  cb^egli  non 
potea  conoscere,  ci  ha  pur  conservarto  una  forte  riprova  -dell'origine  gia- 
petica  o  giavanica  de' Greci,  apertamente  accennata  dall'ebraico  scrittore. 

(3)  Userò  sempre  i  nomi  di'  Gronide  e  di  Crono  in  questa  mia  tradu- 
zione, perchè  ho  Je  mie  buone  ragioni  per*  credere  il  Crofio  de' Greci  e  il 
Saturno  de' Latini  essere  due  divinità  affatto  dìflerenli.  Le  accennerò  forse 
altra  volta  :  per  ora  basti  l'osservare  l'etimologia  del  loro  nome,  la  quale 
c^indica  nel  primo  l'idea  del  tempo  indefinito,  nell'altro  un   benefattore 
della  schiatta  javanica  (di -Giano)  italiana,  insegnandole  la  voltura  della 
terra,  l'edificare  le  città  e  le  mura;  come  la  .tradizione  ne  mostra^nel  pri- . 
mo  un  Dio  malefico,  mutilatore  del  padre,  divoratore  dei  figli,  nel  secondo 
un  fondatore  di  civiltà.  I<a  religione  italica,  se  togliamo  il  culto  del  Giove 
Pelasgico,  conservalo  però  nella  maggiore  sua  purezza  monoteistica  sotto 
la  forasola.  di  Giove  Ottimo  Alassimo,  prese-  nel  sim  esplicamento  succes- 
sivo un  aspetto  assai  diverso  dalla  greca,  e  tu,  secondo  l'indole  della  na- 
zione, più  pratica  e  più  concernente  i  bisogni  della  vita.  Noi  piùnontie 
conosciamo  che  alcune  reliquie,  poiché  è  fatale  che  il  predominio  d'una 
nazione  più  incivilita  sopra  d'un'altra  che  lo  -è  meno,  la  spogli  delle  sue 
fradizioni  originali.   Psammetico  apre  l'Egitto  ai  Greci,  e  questi  maravi-  - 
gliatì  di  quella  sterminata  antichità  loro  vantata  dai  sacerdoti  di  Tebe  e 
di  Eliopoli ,  cercano  .di  rannodare  la   loro  civiltà   coU' egizia,  e  per  far* 
questo  la  svisano  e  ne  turbano  le  fonti  e  lo  storico  esplicamento  in  guisa 
che  rimane  diil^cile  ai  posteriori  investigatori  il  rintracciarli.  Penetra  nel' 
Lazio  l'arte  greca,  e  le  finzioni  di  quella  occupano  il  campo  della  poesia 
non  solo,  ma  por  delia  storia  severa,  come  nel  risorgimento  la  superiorità 
della  forma  greca  e  romana  fa  dimenticare  la  vera  letteratura  nazionale 
e  cristiana  promulgata  un  secolo  prima  daU'Alighieti.  ' 

demologia,  l'ol.  II.  47 
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(3)  1  coafilli  4«1  mondo  per  gli  apiieki  oraDo  poco  oltro  lo  ■tfotlo  di 
Gibilterra,  poiché  ivi  pareva  loro  che  terminasse  il  corso  diurno  dei  soie, 
nascondendosi,  com'essi  credevano,  quest'astro  nelle  correnti  del  fiume 
Oceano,  che  di  là  cominciando  il  ano  eorso  eircendava  tutta  quanta  la 
terra.  Ivi  il  paese  delle  Esperidi  (paese  d'Esperò  od  occidentale)  co' suoi 
pomi  d'oro  (forse  l'Andalnsia  oo'auoi  boschelti  d'aranci)^  ivi  l'Atlantide, 
seda  di  potenti  popoli  probabilmente  di  raisa  eamitica,  che  stesero  le  -lofo 
conquiste  so  qnelle.  che  ora  aono  rive  ed  isole  del  Meditemnoo,  d«Yo  ap- 
paiono ne'  tempi  più  rimoti  tante  tracce  di  simboli ,  che  si  possono  eoa 
ragione  attribnire  ai  Camiti^  .poiché  questi  dovettero  essere  i  primi  per  la 
loro  ìndole  operosa  ed  ardita  a  gittarai  in  cerea  di  nnove  sedi  e  precedere 
ì  Oiapeiidi.  Dell'Atlantide  molto  diseoraèro  e  gli  antichi  e  i  moderni  scrit- 
tori. Pare  ohe  fosse  nn'isola  o  na  continente  tìoìbo  allo  stretto  Erculeo, 
dei  quale,  sommerso  da  un  qualche  forte  cataclisma,  restarono  oomo  punti 
culminanti  le  Canarie,  le  Axorre  ed  altre  isole  vicine.  Delia  sua  eaistenxa 
mi  sembra  ohe  non  si  possa  dubitare,  poiché  si  accettano  tradizioni  meno 
diffuse  e  più  incerte  d'assai.  Chi  può  dal  mondo  presente  argomentare 
I-antico?  La  Sierra  Morena  é  il  vero  limite  di  division  naturale  tra  le  re- 
gioni temperate  e  le  tropicali  :  l'Andalnsia  é  Africa  non  più  Enrc^  ;  di 
qua  l'albaspina,  e'  la  quercia,  di  là  l'aloe  e  la  palma.  Ora  non  potrebbe 
esser  vera  l'opinione  di  quelli,  i  qnali  oredono, lo  stretto  di  Gibilterra 
essorsi  formato  ìa  tempi  non  tanto  riaH>ti,  e  non  potrebbe  qnesta  nuova 
conquista  delle  masse  acquee  aver  prodotto  un  gran  cambiamento  nella 
superficie  terfestre,  ed  inghiottendo  P  Atlantide  aver  rotta  quella  comu- 
nicazione che  legava  l'Europa  coll'America,  e  rendeva  facile  il  popolare 
quei  lontani  paesi  t 

(4)  Qui  Prometeo  é  legato  ad  una  colonna;  in  Eschilo  alle  rupi  del 
Gancaso.  La  mensioiae  di  quei  monte  nel  gran,  tragico  greco  iodica  l'ori- 
gine asiatica  ed  orientale  di  questo  mito,  da  noi  superiormente  accennata. 

(5)  La  memoria  di  un  tempo,  in  coi  i  celesti  conversavano  cogli  abitstori 
della  terra,  fu  universalineote  diffnsa  presso  le  antiche  nazioni.  Mei  Genesi 
Dio  stesso  scende  a  conversare  coi  /noatri  piogenitori  nell'Eden,  e  poiché 
la  prima  colpa  ha  rotta  la  «omunioazione  diretta  dell'uomo  con  lui,  i  suoi 
nunzi  si  presentano  ancora  come  ospiti  alle  capanne  dei  mortali,  e  Gia- 
cobbe mica  in  sogno  la  mistica  scala  ch^  lega  i  due  mondi  tra  loro.  Que- 
sto coQcaito  tutto  qvanto  providenzii)le,  poiché  fondato  sull'opinione  della 
debolezza  umana  e  della  necessità  di  una  protezione  divina ,  s»  conservò 
vivo  o  fecondo  presso  le  nazioni  profane,  e  f n  la  vera  origine  del  sopra- 
natarale  adoperato  dai  loro  poeti^ 

Meooaa  é  il  nome,  antico  di  Sicione,  città  del-  Peloponneso,  e  forse  noa 
delle  prime  sedi  stabili  in  Grecia  della  gente  giapetica  o  javanica. 

(^)  Parrebbe  a  prima  vista  che  Giove  si  fosse  lasciato  ingannare  e  ohe 
qui  Esiodo  tanti  invano  di  scusarlo  i  ma  quieta  spiegazione  sarebbe  ia- 
suUa  ed  ingiuriosa  nello  stesso  t^mpò  pel  nostro  poeta.  Giove  conosceva 
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ì  coAM8li.«t«rai«  prevedeva  i«  o^e  «W  d<W<.vaiio  «iiecedere  M  monéo. 
Egli  era  deciiaato  che  Piometoo  oerotMe  4'iligMUMirlo,  ohe  per  quella  ea* 
gione  gli  uomini  dovettero  esser  pnda  d'<^i  geoeracione  di  tbali.  I  de- 
creti del' destino  non- possono  essere  mutali  da  Giove  f  egli  dunque  dovea 
seoprìre  la  frode  di. Prometeo ^  perokiè  i^iaskane  paresse  qaipdi  la  puni- 
zione. IKaD  è.  lecito,  ascosamente  operando  sfuggir  l'«CQlit<^  di  Giovotidiee 
poco  dopo  il  poeta,  e  /qaesta  pittura  di  -Giove,  bbe  conosce  i  consigli 
eterni  e  si  dvole  pei  mali  che  dovranno  soffrite  gli  vomii:»  per.  eolpa  di 
^romeiee,  è  d«gaa  della  divinità*     •        . 

>         .    '  '  '   • 

(7)  Formcmt  D^mùau  Jkus  hominem  de  jLimo  tenra^  Gen.  1^.7. 

(8)  Qui  la  cura  di  «diarnare. questa  giovioelta  è  ^affidata  a  Vuleano  ed 
a  Minerya:  nelle  C^re  ^  i  ^«ontt^  altro  peema  di  Esiodo,  tutti  gli  Dei 
le  recano  a  gara  i  loro  doni|  d'onde  |e  viene  il  nome  di  Pandorai  Un'al«> 
tra  differenza  pur  da  'notare  si  è  quella,  che  \^\  per  castigo  agli  uemioi 
si  dà  loro  soltanto  la  donna,  la  cui  'schiatta  dìcesi  derivata  di  questa  pri- 
ma, mentre  nell'altro  poema  tutti  i  mali  escono  dal  vaso  di  lei  ed  inva- 
dono la  terra,  e  sol  la  speranza  resta  nel  fondo  di  quello. 

(9)  Presso  i  popoli  poco  inciviliti,  in  cui  domina  specialmeute  ii  ri- 
spetto per  la  forza  fisica,  la  donna,  essere  debole  e- soffrente,  non  può  es- 
sere .stimata  gran  fatto.  Inoltre  la  purificazione  dell'  amore  portata  dal 
cristianesimo  sola  poteva  sublimare  la  donna.  I  Greci  nel  tanto  vantato 
secolo  di^  Pericle  udivano  sul  (oro  teatro  queste  medesime  idee  esagerale 
da  Euripide,  quell'eterno  e  spesso  noioso  odiatore  del  sesso  leggiadro  : 

Or  primamente 
Quando  addur  ci  apprestiamo  ai  nostri  tetti 
^     Questo  malanno,  iocominciam  gran  getto  ■. 
Far  di  sostanze;  e  d'altra  parte  il  padre, 
Poi  che  la  figlia  sita  nudrì,  ta  crebbe, 
Dote  aggiunger  le  dee,  per  darla  ad  altri , 
£  da  se  disgombrarla:  e  chi  in  sua  casa 
La  mala  pianta  accoglie,  se  n'allegra, 
Stolto!  e  d'arredi  preziosi  un  tristo 
Simulacro  adornando,  e  di  bei  pepli, 
Fonde  sua  facoltade  ;  ed  ha  tal  fato, 
Che  se  buoni  gli  alEni  incontrar  gode, 
Ria  gli  tocca  la  sposa;  o  s'ella  è  buona, 
Tristi  incontra  gli  affini,  un  mal  nel  bene 
Quindi  covaìido,  ecc. 

{Ippolito,  trad.  del  Belletti). 

(10)  Esiodo,  dopo  aver  toccato  dei  casi  di  Menezio,  d'Atlante  e  di  Pro- 
meteo, segue  a  parlare  dei  Titani  loro  fratelli,  nati  parimente  insieme  con 
Crono  dalia  Terra  e  da  Urano  (Cie(o);  e  racconta  la  guerra  da  loro  so- 
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(3)  1  coafiAi  4«1  «ondo  per  gli  aptiekt  «riDO  poco  .olire  lo  elfetlo  di 
Gibilterra,  poiché  ivi  pareva  loro  che  terminasse  il  cono  diurno  dei  sole, 
nascondendoti ,  com'etii  credevano,  quest'astro  nelle  correnti  del  fiume 
Oceano,  che  di  là  cominciando  il  suo  eorio  circondava  tolta  quanta  la 
terra.  Ivi  il  paese  delle  Esperidi  (paese  d'Esperò  od  occidentale)  co' suoi 
pomi  d'oro  (forse  l'Afedalusia  oo'anoi  boschetti  d'aranci)^  ivi  l'Atlantide, 
seda  di  potenti  popoli  probabibnenle  di  raisa  eamitica,  che  stesero  le  4oro 
conquiste  so  qnellei  ohe  ora  seno  rive  ed. isole  del  Mediterraneo,  de^ve  ap* 
paiono  ne' tempi  più  rimoti -tante  tracce  di  simboli,  che  si  possono  con 
ragione  attribuire  ai  Camiti^  .poiché  questi  dovettero  essere  i  primi  per  la 
loro  ìndole  operosa  ed  ardita  a  gittarsi  in  cerea  di  nuove  sedi  e  precedere 
i  Oiapeiidi.  Dell'Atlantide  molto  discorsero  e  gli  antichi  e  i  moderni  scrìi» 
tori.  Pare  ohe  fosse  un'isola  o  un  continente  vicino  allo  stretto  Elwuleo, 
del  quale»  sommerso  da  .un  qualche  forte  cataclisma,  restarono  come  punti 
oulmiuanti  le  Osnarie,  le  Azorre  ed  altre  isole  vicine.  1>eUa  sua  esistenza 
mi  sembra  ohe  non  si  possa  dabitare,  poiché  si  accettano  tradizioni  menò 
diffuse  e  più  incerte  d'<assai.  Chi  può  dal  mondo  presente  argomentare 
l'antico?  La  Sierra  Morena  é  il  vero  limite  di  division  naturale  tra  le  re- 
gioni temperate  e  le  tropicali  :  l'Andalusia  é  Africa  non  più  Europa  ;  di 
qua  l'albaspina,  e' la  quercia,  di  là  l'aloe  e  la  palma.  Ora  non  potrebbe 
esser  vera  l'opinione  di  quelli,  i  quali  oredono, lo  strello  di  Gibilterra 
essorsi  formato  ìa  tempi  non  tanto  rissotì,  e  non  potrebbe  qnesta  nuova 
conquista  delle  masse  acquee  aver  prodotto  un  gran  cambiamento  nella 
superficie  teri^estre,  ed  inghiottendo  l'Atlantide  aver  rolla  quella  comu- 
nicazione che  legava . l'Europa  coli' America,  e  rendeva  facile  il  popolare 
quei  lontani  paesi  t 

(4)  Qui  Prometeo  é  legato  ad  una  colonna;  in  Eschilo  alle  rupi  del 
Caucaso.  La  mensioae  di  quel  monte  nel  gran,  tragico  greco  indica  l'ori- 
gino asiatica  ed  orieutale  di  questo  mito,  da  noi  superiormente  accennata. 

(5). La  memoria  di  un  tempo,  in  cui  i  celesti  conversavano  cogli  abitatori 
della  terra,  fu  universalinente  diffusa  |»eBso  le  antiche  nazioni.  Nel  Genesi 
Dio  stesso  scende  a  conversare  coi /nostri  pcogeaitorì  nell'Eden,  e  poiché 
la  prima  colpa  ha  rotta  la  comunicazione  .diretta  dell'uomo  con  lui,  i  snoi 
nunzi  si  presentano  ancora  come  ospiti  alle  capsnne  dei  mortali,  e  Gia- 
cobbe mica  iu  sogno  la  mistica  scala  ch^  lega  i  due  mondi  tra  loro.  Que- 
sto concetto  tutto  qpanto  providedzii)le,  poiché  fondato  sull'opinione  della 
debolezza  umana  e  della  necessità  di  una  protezione  divina ,  si  conservò 
vivo  e  fecondo  presso  le  nazioni  profane,  e  fa  la  vera  origine  del  sopra- 
natnrale  adoperato  dai  loro  poeti^ 

Ifeoona  é  il  nome,  antico  dì  Sicione,  città  del-  Peloponneso,  e  forse  una 
delle  prime  sedi  stabili  in  Grecia  della  gente  giapetica  o  javanica. 

(6>)  Parrebbe  a  prifae  vista  che  Giove  si  fosse  lasciato  ingannare  e  ohe 
qui  Esiodo  tanti  invano  di  scusarlo  $.  ma  quieta  spiegazione  sarebbe  in- 
sulsa ed  ingiuriosa  oello  stesso  tempo  pei  nostro  poeta.  Giove  conosceva 
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ALLO  STUDIO  SPECIALE 


Il  numero  sempre  crescejDte  deUe  nostre .  cognizioni  in!- 
lorno  ai  diversi  oggetti  appartenenti  alla  seienza  delle  cose 
naturali»  Tintole  particolare  delle  diverse  nozioni  acquistate 
secondo  i  differenti  aspetti  sotto  i  quali,  possono  conside- 
rarsi tali  oggetti,  la  .diversità  nei  metodi  che  si*  riconobbero 
fHu  adattati  onde  studiare  certe  classi  odi  fenomeni^  dì  leggi 
naturali,  di  proprietà  corporee,  hanno  resa  necessaria  la  Re- 
cessiva divisione  della  grande  scienza  della  natura  in  tanti 
rami  distinti  e  separati.  Una  tale  divistone  ha  mirabilmente 
servito  aU'ayanzamento  ed  al  prqrgresso  parziale  di  ciascuna 
delle  scienze  fisiche;  ma  questo  slesso  avanzamento,  questo 
progresso  ha  prodotta  col  tempo  il  ravvicinamento ,  la  fu* 
sione,  dirò,  di  vari^  fra  quelle,  scienze ,  contro  i  nostri  sforzi 
di  tenerle  separate  è  divise.  (<Péjà  plusieurs  d'entre  les  scien- 
«xes  naturelles,  dice  il  sig.  Lamé,  travaillent  pour  ainsi  dire 
(c  sur  le  mème  terrain;  ieurs  points  de  contact  et  de  fusion  se 
K  multiplient  tons  les  jours,  et  il  devtent  de  plus  en  plus  dif- 
((  ficile  d'établir  entre  elles  des  lignes  de  démarcation  bieU 
c(  déterminées,  et  qu'elles  ne  puissent  franchir  ». 

Bastel^ebbe  a  provare  quanto  abbiamo  asserito  il  conside- 
rare lo  stato  attuale  della  scienza  deirisomorfismo,  della  rela- 
zione fra  le  forate  cristallografiche  dei  corpi  colla,  composif- 
zione  atomica  dei  medesimi,  colle  leggi  delle  proporzioni  ed 
equivalenti  chimici,  colle  leggi  della  polarìzzi^zione  e  doppia 
rifrazione  della  luce^  lo  stato  attuale  della  scienza  degl'im- 
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ponderabili,  la  di  coi  prepotente  azione  modifica,  regola,  se 
non  produce  tutti  i  fenomeni  naturali,  lo  stato  delle  nostre 
cognizioni  intorno  alle  azioni  capillari ,  all'endosmosi,  alle 
azioni  di  contatto,  alla  teoria  elettro- ofaiinicà.  . 

Codesta  fusione  di  varie  parti  delle  diverse  scienze  Bsicbe 
e  naturali,  mentre  rende  impossibile  il  poterne  coltivare  uaa 
senza  conoscere  piii  ò  meno  eitesambnle  le  altre,  tende  ad 
inceppare,  a  rendere  difficile  Tinsegnamento  delle  medesime; 
ed  è  una  delle  principali  eagioni  della  mancanza  di  buoni 
libri  elementari  che  trattino  di  queste  scienze. 

Lo  studio  della  fisica  sperimentale  è  Tooico  tra  i  rami  delle 
scienze  naturali  chein  pressoché  tutti  i  collegi,  i  licei,  lepo- 
biicbe  nniversitSi  fa  parte  dell'insègnamealO  filosofico,  che  è 
quanto  a  dire  di  quell'insegnamento  /comune  jbl  tutti  i  gio- 
vani, qualunque  (ia  la  facoltà  o  la  scienza-,  cui  vogliansi  in 
progresao  destinare.  Gli  altri  rami,  la  chimica,  la  storia 
naturale,  la  geologia,  la  fisiologia,  la  mecantca  eco.  fiinno  parte 
dej[li  studii  speciali  di  coloro  che  si  dedicane  alla  mediciDa, 
alla  farmacia,  alla  matematica  applicata,  o  sirpreparane  al 
publlco  insegnamento  deMa  filosofia  positiva.  Ora- se  vi  fate 
a  chiedere  la  ragione  di  una  tale  preferenza  aocerdata  alla 
ikioa  sopra  le  altre  seienze  naturali,  vi  verrà  detto,  che 
essa  è. la  base,  il  fondaménto  di  tatte  le  altre*  seienze  fi- 
siche; e  che  le  cognizioni  ebe  vi  si  riferiscono  sono  di  una 
contmaa.  applicazione  negli  usi  della  vita.  A  fronte  di  aoa 
taie  opittione  quasi  ooniune,  e  che  non  è  mia  inteoziODe 
certo  ^di  dire  aflatto  falsa,  mi  farò  lecito  di  osservare  ebe 
tale  è  a  vincolo,  il  mintuo  legame  che  esìste  fira  le  diverse 
scienze  fisiche  e  naturali ,  che  non  si  pub  dire  con  esat- 
tezza che  questa  piU'  che  quqlhv  serva  di  base  o  di  fonda- 
mento a  tutte  ie  altre.  Dietro  le  sueeessive  restriftioai  cai 
andò  soggetta  la  fisiea  sperimentale^  essa  abbraceia  al  pre«- 
seale  il  trattato  della  forza  di  gravità,  quello  dèlPaltraziooe 
molecolaTe,  quello  delle  tre  modificaziont  è  manifestazioDi 
deireleve,  luee,  calorico,  elettrico.  Chi  voglia  porsi  a  com- 
pilare un  trattata  di  fisica  senza  servire  a  certi  usi  invaiai, 
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o  seii2d  estere  aslretto  alle  esigenze  di  un  programma,  non 
polirà  sicuramente  introdurci  altre  dottrine  oltre  quelle  so- 
Trfieeennate.-  Non  mi  fermerò  intanto  a  tlimostrare ,  voroe 
le  diverse  parti  che  costituiscono  la  fisica  sperimentale  pre- 
sentino fr»  di  loro  minori  rapporti  ^  dt  quello  ne  abbiano 
colle  medesime  certe  dottrine  e  certe  teorie  che  si  trat-> 
tano  distintamente  nella  geografia  fisico,  nella  mineralogia^ 
nella  geologia,  nella  chimica,  nella  mecanics^  sperimentale. 
Né  starò  nemmeno  a  provare  che  tutte  codeste  parti  della 
fisica,  le  quali  non  possono  dirsi  ugualmente  avanzate,  clie 
non  possono  essere  trattate  con  uno  stesso  ed  identico  mcr 
lodo,  che  noa  hanno  uno  «copo  comune,  non  sono  d'indole 
tate  da  costituire  un  corpo  di  scienza  distintsf  e  separata 
dalle  altre.  Il  male  Inbtit  sta  non  in  ciò,  cliè  questo  no* 
strnoso  accozzamento  non  dimostrerebbe  altro  che  il  difetto 
dell'attuale  partizione  delle  scienze  naturali,  o  per  se  stesso 
non  produrrebbe  inconveniente  alcuho  riguardo  aVHiAsegna- 
mento  della  fiisica.  L'inconveniente  reale  consisté  in  ciò,  che 
le  <liverse  parti  della  fisica  esigoìio  delle  previe  e  spesso 
estese  eogoizioni  apparteneoti  agli  altri  rami  che,  o  non  isi 
studiano  ^flatto,  o  soglionsi  almeno  studiare  dopò  la  me* 
desìma.  Come  infetti  si  può,  a  modo  d'esempio,  parlare 
della  forza  di  gravila  senza  trattare  della  forza  di  attra- 
zione uniTersale ,  di  cui-  essa  oon  è  che  un  caso  speciale , 
e  però  senza  entrare  nel  dominio  dell'astronomia?  Come 
trattare  di  fisica  molecolare,  come  'dei  Snidi  impondera* 
bili*  senza  rioorrere  ad  ogni  pie  sospinto  alla  chimica ,  alla 
cristallografia?  E  se  per  poter  conoscere  le  leggi  deHo  svi'- 
lappo  della  .eoiTente  elettrica  nella  pila,  i  suoi  effetti  pas- 
sinodo  attraverso  certi  corpi  composti,  si  ha  prima  bisogno 
di  conoscere  esattamente  le  lèggi  della  chimica  aflBnità,  il 
giuoco  delle  decomposizioni  e  ricomposizioni^  1  fondamenti 
della  teorìa  atomistica  e  degli  equivalenti  chimici;  se  no^ 
zioni  di  ehimica  sono  indtspensabilf  per  poter  compren- 
dere la  teoria  del  dagherotipo,  la  teoria  dei  fenomeni  di«- 
pendenti  dai  diversi  raggi  dello  spettro  solure,  perchè  non 
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ponderabili,  la  di  coi  prepotente  azione  modifica,  regola,  se 
non  produce  tutti  i  fenomeni  naturali,  lo  stato  delle  nostre 
cognizioni  intorno  alle  azioni  capillari ,  all'endosmosi,  alle 
azioni  di  oOQtalto,  alta  teoria  elettro- obimicà.  . 

Codesta  fusione  di  yarie  parti  delle  diverse  scienze  6siche 
e  naturali,  mentre  rende  impossibile  il  poterne  coltivare  una 
senza  conoscere  piii  ò  meno  eMsesamttite  le  altre,  tende  ad 
inceppare,  a  rendere  difficile  Tinsegnamento  delle  medesime; 
ed  è  una  delle  principali  eagtoni  della  mancanza  di  buoni 
libri  elementari  ehe  trattino  di  queste  scienze. 

Lo  studio  della  fisica  sperimentale  è  Tooico  tra  i  rami  delle 
scienze  naturali  chein  pressoché  tutti  i  collegi,  i  licei,  le  pn- 
bitcbe  nilìversitìi  fa  parte  dell'insegnamento  filosofico,  che  è 
quanto  a  dire  di  quell'insegnamento  <ibmune  ^  tutti  i  gio- 
vani, qualunque  sia  la  facoltà  o  la  scienza*,  cut  vogliansi  in 
progresso  destinare.  Gli  altri  rami ,  la  cbinMica ,  la  sloria 
naturale,  la  geologia,  la  fisiologia,  la  mecantca  eco.  ftinno  paite 
dej[li  studii  speciali  di  coloro  che  si  dedicano  alla  medicìDa, 
alla  farmacia,  alla  matematica  applicata,  o  si:^eparano  al 
poblico  insegnamento  deMa  filosofia  positiva.  Ora*  se  vi  Cale 
a  chiedere  la  ragione  di  una  tale  preferenza  accordata  alla 
ikioa  sopra  le  altre  scienze  natorali-,  vi  verrà  detto,  che 
essa  èia  base,  il.  fondaménto  di  tntte  le  altre*  seienze  fi* 
luche;  e  che  le  cognizioni  ehe  vi  si  riferiscono  sono  di  una 
continua  applicazione  negli  usi  della  vita.  A  fronte  di  una 
tale  opinione  quasi  ooniune,  e  che  non  è  mia  intensione 
certo  ^di  dire  afiatto  hUa^  mi  farò  ledto  di  osservare  che 
tale  è  U  vincolo,  il  mintuo  legame  che  esiste  fira  le  diverse 
scienze  fisiche  e  naturali ,  che  non  si  peb  dire  eoa  esat- 
tezza che  questa  pih'  che  quqlhv  serva  di  base  o  di  fonda- 
mento a  tutte  ie  altre.  Dietro  le  sueeessive  restriziom  cui 
andò  soggetta  la  fisiea  sperimentale,  essa  abbraceia  al  pre*- 
seal^  il  trattato  della  forza  di  gravità,  quello  dèll^altranone 
motocolaTe,  quello  delle  tre  modifloaziont  é  manifestazioni 
dilireleve,  luee,  calorico,  elettrico.  Chi  voglia  porsi  a  com- 
pilare un  trattata  di  fisica  senza  servire  a  eerti  usi  invalsi. 
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scono  allfii  Qsiea  a  ppefereoza  di' quello  otie  si  rafs^ortano  alle 
allrc  scienze  naturali,. dirà  essere  in. ciò  errore  graudissimo« 
Nessuno  vorrà  ceriameute  niegare  rutilìtà,  anzi  la  necesBilù 
dello  studio  della  fisica  speriorientale^  q  si  consideri.  ess9 
coHie  faeiente  parte  di.  qualche  istruzione  scientjfica  je^lemen- 
tare,  che  è  necessaria  a  chiunque  voglia  intraprendere  lo  stu- 
dio delle  altre  scienze,  delle  lettere,  o.si  voglia  dedicare  alla 
pnblica  aipininistrazione,  o  si  ooosider^  coqie  studio  prepa- 
ratorio alle  scienze  mediche^  a  matematiche,  applicate  al 
corso  di  ^losofia  positiva  superiore.  E  veramente  è  in  questi 
nostri  tempi  onta  grandissima  ignorare  affatto  quei  principii 
scienti  Gei,  di  cai  vediamo  tutto  di  dell^  ^applioazion^  nei 
telegraC  elettrici,  nelle  machine  a  vapore,  nelle  strade  fecrate 
atmosferiche,  nel  dagherotipo,  nella  galvanoplastica.,  nej 
coton-polvere  ;  è  onta  grancJissHna  il  non .  sapere  dar  ragione 
dei  più  comuni  fenomeni  meteorologici.  Ma  domanda  io, 
tutte  le  cognizioni  riguacdapti  le  cose  naturali,  le  proprietà 
corporee,  i  fenomeni  di  natura^  le  leggi  di  essi  e  le  applica- 
zioni' loro,  di  cui  si  ha  continuo  ];)isogi]iO  .negli  usi  della  vita, 
e  fino  nella  pratica  degli  affari  riguardanti  ramministrazion<^ 
e  la  publica  economia,  si  acquistano  col  s^lo  studio  della  fi- 
sica? Chi  è  che  non  riconosca  ad  -ogni  i^omento  Timpe- 
rìoso  bisogno  di  certe  nozioni  di  Jjolanica,'  di  chimica,  di 
gieologia,sdi  fisiologia,  di  zoologia,  di  astronomia?  Quante 
volte  la  mancanza  di  tali  nozioni  oh^Miga  certe  persone,  del 
resto  istruite,  a  dare  delle  risposte  simili  a  quelle  cbeirGozzi 
mise  in  bocca  a  quel  buon  uomo  di  genitore  tormentato  dalle 
dimande.  continue  del  sno  vispo  figliuolino? 
.  ]^i  pare  pertanto,  in  seguito  a. quar^to  ho  accemaato,  che 
lo  studio  della  fisica  sperimentale  ^bbia  bisogno  di  riforma. 
XiO  studiO'  elementare  dagli  altri  rami  delle  i^cienze.  naturali 
è  tanto .  nece$saria ,  quanto  lo  pu^ò  ctssere  quello  della.fi* 
sièa.  Nelle  università  di  primo  ordine  ed  in  alcune  di  se- 
condo ordine,  noni  manca  certanienle.rinsegnaAiento  relativo 
agli  accennati  rami^  ma  esso  fa  parte,  come  si  diceva,  di 
alcuni' corsi  speciali,  ne  a  cagione  della  grande  e^densione  di 
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qae9to  insegnam^iito  potrd>be9Ì  unire  al  corao  filoaofico, 
senza  allungare  soTerchiamente  questo  corsa. 

Ecco  intanto  il  problema  che  è  d'uopo  risolf ere.-^Tr(r- 
vare  ii  mezzo  di  soìmmnisirartf  ài  giovani  di  secoUtdo  anno  di 
studH  filosofici  una  variata  ed  estesa  eognisione  della  natura 
intiera^  senza  costringerli  ad  impiegare  un  numero  di  anni 
maggiore  di  (jfuello  che  impiegano  attualmente  a  compiere  kiH 
stfidii'^  pur  sì  che  le  cognizioni  acquistate  nel  suddetto  annodi 
corso;  servendo  d*introduzioh&  allo  studiò  spedate  dei  dii^si 
rami  delle  scienze  fisiche^  facilUmo  fhtóegnaménto  delle  fhede- 
sime. —  .    '  .  .      . 

La  giurisprudenza  civile  e  canònica,  la  teologia,  la  medi^ 
Cina  hanno' le  loro  institutionl,  perchè  non  potrebbero  avere 
le  loro  institdzìoni  anche  le  scienze  fistclie  e  naturaK  7  Od  al- 
méno, perchè,  vista  i'imposstbililà  di  poter  studiare  con 
frutto  e  con  facilità,  sia  successivamente,  sia  còntempòrinea^ 
mente  i  diversi  rami  di  queste  scienze,'  perchè  lo  studio 
speciale  di  esse  non  viene  preceduto  da  una  introduzione,  da 
una  enciclopedia,  nella  quale  in  ordine  conveniente,  e  secondo 
i  rappòrti  pih  naturali  e  filosofici  ^i  abbiano  i  principii  fon- 
damentali e  comuni  di*  tali  scienze  ?  Dico  introduziooe  od 
esposizione  di  principi!  fondamentali,  perchè  né  il  liome  d'in- 
stituzioni,  né  Tordine  che  si  adotta  in  questa  specie  di  trat- 
tati potrebbero  convenire  al  còpsorche  proponiamo.  Questa 
introduzione  non  dovrebbe  infatti  consistere  nella  successiva 
esposizione  degli  elementi  di  tolte  le  scienze  nators^li,  ma  con- 
templando da  un  punto  di  vednta  generale,  ed  abbracciando 
tutte  le  verità  ben  dimòstnite  e  tutte  le  cognizioni  finora 
acquistate  relativamente  alle  cose  naturali,  a  qualunque  ramo 
di  selene  esse  appartengano,  le  presenterebbe  irt  un  ordine 
tutto  nuovo,  secondo  le  loro  naturali  dipendenze,  secondo  la 
loro  importanza  t  generatiti.  Certamente  ki  dilBcoItt  inerente 
aHa  compUazióne  di  tin  buon  trattalo  elementare,  difficoiti, 
come  disse  il  fiioia,  che  non  può  essere  apprezzata  dat  scori- 
dotti;  si  rende  immeiisa  riguardo*  a  codeste  instilnziom  fisi- 
che, b  codesta  introduzione  n  tali  sóenze.  La  maggiore  fN>i 
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fra  té  diffieoltà  è  In  scelta  dell!or4ltiie  da  sègoitsi^.c  détta  gin- 
sia  e  filosofica dUpòMzioDe  deifam  foodementali  e  oomiuiì 
a  tutte  le  acianzé  naturali,  in  modo  che^  méatre  se  ne  fa  co* 
iiosc0re  il  mutuo  legame  e  conneasioiie^  si  (UDeede  costante* 
Biente  per  gradi.  I  materiali,  a  vece  di  difeJMtare,  sovrabboo* 
dano  anzi  che  no,  e  difficile  è  io  sceglile  tra  di  essj  i  pìi 
importanti;  1  pìb  fecondi  dì  consegqemse  e  di  applìca&ioni, 
dovendo  Tintroduzione  «addetta  serrire  al  doppio  scopo  di 
date  una  Gsoffieiente Jstro^ione  a^  tutti  i  giovani- studiosi.  in« 
torno  alle  cose  natarali,  e  di  preparare  allo  studio  completo 
delle  sciente  fisiche  coloro  che  si  dedicano  istd  alcuni  corsi 
Speciali.  *  V  V 

I  ténlaltivi  che  >Jio  4ntri^>reai  ràde  dar  corpo  alf  idea  di  una 
introduzione'  allo  studio  spedate  delle  scienze  fisiche  (idea 
che  mi  oecupa  già. da  qualche  tempo),  mi  hanno  fallo  rieo^ 
noscere  pienamente  il  valore  deH,e  accennate  difllcòltè.  Una 
specie  di  quadre  generale  è  ragionato .  delle  diverse  parti  di 
tale  introduzione  che  sono  giunto  a  formare,  benché  troppo 
ittapepfMto,  servirà  d'argomento  ad  nn  secondo  articolo. 

Codesta  introduzione  dovrebbe  tener  luogo  della  fisica 
sperimentalo  neirinsegt^àmenlo' universitario,  mratré io  stu-* 
dio  completo  di  questa  scienza  farebbe  parte  dei  corsi  spe-p 
cialf  altrove  accennati.  E  l'utilità  di  una  tale  sostituzióne 
diventerebbe  maggiore,  ove  Tésposizione  deipriocipii  e  fatti 
fondaoftentali  e  comuni  a  lotte  le  seienze  fisiche  venisse 
seguita  dairesppsizione  di  quelle  norme  immutalNti  di.  filoso* 
Aa  naturale,  proclamate  e  messe  in  pratica  dal  Baooae,  dai 
Galfieo,  dal  Nev?ion  e  dai  loro  seguaci,  dairindicazione  di 
quelle  leggi  che  debbpnsì  seguire  nel  servirsi  delle  ossero 
vazioni,  delle  sperienae,  deiranalogia*,  del  calcolo,  conforme- 
mente alte  regole  del  metodo  analitico^  per  poter  giungere 
a  stabilire  le  leggi  fenomenali,  peìr  poierfoódare«opra  solide 
basi  i  nostri  sistemi,  Intrapi'endendo  lo  studio  speciale  dei 
varii  rami  delle  sciena^  «aturali,  senzai  saper  valutare  cmne^  si 
conviene  l'importanaa  di  tali  precetti ,  mancheremo  sempre 
di  quel  criterio  tanto  neeesnarìo  per  apprezzare  il  vero  va* 
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lore  e  resaUezza  delle  teorìe,  il  ?ero  talore  dei  diversi  risol- 
tati  sperimentali  spesso  cootradittorii  fra  di  loro.  In  tutte  ie 
scienze  fisiche  v'haano  fortnoatamente  dei .  dotii^  te  di  eoi 
osservazioni  e  sperinuanti  sono  superiori  ad  ogni  critiea  e  ad 
ogni  rimprovero  per  Tesatiezza  e  verità...!  loro  lavori  sono 
lezioni  pratiche,  dirò  così,  di  filosofia  sperimentale.  Se  i  ri- 
sultali cui  essi  gimisepo  vi  sorprendono. qoidehe  volta  per  la 
novità,. non  lasciano  peraltro  nella  vostra  mente «duUùo  al- 
canQ.  Nei  loro  scrìtti  rìconosciano  il  modo  come  si  gìooga 
prattcaoiefite  a^  ridurre  nei  loro  etementi  liènomeni  pili  com- 
plessi, come  si  eliminino  le  mokaplici.  cagtoni  di  errore  e 
Tinfiuenza  di  forze  estranee  perturbatrici  dei  fenomeni  stessi. 
Ma  qisante  osservazioni  mài  Catte,  quante  sperìenze  mal  con- 
dotte hanno  già  presa  posto,  nei  trattati  diversi?  Quante 
volte  <  per  costrìngere  la  natura  a  dire  cib  che-  vuole  un 
sistema,  o  si  esagera  esponendo  i  rìsultati  sperimentali,  o 
questi  non  si  espongono  che  dal*  kilo  favorevole  ?  Quanle 
voUe  non  si  passa  a  bello  studio  sopra  eerte  difflcollà 
capitali  che  tutta  distruggerebbero  un^  opinione  mai  fon- 
data? Ma,  lo  ripeterò  ancora  «una  volta,  senza  la  conoscenza 
dei  fondameniali  principii  di.  filosofia  sperimentale  non  si 
acquisterà  giammai  qne)  tanto  difficile  r^te  sctpere^  giammai 
si  saprà  rettamente  disgiungere  il  buono  dal  cattivo,  il  vero 
dal  falso  neiJibri  della  scienza. 

Sarebbe  dunque  util  cosa  ordinare  codesti  precetli, 
confermandoli  con  esempi  presi  dalle  opere,  dei  più  cele- 
bri josservatori  antichi  e  moderai,  indicare  gli  errori  in 
cui  sono  incorsi  anche  sperimentatori  i  piU  illustri,  ogni 
voltaiche'  non  hanno  tenuto  in  debito  conto  Fazione  di  ca- 
gioni estranee,  capaci  di  complicare  o  modificare  almeno  i 
rìsultati.  Sarebbe  opera  veramente  giovevole  informare  »fl 
tempo  le  menti  dei  giovani  che  si  dedicano  ai  corsi  speciali 
delle  scienze  fisiche  a  quella  uaijtà  di  principii  filosofici  che 
devono  guidarli  nello  stadio  delk  natara  e  nella  ricerca  delle 
leggi  e  delle  cagioni  dei  fenomeni,  render  loro  /amigiiari  le 
regole  pratiche  di  ben  Osservare  e  di  ben^sperimenlare;  ac- 
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fm  Te  dineollà  è  la  scelta  dell!or4lioe  da  sègoitsvc  della  gio^ 
sia  6  filosofica  dispdsizioiie  dei  fatti  foodementali  e  oomiuii 
a  tutte  le  scienze  naturali,  in  modo  che«  mentre  se  ne  fa  co* 
«oscure  il  mutuo  leganke  e  connessione^  si  procede  costante* 
mente  per  gradi.  I  materiali,  a  vece  di  difettare,  soyrabbon* 
dano  anzi  che  no,  e  difficile  è  lo  scegliere  tra  di  essi  i  pili 
importanti^  1  pifa  fecondi  di  conseguenze  e  di  applicazioni, 
dovendo  Vintroduzione  «addetta  serrire  al  doppio  scopo  di 
4%te  tina  sufficiente  istrotinne  »  tutti  igiovam  studiosi  in« 
torno  alle  cose  naturali,  e  di  preparare  allo  studio  completo 
dette  scienze  fisiche  coloro  cbe  si  dedicano  ad  alcuni  corsi 
épeoiali.  •  ^  > 

I  tentativi  che  ho  intrapresi  code  dar  corpo  airidea  di  una 
introdttzione^  allo  studio  speciale  delle  scienze  fisiche  (idea 
elle  mi  occupa  già. da  qualche  tempo),  mi  hanno  fatto  rico^ 
noscere  pienamente  il  talore  dcHie  accennate  difficolta.  Una 
specie  di  quadro  generale  e  ragionato .  delle  diverse  parti  di 
tale  Introduzione  che  sono  gìonto  a  formare,  benché  troppo 
iitaperfMto,  servirà  d'argomento  ad  nn  secondo  articolo* 

Codesta  introduzione  dovrebbe  tener  luogo  della  fisica 
sperimentalo  neir insegnamento  nniversitario,  mentre  lo  stu-» 
dio  completo  di  questa  scienza  farebbe  parte  dei  corsi  spe-^ 
clalf  altrove  accennati.  E  rotilità  di  una  tale  sostituzione 
diventerebbe  maggiore,  ove  ^esposizione  dei  principii  e  fatti 
fondamentali  e  comuni  a  tutte  le  scienze  fisiche  venisse 
seguita  dairesppsizione  di  quelle  norme  immutabili  di.  filoso* 
Aa  naturale,  proclamate  e  messe  in  pratica  dal  Bacone,  dai 
GalMeo,  dal  Newton  e  dai  loro  seguaci,  dall'indicazione  di 
quelle  leggi  che  debbpnsi  seguire  nel  servirsi  delle  ossero 
vazioni,  delle  sperienze,  dell'analogia,  del  calcolo^  conforme- 
mente alle  regole  del  metodo  analitico^  per  poter  giungere 
a  stabilire  le  leggi  fenomenali,  peìr  poier.fondare^opra  solide 
basi  i  nostri  sistemi*  Intrapi'endendo  lo  studio  speciale  dei 
vari!  rami  delle  sciena^  naturali,  senzai  saper  valutare  come^  si 
conviene  l'importanza  di  tali  precetti ,  mancbcremo  sempre 
di  quel  criterio  tanto  necessario  per  apprezzare  il  vero  va-- 


^^ 


0 

turista  eHHfca 
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ftfUMy  nane  pritnom  in  hieenk  edìtUiit  ooiisiUo'  et  naatàìbu»'  G.  J.  Kar. 

Fernotty  curante  VìtHientÌQlfMmtted.r*Florm^A^  «pnd  Guilelninm 

Pmttì,  HDGCCxxxVy  1  voi.  ÌH«8<^  grande. 
Chiose  sopra  Da^itEi  testo  inedito  ora  per  la  prima  volta  publicato  (dai 

medesimo  lord  Feruon),  —  Firéaze>  nella  tipografia  Piatti,  1846,  1  voi. 

in-8**  grande. 
Il  FlBtJsso  E  BAE08SO9  poema  ora  per  la  prima  volta  i^blìcato  (dal  me** 

desimo  lord  f^erfioit).'^ Firenze,  n^  tipografia  Piatti^  1847»  1  voi. 

in-S**  grande* 

Oltre  agli  stranieri  che  vengono  e  stannolra  noi  in  ischiere,  di  che  non  si 
potrebbe  mai  dire  soflkientemeote^  e  non  conviene  dire  ìnsiifficisnCemeniey 
ce  ne  vengono  alla  spicciolata  e  per  conto  proprio  molti  aTtri^  forse  non  metto 
numerosi,  ma  tutto  diversi.  De^  quali,  io  scrittore,  dissi  già  altrove,  lodan- 
docene in  generale^  alcune  parole,  che  furono  non  poco  riprese.  Dissi  che 
tutti  insieme  questi  stranieri  viaggiatori  ci  giovano  assai,  anche  quando  non 
fan  altro  che  lasciarci  i  loro  danari,  i  quali  io  non  mi  so  persuader^,  sreno 
solamente  segni  di  ricchezze,  é  non  ricchezze;  e  che,  importatici,  non  ci 
sieno  utili  almeno  quanto  ogni  altra*  importazione  compensata  con  esporta- 
zioni ;  e  che  importatici  poi  quasi  senza  tal  compenso,  non  sieno  un  ac- 
crescimento quasi  netto  di  nostre  ricchezze.  E  dissi  poi  che  molti ,  forse 
i  più  di  questi  stranieri  viaggiatori,  ci  lascian  pure  molte  idee,  anch'esse 
non  inutili,  al'tèmpo  che  corre,  e  nelle  condizioni  in  che  siamo,  la  somma 
dissi  che  ci  possono  essere,  e,  in  generale,  ci  sono  utili  in  due  modi:  ma- 
terialmente e  moralmente.  Ed  all'una  e  l'altra  utilità  mi  furono  mosse  di 
molte  obiezioni. 

Alle  obiezioni  sull'utilità  materiale,  economica ,  fattemi  da  alcuni  amici 
amichevolmente,  io  avrei  risposto  già,  se  non  fosse,  che  più  vi  penso  più 
mi  pare  aver  ragione,  ma  non  mf  par  vero  dì  poter  aver  ragione  centra 
questi  tanto  più  dotti  di  me  in  tali  materie,  io  che  non  ne  ho  se  non  al- 
cuni principii  fondamentali,  succhiati^  per  vero  dire,  col  sangue,  e  con- 
iermatimi  poi  dalle  applicazioni  che  ne  veggo  farsi  ogni  di  più.  Che  se 
risponderò  mai,  sarà  appunto  perchè,  spiegandomi  meglio,  spero  trovarmi 
d'accordo  con  quelfi  e  gli 'altri  partigiani  della  scuola,  vecchia  in  teoria 
ma  nuova  in  pratica,  del  commercio  compiutamente  libero  ;  e  perchè  poi 
non  è  mestieri  grande  spirito  profetico  a  vedere   oramai,  che  gli  anni 
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{N^osatmameiile  veolurì  moltiplichennoo  e  quel  libero  CoimueiTÌo  e  quelle 
strade  ferrate,  che  mpltiplìcheranno  le  oqniuiiicazioiUy  cioè  gli  stranieri 
viaggiatori}  io  ogni  paese»  e  massimameote  in  Italia;  e  che  quiodi  sarebbe 
bene  non  (asciar  dubbio  sulla  grande  utilità  di  tali  moftìplicazioni. 

Quanto  poi  alla  questione  deH'utilitài  morale,'So  bene  che  per  definirla 
apientificèmente,  ci  bisognerebbe  fare  una.  statistica  morale  e  comparativa 
de'  preallegati  stranieri.  Sfa  io  ho  la  disgrazia  di  creder  poco  -alle  stati- 
stiche morali.  E  quindi  mi  contenterò  di  fare  cosi  alla  grossa  una  sem- 
plice e  breve  enum(*razione  delle  diverse  qualità  degli  strauj^rì  viaggiatori 
in  Italia.  E  lascerò  poi  ognuno  giudicare  da  sé,  se  sieao  piii  numerosi  gli 
utili,  o  gli  intttiliy  o  i  danqosi.  \ 

Ipcondincio  dai  peggiori ,  i  viaggiatori  oziosi  e  viziosi.  I  quali ,  avendo 
udito  del  no8tix>  beilo  e  molle  clima ^  nostre  molli  aure,  nostri  facili  ro- 
stumi^  nostri  ozii  beati,  e  via  via  tutte  le  mollezze,  e'  faciliti,  e  beatitudini 
nostre,  vengono  a  goderle.  Dio  lor  mandi  venti  oontrarìi,  e,  stavo  per  dire, 
accidenti  di  strade  ferrate,  che  li  tengano  discosti.  Questi,  s'intende,  die 
non  ci  possono  fare  se  ncm  danno;  ed  al  tempo  descritto  e  vituperato  da 
Parini  ed  Alfieri,  io  li  avrei  detti  vasi  immondi  portati  a  Samo;  ma  io  spero, 
io  confido,  io  credo  che  la  terra  nostra  incominci  a  non  esser  più  Init- 
tega  di  tali  vasi,  non  giardino  di  sollazzo  iigli  scioperati  9  sciagurati  d'Eu- 
ropa, che  vengono  a  rinverdii-vi  e  rifar\'i  succhio. —-.De' quali 4>oi,  i  peg* 
giori,  o  almeno  i  piii  durevolmente  dannosi,  non  sono  i  viziosi  volgari,  ^he 
non  ci  viziano  se  non^qualche  misero  individuo,. e  non  ci  fan  danno  grave, 
se  non  a  frotta  come  le  locuste.  Ma  quando  qualche  gran  poeta  ci  viene 
a  cantare  le  poltritudini  della  w  ^rra  degli  ulivi  e  degli  aranci  •«,  o  delia 
laguna  *e  delle  gondole,  e  de' casini,  e- della  pioelsi,  e  d'ogni  beirangohi 
del  bel  paese, fatto  Sibari  o  Baia  novella  per  essi;  quando  costoro  aggiun- 
gono jl  pervertimento  de'  versi  stranieri  alla  magia  di  tante  perverse  poe- 
sie italiane;  quando  aggiungono  la  magia  pessima  delle  adulazioni,  delle 
lodi  retrospettive,  delle  consolazioni  e  delle  scuse;  quando  ci  lodano  di 
esaere  rimasti  la  -prima  nazione  del  monda  nel  saper  vivere  beati,  senza 
far  niente;  oh  diciamo  pure,  inospitalmente  a  costoro,  via  via,  lasciateci  in 
pace,  lasciateci  almeno  imputridire  tra  noi»  o  meglio  lasciateci  guarire; 
voi  siete  il  roaifmno,  il  secondo  malanno>,  siete  la  maledizione»  Vonus  Ila- 
/{'or,  simili  agli  antichi  onus  BabylómSy  onus  MoabgOnus  Tyriy  onus 
^^ftYpli —  Fae^  vae;  via,  via. 

Ma  quando  ci  vengoo  certi  uomini  virtuosi,  sodi,  serii,  stanchi,  logori  forse 
dalle  fatiche  fatte  per  le  loro  patrie  a  riposare  tra  noi,  certi  uomini  che 
si  diiamano  PeeI,  Cobden  od  Oconelli  ;  quando  certe  madri  di  famiglia , 
stanche  di  quelle  cure  domestiche  che  sono  fors'anco  piti  sane  agli  animi, 
ma  talora  non  meno  consumatrici  de'corpi;  quando  tutt'intiere  certe  famiglie 
che  paiono  portare  intorno  a  sé  quasi  un'atmosfera  di  pace,  di  concor- 
dia, di  perenne  operosità,  e  di  tutte  l'altre  domestiche  virtù;  .oh,  allora 
apriamo  loro  il  seno  della  nostra  bella  patria,  il  seno  delle  nostre  case, 
delle  nostre,  famiglie.  Per  quanti  di  tali  esempi  noi  possiamo  avere  inloi^uo 
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a  Doiy  essi  non  ci  sono  niti  troppi;  aocogliamo  alacremente  quanti  ce  ne 
vengano  pur  dì  fuoH.  Giova  anche  a'  migliori  la  conversazione  accresciuta 
di  altri  buoni;  giova  il  vedere  che  ne  sono  altrove,  ^  che,  grazie  a  Dio, 
vi  sono  ora  molti,  anzi  i  pia  ,  e  che  questa  ,  la  più  bella  al  certo  della 
pluralità,  ha  ne* loro  paesi  oramai  fatto  legge,  usanza,  moda,  eleganza 
della  virtù.  Non  parlo  di  alcuni  véri  angeli  in  terra,  che  ci  vennero,  più 
che  di  fuori,  di  là  su,  e  rimasero  nelle  famiglie  italiane,  e  ne  furono  le 
vere  virtuose  felicità,  e  lasciarono  risalendo  inefiabili  fragranze,  santissime 
memorie.  Questi  sono  miracoli,  apparizioni  celestiali,  che  ogni  discorso 
terreno  profana,  per  poco  che  vi  si  ferini. 

Continuiamo  a  parlare  di  cose  terrene;  di  altri  che  ci  vengono  a  re- 
care non  solo  i  loro  esenipS,  ma  le  loro  operosità,  e  prender  parte  alle  no- 
stre. Tutti  questi  noi  li  dobbiamo  salutarer  tanto  più  volentieri,  quanto 
sono  più  utili  a  nostra  patria.  Sono  giovani  che  vengano  imparare  le  no- 
stre tfrti?  Sieno  i  benvenuti;  fanno  emtilazione  a'  giovani  nostri,  fanno  con* 
corso  nelle  nostre  esposizioni;  e  se  ci  faccia n  tator «vergogna,  tanto  me- 
glio; amiamo  chi  ci  fa  vergogna  coU'o  pere 'sue,  chi  ci  ridestatile  nostre,  e 
chi  principalmente  a  queste  dell'arti  belle,  le  quali  sono  uno  de'poHii 
primati  che  noi  possiamo,  epperciò  dobbiamo  riconquistare.—-  Sono  fab* 
bricanti,  capi  di  manifatture,  Macchinisti,  ingegneri,  introduttori  d'indu- 
stria di  qualtm^e  sorta?  Sieno  i  benvenuti  le  mille  volte;  quand'anrbe 
ci  rechino  quell'altre  arti,  in  alc)ine  delle  quali  noi  non^  potremo  forse  es- 
ser mai  primi,  ma  in  cui  sarebbe  stoltezza  disprezzare  d'esser  secondi  e 
terzi,  provedere  almeno  a'  bisogni  della  patria  nostra,  se  d  sia  conceduto 
dalla  natura  di  essa.  '—  Sono  capitalisti  che  ci  rechino  i  loro  fondi?  Se  ce 
lì  portano  è  segnò  che  noi  non  h'abbìamo  di  suiScienti,  o  che  avendoli  li 
reniamo  pigramente  a  minor  (rotto,  o  timidamente  a  minor  rischio;  onde- 
che  non  ci'  fa  danno,  non  debb'essere  invidiato  da  noi,  chi  porti  via  i  frutti 
più  grossi  che  non  sappiamo  o  vogliamo  ti*ar  noi;. e  sieno  dunque  ancbe 
questi  i  benvenuti,  —  Sono  corrieri ,  negozianti ,  specula toi^i,  diplomatici, 
impiegati,  Nababs,  emigranti  d'ogni  sorta j  dhe  passin  da  noi  per  a  Levante. 
(}d  all'Indie,  o  alta  Gina,  o  alPOceania ?  Sieno  i  benvenuti  a  passare  e  i> 
passare  da  noi;  che  questi  pure  ci  lasceranno  e  denari,  ed  esempi,  ed  ope- 
rosità, e  ci  trarranno  un  di  o  Tatltro  dietro  a  se,  per  quella  via,  a  quelle 
regioni  del  commercio  massimo  orientale,  a  cui  dopo  i  Greci  siamo  gii 
Europei  più  vicini!  Sienu  Ijenvenuti  tutti  questi,  tutti  gli  altri,  tutti  quanti 
gli  operosi  che  ci  traggono  diètro  sé  all'operosità.  Noi  non  abbiamo  biso- 
gno d*aItroi  Noi  abbiamo  religione,  la  migliore,  la  sola  buona;  abbiamo 
civiltà,  la  più  antica  delle  moderne;  ed  abbiamo,  forse  oltre  ogni  altra  na- 
zione, senno,  ingegno,  buon  gusto,  e  quella  imaginativa,  che  è  la  più  p«>'' 
fida  o  la  più  vivificante  delle  facoltà,  secondo  che  si  lascia  sfrenata  o  si 
frena;  non  ci' manca  che  l'operosità,  la  quale  mette  in  uso  elfeoa  e  mo- 
dera tutte* le  Incolta  naturali;  e  serve  a  tutto,  a  ricchezza,  a  morale,  a  po- 
litica, a  viver  sani  e  liberi  di  corpo  ed  animo;  quaggiù  e  per  là  su. 

Ma  fra  tutti  questi  operosi^  i  più  ben  meritanti  di  noi  sono  forse  quelli; 
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i  quali  (quasi  cultori  disinteressati  di  nostre  terre  che  venissero  a  fecon- 
darle coi  capitali  e  l'opere  loro,  e  ce  ne  lasciassero  i  irutti  poi)  vengono 
a  studiare  ed  illustrare  con  loro  fatiche  i  nostri  monumenti,  le  nostre  let- 
tere,  le  nostre  storie.  Niuna  regione  al  mondo  ebbe  tal  fortuna  al  pari 
d'Italia;  direbbesi  che  Taltre  nazioni  ci  vogliano  ripagare  cosi  de'  tanti 
Italiani  che  le  vicende  nostre  mandarono  ed  anche  mandano  fi  lavorare- 
presso  ad  esse  e  per  esse.  Questo  è  il  piii  bello  de'  liberi  commerci,  questo 
è  6ore  di  civiltà.  Contro  alla  quale  poi  peccherebbe  per  certo  clii  volesse 
iar  un  computo,  una  statistica  impossibile  del  resto  ancor  essa,  una  gretta 
questione,  se  noi  abbiamo  dato  o  ricevuto  più.  In  meno  d'un  secolo,  per 
non  risalire  più  addietro,  o  scendere  ai  minori,  noi  abbiamo  ricevuto  quel 
Winkelmann  che  die  spinta  alle  rette  illustrazioni  de'  nostri  monumenti 
antichi  ;  quel  d'Agincuort  (buon  vecchio  che  si  degnava  farci  da  cicerone 
sulla  Via  Appia  e  tra  le  rovine  di  Roma)  che  die  spinta  alla  illustrazione 
de' nostri  monumenti  del  medio  evo;  quel  Mengs  che  ci  ornava  non  in- 
degnamente la  libreria  del  Vaticano;  que'  Napoleonidi  che  disotterra- 
rono ed  illustrarono  splendidamente  tanti  cimelii  elleno-etruschi,  e  fu- 
rono promotori  de'  nostri  Congressi,  ma  che  forse  non  dovrenmio  nomar 
qui  perchè,  italiani  di  sangue,  si  son  rifatti  italianissimi  d*  opere  e  d' af- 
fetti; quel  Niebuhr ,  quel  Miiller,  quel  Bunsen,  quel  Lepsius,  quel  Raoul 
Rochette  e  tanti  altri ,  i  quali  se  non  riuscirono  forse  a  spiegarci  suffi- 
cientemente le  origini,  le  storie  jiostre  antichissime,  ne  rischiararono  cer- 
tamente molte  parti;  quel  Roscoe,  quel  Sismondi,  quel  Ginguenè,  quei 
Daru,  queir Artaud,  quel  Quatremòre,  quel  Raumer,quel  Mittermayer, 
quel  Ranke ,  quel  Réumont  e  parecchi  di  quegli  altri  dugentocinquanta 
Tedeschi  accennati  dall'ultimo,  che  illustrarono  le  nostre  storie  moderne 
e  modernissime,  politiche  e  letterarie;  e  quel  Wiseman  che  dimorando  o 
scrivendo  or  nella  nostra,  or  nella  patria  sua,  fu  e4  è  C04I  splendido  anello 
alla  riunione  religiosa  d'Inghilterra  e  d'Italia.—»  Oh,  non  xhe  benvenuti, 
sìeno  ringraziati,  sieno  perenni  nella  memoria  de'  cuori  italiani  tutti  que- 
sti stranieri  e  i  loro  simili  che  lavorarono,  che  lavorano  per  l'Italia.  Non 
ci  facciamo  scorgere  colle  nostre  ingratitudini;  è  il  pia  incivile  de'  vizii,  è 
fratello  carnale  e  mostruosamente  inseparabile  dell!egoismo  e  dell'invidia. 
Uno  de'  viventi  ed  ultimi  esempi  di  quegli  stranieri  attivamente ,  splen- 
didamente operosi  per  noi,  per  le  nostre  lettere,  uno  di  quelli  a  cui.dob* 
biamo  parte  di  quelle  nostre  gratitudini  è  per  certo  lord  Vernon.  In  tutte 
le  letterature  sono  codici  antichi  utili  o  piacevoli  a  pubUcarsi,  ma  che 
per  la  mole,  le  difficoltà  e  il^poco  o  niun.  profitto  della  publicazione  riman- 
gono, od  anche  si  perdono,  inediti  e  mal  noti  in  una  o  poche  Jbibliotecfae. 
Quindi  siffatte  publicazioni,  quando  si  fanno,  sc^liono  ùltsì  da  principi  o 
società  letterade.  Lord  Vernon  fece  queste  egli  solo,  signorilmente,  prin- 
cipescamente. Non  dirò  dell'evidente  loro  utilità  ;  esse  sono  di  due  nuovi 
commenti  al  gran  poema  nostro  nazionale,  e  d'un  tentativo  antichissimo  a 
que' poemi  cavallereschi  che  essi  pui^e  furono  proprii  di  qostra  lingua  e 
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culnuitiaroDO  io  Ariosto.  E  mi  scasi  egli  di  non  fermarmi  altrimeirti  Dei 
meriti  Jetterarii  delle  bellissime  pablicaziooi  da  lai  falle.  Ne  dirà  altri 
forse  piii  a  lungo  e  piii  miDUtamente  in  questa  stessa  Rivista.  Io  qui  ho 
voluto  accennare  solamente  al  merito  morale,  ospitale  di  esse,  e  quindi  al 
dovere  di  gratitudine  che  abbiamo  noi  Italiani  verso  questo ,  come  verso 
tutti  gli  altri  buoni  ed  operosi  stranieri  che  Dio  ci  manda  a  compenso 
degl' inutili,  a  qualche  consolazione  dei  dannosi.  Preghiamo  Lui  che  ac- 
cresca il  numero  de*  primi  appresso  a  noi ,  e  (aocia  gli  altri  felici  lungi 
da  noi.  Non  h  nazione  al  mondo,  in  cui  si  possa  non  approvare  questa 
legittima  preghiera. 

C.  Balbo. 


piSBONo  m  ucfA  Storia  delle  stiiEirzE  nLosoncsE  in  Italia  dal  risoìì- 

GIHENTO  DELLE  LETTERE  SIN  OGGI,  del  cav.  BòztellL  —  Napoli  1847. 

Dopo  che  gl'Italiani  assennati  si  accorsero  essere  fallace  ogni  speranza, 
fuorché  riposta  nella  virtù  patria,  non  mancarono  filosofi  che' tenessero 
nulla  meglio  potersi  fare  tra  noi  onde  progredire  con  sicurezza  nell'arduo 
cammino  della  speculazione  filosofica ,  quanto  riannodare  l'interrotta  ca- 
tena della  nòstra  scientifica  tradiraone.  Da  questo  generoso  pensiero  usci- 
rono opere  commendevoKssime;  ma  quello  che  maggiormente  avrebbe 
fatto  conseguire  Tintentò  sarebbe  stato  una  storta  compiuta  della  filosofia 
italiana ,  per  tal  maniera  spiegata ,  che  dalle  varie  dottrine  mano  mano 
uscite  fuori  si  deducesse  f  indole  particolare  della  scienza  nostra  in  rela- 
zione alla  civiltà  ;  peroccbè  da  tal  concetto  sintetico,  quindi  individuato  per 
ogni  punto  della  Scienza,  potevano  comodamente  e  ordinatamente  etmer^ 
gère  le  fila  dell'ampia  tela  ideata. 

Se  non  che  troppo  gravi  ostacoli  si  opposero  finora  al  compimento  di 
questo  desiderio;  e,  per  non  toccare  di  quegli  estrinseci  alla  scieiu»,  gran- 
dissimo è  da  considerarsi  quello  del  generale  discredito  in  cui  erano  ca- 
dute le  dottrine  veramente  nostre  per  l'abuso  che  ne  iecero  quelli  i  quali 
le  tolsero  a  ba^e  di  pratica  odiosa,  e  per  il  lenodnio  deUe  straniere  prò* 
mettitrici  di  beni  lungamente  sospirati.  Fer  questo  una  storia  della  filoso- 
fia italiana,  quantunque  fornita  di  tutti  i  pregi  richiesti,  sarebbe  stata  ooò 
SOSpietta  da  passare  almeno  iuósservatia)  non  che  accolta  con  favore.  Anzi 
tutto  bisognava  scuotere  il  torpore,  togliere  lo  diffidenza,  disingannare,  in- 
ctlofare;  ed  ogni  cosa  Con  massima  cautehiy  come  si  è  latto  e  si  va  anconi 
utilmente  facendo  da  chi  ha  maturo  consiglio.  Quindi^  appena  ora  che 
ce^sò  il  prestigio  dette  scuote  tf  raniere,  che  le  dottrine  italiane  sono  pronte 
a  spogfi'arsì  d'ogni  forma  abusata  j  si  vede  ht  possibilità  di  jma  buona  sto- 
ria della  filosofia  ibltana  non  disgiunla  éa^la  nkeritaHa  fottunak  Parò  av- 
vieùe  di  qtiésta,  come  éS  ogni  gravissima  impresa,  che  ^»  preceduta  da 
lÉaggi,  delineazioni,  abbozzi  intesi  a  prepararne  Tadempimeato,  sebbene  ac- 
cada spesso  che,  per  alcun  difetto  proprio  o  per  ostacolo  insuperabile,  co* 
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lui  il  quale  ne  ba  tofoito  il  disegno  prìiiiitivo  noQ  ne  conduca  poi  l'opera. 

Ad  ogni  modo,  colali  preparazioni  giovano  assai  a  chi  vuole  e  può  as- 
sumere il  grave  incarico,  sia  che  trovi  conveniente  seguire  la  via  additata- 
gli, sia  che  una  -nuova  abbia  ad  aprirsi,  perchè  anche  gli  errori  altrui  rie- 
scono ad  utile  documento  quando  insegnano  a  non  inciamparvi.  Convinto 
di  tale  opportunità  lo  scrittore,  di  questo  annunzio^  non  è  ancora  un  anno 
che  ha  publicato,  con  umile  ma  sincero  intendimento,  on  Discorso  sul' 
l'indole  e  le  vicende  della  filosofia  italiana  (Torino  1846);  ed  ora  che 
vede  alla  luce  un  lavoro  analogo  di  scrittore  già  benemerito  delle  lettere 
italiane^  e  figlio  di  quella  classica  terra  che  fu  patria  adottiva  di  Pitagora 
e  culla  del  Vico,  si  rallegra  come  di  autorevole  segno  che  la  sua  interpre- 
tazione di  un  patrio  bisogno  non  fu  erronea,  e  quindi  la  speranza  di  un 
importante  progresso  non  è  vana  lusinga. 

Abbiamo  raccolto  dalla  publica  voce  che  l'annunziato  scrìtto  del  signor 
Bozzelli,  letto  alla  reale  Academia  delle  scienze  di  Napoli  nelle  due  tor- , 
nate  del  26  gennaio  e  9  febbraio  1847,  fu  molto  applaudito  dai  dotti  che 
l'udiroDo;  e  noi  siamo  pur  certi  che  chiunque  lo  l^ga  si  persuaderà  facil* 
mente  essere  ben  merìtate  quelle  lodi.  Tuttavia  s' ii^annerebbe  colui  il 
quale  credesse  che  questo  Disegno- oSrisse  un  abbòzzo  storico  od  anche  una 
semplice  delineazione  del  corso  seguito  dalla  filosofia. italiana  dal  rìsorgi- 
mento  delle  lettere  fino  ad  ora,  siccome  promette  la  sua  intitolazione;  pe* 
rocche  appena  alla  fine  e  di  volo  tocca  le  condizioni  particolari  del  mo- 
derno pensiero  patrio.il  vero  tema  del  discorso  è  dall'autore  stesso  di» 
chiarate  nel  passo  che  rìportiamo. 

•i  La  storia  della  filosofia,  chi  la  contempli  nei  numerosi  transunti  che 
ne  vennero  elaborati  sin  oggi,  non  rappresenta  infatti  che  una  incommea- 
surabile  arena,  ove  le  più  opposte,  rìpugnanti  o  contradittorìe  dottrine, 
investite  tutte  con  freddo  sorrìso  dal  sempre  funesto  ed  inesorabile  sceU 
ticismo,  gareggiano  a  mostrarsi,  talvolta  isolate,  atteggiate  tal  altra  ne'  più 
strani  gruppi;  e  vi  svolazzano  come  altrettanti  aerei  fantasmi,  che  or  vi 
appariscono  per  menarvi  strepito,  ed  or  se  ne  dil^piano  disciolte  in  sotti!* 
fumo,  per  indi  ricomporvisi  alla  ventura  sotto  diverse  forme,  e  sembrarvi 
coniate  a  nuova  impronta,  sol  perchè  mutata  destramente  masdiera  e  de» 
nominazione;  senza  che  ad  alcuno  sia  pur  dato  il  comprendere  né  quai  ra- 
gione ve  le  riconduca  «  uè  qual  vincolo  di  naturai  discendenza  ne  faccia 
parte  delle  antecedenti  o  germe  di  altre  destinate  a  succeder  loro  in  quella 
mobilissima  scena,  priva  d'azione,  di  ordito  e  d'ogni  preesistente  idea. 

M  Quindi  la  poca  utilità  ed  il  pochissimo  diletto  che  ordinariamente  si 
trae  di  siffatte  storìe,  le  quali  non  vengono  esplorate  di  proposito  se  non 
da  chi  professando  quella  sd/enza,  piacesi  a  far  tesoro  delle  innumerevoli 
vicende,  che  l'han  si  spesso  travolta  e  isterìlita.  Vi  avrebbe  intanto  un 
qualche  mezzo  di  rinvenire  fra  tante  svariatissime  dottrine  alcun  principio 
d'impulsione»  collocato  di  là  da  esse,  che  smascherando  le  cagioni  onde 
mossero,  e  rannodandone  con  artificio  le  parti  alla  lor  vera  origine,  valga 
in  certo  modo  a  spiegarne  la  eccentricità,  le  fasi  e  le  brusche  alternative 
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cK  disparìzione  e  di  riapparìzione;  si  che  ne  sorga,  uon  foss'altro,  un  pie* 
cìol  raggio  dì  luce  a  riesarainare  eoo  più  sicurezza  rautenticità  de'  titoli 
su  cui  riposa  la  stessa  filosofia  ?  Ecco  Tobbietto  che  mi  propongo  in  que- 
sto breve  discorso  ». 

Pel  quale' intendimento  percorre  la  storia  delia  filosofia  greca  da  Ta* 
lete  fino  ad  Aristotele,  mettendone  in  risalto  i  contorni  dei  sistemi  più 
prominenti,  £  riassumendo  poi  le  sue  idee  suH'obbietto  che  si  era  pro- 
posto,  cosi  si  esprime:  **  Nette  positive  loro  attinenze  allo  studio  dd* 
l'uomo,  le  discipline  filosofiche  ricevono  al  certo  evidenza,  sviluppo  ed 
ordine  da  coloro  che  di  proposito  imprendono  a  trattarle  per  iarne  in- 
telligibil  corpo  di  dottrina  :  ma  sorta  la  guerra  de'  sistemi  fra  gli  scrittori 
di  varia  tempra,  l'elemento  impulsivo  ad  entrar  nell'arena  è  lor  dato  sem- 
pre dalle  masse  popolari,  che  stando  lor  d'intorno  in  apparente  inaziooe, 
si  sollevano  d'istinto  contro  a  certi  dati  principii,  sol  perchè  ne  veggono 
fallir  la  utile  applicazione  ai  più  erninenti  bisogni  della  pratica  vita  iotet* 
lettuale,  di  cui  vivono  preoccupate:  bisogni  che  vivamente  sentiti  per 
forza  di  provida  conservatrice  natura,  e  rivelati  con  la  efiiisiva,  benché 
muta  eloquenza  dell'anima,  vau  tutti  del'  pari  a  metter  capo  nell'illumi- 
nato, libero,  inviolabile  progresso  della  civiltà,  della  virtù  e  della  reli- 
gione, prese  a  vicc/nda  nel  loro  più  alto  e  comprensivo  significato,  e  seguite 
in  tutta  la  realità,  la  stabilità  e  la  immensità  delle  confortanti  lor  conse- 
guenze. E  sol  per  darne  una  prova,  con  brevi  cenni  attinta  nei  fatti  irre- 
pugnabili della  storia,  percorsi  quanto  era  su  di  ciò  avvenuto  presso  i  seD> 
sitivi  popoli  della  Grecia  *«. 

Onde  si  vede  che  l'autore  intese  piuttosto  a  delinearé  una  propedeutica 
alla  storia  generale  della  filosofia,  che  fornire  il  disegno  pròpriamente  detto 
di  quella  particolare  italiana.  EgU  è  vero  che  anche  questa  deve  erigersi 
su  fondamenta  comuni  a  tutte,  e  non  esiste  ancore  una  propedeutica  cui 
possano  confidentemente  riferirsi  gli  storici  patrìi  della  nostra  filosofia  mo- 
derna, perchè  si  possa  dire  oziosa  trattazione  qualunque  ci  venga  offerta; 
ma  bisognava  venir  poi  all'ordinamento  sistematico  dei  sistemi  itaL'ani, 
mostrando  le  relazioni  che  hanno  fra  loro  e  le  attinenze  con  quelli  stra- 
nieri, dando  ragione  dei  singoli  progressi  e  regressi  della  scienza,  secondo 
un  ideale  posto  qual  criterio  giudicatore,  additando  la  .buona  via  che  sta 
innanzi  a  quelle  percorse,  e  terminando  con  probabili  congetture  circa  il 
futuro  destino  di  essa,  siccome  è  lecito  per  induzione  dall'indole  sua  sin- 
tetica, ed  è  utile  per  servire  allo  scopo  proprio  della  storia.  E  questa  os* 
seriazione  crìtica  noi  ci  permettiamo  appunto  perchè  il  signor  Bozzelli 
non  avrebbe  dovuto  dimenticare  troppo,  come  ha  fatto ,  il  titolo  del  suo 
discorso,  ed  avrebbe  saputo  trattare  degnamente  il  soggetto  intiero  sola- 
mente che  gli  fosse  piaciuto.  Giova  però  sperare  ch'egli  stesso  si  avvedrà 
del  desiderio  in  cui  ha  lasciato  il'publico,  e  come  persona  cui  sta  grande- 
mente a  cuore  il  progresso  scientifico  della  patria,  si  muoverà  a  soddisfarlo^ 

F.  Bertwaria, 
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Cranmem  identifica 


Xe  seguenti  notizie  biografiche  di  uno  de'  più  illustri  astronomi  recen- 
temente mancato  al  lustro  della  scienza,  furono  lette  alla  Società  reale  di 
Londra  dal  presidente  Northampton. 

BESSEL  E  SUOI  LAVORI. 

Federico  Guglielmo  Bessel  nacque  a  Minden  il  dì  22  luglio  1784.  Suo 
padre  occupava  un  impiego  civile  sotto  il  governo  prussiano  col  titolo  di 
consigliere  di  giustizia  (JustizraUi)\  ma  i  suoi  beni  di  fortuna  erano  ri- 
stretti, e  la  famiglia  numerosa.  All'età  di  quindici  anni  il  futuro  astronomo 
cominciò  la  sua  carriera  in  qualità  di  commesso  in  una  casa  di  commer- 
cio a  Brema.  Ma  preso  a  un  tratto  da  un  vivo  aniore  per  lo  studio  del* 
l'astronomia  e  delle  matematiche,  non  tardò  a  consecrare  tutti  i' momenti 
che  gli  restavano  di  libertà  a  queste  scienze,  ed  i.suoi  progressi  furono  tali, 
<:be  si  guadagnò  ben  tosto  l'afiezione  e  l'amicizia  del  dottore  Olbers,  al^ 
lora  all'apogeo  della  sua  riputazione.  Il  primo  saggio  che  publicò  Bessel, 
e  che  fu  inseritp  nella  "Corrispondenza  mensile  del  barone  di  Zach  pel 
1-804,  fu  la  riduzione  delle  osservazioni  fatte  da  Harriot  e  Torporley  della 
cometa  del  1607.  Comunicando  questo  lavoro  al  barone  di  Zach,  Olbers 
faceva  il  piìi  bello  elogio  che  mai  si  potesse  fare  al  suo  giovane  amico,  di 
cui  vantava  le>cogniziome  lo  zelo,  manifestando  ad  un  tempo  il  desiderio 
che  un  si  grande  talento  potesse  trovare  i  mezzi  di  darsi  esclusivamente 
all'astronomia.  Nel  1806  Bessel  successe  ad  Harding  in  qualità  di  addetto 
all'osservatorio  di  Lilienthal,,  diretto  dall'astronomo  Schroeter ,  ove  non 
tardò  ad  acquistarsi  una  grande  riputazione ,  e  fin  dai  primi  anni  della 
sua  carriera  ottenne  un  posto  distinto  tra  i  -più  grandi  astronomi  dell'Eu- 
ropa. Nel  1810  fu  fatto  professore  di  astronomia  a  Ktinigsberga,  dove  re- 
citò sino  al  fine  della  sua  carriera,  illustrjando  sempre  più  il  suo  nome  con 
^lavori  astronomici  della  massima  importanza. 

L'osservatorio  di  K^nigsberga,  tanto  celebre  ai  di  nostri,  deve  non  solo 
questa  celebrità  a  Bessel,  ma  ancora  la  sua  esistenza.  L'edifizio  fu  comin- 
ciato nel  1811  sotto  la  direzione  di  questo  astronomo,  e  fu  terminato  nel 
4813.  Le  prime  osservazioni  publicate  portano  la  data  di  novembre  del- 
l'anno medesimo.  Cominciando  dal  1815  le  osservazioni  furono  publicate 
«regolarmente  ed  accompagnate  ora  da  descrizioni  circostanziate  dei  diffe- 
irenti  strumenti  che  vennero  successivamente  usati,  ed  ora  dagli  elementi  di 
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riduzione^  da  alcuni  cataloghi  preziosi  e  da  tntte  le  informazioDi  necessarie 
per  ispirare  la  confidenza  nei  risultati.  Questa  publicazione  esercitò  una 
potente  influenza  sui  progressi  deirastronomia  pratica.  La  carriera  scien- 
tifica di  Bessel  si  distingue  pet*VBft  fecoodkè  voranfiente  straordinaria;  ma 
non  possiamo,  in  una  notizia  come  questa,  accennare  che  ad  alcune  delle 
sue  opere  più  importanti.  L'opera  sua  principale ,  Fundamenta  ustroiw» 
micBy  presenta  un  interesse  particolare  per  gli  astronomi  inglesi  per  que- 
sta circostanza,  ch'ella  si  fonda  sulle  osservazioni  fatte  all'osservatorio  reale 
di  Greenwich,  Le  osservazioni  di  Bradley,  come  si  sa,  erano  state  rac- 
colte da'  suoi  eredi,  i  quali  ne  avevano  fatto  ornalo  all'università  di  Ox- 
ford. Stante  varie  circostanze,  la  loro  publicazione  non  potè  compiersi  che 
nel  1805,  quarantatre  anni  dopo  la  morte  di  Bradley,  e  sebben  se  ne 
fossero  ricavati  alcuni  risultati,  e  più  cataloghi  imperfetti,  la  massa  princi- 
pale di  queste  osservazioni  restava  però  sempre  in  uno  stato  che  le  ren- 
deva quasi  inutili  e  senza  applicazione.  Dietro  l'invito  di  Olbers,  Bessel 
intraprese  l'assunto  gigantesco  di  ridurre  l'intiera  serie  dì  quelle  osserva- 
zioni. Questa  riduzione  fu  cominciata  nell'autunno  del  1807,  e  sebben  fre- 
quentemente interrotta  da  altri  lavori,  e  dall'adempimento  di  diversi  do- 
veri, non  fu  però  mai  intralésciéta  fipo  al  1818^  epoca  in  cui  fu  terminata, 
e  comparvero  le  Fundamenta.  Un'opera  cosi  grande  e  magnifica  è  supe- 
riore ad  ogni  elogio.  Oltfe  itile  deterrainazjoni  precise  di  tutti  i  princi- 
pali elementi  della  riduzione,  quali  sono  gli  errori  degli  strumenti ,  l'al- 
tezza del  polo,  la  rifrazione,  la  parallasse,  l'aberrazióne,  la  precessione,  il 
movimento  proprio ,  l'opera  contiene  ancora  un  catalogo  delle  posizioni 
medie  di  3222  stelle  fisse,  osservate  tra  gli  anni  1 750  e  1762  cogli  strumenti 
più  perfetti  che  si  possedessero  in  quel  tempo,  e  ridotte  all'epoca  del  1755 
con  una  precisione  ed  esattezza  di  cui  noq  si  aveva  prima  esempio.  Pre- 
sentemente l'opera  di  Bessel  fornisce  agli  nstronomi  i  migliori  metodi  co- 
nosciuti per  determinare  tutti  quei  dati  che  non  si  posson  dedurre  che 
dal  paragone  di  osservazióni  fatte  a  grandi  intervéUi  di  tempo,  e  si  pnò  in 
realtà  riguardare  come  fondamento  dei  principali  perfezionamenti  ch'eb- 
bero luogo  nell'astronomia  dopo  la  data  delln  sua  publicazione.  — •  Le 
Tabula  Regiomontance  publicate  da  Bessel  nel  1830  possono  in  certo 
modo  considerarsi'  come  un  supplemento  alle  Fundamenta  astronomite. 
Questa  collezione  fu  intrapresa  ^da  Bessel  collo  scopo  di'  favorire  la  ridu- 
zione delle  osservazioni  planetarie  passate  e  future  dietro  un  sistema  uni- 
forme, e  rinchiude,  oltre  alle  focmòle  pel  calcolo,  tutte  ié  tavole  neces- 
sarie per  quest'oggetto,  come  pure  per  le  riduzioni  ordinarie  di  stelle  pel 
secolo  a  cui  si  applica,  fondate  sopra  elementi  ricavati  dal  paragone  delle 
osservazioni  di  Bradley,  e  delle  sue  proprie.  Quest'opera  è  di  un  uso  uni- 
versale e  giornaliero  in  tutti  gli  osservatorii,  e  condusse  all'adozione  ge- 
nerale di  un  sistema  uniforme  é  preciso  di  calcolo  astronomico^  che  già 
molto  contribuì  al  progresso  della  scienza.  —  1  servizii  resi  da  Bessel  al- 
l'astronomia non  si  limitavano  all'osserva  tono  ed  al  gabinetto.  Durante  il 
corso  d'una  serie  di  sperienze  intraprese  nel  1826  per  la  determinazione 
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<)el  pendolo  a  secondi,  scoperse  e  dimostrò  l'esistenza  di  una  causa  di  er- 
rore nella  ridtuione  ordinaria  ai  vuoto ,  la  quale ,  sebben  lungo  tempo 
prima  dimostrata  da  Dubuat,  era  intiisramente  trascurata.  Questa  causa 
consiste  nei  fatto  che  ogni  corpo  che  oscilli  porla  seco  una  certa  porzione 
d*arìa  o  di 'fluido,  nei  quale  si  move,  cosicché  il  peso  specifico  delia  massa 
reale  in  movimento  e  difierente  da  quello  dello  stesso  corpo  allo  stato  di 
riposo;  e  come  la  quantità  d'aria  così  portata  dipende  dalla  forma  dei 
corpo  in  movimento,  il  peso  specifico  non  può  determinarsi  a  priori^  ma 
deve  trovarsi  sperimentalmente  per  ciascun  pendolo  speciale.  Ne  seguiva 
per  conseguenza  che  i  risultati  di  tutte  le  sperienze  anteriori  fatte  sul  pén* 
dolo  erano  erronei,  e  differivano  dal  vero  di  tutta  la  quantità  negligen- 
tata  in  questa  circostanza.  Il  metodo  di  Bessei  per  far  queste  Sperienze  è 
ingegnosissimo,  e  si  può  asserire  che  la  sua  determinazione  di  questo  im« 
portante  elemento  astronomico,  vale  a  dire  la  lunghezza  assoluta  del  pen- 
dolo a  secondi,  è  pur  sempre  la  sola  che  meriti  una  piena  confidenza.  Le 
particolarità  de'  risultati  furono  consegnate  nelle  Memorie  di  Berlino  pei 
1828.  —  Un  altro  grande  risultato  dovuto  airinstancalnle  attività  di  fiies* 
sei  consiste  nei  Gradmessung  in  OsUPreussen  ,  o  Misura  di  un  grado 
di  meridiano  nella  Prussia  orientale,  nel  1858.  Una  serie  di  osservazioni 
geodetiche  comprend«iti  la  misura  di  un  arco  del  meridiano  dell'osser» 
vatorio  di  Dorpat  erasi  già  fatta  da  Struve  e  Von  Tenner  in  Russia,  ed 
importava  grandemente ,  per  ciò  che  concerne  la  questione  della  figura 
delia  terra,  di.coilegare  queste  misure  oon  quelle  dell'occidente  e  del  mes- 
zodi  dell'Europa.  Le  operazioni  necessarie  per  quest'oggetto  furono  intra* 
prese  dai  governo  prussiano  nel  1830,  ed  eseguite  sotto  la  direzione  di 
Bessei,  il  quale  non  lasciò  sfuggir  l'occasione  di  misurare  un  arco  dei  me- 
ridiano del  suo  osservatorio.  Le  particolarità  di  .questa  operazione  sono 
di  una  grande  importanza^  stante  i  nuovi  metodi  impiegati  si  nella  parte 
geodetica  che  nell'astronomica,  e  specialmente  per  l'ingegnoso  appareo 
cfaio  per  misurare  la  base,  pél  modo  di  osservare  e  ooUegare  tra  di  loro 
i  triangoli  terrestri,  e  per  l'applicazione  di  un  metodo  di  calcolo,  nel 
quale  tutti  i  rapporti  geometrici  che  hanno  luogo  tra  tutti  gli  angoli  su 
tutta  la  superficie  soggetta  alla  'triangolazione  sono  espressi  da  equazioni 
di  condizione,  ed  i  risultati  coi  loro  errori  probabili  sono  dedotti  col  me- 
todo de' minimi  quadrati,  li  Grudmessung  operò  neib  geodesia  ciò  che 
fecero  le  Fumdamenta  nell'astronomia ,  presentando  queste  .due  grandi 
<ipere  l'applicazione  de',  metodi  migliori  e  pih  sicuri  alla  deduzione  dei  ri- 
sultati delle  osservazioni.  — -  Varie  altre  Memorie  o  noie  spettanti  la  geo- 
desia e  degne  della  massima  attenzione  vennero  da  lui  pobNcate  nelle 
Astronamische  Nachrichien.  Calcolò  di  nuovo  la  triangolazione  fatta  in 
Francia  tra  Montjouy  e  Fermenterà,  e  le  osservazioni  fatte  col  settore  de- 
gli archi  d'Inghilterra  e  dell'India,  misurati  da  Mudge  e  Lambton,  e 'die- 
tro la  totalità  degli  archi  di  meridiano  misurati  sino  al  presente  con  suffi- 
ciente precisione,  dedusse  gli  elementi  dello  sferoide  terrestre,  che  danno 
probabilmente  l'approssimazione  pih  grande  che  mai  siasi  ottenuta  sulla 
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vera  forma  e  sulla  grandezza  della  terra.  Insieme  a  queste  osservazioni 
Bessel  faceva  un  paragone  delle  misure  tipiche  della  Prussia,  ch'egli  de* 
terminò  dietro  il  loro  rapporto  colle  unità  delle  misure  francesi,  il  che  gli 
forni  il  mezzo  di  eseguire  un  nuovo  campione,  che  diverrò  certamente  un 
oggetto  di  un  grande  interesse  ne'  secoli  avvenire.  Le  particolarità  di  questi 
paragoni  dilicati  e  diflkili  furono  publicate  in  nn''opera  importante  stampata 
per  ordine  del  governo  prussiano  nel  1839.  —  La  quistione  della  paral- 
lasse annua  delle  stelle  fisse,  tanto  agitata  nell'astronomia  dopo  Fepoca  di 
Bradley,  acquistò  in  questi  ultimi  anni  un  interesse  particolare  pei  lavori 
di  Struve,  Henderson  e  Bessel.  Dopo  dì  aver  fatto  dapprima  alcuni  ten- 
tativi senza  frutto,  Bessel  si  determinò  in  fine  di  afirontare  il  problema 
con  un  nuovo  metodo,  e  dì  sottomettere  una  stella  sola  ad  un  esame  the 
•doveva  senza  fallo  decidere  se  una  parallasse  sensibile  esisteva  in  questo 
•caso  speciale.  La  stella  di  cui  fece  scelta  per  quest'oggetto  fu  la  61'  del 
-Cigno,  sistema  binario,  in  cui  già  si  era  dimostrato  che  i  due  membri 
erano  in  un  rapporto  fisico  necessario,  ed  il  quale,  in  ragione  della  grande 
distanza  tra  i  due  corpi  combinati  ed  il  loro  movimento  proprio  sensibi- 
lissimo, doveva  fornire  una  presunzione  assai  forte  in  favore  dell'opinione, 
cbe  gli  assegnava  un  posto  più  vicino  alla  terra  che  quello  di  qualunque 
altro  sistema  conosciuto.  Armato  del  magnifico  eliometro  deirosservatorto 
-di  Kdnigsbei^a,  strumento  molto  acconcio  a  questo  genere  di  osservazioni, 
Bessel  cominciò  una  serie  di  misure  micrometriche  delle  distanze  della 
stella  da  due  altre  alla  medesima  vicine,  le  quali  misure  fbrono  continuate 
dal  mese  di  agosto  1837  fino  al  mese  di  marzo  1840,  e  fatte  con  tutta 
'la  diligenza  e  precauzione  necessarie  per  -ottenere  quella  esattezza  cbe 
•si  doveva  aspettare  e  per  l' importanza  della  ricerca  e  per  l'estrema  abi- 
lità dell'  osservatore.  I  risultati  presentarono  una  fluttuazione  periodica  e 
sistematica  de'  luoghi  della  stella  doppia,  esattamente  d'accordo  nella  sua 
legge  e  nel  suo  periodo  cogli  effettf  della  parallasse,  e  tale  cbe  non  si  po- 
teva riferire  a  verun'altra  causa  conosciuta.  La  parallasse  cosi  riconosciuta 
era  una  quantità  estremamente  piccola,  e  montava  solo  a  ^^/^on  ^'  minuto 
secondo  ;  ma  chiunque  sia  in  grado  di  apprezzare  le  prove  sulle  quali  si 
appoggia  codesta  determinazione,  non  potrà  dubitare  della  possibilità  di 
discoprire  quantità  di  un  ordine  cosi  piccolo  con  tali  niezzi;  ed  in  conse- 
guenza gir  astronomi  .considerano  la  conclusione  a  cui  arrivò  Bessel  non 
•come  assolutamente  certa,  ma  almeno  come  estreinamente  probabile,  a  tal 
punto  ch'ella  debbesi  ammettere  finché  non  sarà  infirmata  da  una  serie  di 
<4)S8ervazioni  di  eguale  esattezza,  e  continuata  per  un  periodo  egualmente 
lungo.  —  Già  si  manifestarono  i  frutti  di  questa  estrema  precisione  che 
iBessel  tanto  contribuì  ad  introdurre  nelle  osservazioni  astronomiche  e  nelle 
riduzioni.  In  una  dissertazione  importante  publicata  in  alcuni  numeri  re- 
-centi  delle  Astronomiscke  Nachrichten  (514, 515, 516)  sembra  avere  sta- 
-bilito  l'esistenza  d'un  fenomeno  assai  notevole,  già  a  pih  riprese  segnalato 
•da  Pond,rvale  a  dire  la  variabilità  del  movimento  proprio  di  due  delle  prin- 
cipali stelle,  .Procione  e  Sirio.  È  inutile  insistere  sul  campo  illimitato  re- 
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latìvo  alla  costitiizìoDe  siderale  del  firmamento,  che  questa  scoperta  sembra 
aprire  agli  astronomi.  Gli  annali  dell'astronomia  forniscono  numerosi  ed 
illustri  esempi  di  un'attività  instancabile  e  di  lavori  moltiplicati,  ma  avvene 
pochi  che  si  possano  paragonare  a  quello  di  Bessel.  Dopo  la  data  della  sua 
prima  publicazione  del  1804  le  opere  periodiche  dell'Alemagna  relative 
all'astronomia  abbondano  di  produzioni  sue.  La  Monatliche  Correspoìi" 
denz  di  Zach,  il  Zeìtschrift  di  Lindenau,  il  Jahrhuch  di  Bode ,  le  Efe» 
meridi  di  Berlino,  le  Memorie  dell'Academia  di  Berlino,  e  più  special- 
mente le  Jstronomische  Nachricliten  di  Schumacher,  furono  tutti  arric- 
chiti dalle  sue  comunicazioni.  Quest'ultimo  giornale  contiene  più  di  180 
articoli  segnati  da  Bessel,  concernenti  quasi  tutti  \  soggetti  che  si  riferi- 
scono alla  scienza  ed  alla  pratica  dell'astronomia.  Alcune  delie  sue  Memo- 
rie nella  raccolta  dell'Academia  di  Berlino  sono  assai  notevoli  non  solo 
pei  risultati  ai  quali  perviene,  ma  ancora  in  quanto  manifestano  l'origina- 
lità del  genio  dell'autore,  e  la  sua  abilità  nelle  regioni  più  elevate  dell'a- 
nalisi e  dell'astronomia  fisica.  Tra  questi  lavori  si  possono  menzionare  in 
un  modo  speciale  le  sue  Ricerche  sulla  grande  cometa  del  1807  (publi- 
cate  nel  1810),  nelle  quali  egli  propose  un  metodo  che  si  usa  ancora  quasi 
generalmente  per  determinare  Torbita  allorché  e  necessario  di  prendere 
kì  considerazione  le  perturbazioni;  poi  una  Memoria  delle  più  importanti^ 
Sulla  precessione  degli  equinozii  (iSiS);  un'altra  Sulle  perturbazioni 
planetarie  (1824);  e  tre  altre  Sulle  ascensioni  rette  di  trentasei  stelle, 
di  Maskeline  (  1818,  1819,  1825  ).  Tra  le  sue  ultime  produzioni  bisogna 
citare  due  volumi  in-4^,  intitolati:  Untersuchungen  (Ricerche  astronomi- 
che, ecc.),  ed  un  tei^«>  volume,  che,  da  quanto  dicesi,  sta  per  publicarsi. — 
Si  potrebbe  citare  un  numero  assai  maggiore  di  titoli  ;  ma  possono  ba- 
stare i  precedenti  per  far  comprendere  la  grande  estensione  che  abbrac- 
<;iava  il  suo  genio.  Si  può  dire  di  Bessel  che  non  fuvvi  ramo  nella  scienza 
astronomica  ch'egli  non  abbia  esplorato,  e  che  nulla  passò  per  le  sue  mani, 
ch'egli  non  abbia  sviluppato  o  periezionato;  ma  ciò  che  avvi  forse  di  più 
notevole  in  tutti  i  suoi  scritti  è  la  profonda  cognizione  che  si  osserva  della 
teoria  degli  strumenti.  I  suoi  compaesani  hanno  adottato  i  suoi  metodi 
come  modello  nella  loro  pratica,  e  lo  stato  attuale  dell'astronomia  in  Ale- 
magna  è  un  testimonio  vivente  in  favore  de'  vantaggi  che  i  suoi  metodi 
hanno  presentato.  Bessel  era  membro  delle  principali  Academie  dejl'fiu- 
Topa;  mori  in  KOnigsberga  il  17  marzo  1846  dietro  una  lunga  e  dolorosa 
malattia  cagionatagli  da  una  lesione  interna.  La  storia  de'  suoi  lavori  oc- 
cuperà una  parte  distinta  ia  quella  dell'astronomia  durante  la  prima  metà 
-di  questo  secolo. 

NORTHAMPTON. 
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